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^ \ GIO.  MARIO  CRESCIMBENL 


I maravi;^lieret9  féfmwentura  ", 
EMINENTISSIMO  PRINCI- 
PE , che  to  f'enZjA  alcun  meruo  v. 
etìvcj  cpionào  a pena  farà  noto  aW  E.  V.  il  Mia 
nome ardtfca  pretendere  , dedicandovi  la  pre- 
fente  Cpera^,  che.  Cibiate,  'non  follmente  a ri- 
cevere con  hetì^nità  , ma  anche  genero famentc 
gradire,  MaJeW,Ì,  confiderà  la  fagiane , che 
mi  ha  invitato  a dà  fare,  ha  giu  fa  fperanZjO^ 
ejfer  ambedue  i favori  fuddetti  venduto  degna, 
I Comentarj  della  mia  i fior ia  della  VolgarPoefia 
finora  ufciti  alla  luce»  fono  fiati  conjommacle- 
mentLa  rifguardati  da  una  Mente  alttffima  per 
ladignitày  vafiijfima  per  HerudizJone , infinita 
per  la  magnanimità y e per  Camere  alle  buone 

Inuz 
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lettevi t incomlf arabile.  Ora  a chi  piu , $he  <r 
Voi  t è dovuta  la  coni inuazjione  dt  e^,  che  trac 
quelli  t che  piti  da  vicino»  nelpofejfo  delle  n^en^' 
tovate  prerogative,  a cptell'immenjo  Lume  idc^ 
cofano,,  tenete  un  luego  così  difilato?  Santo  $ 
Popoli,  che  con  tanta giufiiz^ia,  evigiimZjaa^ 
vete,  anche  con  fuprema  autor ità^,  governati  5. 
e le  Chiefe,  che  con  Ztelo  veramente  paterno 
e con  sì  vivacantà  avete  rette,  e reggete'.  San- 
lo  i principi  , ‘ apprejfp  i e^li  'con  se  co/picua: 
prudenz»a  , e grandezjCia  a animo  avete  rifedu-^ 

10,  e de  quali  i piu  ardui  affari  avete  trattati. 
Salto  Roma,  ed  Italia:  anzà  l' Europa  tutta  „ 
che  in  Voi  ammira  la  vera  Idea  del  Principe 
Eccleftafiico:.  E fallo  finalmente  la  nofivd 
càdia,,  la  quali  ancorché  ultimai  tra'  tutte  li 
Qentt,  nell'effere  (lata  da  Vói  onorata,  ben  tra-. 

11,  prime,  fi  vanta  daver  goduti  gli  effetti  fielVo^ 
firo  magnanimo  cuori,  particolarmente  verfo  li- 
lettere,,  che  in.  sì  alto  grado,  prof effati , e con 
tanta  parxjalità. proteggete , Gradite  adunque,. 
PRINCIPE  EMJiNhNTISSIMa,.  w,  cbt’ 
per  la:det(a  ragione,  quantunque  lieve,  e di  ps^ 
co  pefó  r.  a Voi  filo  dovuto  i e nel  medefimo^ 
tempo  efercitate'  la.Vofira  Clemenza  ver  fi  di 
me,  ricevendomi  nel  numero  devofiripiit  umi- 
U Servidori, '.tra quali  il  vedermi  aferitto , fa^. 
rà  la  maggior  gloria  ,,  cheto  mi  poff a acqui fiad 
re  nel  cor  fi  delta  mia  Vita.. 

Letttn» 
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IdiferA  Dedicatoria  premejfa  aìk  Seconda 
Bdi^ìoneél  1722. 


jiir  lllifiriffim  ) e Htverendiffimo  Signore 

CIROLAMO  CRISPI 

! 

Arcivefcovo  di  Ravenna,  c Principe 

CIO.  MARIO  CRESCIMBENl. 

SE  Io  aveflS  ccedoto,  die  la  Traduzione  da  me  farta  delle  prefemi 
Vite  aveffe  dovuto  incontrare  la  ftefla  fiKtuna  nella  Repubblica 
Leneraria  , che  inconirò  il  Tefto  del  Noftradama , -lo  certamente  , 
fenza  dubitare  delfno  valore,  le  avrei  netlafua  prima  impreffìone far* 
to  goder  l’ooor  della  ftampa  col  proprio  Titolo , e non  gii  con  <mel> 
lo  d'ano  de'Tomi  de’Comentar)  Toprala  mia  Iftoria della  VolgarPoe- 
^ fia;  lòtto  la  ^ual  mafcliera  allora  la  fuppofi  degna,  fe  non  d'applau- 
fo,  almeno  di  compatimento.  \(a  quantunquecoaì  nafcofta,  e velata, 
è ella  fiata  cotanto  aniverfalmente  gradita,  e cercata,  che  «(Tendo  di« 
-vcnur*  mi  fono  alla  fine  rttolttto  di  farle  fare  la  Tua  coni* 

parla  anche  di  per  (c,  comefeguc  in  quella  nuova  edizione  dame  cor- 
retta, c non  poco  ampliata  . Or  qncfta  Opera  nel  Tuo  Tvelatamente 
comparire  al  pubblico,  loia  confacro  a V.S.  Illufirifiùha fui  morivo, 
che  ben  richiedono  le  mie  obbligazioni,  le  quali  per  Vofira  grazia 
Tempre  piò  credono,  die  non  più  colle  altrui  fatiche,  come  gii  feci 
noediantc  noo  de’  Tomi  delle  Raccolte  degli  Arcadi,  -Io  paleG  al  mon- 
do il  profondifiìmo.olTequio,  che  vi  profefToj  ma  col  mezzo  d’un  par- 
to del  mio  proprio  ingegno  , tanto  più  a me  Ciro  , quanto  che  non 
lieve  onore  da  lui. ho  efatto.  Sulla  certezza  adunque  del  vofiro  gradi- 
mento impioto  a quella  mia  fatica  dall’inclita  magnanimitd  , colla 
quale  e proteggete,  e io  Voi  fielTo  accogliete  non  pur  le  più  gravi 
feienze,  ma  anche  le  più  Tcelte  lettere  amene , quella  tutela,  fenza  la 
quale  de’ loro  pani  molto  poco  i Letterati  pofiònoriprometterfi.  So, 
che  la  coTpicua  Dignità , che  Tofienete  nella  Gerarchia  Eccleliafticafa: 
ravvi  peravventura  Sembrare  tmproprioii  doùodi  coTa  (i  aquella  dif- 
convenevòle;  mafo  altresì,  <che^lianimigraodi,  accettano  egualmen- 
te qualunque  offerta,  perche  piu,  che  il  dono  riguardano  il  cuore  di 
chi  lo  fa  : di  che  quando  Io  non  avelli  pofitiva  certezza  per  le  (ingo- 
iati grazie  altre  volte  da  V.  S.  lllufirillima  in  quello  propofito  com- 

fartitemi  , ben  me  ne  allìcurerebbero  i Popoli  commelC  alla  Vofira 
adorai  Vigilanza  , c in  Tante  guifa  fin  dal  principio  del  VoRro  Pa- 
Aoral  governo  , non  pure  fpirituàlmentc  > ma  anche  temporalmente 
Tollevati,  fovvenuti,  e beneficati,  e le  colpicue Cariche  contantalo- 
dc  da  VoiTofienute  nella  Corte  Romana;  anzi  Roma  ftelTa,  chetut- 


cavia  ratnmcflta,  ed  efalca  in  V.  S.  niuftriniìtna  tra  tante, 'e  tante al> 
tre  egregie  Vitrv,  la  Voftta,  vcramcatc  inQgnc  Maarjanimiià  , fem- 
prc  egiulet  fempre  la  fieffa  in  ogni  occafìonc  , che  vrV' porga  . So 
tal  fondaracnco  adonqué  mi  avanzo  col  più  umile  fentimeatodell’ani' 
tnomio  a dedicarvi  irpiefente  Volume,  il  quale  fé  fari  degoacodel- 
Tonore  d’un  Voftro benigno  fguardo}  potrà ben’egli  dirli  felice,  cfod- 
disfacto  il  mio  genio. 


D 


IT 

I Ordùte  dii  RewtnMjpm»  PàdreMatfird  del  Sacro  VaUrjcjthorU 
vtMto  U frtfemt  Lifn  intitolato  Cotnentari  del  CaooniCo  Gio. 
Mario  Crefcimbeni  intorno  alla  Tua  Storta  della  Volgar  PocGa,'  Vo- 
Secondo,  Parte  Prima  contenente  le  Vite  de’ più  celebri  Poeti 
non  vi  ho  trovato  cofa  contraria  alU 
vt^  j^l^oone»-  o adorni  cofiu^,  ma  una  frofenda,  rara,  ed  ameni/- 
Jtma  erudetaone  , che  diletterd  faviamento  tU  Amaderi  della  Poetica 

'*  due  memorabili  efempli, 

I mtom&ratttutLtn,  e l'egro  di  Fortuna-,  il  primo  farà,  che  laht- 
Jia  Iguana,  cos,  belU  è gentil  Figlia,  toni  Ella  è,  vanti  na/cere  di 
/We  meno  rexj^ , che  fore/liera:  farà  il  fecondo,  che  in  tanto- 
fufft  nwa  la  Poefia  a tem/i  forfè  , che  meno  lo  meritava  , di 
^ .t/  furono  protetti,  premiati,  e talvol- 

taomotatid^.  Primrié^i^ì  mi  t «ini  .:ynMr , che  firivono  k loro 

t**j»mo  fcritfe  futile  d' Omero  , d' EGedo, 
j tk  Ovidio,  e tCOraxJo.  Per  tutti  i /addetti  motivi  lo  credo 

aegmjpmo  della  pubblica  luce,  quando  altrimenti  non  piaccia  afta  Pa- 
ternità Rtvertndijfma . In  Rema  quefio  di  i6.  Ottobre  1709. 


Fieriacopo  Martello  Dottore  di  Filoibfia,  e Lettor 
pubblico  di  Lettere  Umane  in  Bologna. 
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lntròdH7}one  ài  Traàittofe  ,. 


ON  può  fpicgarfi  con  parole  l'obbligazione  , clic 
debbe  averfi  a ìLerterati  del  tempo  noflro»  cbcci 
anno  colle  loro  utililTime  fariclie  aperta  la  via  in 
ogni'gcncre  dideienze,.  a rinvergarc  tanre,  e tan- 
te pellegrine  cognizioni  , le  nuali  o non  avevano 
ancor  mai  veduta  la  pubblica  luce;  o dopo  averla 
veduta,  erano  Hate  ricoperiedallc  tenebre  deH'ob- 
'blivione.  E particolarmente  debbe  averli  a quelli, 
che  con  inceflante  attenzione,  ci  romminillrano  ma- 
ceria di  potere  ancor  noi,  efercitandoci  a fcrivere,  giovare  al  pubbli- 
co degli,  ftiidiofi.  Tra  qticAi  in^iComa  principal  luogo  tenne,. mentre 
vilTe,  Monfign.  Marcello  Severoli , Prelato,  cper  la  pienezza  della 
dottrina,  e per  la  gentilezza,  e per  la  generofità  imomatinìnao,  il 
quale  con  ramo  fervore  intefead  un  sìiodevole  pubblico  benefizio,  che 
ad  ufo  deYuoi  amici  aggiunfc  infino  a mettere  infieme  una  ben  vada 
Libreria  d’ogni  materia  fcieniifica,  e continuamente  eforcava,  e aiu- 
tava altrui  a intraprender  letterarie  fatiche,  dando  ogni' comodo  , c 
fomminiflrando  ogni  bifogncvole.  Ma  fopra  il  tutto  ciò  egli  fecever- 
fo  le  lettere Tofeane  , le  quali  gli  furono  tanto  a-  cuore,,  quanto  il 
debbe  efTere  ad  ogni  onorato  noflro  Accademico  della  Crufica,  c Pa- 
norc  d’ Arcadia,  in  ambedue  le  quali:  Adunanze,  egli  era  afcririo.. lo 
quantunque  irai  ProfefTori  di  fimile  Audio  il  minimo,  pollo  farne  tra 
i prinij  ampliflima  fede,  come  colui , che  avendo  per  molti  anni  go- 
duta la  converfaztonc  d’iin  sì  cofpicuo  Prelato,  ho  avute  molte  occa- 
fioni  di. vederlo  per  me  mcdefirao,  non  che  per  altri,  inrpiegarfi  . E 
polToicon  ingenuiià' dire,  che  le  maggiori  Opere  dame  finora  pubbli- 
cate e fono  fiate  da  luipromofTevCd  anno'dalui  avuta  quella  afilAen- 
za,  che  peravvemura<in  alcraguifa  non  avrebbertxpotutaiavere,  eper 
confeguenza  non  avrebbero  potuto  ricever  l elTcre:- come  fra  le  altre 
egli  fece  per  la  mia  Ifioria  della  Volgar  Poefia,  per  la  quale ,. oltre  a-, 
molti  altri  lumi , ed  ajuti,  che  mi  diede , volle  anche  far  raccolta' di: 
quella  pieniflìina  Libreria  d'Opcre  Tofc.anc , e particolarmente  di  Poe» 
(te,. che  non  Ita  avuto,  e difiìciimcnce  avrà  mai  pari.  Ora  quefiode- 
gnifiimo  Uomo,  quantunque  opprclTo  , non  meno  dagli  anni  dalle 
indirporizioni del' corpo,  e dalle  fatiche  intorno  alleCàrtdie,.  che.  nel- 
la Corte  foficneva,  che  dalle  cure  domefiiche,.  feguitando  con>  amo- 
re, c vigore fempre più  grande,  aftchcneH’efircntodella  vita,  ilfuono- 
biliflìmo  ifiituto,  fu  quello  , che  promofTc  anche  la  prefentc  Tradu- 
zione: imperciocché  mentre  una  fera  giacendo  in  letto  malato  ragio- 
nava meco  della  profecuzione  di  detta  mia  Ifioria;  e cadde  al  propo- 
(ico  di  favellare  della  fatica  di  Gio.  di  Nofiradama  di<  raccorre  in  Lin- 
giuiFianzcTe  le  Vite,  de’ Poeti.  Provenzali,  ( l ) da' quali  ( che  chedi- 

A.  2:  verfi 


fi)  iVCardir.MÌ  Bemhtffrlffi  li  Vite  Patti  Pravtnx,tiliì  t nnhitmrn futi- 
li tira  Rime  tlie  ftnjìtro  di  farla  intfrimart  f ma  eia  nanp  ftct  t t il  liiraìia 
te  fkddettt  vite  da  lai  fteitte  fi tanttnevana  faft'a  data  la  mane  dtlJSeiaa-. 


4 VITE 

'verfi  fe  ne  voglian  dire]  ebbe  orìgine  la  ToTcafla  PoeAiy.pr<>> 
ruppe  in  altifllma  efclwiazioiie , aie  un  4^0>e«rì  pellegrino,  e de* 
gno  d’elTer  daTofeani  venerato,  folTe  (lato  in  noftra  lingua  tradotto 
&roalameme,  qual  luOflrai  ed  incominciò  n {Mrfuadermi^a  tradurìo 
di  nuovo;  nè  lo  punto  indugiai  a prenderne  ritnpegno,  confidcranr 
do  , che  molto  avKbbe  conferito  quella  Carica  al  compimento  delta 
memovara  mia  Iftocia.;  pecche  (ìccoiac  la  noiica  PeeOa  ha  avuto  o> 
cigine  da  i Paovenaali-;  il  che  oltre  a tutti  quelli  qitati  dal  Noflrada- 
na  nel  fuo  Proemio,  e da  noi  nel  pùoM'  Volume  dt’ Ccinnt/iitrf-/fffrM 
U dttt»  IJitriA  dtiU  F»Ig4x  P«*fié , pruova  pieoameRta  FcdeciM  U- 
baldini  Dacum.  Barber,.  ai  nella  lettera  a’Iettoai»  come  nciralisa 
innanzi  alla  Tavola:  c in  quefli  ultimi  anni  ha  fatto  oculatamente 

vede-  , 

it  i»  m»K»  di' t*d»vit0  SttMtlléf  t*mt  rìfiri/tt  il  Dmi  iteli»  fatte  IIJ.  dC 
Marmi pag.t^^  deWedlx..  del  Marteliai.  Oi  fue/la/mafatita  farla-et.i»adit 
ii  Berna»- medefime  imuna  lettera  diretta,  ad  jtaiaai»  Tiialdte  eB»  ì inferi- 
ta  nel  T»mt  III.  delle  fmt  lettere  ; e della  di  lui  teg»ii.i»»t  nella  faveti* 
Broventale  nt  fa  tejlimtnianut  il  Yarcìù  in  fnetla  Orat.iene  , tke  in  morta 
del  Bemte  retiti  nell' Acendemia  Fiorentina  , H Caftelvetr»  feri  nelle  Ofert 
Crltitke  imfreffe  in  tiene  nel  >7»7.  in  4.  taeein  ftKfnefio  fromfit»  il  Semi*  di 
fot»  Jinttr»,  e di  fece  certefe-y  feiche  avendogli  fatte  dimandare  fer  mex,nana 
Ferfenn  cara  a tUi , fe  egli  credeva  , che  feffe  di  Arnaldo  Danielle  qnelver- 
f» , che  i nella  G»nt,»n  de!  Fetrarca  : Laflo  me , ch’io  OOD  fo  in  qual  par» 
ec  pieghi i e X fe  le  intendeva  , di  ffeaergUele',  ed  affrefft,  fe  egli  aveva 
f nella  Canata» i a Ini  vfpefe  il  Semi»,  faper  di  certe , che^  gnel  verf»  era 
frincìfit  di  nna  Canaena-di  Arnaldt,  avendola  in  nn  velame  di  CanaoniPre- 
vtaaaU'y  ma.  team  velerà  thè  /*  no  pfjedejft  nfìm  , devatuUegli  peMlitar  anel- 
li Canarai  un  certe  fne  ff»fiai»ni\  dalle  fnali  avertHe  fetnt»  ejf»  fedevie» 
imparar  quante  brama  va.  Di  tal  ri/jitjla  fe  nt  rife  peri  il  Ca/lelStitr»  éfedt, 
ti  che  il  Itemi»  non  avtffe  ereff»  di  fe  tal  Canaene  , ni  fapefe  rlfeiVergU  il 
dniiif,  feichi  fel»  avefe  fafnrt,  nen  gli  avrebbe  netalw  ni  Id^fiaìtne , ni 
Pi/empit  di  fnettn  Cànnent,  Stgginngr-  pei  , thè  il  fatte  afprevi-  fnefia  fna 
miniene,  feieU  dipi  la  merte  del  Bemie  nel  vtlumedi  f nelle  Cnnaeni,  nen 
^’trivi  fneJta  di  Arnaldi;  e nelle  lettere  di  ^e  Bemie  fampate  pnr  d»^  la 
fna  mene  ftrivemd»  al  Frege  fe  emfejfa  di  nen  avere  snella  C anaene , ne  mai 
averla  veduta.  Ctst  ractenta  il  Cafieivrtre  ma  fe  ante  il  Bemie  aveffeavu- 
Djrejfe  di  fe  gne'verf!  di  Arnaldi,  ie  tinge  per  férme  y che  nverribe  riiufn- 
ta  dì  Infciarjì  ufeire  il  Codice  di  mnni,  1 di  dnr  nitiaìe  nltrui  interne n'Peea 
tf,  e Rime  Prtnenaali',  poiché  egli  cen  grnndijfm»  gelifiatnfiidii/n  igni  tifa,, 
htfe  t emende,  tHe  gli  fSffere  enrfite  prima  che  fi  fi  ampaf ere  , reme  gii  een 
dtlrrminate  di  fnre  f-  e ciò  fi  priva  maniflfiamenet  da  nna  ItlleraAi  ^e-Bem- 
iB-al  Tebélde»  fna  tartffim»  amiee<,  a tni  negò  di  mandare  le  Vltt  rithiifttgli 
de-’PletI  Prevtnaali  da  f»  mrdefime  defrrittr;  plichi  fapeva , che  il  Xtialdf»- 
gliele  aveva  richitfit  per  altri.  Quanti  alla  lettera  del  Bregeftyin.eni il  Bene- 
6»  gli  dimandn  In  Cannone  del  Danielle  , veramente  fi  trova  nel  vel.l.  delta 
Ittttere  di  effe  Bembi',  ma  nee  dice  ir,  detta  lettera  il  Bembo  di  «»»  tenera 
freff»  di  fe  ìnelln  Cnnnene,  come  afferonn  Ji  Cnftelvetr» , che  in  dì  l'ingna- 
nn',  fi  pai  ben  argementare  egli  aen  Favefìe  , plichi  la  rkercì  ni  Freg;»- 
f»,  e che  fi  al  Cafielvetr»  fece  dire  di'  averta , forfè  fn  perehi.-nin  femhraf— 
fe , che  nvtnde  egli  le  Rime  de’ Poeti  Prevennali , gli  mancafie  la  Cantenm 
pii  e/featiah;  eia-fin  faméfn.  Dn  ehi  gli  avefse  fatte  ritercae-^ellaC  anio- 
ne il  Cafielvetr»  , ni  egli  le  dice  , »c  dalle  Lettere  del  Semi»  fi  pai  rilevare- 
non  leggendefi  in  efte , che  ineereie  nlU  eefe  Srevennnli  altra  riehiefia  gli  fef^ 
^ ftHlfie  tilt  la  da  nei  dì  fiprn  nettnnntn  dii  Ttbaldt»  . 
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vedere  l’Abate  Vincenzio  Gravina  nei  Cuo  Trattato  della  Raghn  Fot- 
tic*  lib.  j.  cap.  7.  cori  avrebbe  pocuto  quella  Traduzione  inferìrB  tra 
i Volumi  de’fuddetti  Comcntarj:  perciocché  voleva  il  dovere,  clica- 
vendo  Io  fcritco  la  Storia  della  noRta  PoeRa,  avedi  fatta  qualche  fa- 
tica intorno  a quella,  onde  era  nata,  per  maggiormente  autenticar 
la  fua  origine,  c rintuzzar  la  foverchia  libertà  di  quelli,  che  ponait 
più  dalla  volontà  di  contraddire,  che  dalla  ragione,  fi  lulingano  di 
mantenere  opinione  contraria.  Incominciai  adunque  fubitamente  ad 
operare;  cd  avendo  comunicata  l'imprefa  con  Viocenzio  Leonio chia- 
ri ITìino  Letterato  de'noliti  tempi,  e alla  Tofeana  Poefia non  meno aife- 
ztonaro,egli  fu,  che  miconlìgliò,  per  maggior  onore  di  queiglorioli 
Ingegni;  c perche  maggiormente  appari  (Te  la  Rima,  che  d'eRì  l’Italia  a- 
veva  fempre  fatta,  come  di  Padridellafua  Poefia,  e Aumcntatori del- 
la fua  favella,  a raccorre  quanto  avevano  fcritto  di  loro  i noRri  Ita- 
liani, e quanto  li  trovava  nelle  Librerìe  de’Mjs.  in  Roma  . Appena 
era  Io  giunco  al  terzo  dell’Opera,  che  Monlign.  Severoli,  eondifgu- 
fto  univerfale,  paltò  a miglior  vita,  avendomene,  rultima  volta,  clic 
meco  parlò,  iRantemente  raccomandara  la  terminazione  . Ora  aven- 
dola lo  terminata  , e conGderando  , che  unendola  a quella  parte  de* 
Comentarj,  che  tratta  delle  Vite  de’Poeii  Tofeani,  farebbe  foverchia 
macchina,  ho  rifoluco  di  pubblicarla  di  perle,  in  guifa,  che  polTa  an- 
che inchiuderli  fra  i Volumi  degli  flelfi  Comentarj.  Eccola  adunque 
ornata  dì  tutte  quelle  note,  clic  ho  fapute  mettere inCcme»  nellequa- 
li  grandilfiiuo  aiuto  m’anno  dato  per  lor  grazia  gl’ incomparabili  Ab- 
Anion  Maria  Salvini,  e Abate  Salvino  fuo  fratello  miei  Coaccademi- 
ci  della  Crufea,  e Arcadi,  che  a benefizio  di  qucRa  Opera  anno  af- 
funtn  in  fe  il  pefo  di  fpogliareie  librerie  di  Firenze,  e particolarmen- 
te l’eruditilfìmo  Anton  Maria,  il  quale  non  foto,  oltre  al  fuddecto 
aiuto,  ci  ha  dati  moltilTìmi  lumi  per  crafporcare c illuRrare  i nomi 
propri  sì  delle  Pcrfonc,  come  delle  Patrie,  e per  tradurre  i vetG,  cd 
altri  palli  Provenzali  inferiti  per  entro  l’Opera:  ma  di  più  ci  ha  do- 
nato alcune  Canzoni,  c varj  frammenti  in  quella  linguada  lui  porta- 
ti nella  noRra,  i quali  gli  abbiamo  collocaci  nel  Gne  del  prefente  vo- 
lume per  maggior  utile,  c diletto  dc’Letcori,  e per  onorar queflano- 
flra  fatica  con  un  fregio  sì  pellegrino.  E perche  G fappia  ciò,  eliclo 
m’abbia  fatto,  avverto  le  fegiicmi  cofe. 

I.  Che  la  Traduzione  Vecchia  , oltre  al  difetto  della  Lingua^ , e 
mancante  di  varj  fentimenti,  c nc  contiene  altri  trafportati  fuori  de' 
proprj  luoglii,  ed  altri  Rorpiati,  c male  intefi,  e peggio  tradotti;  c 
però  noi  abbiamo  pcoccurato,  fecondo  noRropodcrc,  dì  corregger  tut- 
te qucRe  mende  , c conformar  la  Traduzione  al  Tello  : ma  non  ci 
iiamo  voluti  obbligare  a traduzione  letterale. 

II.  Che  avendo  circa  i nomi  si  de’ Poeti  , come  delle  loro  Patriei 
trovata  grandilTìma  varietà  , abbiamo  Rimato  bene  italianizzare  loia- 
mente  quelli  , che  ci  fon  paruri  più  comodi  a ricevere  i'italianizza- 
menco  , o che  fono  Rati  italianizzati  dal  confenfo  de’noflri  Scritto- 
ri; e fccglier  quel  nome,  che  abbiamo  Rimato  più  comune;  c glial- 
trigli  abbiamo lafciari,  come  gitabbjamo  trovati  ferirti  nc’Codician- 
ticiii . Contuttociò  non  abbiamo  mancatodi  far  menzione  di  tutte  le 
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diverfità  nelle  noftre  Annotazioni»  le  quali  fenza  dubbia  procedonoV 
o dalla  varietà  delle  pronunzie»  o dall* ignoranza  de’trarcrittori, 

III.  Clic  molti  da’incdefìmi  nomi,  noi  (limiamo»  che  Geno  finont* 
mi  , c molti  I che  pàiono  tìnonimi , fieno  diverfi  ; e benché  in  ifeo* 
prir  ciò»  abbiamo  ùfato  ogni  diligenza»  nondimeno  ha  bifognato  per 
lo  più  lafciar  correre  il  dubbio. 

IV.  Che  i verG  Provenzali  fi  è (limato  bene  tradurli  letteralmeo* 
te  fenza  oflTervazione  di  Gllabe  , perche  meglio  fi  conofea  la  qualità 
de’ fentimenti , e la  forma  delle  parole  palTate  dalla  Provenza  nella 
Tofeana  . Contuttociò  , ove  fenza  pregiudizio  di  Gmil  riguardo  » è 
tornato  bene , fono  (lati  trafportati  in  verG  Tofeani  , e talora  v’ab- 
biamo ufate  anche  le  rime  . Vero  è però  , che  qualche  voce  non  è 
(lato  polTibile  tradurla  » perche  nè  noi  l’ abbiamo  intefa  , ne  abbiamo 
trovato  chi  l’intendclTe  ; del  che  (periamo  d e(!èr  compatiti  trattan- 
doG  di  lingua  non  folo  morta,  ma  quafi  perduta. 

V.  Che  molte  parole  ripetite  inGnitc  volte  per  l’Opera  le  abbiamo 
ufate  in  più  maniere,  ora  accodandoci  al  Provenzale»  ora  mantenen- 
do il  nodro  Tofeano , ed  anche  per  più  ricchezza , come  Giuiltire  » v 
Giullare  , cobbole  , cobele  , e coble  , Ramando , e Raimondo  , Ber  in- 
ihieri  , e Berlinghieri  , Ruberto , e Roberto  , Alvernia  » c Alverina-, 
d'Eret,  e d'Oro,  e Gmili. 

V I.  Che  i Codici  della  Vaticana  fono  ben  tenuti  ; e fpezialmen- 
te  il  3204..  è .un  Codice  in  cartapecora  in  foglio  ben  confervato  » 
fuorché  le  prime  carte,  con  vaghe  miniature,  e con  belliflìma  ferie- 
tura,  divifo  in  tre  parti,  la  primadclle  quali  c tutta  Canzoni,  lafc- 
condaTcnzoni,  la  terza  Scrventefi,  e Sermoni;  e innanzi  alle  Rime 
di  ciafeheduno,  v’è  perlopiù  un  ridretto  della  vita:  e il  3ao7.cIie  à 
in  quarto  parimente  di  cartapecora  di  carattere  minutidìmo,  col  ri- 
dretto di  molte  vite  altresì,  c con  poche  rime,  ma  alquanto  guado. 
Gli  altri  fono  anch’cdì  Scrittura  antica,  e in  pergamena,  fuorché  il 
3105.il  quale  .é  in  foglio,  ma  di  carta  ordinaria,  che  lo  dimiaroo  co- 
pia d’altro  antico,  parendoci  difcrittura.modcrna,  e molto  (corretto. 

VII.  Qic  abbiamo  dimato  nodro  debito  metter  fuori  anche  le 
notizie  di  quei  Poeti  » de’ quali  il  Nodradama  non  parla  : dappoiché 
abbiamo  avuto  si  bel  comodo  di  cavarle  dalla  Vaticana,  per  (ingoiar 
favore  del  dottidìmo  Abate  Lorenzo  Zaccagni  Cudode  di  eda  . Ma 
percheper  nuncanza degli  anni,  che  Gorifono,  non  G é potuto  te(Tec 
la  cronologia  , come  de’fuoi  ha  fatto  il  Nodradama  , però  gli  ab- 
biamo regolati  alfabeticamente. 

Vili.  (4)  Che  oltre  a i Poeti  Provenzali,  n’abbiamo  trovati  motti 
FranzcG , che  furono  contemporanei,  o vicini  di  tempo  a i mcdeGmt 
Yr»ùfci»to*  Provenzali,  c compofero  colle  forme  ftelTe,  ma  inlor  propria  lingua, 
nel  Ufi  tondo  mcl^colanza  di  qualche  voce  Provenzale.  Di  quelli  non 

tdiKìoat,  abbiamo  voluto  fcrivcrc»  riportandoci  a quanto  diedi  difl'ufan>ente,  e 
con  pièna  erudizione  anno  fcritto  M.  Fauciict  nella  fua  Storia  de’Poo- 
ti  FranzeG»  ed  altri  della  defìfa  Nazione.  Solamente  daremo  notizia» 
che  nella  Vaticana  v’c  un  Codice  bcllidìmo  in  foglio  di  pergamena  » 
ove  fono  traferitte  le  PocGe  di  moltiffimi  Perfonaggi  anclic  FranzeG , 
infieme  colla  rauGca;  eJ  è il  57.  di  qucllidcìla  Regina  di  Svezia.  - 
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I E Vite  de’noftri  Poeti  Provenzali  fotio  (tate  raccolte  dai 
diVerfi  antichi  Autori,. grandi >■  ed  eccellenti  Perfonag- 
gi,  che  anno- (icritto  Provenzalmente;  ed  in  particolate- 
dal  Mionaco  dell-lfolc  d’Eres cioè  d’Oro,.e^da  Ugodi- 
S.  Cefario^che  n’ anno- fatto  il' Catalogo  „ ed  anno  an- 
che melTe  infìerac  le  loro- opere  ; e fctirte  i^qucllaPef- 
fit  Lingua: Ic' vite,  e i.co(iuini  lorot  de’^qaali-Autoriiio'  tm-fono  fcr> 
viro- in>  quefla  mia  raccolta come  anche  mi  foncx  fccvitcf  dell*  Opere 
del  Mònaco  dt'^oncemaggiore,.  che  alcuni. anno- appellato// 
t*  Ì€' TrtvMfri y'xìoc  a dire  //^ive//«-d«*'/’Mri>. come cohii-,. che af- 
peamente  fcrifle  contro:  di  loro:  e Eoalmcnte  di  diverfi:  altri  Autori  ». 
alcuni  dc^quali  largamente  atte(tano„  quanto  folTe  rinomata  antico 
mente  I»  noftrz  Provenza  per  lo  gran  numero  de’Poeti,.  che  clla'pro 
dulTc:  di  manierai  che  ottenne  il  ritolodiM^ix  d^Trovatori.  Chi 
avelTe  potuto-  raecorre  tutto  ciò  che  fi  truova  di  loro  Opere vdelle- 
quali  chi<n*ha  un- fr-untnento  ,.  chi  un’ altro  , fé- ne.  potrebbe  fare  uo 
volume  afiai  più  grolTo  dell’ Iliade  d’Omero.-Comuttociò  a:  me  bafia 
di  dar  tanto,,  che  autentichiciò,.  che  dicono  Dante- nel-  trattato  del- 
la y»li»rt  £7a9#r«L4,.  il  Petrarca,. Cino-daPilloiavCuido<Caya1can- 
canti,,  il:  Boccaccio,,  il  Bembo,.  Mario  Equicola,.  il  Coccigi  ano  «.Gio- 
vanni de  Gouttes.traduttocc  deirAriofto  ,.  TAutoro della  Gramarìcai 
Franzefe,  e Italiana„Spen>ne  Speroni,  Lodovico  dolce  nella 
étit4,  e molti  altri,  si  amichi,,  che  modani:  Scrittoti  Tofeani,  iqi» 

A4  li  aficc- 
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li  affcniMno  , che  la  Lingua  Provenzale  è Aata  grandenumte  famofa 
per  r infinito  numero  dc’Poeti,  che  vi  fi  fonoefercitari  in  diverfi  feco- 
li,  c molto  prima»  clic  nella  lor  lingua  non  fecero  i Tofeani . Laprin- 
cipal  felicità  adunque  di  quella  Lingua  derivò  dalla  moltitudine  de’ 
I>oeii , e d'altri  eccellenti  Perfonaggi , che  in  elTa  fcrificro,  la  quale 
non  illette  in  fiore  più  di  anni  dugcncinquanta,  n in  quel  torno,  a- 
vendo  cominciato  a fiorire  dopo  l’anno  1162.  che  fu  al  tempo  , c^ 
Federigo  I.  infeudò  la  Provenza  a Ramondo  Berlingliieri , il  quale  a- 
veva  fpofata  RilTenda»  o Ricliilde  fua  Nipote»  Regina  di  Spagna  i e 
avendo  durato  infino  alla  morte  di  Giovanna  I.  Reginàdi  Napoli,  c 
di  Sicilia,  e Contefia  di  Provenza,  flie  fu  circa  l’anno  23S1.  la  qua- 
le imitando  ifuoiantccefibri  Re  di  Napoli,  e Conti  di  Péovenza  ulcitt 
della  Cafa  di  Francia,  amò,  ed  ebbe  in  grande  fUma  i Poeti,  e fece 
loro  di  gran  favori.  Ma  mancando  i Mecenati  » miancaronofi  Poeti 
altresì  . Imperciocché  ne  Lodovico  I.  Figliuòlo  ai  Giovanni  Re  di 
Francia  » c da  4ett^  Gioj^anna^adottato  , c fattp  fuo  fuccciXpre  nel 
Reame  di  Napoli.»  c df  Sicjlia»  è,  nella' Contea  di  lVovciizq|^  d|  FóÌÌ- 
cacliiero»  e delle  Terr^annclft, -fié*  Lodovico  II.  n#  il  IB.  dello 
fo  nome»,  fi  truova,  che  facelTcro  alcun  favore  alla  Poefia»  c avelTc- 
ro  dc’Poeti  (lima  di  fotta  alcuna.  Né  dòpo  la  Regina  Giovanna  vi  fu 
altri  » che  n^avelTc  qualche  cura  , fe  non  il  Re  Renato  figliuolo  del 
mentovato  Lodovico  11.  il  quale  fu  Principe/llcnigno,  ornato  d'ogni 
virtù,  c amadore  delle  perfone  dotte,  c virtuofe.  Del  rimanente  egli 
c cofa  cerca,  che  i Principi  d’ogni  Nazione». infissa  gl'lmperadori, 
e a’  Re  non  folamente  ebbero'  in  pregio'  la  nòflra  Lingua , c Poefia  » 
ma  ne  fecero  anche  profeflìonc»  come  di  cofa  rara»  e grandemente 
commendata;  del  che  io  chiamo  in  tefiimonio  i due  Federighi  I.  eli. 
bnperadori»  Riccardo  Re  d’Inghilterra,  i Comi  di  Poetò,  di Tòló- 
fa»  e di  Provenza»  la  CootelTa  di  Die,  i Signori  del  Baulzio,  o Bal- 
zo» di  Salto»  di  Grignano»  di  Cafleliana,  di  Provenza,  c tanti»  e 
tanti  altri  Perfonaggi  illufiri»  clic  mentre  viffero  travagliarono  per  aiv 
«cchirla.  IV  gran  Cardinal  Bembo  nelle  fuc  afferma,  che  i pri- 
mi Poeti  Rimatori,  ebe  fcrivefiero  nella  materna  Lingua  Volgare,,  fur 
sono  i Provenzali;  e dopo  loro»  i Tofeani  ; e che  non  è da  dubita- 
cc»  che- la  Lingua  Tofeana  prcndclTe  la  maniera  del  rimare  più  da  i 
Provenzali  che  da  alcun’altra  Nazione.  Sperone  Speroni  nel  (aoDinr 
lei»  dtllt  Lingue,  introduce  il  Lafcari  a dolerfi»  che  la  fua  Lingua D 
toliana  era  mancata  al  declinar  de’nofiri  ; e particolarmente  che  da 
quel  tempo  non  s’ erano  più  olTervate  le  congiug.izioni  de* verbi,  ni 
i pauecipj,  nè  la  lor  propnerà  : dal  che  apertamente  apparifee,  che 
ella  riconofeeva  da  i Provenzali  la  fua  origine  » e il  fuo  crefcimcn- 
to»  da  i quali  non  folamente  erano  derivati  a gl'italiani  i nomi  » i 
verbi»  c gli  avverbi  ; ma  anche  lane  Oratoria»  c Poetica.  Lodovir 
co  Dolce  nell’Apologià,  che  egli  fa  contra  i detrattori  dell’ Ariofio, 
in  propofito»  che  quelli  fia  il  m.iggior  Poeta  di  quanti  n'abbiala  To- 
feana, dice»  che  s’  era  molto  ferviro  aneli’ efib  delle  voci-»  e parole 
Provenzali,  come  anno  fatto  tutti  gli  altri  Poeti  Tofeani.  Ma  don- 
de mai  anno  eglino  arricchito  il  lor  linguaggio  , c prefe  le  loro  in- 
veaziooi  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio»  e gli  altri  Tofeani  antU 
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chi,  fé  noo  l’anno  pidc  lialla  Provenzal  lo  pcc  me  mi  riporto  circa 
ciò  a quaiuo  fcrivono  il  Landino  > il  Vellucello  , il  Gefualdo  , c gli 
altri  celebri  Comcntatori  delle  Opere  di  quelli;  e feguitando  il  mio 
ragioiumento,  pollo  aireverantemcnte dire  d'aver  veduti,  e letti  due 
grodi  tomi  di  Poelie,  fcritti  in  pergamena  di  bel  carattere  nero,  or- 
nati  di  miniature  d’oro,  e d’azzurro,  cl>e  ficonlcrvano  neU’Arrhivio 
del  Conte  di  Salto  , ove  li  truovano  fcritte  di  carattere  vermiglio  le 
Vite  de’Poeti  Provenzali  , che  s’ iq>pcllarono  Trovatori  , in  numero 
fopra  .venti  quattro  si  Uomini,  come  Donne,  la  più  parte  Gentiluo- 
mini , e Siraori  di  luoghi , i quali  amarofto  Imperadrici , Regine  , 

Duchede  , Klarchcfanc  , Contelfe , ed  altre  PrincipelJe  , c Gentildo- 
nc  , i mariti  delle  quali  li  riputarono  grandemente  fortunati , quat>- 
do  i noflti  Poeti  indirizzavano  a quelle  alcuna  loro  Canzone:  nd  per 
quelli  virtuoli  amori  vi  correva  altra  ricompenfa  , che  quella  della 
gratitudine,  delia  quale,  contralfegno  più  onorevole  erano  i doni  di 
vellKncnta,  di  cavalli  , d’armi,  edi  danari,  cbcG  facevano  a'Poeti: 
per  eagion  di  che  eglino  ben  foventc  dedicavano  le  Opere  a i lot 
Alccenati  , cioè  a quelli  , che  gli  onoravano , c favorivano.  I men- 
tovati Poeti  fi  chiamarono  Troh/tdonrit  cioè  a dire  inventori,  ovvero 
Poeti  : la  qual  voce  , il  Vellutcllo  nella  fpofizione  del  IV.  Capitolo 
del  Trionfo d’Amorc  del  Petrarca,  la  traslatò,  einterpetrò  per  Trom- 
batoti , cioè  Sonatori  di  Tromba,  per  non  avere  intefo  l’importare 
di  clTa  io  quella  lingua  : coniutiociò  alle  volte  fono  (lati  appellati 
come  Sonaiori  di  Vitda,  e alle  volteJ*i/<*ry,  come  Sonato- 
.rì  di  Flauto  : A4»fnri , come  Mutici , ovvero  Sonatori  di  (Irumenti 
Muficali,  e Comics  , come  Comici  . Alle  rime  che  eglino  facevano, 
davano  diverfi  nomi:  come  Canto  , Canterello  , Canzone  , Suono,  v 

Sonetto,  Vetfo,  Motto,  Ccxnmedia , Satira,  Serventefe  , Tenzone, 

Lamento,  Diporto  , Sollazzo,  e fimili  . Facevano  in  oltre  delle  Pa- 
florclle,  e altre  forte  di  componimenti  poetici  limili  a quelli,  che  fi 
truovano  nelle  opere  de’  mentovati  Poeti  Tofeani , e componevano 
con  roaravigliofo  artifizio. 

Qtianco  alle  Serveuefi,  elleno  fono  una  fpezie  di  Poefia  Satirica, 
come  (piega  Giovanni  le  \iaire  Fiammingo  nel  primo  libro  della  fua 
JlUPrazjont  di  Ganld  , nella  celebrazione  delle  nozze  del  Re  Peleo  , 

• ' e della  Ninfa  Tctidc  , e nella  defcriz'ione  del  Tempio  di  Venere  i c 
conteneva  Tevere  tiprenfioni  de’viz)  de’ Principi,  c de’ Tiranni,  degl’ 
ipocriti,  c d’altri  malvagi  Uomini.  Le  Tenzoni  erano  difpute  d’Amo- 
re,  che  fi  facevano  tra  Cavalieri,  e Dame,  che  fi  dilettavano  di  Poe- 
fia:  introduccndoQ  aparlare  infieme  di  qualche  bella,  efottile  quilUo- 
ne  d’amore  ; e quando  non  fi  potevano  accordale  ricorrevano  pei 
averne  la  diffinizìone  alle  illufiri  Dame  , prendenti  della  Corte  d’ 

Amore , che  era  aperta  a Signa  , a Pierafuoco  , a Romanino  , c an- 
che altrove  , le  fentenze  delle  quali  fi  chiamavano  Arredi  d’ Amore; 
e di  tutto  il  numero  de’Poeti  quelli  erano  i più  (limati , che  compo- 
nevano, e le  parole,  e la  Mufica. 

il  mentovato  Riccardo  Re  d’Inghilterra,  per  la  dolcezza  , die  ri- 
conobbe nella  Lingua  Provenzale  , volle  comporre  in  elfa  una  Can- 
zone , che  inviò  alla  PtincipplTa  Sicfanctta  Moglie  d'  Ugo  del  ilaul- 

zio. 


Di...  ■ 


IO  vite. 

zio  , o Balzo  , e figliuola  di  Gisberto  IL  Conce  di  Provenza . Fedd<> 
rigo  I.  Imperadore  « avendo- afcoirato  recitar  delle  belle  canzoni  a i 
Poeti,  Provenzali)  ciré  (i  trovavano  in.  Corte,  di  Ramondo  Berlingliie- 
ri  il  giovane  >.  quando  ebbe  in  feudo  la  Provenza  , fece  anch’eflb  un< 
leggiadro, Epigramma  in  quella  lingua  , nel  quale  lodando  tutte  le 
Nazioni  > che  l’avevano  feguitaco  nelle  fue  vittorie  , diede  il  pregio 
del  cantare  , e del  poetare  a i Provenzali  fopra.  tutte  le  altre  . Rif- 
guardate,  fìccome  Io  ve  ne  prcgo,.qual  grazia  abbia  in  fé  l' epitaffio- 
dei  Come  Raimondo  di  Tolofa  accufato  d’Ere/ia  ..  OiTervate  l’Inno 
in  noftra  lingua  Provenzale)  che  fi.caota  nella  Chiefa  di  S.  Salvato- 
tore  d'AiX)  c per  tutta  quella  Diocefi  il  . dì  della  feda  di  Santo  Stefa- 
no Martire  , il  quale  incomincia  ..  Quand  ly  feloni  leu  lufidAvun  > 
cioè  Quando  $ felloni  il  UpidavMO  : OlTervacc  di  qual  forra  di  rime 
fono  compoAii  Sette  Salmi  Penitenziali)  per  quelli)  che  vanno  men- 
dicando.alle  porre  la.  limofina  ; e ditemi  poi  fe  può  trovarfene  una 
foriik  più.  bella  . Di  quello  Beffo  sì  bello  ).c  sì  adorno  linguaggio  fo- 
no facci  altresì  gli  Statuti  di.  Provenza  ).  che  fono  le  leggi  ) e le  co- 
fìuroanze  del  paefe  ,.  ne’ quali,  fono  comprefe  le-  fuppfiche  ) e te  do- 
mande , che  À prefentavano  nella  generale  AITemblea  de  i tre.  flati  a 
i Conti  di  Provenza  ) Re  di>Napofi  ) e di  Sicilia-,  inficme  colle  rif- 
pofle,  che  davano  le  loro  MaeAà..Ma  ficcome  addiviene  , che  tutte- 
Ic  cole  fieno  fuggette  a’ mutamenti , quella  sì  vaga  , e leggiadra  lin- 
gua s’é  ora  talmente  abbalTaca  , e inbaflatdica  ).  che  a gran  fatic»- 
noi  l’intendiamo ).  che.  fìamo  del  paefe)  ficcome  anche,  affermaiil  Ga- 
lligli unc  nel  (aa. Cortigiano.-,  imperciocché  ella,  è ora. un  mefcuglio  di 
vocaboli-)  e di  termini  Franzefi  ,.Spagnuoti  ,.Guafconi,  Tofeani  ) c 
Lombardi. .Conciutociò  egli  è cola  facile  a conofeerfì  , che  ella  do- 
veva elTcre  una  delle  più  perfette  ) e migliori  lingue  volgari  , tro- 
vandoli moltillimi  libri  tradotti. in  clfa  cosi  in  profa)  come  inverfi,. 
de’quali  Io. ne  ho  una. infinità,. fenza  una  gran  parte  di  Vite  di  San- 
ti, e SancC)  altre  in  profa  , o altre,  iaverfi  altresì ,.che  lo  ho  vedu- 
te in  più. luoghi  , ed  altri  bei  libri  ferirci  a penna  che  ho  raccolti, 
da  più  parti)  tanto  in  Latino,  e in  Franzefe,  quanto  in  Provenzale,, 
c particolarmente  le  Opere  de’dettl.tre  Monaci  , che  mi  furono  ru- 
bate al  tempo  delle  guerre  civili  l’  anno  1561.  Ma  quanti  mai  ne  fo- 
no nafcolU)  e feppelliti  dentro  le  Librerie  de'Monilieri,  de’Conven-- 
ti,  e delle  Oiicle,  e negli.  Archivj  delle  Cafe. nobili  di  quello  Paefe,, 
c appreifo  altri  particolari  , mefcolati  tra  le  carte,  e tra  le  memorie 
degrinterelli  domellici,  i quali  eglino  non  conofeono,  e non  ne  fan* 
no  alcun. conto!-  Non  v’era  Cala  nobile  in  Provenza  al  tempo  an-. 
tico  , che  non  aveifc  un  regidro  in  forma  di  Romanzo  ,.  ncl'quale- 
deferivevano  in  lingua  Provenzale  i fatti  illuBri,  e rimprefe  de’ loro 
antenati,  che  erano  flati  al' fervigio  de^aollri  Conti  ),che  furono  Re 
di  Napod,  di  Gctufalcmmc»  e di  Sicilia  , nelle- imprefe,  che  fecero 
per  ricuperare  i detti  Reami  > e la  mentovata  Contea.,  e la  Città  d* 
Arli  , e le  Contee  di  Nizza  , di  Piemonte  , di-Folcachiero.,  c delle 
terre  di  Bauifenques,  e le  Vicecomec  di  Marfiglia  >,d;Eres , di  Ven- 
timiglia,  c di  Tenda,  coocra  gl'ingkifli  occupacori  di-effi,  e dc’Rea- 
mi  di  Napoli , di  Sicilia,  d’ Aragona  , c d’altre  loro  ragioni  : e pcc 

ritor- 
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ritocnite  all’ubbidienza  i Ribelli  del  Paefe  ; e finalinente  per  ifcac* 
ciare  a forza  d’armi  Carlo  di  Durazzo  , deno  della 'Pace  , invafore 
■del  Regno  di  Napoli^  c dcHa  tZoEica  di  Provénza  , c Raimondo 
Ruggiero  detto  di  Turcna,  ed  altri  nimici,  e dillurbacori  della  pub- 
blica quiete  . Per  li  quali  fervizj  altri  furono  altamente  onoraci , e 
ornati  dell'ordine  Cavallercfco,  ed  altri  furono  ricompcnfati  con  ric- 
chi Feudi  > e Signorie  di  grò  (Te  rendite  . Alcune  poi  di  quefìe  nobili 
Cafe  anno  amati-,  ed  avuti  in  grande  (lima  gli  Uomini  dotti  , e n* 
anno  onoraci  molti  in  ogni  genere  di  fcicnzc^  Ma  non  poche  anno 
aiecfo  più  rodo  alla  crapula^  -e  alla  difToIutezza  ; di  maniera  che  i 
loro  fatti  fono 'rimaG  Tepolti  . Io  adunque  ho  voluto  pubblicare  le 
Vite  de’'Donri  Poeti  Provenzali , che  mi  fono  parute  degne  di  non 
idare  occulte,  sì  per  la  diverdtà,  e per  lo  gran  numero  delle  nobili 
Cafe  , delle  quali  in  effe  d tratta  ; come  anche  perciocché  vi  d fa- 
vella (Sommariamente  delle  cofe  più  riguardevoli  dello  dato  di  Pro- 
venza , fecondo  gli  anni  , de’ quali  ini  fono  fer vico  nella  mia  Idoria 
di  Provenza,  che  già  irò  data  alle  dampe.  Voglio  poiavverrire  i Let- 
tori , che  in  confrontando  i vecchi  libri , da'quali  Io  ho  cavate  que- 
fle  Vite  , ricunofcano  , che  mi  -fono  valuto  del  miglior  linguaggio 
podìbilt , a riguardo  della  corruzione  , e difficuicà  della  lingua  Pro- 
venzale ; e che  Io  le  ho  regolate  > e ordinate  fecondo  gli  anni  , c il 
Tempo  de’nodri  Conti,  fotto  i quali  i Poeti  dorirono.  Avvertano  ol- 
tre a ciò,  che  Io  parlo  folamenrc  de'Poeti  Provenzali,  che  annoferit- 
10  in  nodra  lingua:  quanto  poi  a quelli  , che  anno  fcriito  in  lingua 
latina  , e in  ogni  altra  facultà,  e feienza -,  Io  mi  rimetto  a quello  , 
ohe  di  loro  d parla  ne’ Coinentarj  dell’antichità  di  Provenza  di  Rai- 
mondo di  Soliers  Giureconfulto  d’Aix,  ad  idanza  del  quale,  ficcomc 
anche  di  Scipione  Cybò  Gentiluomo  Genovefe  , c di  Giovanni  Giu- 
dice aneli’ elfo 'Giureconfulto  della  Città  di  Malfa  in  Lunigiana  , e 
finalmente  di  M.  Lionardo  Cofmi  Avvocato  nella  Corte  del  Parla- 
mento di  Provenza,  Uomini  di  buon  giudizio^  lo  mi  fono  indotto 
a dar  quede  Vite  alle  Stampe  , con  ifperanza  di  fare  appredo  cofa, 
clte  da  per  apportare  maggior  diletto  , c piacere  a i Lettoti , fe  Id- 
-dio  me  nc  darà  grazia. 

GIUF.FKEDO  budello. 

1 

GIUFFREDO  Rudello  Gentiluomo  Signore  di  Bleui  > o Blaia  ia 
Provenza  , fu  biron  Poeta  Provenzale  , e facile  nel  romanzare  . 
Nella  fua  gioventù  fe  ne  andò  ad  Agulto  Signore  di  Salto  , die  il 
trattenne  lungamente  . il  Conte  Goflfredo  Fratello  dì  Riccardo  Re  d’ 
logliilterra,  paffando  per  la  Provenza,  io  viCtare  Agulto,  s'innamo- 
rò delle  virtù  di  quedo  Poeta  per  le  belle,  e piacevoli  canzoni  , che 
egli  cantava  in  prefenza  dì  lui , e in  lode  del  fuo  Padrone.  Pcrloché 
Agulto  veggendo  P affezione  del  Conte  , il  pregò,  che  voleffe  pren^ 
dere  il  Poeta  al  fuo  fervigio  , il  quale  l’ accettò , e io  ricevè  affai 
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umMi*mentes  ed  egli  dimorò  lung®  tempo  appo  lui  , -cantando  io 
note  d’ambi  quelli  Signori  Tuoi  Padroni  , Intanto  avendo  il  Poeta  da 
diverd  Pellegrini,  che  tornavano  ni  Terrà  Sàntà,  Sìitefo  favellare  del* 
le  virtù  della  ContelTa  di  Tripoli , e particolarmente  della  dottrina, 
ne  divenne  oltre  mifura  amante  , c in  lode  di  lei  compofe  di  molte 
belle  canzoni.  EOendofi  poi  accefo  nel  dedderio  di  vederla  , prefe  li- 
cenza dal  Conte  Goffredo  ; e benché  quegli  ufaffe  ogni  fuo  podere 
per  fraftornarlo  da  dmil  viaggio  , nondimeno  in  abito  di  pellegrino 
montò  in  nave.  Ma  nel  viaggio  fu  alTalito  da  si  grave  malattia,  che 
i governatori  di  quella  , giudicandolo  morto  , il  volevano  gettar  nel 
mare.  In  quello  (lato  fu  egli  condotto  al  porto  di  Tripoli,  ove  giun- 
to, il  fuo  Compagno  fece  noto  alla  ContelTa  l'arrivo  del  malato  Pel- 
legrino; ed  ella  effendod  portata  alla  nave,  prefe  il  Poeta  per  lama- 
no,  il  quale  conofeendo,  che  quella  era  la  ContelTa,  immantinente, 
per  le  dolci  , e graziofe  accoglienze  , cive  ella  gli  fece  , ricuperando 
glifpiriti,  la  ringraziò,  che  per  mezzo  di  lei  aveva  racquillata  la  vi- 
ta; e le  diffe:  Illudrillìma , e virtuofa  PrincipelTa  , Io  non  mi  dorrò 
della  morte , ora  che ...  Ma  non  potè  fornire  il  fuo  fentimento  , im- 
perciocché aggravatod  , c aumentatofeli  il  male  , gli  fece  cfalar  lo 
fpirito  tra  le  braccia  della  ContelTa  , la  quale  il  fece  mettere  in  una 
ricca,  ed  onorevoi  fepoltura  di  Poeddo,  fopta  la  quale  fece  intaglia- 
re alcuni  verd  in  lingua  Arabica;  e ciò  addivenne  l'anno  ii6z.  Nel 
qual  tempo  egli  fioriva  . TurbolTì  talmente  la  ContelTa  d’una  morte 
così  fubitanea  , che  non  fu  mai  più  veduta  con  faccia  lieta  . Il  fuo 
compagno  appellato  Bertrando  d'Alamannone  , che  fu  Canonico  di 
Silvacana , narrò  a lei  le  virtù  del  Poeta  , e la  cagione  della  venuta 
di  lui,  e la  regalò  di  tutte  le  poede,  e romanzi  , che  quegli  aveva 
compolli  in  lode  di  lei , i quali  ella  fece  traferivere  a lettere  d’oro. 
Dicefi,  che  ella  aveva  fpofato  il  Conte  di  Tripoli,  il  quale  fu  cagio- 
ne della  perdita  di  Gerufalemme  , che  Saladino  tolfe  a’Cridiani  ; c 
il  Poeta  in  una  delle  fuc  Canzoni  ben  dimotlra  , che  i fuoi  Amori 
erano  lontani;  imperciocché  mentre  viaggiava  , temendo  di  non  po- 
tere, giunto  che  folTe,  parlare  alla  ContelTa,  e d’averfenc  a ritorna- 
re con  fuo  etlrcmo  dolore  dopo  un  si  lungo  , e pctigliofo  viaggio  , 
dice  cosL 

Irat,  & dolent  m’en  partrajr  - 

S’yeu'noh  vey  èll’amour  delaench 
E non  fay  qu’ouras  la  veyray 
Car  fon  trop  nollras  terras  luench . . 

Dici!  que  fes  tout  quant  ven  e vay 
E forma  qued’Amour  luench 
My  don  podcr  al  cor,  car  hay 

Efper,  vezer  l’Amour  deluench  ' ‘* 

Segnour , tenes  my  per  veray 
L'Amour  qu’ay  vers  ella'  de  luench 
Car  per  un  ben  que  m’en  esbay 
Hai  mille  mais,  tant  foy  de  luench 
Ja  d’auir’ Amours  non  jauziray 

S’yeu  non  iau  dell' amour  de  luench, 

Q.a‘ 


Li  i’sd  by  ‘ 
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Q)^*  tu  pku  bella  non  en  fay 
£o  luce  que  Ga,  aj  pces,  oy  tucncli. 


>4/*»  » dtitnti  mt  nt  puirtiri, 

S'i*  HM  vtigio  jimort  iontéM» 

E non  fit  A cht  mr»  1*  vtdrit 
Pereht  f»n  trapft  nofirt  ture  Inufi. 

. Diéy  che  fe  tutte  y quAHt»  viene  y e v*» 

£ fmme  queji»  ylmere  ImtétUy 
Mi  eU  federe  4/  r«r,  perch'  auì0 
Speme  vedere  l'Amore  lentAne. 

Signor  y tenetemi  per  vernee 

L’Amer  eh' Aggio  'nverfo  elU  dn  lungi  » 

Che  per  «m  ben , che  me  n' Allegri  y 
Ho  mille  mnlty  tante  fon  lungi» 

CiÀ  d’altri  Amori  non  gioirò  y 

S’ie  non  giei/ce  defie  Amore  Imitano»  ^ 

Ch'una  fin  bella  non  ne  jòy  ' l 

In  lece,  che  fia,  ni  prejfoy  ni  lungo. 

Il  Monaco  dell’Ifolc  d'Oro  oel  Catalogo,  che  ha  fatto  de^Poeti  Pro 
Tcnzali,  fa  menzione  d’un  Dialogo  nel  quale  fono  introdotti  Gerar- 
do, c I^onetto,  falla  quiGìone,  chi  pid  ami  la  fua  Donna  , o Taf- 
fente,  o il  prefente,  e chi  pili  poOcntc  amore  introduca,  o il  cuore» 
o gli  occhi  ; c dopo  elTerc  Ga^  addoue  molte  buone  ragioni  , ed  o 
fcmpli  , e (U30ifnani(Dce  la  pictofa  Storia  di  qucGo  Giuffredo  , fi  dà- 
cono  in  una  delle  StroEc  qucRi  fencimenti . Tutti  gli  tx>mini  di  per- 
feno  giudizio  conofeono  molto  bene  , che  il  cuore  ha  fìgnorta  fopra 
gli  eccki)  e clic  gli  occhi  non  ferrono  punto  nelle  cofe  d’Amore,  fe 
il  cuore  non  accpnfcnte  ; e fenza  gir  occhi  il  cuore  può  francamente 
amare  una  cofa  , che  giammai  non  abbia  veduta,  ficcome  fece  Giuf- 
fredo Rudello  . e vi  n racconta  anche  un'altro  efempìo  d’ Andrea  di 
Francia , che  parimente  raorì  per  troppo  amate  chi  mai  non  aveva  ve- 
duta a’fuoi  giorni  . Finalmente  egli  narra  , che  tal  quiGione  ricono- 
feiuta  per  alta,  e difficile,  fu  portata,  per  averne  la  decifione,  acan- 
ti le  ilIuGri  Dame  , che  tenevano  Corte  d’Amore  a Pierafuoco  , e n 
Signa  , che  era  Corte  larga  , ed  aperta  , colma  d' immortali  lodi  , e 
ornata  di  nobili  Dame,  c di  Cavalieri  del  paefe  . Le  Dame  , che 
tei  prefedevano  alla  Corte  d’ Amore  io  queGo  tempo  , erano  le  fe^ 
guenii. 

Siefanettir  Dama  del  Baulzio,  figliuola  del  Cootc  di  PcoTcnza^ 
Adalafia  VifcomrfTa  dr  Avignone. 

Alaletc  Dama  d’Ongle.  ' ■ , 

EmuiTenda  Dama  di  Porquiercs  i 
Bctirana  Dama  d’Urgone. 

Mabilc  l>an»ar  d’Erct. 

La  Contetiia  di  Dia  . 

RoGangc  Dama  di'Pierafooc».> 

• Bcrtraoa  Dama  di  Signa  . 

Giufferanda  di  OauGrale.  ' 
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Quefto  Poeta  ha  feritto  la  guetra!di^Tr«aìno>.rri*eip««J«5Jafaciiil; 
centra  i Re  d’Arii  Ugo.  d» Si  Ceftxio,,  thijaalc  h»  parirocate  fatto- 
il  Catalogo  de.’ Poeti  Provenzali  , e venne  lungo  tempo  dopo  il  Mo* 
naco  delì’Ifole.  d’Oro,  cui  fei{uitò  di.  parola  in  parola,  racconta  an- 
cir elfo  quefta  pietofa  Storia  i e il, Monaco  di  Monte  Maggiore  , il 
quale  compofe  una  Canzone  contea  tutti  i Poeti  Provenzali,,  ed  era- 
foprannotninato  il  flagellodc’IJbeti  Provenzali  ,.dict>.che  il  ftudello  era 
un’uomo  rozzo,  e un  villaoodt  montagna,  nimico  dituttc  le  Dame,, 
e amante  delle  lenti.  Quanto  al'Romanzo  d’ Andrea  di  Frandia,  noot 
d egli  pervenuto  ancora  nelle  noflre  mani  ■'  . 

annota  Z I O N I.. 

V ■ 


1;  C»  meltJi  div*r/ìii  ì i}uefl0  Pett/tdMgli  Scrltttrì’.  impertìtttki' 

nel  Codici  3l04.  .dr//«  ValicMH»  i fi  chi»ma  Trovtnx.HÌmtntf  Gaufres  Ru- 
de! J‘,  t no.' Cedici  dell»  Liireria  di  S.  ■Zertnt.e  di  Pirttuc.e  , ./editti  farhaente 
in  li»iM»  Prevent.a!e  , v>>)»-de(rakjau£rè  Rudelhl  E il  'Nifirmdama  l’appell» 
laufred  Rudel.  Ma  dt’noftri  il  Petrare»  nel  TrUaf.'d'Amc  eaf.».  il  ehiamm 
Gianfrè.  Rude!  , ficetme  anche  - Lata  Anttah’  Ridelfi  nell'  Ariteli  a ca.  46. 
Marie  Eqaicela  della  iUh-d' Am.,  lik  J.  caf.ult.  lamfres  Rudela.*  Aìejan- 
dre  Tastai  nelle  Confi,  fofrail  Pv/r,.  Gianfrè  Rodel.  Federigo  Vialdini nel- 
la Tavola  »' Docum.  d' Am. .del  Barierini  alla  voce  da.loogo  , e. altrove,  e 
nel  Catalogo  de'Voeti  Pr»vr»u.4/»  Gìufrè  RudèJlo  , che  l h ftefo  , che  Gol— 
tifredo  , e Gofredo  ; 'e  fnalmentr  nei  nella,  nefira  Storia  della  FOlgar  Po»/i* 
IH,  e lem.  1.  pag.6:e  7,  e ne’Comenl.  /tfrm  di  effa  Voi.  1.  Hb.  i.  càf.t.  tl  nin- 
miniamo  Ginsfredó  Rudello  : t tutte  il  dite»*  Signere  di  Bleai  , • Blaia  5 
taa  nel  mtnteetat*  Ced,  3104*  4^P^/4M'iV>V»Wp*  di  4*tt*  . 


laege  ( a ) « 

U..N,/  dette  Cedict-pei  3104.  ear.  107.  fi  legge  la  Vita  di  lui  ,.la  quale  • 
toneerda  in  tutto  con  dìi  che  ferivo  il  Noflradama'.  mudi  più  vi  fi  dite , che  la 
Contejfa,  vedute  mono  il  Poeta  ,,  abbandoni  il  Monde  ,.e  fi  fece  Menata  : il  ' 
thè',  efendo-cofei  moglie  del  Conte  di  Trìpoli  , come  riferifee  il  Itjfiradama  , , 
dovette  addivenire  0 col  confenfo  del  Marito , ovvero  ella  doveva  efer  vedova  . . 
Kiferi/cono  que/la  fidffd etreofianta  anche  il  Vellutollo  , e il  Gefualdo  nella. 
Spofinione  di  aut’verfi del  Pttr.  trionfi,  dì  Am.  cap,  4. , 

^ , Gianfrè- 


tl)  Veruditifi.  Sig.  !>-• -Antonio  Bistro  Nobile  Bartellone fio  Doti.  Canoa. 
Ole.  nel  primo  volume  della  /«a.Crulca  Provenzale  fiampata  in  Rou»  nel 
in  fegl.  ( libre  thè  fard  da  nei  più  velie  eitat»  in  quefie  Vite  de  Peeu 
•Bbetnenaedi ^el  fieìp  tegneme-delT'Amttre  per  maggtm  irev^àya  fag.  »a. 
ferma,  che  quffio. Poeta  ne'Mss.  Vat.  è appellate  Jaufrc Rudel  , 4 JptXC  Ro-  . 
òfih.t^iacpro^Mtdh'Snrfio  ultimotog^me  d»e  ,.rie  La.¥«ejJ^el.figni- 
figna  Carne  glanduIoU  ficcome  ne.fa.fede  Moodgnor  9“  .?  "*  .^*,**“® 
nella  fua  famofa  Opera  di  Cirugia  , teflo  a penna  della  Libreria  Vatica- . 
na,.Cpd.  aSo4.  ove  difeorrendo  delia  NoKpmia  del  ventre,  e delle  budei-  . 
1^1  dice  COSI  A cart.  ii.  PUns  dt  xftìxy  t de  CMrt^^xndHUfmdttM  •vuiimrmtmw  ■ 
redel.  cioè.  Pieni  digraTTo,  e.  di  carne  glanduloTa  detta  volgarmente  ro- 
de!. La  fuddttta  Opera  di  Cirugiafi,  vede  fiampata  in  liagam  Immatol  tito- 
lo fbguoato:  Chiturgia  Gliidonis  cle:Cauliaco.  MDXXXVU.^  Veouodantur- 
Lugduni  à Viocencio  de  PorcogaTiÌM»  i,'',ed,it>i  »>pat.  J*-  ** 

fiopraecitafo  paffo  , ma  invece  di  rodel  dice-..t9ào\.Ol*rt.ac\iì..bii^a»  *rodero  , ^ 
eho  il  fuddetto  Codice  Vaticano  fi»  lradutiiont,.porcbì  dallo  fiancato  appari-  . 
fietfi  che  F Autore  la  ferifie  in  lingua  Latina  • 
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Giaafrè  Rudel , che  usò  U veisi  e il  temo 
A cercar  la  lua  morte.  ^ 

e ZutM  Ktitlfi  »4lt  titMt 

IH.  P»rtt  JtUi  Rimt  di  futjl»  fttt»  It  jiUUm  Mi  •btdtite  mi  Cediti 
Jnddtttt  3104.  c».  107.  I nel  3105.  et.  ioa,  dtll»  Vnictin  mlt'ttsi",  t vt  m 
fem  tncke  ntUee'Librtri»  di  S.  Xerrnm  di  Titiiu,i  m’ minmtti  Cedici  di' 
fleti  Priveiniti . 

IV.  P’iA<ilMrn>t  nel  detti  Cidirt  3104.  ei.ju-'ivi  ì ferini  U riti  di  Rie- 
eirdi  di  Btrht.il  , t Birhifini  , fi  dice  , eh  ìtefli  Rieeirdi  imi  un  Dimi 
Sfliiili  di  Oimmfri  JLidel  triieifi  di  Bliii:  mi  igh  110  fii'ifftre  , eii  fef. 
fé  ftliiili  di  Ciiifri  , dii  iiih  jiì  fi  tntti  , ftrth  ^nifii  meA  timi 
ii6a.  t il  Biritt.il  miri  , /tendi  il  Nifriiimi-,  jifri  dolili  mi  dtf»  , 
eiiì  lei  1383.  eim  fi  dice  iffrejfi  Itili  Viti  di  hi.  Ciiviiai  idinmit  dire , 
che  ftffe  fiitinU  d'u!  iltn  Ciiifri  de'fifitri  del  primieri  : ft  pire  II  Ktfiri- 
dimi  III  erri  itU'im  itili  mirti  del  Serin.it. 

V.  Aidrti  Biffittì  nel  filliii  depli  Scritteri  del  fiemnte  III.  X4S.  iini- 

vtri  qitjh  Pitti  , (hiimiidih  Goccofredus  Rudellus,  t li  fi  Sivehrdij 
mi  dilli  litri  III  diet,  fi  luche  cimpefe  il Ricenti  deUi  Curri  di  Trtf- 
fin-,  t ehi  di  Ili  fimeit-int  il  Pijftiiii,  .1. 

FEDJ^JUQO^. 

IX- 

'^EDERIGO  L Ia^>etadore  fu-anplM«faìfMr  èlacsìo'  Uomov 
jf  le-omòf^ed  ebb»4a  gMade-inia*ii<Raeti.«.c  ioc»Ueoe  di  gran  fa- 
vori-. ' Dappoiché  col  mezzo  di  poderoTo  aOTedio  ebbe -egli  ritoroaca 
aU’dlibidienza  la  Cictd  di  Milano,  che  gli  fi  era  ribellata,'e  per  la  fé- 
conda 'volta  ebbe  disfaue  le  muraglie  di  quella  i 'infieme  con  qualche 
altra  Ceti  della  LonAbardia  , ritrovandofi  in  Turino  l’illuRre  Ra- 
tnonJo  •Berliaghrcri  detto  il  Giovane,  Conte  di  Barcellona , e di  Pro- 
venza figliuòlo  di  Berli ngfaieri  Ramondo-,  terzogenito  di  Dolce  Con- 
teffa  di  Provenz*^  accompagnato  da  una  gran -turba  di  Oratori  , e 
di  Poeti  Provenzali  , >edi  Gentiluomini  della  ^ua -Corte -,  andò  a vi- 
tifarlo  , infiemd  eolia  PrincipeRa -Riflenda  , o Ricbilda  fua  Moglie. 
Grande  accoglienza  ^i  fece  l'imperadore  per  la  fama , che  correva  di 
lui,  e de’fuoi  farcii' Ed  egli  confiderando  l'afferto,  che  l' Imperadore 
portava  alla  detta  PrincipefTa  Rilfenda  , o Richilda  fua  nipote  Regi- 
dà  delle  Spagne,  dopo  avergli  renduco  omaggio  perla  Contea  di  Pro- 
venza, e di  Polcachiero  a tenore  dcll’-infeiidazione  , che  elTa  Federi- 
go ne  gli  .agrexa  €acca  , con  dichiarare  a lavot  di  lui  nulla  , e invali- 
da la  donazionè  delle  Marche  di  Trovenza-,  fatta  precedentemente  a 
Ugo  Principe  del  Baulzto  da  Corrado  III.  Imperadore  fuo  Zio-,  il 
fupplicò  , per  l'invefiicura  delle  terre  d’Arli , di  Marfiglia  , di  Pie- 
monte e di  tutte  Pàttre-,  che^gli  aveva  acquiftate  per  forza  d’armi  3 
e l’ Imperadore  robitamente  gliele  concedè  : il  che  addivenne  V anno 
rida.  Ciò  Icguito  , il  Conce  Ramondo  fece  da  i Tuoi  Poeti  recitare 
molte  belle  canzoni  in  lingua  Provenzale  alla  prefenza  dcll’Impcrado- 
re,  il  quale  per  lo  piacere,  che  ne  prefe,  redandomatavigluco  delle 
loro  bgUe  t e piacevoli  invenzioni , e delle  maniere  del  rimate  , fece 
• loto 


oro  di  ricchi  doni  • 'c  compofe  a ioco  tmkazi«iu  un  Midrigale 
nella  ftelTa  lingua  ProvenKale  la  lode  di  tatfc  ie  Inazioni  * die  l*avc> 
arano  feguitatp  nelle  f\ie  Vtcti^  ; nel  qsal  Madrigale  loda  la  Kngèa 
Provènzaley  dicendo  cpsì.  • ' ’ ■ ‘ ' 

Pla^'ray  Cavallier  Fraoce*  ' fùictmi  HCdVMlier  tftiùtttji 

E la  Dama  Catallana  ' EU  Dam»  C*uUha 
E l’«nrac  del  Gvnoea  V^norétr  del  Gtnaveft , 

£ la  Cour  de  Kaflcllaiu  , E U,Cmt  di  C^elùhà  ^ 

Lou  Kastac  Provenfalles  Lt  c*ntMr  Prevt$njtltf» 

E la  Danza  Tripyzana  EU  D*nt.*  Trivitiéài* 

• E 'lou  corps  Atagonoet  ' ' £ /•  c»rf»  Amgwtft 

• E la  Perla  Tulliana  . ’ ' E U ftrl*  GitdUh*. 

Las  Mans  e Rara  d’Angle's 


Mani^  t eerj  delP /nsle/è  ' ' 
E.  louDwvtel  dcThufcan|u  E ’I  D»nx.eUt  di  To/csha  : 

Il  Monaco  deil'Ifolc  d’Oro  « e il  San  Cefario  Ticrivono  a luogo  tatto 
quello,  e appellano  qucAo  Federigo,  fiarbaroOTa.  Il  Monaco  di  Mon- 
te Maggiore  dice  , che  Federigo  era  liberale  io  donale  le  proprietà  • 
e t retaggi,  Ibpra  i quali  non  aveva  alcun  diritto. 

AVW  à't'A-'zS(’’0  N'i.' 

I.  Ttdtrìfi  /.  dtn*  etmmummtt  BtrUnfm , di  Due»  di  Svevìs  /»  di 

Uatko  P»nnt  1153.  tltnt  Imftrsdtrt  , t e' il.  di  Cimsnt  i' »iut»  1155.  fu  d» 
AdrÌMM0  lF.  Stmma  Btnttjkt  U *»•»'•  ' Miifud*  rtgtMt  mmiù  ciré» 

ìt.  meri  i»  Armeni»  Mftgmtt  •ccidemeMmemU  net  /•>«,«  S»fer  »'  io.  di 

i'M»Q  itjo,  é*ft  »vtr  rifmur mht^  b^f»i Mitferie  d»'Turtbi  , rawr* 
m'qm*li  t'trm  jfimtecen,  ^ftred»  ftder^Sfmftr  TU^f^»rr^»SM>u».CMftrr, 
Synth.  Yitmfi.  pMg,  x6%,  , ^ 

II.  Bm  mtnt.i»nt  di  lui,  temi  di  B»H»tr*vtn»,iàe\  tMste  ViMm.it  Òr»~ 
vina  r.tl  fnt  Trattati  detta  Ragie»  Settica  Ut.  1.  c»f.j.  e Aiuimie  Hemenite 
Kertìa  »t'  Ctagrtffi  Letterati  a tart.  an.  parlamd*  della  Certe  di  Rahmeàda 
B^riaghieri  Cmtt  di  Prtvem.»  j evi  eraai  te»ig»mair»»t  ateeiti  i Vieti  Vrà- 
vetet.ali\  1 dice  reti-.  Andò  poidital  tnaiHera coli  crefcet^ola  fama,  e Ia 


MÙrigah  i faellifiefit  che  riferifee  il  Nejlradama.  ^ 

III.  A tempi  di  guefte  Vederige  ette  priacipie  U aefir»  feefi»  Tefca»»  } a 
tra  I primi  cempeatmeati  , che  ce»  efafepn  lavorati,  t' a»»ivera»e  altani 


verjì,  eempefti  t'anae  11S4.  da  VtaldiaeVtatdiai,  il  ^aale  , mentre  Federi- 
ge  fi  trovava  a tacci»  i»  Magelto  , fermi  a viva  firt.»  per  h ter»»  tm  Cerva 
nel  ferver  della  fmga  , che  pei  fu  uccifo  dalle  fiefe  Fe/eiigl,  U-^ttaie  deaiil 
tefcbte  alrvbaldt»i  ; e gl,  fece  privilegio  4Pal*.arU  per  fu»  Arme,  Zhl  Inaia 
more  fece  pei  PVhaldiai  memeria  , iaeagliaade  i JuddeUi  verfi  i»  u»  lafira^ 
»t , del  ^mli  »ni  vederfi  1»  ferma,  e legger  fi  i verfi  ae'aefiri  Cimintari  /#_ 
pra  tlfiina  delU  Velgar  teefia  Vll.t.  tit.i.  eap.a.  e Uh.  6.  tap.  17.  e pAl/atv. 
, tameate  i»  ViateaKie  Borghiai  ae'Difcerfi  part.z,  tart,  xg. 


DI.  Jtized  by  Coogle 
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HI 

PIERO  di  Vernigo  Cavaliere  , Sibilare  di  detto  luogo,  fh  uomo 
cortefe,  graziofo,  e bello,  e affai  prò  di  Tua  perfona  . Il  Delfìm 
U'Alvernìa,  al  fervizio  del  quale  egli  (lava,  gli  fece  gcandifTiini  faxo- 
ri,  c il  forni  di  cavalli,  e d’armi . Aveva  qucAi  una  forella  appellata 
Nafale  di  Clauftr^le  , che  era  una  bella  , e virruora  Dama  , ed  era 
Moglie  di  Beral  di  Mercurio  gran  Barone  d’Alvetoia,  della  quale  Pie- 
ro s'innamorò  ; e il  Delfino  di  lei  fratello  tanto  afietio  a lui  porto- 
va  , come  a fovrano  Poeta  in  lingua  Proveozaie  , clic  egli  medefimo 
follecitava  la  forella  ad  amarlo , ed  accarezzarlo  . Fece  oltre  acciò  U 
Poeta  alcune  Canzoni  in  lode  di  quella  PrincipeffiY  « gliele  donò:  le 
quali  furono  quelle,  che  alla  fine  la  cofirinfcro  ad  obbliar  totalmen- 
te l’ amore  del  Marito  , per  amare  il  Poeta  . Del  die  avuta  notizia 
Beral  , ne  divenne  nel  f^uu  cuore  grandemente  geiofo',  ed  ella^cor- 
tafi  di  ciò  , trovò  modo  di  (laccarli  da  Groil  noia  , dando  al  Poeta 
oncfia  licenza.  Partito  «gli  di  quindi,  in  poco  tempo  fi  ridufie  fenz’ 
armi , fenza  cavalli,  e fenza  danari;  c veggendofi  in  tal  neccflltà,  fi 
fece  Comico  , e prefe  a feguttar  le  Cort%i^  gran  Signoci  , da’ quali 
ben  toftamente  confcgui  quanto  tnf|i.paaii4fi(ognatli  i imperqpoccliè 
eglino  'mettevano  io  pceoao  , -e  vat«ivs(’0^e,-e  le-Onncooi  di  lui, 
i\  quale  indi  a poco  tempo  fi  ritirò  in  Provenza.  Fioriva  «gli  al  tem- 
po d*  Alfonfo  Conte  di  Barcellona  , e di  Provenza  , figliuolo  di  Ra- 
mondo  BertingUierl , cocfcndo  gli  anni  del  Signore  1178.  Il  Monaco 
delPIfole  d’Oro  dice,  Atc  quello  Poeta  ha  fatto  un  trattato  in  'Ritna 
Provenzale  in  forma  di  R4grctto  , iocitolaco  Ls  trtj*  di  CtrufAlcm- 
me  féttte  StUsdim  . Moungli  in  penvenza  al  fervigio  della  Con- 
telTa,  in  lode  della  quale  aveva  cpsì  ben  cantaro;  ed  ella  il  fece  iitet- 
tere  in  una  nobii  Sepoltura  fatta  d^  lei  fabbricate  prelTo  il  Maufoleo 
di  Vernigo,  del  quale,  quaatt^uC  fia  affatto -rovinato  per  l’ingiurie 
del  tempo,  e per  la  tr.-ifcur.-iggine  dqgli  uomini  poco  curiofi  di  si  ra- 
ra antimiità,  tuttavia  fi  vede  quai&ie  vefiigio:  ma  Ugo  di  San  Cefa- 
rio  afìferma  d’ averlo  veduto  fano  , ed  intero  . Il  Monaco  di  Monte 
Maggiore  flagello  de’Pocti  dice,  che  quello  Poeta  era  un  Villano  w- 
ftico,  gcoffolano,  e Ignocaniimmo. 

.Vn  NOTAZIONI. 

' ' A ' 

l.  Il  tUam»  tefiui  Peyrc  de  Vernigue  . Et»  di  7M  »♦»  ai* 

iiam»  n$!  ne’ntftri  Sctiltori  fStuìo  trovare  memori»  aleun» . 

II.  Notifi  l»  voce  Nafale  , che  vai  Donna  Sale  , come  fih  ampiamenti 
eliciamo  apprejfo  In  altra  Jimìlo  occafione  y e la  voce  Rnretto  , che  vai 
Rammarico  : la  gaal  fotta  di  componimenti  poteva  eorri/ftnilere  alle  noftrt 
Ètigie . 


Crtfc.  Ifi,  t'oli,  fttfta.  Tem.JJ, 


B 


ELIA 


i«:  .VI  ’ 

JS  i;  Iji  DI  B JÌK,0  IO  L 0, 

IV. 

Elia  di  Bargiolo  fa  Gentiluomo  di  Bargiolo  , c buon  Poeta  Prai 
venzale:  uomo  di  bello  fpirico  , c di  galanti  invenzioni  , e can> 
lava  aliai  bene.  La  PrincipelTa  Garienda  figliuola  di  Guglielmo  Con- 
te di  Folcachiero,  che  poi  fu  fpofata  a Ranieri  di  ClauBrale  Princ^ 
pe  di  MacCglia  , il  tenne  per  fuo  Poeta  : ed  egli  tutte  le  canzoni  <• 
che  fece  per  quella,  della  quale  era  innamorato,  le  dedicò  nel  com- 
miato alla  detta  PrincipelTa  . in  una  delle  quali  pentendofi  d’  aver 
troppo  amato  , per  le  difavventurc  , che  ne  gli  erano  avvenute  , di- 
ce così. 

Car  compiey  voftras  beautas  Perche  compia  vofire  belt/idd  , 

£ voftras  plazens  faftbns  . £ voflre  piacenti  mAniere, 

Il  Conte  Raraondo  Berlinghteiidi  Provenza,  nel  cui  tempo  egli  fio- 
fiva,.cioè  l’anno  1150.  al  ritorno,  che  fece  dalla  guerra,  che  aveva 
comra  Stefaoetta  Madre  dé’Principi  del  Baulzio , e Signori  di  Borgo- 
nuovo  d’Arli,  a cagionedi  quefto  Borgo,  e delle  lor  Terre  appellate 
Bauflenques  , e delle  ragioni  , che  eglino  pretendevano  d*  avere  fopra 
la  Contea  di  Provenza  , elTendogli  giunto  a notizia  , che  Elia  aveva 
fatta  una  canzone,  nella -quale  raccontava  le  vittorie  di  lui,  c come 
egli  aveva  domati  i Principi  Batilzefì,  o del  Balzo,  gli  fece  di  belli, 
e ricchi  doni;  e dappoi  il  Poeta  fé  ne  flette  al  fervigio  della  Contef- 
fa  Garfcnda  tutto  il  rimanente  della  Tua  vita  . Morì  nel  flore  delta 
fua  età  l'anno  1180.  avendo  lafctato  io  cfTere  un’Opera  intitolata  L* 
GaerrA  deh  BAujJenes  {la  Guerra  di  quei  del  Balt.o)  la  quale  il  Mo- 
naco dell'irolc  d’Oro  afterma  averla  letta,  c ritrovata  d'alTai  buono, 
ed  elegante  ftile  . Il  Monaco  di  Monte  Maggiore  dice , che  la  Pria- 
cipelTa  Garfcnda  fi  farebbe  recata  a difonore  di  leggere  , o cantare 
' alcuna  delle  canzoni  di  quello  Poeta  , perche  erano  fenza  rime  , e 
feoza  ragione. 

ANNOTAZIONI. 

I.  Ne'CtJieì  3204.  3203.  3207.  della  Vaticana  vien  frovtm,almtntr  chia~ 
watt  etjlai  Elias  de  Bariois:  nella  qual  maniera  l'apf ella  anche  il  NeflraJa~ 
ma.  Ha  in  quelli  della  Libreria  di  S,  Lerenx.e  di  Tirem.e  , che  fi  cenfervano 
nel  Plutei  41.  c dite*  E(yas  6encbl4  e èia  quijli,fiefii  hime  li  cita  il  Redi 
nelle  Annitat,.  al  /««'Bacco  in  Tofcana',  allegando  un  ieflo  a fenna  delle  di 
lui  Rine  apfrifii  fe  medefimo  . Nei  ne’  Ciment.  fepra  la  Stona  della  Vilgar 
fiefi  Vil.  I.  cap.  j.  il  chiamiami  Elia  di  Biriols  , che  Bariuolo  ^ e 

Bargiuolo  puì  ffitgarfi  in  nijlri  Volgare . 

11."  Ci>r«  la  fua  Patria  , in  detti  Cid.  3204.  ea.  116,  fi  dice  , che  fu  ef 
Agenes  , dii  del  Contadi  d'Agen  Città  in  Privenia  fotti  P Arcivefeevade  di 
Sirdeit  i « nin  da  Genina  , come  ci  fu  fatto  ferivere  ue'detti  Cimentar')  , da 
chi  firfe  men  di  mi  iater.icva  la  lingua  Proucnnale  , d'un  Cafielli  appellata 
Peiih',  e che  fufigliuele  dì  ur.  Mercatante  ^ e\cantì  megtiid’ogni  altre  Porta  , 

, che 
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tht  Serijft  in  futi  Itmft.  Si  nnrrn  nltrtsì^  tht  tute  fé  tll'arte  gÌHiUrefcn  , » 
fimlhrtjiny  e fi  Mcrtmftjni  et»  un'thrt  Gm^Ur*,  t Mtmt  di  Ctrte  , nera»- 
to  Olivieri  , (tt  tjnnlt  gtri  lur^t  temp»  ^ le  Certi  ; r finsfmente'fi  fermn- 
■Ttnt  tt».  Alftafe  Gente  di  frtveot,»  » rie  • tìaftu»  di  tere  dii  U»l  lie  , e »#- 
^ nate  ; ed  egline  fi  fatev»nt  ehiammre  Eli»  , e CUivieri  di  Snrgimelt  , SinaU 
jneate  fi  dite  , eie  Elia  e'inaamtrì  della  Ceateff»  Garfenda  > fer  la  inaiti 
finchi  ella  vifie  , temfefe  netlte  ielle  eatn.tni  \ e depe  la  mene  dì  lei  , fe  ne 
andi  all'  QfpixJ»  di  S.  Benedette  tC  Avigaene  ^ tvafrne  meri  : le  inali  ttf* 
dal  Nefiradam»  in  parte  fi  tacc'.mt  e in  parte  fi  narrane  diverfamente . 

III.  Di  etfini  fi  trntvane  rime  ffarft  per  tatti  i fnddetti  Cediti  , e partU. 
etlarmtttte  nel  ixetn..  della  Vatiean»  ta^  ii6.  nel  1105.  ea,  «5.  e nel  3107. 
ea.ft.  ■ • 


IV.  -Hel  luege  citate  de''ntfiri  Cementar)  fi  dice,  eie  andajft  da  Ertvtnx», 
aneif  in  Aitili^  ad  efervt/trvi  teirte'/na , ^ ^ ^ , 

GVG  LIELMa  Ef  AGV  LTOi 


V. 


Guglielmo  d’Agulto  Geatìluonlo  , signore  d’ Agiiltòt'fu  n^t 
fuo-iempo  buon  Poeta  Provcnzale«  eccellente  in  favjezza',  kJt- 
Delti,  efcmplare  di  vera  cenlura,  e in  tutto  il  corto  della  fua  vìta, 
benigno  « e tnoJetlo  ; ed  era  appellatoT  avveniucofo  , imperciocché 
aveva  congiunta  colla  virtù  là  fortuna:  Uomo  di  comode  ricchezze,, 
di  gcazioCo  afpetto  ,,  e dà  prefenza  .venerabile  > nella  cui  fcriona  di 
.giama.  tiagHima  ri.  foopritra  fiunpMf  qnatolIcniudM  ^ 
riti.  Fu  amante  di  GiulTeranda  di^Liinetio  fig)iuol.i,  coitieafcnnifori- 
.vono,.  di  Galfetando  , o Giiiirczando  Principe  di  Fretto  ,.  e di  Gaul- 
ùew:  la  quale  era  una'  dWlelliaicpiù  eccellenti  in  avvenenza , e bel- 
lezza di. corpo,  e delle  più  itlulln  in  virtù, e buone  prerogative, che 
viveflero  in  quelli  tempi:  in-  lode  della  quale  egli compoferaoltebel- 
Je  canzoni,  che  indirizzava  nd  IdclfonfolRe  tP Aragona,.  Principe  di 
.Provenza,  e Conte  di  Bnrcellona,:nctla  Gotte  di  cm  era  egliprimie- 
.to,  e-  Principal  .Gentiluomo..  Quefla  Poeta  aveva  ramare  in  ri  fatto- 
pregio,,  che  nelle  uie  canzoni,. dolendoli,  che  nei fuo  tempo  gli  Uo- 
-nùni  non  amavano,  come  fi  conveniva,  dice  , che  ninno  ne  debbe 
clTer  prefo  , Te  non  ha  l’onore  fopra  tiictc  le  cofe  davantiagli  occhi  : 
àiuperciocchc  il  vero  amore  fa  viv'fct  Timma  in  gioia , e gli  fgoinMa. 
.ogni  ttidezza  dal  cuore ..  Egli  non  iftima  vero,  e leale  amante  colui-, 
ama  per  furberia,  affermando , che  l amamc  non: dee  cercare  al> 
cunmamniMca^  fe  lafua  Dama  noi  confente  ;>  e quando  «Ha  il  fa^ 
cede,  egli  dite' riguardar  la bMtliulf del  fedo,  akraa}CDtenon.puòae' 
quiilare  il  ri^oiodl  vera atriaanr.  Dice  altresì,  che  ne’ tempi- paflTati * 
altra pell’amoré non  fi  cercava,. fuorché  l’ooorei  e le  Dame,. n^e 
qualàialbergava onore  , ebontà  , non  facevaaama»  cofa,  die  ripa- 
gnaife  al  loro  onore:  ma,  che  a i giorni  prefenti  il  mondo  trilla, 
pérdie  gPinnamoiacifànnatmro  l\ipportb,.ralcitcciò  ridonda  in  graia 
biatira»,  e f vantaggio,  de’booai,  e leali  amanti . Quedo-  Poeta  ha  ùn- 
ta un  Tranaio/a  tal  propofìto,.  intitolato  La  mantra  ePamarditlttm- 
fs  pajjat  ( La  mdniera  d'amare  del  tempo  pajfate  ) Fiori  egli  nel  t«n-r 
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po  del  detto  Imperadoi  Federigo ^ e morì  allorché  il  mentovato  IdeN 
fonfo  ricuperò  la  Provenza  per  la  morte  di  Sancìo  Tuo  fratello  : il  che  ’ 
addivenne  ioiorno  all'anno  Ii8i.  Il  Monaco dcU’lfolc  d’Oro  dice  avec  . 
lette  rOpere  di  qnefto  Poeta  , e altrettanto  ne  dice  il  San  Gefatia. 

Il  Monaco  di  Monte  Maggiore  nella  fiu  Canzone  afferma  , che  co-«, 
Aui  tra  la.  Donzelle  era  grandemente  diffìoluto  in  tutte  le  £ue  azioni-. 

ANNOTAZIONI. 

F,  £ Ntfiréul»ms  mfftll»  tifimi  Goilhem  de  Agoult  « dii  ^malt  dn'mfiri 
IH»  VÌI»  /mi»  alt»»»  m*»i.>nn  t th*  Jiacafitat»  »»»fir»  nttiù»,  • 

GUGLIELMO  DI  S A li  ^ 

D E SIDE  E:iO^ 

vr 

Guglielmo  dì  S.  Defìderio  fu  un  ricco  Gemilnomo  del  PaeCe* 
di  Veilac  , o Vcllai  . perfona  onorevole , e valente  Cavalieto 
nelle  armi,  largo,  e liberale,  cortefe,  c bencreato,  amato»  c flim»' 
to  da  ogni  fotta  di  gente.. Fu  amante  della  Marchefa  di  Polignac  fo- 
rella  di  Nafale  di  OauChale  in  lode  della  quale  produlfe  varie  bel- 
le, e buone  canzoni  , nelle  quali- la  nominava  con  finto  nome  di 
Mio  Bertrando  ;,  ed  avendo  lueffo  quello  medefimo  nome-  anche  ad 
un  Aio  compagno  famigliare  , appellato  Ugo  MarefciMl,  a qucAo 
Bertrando  le  indirizzava  tuttC',  per^ndat  fofpetio  del  A»  amore  al 
Marcliefe  marito  di  quella  : le  quali  cofe^#-  facevano  tutte  col  con- 
fenlo  della  Marchefa  , che  A- contentava  dleffer  nominata  con  fimil 
finto  nome.  Ora  il  mentovato  Ugo  fapeiido  cutti-i  fcgreti  di  Gi^liel- 
mo,  e della  Marchefa,  fi  fludiò  di  far  difcacciar  l’amico  dalla  Corte 
del  Marchefe  , penfandO' di  fottcntrare  in  luogo  di  lui  .nella- grazia, 
della  Dama:  ma  ella  accortaii  della  malvagità  iyt  tetnetità  d'Ugo<s 
gli  ordinò  V che  andalTe  a-rifeuotere  le  fue  entrate  in> alcune  Aie  ’letK 
re  , ove  fu  uccifo  da  i terrazzani.,  fenza  che  fe  ne  potelfe  mai  fapcr. 
la  cagione  . Intanto  Guglielmo  fe  ne  andò  in  Provenza  al  fervigio  d* 
Idelfonfo  Re  d’ Aragona,. e Conte  di  Provenza:  il  che  fu. circa  l’atw 
110  1185.  nel  qual  tempo  morì .llntcrpeirò  egli- un  fogno,  che  aveva 
fatto  la  Marchefa,  predicendole  tuito-quello,  che  ad  entrambi  fareb- 
be avvenuto  per  l’invidiavd  per  lo  tradimento  d'Ugo  foocompagnov 
e-lafciò  confideoicmeote «Ita  mcdefiaip^ona  ttifallibii  regola,  fondata 
nel  parere  de^più  faggi  F^lofofiv.fopra-ilaiveraintcrpetrazione  de*  fo- 
gni , Ja  quale  fi  c , che  allora  fogneremo  cofe  vere  ,.  quando,  vivere- 
mo  fobriamcntc  , e in  tale  fiato  prenderemo  il  nofiro  ripofo  ;.  impciv 
cioccliè  dormendo  noi  collo  fiomaco  carico  di  vino  , e di  vivande  , 
non  fogoamo.altro,  che  cofe  turbolenti,! confufe,  ed  ofeure.  Il  Mo- 
naco di  Monte  Maggiore  dice,  cite  ouefio  Poeta  cantava  volenticzi»* 
nu  che  fa  diferedato  dagli-amoci  t Mife  egli.ia-rima  volgar.Provco- 

il.j  ' ’ I!  n-  ■ '■ 


Digitized  bv  Gooj^lc 


DE-  POETI  PROVENZALI,  xt 

tile  le  Favole  d’Efopo,  e fece  anche  un  bel  Tratcaco  delta  Scherma; 
che  indicizzò  al  Come  di  Provenza. 

ANNOTAZIONI. 

I.  Il  Ht/hmdam»  n»mimm  tijliii  Guilhem  de  Saind  Defdier:  m»  ini  Ced. 

ìxo^.dtlls  ymtieMna  fi  étppelUCuiìitms  de  Saint  Leidicr  , tittì  Ctdic.  3107. 
a tar.vf.  di  Sain  Leifder;.«  nc'3105.  jxoó.t  jiot.  de  San  Difder,  ijaa- 
li  trediam»  , che  talti  vajliana  in  ntfira  lia^tia  da  SaoC'Ifidoro  , dtt- 

tt  fu  Sant’  iGdéro  1 tnut  fi  lefgt  nel  yelxarit.t,amentù  dal  Fram.e/r  , del 
Teftrt  di  Str  Brunette  indi  il  Frant,.  Saint  Didier  ; eer.tunetiì  perche  da 
alcuni  mederni  Prevengali  ci  viene  affermate  , che  vagliane  San  Dcfìderio  • 
peri  lafcereme  eerrere  circa  tiì  la  tradnaiene  del  Gimdki  , e ancer  nei  il  ne- 
minereme  di  San  Dellderio , 

II.  Sei  mentevate  Ced.  3104.  a rar.  61.  fi  leggene  alcune  neti*.ie  di^uefie 
Poeta  , dalle  fuali  fi  cenferma  ciì  , che  dice  il  Sefiradama  , dei  , che  egli 
feffe  un  ricce  CafieUane  di  Feilac  nella  Dietefi  di  Peggie  Santa  Maria  ; e jef- 
/c  altresì  huen  Seidate  : ma  interne  agli  Ameri  fi  dice  , che  amaffe  non  gii  la 
Serrila  di  Safate,  cerne  vuele  il  Sefiradama  : ma  tene  effa  Sa  fale  , che  era 
Sorella  del  Delfine  d'  Atvemia  , e Moglie  del  Vifeente  di  Pelignac  > la  jualt 
era  comunemente  appellata  la  Marchesa  M Pelignac. 

III.  Cefiui  ette  un  figliuole  aptellate  Gauferan  di  San  Dellderio  , anth' 
effe  Poeta  Prevent.ale  , del  quale  favelleremo  nelle  giunte  e fu  de' più  ac- 
creditati Trevateri  del  fue  tempo  , tra'fuali  l' annovera  il  Menate  di  Mentau- 
dene  , ancerchì  fi  tferx.i  di  tiafimarle  nella  fua  Cant.ene  cent/a  i Petti  Pre- 
vengali del  tempo  Jue  , della  quale  faremo  mennient  in  farlande  del  dette 

' "UenatOt  »»tle  tmtdefime  giunte  . 

IV.  Di  Cuglielme  fi  truevane  Rime  in  tutti  i mentovati  Cedici  iella  Vati- 
tana  , dei  nel  3204.  a ear.61.  nel  3105.  a car.jq.  nel  3206.  a car...  nel 
3107.  * car.  xy.  a terg.  t nel  3208.  a car.  i.  t ehre  a rii  ve  ni  ha  anche  ne'  ‘ 
Cedici  delle  Rime  Prevengali , che  fi  ten fervane  nella  Libreria  diS,  Ltrenne 

di  Firenze  al  Plufee  41.  evo  fi  legge  anche  la  Vita  di  Lui, 

oAKVALDO  DANIELLO. 

vii' 

Arnaldo  Danìello  ufeì  di  «obil  lignaggio»  ma  di  poveri  geni* 
tori;  il  Padre  il  fece  accendere  agli  RudJ  nelle  migliori  Unìver- 
fità  del  paefe,  nelle  quali  fi  profeflava  l’erercizio  delle  buone  letcere: 
di  maniera  che  in  breve  tempo  arrivò  alla  cognizione  della  Poefia» 
e fi  mife  a rim.are  in  Lingua  Provenzale  . Tutto  il  denaro,  che  gua- 
dagnava colla  Poefia  , l’impiegava  per  la  continuazione  dc’fuoi  ftu- 
dj  , e componeva  aliai  bene  , c dottamente  tanto  in  latino  , quanto 
nella  Tua  lingua  materna  . Ma  quando  egli  fi  conobbe  , e vide  ciò, 
che  porca  fare,  abbandonando  la  lingua  Latina  , fi  diede  totalmente 
alla  Volgare,  in  grazia  d’una  Gentildonna  di  Provenzet,.  della  quale 
s’era  innamorato i e compofe  in  lode  di  quella  molte  buone  canzoni 
di  ratte  le  forte  di  metri , che  egli  inventava  , quali  fono  Sedine  , 
Suoni,  Canzoni,  ServenteG,  ed  altre  maniere  aOTai  belle,  eingegno- 
fc  nelle  quali  non  volle  giammai  nominarla  , nc  meno  con  nome 
Creft.Jft.Fnlg.Poefia.  Tom.  II.  B 3 finto 
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finto,  o in  altra  fimi!  guifa  fegreta . Non  avendo  adunque  potino  avan** 
zar  nulla  con  quella,  s’innamorò  fòrtemente  d’una  Dania  di  Guafcogna 
Moglie  di  Guglielmo  di  Boviglie  , cui  egli  chiamava  col  finto  nome 
di  Ciberna.'  de’ quali  amori  egli  non  diede  mai  occaOone,  che  fé  n* 
avefle  cattiva  opinione  , come  apparifee  dal  tenore  di  tutte  le  fuc 
canzoni,  c particolarmente  da  una,  ove  dice  , che  egli  tutto  il  gior* 
no  fta  in  agitazione , pregando  il  Cielo  di  potere  acquiflarc  la  grazia 
di  lei  i che  egli  non  gii  cerca  l’Imperio  di  Roma  , ma  folameote  , 
che  la  fua  Donna  il  riflori  d’un  fol  favore  ; e finalmente  che  egli  c 
Arnaldo  , che  abbraccia  il  vento  ; c caccia  la  Lepre  col  Bue  zoppo  : 
da  un'altra  ove  dice;  che  egli  è giudo  , e ragionevole,  che  canti  d’ 
Amore  , dappoiché  ha  fofpirato  si  lungo  tempo  ; e da  un'altra  , ciré 
fece  centra  i maldicenti  laceratoti  dell'  altrui  fama , nella  quale  pric- 
ga  Iddio,  che  gli  confonda  porlo  gran  male,  che  fanno  a gli  Aman- 
ti , parlando  contra  la  verità  ; c quanto  più  fono  ammoniti  , tanto 
più  peggiorano.  Il  sì  fpefTo  citato  Monaco  dell’lfole  d’Oro  riferifee, 
che  Arnaldo  fu  amante  della  Dama  d’Ongle  , Gentildonna  di  Pro- 
venza, appellata  Alaette  , la  quale  , per  non  ifcoprirla  , la  cliiamava 
Ciberna;  e che  fece  una  Sedina  nella  quale  alludendo  al  cafato  della 
Dama,  che  Unghia  lignifica  , dice,  che  per  lo  fermo  volere  , che  ha 
verfo  la  fua  Dama  , nc  becco  , nc  unghia  di  lufinghiere  gii  polfono 
nuocere  . Conturtociò  conclude  , ci<e  il  Poeta  non  ha  faputo  sì  co- 
pertamente , e ofcuramentc  fcrivere  , che  non  appariffe  nella  danza 
finale  , che  la  canzone  era  data  fatta  in  lode  della  Dama  d’Ongle  • 
la  quale  era  in  quel  tempo  una  bella  Dama,  dotta,  e eccellente  par- 
latricc  in  ogni  propofito  . Il  Monaco  poi  di  Montemaggiore  , dice  , 
che  giammai  Arnaldo  non  compofe  bene  , e che  usò  motti  , e paro- 
le olcure  , che  non  fi  polTono  intendere  ; c finalmente  che  ciò  , che 
fcride  per  la  fua  Ciberna  fon  cofe  di  niun  valore  ; nc  cacciò  la  Le- 
pre il  Bue  . Per  lo  contrario  Ugo  di  S.  Cefario  afferma  , che  Arnal- 
do fu  dotato  di  grand’eloquenza,  ornata  di  copiofe  parole,  e di  gra- 
vi fentenze,  ficcotne  apparifee  da’fuoi  poemi.  Fiori  egli  al  tempo  del- 
la guerra,  che  Idelfonfol.  Re  d’ Aragona,  c Conte  di  Provenza  mof- 
fe  contra  Bonifazio  Signore  di  Cadcllana  , che  non  volle  giurargli 
fedeltà  . Contra  la  temerità  del  quale  il  Poeta  fece  una  bella  canzo- 
ne; c ciò  fu  l’Anno  1189.  Quanto  alla  fua  origine  alcuni  annoferit- 
to,  che  egli  fu  nativo  di  Tarafeone  , cd  alcuni  altri  di  Bclchiaro  , e 
finalmente  alcuni  altri  di  Monpolieri  . Ha  compoHc  qucflo  Poeta 
molte  Commedie  , e Tragedie  , e Albade  , c Martcgalle  , c un  Can- 
to intitolato  Las  Phantaumarias  dei  Paganiftne  ( 1 Fantafmi  , 0 So- 
gni del  Paganefmo)  c un  bel  Morale  , che  indirizzò  a Filippo  Re  di 
Francia.  Non  fi  truova  per  certo  alcun  Poeta  Provenzale,  clic  abbia 
fetitto  più  dottamente  di  lui  -,  e il  Petrarca  l'ha  imitato  in  più  luo- 
glii,  c gli  ha  involato  parecchie  invenzioni  poetiche  . Mori  egli  in- 
torno al  tempo  detto  di  fopra. 
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ANNOTAZIONI. 

I.  9"*/*  fiel» , eie  il  Ka/lraJ/im»  afpell»  Arnaud  Daniel  , e 11  ìia»M 
di  Mentauden , di  cui  affrtjfa  favethrem»  • Beroaut  Daniel , vita  chiamata 
i»  freveatale  ara  Arnaid  , ara  Narnald  > ed  ara  Arnaut  Daniel , e Daniels 
erme  apparifce  da  i Codili  itSS.  delle  Rime  fravenx.ali  ejìfieati  nella  Liire~ 
ria  di  S,  Lartnx.0  di  Firent.e  y e da  quelli  della  Vaticana  . tnefiri  Sirittori 
il  ciiamanatutti  Arni^Id»  Daniello,  faerchi  il  Faaftada  Lin^ianoy  il  ijua- 
te  nella  fpofix.iene  della  Cana,»  dei  Rete,  Laiib  me  &C.  la  chiama  Pietro  Ar- 
naulc  Daniel. 

II.  Circa  la  Patria  di  Ini  , altre  alle  apìniani  rafptrtatr  dal  Nejlradama  » 
mi  fono,  quelle  de'aajlri  Scritteti . bapercteechì  Maria  Equieela  ìfat.  Am.  Ut. 
q.cap.  uh,  afferifce  y che  feffe  del  Ca/lella  di  Maraviglia  , e compatriota  delV 
altra  Arnaldo  dette  di  Maraviglia  \ e il  Vellntelle  tnfieme  col  Cefualdo  /opra 
il  cap.  4.  dei  Trienf,  cC  Am.  del  Petr,  dicane  , che  tra  nativo  d"  un  Cafletlr 
chiamato  Ribarac  nel  Vefcouado  di  Paragfity  aPeiregers  in  Provenxjt  y co'qua- 
li  cammina  anche  l’ Alunno  nella  fabrica  del  Morula  n.  7 i.  pag.  a me  ii.  ma 
nel  Cod.  3104.  della  Vatic,  car.  50.  dicendeji y che  egli  fu  di  quella  Contrada 
donde  fu  Arnaldo  di  Maraviglia , dei  del  Vefcavado  di  Peiregort , e tTun  Ca~ 
ficllo  chiamato  Ribarac  , a Ribairae  , puà  Jlar  bene  infiemt  , che  arrtbedua 
foffera  della  fiejfa  Contrada  , e di  diverfe  Caftclla  , collocate  nella  fejfa  Con,- 
trada  , ciai  l'una  di  Ribairae  , e P altre  di  Maraviglia . 

III.  li  fue  valore  net  poetar  Prevtnz,ahnenle  fu  con  grande  y che  Dante  y 
il  quale  nel  Trat.  de  Vltlg.  Eloq,  cap.  6.  & cap,  13.  della  Tradutianr  det 
TrijpaOy  fi  vale  della  autorità  di  lui y t il  nomina  molto  onorevolmente  , net 
Cant.  a6.  del  Purg.  gli  dà  il  primato  fopra  tutti  i Poeti  Pravtntutli  y facendo 
dire  a Guido  Guiniceìti  in  lode  di  lui  i (eguenti  verfi ne' quali  il  fa  mag- 
giore anche  di  Giraldo  di  Bornello  Lirrtofino  , che  era  appellato  il  Mae  fica  def 
Trovatori. 

O frate , dilTe , quelli , ch'io  ti  Ccerno 
Col  dico  (&  additi  uno  fpirto  innanzi  ) ^ 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  ' 

Verfi  d'Aroore , e Prole  di  Romanzi  , , . “ ^ * 

Soverchiò  tutti,  e lalicia  dir  gli  ftolti,  ' ' 

Che  quel  di  Lemosl  credòn  , ch’avanzi. 
d qual  parere  vien  lodate , e feguitata  dal  Varchi  nelP  Brcatan.  pag,6q,  159. 

< i8s.  di  Stampa  de' Giunti  di  Firen*.e  1570.  ttcl  medefima  grada  8 tenulai 
anche  dM  Petrarca  , cap.  4.  Trienf.  d' Am.  ave  dica 
Fra  tutti  U primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  Maqtlro  d'Amor,  ch'alia  fua  Terra 
Ancor  fk  ohor  hol  dir  polito , e bello. 
d qual  paffa  canientandola  A il  Veli  ut  elio  , come  il  Gtfualde  affermane  , cho 
portò  il  vanta  fapra  quanti  Prorvenxjolì  tampefera  verfi  innant.i  , e dopo  lui , c 
che  le  fue  cantini  fané  kelUJfimt , e tanto  pat fiche , che  non  leggermente  paf— 
fono  intenderfi , 

IV.  V Alunne  feprmttitata  diee,  che  appreffa  dalla  povertà  nella  fua  vec- 
doiex.2.a  campefe  un’ Onera  Morale , per  la  quale  da  i Ar  di  Frauda  y e d'  In- 
ghilterra ebbe  affai  denari . Quefia  Opera  farà  he  fuddetta  riferita  dal  Ue- 
firadama . 

V.  Fu  egli  {kventore  della  Sefiiaa  , come  dite  il  Bemba  nelle  Praft  IH.  i» 
il  Taffeni  Canfid.  fapra  il  Petr.  a cart.  46.  il  CaSelvetra  taet.  di  Stampa  di 
Mapl.  pag.61.  eCerret..  Dial.  Varch.  della  fieffaStampa  pag.  176,  nelleGiua- 
nt  a!  Bimba  ma  il  Btmbe  feguita  a dire  y thè  non  ne  campafe  fe  non  una  y » 
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$ht  ntlrtfi»  tutti  li  fnitM»x.iui furine  iiquilln  muntirn,  tkt  r'nfftlln  difte. 
(i,€imi  ì qufUn  del  Pttr.  Verdi  panni  OCC  rullt  qunli  er»  graniiminie Jli- 
mute  , eomt  nftrmn  nncht  il  TnJJeni  Cinjid.  Pttr.  m cnr.qx, 

VI.  Tnani,  iltrim'fudditti  Scrllltri,  amrutn  mimjine  di  queftl  fiitéiSe- 
ntdelti  d»  Ct/tnn  r.tl  Trnttnti  di  Honirt  hiulitrum  lii.A,  ifift.  X, 

Arnaldo  ProvenzaI  , che  diede  aiuto 
A quei , che  fcripfe  rime . 

U Tnjfi  nife.  fum.  Zreic,  » enr,  4$.  «vf  fi  nata  , cba  Arrtnlda  fu  Autart 
del  Ramnin,!  di  Lnntilatte , Pier  Frnncifca  Cinmiullnri  nel  Gella  n enr.  6t. 
ebt  vuole  , che  Arnnlda  fi  travnjfe  in  Certe  dì  Rmiminde  Berhnghìeri  Suaeera 
di  Carle  d Augii  : mn  eia  nen  Jufiifie  ^ perche  Rnimenda  meri  d’nani  47.  i’na- 
ne  txnj.  • Arnnlda  ern  merle  malte  prima  della  di  lui  nafcita  , dei  P nana 
I1S9.  cerne  priviame  ne’ nefirl  Cement,  /apra  l'ifier,  della  teef  Velg.  lem.  I. 
png.  ioa.  Federige  Vinldini  Tau.  Decum,  Am,  Barberin.  vece  Claude , e al.- 
trave  ; e net  Cntnlege  de  Peni  Prevenx,,  prefijfe  a detta  Tav,  ave  dice  , cha 
julta  Vaticana  fi  truevane  MSS.  le  Rime  di  lui,  A Redi  Annet.  Bac.  inTefc. 
a car,  94.  ave  meftra  , che  Arnaldo  nen  felameati  fefie  Poeta  t ma  Cimpofitor 
di  Mujtea',  e che  mettejfe  falle  nate  le  fue  cam.eni  ^ citando  in  quefte  prepefim 
due  pa]/t  del  medefime  Arnaldo  , Cune  de'quali  dici  ceti. 

Ma  canzon  prec  qe  non  vus  iia  en  nois 
Gar  li  volez  grazir  lo  fon , e 1’  raoz , dei  la  Mulica  j e i VerG 
Pauc  prez  Arnaut  cui  qe  plaz>  o qe  tire. 

tSia  Cancan , prega , non  vi  fia  in  naia 
Che  fa  gradir  volete  il  fuana  , e'I  metta  j 
Cui  piaccia  i e ni,  appreiMt  pica  Arnaldi • 

X r altre 

Ces  per  maltrag  qem  fòfri 
De  ben  amar  non  deftoli 
Si  tot  me  fon  endefert 
Per  lei  faz  lo  fon  el  rima. 

Già  per  mal  tratta  ch’il  fejfirfif 
Ih  ben  amar  non  mi  difiilfi , 
là  talli  y eh’  ie  mi  fona-  in  /elitudìni  ^ 

Per  l ei  faede  le  fuana , a la  rima  , 

X a car.  101,  interpitranda  il  feguente  verfi  Ai  lut 
Faz  nioz  ca  puze  d’oli . 

taccia  verfi , che  pux.i.an  eC  alia , 

Confiderà  , che  il  Poeta  doveva  impiegare  detli  fi  udii  , e della  fatica  nel  la- 
voro della  fue  cannoni y dippeiehì  dice y che  i fuai  verfi  puzzavano  d’olio,  im 
quella  fiefia  guifay  che  fi  difie  d'un’Orater  Greca,  che  le  fue  eravimi  fenti- 
vano  di  lucerna . f 3 ) 

VII.  Il 

(x)  A Sig,  l>iit,  Baflira  apag.jì.  aggiunte  ehi  Fa  onorata  menzione  di 
quello  Poeta,  Aufias  March  nel  Cant.55> d’ Amore , ove  dice; 

Envers.  alguns  acò  miracle  par 

Mas  in  fin’  s méoram  d’en  Arnau  Daniel  > 

■ E de  aquels  qtie  la  terra  Los  es  vei  ■ • 

I . Sabrem  Amor  «ers  nos  que  pot  donar. 

, Appo  alcuni  dì  fembra  maraviglia  » , . . . 

ìia  fi  ri  mtmbririmi  del  Daniella,  £ ih 
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VII.  il  turare»  no»  folamenttU  tonno,  come  nóiinm  dotto,  poi  primo  tra,* 
fotti  Prtvtm^li , 0 fittilo  in  molti  Intjhi , ma  -utllt  in/triro  aatht  il  printU 
fio  /Cuna  oautont  di  lai  in  MtUa  fna  tifata  di  [opra  Laflo  me  &c.  aatinth 
eandt  eoa  fio  la  fi  ima  grandt,  tbo  no  fattva:  imptrtiectiì  i»  fatila  cant^ 
no  thiado  tiafeana  fianca  con  an  principit  di  cant.t»t  d’ano  dt'principali  ftt^ 
ri  , fiati  inna»x.i  di  lai  , citi  Dante , il  Cavaltanti  > Ciao  , t il  ntfirt  Ar^ 
naldo  : 0 il  •wr/e  J il  fogaontt . 

Drez  t & raifon  es  qu  ea  cunt  endemori . 

Dritto  r*  ragion  ì,  ti’ io  canti  f Amerò  . 

Vili.  N»i  fapptamo,  e r»biiame  riftritt  no’ ntfiri  Comontarj  ftpra  rifieri» 
della  Velg.  Peef.  Vtl.  t.  liir.  t.  eapit.6.,  che  il  Cafitlvttre  nelle  Ctrrt*,ie»i 
del  Diti,  dolio  Lingae  de!  Varchi  a car.  47.  della  Stampa  di  Bafilta , } fepU 
»itne,  ohe  ^atffe  verfe  pa  d’altre  Antere,  ne»  parendogli,  che  fi»  del  tarar- 
ttre  tTAmaldt',  e di  tià  tiene  , thè  peno  dae  terfetti  > (4)  tana  di  tinfate 
è l'alt  re  di  fette  filiate,  dt'jaali  aniti  inptme  H Petrarca  fece  pei  an  ftlvtr- 
ft  : e fappiamt  altrts't  che  Ciro  Spentene  nel  Dial.  del  natvt  verfe  EnntapL 
» car,  6.  a ferma  , che  da  alenai  il  delle  verfe  e’  attrihaifee  a Gaglitlmo  di 
Beiela  ; fendaadtfi  peravveaiara  in  di  , che  ferivi  il  tiefiradama  nella  Pit» 
di  dette  Gaglitlmo  , che  egli  chiama  Beitre  , ove  iaferifet  an  Èdadrigale  di 
cofiai  fer.lle  a Maria  di  trancia  Meght  di  Carle  Data  di  Calavria , il  qaa- 
le  appunti  iniimiaci»  tei  faddtilt  verfe  fcritte  nella  ftgaentt  guifa , 

Drecherafon  es  qu  yeu  Kaati  d'Amour. 

Ceaiaiieciì  nei  camminandt  celta  ttmaat  epiniiat  , giadichiame  , che  fi»  d" 

Arnaldo,  non  ftlamenli  perche  te  fieffe  giadieano  , e aferpnaae  il  Menaci  delP 
ifele  d’Ore  , il  <paalt  vaeli , che  il  f addai  II  Madrigale  fia  d’ Arnaldo  , e non 
del  Belerò  , cime  riftrifee  il  tiefiradama  nel  citate  laoge  , il  Vellalille  , il 
GefaAde,  il  P mafie  da  Leagiaae,  Bernardina  Daniello,  Altjfandro  Tentai, 
e le  fiejfo  Cafitl-oetra , talli  in  efponende  la  detta  canKtae  Lall'o  me  &C.  e 
f ebbene  il  T affini  riferifee  anch  ’effe  , che  alenai  tengeat  , che  il  dette  verfe 
pa  del  Boiere  ',  nendiment  ceadadt , che  la  maggior  parte  degli  Scrilteri  mili- 
tane per  Arnaldo',  ^aantangat  egli  affermi,  che,  epa  dell'ano,  1 dell’altro, 
non  ha  travata  fimil  ca»t.i»t  tra  le  rime  a nei  rimaft  de’  Prevengali  . Ma 
anche  perche  , ficcomt  tenpdtra  il  Varchi  nell’Ercilano  a cari,  161.  dell’Edit..  ' 

dt’Qianti  di  Pirenc.t  1570.  nvtade  il  Petrart»  in  detta  ea»i.ini  fatte  prefef- 

pene 

E di  jaei , che  la  terra  l lori  vele , 

Sapremo  , Amor  ver  noi , quante  egli  peffa  . 

in)  Snefin  opinione  del  Cafitlvelro , che  quel  verfo  fia  eempefie  di  dae  , ) 
peci  degna  di  lai  ',  poichi  ft  il  Petrarca  in  quella  fua  Canx,one , deve  inferii- 
lo,  ariific.iefamer.lr  vuol  chiudere  cadauna  fianx.»  con  an  verfe  di  altro  Au- 
lire famofo  , e con  un  verfo  , che  fi»  il  primo  di  una  compofic.ione  di  quelfi 
Aulire,  chine»  diri,  che  quelle  fi»  verfo  intero , ani.i  it  prime  verfo  di  una 
Cantone  di  Arnaldo,  e di  altro  Scrilter  Provent-ale  affai  celebrel  niar.o  per 
certo,  che  di  /ano  intindimenlo  non  fi».  Se  più  giuditiofamente  , favella  le 
fieffo  Cafielvetre  nelle  fae  Opere  Critiche  delredit.  del  1717.  a eartetoì.  de- 
ve ripetendo  qatfia  faa  opiaient , che  tal  verfe  fi»  eompefie  di  due , dice  inol- 
tre, che  quel  vttfe  non  ha  molto  dilli  pile  di  Arnaldo  Danielle,  come  feda  un 
file  vcTìep  peteffe  venire  apertamente  in  cegniedene  delle  fiile  di  un  Poeta  , t ci- 
me je  egli  perfettamente  intendtffi  la  favella  PreviKtale , il  che  io  terrei  indub- 
bio , r ferie  glielo  negherei,  indetti  fra  le  altre  ragioni  dall» /Iran»  inlerpre- 
tatiene  , ch’egli  dà  alle  fieffe  verfe  nelle  fevralltgate  fui  Opere  Critiche',  f eb- 
bene poi  raopattumalop  col  Bembo  nelle  fpofi tieni  al  Petrarca  drll’edit.  di  Sa- 
filea  a .'.i}7.  fegut  il  di  lai  parere  facetndent  autore  il  Daaieili,  t fpiogatve 
dolo  fecondo  la  Comune  opinione , 
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fii»§  di  chiudtn  It  al  prìncifìt  delle  e»m,eni  di  Nobili  Wwti  , W»»  i 

merifimile,  (he  velendeaefreitdee  d»  un  frruent,»le,  Ufcinfe  nddietre  AmnK 
de  Dnniell»  (unte  d»  lui  ledale,  e fiimale  frìnrife  de‘ Petti  di, quella  Lingua^ 

« t'atleuejfe  ni  JSeiere  , che  nen  fele  ad  Arnalde , ma  anthe  a 'metti  altri  era 
inferiere  . Oltre  a che  nei  awertiame  , che  il  Btitre  fieri  ne' tempi  mede  fimi 
■del  Petrarca,  ejfende  merle  Panne  1355.  e perì  il  Petrarca,  il  quale  telje  le 
thiufe  Italiane  da  Auteri  già  aerti  , quali  trane  il' Cavalcanti  , Dante  , * 
Cine,  nen  ì vtrìfimilt,  che  la  Preveniate  la  tegliejfe  da  un  vive. 

VIllI.  -Ni  fiitmame,  che  riefta  ingrate  a’Letteri  in  prepefite  di  quelle  ver- 
fe , di  riferire  la  varietà  nen  fiele  delta  ficriltura  , ma  anche  della  fipefiiiene 
di  effe  , che  fi  traeva  tra'nefiri  Auteri  , Imptreietchì  il  Vettuielle  nei  citate 
luege  le  ficrive  ceti 

Drex , e raifoii  ex  qae  ie  unte  d’ Amour . 
fienia  cenfidtrare , che  ie  per  ioi  veceFraniefie , dictndefiiie  Prevent,aitìeay 
e eu,  che  i nefilri  Rimateri  antichi  dififere  eo . E le  fpiega . 

Dritto,  e ragione  è , ch'io  canti  d’Amore. 

H Gt/ualde  parimente  al  luege  citato  quantunque  le  ficrivain  fter/l'altraguifia 

Droet,  e rafon  e cheu  ciltant  demori. 
e /piegandole , 

Dritto,  e ragione  è,  che  io  cantxodo-dimori. 
dica,  che  il  Summeniie  afermava ,.  ceti  deverfi  fcrivtrt  %.  per  quel  , che  fè~ 
leggeva  nel  Libre  Limefine  , onde  il  Petrarca  te  telfie,.e  etti  anche  deverfi  /pie— ^ 
gare.  Sondimene  fiegu'ta  a dire,  che  altri  le  ficrivene  diverfiamentt , dei 

Drez  e raiCoacs-qui  eu  ciane  emdemori . 
ed  efipengene  : 

Dritto,  e ragion’è,  ch'io  canti  d'amore. 
il  Baujle  anch’  ejfie  citate  di  fepra , le  ficrive  cerne  fiegut- 

Droit  e rayfon  que  ;e  chant  d Amour. 
e.  finalmente  il  Ca/lelvetre  nelle  Cerret.,  Diai,  Ling.  Varch.le  ficrive 

Drez  e rafon  et  qui  eu  ciane  en  d Amour. 
ma  nella  fipefiuene  di  detta  Canx,.  Laffo  me  &c.  lejerivt  diverfiamentt , riià- 
- Drez  éc  raifon  es  qu'eu  ciane  endemori . 
e.firanifiimamente  fpiegandele,  dice  che  vuetdire. 

Dritto,  e ragion’è,  ch'io  canti,  e mi  traftulli.  , 

le  quali  diverfità  tutte  fene  derivate  dalla  poca  pratica  , che  avevano  i meta- 
levati  Scrittori  della  Lingua  Prevengale . (5^ 

X.  Se'Cediei  MSS.  Prevem.ali  della  Libreria  di  S.  Lerent,o  di  Firenze  fi 
traevano  Rime  di  quefie^Peetaì  e fe  ne  true  vane  anche  nel  Cedic.Fatic.'jioa. 
eue  in  particolare  fi  leggono  alcune  Serventefi , e la  Vita,  la  quale  concorda 
tei  Nefiradama,  e ce'nejlrl  Scrittori,  fuorché  nella  Patria,  come  abbiamo  di- 
meftrate  di  fepra,  e ne'  lioq.  3106.  a car.90.  e qzoq.a  car.q.ea  tar.33. 

XL  Degna  finalmente  d'avvebtimente  farebbe  la  netit.ia  dell' Equicela  al 
tirate  tuege,  che  Arnalde  abbandonati  oli  fi  udì  eferdtnfe  Parte  di  Giuglarez 
ma  ptrciecchi  qnejta  circejlarit.a  nen  fit  legge  ne  nelle  Vite  di  lui,  nè  in  alcuno 
degli  Scritteti , che  di  lui  anno  parlate  j noi  fiim'ame  , che  P Equicela  abbia 
ujata  la  vece  Giuglacs  in  fientimente  di  Trobadours  , alla  qual  prefejfìent 

vera- 

(q)  L’ edizjen  del  Petrarca  del  Vtllutelle  dii  iS1<r.  in  4.  per  it  Gìelite  ha. 
quel  ver  fit  di  Arnalde  alquante  diverfiamentt  da  quelle,  che  le  peno  il  Crt-, 
Jcimheni 

Drez  et  raifon  es  que  ic  dante  d'Amouri 
• mila  edlx,.  del  Bevilacqua  i fiampatt  dtver/amente  dalie  iet.itni  riferite  de  ' 
fepra  leggendo  fi  ceti’. 

Drech  et  raifon  cs , qu'  io  canti  d'amori . 
il  fual  verfio  per  vere  dire  è un  mifie  da  nen  ammetterfi. 
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’iirmntnti  fi  mift  ■,  dAputchì  tbhe  comt  fi  dice  nell»  mtn. 

9»v»t»  Vie*  efijl ente  nel  C«</.  J104.  dell»  Vnticna».  Dclccccc  fé  cn  trotur  S 
abioioncc  las  Iccras,  eie»  DilectoHi  in  poetare,  / abbandonò  le  lettere. 

XII.  Siccome  »llretì  nuritereii»  qualche  rifiefitene  il  Miuuo  di  Uoittmu- 
den , il  quale  nell»  fu»  cant,ene  conte»  »lcu»i  tetti  Prevem.»li  del  fuo  tem- 
po, dice  del  Daniello,  eh' efii  chiama  Rerniut , j'e  pur»  l»  ferittur» , che  mal 
j' intende  , aen  dice , Nernaut , che  il  fuo  canto  non  valeva  un  frullo . 

Non  vai  feo  chans  un  caguillcn. 

fe  il  valere  d’Arnaldo  , e f eccellem.»  delle  fue  cannoni  non  fojfer»  autenti- 
cate daU’autorit»  di  tanti  itlu/lri  Scrètteri , e dall»  univerfAl  voce. 

XIII.  £ perche  qutjlo  i il  primo  de'Poeti  annoverati  dal  Kofiradama  , che 
aihiano  nome  Arnaldo,  perì  in  propefito  di  fimil  nome,  r.etcremo  quid»,  che 
ne  fenta  il  Cajlelvetrt  nelle  citate  Correa..  Dial.  Varch.a  car.66.  il  quale  fti- 
ma  , che  il  fuo  primitivo  fia  Ranaldo  , e che  mr  iftile  della  Lingua  Tefcan» 
fi  fi»  fatto  Arnaldo,  la  quale  fu»'»  fpejf»  fcamiiare  le  prime  lettere  delle  veci 
eomincianti  per  Bi,  e ficceme  di  Rameggiare,  dice  egli,  i /a/fs  Armeggiare, 
e di,  Rotlant  , e fatto  Orlando  , coti  di  Ranaldo y/a  fatto  Arnaldo  . Ma 
che  che  fia  di  eiì  , egli  » certo  , che  la  fola  Tofeana  non  fa  quefto  camlue- 
mento,  perche  lo  fa  anche  la  Prr>ient.ale  \ e ni  meno  ì vero  , che  lac.ee» \t- 
meggiare  fi»  derivata  da  Rameggiare , la  qual  voce  ni  fi  traeva  nel  Vocaho- 
lari»  della  Crulca , ai  io  altrove  V he  mai  letta. 

Xllll.  Ojferveremo  altresì,  che  bene  fpeffo  fi  traeva  tr»'Provena.»li  aggiun- 
ta la  lettera  N , innans.i  a’ nomi  propri  incemincianti  per  vocale,  'come  Nar- 
naid  per  Arnald  , Nairaeric  , per  Aimeric  , Nug  per  Ug  , e fimilt . Il  che 
ojfervo  anche  il  Redi  Annot.  Sac.in  Tele,  a ij},  ed  avendo  noi  fopra  eia 
interrogato  il  doctijpmo  Anton  Maria  Salvini  Prof cjere  di  tutte  le  tiague prin- 
cipali ss  morte,  che  vive,  ei  ha  rifpofle , che  quell»  N « acterciament»  deli» 
voce  Don  ; f che  tanto  era  in  Pravenvale  il  dire  Narnald  , NatmeriC  , » 
Nug,  quanto  Don  Arnaldo,  Don  Amerigo,  e Don  Ugo:  fieeome  » inomi 
propri  femminili  fi  aggiungeva  la  partiee'la  Na  , accorciamento  di  Donna  , 
come  Naòilaii  Donna  Sala,  Naraaria,  Donna  Maria,  e fienili. 

XV.  lAbbiamo  anche  offervat»  ne'citali Cedici  della  Vaticana,  che  alle  vol- 
to attaccar.»  la  particella  Dc  celia  detta  H.  e col  nome  ',  » di  tuttetr»  fanno 
una  fola  voce  , tome  Denbaral  ; e alle  volt»  tolgen»  via  laXì,  e dicono  En- 
blancacet  , Enguidoufel  , e fimili  : le  quali  voci  , fe  fi  volejfer»  /piegare  a 
tenere  del  parere  dell' eruditijpme  Salvini  , che  Den  fia  h fiejf»  , che  Don, 
potrebbero  dire  Don  Belalo  , Don  Blancacct  , Don  Guido  Ufel  ; Mà  noi 
dubitiamo  , che  pojfano  fpiegarfi  ceti:  perciocché  ne’ mentovati  Cedici  , e par- 
ticolarmente nel  }a04. , che  ’e  fentto  egregiamente  in  cartapecora  , e ornato 
di  belhfime  miniature  , fi  legge  per  lo  più  feritte  il  Dcn  fiaccato  dalla  parola 
feguente  , sì  in  profa , come  in  verfi  , e in  fignifieatt  di  Di  come  a car.  ilg. 
en  la  terra  Den  Reis  , ove  fi  vede  apertamente  , che  Den  Reis  vuol  dire 
del  ReV  » per  h contrari»  il  titolo  di  Don  fi  traeva  ferino  precijamente  per 
Don  , » nen  per  Den,  ni  per  N , come  in  detto  Ced.  3104.  » car.jt.  Jt  le^ 
ge  Don  Diego  , e nel  Cod.  3107.  a car.  ag.  a terge  Don  Bernaut.  £ fil- 
miamo , che  il  Den  Provenire  vaglia  lo  fteffe  , che  il  nofir»  di  , » “'  f'" 
equivagli»  al  nofir»  di  Don  congiugnendofi  col  N , accorciamento  , Jecondo  il 
Sai  vini,  della  vece  Don  , •/  de , che  in  Pr»vena.»le  ì fegnacaf»  del  geniti- 
vo finrolare  mafehile  , come  fi  vede  in  detti  Cedici  , ■'* 

legge  de  Cafais,  de  Roman,  dc  Bariolt,  e fimiti,  eioì  di  Calale , di  Ro- 
mano,  di  Bariolo  , e come  infegaa  una  Cramatic»  di  quell»  Lingua  lalile- 
Imtm  Donatus  Provincialis  « cht  fi  ctnferv»  MS.  im  S.  Marss  del  Fur#  dt 
Firena.e  , e dall’ifiejf»  Salvini  i fiat»  copiata  , e ììlufirata  , e a noi  eemu. 

*'xvi.  Contuttociì  la/ciam»  l»  cofa  nel  fu»  ver»  ejfere  : impertiecchi  il  mtn- 
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ttvMtt  Salvtni  ultlmMmttUt  tircm  ai  , roti  ili  nmtva  fcrivt  , Dm  ijurfia'  titr» 
ÀM  u»  IUrt  CmimImmi  iMtlttlMt*  Iftories,  e Conquiftexdel  Rejraime  d’ 
*Arago  , e Principat  de  Cachatunya  compilades  per  lo  henorabie  Mofl'ea 
P.  Thoinich  Scc.  ) fi  rmcct^lU  mMnìftftMmtjtti  , tìn  Den  Rei  nra  vntl  dirt 
del  Re , «>«  Don  Re , Dominut  Rex  td  è c»»fermMii^mm  ftfinuai  , cht 
en  I ( den  non  vM^fìMn*  mitri , tie  Don . 

XVII.  Nitifi,  che  le  Albade  i trime  ^utl  tmntmr*  , t fmmre  ^ che  fmee^^ 
VMMi  , t fmntu  tMttavim  gli  mmmnti  , mfmll’ Alim  , dmvMUtl  mllm  em/m  dell' 
ImnmmirMtM , « mi  le  diehimmi  Mattinate  > teme  frenate  dithimme  il  emn~ 
tmr  dellm  nette  , elei  mi  ferene  . Martegalles  tei  , ferfe  vmgliem  Madriga- 
li. (6) 

GUGLIELMO  ADIMABJJ. 

, via 

Guglielmo  Adimaro  fu  Gcmìluomo  Provenzale,  grandemente 
amato,  e (limato  dall’ Imperadore  Federigo  I.  per  lo  Tuo  fapcre, 
c per  le  Tue  Virtù.  Credei)  , die  egli  folle  figliuolo  di  Gherardo,  al 
quale  il  detto  Federigo  aveva  infeudata  la  fortezza  di  Giignano  i e 
fu  buon  Poeta  in  lingua  Provenzale,  e buon  Comico.  Venne  al  foc- 
corfo  del  Conte  di  Provenza  ; c s’innamorò  d’una  Gentildonna  del 
paefe  , della  quale  non  fi  è potuto  ricavare  il  nome  da  ninna  delle 
lue  canzoni;  ma  pure  chiunque  ella  fi  folTe  , dovette  elTrre  una  Da- 
ma faggia  , e prudente  , e di  molto  fapere  ; perche  in  una  delle  fiie 
canzoni  dice,  ebe  fé  egli  foOè  tanto  dotto,  quanto  era  Vergilio,  ed 
Omero,  farebbe  un grolTo  volume  delle  lodi  della  Tua  Dama.  Fu  ama- 
to , ed  avuto  in  pregio  da  tutti  i Poeti  de’ quali  (inora  abbiamo- fa- 
vellato. Il  Monaco  dell’lfole  d’Oro  afferma,  che  egli  amò  lavConief- 
fa  di  Die  , che  era  una  delle  Prendenti  della  Corte  d’  Amore  di  Si- 

gna, 

( 6 ) Alle  mnnitMt.  del  Crefeìmbeni  nggìnngìmmi  , che  di  ^nefie  fielm  fee 
viiin,imt  il  Deni  nellm  HI.  Perte  de'Mmrmi  fmg.1%6.  dellm  edtx.ieme  del  I55a« 
>'>  4.  deve' ne  inferifee  Im  titm  cen  le  feruenti  pmrete  : Arnaldo  Daniello  G 
fu  di  quella  contrada,  donde  fu  Arnaldodi  Marveill  : del  Vefeovado  di 
Peiregors  d’on  Caftello,  che  ha  nome  Ribairac,  e fu  Gentiluomo,  et  ap- 
parò ben  lettere,  c fecefi  giocolar!,  e prefeuna  maniera  di  trovare  in  ca- 
re rime  . Il  perche  Tue  Canzoni  non  fono  leggiere  ad  intendere  , nè  ad 
apprendere,  et  amò  un’alta  Donna  di  Guafeogna  moglie  di  Gulielmo  di 
Bouvilla,  ma  non  fu  creduto , che  laDonnamai  gli  faceflè  piacere  in  drit- 
to di  amore;  laonde  egli  dille.  Io  fono  Arnaldo,  che  amalTo  L'aura , e 
caccio  la  lepre  col  Bue,  e nuoto  contra  vento  tempeflofo.  E qui  fono  delle 
fue  Canzoni  come  udirete . Qnefim  vite  dì  An.mlde  dmlto  fiite  cemfrendefi  , 
che  firn  trmdeltm  dml  Prevent.mle , di  cui  vi  [ene  fer  entro  fpmrfe  mlqMmnte  ve- 
ci, cerne  trovare,  che  in  prevem.mle  vml  peelmrei  e mitre.  Le  fteffe  Demi  di- 
te che  tml  vitm  fi  centieni  in  un  litri,  donde  egli  lu  cmvm  , e fm  che  nn  Ac- 
tmdemifi  in  juel  [ne  Dlmloge  Im  leggm  md  un  mitre  ; di  pei  vi  feggtunge  mi qumn- 
ti  verfi  di  Arnmlde,  che  pur  in  quel  fuelibre  fi centemevmr.e , i qumli  fine  urne 
neex,t,m  fefiiam,  ed  ei  ne  pene  Im  fpiegmt,iene  in  Tefcmne,  il  tutte  nellm  fernen 
che  fi  legge  m pii  de'  Prmmmentì  di  qne/h  Pcetm  , che  il  Crefeimteni  hm  pefii 
mllm  fine  di  quejle  velum.  de'  Cemrnt,  deve  mtiimme  fiimmli  tene  di  mggiun- 
gtrli , 
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gna,  e dì  Pieiafuoco:  c Ugo  di  Sanccfatio  non  fa  alcuna  menzione 
di  quefla  ConicITa  > ma  ben  d'on' altra  , che  er$*di  lei  nipote , della 
quale  non  ha  faputo  trovare  il  nome  . Il  Monaco  di  Montemaggiore 
nella  fua  Canzone  dicei  che  l'Adimaro  non  fu  mai  nè  buon  Soldato», 
nè  buon  Poeta»  nè  Comico  ; anzi,  che  egli  era  vecchio  , e povero», 
e che  foleva  togliere  in  preflito  le  venimeota  ufate  , e dare  ad  inteiv- 
dece,  che  erano  fuc}  e che  non  era  punto  meno  millantatore  di  Pie- 
ro Vidale  altro  Poeta  Provenzale  . Compofe  H Catalogo  delle  Donne 
Ululiti  in  lima  Provenzale»  che  dedicò  alHraperadtice  Moglie  di  Fe- 
derigo . Morì  a Grazignano  l’anno  tipo,  molto  pietofamente,  come 
diremo  apprelTo  ^ Vogliono  alcuni  Scrittori  » che  egli  fofle  inventore 
d’un  giuoco  all’ orecchie,  per  dar  comoditil  agli  amanti  di  feoprire  i 
loro  amori,  fenza  darne  fofpetto  a gli  alianti^ 

ANNO  TAZIO  NI. 

I 

r.  Il  Ktfirsdam»  ia  Trmnx^ft  affili»- t^ulGxÀVaCBl  Adbcmar:  !$»■ 
^m*»x.»lt , egli  tra  affellaie  Gtiillcms  Ademars,.  vfinv  fi  tava  dal 
dell»  Vaticana  y evftltre  a diverfe  fut  fiwu  y,  fi  legge  a ca.  SS.  la  dì  lui  Vi- 
ta , la  ^uaìt  è melle  diverf»  da  quella  ferina  dal  Hefiradama  : imferciecelti- 
vi  fi  dice,  che  egli  fu  di  laavaude»  d\u  Cajlelft  dette  liarveit , figliueled'un 
Cavaliere , t fcvere . Il  Signere  di  dette  Cafielle  il  fece  Cavaliere  , t fu  va- 
lereft,  e tue»  diciterr,  efeffe  melte  le»  trevare\  ma  nen  fetendefi  mante- 
tetre  nel  fue  grmde  fi  diede  ad  efereitar  If  A¥tt  aiugltre/ea  , e fu  molte  ene- 
teale  da  tutti.  Alla  fine ■ fi  fete ■ Aeligieft  dell'Ordiae  di  Cruamen.. 

tl.  la  dette  Ced^  3204.  fi  truevìe-'aacSt  una  Tentane  di  GugtietniO  'Gaf-- 
mar;  t nel  Ctd.  traeva  una  Cant.int  del  medefimax  il  quale,  fui  ef- 

fert  le  fiefe  , che  il  nefire  hiimito,  fatte  Adiruro,  e fer  la  difficile  legar 
tura  del  D col  M.,  Almare».  cerne  Aritmetica,  1 neftri  Antichi  per  lafief- 
fa  ragione  diftere  Arifmctica.  Ni  rileva  laG  antifefla  alla  vece-,  turche  an- 
thè  in  altri  nomi  fi  traeva  fatte,  cerne  ih  Anfèlm  , che  dicevano  Ganfelm  . 
Vedi  la  Vita  d'AH/elme  Faidit , che  i la  14.  3.  Cintuttecii  non  efiame- 

di  affermare,  che  fi»  le  flefte,  perche  li  troviame  difiinti  Pane  dal  f altre  1* 
un  medefime  Cedice  : egli  èhm  feri  vere,  thè  in  effe  di  quefiefteendi- nenvi 
è Vita.  M i 

III.  Net  Cede  3105.  éiUa  fiefta  Waticmn'cn.aS..vi  fono  Marne- di  GagVteU 
aao  Nazemar;  e quefiejleffe  cel  nome, di  Guglielmo. di’ Nazefnar  vieni  cita- 
te dal  Taffoni  Cenfid.  Petr..  ca^  143.  Ma  si  queftt.,  cerne  anche  «n  Guillielm 
Adzemar,  del  quale  Jì  legge  una  Carnvene  tra  le  Mime  Prevem.ali  della  ti- 
hrerìa  dè  S.  Lorensve  dì  Firenee  , fieno  le  fttjfe  Guglielmo  Adimare:  imperciet-- 
ehi  i Prevenva^i , oltre  alt antipeett  la  ti  a i nomi  propn  it'Vemlni  , dell» 
qual  cefo  abbiam  f affettate  abbaftant.»  attrévr  , fpeffe  fiamtiavahà  /a  D » 
nella  ZJ  r fitteme  di  Vtedér*,  faccvstno  Vezcr,-  cesi  Ademar  faetvstnn- 
Hazèmar,  , • ' i' 

LV.  Il  monaco'iU  Mtktauden  nella  fu»  Ckm.»»»  Saiirita>  »*»  l»  ferdonanZ 
mane  alt  Adimare  . 1 
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V.  J T E 
LA  CONTESSA  DI  DIA. 

IX. 

•f 

La  CoDte(Ta  di  Dia»  o di  Digna  fu  in  quelli  tempi  una  Dama  moU 
. IO  raggia,  e vinuofa  , di  gran  bellezza  , e di  falda  oneftà  , dòtta, 
‘nella  Poefia,  enei  rimare  Provenzalmente  ; non  inferiore  nè  in  bellezza  ». 
ne  in  valore  a fua  Zia  l’refideme  della  Corte  d.*  Amore  , della  quale 
poc'anzi  abbiamo  parlató  . Fu  innamorata  di  Guglielmo  Adimaro. 
Gentiluomo  di  Provenza  , in  lode  del  quale  feriffe  molte  belle  canzó- 
ni; in  una  delle  quali  moftra,  che  egli  era  iin’afTaL  bello,  e vrrtuofo. 
Gentiluomo  , e un^Upn  Cavalicfe  imperciocché.  elTendo  ella  ufeita. 
di  nobile  , c ilUiftre  Gafa  ì qtial’«ra  qucHa  del  Conte  di  Dia  , di  cui. 
era  figliuola , dice,  che  una  Dama  , avanti  che  collochi  i fuoi  affertt 
in  un  Cavaliere,  dee  molto  bene  avvifarfiv  perocché,  ella  né  ha  ferita 
fra  mille,  uno,  che  é prode,  valente,  e deliro  nelPartni.  Il  Cavaliene- 
Adimaro  apprezzava  talmente  le  opere  di.  quella.  Dama  , che  ordina- 
riamente foleva  portarle  feco  -,  e quando  fi.  trovava  in  compagnia  d* 
altri  Cavalieri,  c Dame  , ne  cantava  delle  Stanze  . Fiori  la  ContcITa 
' nello  nelTo  tempo  dell’ Adimaro  ..  Truova&  nelle  canzoni. dL  quella 
magnanima  Dama*. che  gli  amanti  per  aver  conaodod.»  vedetG,  e vi- 
fitarli  , allevano  fatto,  voto  di.  andate  in  pellegrinaggio  alla  Chiefa  di 
Noilra  Sigpora  d’OlleeelIo.*:  ma  ayenda  l’Adifiaro  avuto  notizia,. clic 
la  Contcììa  doveva  fpofarfi  col  Ctmte  d'^Embru^^S.  corne  trafponato 
fuori  deTentimenti  per  lo.  grande  àmOre-,  che  ' le 'portava  , cadde  gra- 
vemente malato  . Ed  ella,  avendo  faput a la  fua  malattia  , Venne  avi-. 
Orarlo  iniìeinc  colia  ContelTa  fua  Madre  : ma  il  Cavaliere  , al  q'uahe 
non  rimaneva  altro  , .che  efalarc  lofpirito  , prefe  la  mano  di  lei , ^ 
la  baciò  ; efofpiraodó  ,.  nel  punto  (ùilo  morì  ..  Le  due  Dame  tutte 
* paventate  di  quella  pietofa  morte  , nc.preferq.tal.  difpiaccre  che  la. 
ContelTa  giovane  nc  viiTc  io.  mortai  cordoglio  tutto  il  rellante  delia 
fua  virai  c non. fi  volle  xiammai  maritare  r analft  fece  Rcligiofa  nel 
Moniflero  di  S.  Onorato  di- Tar-iiconc',.  quivi  comiiofc , e fcrilTc 
diverfe  belle  Opere  } e particolarmente  il  Trattato  della  Tarafca  in, 
Verfi  Provenzali La  Madre  della  Coniclfa  fece  dare  fepoltura  all’ Adi- 
mmo , c gli  fece  fabbricale  un  ricco  Maufoleò , nc'  quale  fece  inta- 
^èliace'gl^  eròici  fatti,  e l’imprcfc  del  CavaTiere-iiì  forma  dc’Gerogit- 
&i  dlj^itiìo-di  maravigli  jfo  artifizio;  e la  ContelTa  , che  s’era  fatcn. 
Keligiofa  , morì  di  dolore  lo  flclTo.  anno  , che  fu  il  ii9t,  &el  qual 
tempo.  Goglielmà^Contc  di  Folcachiero  diede  Gaifcnda  fua  figliuola 
in. moglie  colla  dote  dclLi  Hella  fua  Contea  di  Folcachìeto  a Idcl- 
«fonfp  Conte  di  Provenza  , figliuolo  d’idelfonfo  I.  Re  di  Aragona  ; e 
quella  ContelTa  di  Dia  era  una  delle  Dame  d'onore  di  detta  Gar-- 
(cnda . 
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Annotazioni. 


1.  Di  ir-/ìgut  Ptttff»,  che  il  Soflr»ii*m»  MffrlU  CoRltcITede  t^iét 

fa  mem.-cne  il  Tajaiti  utile  CenJid.Pelr,  m.Sj.  « 147.  titaiUo  i /egiientifà^ 
Jtlle  rime  di  lei, 

Ves  lui  nom  vai  merccs  ni  cortezia 
Ni  ma  beaucat.  * 


Ver  luì  merci  ne»  vaimi , e ccrtejla^ 
Hi  min  beltatt, 

£ 

Cautrefi  fui  enganada,  e traia. 


C’  nltreù  fent  ingannai n , « tradita  , 

ed  altri  ne  cita  il  Redi  Annet.'Beu.  in  Te/e.thiamandtlaliCoateSiidiOiii 
• di  Digno  , ed  in  fartieilart  il  fegntntt  a ta.  ioa. 

Beo  aia  voAre  Sooec  Ben  aggta  vefira  Cantane  , 

Qe  ar  eu  aucre  tarai  Cher  io  altra  fari-, 

Mas  no  aus  ti  pcrfec  ìd»  non  of>  ù aerfett» 

Dir  fi  ron  le  darai  Dirla  ficcetnt  la  dare. 

£ de  luenck  cn  cantan  JE  di  lungi  in  eantande 

Ser  monArar  el  me  a afan  Ckeert  mtfirar  il  mie  afanne, 

ompna  eu  piane,  e (o'pir.  Denna  ie  flange,  r fe/fire. 

t ntll'Iadice  due  , che  un  tefte  a penna  Aelte  di  lei  rime  fi  trueva  affé  lui 
mede/lme  . Siccomt  vie»  tifata  altresì  da  nt!  ■en'Cement.  /afra  la  nejira  Ster, 
della  Valg.Poel.  Vot.i.  hi.t,  eaf.6.  L' Uialdin,  Tav.  Doeum,  Am.  Barier,  al- 
la vece  Staggio,  r nel  Calai.  Peti.  Prtv.  la  chiama  Conccfla  di  Dia  , ev- 
tiere  di  Digno , e dice  , che  una  tua  Camene  fi  trovava  Mtt.  affo  tdenfign, 
eie  Èatifia  Si.nnnaretn  Ve/eeve  di  Sidenia,, 

I I.  Nella  v.iticana  Ced.^ioa.  ear.  ii6.  a terge  , fent  Canutni  di  ctfiei  af. 
fellala  la  Co  niella  di  Dia  ; t fi  dice,  che  ctfiei  fu  maglie  di  Guglielmo  di' 
Peitù  , étlla , e virtne/a  denna , e t'innamefh  di  Ramiaide  d'Oranget , e fece 
in  lede  di  lui  molte  belle  Cannoni, 

III.  W fene  fue  rime  altresì  nel  Ced,  3107.  ra.49,  a terge  , evt  farinunte 
■i  chiamata  la  Corncclla  de  Dia . 

a 

B^AIMONDO  G10fi,DAN0. 


X. 

Raimondo  Giordano  fu  de‘Vi(bonti  di  S.  Antonino  in  Qiier- 
eioi  , uomo  di  gran  deArezza  , corcefe  , c bello  valente  nelle 
armi , largo , c liberale , e buon  Poeta  in  tutte  le  lingue  volgari  : ma 
fopta  il  rutto  f)  dilettò  uella  Pocfia  Provenzale  > comr  di  quella  » ' 
ebe  era  la  più  comune  di  que’ tempi  , nella  quale  tutte  le  Nazioni 
prendevano  piacere  di  fcriverc  >.  Venne  a rttirarA  in  Provenza  al 
fcrvizio  di  Ramundo  Beclingiiieri  figliuolo  d'Idelfonfo  li.  Re  d’Ara-^ 
gona,  e Conte' di  Provenza,  dal  quale  fu  grandemente  amato,  e Ar- 
mato , ficconic  anche  da  tutti  i Gentiluomini  della  Corte  di  lui . Fu 
amante  di  Mabilc  di  Ries  nobii  Dama  di  Provenza  , in  lode  della 
quale  coinpofe  di  molto  belle  canzoni  i fenza  ebe  ella  volclTe  giam- 
mai 
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mai  ciamarto  ; e tìè  meno  far  ferobianza  di  cooofcere  il  di  lui  amo: 
re  t per  non  dar  fofpetro  al  fuo  Marito  - ElTrndo  andato  il  Vifcontc 
alla  guerra  > nella  Ipedizione  fatta  contra  il  Conte  Raimondo  di  To- 
lofa.,  fu  rapportato  a Mabile^  che  egli  vi  era  flato  uccifo  , per  lo  che 
ella  di  dolore  fe  ne  nratì.  Laonde  ritornato  il  Vifcontc,  avendo  in- 
tefa  la  morte  di  quefla  infelice  Dama , onorolla  con  una  bella  , e 
grande  flatua  di  marmo  in  forma  di  Coloflb  , che  fu  alzata  prelTo  la 
Oùefa  del  Moniflero  di  Moncemaggiore  , ove  egli  fi  fece  Religiofo, 
e fe  ne  flette  attendendo  alla  vita  contemplativa,  fenza  più  voler  fa- 
re nè  meno  un  verfo  . Il  Monaco  di  Momcmaggiore  nella  fua  Can- 
zone dice,  che  il  Vifcontc  non  gode  giammai  de’fuOi  amori;  c che 
da  che  egli  prefe  congedo  dalla  Corte  , c andò  alla  guerra  , non  fe- 
ce, che  far  lamenti.  Il  Monaco  deirifole  d’Oto  afferma,  che  il  Cev 
lofio  diMabile  fu  dappoi  impiegato  Bel  detto  Moniflero,  e meflbper 
ufo  d’una  Santa  ■,  e che  il  Poeta  compofe  un  Trattato  intitolato  Z>» 
Fantéumdry  deUs  Domnnt  \ -Il  FantA/m<t  AtlU  Dtnnt)  Fiorì  il  Gior- 
dano al  tempo  di  Guglielmo  Adimaro,  e morì  quando  il  Vefeovo  dì 
Cufferano  Legato  d'Avignone  per  Papa  Innoccnzio  III.  fece  fptana- 
re  il  Caflello  del  Ponte  di  Sorga  , che  era  del  Conte  Raimondo  di 
Tolofa,  accufato  d’Erefia;  il  che  fu  intorno  all’anno  iiofi.  a cagio- 
ne, che  molte  delle  genti  del  detto  Conte  s'erano  ritirate  in  elio,  c 
facevano  grandi  alTafTui amenti . 

ANNOTAZIONI. 


>1.  Htl  Ctdici  3104.  della  Vathaaa  fetee  nemt  de!  VeTcoms  de  Saint  An- 
tODÌn  ta.6$.  ‘o'i  la  V’ita  di  qatjlo  fetta  , dalla  ^uale  fi  cava  , che  A del 
Vefcevade  di  Catrfa , Sigaert  di  S.  Aattaine , t ami  una  Dama  me^ie  del 
Signtre  Hi  Penna  d'AUtgtt , chi  Aliengai  che  la  detta  Dama  tra  bella  a fiai,  c 
valere/a,  ed  egli  aU'incentre  valente^  t gentil  C avalUrt , in  armi,  e in  lette, 
re,  t trave  fetta , e fi  chiamava  Raimtndejerdant , e la Denaa  tra  chiama- 
ta la  Vifcentefsa  di  Pennai  che  fi  amarene  fvi/ceratamente',  t avvenne,  che 
Raìmende  andi.in  battaglia,  t fu  ferite  a mette,  e cerftvtct,  che  fef te  mor- 
te', ptrlechi  ella  di  delere  moA  ^ ed  egli  traìafch  egni  ■cemmtrx.ie  umane,  m 
flette  ceti  circa  un'anno  ; infnattaiHeeiì  Elifn  di  Menferle  moglie  di  Guglitl- 
me  di  Gerden , t figlia  del  Pi/ceate  di  Tarena  le  mandi  a fregate  , che  fer 
fue  amore  veltftt  lafciar  aueUa  malincenia  , t che  ella  gli  donava  il  fuo  cuo- 
re, t il  fue  amore , echevele/rtandardalei,  e permettere , che  ella  fefit  andata 
dalui‘,e  con  ciò  a poco  a pece  riternate  in  fe  ripigli  la  pratica  degli  Amici:  t final- 
mente depe  gualche  tempo  andò  a lei , che  il  ricevi  con  grande  onere  ; e fi  gite- 
rarene  egli  di  lei  Cavaliere  , ed  ella  fua  Dama,  tir  diede  Vantile  che  aveva 
in  dite  per  ficuret.t.a  della  fua  fedtltì  ; t poi  fe  ne  parli  tutte  allegre  ; e Aa 
indi  in  pei  terni  a cantare , e a fare  gutl  tante  , che  faceva  prima , dimen- 
ticate afldtte  del  primiere  amere  . Le  guali  refe  difeerdane  non  pece  da  rii  , 
che  ftrive  il  tteflradama, 

II.  Di  guefle  Poeta  fa  mtnnieoe  il  Taffeni  Cenfid,  Petr.  cart.  19.  chiaman- 
dele  Raimondo  lorda  ; forfè  perche  nel  ttfte  , che  ti  vide  , mancava  la  til- 
de, e ftgne  della  N,  fepra  V ultima  fillaba,  cioè  lordS  , » citando  i ftgutn— 
ti  futi  verfi 

. Amor  ben  fair  volpillatge  e faellenfa.  'vol  pillatge) 

Car  mi  qe  foi  vencu  venec  ferir 
£ laifl'at  ieit  qc  ne  pot  convertir 

Mer« 
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Mcifes  ni  vos  ni  icu  ni  conoifenfa. 

Amtr  ien  f»  furt» , rafìn* , t f*tl> , 

Chr  mr  , thè  vìnte  /i»,  venne  » ferire 
E Ufsè  lei , tmi  nen  fui  cenvenirt 
Merli,  ni  vei,  nè  le.  ni  eenefrent.», 

e il  Redi  Annet.  Bmc.  in  Tefr.  dire  nùt  Raimoncto  Giordano  Tif- 

contc  di  Santanrolino, -che  da  Aleflandro  Taflòai  nelle  note  al  Petrarca  fa 
chiamato  Remando  lorda , e fiorì  ne’tempi  di  Raimondo  Beringhiece-Con- 
re  di  Provenza,  e di  Folcachieti;  indi  allega  i fejneati  xer/ì, 

Ar  conufc  ben  qe  faz  grand  ardimen 
Quant  ia  lenqier  damar  ni  mot  len  fo. 

Conefce  er  ien,  eh' le  fe  grande  ardimente 
Sfande  d'amare  la  richieggie  , e farle  , 
t nen  jii  Qiiando  infono  i-motci,  xleì  quando  intuoao  le  parole  , ewere 
lu  metto  in  Mufica,  teme  vacredeade,  thè  deità  /fiegarjì  le  fi  effe  Redi,  t 
a t art .110,  ferta  qurfii  altri. 

£ piaz  mi  mole,  car  fai  car  voftr'om  fa 
Quns  bon  efpcr  de  vos  mi  tcn  }auzen 
^b  bon  feignor  nos  perd  rics  iuazerdo 
gen  lo  ferf. 

■Tiactmi  afai , eh’  le  ti , che  vefir’uem  fene^ 

Mnena  fftme  di  vei  tlemmi  gedeute , 

Che  eieee  gmiderdene  nen  fi  perde 

Cen  inen  Signor,  ehi  gentilmente  il  ferve. 

Z nelftndiee  dite  trevarfi  un  tefie  a penna  delle  di  Ini  Rime  nella  Liireriadi 
San  Lerenie  di  Fireat,e:  le  fnali,  ritenef cinte  dn.net  f vanne,  aleune  letta 
neme  del  Vefcont  de  Satn^i  Antoulio  » « altre  fette  neme  M Raimon  lor- 
-daa . 

ili.  ar  fene  alteeù  nella  Vatiewna  In  dette  Ced,  3104.  r/ir.65.  -evt  ine,- 
aninate  VeTcoms  de  Saint  Antonini  « nel  3105.  ear.6e,  a terge , rei  neme  di 
Véfeon  de  S.  Antolin , e nel  3106.  in  eni  t'appella  Veìcont  de  Sant  Anto- 
n) , e finalmente  nel  3108.  tar.t%.  eve  è, chiamate  Raimon  lordain. 

IV.  Anche  cefini  vien  nominate  cen  iiafime  dal  Menate  di.Mentnuden  nel- 
la fan  Cantane  i r il  Nefir adama  II  chiama  Remon  lourdan  • 

FOLCHB7TO  DA  MARfilOLlA. 

- XJ. 

FOLCHETTO  da  MarfigUa  fu  figliuolo  di  un  cicco  Mercatante 
Genovefe  diiamaco  Alfonfo  , il  quale  abitava  in  Marfiglia  » c gli 
laiciò  un’adai  ampia,  e opulenta  crediti,  e dell'oro,  e deli’ argento. 
Qiic'flo  Folclietto  conofccndofi  per  uomo  d’alto  talento,  fi  nnife  a 
fervire  poJerofi  Perfonaggi  , afpirando  col  lor  mezzo  di  pervenire  a* 
cofpicui  onori.  Fu  alTai  grato  a Riccardo  Re  d’Inghilterra,  al  Con- 
te Raimondo  di  Tolofa , c a Beralo  del  Baulzio  Signor  di  Marfiglia 
fua  Signore  , e Padrone  . Componeva  molto  bene  , e dottamente  in 
lingua  I*rovenrale , e cantava  anche  meglio  . Era  bello  di  perfora  * 
piacevole  , c liberale;  e fecondo  <l»c  fi  dice , egli  aveva  infognato  la 
inaniera  di  ben  rimare  a’  Poeti  del  foo  icmpd  . Ebbe  iiltc'ndenza  in 
Crtfc.Iji.FQlg,  Poefia.  Tm.Il  C Adda-, 
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Adetafìa  moglie  di  Beralo  Tuo  Padrone  ; e fece  in  lode  di  lei  divette 
belle  Canzoni  ; ma  nè  per  lo  tuo  bel  parlare  , nè  per  le  Tue  Canzoni 
non  pocè  4nai  -trovar  mercè  , nè  avete  da  lei  alcun  dono  d’ Amore  « 
ficcome  dimoftra  egli  medcGmo  nelle  fuc  Canzoni , nelle  quali  forte- 
mente Cì  duole  del  rigore  di  lei,  Addivvenne,  che  morirono  quafi  in 
uno  fteOb tempo  Beralo-,  e Adelafìa,  ficcome  anche  il  Re  Riccardo* 
il  Conte  Raimondo  di  Tolofa,  e Alfonfo  Re  di  Caftiglia,  da  i qua- 
li aveva  egli  -ricevuti  infiniti  favori  : laonde  per  lo  cordoglio-,  che  di 
• eiò  prete.,  abbandonò  il  Mondo  , ed  entrò  nella  Religione  di  Ciflel- 
lo  , ove  fu  fatto  Abate  di  Torondetio  in  Provenza  preffo  Luco  ; c 
dappoi  ottenne  il  Vefeovado  di  Marfiglia,  e finalmente  l' Arcivefeova- 
do  di  Tolofa  . Fece  continuamente  guerra  a gli  Eretici,  e mori  cir- 
ca l’anno  lai}.  Il  Monaco  di  Montemaggiore  dice  nella  fua  Canzo- 
- ne,  che  Folchetto  era  Mercatante,  e che  per  arricchire  fece  un  giu- 
ramento fallo  , per  io  quale  fii  dichiarato  fpergiuro  ; e che  egli  nè 
compofe , nè  favellò  giammai  bene  - Queflo  Poeta  ha  fatto  un  Trat- 
tato intitolato  Las  CtnsflAnchAS  de  BctaI  ( I /amenti  di  Beral  ) nel 
quale  introduce  Beralo  , che  fi  duole  della  motte  d’ Adelafia  Tua  mo- 
glie. li  Monaco  dell’lfole  d’Oro,  e Ugo  di  Sancefario  anno  lafciato 
fcritto  , e(Ter  ben  noto  , che  Folchetto  era  originario  di  Genova  : 
contuttocìò per  la  fua  gran  fama,  e per  lo  fuo  faperc  fu  appellato  da 
Marfiglia , e non  da  Genova  : del  che  anche  fa  fede  il  Petrarca  nel 
quarto  capitolo  del  fuo  Trionfo  d’Amote;  ove  egli  fa  menzione  d*u(k 
buon  numero  de’noflri  poeti  Provenzali,  ” ‘ 

. ANNOTAZIONI. 

I,  d PetrAreA  %tl  Intfe  citASt  JaI  StfirAiiAmA  iice, 

• ' Folchetto,  che  a Marfiglia  il  nome  ha  dato, 

Et  a Genova  tolto,  Bc  all'eftremo  ' ' - 

Cangiò  per  miglior  gloria' abito,  e fiato.  ‘ 

II. ~  Il  Oe/uAÌii  ttmenTAOilt  il  fuUtttt  fAjft  nellà  fuA  S^/It.icKt  dtlU  KtmA 
del  fnddato  Peti  a , dlet,  rie  tt/lui  fu  avmS»  in  •mtltt  fremii  dui  R»  Rittmr» 
d»,  e dui  Cinse  di  Tcle/n  , e ffet-inlmente  du  Semi  di  ìdurpiltA  fua  Signo- 
re , In  CUI  DauHA  fnfe  egli  nd  uuiAre , » Inudure  neUfJua.  Cetppapxdani  !» 
funle  vtnusm  a morse  y egli  Snlmer.St  frefe  a /degnile  sefe'del  Mondai  che  fi 
fe  PrnSe  dell’Ordine  di  Cifiello  con  due  fuoi  fgHuoli,  e Ia  Moglie  p fece  Ma- 
tSACA  del  mtdepmo  Ordine  ; le  ^maU  ultime  circeftAne.e  non  furono  noce  aI  tie— 
firudamA . QuePo  EfftpSort  peri  non  fa  Alcuna  meÀ3.ione  della  di  lui  pasriutn 
ferfe  perche  jlima,  che  circa  dì  tl  eefto  del Pesrarca  parli  chiaramtnse . * ' 

III.  Hon  così  fa  il  VelluSello  parimense  nel  comenlar  desso  tajft  nella  /wàa 

Spopiione  /opra  il  Pesrarca;  imperciocché  afferma y concordarle  col  Nof rada- 
ina  y che  fupgliuolo  d'unMercatanSe  Ctnovefe  chiamase  Alfonfo  y e perche  d» 
h^n’’Psl’*r  t soon  da  Genova  era  domandaSOy  il  PeSrarea  dice  , che  aveva  Sal- 
to il  nome  a Genevay  e daSole  a Marpglia , Conferma  in  alsre  f che  era  flì— 
masa  gran  Commpsor  di  Rime  Pravenx.ali  , ed  ami  la  Maglie  di  Beralo  fua 
Signore , la  ^uaìe  appella  Adalagia . Nel  rePa  concorda  col  Gefnaldo . ‘ 

IV,  LaPeffa  VelluSello  fopra  DanSe  Farad,  eant.g.  ave  ì etnntveraSa  tra  l' 
anime  heate  quella  del  nePte  PolchettOy  che  Dante  appella  Falce  y dopa  avete 
detta  che  fu  pgliualo  d'ua  ricco  Mercante  Cenavefe  appallata  Nanfot  y dei  Ai— 
fanfoy  il  quale  venendo  a mcrtele  lafeiì  inHtime  Paso,  e che  par  aver  V anietau 

grande 
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grarUr  fi  mift  » ctnvtr,Ar  c»*  ViiaiAt.  v»tor$fi , t » iirwa'i  tfn.  mtll»  «»♦- 
r«r«>  t Affrtt,t.at»  d*l  Rt  R:c(»rdty  t ÀalCtntt  Bjumaiuttdj  Taltfmy  m»!»^ 
fra  Inni  da  Beral  di  Uarfi^tia , dalla  fai  Donna,  inaamoratofi'  y foca  for  Iti 
tnoltt  irli*  Cantini dalle  <jaali  in  fati  ttmto  fu  ripunto  graa  Compofitarty 
a atllt  quali  pregava  la  jua  Signora  y thè  gli  fu  famprt  dura",  e alte  venuta 
tafiti  a morte  , egli  parla  gran  dolora  abbandona  il  Mondo  y a ftttfi  Frate  dtl- 
i"Drdint  di  CiUello  con  due  fuoi  figliuoli  y a la  Moglie  di  quel  mtdtfimoOrdi- 
nt  Monaca',  conclude  finalmente y,  ckt  perche  la  fua  nbitac,iont  dopo  la  morte 
del  Padre  fu  ftmprt  Marfiglia,  e quivi  colle  Moglie,  fu  detto  Folco  di  Morjfir 
glia,  t non. di  Genova',  e non  già  perche  ueramente  foSe  di  Marfigha  , come 
altri  Ffpefiteri  ingannati  vogliono  ^Col  ytUuttlltcammjnal'Alunnanella  Fab- 
brica de!  Mondo  num  76.  pag,  a me  li  a t- dicendo y thè-  morta  Adtlafia  , 
fi  fece  Frate  di  Cifitlh  con  due  fuoi  figli , e la  moglie  fi  fece  Monaca  , Sot- 
giunge  pei  che  altri  dicono  , che  fi  fece  Abate  di  Terintlla  ( dee  dirty  che  da 
Frate  di  Cifttllo  fu  fatte  Abate  di  roronetto  ) e che  fecondo  alcuni  fu  Vefco- 
mo  di  Marfiglia  , e caecienne  molli  Eretici  _ 

V.  E per  verità  il  Landino  e/pentado  il  mtdtfimo  gaffe  di  Dante  y e parti— 
eolarmeutt  quei  vtrfi' 

La.,  maggior  valle»  in  che  l'acqua  ii  fpanda, 

Incomiociaroalior  le  fue  parole»  '. 

Fuor  di  quel  mar»  che  la  terra  inghirlanda  ». 

E quegli  altri , che  feiuoao  appreffe 
Di  quella  valle  fik*  io  liccqrano- 
• Tra  Ebro , e Macra , che  per  carain  corto- 
Lo  Genovele  parte  dal» Tulcano. 

di  ifort.a  di  dimafirare,  che  la  vera patria  di  lui  foffe  Marfiglia,  eehe  Dan- 
•ie  per  la  magg  ier  Valle  inteada  Marfig'ia  , e neaGenova  » e dice  apertamene 
ti.  Folco  dncrive  la  terra,  dove  uacque  » cioè  MarGlia  ..  U che  amfo- 
leikeate  ì contrario  a quanto  ne  dico  il  Sojlradama,  e gli  altri  fuddetti:  ma 
al  Bembo  , il  quale  nelle  peofelib,  i.  dcquejlo  Poeta  parla  nella  feguente  guifa. 
£ quello,  che  dolcillimo  Poeta  {il  » e focle  non  meno  ^ che  alcuno  degli  al- 
tri di  quella  lìi^ua  piaccvoliflimo  Folchetto  , quantunque  egli  di-Marll- 
glia  chianuto  {olle  : il  che  avvenne  ».  non  perche  egli.  avelTe  origine  di 
quella  Città  , che  lu  di  Padre  Càcnovere  figliuolo  ».  ma  perche  vi  dimorò 
gran  tempo  :■  Al  Dalte.,  il  quale  nelle pofitlle  marginali  alta  Commedia  di 
Danto  fatta  fiampar  da  lui  in  Vintgia  approffo  Doinenico  Farri  1569.  in  il. 
ear.  45».  aforma  La  maggior  Valle  » cioè,  ih  fico- non  di  Marfiglia  ».  nu 
dove  è polla  Genova;  aavi  queflo  Autore  neir'argomeato  del  fuddetto  canto 
9.  dice  che  edeuni  vogUono  y.  che  foffe  anche  Vefeevo  di  Genova  , e non  di  Mar- 
figlia  } Al  Varchi  , Ercelan,  ca.  6j.  dt  /lampa  de' Giunti  ij7o.  e che  dice 
Folchetto  da  Genova  » benché  egli  fi  chiamò  ».  e volle  eflet  chiamato-da 
Marfiglia:  Al  Cafielvetro,  S^jixaone  [oprati  Petrarca  Trionf-  d'Amor.  cao, 
4, chi  di»- Folchetto  fu  di- Genova,  e abitò  a Marfiglia». e chiamolfi  Fol- 
chetto da  Mariìglia  ; A i^ria  Epuicola  Nat.  Amor.  lib.  5.  ry.  ult.  il  qua- 
le dice  . Folquet  di  Marfiglia  ».  il  di  cuL  Padre  fu  Genovele  Al  Dottor 
Francefei  Rodi pratich /fimo,  delle  cofe  eie' Poeti  Ptovonvali , il  quale  nelle  An- 
noi, al  fuo-  Ditirambo  del  Bacco- in  To/cana  car.  ioo.-dict ,.  E da  Genova  pa- 
rimente quel  Folchetto  , che  Folchett»  di  Marfiglia  fece  appellarli . E 
finalmente  a noi  , che  ne'nofiri  Coment,  [opra  la  Stor.  Volg.  Poef,  Voi.  I.  lib- 
q.  eap.  6.  il  chiamiamo^  Folchetto  di  Genova  cognomiuato  di  Marfiglia  ». 
hta  di  dì  fin  detto  a bafianaa  - 

MI.  Fanno  menvionr  di  quefi*  Poeta y.  oltre  a'^citati , e fi  vaglìono  della  di 
bui  autorità  y Dante  ari  v.  hb- della  Volgare  Eloquenza,  eap.  q.  Il  Taffoni 
■atllt  Cenfid.  [opra  il  Petr.  citandolo  ben  foveate . Il  mcatovalo  Redi,  che  ad— 
U dnnot.  Ditir,  a ear,  57.  porta  i [cgutnti  vtrfi. 

C V Cane 

v 


ss  VITE' 

Cane  mais  Cam  nom  piac  ioveiu 
' Ni  prea  ni  cavalaria 

Ni  aompneù  oi  draderia .. 

C’sact  mmi  tamrt  giivt»tm  n»n  fiMtmt  •» 

fregi} , • tavolieri»  _ , • 

Ni  dtanit , ai  draderia . ""  • 

X ntir  ladice  Ut»  , eh*-  a*Ua  lihrtria  di  S.  tertn*,*  di  Kreaxn  «’2  *»  tefh 
tti.  iC  alena*  d*ll*  di  Ini  rime  , * far$it*larmeBte  «'  t il  finale  di  feraia 
namiaat*  di  fefta  me  la  Vita,  Mea*dett*  daCtfena  de  Honure  muiiewaUib. 
4.  epift.  a.  thè  feri%*  . 

£ fole»  de  Marfilia  fi  cantone  ‘ ^ 

Rime  amorofe , e morto  poi  il  ^o-  amore- 
Al  contemplante  el  fuo  intellecto  alzone. 
htmrì*  Bfniftla  al  tital*  ln*ge , eh*  dice  aath'  effe  , thè  fa  famigliar*  d*l  He 
Miccard*  laglefe,  ed  amati  dal  Cinte  Raimiade , che  chiama  Baimi  t diTm- 
t*fm-\  * eh*  ami  la  Magli*  di  Btral  fn*  Sigatr* , la  fkale  appella , nta  Ade- 
lafia  , cerne  gli  altri  Sentieri  ^ ma  Mediana  Natan  (/»r/r  Donna  Adekm>» 
a Adelaide  : h Jtiffi  per  awtatmra  , thè  Adelafia  , « Adelagia  ).  diiRerrm 
Mania»',  * F*d erigi  Vtaldiai  Tav.  Dii,  Am,  Marier.  alla  ««rr-Mandb» 
mento  >.  * aitnve  j * allmvote  intenderli  nV»'  la  di  lui  Vita  ia  travtaKafit 
hù.  Vaticani^ 

VII.  Vieni  Figlietta  negli  Bhgi  ripartati  da  Miehalt  GimjHaiani  Scritter,. 
Lignr,  ear.  150.  il  chiama  Fulcone- , eh*  i li  fefi  , che  Folco  , cimi  Gni»- 
di  , e Guidine  e dice  , eh*  fu  da  Geaav»  , ma  ttafpart»  il  aimc  ia  MarjT- 
glia,  *-l*'fue  petfit  faaa-ptriie  •.  B Rafaelle  Sepraai  Sreènir.  lagur^tan  9ik 
f licheni I-  fin  Silcent , ma  ai  l»ejh  AuHrr,  ni^  il  CiufUaiaai  die*»» 
la  di  pik  di  yuclle-,  eh*  dice  il  Nifiradama , al  fitalt  fi  npertaaa.  Ut  partm. 
ma  aliratì  i fr aulii  Samdeartaai  nella  Galli»  GrijUalta  r Ifa'lhi/tivi  di  Marm 
figli»,  * di  Tilifa, 

Vili.  Nel  C*d.  3aot.  r».7;<  delta  Vat.v'ì  l'a  vita,  adì»  quait  imrifirer- 
t*  fi  die*,  eh*  Fdchttn-fi  fu- di  Marfiglia  , figlùtal»  di  un  Mereataat*  , eh» 
fu  di  Ceniva  auea  a»  me  Alfiafi',  e quandi  il  Padre  mari  gli  lafeiì  me  ita 
avere,.  *d  egli  maatk-ia  pr*p* , * valere  , t mifefi  a ftrv'tf*  , t **lt'nar*  dal 
vallati  Sigairrfda’  quali  hi  malta  amata  , * aaaraii  , e partittlarmeat*  dml 
Sa  Riceardai,  dal'Cinu  Saimiadi  di  Talifa  ,.  » da  Btral*  , a tui  feruiva» 
della  MagUrdìtl  quale  iaaamiraiifi  y ^gi- carri fp*adeat.a  , e alti  favari-  ita 
etiritie  d" Amare  , Marti  i fuddetti  hrfaaaggi  , * la  fu»  maataerat» , fi  feet 
Menaci  di  Cifiella  iufteme  teli»  Moglie  , * du*  figliuali  , e fu  fatte  Arate  di 
Xùriaett*  , epri  Vefetva  di  Talifa  , deve  m*ri  , Dall»  quA  Vita  pare  ,.ch» 
fi  cavi  , chi  egli  verameate.  fiff*  aato  in  Marfidi»  di  Padre  Gaaevafe  , hit» 
malte  più  cefi  fcriveTOldeia*  aellAteaei  Ligule  pag.iio.  imperciectbì  d»~ 
fa-aver  dette, .eh*  egli  nacque  ia  Ginaua , * ahiti  i»  Marfiglia  1 e fu  Minar 
cat-ael  Miaifirra  di  Grandi f*tv» dtll’Ordint  Cidercitafe  , ave  fuAhat*',  * eh» 
pai  fu  Aiate  dìTmaetta,  t quiadi  Vefeav*  di  Marfiglia,  e fiaAmente  Areir 
attuivi  di  Tilif»,  figgiuage,  che  da  S.  Dam*ni*i , e da  Dieg»  Ve  fava  Ofia- 
nitaf*  ehhe  la  maaiera  clefiiTpar  gli  Eretici  Alhigifi',  e predici- cinlra  hreaam 
fall  in  Occidente , ma  anche  in  Bretagna  : che  fu  legati  del  Papa  per  riparar-  gii 
femeerti  delle  Chiefe  dell»  Previaci»  Narhenefe  ; * che  meri  a’  15.  di  Dicemm- 
hr*  laji.  il  quA  nani  affegnaat  alla  fua  min*  anche  i Fratdli  Sanmartaai 
CAI.  Chrifi.  ti.t.  pag,6Zi.  a.ti,  {il  Nefiradam»  ftrive  circa  il  liiy).*  ^ 
fepilt»  nel  MaAfitri -/addetti  di  GranAffrlva , ~ • f'/ 

IX.  Nel  CA.  }10a.  della  fteffa  Vaticana  vi  fina  Atuat  Gaatuii  di  cefitti 
delti  Folqnet  de  Marfeille»  * nache  i»  quefi»  ea.a'h.  v"e  la  Vita,  chi.ceit„ 
terda  cAla  /addetta,  V*  n*  fine  Atreti  net  CW,3ioj.  ean,it,  ave  • appella^. 

to  Fol- 
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« m/  3106.  *v«  fi  cJkìmmm  Folqoct  dc  Mariella; 
r finnìmintt  ntl  3108.  » rar.j.  e 75.  «vr  « ntminat»  Foquec  dc  Mar. 

ma.- 

X.  'H  ìttfir»i»mm  V mf^U»  in  /««  Umjmm  Foulqnet  de  Marfeille  , e it  ' 
Mtnnet  di  it»ntumdtn  il  Hnfim»  nt»  mtn  di  qurll* , iht  fmtcin  dt'  prtrtd*n- 

ri.  (7) 


GUGLIELMO.  DI  CABEST 

XIL 

Guglielmo  di  Cabedmo  , cosi  detto  , in  fi»  gioventù 

era  (lato  al  fervigio  d’un  Gentiluomo  di  CabelUno,  quantunque 
egli  folle  ufcUo  della  nobile  1 e antica  Cafa  de'Serrieri  di  Provenza* 
io  buon  Poeta.  JProvcazalc  . EfTendofi  egli  partito  dal  Tuo  Padrone  « 
citicodl  in  Provenza  , ove  s’innamorò  d'una  Dama  di  Marfiglia  ap« 
pellata  Oeringbiera  del  Baulzio , ^liuola  di  Bertrando  , in  lode  del- 
ia quale  fece  alquante  canzoni  in  quella  lingua  ; ed  ella  immaginan- 
do di  mantener  lungamente  queHo  amore,  e maggiormente  accrefeer* 
Crefe.Ifi.Fbig.PotfiA.  Ttm.ll.  C 3 lo,  per 

Il  Sig,  Dttt.  Bajlirt  a fag.t%,  dici  tht  di  qutfi*  Aatcrt  vi  èuD  Can- 
to Ipiritnale,  Hampato  preflb  le  Memorie  della  Storia  di  Linguadoca  del 
Conligliere  Guglielmo  Catel  a carc.899.  Alcuni  gli  danno  il  titolodi  Ar- 
civefcovo , OB  in  quel  tempo.,  nò  per  molti  anni  dopo,  ancora  la  Chie> 
fa  Tolofana  non  era  Ardvefcovale  , ti  che  (olamence  principiò  nel 

o , che  del  nollro  V . 
e divotiflimo  molto  , m- 


ioioiana  non  era  Arciveicovaie , u eoe  loiamcnce  principio  nei  1317. 
per  concellione  di  Papa  Giovanni  XXII.  Il  Canto,  che _^I  noftroVelco» 
vo  diede  alla  luce  il  fuddetto  Catel,  ò bello 
cominciando  con  quella  (Irofa. 

Vers  Deus,  el  vollre  Nom, 

£ de  Sancta  Maria 
1.  .iM’ efvel  barai  oin^, 

. r Pus  l'ellela  del  dia 
Ven  de  Jerufalem, 

^uen’  s enfenha  qu'es  dia. 

Lllats  fus,  e velbatz 
Senhors  , que  Deus  amatz. 


Òu 
£ft 

lei  . . 

§uel*)orn  es  aprofmatz, 

Ha  nuech  ten  fa  via. 

£ fian'  Deus  lauzatz 
Per  Nos,  e adorar?., 
£l'preguem  quen'  $ don  pati 
A tota  nollra  via. 

La  nuech  vai,  el'Jorn  \e,  . 
Ab  dar  temps , e feté , 

£ l'alba  nos* retò, 

An?  ve  bdha , e compila. 


Ver»  DU,  ntl  vcftrt  Stmtf 
E di  Santa  Maria  * 

Mi  fvtglitrì  »mai  f 
Evi  la  fi  fila  dtl  givraa 
Vinte  da  Cerufalemy  ,j 

Che  ti  mofira  , th'ì  gierna,  , , 
State  fa  , e vegliate  , 

Sigavr!  , eie  Lidie  amate ^ 

Che  */  dì  t'appreffa  , 

£ la  nette  fa  faa  via, 

£ lodate  ne  fin  Iddio 
Da  Jfei,  e aderate\ 

£ il  freghiamo  , tétti  dia  para 
A tutta  nofira  vita. 

La  notte  va,  t U gitene  vieta 
Con  tempo  thiare,  t f treno, 

£ l'alia  non  fi  ditiene  , 

Ani.i  viene  bella  , e tempita. 


£ nel  line  di  ciafeheduna  danza  replica  quei  quattro  verli,  o il  ritornello 
La  nueth  vai , tl  Jom  ve  cc.  Ondo  oflervo,  che  il  Petrarca  lo  imitò  nella 
cbiufa  delia  Canzone  Vergine  bella,  tJu  di  Sol  vefiita,  dicendo  t 
. Il  di  s’apprdla,  e non  potè  efl'er  iunge; 

SI  corre  il  tempo,  e vola,  . 

Vergine  unica , e fola  et. 

QjVeilo  Canto  non  E trova  nelle  Tue  Rime  de'Codici  Vaticani, 


. I 


* 


:V  I T E 


1ò  , per  configlio  d’una  Vecchia  Strega  , ^li  diede  a mangiar  cfétìi' 
-erba  chiamata  Elleboro  ; della  quale  non  si  tofto  ebbe  gufiaro  , che, 
incominciò  rag^inzar  la  faccia»  come  Te  avefle  voluto  riderei,  il  che 
veniva  cagionato  dal  veleno  della  mortifera  erba,  che  certamente  4IÌ 
avrebbe  data  la  morte  , fe  un  dotto  Medico  Tuo  compagno  , avendo 
ciò  faputo,  non  Tavelfe  prontamente  foccorfo  con  un  poderofo  anti* 
doea,  <«l  qaate'^eoaofto  il  tolfe  ^l^nifpCTicolai.  Se  tic  landò^quin* 
di' alla  ' Dama  bi  'Roffiillonc  appelfata'Trmlina  Carbonelll'^,  Dama  ra 
quel  tempo  ornata  d’ogni  feienza,  e dogai  bella  virtù,  che  era  Mo- 
glie di  Raimondo  di  Scglians  Signore  di  detto  luogo  della  quale 
non  pafsò  molto  tempo  , che  divenne  amante  , e le  fece  una  canzo- 
ne , indirizzandola  nella  ftanza  -finale  a Raimondo  Tuo  Marito  , che 
era  uomo  ruvido,  crudele,  c fuperbo,  e tutto  dediro  alle  rapine:  ta- 
le eflTeodo  fiato  il  coRume  de’Poeti  Provenzali  d'indicizzare  le  Poefie 
a i Mariti  delle  loro  Dame  -,  ficcome  Ti  legge  nella  detta  canzone  di 
,quefio  Poeta  . 

Sen  Remond  la  grand  bellelTa 

E lous  bens  qu’  en  ma  Domna  «s 

Men  fay  lallat  e pres-  ' - 


Signor  Ramonde  I4  grdn  btlUtxA , 

E lo  ben,  che  in  Aindonn*  è, 

M' unno  [so)  Infante , e pre/o . 

Ora  per  conto  di  quefia  canzone  ella  s' innamorò  di  luì  ; e talmente 
l’amore  penetrò  innanzi  nel  cuore  di  lei  , che  riempì  è il  Malico  di 
fofpetto  , e di  gelofia;  il  quale  eflendofi  adlcurato  di  quefia  pratica, 
un  giorno,- che  trovò  Tolo  Guglielmo  in  campagna  , il  pigliò  pel  col- 
lare , e gli  cacciò  la  fpada  nel  corpo  fino  all'elfa  . Troncogli  pofeia 
il  capo  , « gli  firappò  il  cuore  dal  petto;  e avendofegli  portati  a ca- 
fa,  fece  apparecchiare  il  cuore  in  vivanda  ben  delicata  , e lo  diede  a 
mangiare  alla  Moglie  , alla  quale  dappoi  domandò  , fe  la-  vivanda  , 
che  aveva  mangiata  , era  fiata  buona  v al  che  la  Donna  Tifpofe  : s{ 
certamente  ellaé  fiata  la  migliore,  che  Io  abbia  mai  mangiata  a’mici 
giorni  : alle  quali  parole  Raimondo  , cavando  fuori  la  tefia  di  Gu- 
glielmo, e tenendola  per  li  capelli , a vifia  di  lei , replicò  infuriato, 
ella  è fiata  delle  interiora  del  tuo  bertone  . Riconobbe  ben  tofiainen- 
te  ella  la  celta  , c tratnceti  : ma  poco  apprelTo  ritornata  in  fe  , dilTc 
piangendo  al  Marito;  la  vivanda  è fiata  così  buona,  che  io  non  man- 
getò  d'altra  mai  più  ; c ciò  detto,  trafiggendoli  il  delicato  peno  con 
un  coltello,  che  teneva  nafeoAo  (otto  lavefie,  s’uccifeK  II  Mona- 
co di  Momemaggiore  dice , clic  Goglielmò,  d'uomo  gagliardo,  e va- 
lorofo  , eflrendofi  innamorato  , divenne  si  fiupcfacto  , e si  codardo  , 
che  fi  fece  ammazzare  da  un  Villan  porco,  c gelofo.  Il  Monaco  dell' 
Ifole  d’Oro  , e il  Sancefatio  anno  lafciato  fcritto  , che  egli  fu  am- 
mazzato a tradimcnio  l’anno  rat;,  nel  tempo,  che  Raimondo  Con- 
te di  Tolofa  era  perfeguitato  da  Papa  Innocenzio,  c dal  Re  di  Fran- 
cia . Il  Petrarca  ha  fatto  menzione  di  quello  Poeta  nel  quarto  Capi- 
tolo del  Trionfa  d’ Amore . 


ANr- 
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.<  f.  Jf  fnrmre»  nel  Imeg»  titntt  dal  Kofirudsmn  die*  r«/}.  ,, 

e q'jcl  Guglielmo  < - . - ' ' 

Che  per  cantar  ha ’l. fior  deTuoi  di  fceino..  t 

II.  ^ Villnttlhy  it  fan/e.  eiisma  tfatfi»  f**ra- Gagìitlmo  O^lleint  rilf 
ì h fttjfe,  eh*  Cabelbin , t:Cibc(ÌÀno  nella  f*fiaat.a  del  fmetfdtUa  m*rt* 
eli  lai  e*»e*reÌM  e*l  Stftradama  ; ma  ftreh*  varia  in.  diverfe  c*fr r altr*  n* 
axx’"»i*t  peri  7«)  rif*rir*m»  eiì.,  elee  dtr«...Gugiielilio<Cabeftein  fa  della. 
Contrada: diiRofigiioa,.  che  confina  comCarakigna,'  e c<mi  NarBooa moU 
to  nobile  , gentile  , e virmofo  Cavatiero  ..  Amb.  Madonna.  Sorifmooda  ». 
ftrfe  Ttrnfmteda  ( tt  Htjlradama  la  ehiamaTiicliaa  )<  Moglie  diRaimoo- 
do  da  Cafiel  Rofiglion,  Uomo  nobile,, e ricco ma.  fiero  , orgogliofo  , e 
dirpiacevole ..  Onde  eflendo  Gufi iel ma  dalla  Donna,  molto  amato,  cavea* 
do  comoditi  alcuna  volta  di  poter  godere  del  tOroemore , Guglielmo che 
buon  Compofitore  di  Rime- volgari,  era , fece- in  lode  di  lei,  più  Cannone, 
Je  quali  furon  cagioue,  che  Raimondo  v come gelofov pigi iafle  delia  Don> 
oa,.  e di. lui  qualche  (ofpetto:  alla  qual  cofeavvertendo-oieglio,  cheper 
«ddietro.  fatto  non.  aveva,  fi.  fece  del  tutto  certo'.  Onde  trovatomi  di 
Càugliclma COR  poca  compagnia,  e in  li^o  molto  remote,  egli,  che  be- 
ne accompagnato  era , lo>aiblt6,  e ultimamente  avendolo  uccifo,  litraf- 
fe  il  cuoce,  e-tagliolli  la  teftav  portandone',,  e l*Uno,.e  l'altrai  (ecoaca- 
fa , dove  del  cuore  fece  fare  una  vivasda.  alla.  Donna ,.  che  nuUà  di  ciò  fa- 
pevai  alla  quale  Raimondo',  poiché  ella  mangiata  la  ebbe  , domandò  (e- 
clla  iapeva  quello,  che  mangiato  aveva:  la. Donna  rifpefe  di  nò  : ma  la  ' 
vivanda  eflbre  (lata  molto  buona.  Alla  quale  Raimondo  diffequello,  che 
ella  mangiato  aveva;  e in  fède  di  ciò  le  raolltò  la  teda  di  Guglielmo,  la 

3uale,  poiché  la  Donna  ebbe  riconofeiuta  , fvanl  : ma  ritornata  in  fe  „ 
iflè  ai  Marito:'  La  vivanda  è (lata  tanto’ buona,  che  Io  non;  ne  mangerò- 
più  d'akr»,  alle  quali  parole,.  Raimondo  coriè  per  la  fpada,  e volendo- 
la fulla  cella,  ferire,  ella  fi  gettò  da  un  balcóne,  e in  tal  modo  fini  lavi- 
ca (</  Stfiradama  dice,  eh*  l'tueift  e»n  nn  etlttlh)  . La  novità  di  quella, 
cola  fu  interamente  intefa , fparfa  fubito  per.  tutto  Rofiglioov  e Catalo-^ 
gna  ; tanto  che  il  richiamo  ne  andò  al  Re  di- Airagon-,,  che  di  Rofigiioo 
era  Signore,  il  quale  veooe  a Perpignano,  e poi  a Rofiglion e fatto- v^. 
nit  davanti  a lui  Raimondo-,  lo  fece  imprigionace,.  etutti  i.  fùoi  Caftel- 
li  (pianare;  e avendoli  tolto  ogni  fua  facoltà  , (eceGuglieltno,  e là  Don- 
na dal  naturai  ritrarre , e i loro  Corpi  portare  a Perpigoano , dove  fattO’ 
lor  far  je  ricche  pompofe  efièquie  , li  fece  porre  davanti,  la  Chiefa  io  una 
medefima  molto  fuperba Sepoltura;. e ordinò-pcr  loGoncadodi  Rofiglion,. 
che  tutti  l Cavalieri , e le- Gentildoone  veniflcro  ogni  annoa.làr  loro  T' 
annuale K e Raimondo  fi  mori  in  prigione. 

III.  ìia  fatfi*  i,ariax,itni  , e gianle  ti  egli  , cerne  iiOefnalde  , eh*  farti 
mfJiee  U raeetttta  , effenende  gli^tjp  verfi  del  Petr.  Panne  cavate  , fìcrem*- 
je  n*  dichiarane  dal  Beccaccie- , il  quale  nel  Decam.  giem,  4.  nev,  9.  recita 
qatfia:iJlorta  , e ficeeme  muta  i nemi  d'amitdne  gli  Vernini  thiamande  il 
Peeta  Gaglitlme  Cuardajtagnf , r il  Marile  Gughelm*  Kejìgtiene  ,,  t fa»en* 
altresì  ehe  il  Peeta  /«Jà  Signer  di  Casella  , qnande  per  la  fna  feverta  era 
tejlrru*  a-.fervire  , cesi  dtvremme  creder*  che- variajfe  anche  il  neesse- della 
J^ama,  e_  la  qseaUtÀ  della  mtrte  di  ler  , t-agginngtffe  quel  fià  y.  che  sul'S*» 
Jirsulama  «en  fi  legge',  tante  maggiermenre , che  il  Pellutelt*  afferma-y  ehe  il 
Poetacele  y per  trr.str- la- favela  ,.  alcune  cefe  aggiunfe  , eé  sdire  mute'y  fe  neh 
avegisne  vedute  dece  Vite  di  quefie  Peeta  manuferine- nella  Blblkteca  Và»- 

C 4 tieans*. 
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VITE 


iicM» , Tmm  *l  Ctd.  }104<  S9.  U imalt  t»»ttr4»  in  tntt» , t per  ttar»  » 

fmtrchì  m'ntmii  cm  ‘ 

ai,  U <ju»U  ancU'tf»  inUitV*  ni  Soccniciity  nrtu  U prenllenit,  ft  nan  € he 
Vholt , tht  il  Mnritt  nictrttfi  dtili  nmari  dell»  Magl'e  , mandnffe  » thiamet^ 
Cn.IUlmi,  il  jM»lt  venind»»  Imi  , egli  l'»ndi  ad  inemtrare  fairi  dtlih  fre/n 
di  Rodithtnt  I * auivi  a tradimento  l'uctift:'^  evi  fi  dice  di  fin  > thè  i f arerei 
de' Merl  i d edere  lacM  aWCaftelto  dell'Vreifere  , 

• 1V‘.  M.teccaeei»  fi  rimette  aatke  U danfii  da  Lengiaaa  rutta  SpafiiSene 

del  leudefime  pajfe  del  Petrarca . . ' 

V.  He' nnavi  Dinieghi  de' Meni  tra] fenati  dal  praax.efe  in  Italiana  tPml 

^atucagha  far.  1.  diai,  a,,  fi  fa  mantiene  dell’  unfattimenie  di  CngUelme  -di 
Caie  lina  faddett»,  ma  cete  melle'fvatie  di  ci»  ytie  raecenta  il  tiefiradamae, 
ditendefi  . Io  era  uti  Poeta* Proveozalc  molto  oel  nio  Cecbl»  accreditato': 
-cofa  che  mi  apportò  notabil  travaglio,  poiché  divenni  amornfo  d'una  Dar- 
ma , che  per  ropete  mie  divenne  ìUuApc  . ELIa  pnefe  a*  verfi  miei  tanto- 
diletto  , c^  temè  , noD'foflì  io  per  fame  alcun  di  Copra  qiMlche  altra. 
in  Comma  per  aflkurath  della  fedeltà  della  mia  MuCa,  mi  diede  ima  de- 
aedahil  bevanda  , che  mi  fece  andare  attorno  lo  fpirito  , e mi  poCe  fuor 
-di  dato  di  più  comporre.  Seggiaiegefi  fei,  che  fateunma  effer  da  400.  acemi', 
aie  era  man»-.  1 ► „ . 

VI.  Si  vag/ieju  eklP  aateriti  di  peufie  Poeta  il  Tajfani  Confidi  Petr.  pnv 
««//« , e il  Creleimieni  Ifier,  Peef.  Velg.  Hi.  i.  ear,  6,  chinmandal»  amiedaee 
Guglielmo  di  Cabeftano  , e ne  fa  mantiete  anche  l' Mnnne  nella  tniiriem 
del  Mende  num.  n . fng.  a wu  ii.  a t,  (%) 

. VII.  Dalle  rime  déeàfimi  fa  tu  treeavnne  nicntu  ne/  deiea  6ed.  3204.  daltm 
talienna  , ave  tie»  chiamala  Guillems  de  Capcftaing  ed  altra  nel  Cad, 
}»o6.  in  cui  Zaffali»  Guilelm  de  Cabcllaign  e tra  le  rime  de'Puii  Prae^em^ 
mali  della  Lihrcria  di  5,  Lerente  di  Striata  m'  è nna  Cantane  di  ini  infiamt 
nella  Vita , nella  gnaie  t'affelha  GuiUieim  de  Cabfiaiog. 

Vili,  li  Ntfiradama  le  tiiama  in  Srantafe  Guilhem  de  Cabeftan. 

. aO 


JiAlMONDO  DI  MIKAVALLB^ 


XIIL  ^ 

Raimondo  dì  Miravane  fu  un  povero  Cavaliere  di  Careaflbna» 
il  quale  non  poH'eJcva  altro,,  che  la  quarta  parte  dei  Cadello  di 
hliravalle  , ove  in  quei  tcrnpi  non  abitavano  CclTanta  perCone  : ma 
pure  col  mezzo  della  fua  bella  , e ricca  poefìa  Tacerebbe  di  molto 
più;  c cantò  così  bene,  che  aliarne  l’acquiftò  interamente.  Egli  Ca- 
peva d’amore  , c di  maniere  conijiancfclic  , e cortcfi  c delle  mi*- 
jjliori  Ccicnze,  che  allora  correderò,  più  di  quanti  altri,  che  n’anno 
liritto,-  e però  fu  amato,  e flimato  grandemente  dal  Conte  Raimon- 
do di  Tolola c ri  t'avorito  , c ctattato  con  tanta  famigliarità,  clic» 
convcrfmJo  ioCicmc  , Colevano  chiamarci  col  Coprannomc  A’ jiude~ 
iarcb  l^Anditen)  e oltre  acciò  egli  il  fornì,  d’ armi , di  cavalli  , e di 
cucta-ciò,  clic  gli  bil'ognava.  Fu  egli  anche  amato,  e avuto  in  pre- 
gi» da  Pietro  Re  d’ Aragona  , e dal  ViCconte  di  Beirets  , e da  Ber» 
orando  di  SailTac  > e finalmente  da  tutu  i Baroni  , e Gemilnonitai 

del 

(t)  ^ nelle  fue  Ofiìtrvatieni  ni  Petrnrcn  della  «dùu  del  iSjo,  h ehiamm 
Cntlitlme  Ceht/tn 
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drl  paefe.  Nun  v'cra  L«.;inn,  nc  Ui  qualunque  condizione 

fi  fbfle  , che  non  defidcralTe  d’ averlo  Icco  m converrazionc  . Tutte 
'bramavano  di  vedcrlo>  e d’udirlo  cantare,  e di  conolcerlo,  e godere 
della  Aia  famigliariti  : imperciocché  le  fapeva  egli  molto  bene  onof 
rare , e tenere  in  allegrezza , e in  follazzo  : anzi  non  poche  ve  n'era* 
•no  , che  fi  riputavimo  da  nulla  , fé  da  lui  non  erano  amare  . Per  la 
qnal  cofa  fu  egli  loro  grande  intrinicco  , e famigliare,  e per  effe  com- 
pofe  , e cantò  aitai  belle  canzoni  : ma  nun  per  quello  li  ebbe  giaai> 
mai  cattiva  opinione  nc  di  luì, /né  di  loto,  ficetme  anno  fcrtrto  il 
Sancefario  , e il  Monaco  dell’ Itole  d’Oroi  né  egli  ricevè  mai  alcun 
favore  da  loro  a riguardo  d'amore  anzi  addivenne  bene  il  contrario, 
perche  tutte  l’ingannarono  . Truovafì  una  Tenzone,  (9)  o fia  Dia- 
logo, nel  quale  fono  interlocutori  quello  Raimondo  , c Bertrando  d’ 
Alamaoon  anch’ciTo  Poeta  Provenzale,  c di  lui  coccaoco , e vi  G dif- 
puta  , qual  delle  due  Nazioni  fia  la  più  nobile  , cd  eccellente  , o U 
Provenzale,  o la  Lombarda,  cioè  l’Italiana,  come  allora  G diceva;  c 
Raimondo  mantiene  con  vive  ragioni  le  pani  della  Provenza  , come 
di  quel  Pitele  , in-  cui  Gorifee  maggior  copia  di  Poeti  Provenzali  : il 
che  non  poteva  dirG  della  Lombardia;  e dice,  che  non  ufeirono  mai 
tanti  Signori  , c valoroli  Capitani  dal  corpo  del  Cavallo  Troiano  , 
quanti  fovrani  Poeti  G fono  trovati  nella  Provenza.  QucRa  quiflione 
fu  riineffa  alle  Dame  della  Corte  d’ Amore  di  Pierafuoco  , e di  Signa 
per  averne  la  dillìnizionc  ; per  atrello  delle  quali  fu  attribuita  la  glo- 
ria a ì Poeti  Provenzali  , come  a quelli  , che  tenevano  il  principal 

luogo 

••  (9)  Tentine  legieft  nel  C»d.  J104.  dell»  Vntiennn  etmi  mfeemn  it 

Sìg.  Dett.  Bn/itre,  il  fum'e  n fng-93‘  ptrtn  $ fuhi  fegutnti  vtrfi  di 
d»  in  difefn  dell  a tUtien  PreoentAle: 

Trobadnrs  prczanz, 

?ue  faben  ben  far  vers,  e canz 
énzoos , Serventés , e Defeortz , 

Trtvntori  pregiifi  ( di  pregu  , frtgUti') 

Che  /«nm  hen  fnr  Vtrfi , e Cahiì, 

Tentoni,  Seevtnttfi , e C Ameni  ran  divtrfe  Ariette , 

* di  pi»  li  due  Jeguenti  delle  fitffe  in  iinfime  dtlln  ìiAxJtnt  ttUinn» 

£n  Lombardia , podetz  ben , fiu  ’s  placz  ^ 

Morir  de  fam  ft  deners  no  portatz  : 

In  Ltminrdin  prtefe  ten  , ft  vi  pince ^ 

Morir  di  fnme  Je  non  portnte  dennrt. 

Intorno  poi  alla  voce  Lembnrdin  che  Cf  Itnlinni  trnno  dngli  Ot- 

trnmentnn!  i thimnAti  eOmHnemont  e Lembnrdi  ; henchì  Lombnrd!  fieno  preprint 
mente  gli  nHinteri  drlln  Cnllin  Citulpinn  , in  che  ^mtftn  Prevlncin  diLom^ 
hnrdiA  fu  oecupatn  da  quei  popoli  dtlln  Otrmnn’n  , che  vi  fendnrtAt  il  note 
Reame  dette  lit'Lon^oinrdi , nome  derivate  dal  Tedefie  laoger-barc , pronunx.^ 
iangher-barc,  ehejtgnifieni  lunga  inrin  (rniltede’primi  Lengeinrdi , cheviot 
nere  in  Hnlin  , fi  era  , che  avevano  rafie  il^  capo  ce»  lunga  barba  , corno  affit- 
rifa  tra  gli  altri  Serici,  Gio,  Pili.  Uh,  1.'  cap.  7.  ) Onde  il  Beccaerto  r^lm 
Nov.  dà  Ser  Ciappertllo  da  Frate;  I due  fratelH  rr,  fe  n’ andarono  ad  una 
religione  di  frati,  e domandarono  alcuno  Untò,  e fa.vIouoino,  cheudi£- 
fc  la  confclGone  d’un  Lombardo . 


4t  V I T Z ! rui 

' luos»  tra  tutte  le  lingae  volgari . Il  Monaco  di.  MontemaggioM  di- 
ce « die  Raimondo  era.  cosi  prodigo  ^e  liberale  i.  che.  più  volte- donò' 
il  luo  Callcllo  alla  Tua  Damai. ma  Tempre  >.  avanti  che  folTe paiT.ito i* 
.anno.,  piangendo,,  gliele  raddomandò..Qiieno  Poeta  ha  fattnun  Trat- 
tato in  proTaintitolato  Zms  Lam^krj  de  ProenxM  ( Le  ledi  di  Preven- 
xje  ) Morì  r anno  iai8..  carico!  di.  molti  anni  e povero  , e pieno  di. 
difetti..  I 


ANN  O T A Z IONI. 

» * » < . ‘ 

L lì  Softr»d»ma  nemin*  fuejle  Put»  Reniood.di.Mirevaux  : ma  m'C^. 
diti  Fiareatini  di  S,  Lertnx.0  un»  vtlfM  vie»  neminalo  Raymon  de  Mira  vai  , 
t Mii'altr»  velia  Raimon  de  Miravailh  | * >'>  ìuelli della  Vaticana  era  ìdet-^ 
te  de  Miravai,  era  de  Miravais,  che  i nejiri  anno  tradette  di  Miravalle. 

li.  nella  detta  Vaticana  C«d.  J104.  car.jx.  v'i  un  rifinite  della  Vita  di  ra- 
finii  nelln  ^nale  fi  dicef,  che  fn  pevere  Cavaliere  di  Carcafiei.  y dee  di  Car- 
eaffena  , e che  fu  amate  dai  Cenle  di  Telela , i qna/i  fcamiietielinenirfi  chia- 
mwvant  tra  di  lere  Audians  ( ^nefia  veee  dai  nefiradama  jeritta  etj)A»àe- 
iards,  ■/  iììndìct  la  traduce  Qalante  ; ma  nei  eel  farendel  Satvini  fiimim- 
n>«,  che  veglia  più  lejfie  dire  Auditori,  a Audieoze J e che  ficredey.che  egli 
nen  avejfe  alcun  bene  in  diritte  d'jimere,  ma. tutte  le  Denne  T ingannafiiere , 
‘Piìi_  ampiamente  della  Vita  di  lui  fi  parla. ne!  Cedue  Jioy.  car.io.  eve  molte- 
Taggiuage  a eiì , che  ficrive  il  Nefiradama , perleche  ijuefie  trfie  nei  V abbia— 

, me  tradotte  interamente , e dice  ceA.  Raithoodo  di  Miravalle  venne  in  tal 
pregio  appo  le  Donne,  che  non  pareva,  che  alcuna  credefle  d'elTerpregia.- 
ta,  fé  noli  era  amata. da. lui;, ed  ^li  conversi  colle  migliori  Dame  , ma 
non  Ti  trupva,  che  alcuna  gli  delle  mai  un  diritto  d’amore;  anzi  tutte  1* 
ingapnarpoo;  quantunque  egli  non  volefle  mai  ingannare  alcuna...  Alla  fi- 
ne s'jtuiamorò.d’una  Damigella  Albigefe  afiai  bella.,  appellata,  Aimengai— 
da  di  Caliras,  della. quale  cantò:  ma  avendole.richielto  qualcbe  favore ii^ 
amore,  ella  gli  rirpofe,  che,  come  a Drudo,,  non.  gl  iel 'avrebbe  malfat- 
to; e fe  pur  voleva,  dimettcfl'e  fua  Moglie,  che  ella  t'avrebbe  prefoper 
Marito..  Raimondo  tutto  allegro  tornò  al  fuo  Caùelio;  e cercando  modo 
di  corfi,  di  torno  Tua. Moglie,  la  quale  lì  chiamava.  Taudairenga  , bella,  e 
avvenente,  e anche  brava.Teovacrice,  alla  fine s'accorfe,  che  ella  erafer-. 
vita  da  Guglielmo  Breinion,  il  quale  intendeva  in  efia.,  ed  era. Cavaliere 
gentile,  e beilo:  pcrlochè  prefa  roccafipne,. dille  alla  Moglie  che  due 
Trovatori,  non  illavano  bene  in  unaCafà;  eperò,.che  mandalTe  perlifuoj 
parenti, .c  fe  ne  andafle  con  elTi.  Ella,  ciò  udendo,  mandò  per  lo  fieno 
Guglielmo  Breimon , a cui  Raimondo  laconfegnò,  ed  egli  fe  lacondun'e 
via,  e fpofolla.  Intanto  Aimengarda  fi  maritò  con  un  gentil  Cavaliere  di 
quella  Contrada  appellato. Oliviero  di  Sairac  ; e quando  Raimondo  andò, 
pe.t  averla,  vedendola  maritata,  ebbe  a morirdi  dolore,  tiuvandofi  fen- 
za.Mòglic,  e fenza  Spofa:  il  che  Tapucofi  per  la, Contrada ,. diede òccafio- 
he- di. molto  rifo  a'Cavalieri , e Dame,  e particolarmente  ad  Ughetto  di 
Marcaplana , o Mataplana  Baron  Catalano,  e buon  Trovatore-,  amico  di. 
Raimondo,  il  quale  fopra  di  ciò  gli  fcrifie  una  Servencefe  , che  incomin-  . 
cii'.Oum  Servente!  roti  prei  talent  ( D'un  Serventefe  m’è  prcfo  talento) 

111,  Fanne  menviene  di  quefie  Fetta  il  TaJfeniCenfid,  Pttr,  ca,  31,  citande , 
il  vtr/e  , che  fiegut . 

Qel  cor  me  ditz  quieu.no  cant  mais.. 


Che'l  ter  mi  dicet  eh' ie  nen  canti  pii, 
* a ca,  i6q,  i/egutnti. 


Eqi 
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' E ql  no  {cntremet  daOur 

No  pot  eilèr  gailUrc  ni  prot . 

• S chi  ntn  t intrmmtnt  d’smMre 
Ntn  fuott  tjftr  ja^limrdt  y ni  predt, 

■f  rvlnldini  Calai.  Piet.  Prtv.  Innanzi  allaTavtU  dt’DèCHm.  Am.Saritrìtk 
*vt  dUr , (A#  le  Cantini  di  lui  fi  trovavan»  Mtt.  affrefit  Gie.  Batìfia  Searnm 
marcia  Vcficvc  de  Sidenia  . Molte  altresì  fé  nr  legione  ne’ detti  Cedici  Tierem^ 
tini  , e molte  «4*3104.  3105.  ear.jo.  3106.  3107.  ear.ij,  e ear,  4t.  della  Va» 
tieana  , ove  partieelarmente  fi  i.4^#n«  alcune  Cebiele  , in  Ifpagnuele  Co- 
blas  y dei  Ceepie  di  Stante., 

IV.  .il  Menate  di  Mentauden  nella  fua  Cantone  centra  i Petti  , tra  gli 
altri  èiafimi  di  tefiuif  dite  andt'ejfoy  che  egli  doni  più  vette  il  fine  CaJleU 
le  alla  Dama. 

Jt  a S E L M 0 E A I D IT. 

"*  # 

XIV. 

Anselmo  Faìdlt,  fu  figliuolo -d' un  cittadino,  che  maneggiava 
gli  affarti  della  Legazione  d’ Avignone.  Cantava  meglio  di  qua* 
lun.|ue  altro  ypm'p'del  Mon^ . ’Erar^uon  Poeta  Provenzale,  e com* 
poneva  affai  bene  le  parole,  c la'muftca  delle  canzoni  j che  egli  face- 
ta r il  che  i Poeti  Provenzali  anrio  appellato  in  loro  antico  linguag- 
gio De  boni  mete  , Ó"  de  bons  font  ( Di  buoni  ’verp  y e di  buon*  mufi-  > ■' 
ca)  Era  Uomo  di  bel  tempo,  e viveva  fenza  penfieri;  per  ragione  di 
die  fi  giucò  quanto  avevaal  giuoco  de*Dadi.  Divenne  buon  Comico, 
e arrivò  a vender  le  Commedie,  c le  Tragedie,  che  faceva,  iofino  n ^ 
due,  o tre  mila  lire  Vilermefi,  o Guglielmefi,  c qualche  voltaanclie 
più , , fecondo  la  qualità  deH'invenzione  ; ed  egli  fteffo  ordinava  la  Sce- 
na; prcodendofi  con  ciò  tutto  il  guadagno,  che provveniva dagli  Spet- 
tatori. Era  così  prodigo  , e liberale,  e cosi  golofo  nel  mangiate  , e 
nel  bere,  che  vi  ipendeva^tutio  ciò  , che  guadagnava  colla  fùa  Poe- 
fia,  e nedivenne  grolTo,  ecorpulento  oltre  mifura.  Ebbe  lungotcm- 
po  poca  fortuna,  e non  ioconuò  alcun  Perfonaggio,  che  (‘onoraflfe, 
o regalaffe',  fuorché  Riccardo  Re  d’Inghilterra  , a’fervigj  del  quale 
egli  Rette  fino  alla  morte  di  lui , clic  addivenne  l'anno  i i8y.  e ne  ri- 
cevè di, molti,  e ricchi  idonativi-.  Pel  cotfo  di  venti,  e più  anni  girò 
il  Mondo  a piedi  ; e fposò  una  Dama , thè  menò  feco  lungo  tunpo 
per  le  Coni  de’Prihcipi,  appallata  Gugliélmona  di  Solicrs  , \ifcita  di 
nobii  lignaggió  di  Provenza  là  quale  egli  con  belle  parole  traffed’un 
MonìRero  di  Monache  d’Aia.  Dqma di fingolar bellezza,  dotta,  cor- 
nata d'ogni  bella  virtù  ; la  quale  cantava  mirabilmente  tutte  le  can- 
zoni, che  il  fuo  Anfelmu  faceva,  Maper  ladiifoUuà  vita,  che  faceva- 
no infieme,  anch’ella  divenne. graffa  come  egli  Cta;  c fopprefa  da  ga- 
gliarda malattia  fi  morì.  Anfeìmo  veggeddofi  foto,  fc  ne  andò  a Bo- 
nifazio Marchefe  di  Monferrato,  Signore  benigno,  amadoredi  tutti 
gli  Uomini  di  lettere  , il  quale  l'amò  , e apprezzò  grandemente  ; e 
iUndo  al  di  lui  fetvigio  , mife  fuori  una  Commedia  incholaca  /’  He- 

regìm 
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?f  ■'/.d  SiT'JhV^dmò  MitSfe'nM 

modo  onorato  , iììo.  U Monaco  del l’lfoW  d*Oro 

dofcne  ° ‘ irrito  ; e il  Monaco  di  Momemagg'ore 

dice  quanto  noi  a . , dappoiché  fi  fu  innamo- 

nclla  fuaCanwne  canzoni  rifurono  mai  fiima- 

to’'d”Ami«  ”n”ir.l  ‘c.p.  IV.  f.  onor...  d,  q«eOo 

Poeta.  ' ’ 

ANNOTA  Z I O N I. 

■ I.  2,.  r.«d,’;  Ck.  il  ScJlr^d^mM  A,felU  Ansime  Pay^it,  p-r/- ii 

AraeriRO,  BernV‘*“?.^®?-V  del  Trienft  d'Arno- 

IS»  ntn  ì ili -vero  f che  esli  tegfttffe  do  rei  ljnto»t.i*  Tirmione. 

ire,  impercitctkì  lo  covi  d uo  Antit» , ropf  Ueffe , dico- 

il.  tf  Venuteli,,  e il  aefuoldo,  i quul, , e/fetunded  l^*et  e t’,  ^ 

cUAufelmefudoy/ertoier^^.d^^^^^^^^ 
t,  il  Nejhodom»,  cke  futome  fu,  Podr,  , che  oncheu  „„fnime»tì 

contote  ojoi  mole,  eeù,  /eiuitoade  le  ^ {■■  jl/,,  cf,e  Volere  di 

oJfii  Zmect'otori  .1  chiomone  Anfc  mo  Fauduc. 

leLomo  r Alunne  nello  fobirico  del  Mende  num.  7«.  ^ 

MftM  ^HMì>t0  di(0H9  mffthidMt  i detti  tA^mM  il  Pàté  he»e 

' m^Hernins^  ^uefio  Pcefs  il 

fe,  thiomondele  AnfÓllUO  Fatdltq  a.  retto  te/le  o tenno  nell» 

de\  Hoc  co  Tefe.  «>- 'f  SVelL  Faidit* 

Ldren»  de  S,Lore»x^  Fir«»ZVj  -eocoe  ^ r„i^-  paidit  , che  f^eg» 

e « M.  Gaufelm  Faiciitr  »,  V (elni , elei  Don  Anfelw  ,'- • 
Anfelmo  FederiRo  ; Ganfelm , ferie  quofi  Wanieira , 

Faidit  guofi  Faidric  ; Fcdnc.  v,//.  Velt.  Peefio  lib.  i.  o c», 

Jent.  Uro  detto  tjlerio  Vel.  i.  Ub  ..  'V-  *•  " Xi. 

ino  di  Federigo  ; « Ub.  o.  cop.o.  col  Ciaiilelm  Faidi  , P 

dell,  fu,  Cemmtdie,  e Tre’edie , mvepsonde  cerne  ‘BerJcUMt  , 

teeecludenio  , che  pete-uone  egee  jtm<li  olle  Porfe,  che  onch 

Prevengo  , che  fene  eemper.imenti  fetirici  , fieni  di  rife  , e,  cerne  J e ^ y > 

Si  vòlt  ddUdifuioutetitk  onche  Ted,  Uboldioi  Tov.  Dee.  tAm^or- 


V IT  E 
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f/r.  mlU  v»ee  piu  clu»m.MU»l»  Gaufclm  Faidicz  , t thrive  ; « mH»  vtn 
Infegnando  r>»«N»  psft  dtlU  fm»  yit^fentt»  i»  fTit,tnx.mlt , MS.  VMtitsittf 
4*1  ftitlt  , tht  l*  JudÀtit*  Ouilitlimm»  > & àtjgiitlm* 

Se  avia  nom  GuUleltiM  Monia  fott  fa  bella  , e fort  CB&gna^ 
< E avea  nome  Guglielnta  Moaia*.  fu  alTai  bella  , e afiài  dotta  ) « !» 

/f$  lu0j»  l»  tkiam»  Gaufelua  Faidìt  > t »ll»  vk.  Mottetto , cii*»4t  /«  mt- 
Àtpma  Vita,  il  thiam»  Ganfelnu  Faiditi  t fiaalmentt  »el  Catalt^*  dt'fMi 
frtveneali  iaitanei  a 4tna  Tana!»  , il  eUiama  Ganfelm  , «wrr*  Gaufclm 
Faidit  . t 4ift  , <he  vati  dire  AnCdmo  Federico  , * ih*  It  [ut  eamxMtf'fi 
trMovaat  US.  arila  Vatitaaa . 

VK  Stila  tikftria  di  S.  ktreat.O'di  Firinta  rfirt  alla  Vita  di  tor- 

ta citata  dal  Radi,  fi  trat-uan*  molte  raaaaai  di  lai  ae'dae  Cedici,  che  vi  p 
eonfcruaca-,  delle  Rime  dt’Pttli  frevt»i.ali  al  flmttt  a^.t  vi  fi  aeminaCui- 
fclm  Faiditz. 

VII.  La  mentovata  Vita  citala  dalP 'lAaliliai  T aitiamo  vedala  anefie  ari 
nel  Ced.  3104.  della  Vaticana  a car.it-  c l’aitiamo  alirctì  vedala  imprtffa  ito 
ti»xaa  Prtvenxale  iafiemt  co»  altro  j t pcrebo.  ht  varie  cefo  dtfeorda  da!  Se- 
firadama  , t dice  nache  gualche  cofa  di  pii , peri  la  tradachtamo  f Mr  intera- 
mente'-, tdi  del  lenor , che  fiejat , Aflfeiroo  Faidit  fu  d'un  Borgo  appelìafo 
Ufcrca  , che  è nel  Vefeovado  dr  Limosi  • e fu  hglhiolo  d'un  Borghefe: 
cantava  peggi»  di  auaiuo^ic  Uomo  , cootuttociò  compofe  molti  bueai 
filoni  . e buoni  motti  . e fi  (éce  giuglare  in  occaCooe  che  aveva  perduto 
tutto  il  Tuo  avere  al  giuoco  de’dadi.  Fu  Uomo  di  uan  liberalità,  e moL 
co  eolofo  di  mangiare,  e bere,  e però  divenne  graflb  oltre  mifura.  Mol- 
to hi  lunga  (lagione  difinftrucco  di  doni,  e cTònore  apprendere:  perlochè 
più  di  venti  anni  andò-  a piedi  pel  Nfondo  , perche  le  fue  canzoni  notf 
etano  nè  «adite»  nè  chiclìe  . Toil'c  mogliere  una  , che  prendeva  foldo» 
che  noenò  lèco  lungo  tempo  perle  corti,  cavea  nome  Guglielma  Monia  , 
donna  molto  bella , e dotta , la  quale  divenne  graffa  - e groflà  » come  egli 
eraV  ed  ella  fu  d'un  ricco  Borgo  appellato  Aldi  nella  Marca  di  Provei> 
za  della  Signoria  di  Don  Bernardo  d'Andufa;  e Mcflèr  lo  Marchefe  Bo- 
nifazio di  Monferrato  il  raife  in  avere,  e in  roba,  c mife  altresì  in  cre- 
dito lui , c le  lue  canzoni . 

Vili.  In  detto  Codice  fi  lejiine  meht  eanuoai  ( io)  dì  lai,  appellatoGin- 
Yehns  Faidit,  e ana  imxtne  con  Ptrdixtat , e nn’atlr»  ce»  Salvarico  diMal- 
ftone,  t ce»  Vgo  delFa  Satealari»,  la  ^nafe  fi  t*U*  macie  rtiifirata  co»  at- 
tre  fue- rimo  ari  Ced.  310!.  t con  aa’a/tra  ttnxear  eti  detto  l^o.  Ve  ne  fono 
alireti  noi  3105.  a car-ah.  co!  nomo  di  Ganfelm  Faiditz , t-  nel'  3x06.  a ca. 
Sa.  col  nome  di  Gaucelmt  Faiditz , t fiaalmonte  noi  JX07.  n cnr.  46.  m tor- 
ge,  ovo  i nppellato  GiltMia  Faiditz,  col  e/aal  nome  il  cìoinmn  anche  il  Uo- 
»aet  di  Monlaaden  nelln  [aa  Canxtat  , ove  il  liafima  infitmt  con  gli  altri  » 

ARJIALDO  />/  MAK-dVlGLlA._ 

XV. 

Arnaldo  d»  Maraviglu  fli  GcnrìTnomo  Ptovem-ile  , il  cui  Pi- 
dre  aveva  alcune  jraeioni  fopra,U  Si^no(ia  del  .Caftello  di  Ma- 
taviglia  : ma  Cadalo  ia  povertà  , fà  còflretto  • vendciio  . Arnaldo 
avendo  qualche  princìpio  nelle  lettere  , nc  col  Aio  fapcre  potendo 

vive-  . 

( 10)  £ tra  Taltre  una  pei  la  ricuperazione  dì  Terra  Santa;  amt  iitt  ifi 
Sig,  Don,  Baftero  a pd^.j  j. 
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vivere,  e mastenerfi,  fé  ne  andò  pel  mondo  frequentando:  le  compir 
■goie  de’  Poeti,  colle  quali  imparò  a poetare,  c comporre  in  At^  Lin- 
gua Provenzale  , che  era  quella  che  allora  correva  , ed  era  gradir^ 
da  tutti  quelli  , che  fi  dilettavano  della  Poefia'  ^ Mirefi  al  fervigio 
del  Vifconce  di  Bifiers , appellato  per  foprannome  Tagliaferro  , del 
Legoaggio  de’Conti  di  Tolofai  e l’innamorò  della  moglie  di  lui  che 
fi  chiamava  Alearda  Conteffa.  di  Burlai  ^ Quello  Poeta  era  graziofo  , 
c di  bella  prefenza  ,.  e leggeva  , e cantava  egregiamente  i Romanzi, 
pcriochè  la  ContelTa  gli  faceva  di  gran  favorii  ma  egli>  noti  ardi  mai 
di  fcoprirc  , che  le  canzoni  , che  faceva  in  lode  di  lei  , follerò  foc  -, 
-•anzi  lempre  ne  dava  l’onore  ad  alrri  . Ora  avvenne,  che  di  tal  ma- 
Dieta  lo  (Irinfe  TamoroCa  pallìone,  che  ne  compofc  una,  nella  quale 
apertamente  palesò  l’amore.,. che  portava  alla  ComcHa,  dicendo,  che 
non  poteva  obbliare  i franchi  andamenti  di  lei  ; il  che  dimoArò  atir 
ebe  in  un  Sonetto,  clic  incomincia. 

Aoas,vous  en  pauras  Rymas  dolentes.  . . 

cioè  1 

P aver  t Ri  ini  mii  dalemi  andnteite.  • 
v<rfo  il  line  del  quale  il  Poeta  dice  cosi. 

Fazet  auzir  voflras  IcaAas  preguietas 
Tant  douHament,  qu’a  pietat  fia  nioguda 
De  s'inclinar  a ma  juAa  demanda  ^ 

E*tt  nfcaltAr.vaJhe  tnfit  grtgìùert 

Si  dalcemente,  eh'  a fitta  fia  tneffet  , > 

jy  inclinarfi.  alla  mia  giufia.  dimanda . 

QueAo  Sonetto  fu  di  tanto  valore  , c di  tanta  efficacia'  apprefib.  Ia« 
Comella,  che  ella  ricevendo  a grado  le  caffè  pregliiere  del  Poeta,  G, 
fermò  graziofamente  ad  afcoltarle  : e ciò  fu  cagione , che  da  lei  ve- 
niffe  egli  l^gamenic  provveduto  di  veffimenti,.  o come  allora  diceva- 
no, di  robe,  di  armi  , c di.cavallii  eie  fue  canzoni  (alillero  in  alto- 
prezzo,.  e valore  i e da  indi  in  poi  continuandtx  il  Poetai  a.  comporte 
in  lode  di  lci,.feccun  bellOvC  giuffa  Volume  di  Canzoni,  dLSuia- 
ni,  di  Sonetti,  di  Canti,  di  Tenzoni,  di  Setveme(i,.c  di  Mottià'll 
Monaco  dell  Ifole  d'Oro,  e il  Sancefario  s’accordano  ambedue  intor- 
no al  bell'ingegno  di  queffo  Poeta  ^ e di  più  dicono  , che  fece  un 
Trattato  intitolato  Lat  rtcafltnas  de  fa  Centeffa  ( La..^...,^  di  ftm 
Cente^  IlLMqnaco  poi,dL,>^onrcmaggiore  ^icc,  che  Atpajdu  nac- 
que dCptRCti  geniiori'V  ièhc  la.fuauaaa  m'av  non. ricavò  df  lui  né. 
lollazzo,  nè  pallatcmpo  > e che  egli  non  ebbe  alcuna  grazia  nel  fuo- 
cantare.  Fiori  nel  tempo  ffello,che  fiorirono  gli  altri  Poeti  nomina- 
ti di  fopra  ; c morì  l’anno  laao.  e il  Petrarca  ha  fatta  menzione  di. 
lui  al  IV.  Capitolo  del  Trionfo  d'Amore. 

ANNaTA^IONE  : 

1,  Il  fetrarc»  mi  detti  emf.^.  U chiama.ìì  meafampfo  Arnaldo  t ^ 

ebe  avtfft  mtnar  fmmm  dejli  mitri  fieli  del  fui  timpa;  mm  tim  per  timirmddi-. 
fiìngnerll  da  Arnaldi  DmnielTif  ;/  fumla  era  tenuti  per  U frimi  Pietà.  Di.^ 

* vrrfi 
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■’vtfp Arn*lii  tMti  vi  furuu  : raMMrmd  tf'.vArJfftri  Jtl  JV 

xAt  m J!  M 

II.  //  VtUMtAlt,  il  fmjt , ,h:»mami,U  Anuuit  de  Ma*. 

VOil,  d/rr,  <ht  f*  iti  vnitf,m»lu»g»,  eie  Ar»M<i  lìanitlìt,  NotsrtJ^i- 

, .1  qm»lt  »*n  ^t,nd,  vtvtrt  del  fu»  t fercie.it  ^ effendi  tue»  Ctm. 
ftjìurt  di  rime  vtlgmrtt  ft  ne  nnd»  per  l»  Mende,  e nvtnde" mette  Previnti* 
»rcMe,  nltimni^nte  , .nnnmeri  dell»  Cent effn  diJìurU,  , In  n»nle  fu  fgliut. 
In  del  f'MMe  1>^^en.en,  edennndelViftentede  Sedere,,  nltreLentedetfeTn. 
glinferre,  e che  ,a  lede  dj  tefie,  fece  mtlte  cMme.tni  , e mtn  nrdivn  dire,  cf 
egU  It.nveffe  fntte , mn  fingevn , che  fefftrt  et nltre  perfine rnn  pmre  mlln  L 
M ceftrette  dnl-treppe  nmere  delUtrèr  ffr  unn,  che  gliene  fece  ,ffnrie  inteZ 
d.rt  innntt  egl,  mr  l„  nrdevn,  ' Z ìnnie  cemitfein  in  qnefin  fermn  , dei  L» 
Fraaca  Captanella  quiem  non  poffe  oblidar  {M  Tefie  di  S.  Ltren^  dice  U 
Franca  Captcnenia  ebeu  non -pufe  oblidar,  du  La  Franca fchiavimte  di’ 
io  non  mi  poffo  obbliare.  Vede  in  fine  trn  le  Rime  di  jnefit  Peetn  ) pertichi 
fn  nlln  Ctnteffn  mtlte  enee -,  e dn  nlUrn  innnnni  cenfegfìi  dn  lei  metti -entri, 
e Seni  ^ tnetUe  ,n  nn  nttrn  fnn  ennaene  xenfeftn  di  ernn  fieni , t di  rrnn  mnli 
severe  nvitt,  in  nmnrt . * 

III.  Le  firfu  cefi  rnceentn  nnefie  il  Oefmnldt  etmentnndt  il  medeÙmepnfrt 
del  Petrnrcn,  citi,  che  jneftt  Arnnldtfm  delln  Pntrin  d' Arnnìdt  Dnniettt  . 
mn  nnn  gtn  n lui  tgunle  ni  ntlln  tendmiene  ,ni  ntlln  fnmn  , t che  e fende 
pevere,  prefe  n cercsern  U Mende , e nlln  fine  l'innnmerì  delln  Cinte f,n di  Bur- 
ini , dnlln  punte  tttenne  entri , e nfini  utilitn . 

nen  imendtne  per  Pntnn  d’Àrndlde  Dnniette  il 
Cnfitllt  di  Mnrnvigfin,  enn ,'  fetende  Vepiniene  d'ntcuni , eglf%uque,  fentn 
teme  nifimmt  riferite  di  feprm  ntVe  Annemnieni  nlln  Vit»  teìtefiefie  Dunitl- 
te\  e ih  pueffn gmin  fi  mecefimne  n Mnrie  Spmieeln  Knt.  Am;  lih.p.-  cnp.  ult. 
dnl  pnnlt  nllrei'i  fuefie  fttendeArnnldt  vien  fntie  ■nntlvt  di  àùernvigtin  d* 
Marvclles:  »»//«  tendùdene,  che 

ejfi  die, ne  bnftn , ed  umile,  -punnde  il  Utflrndnmn  il  fnCentilutmt,t  Signe- 
re  delle  fitfie  Cnfiellf,  e cen  efte  /»  in  pmefin,  teme  nelle  altre  ctfet'ncctr 
dn  nuche  In  di  lui  vita,  tefie  n penna  della  Vaticana  Ced.iio^.  a enr.  33. 

V.  Si  vagliene  detta  di  lui  uuteritn,  e il  neminnne  cen  lede  il  Varchi  Sr- 

eelan.  u car.  fiy  di  Stampa  de' Giunti  1370.  ,he  il  chiama  Arnaldo  di  Mif 
roll , cìtandt  il  feguente  verfe . ^ 

Cuin  plus  vot  Cerf  chaTcun  plus  fe  rancura . : 

che  egli  traduce  . , 

Ctm'pik  vi  ferve  alcun  più  fe  ne  duele,  ’ ' _ 

e nei  , ^ 

Più  vi  ferve  ‘tiafeun  più  fen  rancura  , 

{netifi  la  particella  fc  , cioè  fen  , cerne  re  per  nn'^  Preveni.ale  ,>endt  il 
Frant.tfe  rien  dal  Latine  rem:  bo,  citi  bon:  bos , boni)  Il  TaffeniCeofid. 
Pere,  che  bene  fpefft  le  cita  ; rvbaUini  Tav.  Oecum.  Am.  Barbtr,  alla  vece 
con  , e altreve,  chiamandele  Arnaldo  di  Mórvillc,  t nel  Catalege  de'Petti 
Prevemah  , eve  il  chiama  At03i\do  dì  Miroill il  Redi  Anne!.  Sacc.  in 
Tefc.  a rar.  136.  t finalmente  il  Crefcimbtni  tfier.  Peef.  Voi.  lib.  1.  a tur.  fi. 
* ceatrarie  vien  biafimate  anch'  effe  dal  Menate  di  Mer.tauden 

nella  fpefft  citata  caat,ene . 

VI.  \si  truivane  delle  fut  Rime  ne' Cediti  Prevenivi  di  S.  terenne  di  Pi- 
rtni.t  infieme  cella  Vita  , ne' quali  era  appella  Narnald  de  Miroill  , era 
Arnauc  de  Miroilh  , ed  era  Arnaatz  de  Miroill  \ t in  quelli  della  Vatica- 
IH,  , citi  jrei  3104.  in  cui  ì agliate  ArnauC  de  Metvoili , ne!  3105.  d car. 
lo.  tvt  t tegneminate  de  Mervcii , nel  3106.  tei  neme  d’ Arnauz  de  Mc- 

roill. 
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rolli,  t fn»im4»u  Itti  }M7.  m f«.  49>  etpunu  de  Miroii.  (tt) 

Vii,  i t'mffttU  Ariuud  de  MeyrveUh . 

UGO  BKU  NETTO. 

XVL 

UGO  Ocunetto  Geociluotno di  Roder  fu  profcfleredi  belle  lettere r 
e buon  Poeta  in  lingua  Provenzale,  favio  , e prudente  . Atte  fé 
all'arte  Comica;  e le  canzoni,  che- fi  cantavano  nelle  feene  egli  me- 
dcnmo  le  componeva  , e le  ornava  di  mufìca  ; ma  non  avendo  egli 
buona  voce  , qualche  volta  le  faceva  mettere  in  mulìca  , e cantare 
da  un  fuo  Compagno,  che  d’altro,  che  di  cantare  non  r’impacciava . 
11  Re  d' Aragona  volle  quello  Poeta  al  fuo  fervìzto  , come  fecero  ao> 
che  il  Conte  di  Tolofa,  Il  .Conte  di  Roder  , Bernardo  d'  Andufa  , e 
il  Delfino  d’Alvernia.  Fu  innamorato  d’una  Gentildonna  della  nobi- 
le, e antica  Cafa  de’Montcgli,  appellata  Giuliana,  che  era  tenur 
ta  per  la  più  bella  Dama,  per  la  miglior  parlatrice,  c per  la  più  fog- 
gia di  Provenza  r ma  ella  non  raoArò  giammai  di  riamarlo  : il  che 
egli  veggendo , (è  ne  tolfe  affatto  ; e fi  ritirò  aepreffo  il  Conte  di 
Roder  , del  quale  era  fudditoj  e quivi  r' innamoro  della  Conteffa}  e 
benché  il  Conte  r*  accurgefie  de'  loto  amori  : nondimeno  per  io  gma 
diletto  , che  prendeva  della  Poefia  d’ Ugo  , fece  fempee  villa  di  noa 
accorgerfene  tahto  maggiormente  che  era  ben  certo^dell’oncfià  , e 
della  cafiità  della  Moglie  . Mori  J’ anno  1223.  avendo  lafciato  dopo 

di  fc 

(li)  J>»  »trix.Ui!  Stg.  J>»n.  BttfieroM  iiu»  fut  Documento,  il 

qflale  fi  leue  nel  Cod. 3104.  col  titolo:  et  lenftignament den  Arcmt* 

^ rinfegnamento  di  Don  Arnaldo  ec.)  ed  iviilPeets,  infegna 
cemeb  debba  uno  contenere  in  quefto  mondo,  per  acquilhr  pregio, e Aima^ 
e lo  dedica  al  Re  d’Aragona,  in  quella  guifa  : 

Me/trerì  e«me*»el  fetel* 

Si  deik»  eententre 
Chi  vud  idt»  frette  ttvere 
£ ftr  fio  veglie  ritr^arre  ( dime- 
ftrere ) 

Al  Re  tuie  Lerlda  (Citti  d':C2ie— 
telegne , Lai,  IlerdA  ) V- 
Cui  giei,  e gievinezt^  guidte  , 
frimierAmente  miei  detti 
Nel  mede  eh'  ie  gli  ite  fcrìtti\ 

Ne»  giù  ftrthì  egli  AbbÌA  bifegnu 
Di  nnllAy  {he  a bue»  {rette  uf- 
fArtengA-, 

Ha  fer  dì  thè  j eeneftentey 
T i»  tutti  fatti  Av  tenente  e 
Il  frtge , thè  uii  terreg»  , 

Si  ie  alcun»  ee/u  mij^tnd* 
frende) 


Del  fegle  moArarai 

Com  fi  deu  captener 

Qui  voi  boa  pretz  aver  et,  . 

£ per  (0  voill  retraire 

Al  Rei  cui  et  derida 

Cui  )ois,  e Jovins  guida» 
Primicrament  mos  ditz 
Si  com  los  ai  eferitz 
No  per  tal  qeil  fofraigna 
Rcr  qu’a'hon  pretz  s'ataigna»  ' 

Mar  car  et  conoiflenz, 

E*n  tots  faitz  avinens 
Li  prcc  «F  d efmend  me  » 

Si  eu  merpeene  de  re. 
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di  se  un  Trattato  intitolato  Za»/  Drnderias  ^Amaur  {La  Druderie d* 
ytmaré)  il' quale  coniyit^t&alcam 'anno' dettò die  parc'^deìfa  ‘pa- 
niera , e dello  ÌHIe  di  ^rtrando  Carbonèlio  Poeta  di  MarGglia  . Il 
Monaco  dell' I fole  d’Oro  , c Ugo  di  Sancefario  narrano  tutto  que- 
flo  . Il  Monaco  di  Monteroaggiore  «li  quello  Poeta  non  dice  nulla  ; 
ma  il  Petrarca  fa  menzione  anche  di  lui  al  IV.  cap,  del  Trionfo  d' 
Amore. 

ANNOTAZIONI. 

I.  Set  end»  il  IXtfirmdam»  il  Tttrjirea  fu  mtnt,U»e  di  jutft»  feee»  »•  quel 
ver!» . 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo,  & Anlèlmo. 

pur*  nei  ri  murnviftiume  grnndtmunle  , tke  il  Nefiradsmm  , Mvende  mfpref- 
fo  al  num.  t6.  parlande  dXrge  di  S.  Sire , weefirate  di  ertdere  , rèe  il  Pttrar^ 
c»  dal  S.  Sire  tegHeJft  melte  , teme  da  an'ettime  fetta  , e degne  tTeffer  fue 
Matfire , interpetri  pei , tJtt  nen  iL  S,  Sire  • ma  il  Brunette  enerajft  in  quei 
pajle. 

II.  Hot  a pei  , thè  i Cementatori  del  f etrarea  ceneerdane , thè  l'Uge  mrn- 
lionate  in  quel  Mtrfe  fa  Vge  di  Penna  , eetne  più  ampiamente  di  rii  favel- 
li,ime  al  num.  44, 

III.  Sella  Vaticana  Ced.  3104.  a ear.tS.  evt  ì chiamate  Nuc  Brunes  , * 
Brunees,  vi  ì La  vita  di  /mi,  la  quale  eencerda  eoi  Sefiradama  , dietnde  , 
thè  egli  fu  di  Rader  nel  Centade  di  Telefax  meUo  fettilt  ttelPlnventart , e di 
fenne  Itnturalt  a fu  Citellart , e trevo  tmene  eanveni  , ma  non  fece  mufiea^ 
t thè  flette  appreffe  il  Re  di  Aragena  , il  Conte  di  Tele/a  , il  Ceate  di  Rader,  Ber- 
nardo tCAndu/a,  e il  Delfine  d'Alvtrnia',  e finalmente  che  t' innamerò  d'una 
Btr^htfe  dOrìac  appellataCÌMlIana  ; ma  ellanon  volle  nìriceverle,  ni  amar- 
ÌJ  ,'  rii  fargli  alcun  piacere  , Lafciate  pei  quefte  amore  , /appiglii  aauelledella 
Centejfa  MI  Roder  fua  Signora,  per  le  che  il  Conte  il  litenr.ii  Malfa  fua  Cor- 
tei td  egli  per  delerr  fi  fece  Religie/e  dell'Ordine  di  Strofa,  tve  morì-,  il  che 
difeerda  Ma  dì , thè  In  quefia  parte  riferifee  il  Sefiradama . i 

tv.  li  Tafani  Cenfid,  Petr.  a car.tqj,  etaM.ehiamaquefie  P«etaU$oBta- 
neogo  . e ne  tòta  i Jegmnti  verfi 

Chel  mal  roes  boni  e plazeatier  la  fan 
£1  fofpir  dous  el  mal  cracb  iauzimen. 

Che  ’l  mal  ter  ì buone , e piacente  Puf  anno", 

E 7 fofpir  dolce  , ed  II  mal  tratte  gioia 

Ugo,  « Nug  Bruneng  vien  chiamate  altieer  ttt'Cediei  3204.  e yidS.  crtrt.q. 
eteila  Vaticana,  ove  fi  leggene  diverft  fue  Rime  , ma  nel  3x05.  a care.  133. 
evt  parimente  fono  inferite  alcune  fue  Rime,  /appella  Nuc  Brunent,  e ne’ 
Cedici  Fiorentini  piùvtlte  citati,  fiebiama  Nug  Brunets. 

V.  Vi  fono  parimente  Rime  di  etfiui  nel  Ced.  3107.  della  medefima  Vatica- 
tta a ear.it.  e 34.  a terge',  e fi  traeva  una  canzone  fatta  nella  morte  di  lui 
da  Dtudo  di  Pruder , 

VI.  Il  Sefiradama  /appella  in  fua  Lingua  Franx.efe  Hugues  BmneC. 


Crt/c.  Ifi.  F»!g.  Pftjìd , Tem.  IL 


P BER- 
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BMRJ^ARJÌO  DI  VAmADORM-- 

•H  * “ 

XVII. 

Bernardo  dì  Vamadarc  fu  figliuolo  d'un  pover’uorao  di  Van- 
cadorc , che  venne  ad  abitare  in  Provenza  . Era  egii  iogegnofo» 
c di  gran  deRrezza  , e fapeva  poetare  > e cantare  aitai  bene  . Il  ViP> 
conte  Signore  di  Vantadore  l’amava  grandemente,  e facevagli  grtnd^ 
onore  , per  le  belle  , e ricche  Tue  invenzioni  poetiche;  e le  Tue  can- 
zoni talmente  furono  gradite  dalla  VirconteflTa,  la  quale  era  una  no- 
bil  Dama,  giovane,  e virtuofa,  che  ella  s’innatnco'ò  di  lui  , ed  egli 
di  lei  . Durarono  queRi  fcatnbievoli  amori  lungo  tempo,  innanzi  che 
il  Vifeonte  fe  ne  accorgelle;  ma  doppoiciic  fé  ne  fu  accorto,  li  coi- 
'fe  un  giorno  ambedue,  che  parlavano  infieme,  ed  in  parlare  fi  cam- 
biavano di  colore  nel  vifo , del  che  egli  moRrò  non  far  cafo  alcuno  . 
Ma  la  VifconielTa  , che  ciò  conobbe  , ritirando  con  bella  maniera  il 
tuo  fenfo  da  limili  penlìcri  , e diRornando  lafantafia  da  quell’amo- 
re , trovò  modo  , che  il  Poeta  aitai  oncRamente  prendeRc  congedo 
dalia  fua  Corte  , e fi  rìtirafle  appretto  la  Ducheltadi  Normandia  , 
Dama  in  quei  tempi  d’ alto  valore  , e di  gran  Papere  , la  quale  aitai 
cortefetneme  lo  ricevè,  e gli  altegnò  onorevole  Trattenimento  : ma 
non  andò  guari  , che  la  Duchelta  , confidcrando  con  attenzione  gli 
oneRi  andamenti  del  Poeta,  fubiramente  ambedue  furono  fopprefi  da 
fcambievole  amore.  Tutte  le  Canzoni,  che  egli  faceva  in  lingua  Pro- 
venzale, a lei  dedicava:  il  che  ella  aferiveva  a fua  immortai  gloria; 
per  mezzo  delle  quali  avendo  poco  apprelto  Riccardo  Re  d’Inghilter- 
ra avuto  notizia  della  bellezza,  e delle  virtù  della  Duchelta  , la  vol- 
le in  ifpofa  y e di  Normandia  la  condulte  in  Inghilterra  , ove  indi  a 
poco  fe  ne  morì.  Ora  Bernardo  cltendo  rimato  privo  delia  viRa  del- 
la Duchelta,  fe  ne  partì  via  , e andò  alla  Corte  dì  Raimondo  Conte 
di  Tolofa,  ove  s’innamorò  della  Cornetta  di  Beicaro  , appellata  Gio- 
vanna, Principelta  oltre  mifura bella,  ed  illuRre,  in  lode  della  qua- 
le fece  parecchie  nobili  canzoni  ; e particolarmente  in  una  priega  il 
Rufignuolo  , clic  faccia  a lei  fapere  , che  fenza  cita  egli  non  vorreb- 
be avere  il  Reame  di  Tiro  ; e che  fe  ella  voleva  , poteva  Ragnare 
tante  lagrime,  e tanti  fofpiri,  che  egli  fpargeva  per  lei  . Ma  eltcndo 
venuta  a morte  anche  queRa  Dama  , Bernardo  fi  fece  Religiofo  nel 
MoniRero  di  Montemaggiorc,  ove  conrpt^e  diverte  belle  Opere  , tra 
fe  quali  s’annoverano  Lms  RccoyjfmAdaj  del' Amour rtcAlyvAt  {Le  ..  . 

. ...  del  fu»  Amore  rAlleggerito  ) Las  M-iJas  ( le  Mdghe  ) La 
mAdA  ( RAmadA  ) e certe  elegie  intitolate  Las  SyrenAs  ( Le  Si- 
rene) e nella  Religione  poi  morì  ranno  1123.  Eble  di  Vantadore  fi- 
gliuolo della  Vifcontelta  , che  Bernardo  cotanto  amava , narrò  tutte 
qucRc  cote  ad  un  dotto  Perfonaggio  di  quei  tempi,  del  quale  non  fi 
fa  jl  nome  , ma  anch’eRo  fu  Poeta  Provenzale  , e le  medefime  cofe 
fcrilte  i dal  quale  Ugo  di  S.  Cefario  dice  d’averle  cflratte  , e meflc 
nel  Catalogo  de’  Poeti  Provenzali . Tanto  quefli  , quanto  il  Monaco 
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dteH’Ifote  d’ Oro  affermano- d’aver  lette  l’^Opcre  di  qucfto  Poeta  . Il 
M4o68oJdl\M)>ntcil]ii)aggjofe  dice  v'!cl>e'Bvrn4(^o-&^\^  cosi 
lamente  ,’rhe  àopcTlà  fua  mortc'Tarcbbe  flato'neccifatìo-  di  fatlo  rir 
ùifcitarcv  perche  avelie  lette  le  proprie  fctiuure.. 

, ANN  o r A Z IO; ND 

, »■* 

1-  Pm»  , eie  il  IToftr»djim»'éitfeìl/$  Bernard' de  Vencadour , A»’ 
9fvtnt.»U  •r»  i tkismst»  Bernard-  dei  Vencedórn  , vrirdel  Venradorn  , 
iome  6 legi*  n^Ctdici  àtUm  Litnri».  iUlSm*  L*rtnt^  di’  PI 

»,e  M rlntf»  41^  4#///4  mltim»  rnuutitt»- wn.m$mta*to<  imrht  tti' Ctd^ 
)ao5..  4»U*  • raeid.  m»  »*ftiaJui  Cadici-,  itti  3104.  j*o6^*  310!. 

p thmmn  de  Ventador.  Di'ittfiri  Strittori  f»i  il  TMjfict  Ctnfid.Pttr. 
l»  di  Veoradoroo,.  ii  Pedi  Mac.  i»  Tofe.  » rar.49..  « 103.  del  Vcntadorn  , • 
del  Ventadoni  y l'EjjMicct^  Sat..  Am.  hb.%.  cafjtlr..  di  Ventador  il  Villa- 
litio t t il  CtfHaUo.  tfpofit.  la^^.  Ttionf.  Am.Petr.À'i'V^nX.làotn  yTHbaldi- 
»i  Tav.  Dot.  Am,  Barb..xoct  Giofo  ,1  de  Vantadof  ] 1 Calai,  Poti..  Prou.  de 
Ventadom  ; 1 fiaaUntmtr  noi  m'ComiBt.  fopra-Ta  nafhm  tjltr.  Volgi Pbif.  Voi-. 
I.  lib.ì.  cap.6.  / dL  Vcntadorn  , • di.  Vantadore.- 
II..  Di  tofiHÌ  diti  Maria.  B/faieola  lul  citata- luaga rir  tgli  fu  Voaoa  btllif- 
fimo,  I amanda  la  Viftiatijfa.  di  Vtatadar  maglie  Wr/  /ma.  Sigaari,.  dalla  jaa- 
Il  ira  riamata  y ftr  tjfirp  vantata  d"  averne  annua  un  bacia,,  carrtva  fama ,. 
che  fp/fa- fiato  mcei/e . Quefia  r.etix.ia  difeorda  da  ciò,,  che  del'  fine  di  gnefii 
amori,  narra  il  fìofiradama’,  e da  jginhedàt  difeorda  ciò,,  che  ne  dice  il  Velili- 
telìo  parimente  al  luogo  citato,  tt  fìtàti.' iaae  averraciintati  y thè  - cofiitifu  et' 
mn  Cafiello  di'' Limfget' detta  nntadem'i  i^fgHnUa-  ìfild  farnnia  ,.  ma  delht 
firioaa  molte  belli,  piacevate,  e cartefe,  ialamn  a ilfiùiiarV cMlallifeantef— 
fa  , dice , che  il  Vifeonte  accarrafene  fece  ferrar,  la  donna  e a Imi  fiar-  lìcen— 
x.a,  cofirmgendala  a partire,.  Col  Vellutilla  cammina  l’ Alunne  -nelia  Fabbri- 
ca del  Monde  num-pt.  pag.  a.  me  11.  quanta  alla  fmalità.  di  figlia  difarnaio„ 
e.  del  rifie  concorda,  col  Mefiradama  . 

Di  cfuefio  fine  il  Gefualda  non.  parla  in  meda  alcune  j.  r nò  mena,  fe  ne  parlm 
nella  Vita  Mi.  Cod.  Vntic..Jl04.  a far,  15. 

HI.  Dei  dolore  ,.  che  ebbe  Bernardo  della  Morte  della  Duchejfa  diSorman— 
dia , fcrijje  Ugo  di  San  Siro,  anch'efia.  Poeta.  Preventnolf  ,,  carne  p dice  in-  detta 
Vita  Mt.  ( «1  )’  . ■ 

IVI  In  tutti  i' citati  Codici  A.Fiarentiniy  come  Vàt  itane  fi  leggina  Bime-  di. 
feefio  Poeta  del  quale  ,.  oltre  n tutti,  i fuddetti  Scrittori  , fa  onerata  menoM— 
ne  anche,  ii  Petrarca  nel  cap.4.  del  Trionfi  di  Amore  ta  quei  ver f e ,. 

Amerigo , Bernardo,.  Ugo-,  &.  Aoielnio.. 
come  arufi  ano 'i  mentovati  Coment  at  eri',  e nei  ci  maravigliamo  v temè  il  He— 
Jfradama  abbia  tralafc.'ato  di  nilar  ciò quando  iha  notata  di  tutti  altri'- 
ia  dette  Caeilila  nominati  y.  . , , 

•.  DE  %■  ttxh- 

Intorno- or  qreefi'a  Vitruteii  la  diftiere: ii Sig..  Don'..  Sàfiire  urpagi  TÈ- 
la  Vita. di  quello  Poeta,, che. fi- legge: neiiCod.  Vat.)ao4-a  c.15-  la.coi^- 
pofe  Ugodi  S. SiroiPoeca  Provenaal&'anche'ciro,- ficcotse  lafciò  fcrittoil' 
medefimo  Ugo,  con- quelle  parole ,-  Ec.  cu.  Nuca. de  Sane  Gire,.,  de  iiii  cò- 
«u’eu  al  efcrit,.fi  rno  comtec  lo- Vefcums<Nebie$  de Véntedorn ,.que  To 
nls.de  la  Vcfcomcella  , qu*en.BernMramet:.cioè.£(tio  Don  Ugo  di  San 
Siro,.  Ciò- eh’ io  ho  rcritto-di:lui  fi'me  lo;raccontò>it' Vifeonte  Don  Eble 
'di>  Ventadorn  , che  fu  lig|iuolò>della<  Vifeonteflà , chcDon  Beniarduaniò. 
C«/  fendamenta  de  quefie  parole  fi. può'' anche  credere' che 'Vg!  di  S\S1re fin  quii 
Utx fon  aggio  , di  tutditrii  Hofitndamay,tht.uonife:ue  fa  il  nome. 
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i ' ' ì')  * " ' * : ' t\ 

PIETRO  Raimondo  il  Prode  , e II  Valorofo  , fu  nativo  di  Tolo- 
l'a>  e nominato  in  quefla  guifa,  pcrclie  era  prode  , e.vatoroTo  ne* 
fatti  di  guerra  > ed  eccellente  altresi  nella  Poclra  Litica  Provenzale. 
Si  trovò  egli  alla  guerra  di  Soria  cootra  gl'  infedeli  collMmperadoe 
Federigo,  ove  compofe  molte  belle  canzoni,  che  indrizzò  a GiuferatK 
da  del  Puech  di  nobile  ed  antica  Stirpe  di  Tolofa  , dolendoli  mollo 
in  efle  di  non  ritrovarli  appreflb  di  lei  ; ed  in  una  dice  cosi 
Vergiers  ny  flours  ny  pras 
Non  m*an  fach  kamadour 
Mays  per  vous  ^qu’ycu  adone) 

^ Domna,  foy  aUegraz.  , , ,, 

\ ■ ■ . ì 

Giardini  y * fimn  y » frati  ■ t 

A#»  m’an  fatta  can t adora  ^ ‘ ‘ • 

Afa  fer  vtiy  ch’aio  adora  y ' 

Donna , fono  allegrato  . 

£ in  un  altra  piange,  e fi  lamema,  che  dopo  averla  amara  pìà  cTueì* 
pono,  il  male  d’amore  tuttavia  si  forte  lo  tormenti,  dicendo 
Encaras  vac  rekalyvan 
Lous  mais  d’Amours  qu’  auyey  antan 
Qi«’  una  doolour  fenty  vcoyt 
Al  cor  d’un’  angoyflbus  afao 

Lou  mege  que  mv  pe>t  guarir  ' ' 

My  voi  en  dietia  renir 
Coma  lous  autres  niegcs  fan  . 

'■  ^Ancora  vado' alleviando 

. La  mal  d’amore y chf aggio  io,  intamay 
^ C’hm  dolor  ftnta  venira 

jfl  cor  , d a*’  angofeiofo  affanno-, 

M Adedico  y che  mi  fuote  guarire 

'•  nalmi  4 dieta  tenere,  ■ . ■ . 

' Cmna  gF ahri  Adediti  fimtó . ' '*■* 

n Monaco  dell’Ifolc  d’Òro  dice  , che  coAui  era  Tòlbfano  i e cRo 
fece  molte  canzóòi  in  verfi  Provenzali  , le  quali  indirizzò  ad  una 
Gcntildonoa  dcHa  Cafa  dàCodoletto,  di  cui  s’ iimainorò , dappoiché 
ritornò  dalla  guerra  . HaqucAo  Poeta  compoAa  una  canzone  affai 
bella  fopra  la  forza  d’Amore,  I»  quale  cosi  incomincia. 

Amour , fi  ton  poder  es  tal  . . 

Enfins  que  eatptjn  te  raeOna.'  ‘ . ' ’ ' , ' ' >' 

'Amor  y fé  tuo  fòdere  e tate r 
£ coti y come  ciafeuu  hem  ragUtiO;.  . 

V • . ^ ed  in  . 
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inefTa  defcrivc  con  nna  infinità  d’Ifiorie  tutti  quelli,  che  Amore 
ba  medi  /otte  il  fuar..giogo^  e-am’altra  canzó&e,  ciie  wcomùicia. 
Non -cs  favy  Tiy  gayrc  ben  apres 
Aquel  que  blayma  Amour  e mal  en  dis 
Car  el  fap  ben  donnar  gandt  a)s  raarria 
E loiis  auttcs  lous  fay  tournar  courtes^ 

’ ' T t 

ì<Im  e f»w  ^ 'nt  ommMftrut» 

• Cttui,  che  yiteore,  t mal  ne  dice', 

tCh'ei  id  ben  dare  agli  fmarrìti  gaudi»  t ' ■'  ’• 

E gli  altri  egli  gli  ft  ternar  certe  fi. 
nella  quale  dice  , ben  felice  fu  il  tempo  , l'anno  , il  mefe  , d ii‘ 
giorno,  che  <fu  ferito  nel  cnore  da' begli  occhi  di  colei,  che  è tanto 
perfetta  in  beltà  , e in  buone  virtù ..  Ha  fcritto  inoltre  un  Trattato 
conira  gli  errori  degli  Arriani , ed  anche  contea  le  tirannie  de'Prin^ 
cipi  , c finalmente  intorno  a farli  il  Re  di  Francia  -,  e I*  Imperadore 
fog;ettare  da  i Curati  . Fiori  egli  al  rempo  del  detto  Federigo  IL 
Imperadore  ; e mori  nella  guerra,  che  fu  fatta  tra  i -Conti  di  Pro' 
venza  , c di  Tolofa  : >il  che  addivenne  circa  Panno  1x15.  del  qual 
tempo  Lodovico  VIIL  Re  di  Francia  aflediò  , e tolfe  Avignone  al 
detto  Conte  di  Tolofa  acculato  dell’erelia  degli  Albigenli  . Quello 
Poeta  è fiato  imitato  dal  Petrarca  in  più  luoghL 

ANNOTAZIONI. 

I.  7l  Ntftraiama  appella  a/iui  Peyrc  Remond  lo  Prouz:  ma  nt' /addetti" 
Cedici  Fitrentini  y e Vaticani  fi  cdnama  femfre  Peire 'Raimon  de  Tolofa. 

II.  itti  Ctd.  3x04.  della  Vaticana -a  car,6i.  v’ì  la  /uà  Vita , dalla  gitale  fi 
<ava,  che  fa  Telo/ane  figUuele  d'an  Sergbtfe'y  t tfercitandt  l'arte  di  Gingia^ 
re,  andì  in  Certe  del  Re  Alfen/e  tC  Aragona  y che  l’ aceti fe  y e meli»  entri  ; 
eie  flette  anche  nelle  Certi  del  Cente  Raimtnd»  y.e  di  Gttglielme  di  Mempet- 
lier  Ittnge  ttmpe  , e pei  tel/e  megli»  a Pamias  , .dei  a Pamiers , dal  Latin» 
Apamias  , eve  meri  ; » finalmente , che  era  favi» , e fettile  nelle  imentjeni^ 
e fapea  ben  trevare  , e cantare , e cemperre  buene  canveni. 

III.  Dell'auteriti  di  guejle  Peetn  fi  vate  il  Tajftni  CenfiM,  Petr,  chiamane 
del»  a car.^^.  Pietro  Ramondo  di  Tolofa  ; e a car.  jf6.  Pietro  Ramondo 
Poderoto , ceri  forfè  profferendo  cerrtltt  il  titele  lo  Proux  dato  al  Poeta  dtA 
Keflradama , Ma  fui  non  mette  y feconde  il  fAitty  il  te  fi»  Prtvenx.ale  , ba~ 
fiandegli  di  tradurle  , e moflrar , che  il  Petrarca  1‘  avea  imitale . 

IV.  In  detti  Cediti  Fiorentini  fi  leggtna  alcune  fu*  canx,tni  y e ve  ne  fen» 
anche  nel  3104.  ove  in  particolare  v'  ì una  temone  tra  lui  y e Aertrasdt  di 
Gordon  y la  guai  tenune  fi  truova  altresi  nel  jaot.  a car.tpt,  e finalmente 
nel  3x05.  a car.  103.  della  Vaticana,  Il  lofi»- citate  del  Taffeni  a car,  «4.  à 
il  frgutntt . 

El  Mon  non  ha  nuli  làber  Hen  ha  11  Mende  alcun  favere, 

Perquieu  camici  ma  follia . Per  lo  guai’  i»  cambiaffì  mia  fil- 

lio. 


Cttfc,  Jfi,V»lg>^ttfitt.  Tom.1I, 
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XIX. 

**r 

• T TGO  di  S.  Siro  Gentiluomo  , fu  buon  Poeta  Provenzale  , amante 

d' una  Gentildonna  di  Provenza  aiominata  Oaramonda  di  Qpi- 
qucram  della  Città  d’ Arli , la  quale  era  una  bellillìnia  donna  , taoto 
compita , e rirplendente  tra  Je  altre  Dame  del  Paefe  , che  non  ve  n* 
era  alcuna  da  jioterfele  paragonare  , non  folamente  nella  beltà  , ma 
nel  fenno,  e nella  bontà  de’cofturai;  in  lode  della  quale  fece  egli  di» 
verfc  belle  canzoni  in  Lingua  Provenzale  di  tutte  le  forte  di  metri  ; 
e perche  ella  defiderava  ,-cbe  non  li  fcoprilTero  i loro  amori  , gli  or- 
dinò , che  rutte  le  dedicalTc  alla  PrincipelTa  Beatrice  di  Savoia  Con- 
tesa di  Provenza,  « moglie  di  Ramondo  Berlinghieri,  ficcomefi  le^ 
*'■  ge  nella  flanza  iinale  d’una  di  elTe , ove  fi  dice 
Alla  vallent  ComtelTa  de  Proenfa 
Qu’a  tous  fous  fachs  d’honnour  e de  faber 
Sous  dichs  courtes , fous  femblans  de  plazer 
De  grand’ Amour,  e de  grand  a valenfa 
Mand  mas  kanfons',  car  cella  de  cui  es  . 

M’a  commandat  qu’a  leys  la  tramezes. 

,A!U  frode  Contejf*  di  Proveirm-, 

C'hd  ofni  {ho  f Atto t Sonore,  e fApertf 
Corti  i detti,  i /embiAnti  dA  fidcere, 

Di  grAndt  Amore,  e di  grAnde  VAÌore, 

Adi  A Cdmjon  mA»do\  theqiteilA,  a cui  è. 

Ingiunto  m’hA,  eh' A lei  Ia  trofmetteffi . 

Nella  qual  canzone  dice  , che  egli  ha  tre  gran  nemici  , che  Io  co- 
firiogono  giorno , e notte  ad  ucciderfì  ; il  primieto  fono  i fuoi  oc- 
chj  , i quali  gli  fanno  amare  in  luogo  più  alto  di  quello  , che  gli  fi 
conviene  .•  l’altro  è Amore  , che  il  tiene  in  fuo  podere  , sforzandolo 
ad  amar  la  Tua  Dama:  il  terzo,  il  quale  é più  crudele  di  tutti  gli  al- 
tri, eia  raedeGma  fua  Dama:  alla  qualeegli  non  ofa  volger  lo  fguar- 
do,  per  timore  di  non  morirdi  defìo,  e di  voglia  di  pofTcderla  . Si 
rammarica  oltre  acciò  con  lei,  dappoiché  fa,  ch’egli  non  può  trovar 
refpiro  in  alcuna  parte  ; e fi  ella  noi  prende  al  fuo  firvigio  , egli 
non  fa  clic  fare,  nè  che  dire:  egli  non  può  morire;  ed  ella  il  fa  lan- 
guir nella  difperazione  . Domanda  di  più  come  potrà  durare  tra  tan- 
ti travagli  : dice  , che  va  cercando  i luoghi  più  folitarj , per  fuggire 
dalla  fua  Dama  , che  fi  dimofira  e cieca  , c forda  ; che  niuna  cofa 
gli  po^e  aiuto  , fuorché  il  mormorio  della  Durenza  , che  accompa- 
gna i luoi  pianti  , e i fuoi  lamenti  : che  bene  Amore  il  vede  , e la 
fua  Dama  il  finte  ; ma  egli  è quello  , che  finte  la  grevezza  de’ funi 
dolori:  e finalmente,  che  non  fa  immaginare  alcun  conforto,  fi  non 
la  morte.  Il  Monaco  dell’Ifole  d’Oro,  e Ugo  di  Sancefario  fcrivono 
quelle  flelTc  cofe  ; e dicono  di  più  , che  quello  Poeta  ha  fatto  un 
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TrsttAtO  ioticolati*  UiiitJ  TtìtJU-  rtriitt  dt  jd  OoDtn^  ( Delle  rietht 
yirtk  dell*  f»*  Signor  a)  doK  dedica  alla  deità  Contesa  . Il  Monaco 
di  Moutema^giore  per  lo  contraria  afferma  , die:  coftui  era  no’  igno- 
rante che  non  feppe  mai  fare  un  verfo  v che  valeffe  tjualchc  cofar 
anzi  componeva  cosi,  che  non  valeva  nulla;  e finalmente  che  1;^  fua 
Dama  non  fece  giammai  conto,  sic  finna^t  lut-Moti  da  nota  per  li 
liBori  da  lei  ufatigli  , intorno  al  tempo  detto  di  fopra  , cioè  Tanno 
ijij^e  noi  lafciamo  altrui  giudicare  fc  il  Petrarca  he  ptefo  delle  ine 
venzioni  da  queflo  Poeta  ~ 


annotazioni. 

r.  tì  NefirmdMmA  afftUA  qutd»  Peet»  Hugues  de  Sant  Cjrre  S mA  n*' C$- 
dici  iitt  PrevenKAli  qAefto  ntme  fi  ferìve  i»  mtlte  diverf*  mAniert  , imfer- 
cieechì  in  un.  di  quelli  delU  LUrerin  di  S.L.r.nK.  d,  Firenu  i.ien  e hUu^ 
to  Nueo  de  San  Sii , t nell' Altre  Nuc  de  San  Sirch  -»  qudU  fti  detU  Ky- 
ticAnn  erA  ) detto  Niic  de  Saint  Gite,,  ora  Nuc  de  Sint  Ciu  „ » or»  Nuc  de 
Sainr  Sire  J le  q-nli  dinerfitd  f leggono  tuttr  nel  Ced^  q^OA^mn.  nel  xic6.fi 
lette  Nng  de  San  Syr  , e nel  3x07.  • t»r.  49-  « Nuc  de  Sanfil  , # • 
rnrt  sx  NucdeSainflC  . Il  Redi,  che  due  volte fn  mentjene^di  quefio  ^ 
tu  ilellt  Annet.  ni  fue  D tir.  dei  n enr.  9I.  » » r»r.  133-  w' Ì 

eUttiCodiciTitrentini  ,.ttondimeno  il  ehi  am  a.  diverfnmcnu.  dn  ejfi , eie*  Nuc 

NW  !Ìm*  Codice  rAtic Ano  3104.  a rnr.  133,  ti’J  /»  l^r»  coduTy  U 
AUAlt  ì molte  deferente  dn  quello  fcrittn  dui  SojtrndAmA  ; ed  e Inleguente^ 
[jeo  di  San  Siro  f.i  del  Paelc  di  Caors  d un  Borgo  appejlato  Tegra  , fi. 
dfo  A- un  povero  Vavaffote.  che  fi  chiamava  Narirnn  , cioè  Don  Ar^n- 
do,  di  San  Siro.  {lyAvAforiyO  VAlvAfor,  erene  VaSaIU  mt^ri,  t qunl.lt. 
nevAnj  oiccoli  feudi.  Di  quY  okkinmi  nei  fottA  In  voce  BAri^eri , piglinndo. 
In  per  ptr finn  grò  ve , t che  f acca  l'Vome  di  qunIiU  . Pedi  il  Du-Fre/ne  nel 
Otef  med.  Ó Inf.  L»/in.)  Collui  ebbe  molti  fratelli,  maggiori  di fe,.  e vo- 
levano farlo  Cherico  , e però,  il  mandarono  a fcuola  in  Monpolieri  : ma 
ivendoqu  vi  imparato  affai  bene  afonie,  ed  cllendo  divenuto  molto- 

«udito;  fi  fece  giuglare  . U Conte  d.  Rodes  , e il  Vifconte  di  Tureoa 
!l1ai  affezionati  a quella,  arte  fecero  molte  tenzonicon  lui  ,.  come  anche 
il  Delfino  d-AJvernia  . Stette,  lungo  tempo  in  Guafeogna  c^Ia  Contefla 
a:  R.n>uia«-  e oet  lei  guadagoh  Tamiciziadi  Salvarico  di  Malieone  , il 
SL®r*l  mll'e  in  arnefe^,  e in  roba,  e «ette  lungo  tempo  con  lui  in  Poe- 
?ù  e nellefue  contoule ,.  e poi  inCatalogna , e in  Aragona , e in  llpagna 
«oI’Rc  Alfonfo  diL^^^  e col  Re  Pietro  d'Aragpna  „ e dappoi  in  Pro- 
venea  con  tutti  i principali  Baroni  ; e finalmente  in  Lombardia,  e nella 
Marca  Tolfe  moglie  , ed  ebbe  figli . Molto  godeva  d imparar  da  altri  », 
e volentieri  infegpava  altruU  Compofe  di  telliflme 

me,  ma  noe  traile  gran- guadagno  di  efle . Non  ^ imi. innamorato  daU 
cuna  .-  ma  ben  fingeva  ^innamorato  la  parlar  colle  donne  , e lue 

canzoni  , ove  efptiraeva  i^to- accadeva  loro  ma  dappoiché  ebbe  prela 
moelie  non  ne  compolc  piè'.  .......  m, 

HI  Come  fi  vede  dulln  chènfAdtlln  VitA  fenttn  dui  mfirndAmn  , >l  f*- 
trnrcA  fncevn  un  grnn  tenie  di  quefio  Peoon',  operi  nei  credinme,  che  egli^ 
e Ugo  , che  effe.  PetrnrcA  nemiuA.  onortvelmente  in  quel  ver/e  del  r..  4.  dee 
Trionf.  d'Am.  ■ 

Aroeriga,  Bernardo», Ugo ,&  Anlelmo,  ' 

èn«»  gin  qjgo  Rrunntt,  teme  vuole  le  jteffi  HiJlrAdnmA  » ni  Vgf  de  fonnA^ 

namt  AffirifeeneiGomniAteridelPetrArtA^  ^ ^ 


/ 
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IV.  Oel/t  Rim*  di  qutfi»  t»*taf*  n*  tttmvta*  p*rtttf>U  i»  detti  adiri 
wmini,  e Vsticmni  -,  * fmrtiteUrmtatt  nel  5104.  tltr*  » vtrit  Cm«mì  v"* 
»ji«  Tintene,  * nlcuni  Senentefi,  enei  J107.  vi /tn»  meltt  Cebttle,  tmhti 
tempinimtnti , che  fi  leti*n*  » cnr.tf.  e 5», 

^AMBJIP,Q  DI  VACHEB^A. 

i 

XX. 


RAMBALDO  di.  Vacherà  fa  /^liiwlo  d’un  Cavaliare  di  Provenza. 

Signor  di  Vacherà  , buon  Poeta  Provenzale  , e comico  . Stette 
hingo  tempo  col  Principe  d’Oranges  , che  gli  fece  del  bene  affai  , e 
di  gran  favori petloché  egli  innalzò  molto  la  fua  Poefia  , c la  mife 
in  cognizione  , c in  pregio  appreffo  i più  gran  Pcrlbnaggi  di  quella 
torte  , i quali,  prendevano  dilato  delle  Rime  Provenzali  , e amava- 
no i vittuofl  . Qualche  tempo  apprellb  , e. circa  l’anno  1218.  fc  ne 
andò  da  Monfignor  Bonifazio  Matchefe  di.  Monferrato > ia  Corte  del 
quale  dimorò  lungamente,  e fi  arricchì  di  veflimenta,  d’armi,  e di 
cavalli  , e di  pellegrine  invenzioni  poetiche  ..  Qnivi  s’  innamorò  di 
Beatrice  forella  delMarcbefe,  la  quale  fu  maritata  ad  Errico  del  Car- 
retto, in  lode  della  quale  compofe  molte  belle  Canzoni,  nominan- 
dola per  nome  (egreto  Mio  M CdvnlUre  }■  e /ebbene  ella  gli  porta- 
va grand’ affetto  , nondimeno  , come  Principeffa  prudente  , per  non 
dar  fo/petto  a fuo  Marito  , del  tutto  fe  ne  diflolfc,  Perlocliè  Ratti- 
baldo  portato  da  furor,  poetico  fece  una  canzone  convenevole  al  fuo 
flato,  in  diverfe  angue,  nella  quale  efagera,  che  ficcome  ella' aveva 
cangiata  opinione  , cosi  egli  aveva  cangiato  linguaggio  . La  pri- 
ma ftanza  di  tal  componiraenio  c in  lingua  Provenzale  ,.  ed  mco> 
mincia . 

Aras  quaod  vey  vetdejari. 

cioè 

Or  quandi  veggio  verdeggiar 

La  feconda,- che  è in  lingua  Tofeana,  incomincia. cosi,. 

/ fon  quel  che  heu  non  ho 
La  terza  è Franzefe  incominciante». 

Belle  doucc  Dame  chete 

cioè 

Bella  dolce  Dama  cara 

La  quarta  Guafeona,  ed  incomincia.'.  . ^ 

Dauna  vey  my  rend’ a tous 

cdoc 


Donna  vedi  mi  rendo  a tutti 
La  quinta  Spagouola,  iL^i  principio  è.  il  fegueote.. 

Mas  tamiemo  tWnro  pictto 
cioè.  ,r^ 

Ma  ti  temo  vofiro  piato  , . 

E la  ftanza  finale  è mefeotàta  di- tutti  i ffidctti  cinque  Ungoateì  ' 
Qt^Seaio  andato  il  Matchefe  nella  Romania  ihfiemecon  Balduiat^ 
. .1  ^ Conte  - 
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• Conte  di  Fiandra*  Errico  Conte  di  ^an  Eolo,  e Lodovico.  Duca  di 

> Savoia,  i quali  s’ erano  coHegaci  cootra  i Saracini  con  Raimondo 

I Conte  di  Provenza  , condulTc  fece  Kanibaldo  , e Io  fece  Cavaliere, 

c tutti  que’ Principi  gli  donarono  gran  Signorie  . Siccome  altresì  I* 
Inipcrador  Federigo  Secondo  , alla  prelenza  del  quale  ben  fovenu 
egli-  cantò  e recitò  le  fue  belle  Canzoni , per  lo  gran  piacere  , che 
nc  prendeva,  gli  diede  il  governo  di  Salonicclii' , che  aveva  roUo  a* 
Saracini  , ove- egli  morì  l’anno  laaé.  elTendo  tuttavia  di  frefea  età. 
Il  Monaco  dell’Ifole  d’acro  , e Ugo  di  Sancefario  anno  fcrhro,  clic 
egli  amò  hi  ContelTa  di  Burlar;  e die  quello  Rambaldo  del  qnale  qui 
li  parla  , è quello  d’Oranges , e non  quello  di  Vacherà  . Conipofe 
quello  Poeta  un  trattato  in  verfi  Provenzali  intitolato  Ltiis  flonrsdtl 
Segle  Piamo  dtl  ftcolo)  nel  quale  ù pada.  della  felicità  > che  Id- 
dio diede  all’ Uomo  , c alla  Donna  , quando  gii  collocò  nel  Paradi- 
lb,‘  e de’ mali  • che  vennero,  dappoiché  eglino  ttafgEcdirono  ì di  lui 
•omandamentr:  deh  qual  trattato  pada  alTai- malamente  il  Monaco  di 
Momemaggiore,  c- affatto- lo  ripruova , dicendo,  che  vi  fono  ragioni 
univerfalmente  rifiutate;  e di  più  egli  dice,  che  Rambaldo  fu  affatto 
pazzo,  e privo  del  fenno.  Ma  il  Petrarca  anche  di  lui  ha  fatta  meo, 
zionc  nel  luogo  fópraccitato .. 

A N N O T A Z I O N I- 

^ li'  Ceflai  ',  cUt  iì  Sijlradamo  ofptlVa  Rambaad  de  Vàchierae , ancKi'tJfnnT 
Cedici  Mi*.  PreèhdLaii  vie»  cB: amate  diverfamenie  famete  aita  ferma  de'Ve^ 
aaieli  . Ut’  Fìerentìni  era  fi  treva  ferine  Rambaut  de  Vaqueras  , era  Ran*' 
bautz  de  Vaquera»  , td  era  Ràembaurde  Vacquera.- , eie* 
reti  5104.  fi  dice  RaembZutz  de  Vaquaras,  nel  3105.  a tar.  6j.  Rambaut 
de  Vaqueras  nel  3106.  RSbauC  de  Vacherà,  e nel  ixot.  a car,^.  Rambald 
de  Vacherà  . £ la  fieffa  diverptà  fi  legge  ancie  apjm  i neftri  Scritttri  : im. 
perciecchì  il  Petrtrea  il  thiama  Raimbaldo , il  Tajfeai  Rambaldo  Vacheros 
‘ T Fonicela  Moffen  Raibaut  di  Vaguieras  , il  Redi  Rambaldo  , era  di  Va- 
diieras',  era  di  Vacherà,  r iC Cn/dweieni  Rambaldo' di  Vacchera. 

ir.  Xel  dette  Ced.  Vaticatte  3104.  a cor.  60.  v'ìja  Vitte  di  litry  deNa  ^um. 
I>  fi  cava,  che  fa  Jtglinele'd'ìto  rovere  Cavaliere  di  Preveha,a  dei  Caftetle  di 
Vacherai  , appellate  Phrert  , ed  era  tettate  aniver/almeute  per  matte  : che 
amava  la  tSarchefa  dì  Menferrate  , la  ^aMp-  chiamava  mio  bel  Cavalicro^ 
t thè  flette  lltitge  tempo  tei  Principe  dOtanget  appellate  Gmglielme  dei  Saar^. 
een  altre  cefo  riferite  nepin  ni  meae  dal  Ne/lradama . 

Ili.  Sieromt  far  egli-  amici  grandifiime  di  Rambaldo  d"  Orango t,  e d' Aìver^ 

I gaa  tetì  il  Petr.  nel  4.  cnp,  dei  Trionfo  d'atmere  V uaifet  ce»  fatile  y,  di'- 


IV.  il  Vellatelle , cementnr.de  il  faddette  puffo  , dice  , che  Rambaldo  fU  fi- 
^iaele  d'an  pevere  Cavaliere  di  Vanh^rrt  Cajlelle  in  Preventn,  edemanda- 
vnfi  nhramentePiÌTopt . Col  nomò  di  Aàmbalde  Pnirept  le  chiama  anche  l' 
Attuino  nella- fabbrica  de!  Monde.natn.  Sa,  pap.  a me  1%.  a t.  ed  era  Unnta 
pece  prudente':  nendit/ieno  efiinde  fatte  eiecelSlm  fficttc  molte  tempo  appreso 
il  Principi' d' bratiget dal  faalt  li  fu  fatte  'affa!  eiere  , e bene.  Venne  pei  ih 
J/hnftTrate-al  PdArchefe  Renifaide  , evi  per' laAgi' tempo  fece  dim'erm  , e in^ 
hamerejfi  della-SInUii  dtl  Uarchtfe  la  fiiaiò  uvea  «emo  -kiadennn.Miatràa. 

Uyck» 
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tt , che  fu.  itnnu  d’Arrjjù  Jet  Curreit» , / ecmttfe  pir  tei  maire  cuntaui  n*~- 
minundtU  apertumenle  in.  effe  Dice  nlerest,  che  fu  credute,  che  eli u gli  por- 
ruffe  grArnC  umere,  ptr.effere,  oltre  ulte  fue  Virtù,  molto  hello  j e gentil  Cu- 
xaliere',  e finalmente  che  pnjfnndo  il  Marche fe  in  Remania  , le  meni  fico  , 
diedegtì  In  ^uel'faefe  grandijfimo  Stato,  ove  alt  imamente  fi  meri,. 

V.  Il  Oefualdo  tfponende  l'ifiefie  paff»  conferma  tutta  di , che  in  primo  Ima- 
go dice  il  VellutelU , ma  tace  eco , che  dice  aopreffo  , cioè  che  cefiui  fu  corrifi- 
pofio  da  Beatrice  , e il  Marchefe  il  conduffe  in  Romania  , ove  morì  Signore  di 
graffo  State.  Ma  niunt  di  nuefii  Cementatori  y,nè  altri  da  noi  .^veduti  (piegano 
le  paro' e , che  fur  conquiUcon  più  guerra  , il  che  vuol  dire  ,(che  furono  via- 
ri, e eonguijiati  da  jimere.cen,  maggior,  ferva  : dacht  queflo'Ramha'do  , ci- 
me Pallre  d'Oranget.  del  Juale  fiparla  appreffo  al  numero  ly  gìunfero  per  amo- 
re alla  difjperavione  , quefii  per  eBerfi  alienata  da  lui  la  'fua  Beatrice^, 
guegli  per  la  durevia  della  Borgheje  , che  amo  in  ultimo  luogo.. 

VI.  Marie  Bruitola  ar.ch'  effe  rammemorando  guefio  Poeta  , t i fuoi  ameed 
con  Beatrice  , dice  , che  da  una  Cauvoae  di  lui  , ineommeiautt  Si  tot  Ma,- 
donna  , (1  cava,  che  egli  amo  , e ferve  Beatrice  in  Monferrato  > e confentHo- 
altresì,  che  queflo,  e quelle.  i'Qranget  font  i due  Ramhaldi  ^.de'guali  tl.Bo-. 
trarca , dice.. 

Che  cantar  per.  Beatrice  ih  Monferrato.. 

Con  tutto  ciò  quando  parla  di  quello  d'Oranget,  riferifee glfaìtrì  fuolamerìy, 
ma  tace  quello  di  Beatrice,. 

VII.  Oltre  a'mentovatif.ue  fa  anche  menviene  il  Taffoni  Cenfid.  Petr.  od' 
in  ilpevie  notando  U narrata  Caas,tne  di  cinque  lingue  dice  , che  nella  ■ 
Rime  Provenvali  rimafe , egli  non  l'ha  trovata',  e il  Crefeimbeni  Ifltr,  Poef. 
Volt.  Iib.  I.  car.  14. parlando  anch'tj[t  della  fuddetra.Canvene,  dice,  che. ad 
imita  viene  di  eff/t  Dante  ne  compo/e  una  di  tre  , e nel  ^ment,.  fepra  dettoo. 
Iftor.  Voi.  I.  lib,.i.  cap.h.fi  vale  della  autorità  di  lui.. 

Vili.  Un  tefio  Mt.  di  fue  Rime  era  appreffo  il  Redi  , ficcome  afferma  egli 
tnedefimo  nelle  Annet,  al  fuo  Ditirambo  , e di  effe  ve  ne  fieno  anche  negli  fipt fi- 
fio  citati  Codici  Tierontini,  e Vaticani., 

IX.  Hi  taceremo  ,.  che  delle  lodi  della  mtf.tevata.  Beatrice  di  Monferrato  • 
parla  pienamente  il  Boccaccio  Giern.i.  tfov.  J. 

X.  Finalmente  fi  dee  avvertire  alle  parole  della  Vita  MonGgnor  Bonifal 
zio;  celle  quali  abbiamo  fp  agate  le  parole  del  tìofradama  Moflèn  Bonifa- 
ci . La  voce  Moflcn  può  dire  MooGgnore  , e Melrere:  m*  Monlìgmre  per 
avventura  c migliore  , ,effe%de  quefia-.voctPrevtr.vale  fatta  ^«.Meus  SchioCa 
abbreviato  in  Mos_Sen‘»,»e  ifpagnueto  Mon  SCnor../  libri  Caia'an!  ant.ofér 
tutto  Mpflen  e fiptvialmente  uno  , che  Mt.  fi  conferva  appo  l'  Abate  Antoru 
Maria  Salvini  di  Pirenve  intitolato  IftorÌL'S.e  conqucfles  del  Reyalme  <t 
Aragoe  Principat  deCathalunya  compiladcs  per  lo  honorabJe  MolGtn  Pe. 
(cioè  Pcyrc thoraicfi.Cavallcr  le$  quals  trames  al  Revereat  Archabùbe- 
Wecarago^a. 

* ^ C 

PONZIO  or  B B_UE  Lt  ÓÌ 

XXL. 

di  Bruelld  Q<lm9aoina  Provenzale  del  Paefe  di  Monta-- 
X ^?na,  fecondo  alcuni';'^  fecondò  altri ..d  Italia::  ma  ciò  non  è da 
credete  , perche  il  Monaco, dell’ Ifote  d*^Oro  atferma  , che  egli  era  di. 

antico,  c nobililCmo  di  Pxovcoza,  appellato  De  ^Aperioctt-. 

lot  .• 
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lei:  quantunque  quetto  cognome , Jica  Ugo  di  Sancefario,  che  fo(Te 
Italiano;  fa  eg\i  dwto^nc^  hoone. -Iettare-,  e nella  Poefìx  Provenza- 
le-, e oltre  acaiò'cSnraVa  miraWlitìrtite  di  inafica,  e fonavìr  qualfivo- 
glia  Torta  d’iftcumenri  meglio  di  qualunque  altro.  V’d  anche  opinio- 
ne, che  egli  folle  valorofo  nelle  armi  , e alTai  cortefe  , e graziofo. 
Non  era  molto  comodo  de’ beni  di  fortuna;  ma  pure  col  mezzo  delle 
fuc  virtù  guadagnava  quanto  voieva.  Andava  del  continuo  veftitcf  di 
belli,  e ricchi  abiti,  e confacentinìmi al  fuoDaco.  Fu  innamorato d* 
Elifa  di  Meriglione  moglie  d'Ozilo  di  Mercurio,  e figliuola  di  Ber- 
nardo d’Andufa  GèTitiluaino  d’Alvcrnia-,  uomo  multo  Àimato:  in  lo- 
de della  quale  fece  parecchi  belle  canzoni;  e finché  ella  viifc  egli  non 
amò  mai  altra.  Ma  dachc  fu  morta, -entrò  nella  Crociata  de' Genti- 
luomini Provenzali  nel  pafiTaggio , che  fece  oltre  mare  il  Conte  loro  Si- 
gnore; e colà -fi  mori  l’anno  izay.  Fece  egli  un  bel  Canto  funebre  fo- 
pra  la  morte  della  iua  Elifa;  e indirizzò  le  fue  Canzoni  a Beatriceulti- 
raa  figlhiola  del  detto  Conte  di  Provenza,  e ad  Andiarda,  c a Maria 
Regine,  quella  d’Inghilterra,  equeftadi  Francia; -e  finalmente lafciò 
dopo  di  fe  un  Trattato,  intitolato  De  l*s  dmeurj  enrttbyAàAs  de  An- 
drien  de  Franf*  ( Degli  Amari  /trebbiati  d' Andre*  di  Frnnci*  ) il  «ma- 
le morì  per  troppo  amare,  come  abbiamo  detto  nella  Vita  di  Giunre- 
do  Rudello  -.  Il  Monaco  di  Montemaggiorc  dice  , che  quello  Poeta 
era  un  ladro  di  rime,  c che  in  fua  vita  non  compofe  mai  cola  , che 
valeOe  nulla.  Q^ianto  poi  al  mentovato  Andrea  di  Francia,  che  mori 
per  troppo  amare , noi  non  abbiamo  ancora  potuto  avere  il  fuo  Ro- 
manzo, come  parimente  abbiamo -detto-. 

ANNOTAZIONI. 

I,  Di  qntfi»  thè  il  Sefradamn  Afpells  Pont  diBrueil,  non  nbbì»- 

•,«  noi  rinvorgMtn  monfori*  aUnam ...  . . 

II.  Circa  il  Ino  Cognome , il  Provengale  ereio^  che  ^rueilh  , o co- 

fa  fimiie\  e ftnfot  che  fia  lo'deffo,  che  Brueil,  in  Pcrant.efe  ■,  cioè  Brolo,  e 
Broglio  , che  vaio  largo  rh:Hlo,  t Giardino,  voce  originala  dalla  Greca 
/bxw  , e diminutivo  ^ inde  Dai.te  dijfe  Brolo  , che  intertretano 

Ghirlanda:  e quefto  cognomi  divelle  averlo  prefo  il  Porla  Ha  quel  luogo  cori 
detto  di  cui  forfè  doveva  ejjer  Signore  : ma  non  fe  come  con  A fatta  etimolo- 

5ia  m' accordi  a quella , che  ne  da , forfè  pik  ingegnofa  , che  vera  , il  Monaco 
ell'lfole  d'oro , cioì  Aperi  oculoi,  quaf  da  Ouvrc  Ocil , Ji  Jìa  fatto  Bru- 
-cilh.  Secondo  H Sanie/ario , che  quefto  cognome  fa  Italiano,  Jarcobe  Poozio 
di  Broglio. 

111.  Ma  che  che  fa  di  dì,  noi  duiitiaino  fortemente , 'che  quefii  Poeta  non 
fia  loftejfo,  che  Pint.ii  dì  Capodoglio  ,.o  di  Caihpidoglio  , del  quale  parliamo 
nelle  Giunto' , concordando  tulle  le  principali  cireoftant.e  della  Vita  fuddetta 
con  quelle  delta  Vitto  del  Capodoglio,  fuorthì  Ito  Patria,  t il  nome  della  Da- 
ma,  che  amo. 
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UGO  di  Lobteri  fu  Gentiluomo  di  Provenza  detta  Città  di  Tara> 
fcona,  buon  Poeta  Provenzale  . e uomo  di  Cottili  invenzioni. 
Per  lo  fuo  Capete,  e colla  PoeGa  s’arrlcclit,  e fi  mile  ki  poAo  di  gran 
Barone,  e de’Signori del  pacCc,  co’quali  egli  manteneva,  per  così  di- 
ce , pubblico  divorzio  , tanto  era  maligno  , e Aravagaote.  Stimava 
egli,  che  non  fì  ttovaAe  alcuno,  cbegli  tnettelTcil  piede  innanzi  nel- 
le virtù  : ma  qucAc  furono  in  lui  totalmente  efoirate  daU’ambizione  • 
e da  un  si  sfrenato  ardore  di  libidine,  die  aveva  verfo  le  femmine  • 

• die  non  s’è  uovato  chi  abbia  voluto  fcrivere  nè  4i  lui,  nè  à fuo  o- 

nore;  ben  conofeendo,  ficcome  alcuni  anno  creduto  che  al  giodi- 
* zio  di  tutti  egli  meritava  di  rimaaecG  così  Sepolto.  Il  Monaco  del- 
rifole  d’Oco,  e Ugo  di  Sancefario  non  Iian  fatto  di  lui,  die  poche 
parole,  dicendo,  die  gli  Scrittoti  dfquei  tempi  fi  fono  dimenticati 
de’  fatti  di  queAo  Poeta  , per  cflTete  Aato  giudicato  indegno  d’eflcr 
meOo  alla  pubblica  luce.  E quantunque  fi  fòlTe  dotto,  tKmdimenofe 
ne  morì  come  le  beAie,  fenza  lalciac  di  fe  alcuna  memoria  i eOendo-^ 
j-,  fi  àfiuM  fatti  rimafi  fommerfi  nel  fiamè  dell’eterna  obblivione  . Ma 

il  Monaco  di  Montemaggiore,  il  quale  fi  è dilettato  di  maltrattate 
tutti  i Poeti  buoni,  e famofi  , e per  lo  contrario  innalzare  fino  aL 
Cielo  grignoranti,  e quelli,  de’ quali  correva  malvagia  opinione,  ha 
di  coAui  parlato  affai  bene:  «gli però  s'fodaAriava  da  così  fcrivere» 
credendo  d’acquìAac  lode. 

A N N O T A Z I O N-L* 

I.  Ni  mtnt  di  cefiui  ira  i Uts.  da  mi  vedati  , e tra  gli  Serìtttri  Jt  leggi 
fatta  alcuna  menxàone . H Seftradama  il  chiama  Hugucs  de  Lobicrts . 

II.  Il  Ctgneme  di  Zthieret  ì frefe  da  un  lueg»  ceti  dette,  demminate  da  i 
Zapi  , che  in  ifpaguuele  , da  eui  m^te  prende  ti  Preveniate  , fi  diane  Lo. 
bos.-  reti  Lobieres,  Lupaia,  r<m<’ Cabrerei , vVacqueres,  lueghi parimene 
te  Preveniali,  che  vagliem  in  Italimne  Capraia,  e Vaccata,  dalle  Capre  , 
e dalle  Vacche.  Il  qual  ceftume  di  deneminare  in  fimil  guifa  fi  traeva  n». 
thè  appe  nei  ; e particefarmente  in  Fireme  ,"  vieine  alla  Reai  Villa  di  Cttm 
flelìe  v’i  un  luege  umenijfime  di  fieri,  e di  frutta  pellegrine,  e d’egaigene- 
re , appettate  la  ' Topaia , ceti  ridette  dall' A,  R.  del  Granduca  Cefime  Re- 
. gnante  ; e net  mene  vi  ha  una  ètlla  StatHA  di  Sa»  fiacrie  Prettetert  de' 
Giardini, 


BERAL- 
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O BALZO. 

XXIII. 

BERALO  <fel  Bautzio  fu  uno  dc'pciucipalì  Gentiluomini  JcUa  ptik 
i^obile,  c antica  Cafa  di  Provenza  > Signor  di  Matfiglia  > grand* 
all). .dure  delle  lettere  , c aiafliiuamcnte  della  filofofia  . Ebbe  egli  da 
un  Medico  Catalano  * che  ftava  in  quel  tempo  al  fervizio  del  Conte 
di  Provenza  , alcuni  libri  in  lingua  Araba  , che  trattavano  d’  AAr<>- 
logia,  e purrtcolarmente  Albohazen  Haly  figliuolo  d*Abco  Reget  Ara^ 
' bo,  del  giudizio-delie  Stelle,  H quale  era  tradotto  in  lingua 'Spagnu» 
fo,  o Catalana:  acquali  talmente  ft  diede  , che  fi  rende  più  collo  fu- 

rrAiziofo,  die  vero  oifervatore  delle  regole.*  impcrcioccric,  Eccome 
rive  il  Monaco  delTIfolc  d’Oro,  un  giorno  ( 13  ) che  la  Luna  era 
nella  pienezza,  eirendoE  egli  partito  col  fup  treno  dal  Balzo  per  aiv> 
darfene  ai  Tuo  governo  d’ Avignone;  quando  fu  giunto  prelTo  la  Ck- 
•à-di  San  Remigio  , trovò  una  buona  Donna  a&i  vecchia  , che  co- 
l^icva  cene  erbe  avanti  la  levata  del  Sole,  c borbottando  certe  paro- 
le, c guardando  oca  in  Cielo,  e ora  in  terra,  faceva  de’fegni  di  Cro- 
ce . Intenogò  egli  coAci , fé  aveva  in  quella  maitina  veduto  alcun 
Corbo  , o aheo  Uccello  di  fimil  genere  ; ed  avendogli  quella  ri^o- 
fto  , cTie  appcno  aveva  veduto  un  Coebo  (opta -il  truDcone  d'ua  Sat- 
cìo/ccco  , clic.  i|«a  asfiva  l»»»  •'«»  eliq,  gradshiate  » girando  U capò 
in  qua  , e in  là  , prefe  egli  da  ciò  tal  pcncolofo  augurio  , contando 
coUndita  in-  qual  punto  Aava  allocala  Luna  , che  temendo  di  qual- 
che  fìnìAro  accidente  , volfc  toAamentc  la  briglia  iodictFo  , c fc  ne 
tornò  al  fuo  CaAdIo  del  Balzo  , dicendo,  che  nè  quel  giorno  , nc  il 
feeutfue  cqnv«||ùi|^ettct(ì  a<pc(icolQ-,  Il  Monaco-di  Mootcrnag- 
gior^ied*,  'ch^^^ecétfi  , «ib-  volaòo  per  P aria  , brtrro  ralAÌemc 
paventato  Beraio  il  fupcrAiziofo,  che  l’anno  coAcetto  a voltar  btiglia- 
Fu  egli  nondimeno  buon  PoetaTròvcoKale , e amadore  deToeii;  e il 
Monaco  dclPIfole  d’Oro  riferifee,  che  fposò  la  figliuola  del  Re  degl» 
Eruli.  Mortegli  giovane  imorno  all' anno  tzap- dimorando  in  Mar^ 
figlia,  per  una  fòrte  apprenfione  conceputa  pel  canto  di  uno  di  rimili 
Uccelli  negri,  il  quale  venne  a poiarfi  fopra  il  tetto  d’una  Cafa,  di- 
rimpetto alle  fineAre  della:  fala  del  fuo  Palazzo,  mentre  Aavadefinan- 
do  la  conapagnia  ideila  Moglie  , c di  tutti  i Gentiluomini  della  Ria 
Corte;  e lafciò  fuo  fucce'foie  un’altro  Beraio-  ;^-tw 

ANNOTAZIONI.  ^ 

. > ni  » Li  - •'  ” 

I,  Kit»  , tht  jMtftt  Btrulf , dal  Koflradama  appttìat»  Beral  «fe»  Saufx , 
no,  ì-^tlh,  al  cai  /irviiif/i tirt  Bt.'thttttf  » i’'iaaamtrh  della Mtglie diluii 
fdàtit  <n«r^  l'aàn*  « fatU*  di  Balcbtttt  meri  prima  dt  effe  f»/-- 

ri:n  -j  , ..  > • '*  thettay  " 

tj)  Le  fièffe' avvenìmtnte  ce*  qualche  picceta  variax.lette  ff  ItU*  •®’“ 
milliert  àntìce  nev.}].  dtH'Ediz.  tÙ Betognay  e ì*  fatila  di  iSrwzr  J»»‘ 
td  PW  fnefie  Fetta  p aema  Imberal  del  Balzo  , 


l 
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ihtftn  t fti  m»'\  **•3^  Àdtt  M fapi^ntU»  ■tfu» 

1 1.  àio.  KIÌmù  thÌAn%*  out/iM  GJf»  ^ocl  Balzo'';  il  Ka/rtd*m»  «ùc- 
Baulx,  Balza  ,./c»/iaWÀ^»)iiy  <n  Valla  o-idynei  \>ì\zì  ptravventitna  ; 

Danti  dìjft  il  Bilzo  den<)rl5*>te*."f^»*/*f  ArSiofor  «»  tpnt  fa  Optra  gualche 
volta  t'athiamo  a^tllal a.  del  Balzo.  Del  rejlo,  che  ^uejii  Cognomi  indichi- 
no una  jltlfa  Cafa  i indHÌitate\  impe rocchi  fi  truova  nel  principio  del  Secolo 
XIV.  che  parecchi  di  tal  Famiglia  , che  furono  Capitani  ai  Guerra  della  Re- 
pnililica  Fiorentina,  indiferentemente  fi  facevano  chiamare  del  Balzo,  rdcl 
Baulzio,  f anche  del  Bauzio,  legtendofi  negli  antichi  Regifirì  di  quella  Cit- 
tà nel  ijis.  Comes  Novellus  del  Balzo,  Comes MontisScagliofi,  & An- 
^i,  Capicaneus.Guerrsei  e nel  1317.  D.  AiiKliusde  Baulcio  Dui  Avel- 
laruni;  e nel  1313.  D.  Bercrandus  Comes  Novellus  de  Baucio  Montis 
Caveou,  & Aodriae  Comes;  e nel  1317.  Comes  Novellus  de  Baucio  Co- 
mes Montis  CaveoG,  & Apdriz,  e nel  1331.  1334.  1335,  «1336.  D.  Bel- 
cramoue,  alias  D.  Belcrandus  del  Balzo;  e nottfi,  che  queJìaCafa , e qae- 
fia  Famiglia  fu  noiilifiìma  , e non  fole  ebbe  grandi  onori  in  Provenga  , ma  an- 
che in  Italia,  dicendo  di  offa  Scipione  Ammirato  Famigl.  Nob,  par.  'x. 

ear.^ì^.  le  feguer.ti  parole.  Perciocché  oltre  agli  onori,  che  ella  acquidò 
pofeia  in  Italia,  era  primieramente,  di  lungo  tempo  innanzi  molto  chiara 
per  (e  llefl’a  in  Provenza  ove  poflédendo  ^ l’ alrre-Terre  , e Ctftella  , 
una  chiamata  il  Balzo,  rimane  quella  difficoltà,  che  d'altre  eafe  fi  è det- 
to, cioè  fe  ella  abbia  prefo  il  nome  dal  luogo,  o feti  luogo  l’abbia  rice- 
vuto dalla  Famiglia.  Fd  a^;>r«/ii:.NiuoaCai'a  nà  prima,  nè  dopo  ha  taotl 
Parentadi  avuto  col  Sangue  Reale , quanti  ebber  quelle.  Beltramo,,  Fraa- 
cefeo,  e Iacopo,  Padre,  Figliuolo  , e Nipote , tutti  ebber  Oonne  del  San- 
gue Regio  per  Mogli;  & Kabella  Reina  di  Napoli  , & Antonia.di  Sici- 
lia, éc  Iacopo. Iraperadore  di  CoBantinopoli , non  furono  pocaaggìunra  al- 
la Balzefca  grandezza.  Della  medefima  Cafa  partano  ahreil.ex  profeto  Fiti- 
herto  Campanile  nell'  Armi  de'  Nobili  &e.  dove  dif corre  delle  Famiglio  tiapo- 
litane  01,163.  * Camtmllo  Tutiai  ne’Difcorfi  delle  Famiglie  imparentate  toim. 
la  Cafa  della  Marra  ear.6j,  ed  altri. 

R.OLL.ETTQ.  DI  GASSINO..:^ 

et\  » 1 ■ .a  ?n  • ». 

XXI  Vi.  !.  ..  -i-.f;-.  . . : 

R,  AULZIO  , o Rolletto- di  Gallino  fii  primiero' Gentilaomo  dL 
k.  Provenza  del  Caflello  di  Gafìfìnn  ,.  (ìtuacnr-alla  riva  deliGolfo  dir 
Gnoialdo,  eccellente  Poeta,  grand  Oratore , e fatnofo  lilorico,  e .va- 
lorofo  nelle  .armit  il. quale,. mediante. le  Tue  grazie  , e.  virtùrringola- 
ti.nella  pueTia  ,.fu  Tempre  ben  veduto  da  i pià'grandi  , e pacticolac— 
mence  dagli  Ecclefiaftici , contra  i.  vtzj  Je*'qaali,ancorcliè  rexivefle  r 
nondimeno  fodenoe  fonemenie  il  lor  partito  contra  le  opinioni,  degli 
Albigelì  , c Valdefi.di  Lione\  li  dottrina  èorreva  in.que’ 

tempi.  Ebbe  entratura,  econorcènza  colle  Dame,.e I^rìncipelTc ^ cise- 
ii  dilettavano  della  P'jclìa  Provenzale,,  dalle  quali  fu  cosi. bea. trin- 
cato, che  oc  ricpy^,.,in.abb9nd4[izq  armi  V cavalli , vdUmemi e de-, 
nari  , fecondo  elle, allor«.;G  «piiuinavjk.,  Non  fi  facevaalcaiui  fpedir- 
zione idi, guerra  contra  Ì Valdefi,  o contra  i Tuchini,. ovvero. coatta; 
altri  nimici  della  Cliiefa,  ^hc  egÙ  non  foOTc  dc’primi. ad  emcaretneile.- 
fc/Uamuccc  ; petlocbc  montò  egli  inaltaflima,  c pregio  appo  tuui..  E, 

ben. 
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ben  conveniva  , che  cilendo  egh  Provenzale  ^ cenelTc  le  parti  ( fìc- 
come  l'crive  il  Monaco  deirifole  d'Oro)  del  Come  di  Provenza  fuo 
fovrano  Principe,  e. Signore  , apprelTo  il  quale  fì  ritirò  , e dal  quale 
fu  affai  ben  trattato,  ed  efigc  gtande  tiima,  ed  amore:  impercioccbé 
avendo  quel  Principe  avuta  da  i maggiori  Perfonaggi  della  Tua  Cor- 
te piena  informazione  della  fufficienza  , e delirezza  di  Rolletto  , P 
impiegò  per  la  riduzione  de’membri  della  faa  Contea  contea  i Riat- 
ti del  Paefe  ; i quali  non  fi  volevano  condurre  alla  fua  ubbidienza^ 
nc  prellargli  il  dovuto  omaggio  . OraelTendo  lui  llaro  innalzato  a 
grado  sì  fublime,  non  volle  la  fortuna  permettere,  clic  egli  fc  la  paf- 
falfe  , fenza  provare  gli  effetti  della  fua  varietà  , ed  incodanza  ? im- 
perciocché ritrovandofi  in  un*  Adunanza  , che  6 fece  nella  Città 
di  Monpolicri,  s'innamorò  talmente  d' una  Gentildonna  della  Ca- 
fa  di  Montalbano  appelllra  Rifenda  , o Ricliilda  , che  fu  coftrer- 
to  a dimenticare  tutte  le  fue  buone  , ed  onefle  azioni  -,  in  lode  del- 
la quale  fece  diverfe  òelle  , e dotte  canzoni  , che  a lei  donò  : ma 
«Ila  come  falfa  inganoatrice  fi  burlava,  e rideva  di  lui , quantunque 
per  altro  ciò  foife  contrario  al  fuo  codume  , effendo  ella  bella  , fag- 
già  , virtuofa  , e ben  creata  , c dilettandofi  'molto  della  poefia  . Del 
quale  incredibile  inganno  clfcndofi  contea  ogni  Tua  opinione  accorto 
il  Poeta,  così  II  ne  fdegnò  dentro  di  fe,  chi;  montato  in  furore  poe- 
tico compofe  iin  canto  in  forma  di  Centuria  rutto  ricolmo  delle  in- 
gratitudini della  fua  D<^nna  : nc  potendo  più  oncOamente  vcndicarfi 
contra  quella,  abbandonò  il  Mondo  , e fi  fece  Monaco  in  un  Moni- 
flcro  d’Avignonc,  il  più  audero,  che  fapefle  trovare , Tenia  aver  vo- 
luto comunicare  quedo  fuo  drano  cambiamento  ad  alcuno  dcYuoi  pa- 
renti , né  amici  ; i quali  non  veggendolo  più  praticare  per  la  Città , 
rimafero  sbalorditi,  fentendodire,  che  s’era  fatto  Rei igiofo,  fenza  nè 
pure  farfi  da  lor  vedere  . La  notizia  di  quedo  nuovo  Rcligiofo  per- 
venne ben  prelUmente  aU'orccchic  del  Vefeovo  di  'Cufcr^no,  allora 
Legaib  ^Avignone  , it  quale  fe  uè  uiatavigliiL  ^rremenre,  e andò  a 
vifitar  quel  Santo  Eremita  al  Monidero  , il  quale  a lui  folameniè  fi 
inodrò  col  vifo  feoperto.  Ma  il  Legato,  confiderando  i tempi  turbo- 
lenti, e calamitofi,  che  correvano,  non  potè  contcnerfi  , di  efagera- 
rc  con  effo  lui  , che  egli  avrebbe  alfai  maggior  fcrvigio  fatto  al  Pa- 
pa, e alla  Chiefa  di  Dio  in  fimìli  tempi,  a profeguirc  le  fue  itnprefé 
contra  i nimici  di  quella,  che  non  faceva  a continuare  in  qnel  luo- 
go , ove  dava  ; e che  quando  Sua  Santità  foYe  data  di  ciò  raggua- 
gliata, l'avrebbe  ben  provveduto,  e ricoinpenfato  d’ alcun  buon  be- 
nefizio, e di  qualche  cofpicua  dignità.  Alle  quali  perruafioni  il  Poe- 
ta rifpofe  , die  né  egli , nè  altra  , doveva  inaravigliarfi  di  quel  fuo 
famo  , e deliberato  propofito  : e che  S,  Agodino  l'aveva  ammonito 
in  fogno  a voler  vivere  il  redante  della  vira,  e morire  nella  fua  Re- 
gola ; e che  nel  rimanente  era  umil  fcrvidorc  di  Sua  Santità  . Ora 
mentre  fi  tenevano  tra  loro  quedi  ragionamenti  , giunfe  al  Legato 
un  Corriere  con  lettere  per  la  collazione  delPropoftato  di  Pignano, 
vacante  per  la  morte  deirnliimo  pofTcffore  , il  quale  il  Legato  im- 
mantinente offerfe  , e conferì  a Rolletto  , che  l' accettò  , e nc  gli 
rendè  grazie  > e nel  mcdefiino  tempo  per  comandamento  » e difpenfa 

di  lui , 
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lui,  ufci  del  Convento,  e andò  a prenderne  pofleflb,  nel  qnafe  fa 
poi  cooferiuaco  dal  Conte  di  Provenza  , di  fot^azionc  , e collazione 
del  quale  era  quel  benefizio  . Si  ritirò  egli  quivi  adunque  ; e quan- 
do era  impiegato  per  gli  affari  del  Conte , o per  quelli  della  Ctiiefa» 
faceva  fempre  il  fuo  dovere  . Ugo  di  Sancefario  nel  fuo  Catalogo, 
parlando  di  queflo  Poeta,  dice,  clieerauno  de'fingolari  uomini  del  fuo 
tempo,  bello  di  volto,  piacevole,  e grazioTo,  buon  poeta  in  tutte  le 
lingue  , e particolarmente  nella  Provenzale  t e che  ebbe  di  iirane,  e 
divetfe  fortune  i e che  fuo  Padre  delia  Cafa  degli  Amerigiti , era  uno 
de’  più  faculiofi  Gentiluomini , che  fMero  in  tutte  le  Marche  della 
Provenza;  e di  Tua  moglie,  che  fu  una  Gentildonna  , bella,  faggia, 
e virmofa,  della  Famiglia  di  Ceppietes , ebbe  un  gran  numero  di  fi- 
gliuoli , da' quali  ufei  la  Profapia  degli  Amerigtii  di  Provenza  . Il 
Monaco  di  Montemaggiorc  nella  Tua  Canzone  contra  i Poeti , non 
fi  è dimenticalo  di  lui  , dicendo  , che  egli  era  un  cicalone  , ciarla- 
tano, brutto,  Doiofo,  rincrefcevole , diò>ectero,  e folitario  , ed  in- 
fonima  pieno  di  mille  imperfezioni  . Mori  di  difpecio  , c di  dolore , 
per  odio  conceputo  contra  uno  de*  Monaci  di  Pignano  , I’  anno, 
lai^. 

ANNOTAZIONI. 

I.  tì  SifirmdmmM  ufftlU  quefla  Pntj$  Raoulz  , ou  Rollet  , ou  Roollec 
de  Gaflìn , 4el  quale  ni  i citati  Mit.  ni  i nefiri  Scrittori  fanno  memoria  ml- 
enna.  Raoulx  , eJ>e  noi  italiaait.t.iamo  Raulzio,  deriva  forfè,  fecondo l’òpi- 
nione  del  detei0ìmt  Anton  Uaria  Salvini  , dal  nomo  Raoul , e Raoù  i t ftee~. 
fio  fer  avventnra  da  Raffaele:  Siccome  Rollet,  e Roollet , f««y7RaOu]er  , 
da  RaSaelletto  . Jl  Ceinome  di  Ceppieres  vnU  in  ballano  di  Ceppala  , a 
di  Ccppierc. 

KAMBALDO  jyoR^NGES. 

XXV. 

RAMBALDO  cPOranges  fu  Gentiluomo  tTOranges,  Sigut^e  di 
Contefon  , buon  Cavaliere,  c prode  nelle  armi , e affai  filmato 
Delta  pocfia  Provenzale  ; e fu  grand'amico , e compagno  di  Ratnbal- 
do  di  Vacherà,.  Diedefi  a coltivare  gli  amori  delle  Dame  d'onore, 
in  lode  delle  quali  compofe  affai  beile  canzoni:  ma  fopra  tutte  le  al- 
tre amò,  e onorò  co’fùoi  verfi  la  Dama  di  Caficiverde  appellata  Ma- 
ria , di  nobii  Lignaggio  Provenzale  , colla  'quale  ebbe  gran  domefli- 
ebezza,  e ne  ricevè  favori  incredibili,  ficcome  apparifee  dalle  mede- 
fime  fue  Canzoni , nelle  quali  la  chiama  con  fegreto  nome  Aita  Co- 
mica . Contutiociò  per  fallì  rapporti  gli  convenne  da  lei  partire  , e 
pensò  di  ritirarli  ap^relTo  la  Conteffa  d'Orgueiglic  figliuola  del  Mar- 
chefe  di  Bufquc,  avendo  intefo  oltrrmodo  celebrare  le  virtù  , che  in 
elfa  rifpicndevano  : della  quale  egli  talmente  s'innamorò  , lìccome 
«Itrcsi  la  Dama  rollò  ptefa  di  lui,  per  la  Ictnplice  lettura  d’una  del-s 
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(dc  oCànzoni'v'  die  egli  fopprefo  da  grave  malattia  cSott  potè  finire 
ii*viaggio . Trattante  Kambaldo  mandava  a lei  tutte  lefue  canzoni.* 
ma  eflenJo  guarito  ^avviluppò  nell'amore  d'una  Donzella  Provenza- 
le di  balTa  Condizione  , della  quale  non  ritraile  alcun  profitto  , nè 
onore  i.  èd  indi  a poco  tempo  fe  nc  mori  l’anno  iixp.  Il  Monaco 
àèinfoìed’Proaggiugne  alla  Vita  di  queflo  Poeta,  die  laCootelTa  non 
ii  potè  contenere  di  dire  ad  una^deUc  Tuepid  coafiJeoti  Damigelle» 
die  fc  Rarabaldo  fulTe  venuto  da  lei  » avrebbe  ricevuti  de’ricdii  re- 
gali > e che  quella  non  era  la  ContelTa  d'Orgueiglie,  ma  ben  quella 
di  Moqperuggiero  . Fece  Rambaldo  un  Tratatto  intitolato  La  Mot- 
triti  d'  ylmtkr  (L' Arte^'  Amtrt)  il  quale  indirizzò  alla  PrincipelTa 
M.-irglierita 'di  Provenza,  figliuola  del  Conte  Ramondo  , che  fu  poi 
ifi.rritata  a* San  Luigi  Redi  Francia,  dalla  quale  , in  vece  d’elTer  ri- 
cpmpenfato,  il  gran  Romeo  Maggiordomo  del  detto  Conte  il  mandò 
in  ciìlio  airifolc  d’Eres/  donde  poi  fu  richiamato  dal  medefimo  Con- 
te, ad* intcrce filone  deirifielTa  Margherita,  quando  ella  divenne  Re- 
gina. Pioti  quello  Poeta  al  tempo  di  Guglielmo  del  Baulzio  Principe 
d’Oranges  foprannom inaro  del  Corto  nafo,  allorclic  da  Federigo  ^ 
condo  fu  dichiarato  Re  d’a^rli,  edi  Vienna:  ilqual  Principe  portava 
nelle  fue  infegne  in  campo  vermiglio  una  Stella  di  fedici raggi  d'ar- 
gento; c fotto  in  campo  d'oro  un  Cornetto  azzurro . Di  queflo  Ram- 
baldo , e dell'altro  nominato  di  fopra  ha  fatto  menzone  il  Petrarca 
nel  fuo  Trionfo  d’amore.  ^ 

ANNOTAZIONI. 

ì X^.lljfttrouo  di  jutjli  dut  Romàoldi  farlo  ersi,  fttéod»  il  ufit  dtlTof- 
/*»>v 

£ quei  che  fur  conquifi  con  più. guerra, 

. Io  dico  l’uno , e l'altro  Rairabaldo,  ..  ' • ; 

Che  cantar  por  Beatrice  in  Monferrato.. 

Qotft*  fonti  ho  t'ottinudoni  o potili  di  Vochtto , il  ^ttolt , r»inr  oiHomi 
ttfdnti  di  /ofro , fm  ioaomoron  di  Seotriti  di  Uioftrroli  ; o joifii  di 
Oroogu  t l*  oio  ft  cime  fifoni  oitimidorfi  ; mtntri  mn  fi  fot  (ht  omoft  lo 
. dato  Beatriett  ni  chi  fife  m Minftrroii,  Fomfii  do  Lmiion*  iffioimdi  O 
fodditti  ^fi  del  Petrorco  , Jcri-ui . 

lo  dico  l'ano  , e l'aJcro  Rairabaldo, 

Che  cantò  pur  Beatrice  io  Monferrato.. 

Ci»  tmiieii  ofirmo,  che  fli^intiehi  tefti  dieeot^  ' 

Che  cantar  .per  Beatrice. 

Hello  fi^o  laifo  ferivi  oneht  il  Gtfnoldi , eiiì 
Ohe  cantò  pur  Beatrice  in  Monferrato.. 

X ftHine  , fiecome  dice.,  oleuni  tifii  onni 

Che  canur  pur-Beatrice. 

‘luodimtoi  ofrrmo  eii  mn  futr  fnlfifitri , ftreht  um  fi  fm,  tht  fnefii  Borm 
éoldi  eofitiifi  moi  ioMiofinoti.  (io) 

Crtjc.  Jfi,  t'oli.  Potfio,  Tom.IL  E -li.  Mo 

fra)  Ket  Ttfledi  Aldi  del  1501.  ehedieefi  eirrtltifnlfiriginolt  del  Pttroi- 
to , ehi  fu  di  Piiin  Bimbi , ^ntl  vtrfi  fi  ligie  Che  cantò  pur  Beatrice  1 mo 
il  Petrorco  di  Aide. dettilo,  ho  Che  cantar  pur  Beatrice.  Il  BriteeìiU  0 il 
Xn/lhlli  nel  Petrorco  do  Uro  fotti  ìmfrimire  villiri  ek*  fnffieffe  cantò  , t 
“coatoi  ttggefi  nel  Petr.deJ  Bivillli,  t dii  Mtviloeqno  t dell’ Alunni , 


VITE 


II.  Um  il  yMutith  esmmmMuU  f$'deni  teJH  *y*mkiéUit  OtfmM» 

«(  ntl ufi»  /««  Che  ciatar  pur  Bcktrice:  mi  Ctmtmu fti fcrh/t di vtrfamm ■ 
rr,  citi  Che  cauto  pur  Beatrice  : uf  mniv»y  ih*  ft  fafifitff*  il  pure* 
amlli-t  ih*  fcrh/»»t  Che  Cantar  Beatrice,  hiftgmtrtbb*  inttndtr*  , th*  hmm 
leda*  1"tfii  Kambaldi  antfftr»  iMUalidì  BtatrictT  il  che , feeendvlmi 
h»td»  4'0r««/r/ , dii  quale  era  trattiam» , ma  fece,  ai  fu  mai  di  qua  dee  t 
lieatit  thè  quaade  gli  aveffe  paffuti,  3 da  cadere,  che' farebbe  andate  a viJSim 
tare  la  fua  taat»  amala , e ledala  Ceateffa  dOrgueigli* . . ■ 

III.  Ora  mi,  eentutteehi  in  fa  ver  di  quei,  che  /crìven»  il  /addette  puff»  edt 
verte  Cantàro , fi  petefie  din , che  ficcarne  quefii  due  Ramhaldi  eraae  amieif^ 
fimi  • e ctmpagnt , ce/ì  petereue  e fiere  inaamerali  d'aia  fitfca  J>ama^,  wfeeru- 
ftade  te»  verifimite  , che  per  ragien*  della  cempagnia  fi  trevaftere  ealvelta 
iafiemr  in  Meaferrat»  ; madimem  giadiehiame , che  il  Petrarca  atti»  parta- 
te  /iagelarmeute ',  e quel  taf  se  fi  detta /piegar  r»/):  L'unBamialde , cieiqeie- 
fi»  d'Orangei’,  e F altre  il  quale  cani»  per  Beatrice  ia  Meaferrat»,  elei  quell» 
di  Vacherà  ; e quaade  anche  in  vece  delle  veci  per  Beatrice , fi  wilefse , che 
il  ufi»  dicefte  pur  Beatrice  , dì  aia  altererette  nulla  , perche  la  particeUh 
pure  tene  fpefit  tra'Tefeani  è riempitiva  , e t'ufa  per  nggiugaer  ferxa  edV  e- 
raanar  , e darle  maggiu‘evidenx.a , X tràtafeiande  egai  altra  ragUme  ,'chefi 
petrette  addurre  , dìchiariam»  di  mmeverci  a ceti  giudicare  diala  fuddttua 
fertifiìma  dagieae  addetta  dal  Vellutell»  , e di  qutfi»  mftr»  parere  i anche  I* 
Alunne  nella  f attrita  del  Mende  num.lv.  pag.  a me  la.  a *.  affermande  eh» 
il  tefie  del  Petrarca  dee  dire , che  cantò  per  Beatrice  a Monferrato , e qut- 
fi» fu  S^mtMd»  di  Vacherà  ; egli  perì  net  Petr,  che  feté'fiampar  cMe  [ue  »f- 
fervaveai,  del  quale  I»  he  tedia,  di  Veneaia  per  Pranc.  Marceliai  tgjq.  fcri- 
ve  il  ver/»  /addette  nella  feguente  guìfa , Che  Cantar  pur  Beatrice  in  Moo« 
ferrato. 

IV.  Del  rimanente  alluni  chiamam  quefi»  Peita  Raimbaldo  d'Arvergon, 
ma  di  addivitm  , perite  fu  Signir  d“ Arvergna , fiteeme  anche  di  Centelea  , 
e Valeri  lueghi , cerne  dice  il  Vellutell»  dtat»  di  tepra,  il  quale  fa  di  lui  U 
feguente  Eliti»  Raimbaldo  fu  Signore d’Arverena,  diContefon,  edimoU 
ti  altri  Caftelli,  gentilifluno  Caraliere,  e vaforofo  jieirArmi,  eincom* 
por  Rime  volgari  molto  limato.  Diletuvafi  coftui  ddlamore  delle ono- 
rate Donne,  in  lode  delle  quali  compolè  molte  belle  canzoni . Mafopm 
tutte  le  altre  amò  lungamente  una  Donna  di  Provenza  , per  nome  Mlz- 
donna  Mariaqli  Vc^elfi^lia  , onde  «elle  fne  Canzoni  li  chiama  II  Tuo 
Gtocoliero.  Fu  da  lei  umiltnente  amato,  «per  lei  fece  molte  canzoni  . 
Ultimamente  a’inoamorò  per  fama  della  Cotéeflà  dUreeil  {ImgavUin»  m 
Tde/a  tra  la  Catalegna,eta  Liaguadeca  ( ijj  ) che  fu  Lombarda  , figli- 
uola^, del  Marchete  di  Bulca,  molto  in  quei  tempi  onorata  , e appregia- 
tt  Donna p io  t<rac  nella  quale  lece»  e nuuidolle  tnolce  belle  canzoni  • c 
altre  rime  di  piu  forte;  oo^  ella  fu  cofiretfa  a doverlo  fommamente  a- 
*®**’®»  * tanto  , che  ebbe  piu  volte  a dire,  che  quandoegli  laloflè  anda- 
ta a vedere,  ella  gli  avrebbe  fatto  piacere , e adempiuto  il  defiderio 
luo.  « qml  Elegie,  alquante  peri  più  fuedataaunte , cenferma  il  Gtfmatde 
altntì  nel  lueg»  citare . 

V.  Aaehe  Mari»  Equiceta  Nat.Amer.  tii.j.  eap.uh.  fa  meaaiem  di  que- 
fi»  Perla  chiamandele  Rembauz , e die» , che  fa  Sigaen  f Arvegna  , e che 
am^ungamente  Maria  di  Vertfeit,  e pei  e'imaameri  della  Cerne  fa  d'  Oreuel 

*r  Carnami  per  uaCMIan  dette  Befdngiel  . 

VI.  E pnalmenee  deir  maamerameme  feamtievele  di  quefie  Fetta  , t deltea 

Cùr>~ 

gliaml  pokhè  5 ilCrefcimbeniha^ba- 
jrcmradv  dT/rjvl  e fituale  dtnrre  i eenfin,  delie  Seat,  jTca- 
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Ctiutjf»  iOriutiiUt , fnft  in-  UrgeUo>  • Uf^ello  , « Orgoglio, 

fiiuita  f4T  famty  fnr!»  Lue.  Ani.  RUtlf  utirArtU^U  CMr,^^.  il  ^uul  ch:n» 
m»  lui  Raimbaldo  Signore  d'A verga»,  di  Contefon,  r l»  ZHmn  la  Con- 
tefla  VuergiI  .E  • eur.ìoj.  ufftlU  il  Ptrin  Reimbaldo  Signor  d’Averoia. 

VII.  C$t  Htmtfii  Raembau  «TAurenga  ( vtet  Proveut-uleU  ftff»,  ehtin 
'Eruni.eft  Orangcs)  f truruu  eafiui  ntmmmea.  itt'Cadiei  delle  Rime  Prnieat,n~ 
li  ififiemi  nell»  UIreri»  di  Leremn»  di  Tireuta  ut  Plutee  41.  eve  fi  leu* 
gualche  fu*  feefi*  . 

• Vili.  Sella  Vaticana  Ced.  }I04.  fi  vegpn»  alcune  fut  canueni  celnem*  di 
Raembau  t d'Aurenga  in  ^uefia  Cedue  car.ni,  patlandefi  della  Centefia 
di  Dia,  della  fuale  fi  fa  meauene  di  fefta  a!  uum.  fi  dice,  thè  autfia 
Dama  fu  amante  del  nefir»  Rambalde  , e ttmfefe  in  lede  di  lui  diver/e  belle 
taaneni  , 

IX.  Si  truevan»  fut  Rime  anche  ne!  Ced.  )ao6i  della  fitjfa  Vatieaaa  car, 
X19.  eve  I apeellate  Rambauz  d'Aurenga , t nel  310$.  car.Sn.  a terie  fe  ne 
lesene  d'un  KjmbauC  d’Orcnia,  che  nei  fiimiame  ejfer  iuefie  fiejft  Poeta  , 
ftreht  Orenia  ì Uftefio,  che  Aurenga:  leggendefiil  diitengeta  pee  o,  cerne 
fanne  i Prant.efi , anche  nelle  fatele  Latint  , che  anno  au  *,  e feejferendefi  P 
i,  per  cenfenanle,  e afpra,  e dette.  Cm  Camiar  in  Preuennale  I il  nefira 
Cangiar  : Comiac  , il  Prantufe  Congè  il  nefire  Congedo , eh'  è le  fiefie  , 
thè  Commiato,  e ceti  Argento  < nefri  Antithi  Ariento  dijfere, 

X.  d Seftradama  rappella  Rambaud  d'Orenge. 

P I ET  HO  V I D A Li 

XXVL 

PIETRO  Vidat  fu  lìgnuolo  d'un  Peli  ìcciaiodiToldra,  il  quale  cniv 
tava  mèglio  di  qualunque  altro  uòmo  dèi  Moodo  > ficcotne  face- 
va anclic  il  Agliuolo  , perclic  poiTedeva  in  ottimo  grado  la  nrafica. 
Collui  tutto  quello,  che  vedeva,  egli  andavaa  grado,  credeva,  che 
doOie  fuo.  Era  buon  Poeta  in  lingua  Provenzale,  e il  più  pronto  a in- 
ventare, e comporre,  che  li  fode  veduto  da  lungo  tempo.  Era  altre- 
sì un  gran  millantatore,  e cantava  di  ftrane  follie  d' Amori,  e d’ Ac- 
mi) e di  tutti  diceva  male:  perlochè  nn  ceno  Cavaliere  di  S.  Gilio» 
avendo  lui  fparlato  d'ima  Dama  d'onore  Tua  parente,  gli  mozzò  la 
lingua.  Laónde  per  timore  di  non  ricever  di  peggio  egli  fe  ne  pani 
via;  e Tene  andò  al  Principe  Ugo  del  Eauìzào,  appreffo  il  quale  di- 
morò qualche  tempo  ) e il  Principe  lo  fece  con  ogni  diligenza  gover- 
nare , e curare  ; ma  quando  fu  guarito  , prefe  congedo  da  lui , e li 
portò  a Ranieri  Principe  di  Marfìglia  grand'amadore  de'Poeti  Proven- 
zali . che  l' anno  1117.  il  conduflTc  feco  oltre  mare  . Ma  guari  quivi 
non  ifleite,  die  s^nnamorò  d’una  bella  giovane  Greca,  la  quale  fpo- 
sò,  avendogli  ella  dato  ad  intendere,  che  era  nipote  dell’ Impctado- 
re  di  Coflantinopoli , e che  però  imperio  d'Oriente  s'apparteneva  a 
lei.  Avendo  adunque  ciò  creduto»  quanto  guadagnava  coUtt  Poefla, 
i’impiegava  in  far  fabbricar  navigli,  per  andare  alla  conquiRa  del  fuo 
vano  Imperio:  e fio  d'allora  incominciò  a portar  l’iofcgneitnpeiiali, 
che  erano  un  Tridente  d'ero,  facendofi  chiamare  Imperadorc  , elafua 
■toglie  Impcradrice  . S’ innamorava  egli  di  tutte  le  Dame  , ebe  vede- 

E a vafcC  . 
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va,  C'te  pregava  della  corrifpotóenza,  e'a-tutte  fi  offeriva  per  férvUdfr 
^e.  Aveva  poi  tale  opinione  di  fe  , che  .non  fi  vergognava  punto  di 
comandar  loro  i eli  credeva,  die  tutte  moriflerodì  defidtrio^^ayttc  l4 
fua  amicizia,  riputandoli  il  miglior  Cavaliere  del  Mo^do  , c il  piùgra^ 
dito-alleDahie.  Quando  fu  vecchio,  confiderandoil  male  , cheprovvi^ 
ne  dal  parlar  tfoppo , rcxiUcun  Trattato  intitolato  Z.«  manynn  derai^ 
rar  f»  ItnguM  ( Lé  manitrd  di  raffrenar  fua  lingua  ) e fra  l’altre  ciiv 
Toni , che  egli  fece , ve  n’  è una  , nella  quale , coito  fcrivc  Ugo»  di 
Sancelario,  fi  vanta , che  nè  la  neve,  nè  la  pioggia,  nè  il  cattivi^ 
tempo  lo  impedirebbero  ponto  di  dare  efccuzione  alle  Tue  alte, "e-gloiio». 
(èimprefe:  e fi  paragona  a Galvano,  che  rompe,  e fracaffa  tutto  ctò> 
che  tocca ;.^c  finalmcnte.dice,  clic  fe  non  folle,  die  egli  debbe  aàda^ 
se  alla  conquida  del  fuo  Imperio  > farebbe  tremar  tutto  il  Mondo.» 
Alcuni  anno  fcritte  le  millanterìe  di  qucfip  Poeta  ; e il  Monacò  di 
Montemaggiore  dice  di  lui,  che  egli  era  un  Villano  Pellicciaio» 
non  aveva  intere  le  fuc  mtmbrav  c die  meglio  farebbe  (lato-  per  liai^ 
che  avelTe- avuta  la  -lingua  d’oro,  cioè  a dice,  die  avede  parlato- Cae< 
vìameme  A' perche'  in  quella  gùifa  facendo  , noti  così  faciìroetiie'fffi' 
farebbe  Hata  tagliata:  che  la  follia,  e la  boria  gli  levarono H fcnaw 
• e finalmente  che,  finché  vide,  ebbe  Tempre  grandifiìmo  bifoghotMl* 
erba  d’Anticira  per  purgare  il  cervello  travagliato  da  umor  malinco- 
sico.  Mori  e^limel  continuane  l’impreià  dd  fufl  Imperio,  due  anni 
dopo  il  viiggio,  che  fece  verfò  cola,  elie  fu  l'almo  ìzi^.  eilPecrac~ 
ca  ha  parlato  hnehe  di  lui  nel  detto  fuo  Trionfo  d’ Amore.  • , 

ANNOTAZIONI. 

' * • • • 

I.  Qjttfie  Tuta , che  il  Ne^raJama  appelfa  Peyre  Vidal , i»  tutti  i Céd^i 
Miss,  da  noi  ■veduti  fi  chiama  ittita  fttffa  rui/a  , ovverù  Pftire  Vidais  , thè  '» 
nefiri  Tercani  anae  trafftrtatt  Pietro  Vidal , » VSdaie. 

II.  Tutte  di,  che  di  eefiui  racter.ta  il  Nòftradkma , eeneerda , aea/elame»^ 

re  età  guanto  ne  fcrntno  il  VelluttlU  , t il  Oefuoldt  in  iffneatidt  quel  f»ffk 
dei  emf^^  del  Triecfe  d’Ajnnt  del  Petrarca . • 

Eraovi  quel,  che  Amor  si  leve  afferra  ' 

L’un  Pietro,  e l'altro-. 

•vr  per  une  de’meetevau  Pietri  s'intende  eejlui:  ma  anche  con  quante  fe  ni 
trueva  fcritte  ne’Cedid  Fiorentini,  e nel  3x04.  car.zj,  t net  3107.  car.q.det- 
la  Vaticana  ; fatve  che  circa  la  qualità  della  Donna , per  la  quale  psst)  il  di- 
fafiro  detta  lingua,  la  quale  in  tutti  quefiidueghi,  e anche  in  Xnrie  Sqtei- 
cela  Nat.  Aro.  tìt.J.  cap,  ult.fi  legge,  che  fu  moglie  , e non  ftmplice  parata— 
**  del  Cavaliere',  e che  egli  fi  -vantava-  di  aver  dertteue  con  ejfelti',  1 eiremil 
difafiro  della  lingua,  col  Nifiradama  concordane  i estati  Cedici  3ao4.  «.3a07> 
della  Vaticana,  ne’ quale  fi  dice,,  che  gli  fa  tagliata;  ma  difeerdune  il  irai— 
lattile,  t il  Geluaide,  che  rifersfceneejjergli.  fiata  forata  . Centuttoesànei  fa.- 
gnitertme  la  ttlatjtne  del  Nojfradama  , nella  guifaperi,  che  rifersfet  rSqui- 
cela,  il  queste  dice,  che  gli  fejfe  fpuntata'.  il  che  i più  verifimite  , dappeichi 
ne  guarì'  fae  Imente , fenna  che  fi  fappia  , thè  gli  refi  affi  difficottà  di  fÀvel.^ 
lare  , e cantare . 

III.  Ma  quante  a!  paffart  il  Mare,  itneht  H Nefiradisma  rìferifea,  chaiii 
fèffe  eendette  da  Ranieri  Principe  di  Marfiglia , nendimene  diverfamentt  sii  eiìt 
fi  parla  nel  dette  Cedue  jìioy^.dtUa  Vetùcanot  mivj»  evesprteifamatte.  fi,  *ào0k 

. • . ..  prepeff- 


Diyiii  " GoOgIt 


PE-  POETI  PROVENZALI.  4» 


fcprM  mHà  VStA  Ai  fùUhett4  num»  x1.  »v»  i AfiftiìntA  Adefarn')  nlU  ahaIì  R 
fActvA  ihiAmArt  Pietro  Vidal  Raiaer  ; t StrAlt  ili  vtUvA  tAnuktnt  , « 
lAAtt  fi  €tmpÌActvA  JtlU  eAn>.eai,  t dtllt  ftlUt  di  lui,  chi  itdtvA,  thtftft 
AUtAAtt  deilA  mcitif . AÌAfAìl  AAth'tJfA  I'aIHAVA  , 0 ili  u fAVA  00rTÌff»ndtnX.A 
per  Ia  r»SÌ9Ht  del  bel  tAniArey  thè  eili  fACtVA  per  lei  , e per  le  fellAt,- 

*•»>  * > ff»  t'AevA  di  lui  , t il  pretivedevA  di  fuAAte  gli  bi/egnAi^A  , 

niMttiuA,  (he  ùtrule  t'etA  leVAte  di  lette  per  tempe , ed  erAufeitedi 
cnmerA  , AT/tnde  Ia/pìasa  ìa  lette  Ia  meilie  dermeude  , eAtrevvì  Pietre , e 
tifi  Apprejfe  aHa  tìemA  ebbe  Ardire  d" ubbrAcciArlA  > perleehì  (Ha  deJlAtu,  iaI- 
tnente  ineem'neiì  a gridure  , che  cerfe  tuttA  Ia  Certe  \ e fu!  te  ehiAmAre  il  mA~ 
rite,  eli  A Afprmmeute  fi  l Amenti  cen  ejfelui  di  fimile  eeceffe,  e giurì  di  veler-^ 
ne  prender  vendete  a ^ fenx.n  Attendere  Almnrite,  thè  per  cenfelnrlA  , Pefertn- 
VA  » nen  fnrne  tnfe , perehe  Pietre  erA  pAt.t,e  . Ma  Pietre  Avende pAurA  , fe  at 
fngìt  di  MArfigliA\  e perche  Ia  Daiua  iuiiavìa  il  fAcevA per/eguitAre , fuAl- 
Ia  fine  eeftrette  nd  Andnefene  eltre  mnre . Stette  quivi  lunge  tempe , eempenrn- 
do  mette  buone  tAnt,oni  , nelle  quuli  fevente  ricordn  ai  , che  fete  aIIa  fu» 
Dennn  , Ma  j^i  lAKto  il  MArìte  f quAnte  Ugo  del  ÌAult,ie  pregArene  AlA/nie, 
che  permettere  t che  rUeri.^e\  ficcome  coUa  permifiìone  di  lei  terni  inPreven^ 
x,a  Ad  Ugo  ’f  ed  indi  lo  fiefte  Bernle  il  ricendufie  a MArfigliA , »v#  fu  Accol- 
to dullA  Damn  con  Allegrtt.KA  y e fefiA , Avtodegli  elU  grAt,itfAmtntt  perde- 
r.Atn  l'efefA. 

VI.  Orn  mentre  flette  oltre  mere  , gli  fu  detA  in  moglie  l'nccennAtA  Green 
luppefin  Plipate  dell'  ImeerAdere  di  CoftAntinepeli  , come  fi  «arra  Anche  nel  ci- 
tAte  Codice  3*07.  il  ehe  il  Vellutelle  njferifee  , che  Addivenne  in  Cipro. 

V.  Di  quefte  PeetA  , oltre  ni  PetrArCA  , fnnno  eneretA  nrnt,>ear  il  TAffenì 
Cinfider,  Petr,  AllegAndeto  più  velte\  e a ca.  179-  dice,  che  egli  ceinpefe  uttn 
CAnt,one  di  fettnntA  verfi  tutti  delln  ftefiA  rimn  , Ia  quAle  incemincin. 

Tane  mi  platz  TaaIo  mi  pince 

lois  e folatz  . cieU , e JtllAx.t.t . 

e Vederigo  'Obnldini  Tnv.  Decuni.  Am.  Bnebe.  aUa  Voce  Amenare  , e aUa 
V’ite  Mandamento  « e Altrove  ; >aa  nen  ceti  /a  il  Monneo  di  MontAudon  , il 
qunle  nelln  fpeffe  nllegAtA  CAnx.tne  Anche  di  lui  dice  mnle . 

I.  VI.  ynrie  Peefie  di  lui  fi  leggono  ne'Cedui  Prevenx,Ali  delln  tibrerin  diSnn 
Lerer.i,e  di  Firenze  ni  fluteo  41,  e molte  più  ne’Cedici  Vniicnni  3*04.  ove  fo- 
no inferite  pArtieol Armenie  quArnntAdue  fue  Cauloaì  : ( i6  ) JXOJ.  rarf.  34. 
3x0$.  e 3x07. 

Crefc.lfi.Veli.PoefiA.Tom.II.  £3  GUl- 

( 1$)  E fra  Je  altre  {.dice  il  sig.  Dett.  BAfi'ere  n png.qi.)  tre  pel  ricuMra- 
® Terra  Santa',  e una  per  La  ricuperata  (alute 
del  Re  di  Francia  i c varie  Cobbnle  > e Scrventeu  . e ima  Tenzone  con 
Blanciflo.  '>  • ' * . 


ì l>l..  I 

) ri.;*)//. 


. lil 


70 


V I T E 


GUIDO  D U ZnZy  E B L E\ 
e PIETBQfiioi  frateUi^  ed  ELIA 
loro  Ct^mo*  * 

XXVIL 

' * . » 

Guido  d’ Uzn  «a  unico  Signore  di  quefto  luogo  .•  e benché 
egli  Ibffe  erede  di  fuo  Padre  , e i Tuoi  frarclli  fodero  legacarj  . 
nondimeno  le  fue  rendite  erano  cori  tenui,  che  non  poteva  con  effe 
mantenerli.  Ora  Eble,  uno  di^quefti  fratelli,^  il  qualb  era  uomo  aflu- 
te,  iolinuò  a Guido,  e a Pietro,  che  atcefa  la  fcarfezza  deU'cnicatc», 
non  fufiicienji  per  lo  loro  tnaotenimenco  , e la  lot  qualità  » e il  fa- 
Mre  nella  poelia  , gli  pareva  meglio  fatto  di  feguitsure  le  Corti  de* 
Principi  r per  ritraine  qualche  avanzamento  , che  ftarfene  oziofi  ia 
Caf^a  a morir  di  fame  . E perche  l’ avvifo  di  coftui  fu  giudicato  da  r 
fratelli  adat  buono,  però  il  comunicarono  con  Elia  loro  Cugino,  che 
era  povero  Gentiluomo,  ed  eccellente  Comico  i e il  pregarono  a vo- 
lere accompagnarfi  con  effoloro , il  che  egli  di  buona  voglia  accettò  i 
e avanti  di  materfi  in  viaggio  llabilirono,  clic  le  canzoni,  che  avef- 
fe  compofte  Guidile  le  fcrveotefi,  clic  aveffe  Eble  tittovate,  dovef- 
fero  cantarfi  da  Pietro,  che  era  affai  buon  Mulìco  ; e che  non  fi  fareb- 
bero giammai  divifi  l’uno  dall’ altro;  e finalmente,  che  Guido  avflTe 
tenuto  cura  del  danaro , e il  partiffe  poi  egualmente  fra  loro  . Aven- 
do «àtwque  fermata  qoefia  convenzione  fecero  capo  al  Vifconte  d* 
Albnzone  appellato  Rinaldo  , e a Margherita  fua  moglie  , che  gran- 
demente fi  dilettavano  della  poefia  Provenzale  , ove  Con  grandiflìma 
cortcfia  furono  ricevuti;  e quivi  eglinofecero  amplilTìme  pruovc  del- 
le loro  compofizioni , e della  lot  poefia  . Dimorarono  in  quella  Corr 
te  lungo  tempo  , ed  ebbero  si  dal  Vilcome  , come  dalla  Vifeonteffa 
di  belli  donativi  : di  maniera  che  tutti  bene  a Cavallo  , e bene  in 
ordine  fe  ne  andarono  poi  a vifitare  la  Conteffa  di  Monferrato  , in 
lode  della  quale  furono  da  loro  dette,  e cantate  canzoni,  tenzoni,  e 
ferventefi  affai  dotte , e belle  , le  qnali  tutte  però  d’  altro  non  parla- 
vano , clic  della  vita  de’Tiranni  : ma  perche  nelle  fetventefi  tacciaro- 
no il  Papa,  c diverfi  altri  Principi  , e gran  Petfonaggi  , feoptendo  i 
Tot  vizj  , il  Legato  dal  Papa  fece, loro  promettere  con  giuramento, 
che  mai  più  non  averebbero  fatte  canzoni  nè  contea  lui , nc  conrrn 
altri  Principi:  il  che  fu  cagione,  cIk  queìU  quattro  Poeti  cacto 
celienti,  i qnali  Io  più  volentieri  appellerò  Profeti,  mai  più  dappoi 
non  inventaffcfo,  nè  cantaffero  (Almeno  aveffero  meffe  alla  pubblica 
luce,  le  loro  opere/)  celie  feoe  tornadéro  alle  loro  Cafe  ben  ricchi» 
e facultofi,  la  buona  mercé  della  lor  poefia.  Fiorirono  eglino  al  tem- 
po di  Ramondo  Berlinghieri  ultimo  di  quefio  nome  , Conte  di  Pro- 
venza ; e Giamo,  o Giacomo  Motta  Gentiluomo  d’Arli,  il  quale  era 
in  quelli  tempi  un  fovrano  Poeta  Provenzale  , fcrivendo  fenza  alcun 
timore  contea  i Principi  tiranni  , fi«ide  di  loto  per  la  folle  ptotuef- 

fa,  che 


'ooglf 


t 


DE  POETI  PROVENZALE  71 

fa,  che  avevano  fatta  al  JLegata.  G>ntutiociò  il  Monaco  dcU'ITole  d* 
Ora»  e. Ugo  di &tncerark>.afiCcrtnaiiO',  die,  «on «dante 'Umil  pro> 
inella,  eglino  non  faccvatM  altro,  chcfcrivere  Tonna'le  tiramiede' 
Principi.  Il  fuddetto  Guido  morì  di  dolore  fanno  ii)o.  Della  mor- 
te degli  altri  riftoruaon  fa  parola:  il  mentovato  Giamo  Motta» 
per  q-iaoto  riCcrìTce  il  Monaco  fuddetto  nella  Vka  di  (pedi  quattro 
Poeti,  Ila  fatto  un  Trattato,  o Defctaione  de'Maufolei,  delle  Pira- 
midi, degli  Ohclifclii,  e d’altri  antichi  Monumenti,  che  fi  uuovano 
in  Provenza-  ' ' ' - 

A N N O T A 2 F O N L 

L aMi'd*  d’Vcra  (lo  fitjfo,  tht  udei  por  U z,  r6*  i»  Prtvont.^*  vai  if» 
» »tl  fimo  delle  voti  ()  eie  il  N^radama  affolla  Guy  d’Uzez  , ia  Provea- 
uale  ora  fi  traeva  noimaato  Guidoufel  , ora  GuidaTelb  ora  Guìduifeli  » 
era  Guiduifer  , fttmda-  ! Coditi  Pioreatini  1 t ferendo  i Vaekaai  , tra 
Duiael , tra  Gui  DudèW,  ora  Gai  OuilTel , ed  era  Giti  OnteU . d ftrtkt 
tate  he  iaefiri  Striueri  Panno  variaateate  allato , lejreadtfi  nel  Gui- 

do Duifello  , meli'  Vialdiai  alla  vote  Gber.  Guidttiuel  , e nel  Catalogo  da’" 
Poni  Preventjili  Guido  d’Uaez,  dettoGuido  d’GiflèI , e fiaalmtau  mal  Mo- 
di imr.  67.  Guidoufel  , e rar.  49,  e 50.  Guido  dTJaez.  -d 

n.  Circa  la  Vita  di  tofiai  da  i Cedici  Pioreatini  H cava , che  fa  Cafiellaao' 
di  Limetr\  e Limtfiat  altreà  bica  dette  noila  Jaa  Vita  , rfifleate  nel  Cedier 
2X04.  della  Vaticana  car.  7 j.  «vr  /T  dice  , centra  cìi- , che'  riferi/te  il  Solha- 
' damay  eie  tanto  egli , fanato  i Pratelti  , r II  Cagiae  erano  Signori  d'itaeti- 
' rieet  Càfietto  . Pi  fi  dito  di  fin  , che  tra  Cameaict  di  Bruite  , r di  ìétaferra- 
ti  0 che  ora  affai  etetUeate  nelle  Canzoni  e finalmente  vi  fi  e taf  erma  k 0M- 
r amento , tfromefia  fatta  al  Legato  dei  Pafa,  tontladoadofi ^ <ht  feroiiOMi- 
de  lafciò  affatto  il  comforre,  e il  cantare. 

in.  Utile  Mime  di  Guido  a temfo  dell’ lAaldlni  ve  n'  erano  fatte  affreffe 
hUafiffter  Qit.  Satlfia  Stannarela  Vefeovo  di  Sidonia , ed  erano  tutte  CeUole, 
d Medi  ne  cita  «a  tefie  a benna  della  Libreria  degli  Strozzi  . Ve  ut  font  al- 
tre A at' Codia  ‘thiàttvati  della  Libreria  di  S,  Lorenzo  dt  Pirtnza\  t ne'Vati- 
eaai,  citi  nel  ffiioz-  n*l  ìtoj.  car.  117.  nei  3io6v  e nel  3x07.  r«r.  xV- 

tv.  Pinalamdte  non  tatoremo,  che  Qaido  fa  grande  amico  di  Maria  iiVhn- 
tadtrn  , lo  fief^ohe  Vantadere , la  fuale  gfii  fèrifib  alcune  Cobbolty.  come  fuh 
élifufameate  d.rttne  nelle  Oiantt  in  favai  landò  di  fuefin  Vootefa  . 

' V.  m Mbit-' fratello  di  Qmido  non  trovinmo  nltrm  notizin  , oltrt  n ciò>,  thè 
mo  ferivo  U H^rndamar  Io  non  che  nel  Codice  3x06»  dellm  Vaticann  ear.  laa- 
v’i  MM  Comfonimonto  indirizzato  a lui che  funi  t'atpelln  Neblc , etti  Don 
. £Me,  daCnglielme  Cafmar,  del  fuale faetiama  menzione  diftgra  nelUjtn- 
nttnzìoni  mila  Vita  di  Ouglielmo  Àdimaro. 

VI-  Ma  d"  Sita  nel  Codice  3x07.  carte  46.  a terge  , tve  i affellato  £l|a 
Daifel , troviamo  , cht  fojfe  povero  Cavaliere  , fiffedeffe  un  Cafiello  detto 
Sarlari  ; e net  3x04-  nelln  Vitn  di  Guido  carte  7 3.  che  fojfe  braviffnt"  nella 
Tenzoni. 

VIL  Finalmente  di  Giamo  Metta  nai  troviamo  fatta  monziont  In  fine  del 
Donala  Provenzale  altrove  da  noi  cìteao  ove  P Autore  a^llmte  Ugo  , 'lUet 
• di  avorio  compofio , precibus  lacohi  de  Mota:  fi  fan  futfit  non  ì divtrftdat 
aitati  dal  tSofireidama  - . , 
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KJMONDO  BEULINGHlEKt- 

Corife  di  Proven's^, 

' XXVIII.  / c.  • 

R AMONDO  Betliaghieri  Conte  di  l’rovenBa  < ( 17  ) e di  Folca* 
chiero,  figliuolo  d’Idclfonfo  Re  d'Aragona,  Conte*  c Msrcbcfc 
di  Provenza  * ufcito  della  nobile  , e tlhinre  Famiglia  dc’Berlingiiieri 
d’Aragona.  fu  buon  Poeta  Provenzale  , amante  delle  perfone  dotte  , 
cmadìmamente  di  quelli  , che  fcrivevano  in  lingua' Provenzale  . Fu 
Principe  pieno  di  gentilezza  , di  benignità  , e di  mifeticordia  i e iu 
così  fortunato,  che  mentre  tenne  il  Regno  dopo  la  morte  di  Tuo  pa- 
dre, fece  molte  conquide  di  PacG,  più  colla  (Maprudepza,  che  coll' 
armi.  Prefe  per  moglie  Beatrice  figliuoladìTommafo Concedi  Savoia, 

, PiiscipeSa  alcreitanto  faggia,  quanto  bella,  e virttiofa  . in  lode  dcl- 
• la  quale  molti  dc’noQù  Poeti  Provenzali  fecero  un'infinità  di  canzo- 
ni , di  Tuoni  , e di  fonertl  , che  a lei  dedicarono  .*  il  che  aferivera 
ella  a Atograndidìmo  onore  i e per  ricompenfa  gli  arricchiva  d’ arraè , 
di  Cavalli,  di  veflimenra,  e didanari.  Ebbe  il  Cerne  da  quedaPrin- 
cipefla quattro  belle  figliuole,  favic,  eviinipfe,  tutte  le  quali  con  gjran- 
^ didima  felicità  furono  maritate  a Re,  e Sovrani  Principi,  perrncùo 
'^dcir  tndudria  d’ un  faggio  Romeo  , che  lungo  tempo  governò  il  fu» 
.'palazzo  . La  primogenita  appellata  Margherita  fu  maritatala  S.  Luì- 
. gi  Re  di  Francia  , la  fe^ondogentta  Eiion»  , ovvero  Lionora  ad  Er- 
cico  Terza  , o come  altri  ferirono  , Odoaidu  Re  iP  Inghilterra  , la 
terza  Sancia  a Riccardo  paiimente  d’Inghilterra , che  poi  fu  Re  de' 
Romani  , e Pnitima  Beatrice,  la  quale  fu  per  tedamento  di  fiio-  Pa- 
,dre  dichtarara  erede  della  Provenza,  a Carlo  ffatello  di  S.  Luigi  (ad- 
detto, che  dappoi  fu  coronato, Re  di  Napoli,  e della  Sicilia.  11‘ÌMp- 
'Daco  dell’ Tfole  d’ Oro  e Ugo  di  Japcefario  fcrivono  , che  mihtfe 
quedo  buon  Principe  vidle  , non  fi  trovò  mai  chi  , piti  di  lui  ,'favò- 
.tifiTc  i Poeti  ProvenMii,  oc  chi  gli  rendefie  più  (ortutfati  , o gli  ca- 
ricaOie  meno  di  taglie  : inq>ccciocchè  non  furono  da  lui  mai  coBret- 
,ti  a pagare  alcuna  impofizione,  tolta , cerca,  o compimento che 
sol  diebiamo  levate  di  denari,  accatti  , o predanze  . Morì  egli  affiti 
• giovane  ra  erà -d’anni  47.  l’anno  1245.  E il  Monaco  di  Monremag- 
' giorc  , ‘dicendo  raàle  di  lui  nella  Aia  Canzone  , a gran  ragione  il 
chiama  rincodantc  Catalano,  il  quale  per  aver  voluto  troppo  fa’til- 
meote  dar  fede  a’malcdici,  che  egli  chiama  le  ,mà^c  lingue  , e a gl’ 
iovidiofi  della  Tua  Corre  , licenziò  il  Pellegrino  detto  di  Tppra  , ap- 
pellato il  Roinero  , che  cosi  Tantamente  , e Telicementegovcrnavagli 
tSvi  della  Tua  CaTa  , e che  Ai  cagione  , che  le  quattro  figliuole  di 
. lui  (L  matitalTero  ad  altrettanti  Re  ; il  nomina  altresì  il-  Principe  in- 
grato , e Teoza.  ragione  i,  e. di  lui  fa  nnclie-  beo' ampia  menzione  il 
Poeta  Dante.  . 

AN- 

fi7  ) ndi  il  Nùvilliiri  antic»  dtll'Zdit^  di  fir.  tftvtlla  61  t delted:^.  dì 

HtUféSi  natila  da. 
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ANNOTAZIONI. 

1.  Antht  Ds»te  ntl  cMt.  6.  dtt  tmriUif.  al  Caatt  Ramtnd»  t 

tufraiitadiat  mfata  col  Romn , th*  egli  ctlUta  M»  Paradi/t  > diceade  , 

E dentro  alk  prefènte  nutgyrita 
< ' Luce  la  luce  di  Romeo-,'  di  cui 

i-  *'  Fu  l'opra  eraode,  e bella  mal  gradita. 

- Ma  i Ptoitenzaii , che  fer- coMra  lui , 

Non  hanno  riCoi  e però  mal  camino 

• Qual  fr  fa  danno  dei  beavate  altrui.  < 

• Quattro  figlie  ebbe , e cnfcuoa  Reina 
^Ramondo  Berlinghierii  e ciò  gli  fece 

Romeo  perfona  umile,  e peregrina. 

£ poi  ’i  moiTer  le  parole  biece 

A dimandar  ragione  a quello  giuAo, 

Che  gli  aflegnò  fette,  e cinque  per  diete. 

• Indi  partilTi  povero , e vetufio  : 

«.  E le  '1  mondo  fa^fie  '1  cor,  ch'egli  ebbe^  > 

. 1 Mendicando  fua  vita  a frodo  a frudo,  ' ■ . 

Aflai  lo  loda , e più  lo  loderebbe . 

£ a»ta,  che  I>ame,  ditead»  Romeo,  /ea»,a  P artieel»  freeedeatt , pare,  tir 
velila  , che  ^uefie  [effe  il  acme  preprie  del  dette  felleiriae  ; jaaade  per  altra 
> riti  aemt  aateaemaftice  : mentre  Romeo  ia  //•/««  fravenKale  , e ISiomero 

■ in  Uttgaa  Spagnuela  vari  dir  Pellegrino,  cavato  dall' andare  per  le  pia  a *•- 

'ena  a vi/ìPare  i targhi  Santi,  rade  fa  fatta  nache  Romeria,  di  Peilegrioag- 
-gio-;  eperiil  Hpflradmaea  fli  di  Particele,  appellaadelaii  Romeo:  qu’oo  Bom- 
(«ojt  lo  Romctto  i e fepra  nella  Vita  di  Ramialde  d’Ocanget  : le  grand 
» Romeo . . - , 

II.  Marie  Bfiiieela  della  Hel.  d' Amer.  Uh.  5,  cap.  alt.  afferma  , cM'  depr 

• la  morte  de!  dette  Ceaie  iaceminelì  la  peejìa  Pr*ueat,ale  a detliaare , coir  et. 
ìxafiene  , che  il  Certe  di  Preveat.a  Carle  d'Angii  /me  fmtceffere  aadi  ad  haii- 
> tare  a Uapeli  l' anno  ii<5.  » circa  i Maritagli  delle  filimele  , dite  , che  la 
\ prima  fm  maritata  a 5.  Lmiti  Re  di  Fraaeia,  la  feeenda  al  Re  lailefe , e la 

terx,a  a Carlo  d“  Anj'ì  ,■  il  che  aea  i vere  , perche  a Carle  fm  maritata  I» 
^marta , cerne  apprefi  maglie  vedremo . _ 

Ut.  Il  Lamdine  me'  Cementary  fepra  ZPaatr  , efpeaeade  i f addetti  vtrfi  di 
Dante,  dèce,  thè  il  Cenre  Raimende  fm  teeme  piene  d'mmaniti  , ed  elegueate 
in  Peejìa  Preventale , e tante  liberale  , -che  femore  teneva  impegnate  ir  jme 
entratf.  ma  effendeeelh  tapìtate  ma  Pellrgrint',  il^male  dall'^reme  Oceidtit- 
Ja  , avende  vijjtata  la  Chtefa  di  San  Ucepe  , arrivi  a Tele/a  , e pereieethè 
. ali' appartava  , e al  parlare  dimejlrava  nebilti  d'anime  , e gran  prmdeava, 

■ efftnde  flato  invitate  alla  Certe,  ^Hcfii  inttndendo  l"er.trate,  t il  gevernedel 
Conte  , premife  ,4c  gU  feffe  data  la  enea  della  Ca/a , thè  in  breve  te  avrtb- 
J>e  liberate  dalle  mfmre  t rifermande  in  qualche  parte  la  fmederata  liberalità 
di  Imi,  glt  avrebbe  aeerefcimte  Pentraea,  Ciò  udendo  il  Conte,  ben  vAtatìeri 
gli  diede  lafepramteadenva  della  Cafa  , e di  imtte  le  cefo  fme  ',  ed  egli  fece 
molte  pia  , ehe  aea  premife  V e faalmeatr  avende  Raimende  quattro- fgleetAe  , 

1 /tana  flirpe  mafceluta.,  egli  eperbìa  gmifa  eolia  fma  iadmflria  , che  elleno  fu. 
, rene  marnate  a quattro  Rotieiei  l»  prima  a Ledovito  Re.  di  trancia,  ehe  pei 
fu  Sante  , ta  feto-, da  ad  Odoarde  Re  d' Inghilterra,  'lieme  ettiate,  la  ferva  a 
^ Riccardo  fme  fratello  , il  quale  dappoi  fm  Re  de  Romani , e Ja  quarta  a Carle^ 
. Duca  d'Ang.ì,  il  quale  tra  frtttUe  del  dette  S,  Ledevice  | i dappoi  fu  Re  di 
Sicilia.  Ma  dòpo  tanti,  t A eefpicmi  brnefey  , polì  talmtetc  l invidia,  pefftmo 

vlvte  , 
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■uìt.if  , » etmime  • tutte  te  Certi  , tèe  entri  in /e/fetn  , t W/#» 

fhe  il  rtlltgrine  rendere /rsgiene  etell^  /»#  nfuninifirniùne  : il  thè  truffe  lui 
et  unite  fiegne  i thè  rifreji  Ih  naitèe  v^i  »n  tflUgrina  , » il  tue  Uulette  ^ ^ 
le  ne  furti,  dlcendt  ; tenere  venni,  e ftvere  me  ne  f»rtt.  Pentiffì  Rniieutuiet- 
dell»  fu»  treff»  erudeltù , m»  nen  ferì , ienthi  uf»ffe  melti  friegX , f»re  eh» 
rrfitffei  ni  f»fù  meltejemfe,  thè  futi  l»  fe»»delt»  fu»  ingr»utudi»e\  «m». 
fereieethì  il  Ke  di  Frn'nei»  nen  guari  data  gli  telfe  l»  metà  del!»  Prave»- 
X»,  e defe  l»  nurH  di  lieit  tetufi  il  rejft,  ferie  ragieni  dell»  mulie.  Or» 
fere  he  il  dette  Pellegrine  nen  velie  mai  nuenifefare  ni  la  fatri»  fu»,  ni  et 
neme,  feri  tra  affeìlate  Reme»,  elei  Uem» , che  andava  in  pellegrinile . 

IV.  La  flefta  Steri»  rateenta  mnthe  il  Vellutelle  , efptnend»  gli  fiejfi  verfi' 
di  Dante’,  ni  in  altre  fuarU,  thè  nel  neme  del  Re  d’Jngkilterra,  alguale  fra. 
maritata  la  fetend»  figliati»  di  Raìmtiuh  , eàiamandéle  egli  Arrige  , e ne» 
Odeardt , teme  le  thiama  il  Laudine , e cita  Cievanni  Villani  nell»  Steri»  Uh. 

6.  eaf.^x.  il  guale  di  fuefte  refe  parlande , dice , che  il  Cerne  Kaimende  fu  di 
gentil  Lignaggie  dellaCaf»  iTAragen» , e di  ifuellidi  Tele  fa,  e fer  retaggi  fu 
fua  la  Prtvtnxa  di  fua  dal. Ridane  : che  fu  Siguere  favi»  , e certefe-,  e ‘eU' 
neHle  fiat» , e v'trtuefe^  a al- fu»  temp»  file  enirate  ce/e,  e che  in  fa»  Certa 
ufartne  tutti  i atntihiitmni  di  Prevenne,  di  Wf ancia,  e di  Cataligam  ter  Im? 
fu»  tertrfi»,  tneiUe  fiala,  t melte  teUelt;  e cMaxeni  Preveaxali  fece  di griu»^^ 
fentenxa  . Dite  ineltre  , che  arrivi  in  fu»  Certe  un  Reme»  , che  Uraa»»  ite» 
San  lacef» , e vedende  la  gran  hentk  di  e fu  Cimie  , rifieite  in  fu»  Otete , a- 
fu  favi»,  e valeref»,  evenne  tante  in  grani»  al  Cente,  che  le  fece  dina-  \ 
te  ìdaefir»  , » guldatere’,  il  fuale  femprt  i»  ahitv  enefi»  , e religieft  fi  ma»— 
tenne , t in  pee»  tfmf»  ftr  fua  ìndufiri»,  e ftnne  raefdtffii  la  rendita  del  fua- 
Segnare  in  tre  deffi  , mantrnenda  Jemfre  grandi- , e entrata  la  Certe-',  » ata- 
avend»  Raimind»  guerra  cel' Caute  de  Tei»/»  , che  era  il  maggier  Ceate  d»^ 
mtade  , e ave»  fette  di  fe  fuaiterdici  Centi  , fer  cenfini  di  ler»  terre  , A /m»- 
la  fu»  certefia  , teme  per  le  iuta  fenne  di  dette  Stemee  , e fer  h tefere-,  dim- 
egh  gli  ave»  raunate  , tanti  Rareni,  e Cavalieri , che  veane  eel  di  fafitreét 
dilla  ehtt»  guerra  cem  enere.  Dice  antera,  thè  il  Cente  ave»  ifuattr»  figiem»- 
la,  e niuae  mafthie  } e fer  fue  fenne  , e frecatei»  il  huea  Reme»  prima 
mariti  la  mageiere  al  haen  Re  Laigi  di  Francia  per  meaeta,  dìcendi  ed  Cau^ 
te  : lafeiamifara , e tua  t'iatrtfca  et  tefle  , che  ft  tu  marittrai  bene  la  fH»- 
ma,  tutte  l'altra  pee  fueparentadi  mariterai  meglle,  ecen  mene  cefi»  t t eetdk- 
venne  fattae  ienpercieetlA  intentnnentt  il  Re  d'hìghitterra  {de!  epealènea  éìtl^ 
il  neuif)  per  effer  Cegnate  del  Re  di  Frnncia  , telfe  Taltr»  per  -pee»  atenet»  t- 
npprefie  II  Fratelli  elette  Re  de’Remani  telfe  la  ter»»-]  e rimanendi  a marìtM»- 
la  quarta  , difft  egli  al  Cente , futfim  -vegli»  , che  ahhia  tea  valiate  Utma^ 
che  fia  tu»  figUuela-,  e che  rimaaga  tu»  erede  ; e ceti  fece  , daadelha  Cartai 
Centi  d Aagii  Fralell»  del  Re  di  Francia,  del  auale  prefetand»  affetafig,,  adw 
era  per  effere  ilmiglierc  tPneu  de!  idteede.  Finalmente  narra,  che  per  tavide'»^ 
che guafiaegni  htae-,  i Bareni  elei  Regne  appefere  a fuift»  Remee-,  thè  egfS-- 
aueve^al  guardate  il  tefere  deTCente,  t feteli  demandar  ceniet  ed  tàr  firn-. 
gli  diffe-,  Cepte , i»  li  he  ferviu  gran  trmpe,  e meffeti  il'picedé  fiat»  iH'grult 
ile\  e di  ci»,  per  f alfe  tenfigli»  dc’tuil  Rartnt,  fer  eentre  a me  peengrat»,  di- 
venni in  tua  Certe  pevere  Remee  , »■  enrfiament»  ftae  del  tue  vnute  i fmuemdt' 
dare  il  mi)  Mulette,  e il  mie  herdene,  » ftarfelld,  cem'ie  rivenni,  egeunai'.^ 
egnr  fetvigie  . li  Cente  , rii  afeeltand»  , nen  vele»  , che  fi  partiftet-  mn  egli- 
per  nuda  nen  velie  rimetnere,  e eem’er»  venute,  ceti  ft  datUdi;  e mai  nen  fi' 
feep»  t^t  fi  ftfu  , ni  evefe  m’andafe»^  Ceuclude  pei , che  melti  avvi/artmfi^ 
eh»  fefe»  fanem  anima  la  fma  . 

V.  L’Aiuere  dtlPlfieria  della  Velg.  Puf.  ne'Cemeut.  vil.t.lih'.u  tapt^.-pmg^ 
lol.  fa  mtnxiene-  ddth  uurte  di  Rafuundo  Srrleaghierl  feguiea  Tema»- 

dtir  etÀ  fua  47.  e detta  fu»  Certe  parla  Auten  Dimenici  Kirci»  Cengreff. 

Ltcter. 
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trtttr.  f4.iio.  ckismMitioU  Btreiig»rio  t ttienuh.  Raimondo  Bc* 

reogario,  che  cola  regnava,  gli  accoii'e  benigoameote («mì  ìfMiPnvtn- 
t,»li  ) nella  Tua  Coree , e da  i.loro  faggi  animaerlramcoti  appreiero  le  lue 
figlie,  di  fpirìeo,  c di  bellezza  doute,  Tacce  di  comporre l^giadcilfimi 
verli. 

SALyARJCÒ  DI  MALLEONE. 

ZXIX.  ' 

I 

SALVARICO  di  Malleoae,  Gecitihiomo , di  Nseìodc  Inglefe  , ef- 
fendofi  roelTo  dal  partilo  del  Re  di  Francia,  fu  tanto  prudente,  e 
vaiorofo,  e rinomato  nelle  Armi,  e nelle  cote  di  guerra,  quanto  al* 
no  Cavaliere  del  fuo  tempo  ; e fu  altreri  grand’  am  ad  ore  delle  perfo* 
ne  docce  . Tutti  i Poeti  , che  in  quelli  tempi  fiorivano  sì  in  lingua 
Latina,  canw  in  Prowrazale,  capitavano  a luì,  clte  gli  riceveva  affai 
volentieri,  gli  manteneva,  c faceva  loro  di  ticchi  doni.  Non  fitcuo- 
varferitto  d'alcun  Signore,  come  dicono  il  Monaco  dclTlfole  ^Oto, 
e Ugo  di  Sancefario,  che  abbia  moftratauna  più  aperta  liberalicdver- 
foi  Poeti,  di  quella,  che  ufava  quello  Gentiluomo^  imperciocché  egli 
era  quanto  dotto,  altrettanto  liberale,  di  maniera  che  fe  i [^leci  del 
(ùo  tempo  il  colmarono  di  lodi,  molte  più  gliele  diedero  quelli  , che 
dappoi  vennero.  Ma  pure  rame,  e *si  ecoellenti  , e rare  virtù  , che 
rilpl  endevaao  in  lui , 6 provò  «T  ofeurartp  il  Monaco  di  Moatemag- 
giorc,  flagello  de’Pocti  Provenzali,  in  una  llanza  della  Tua  Canzone, 
dicendo,  che  Salvarico  , che  fi  volle  impacciar  col  canto  , avrebbe 
fatto  affai  meglio,  fe  ave/Tc  tenute  fegrcte  le  lue  Canzoni:  impercioc- 
ché tutto  ciò,  che  celi  fece,  c compofe,  non  vai  nulla,  ed  ha  bifo- 
gno  d’una  buona  gioia cotanto  fono  ofeure,  e faftidiofele  Tue  rime. 
Ma  ciò  non  oflance  debbo  concluderli,  ficcome  la  verità  étale^,  qua- 
le le  fuc  Opere  la diniollraiK^  che  egli  fcriffe  dottamente,  e in  alto,  e 
grave  Aile . Amò  egli  atu  Centildonoa  d*  Aquitania  della  Cala  d’ Af- 
pramonte  [alcuni  fcrivono  dì  Levjr]  dotata  d incoraparabil  prudenza, 
c faviena,  e d’eccelienri  virtù  alparid’ogpi  altra  del  fuo  tempo,  col- 
tre acciò  dotta  nella  Poefia,  cncllaMuGca,  e nelle  altre  feienze  in  gra- 
do fiozolarci  la  quale  egli  fpoiò,  cconduffc  in  Provenza,  quatOfoan< 
dò  à mtar  quel  Conte;  e qntvi  poco  apprcffocllafe  ne  mori}  ed  egli 
a’ innamorò  d’iraa  Gentildonna  Provenzale  della  Famiglia  di  Glandc- 
ves , itti  lode  compofe  molte  belle  canzoni  , in  una  delle  quali 
lamcnrlódofi  di  tri , dke , che  più  rodo  avrebbe  piegato  un  groffo  al- 
bero, che  il  cuore  di  lei,  imendendo  della  Quercia,  che  produce  le 
ghiande , in  allufione  del  cognotiM.  di  lei , come  apparifee  nc’fegucnrt 
vctfi . \ * 

O cor  ingrat  rorfe  i'  e inezorablc  . , , 

Plus  dur  cent  fes  apiegar  qu'uo  grù  Aubee 
Coura  aura  fio  verf  my  ca  ciudeltat  i 

O (0-t  l'agrore,  fien,  e int/truMt» 


A fic- 
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jÌ  fiexar  t i un  g^fs'Mrbor , ben  pii»  dtar»  ' . . . - . . t/ 

Per  cento  volte  \ in  che  or*  *vrk  fine  , ; 

f^er/o  ài  me  l*  ma  crndeUtate  » s . 

Alcuni  anni  dopo  fu  ella  maritata  ad  un  Gentiluomo  di  Provenza  deir 
la  Cafa  del  Baulzio,  fìgliiiolo  d’Ugo  del  Raulzio,  c di  Dama  Bercia  > 
Vifconcedi  Marfiglia,  perloclic  Salvaricofe  ne  mrnbin  Francia,' ove 
morì,  aVTeijyigio  «1  Rc^  in  U6a  gqe(^.-  ma' niu'iio/di'quélli,  elle  fcri- 
vono  di  Tui',  notano  quando  cìò  addtvenilTe.  'Conttiicaciò  e’  fi  pare  , 
che  il  Monaco  dell’lfole  d'Oro  djca  di  paJaggio,  che  accadde  al  tem- 
po del  fopeammentoTato  Ramomio> Come  di  Provenza. 

« 

ANNOTAZIONI.  , 

I.  Qtiejlo  Poeta,  che  il  Itejlradama  a^^lta  SiVìTÌC  de  Mauieon  , negli 
anrieitati  Cedici  Prevtnx.ali  Vaticani  fi  chiama  Sivirìc  de  Malico;  rii  Redi 
jinnetat,,  Ditir.  Bac.  inTefc.  r«f.93.  dice  éjftr  le  fiejfe  , che  Quelle  , il da, 
Cuglielme  Beitene  nel  Poema  della  Fillippide  ì féi*Mi«/«  Savatlcus  Malico  , 
da  Mattee  Parifie , e da  Mattee  Vefimenafterieo/e  Savarieus  de  Mallo  Leone  , 
e da  Rtgerfe  Savarieus  de  Malol^ne.  Ma  i nefiri  Tefcani,  dei  tutti  futi- 
li, che  di  lui  aane  parlate , il  chiamai»»  Salvarico  di  Mallconc  ; il  fuo  vero 
ì di  Mal  Lione . 

II.  Sicteme  il  Sefiradama  , ceii  anche  il  Redi  , dicene  , che  ceflùi  (effe  di 
ÌJax.ient  Ingleff.  ( i8)  ma  nel  Codice  3104,  della  Vaticana  car.  138.  trovia- 
mo fcritto  , che  fejfe  un  ricce  Barene  del  Poeti»  . Vi  troviamo  altrei)  , che  fé» 
figliude  di  Reoli  de  Mauieon  , e Signore  di  Mauieon  , di  Talarnem , di  Fen- 
tenai,  di  Cajlello  Aillon  , di  Boet  , di  Beneon  , di  S,  Michele  nell'Ortt del- 
la Villa  di  Rieri,  dell'! fola  di  lìivei , di  Uefirinei , di  Gelius  , e di  mólti  al- 
tri tei  luoghi:  che  fu  te!  Cavaliere,  cori  e/e , dette,  e liierale  /opra  tutti  gli 
altri ',ie  fi  dilettava  affai  d’amori , di  temei , di  canti , e di  /ellat,t,i  , e do- 
ttava (mifurdtamente  ; che  era  Trovatore  , e fiuiffime  amiee  delle  Deunt  , e 
degli  Amanti , e melte  defiderefe  di  cenefeere  i Valentuomini  , t far  loro  pia- 
cere ; ed  era  altre l't  uno  de’mielleri  Guerrieri  del  fuo  tempii  ma  nelle  guerra 
talvolta  fu  avventurato , e tal  volta  difgraniate',  e tutte  le  guerre  , che  free^ 
furine  cól  Re  di  Francia',  1 finalmente , che  df’Juei  lei  fatti  fi  farebbe  potuto 
fare  un  gran  Volume  , come  di  colui , che  mai  non  fece  tante  grandi  imprtfe  , 
thè  non  aveffe  de/ldene  di  fame  delle  maggiori, 

III.  Partane  di  fuejle  Poeta  il  Redi  nel  citate  leiege  ',  e a ear.  XfJ,  dice  , 

thè  te  Rime  di  lui  fi  truevani  Mit.  appreffe  di  fe',  e il  Crefeimbeni  Ifier,  Poe/, 
Yelg.  lib.  t.  , 

JV.  dette  Cidite  3104.  della  Valicpna  tur,  138.  v'è  una  fua  tent.otté 

' . injìe- 

(18)  Egidio  Menagli  in  una  lettera  fcritta  al  Redi,  e ftampata  nelle  i€e- 
fcelanne  del  /uddette  Menagli  edit,.  feconda  di  Reiierdame  1694.  in  8.  àpi^, 
*38.  dice  che  fue/le  Poeta  non  era  Inglefe  , ma  F rance  fe , e le  fuo  parole  fa- 
né le  feguenti;  Mais  ce  que  vous  y diccs  que  Saivari.. de  Mauieon  ( nous 
rappeloni  Savari)  ctoit  Ànqlois,  n'efi  pas  vericable  . Il  ctuit  Francois  , 
de  la  petite  ville  de  Mauieon  de  la  Province  de  Poitu  , Ce  qui  vous  a 
fait  croire  qu’ il  ctoit  Anglois,  c'efi  qu'il  fui  quelque  tans  dans  ics  in- 
terets  du  Roy  d'Aoglererrc . elei  : Ma  ciò  che  voi  dite , che  Saivari  de  MCm- 
uléon  {nei  lo  chiamiamo  Savari)  era  Inglefe,  non  tvere  . Egli  era  France— 
fe  della  piccola  Città  di  Mauieon  della  Provincia  del  Peità . Ciò  che  vi  de» 
fatte  credere,  effer  egli  Inglefe,  i che  egli  fu  per  gualche  tempo  partigiano  idei 
Re  d'InghUttrra , * ' 
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ì»JUmt  (»m  , « cm  Vg»  delU  Sacmlari»  ; t »tl  CMUtt  3107. 

t»r.  55-  fi  yoUfit  ,fio|L  (»r.  Si.  v'i  1»»* 

mitra  ttnx.*n*  ci»  h»  etrìt  Prtpijf». 

V.  Sì  tjfrrvi  pHalmtntt  circ»  il  »tmi , eh»  Salvine  ftrf»  vi»»»  d»  Satira* 
ìlt>’Siifv»<lore,'«'"*  énfcanayre  , ingannatore;  vengairè  , venditore,  • 
Jfmfti , ni  diminutiv»  icO}  » ic  trtncmtt  mll»  Pr»v»nx.mtt[cm  . Sa^ 

vaine.  Sai  varie,  riWMmdorettto. 

SO  N I F AZIO  CA  LV^Ji 

1 • • • - • - 4 ^ , 

’ XXX. 

Bonifazio  Calvi  mcìvo  di  Genova , enTenJo  giovane  lafeiii  la 
fua  Patria  , e andò  alla  Corte  del  Re  Ferrando  , clie  regnava  in 
Cailiglia  l’anno  iz4£.  ove  fu  onore  voi  diente  rieevuto;  e quel  Rcio» 
di  a poeo  tempo  per  le  belle  invenzioni,  e poefie,  eheegli  compone- 
va, Cavaliwe  ^ lanamorollì  quiyi  di  ( Berlingiiierai  Nirot«  del 

ReVan’boor  dlAla  quàie  pfodullb  parecchie  belle  canrohl  neflc  lihguo 
Provenzale,  Spagnuola  , e Tòfean^  ,,cbc  fentono  di  fìlofolia  . nella 
quale  er»  molto  vetfato.  Tra- le  fué  canzoni  fé  nctruova  una  compc- 
Ita  di  dette  tre  lingue,  che  indirizzò  ad  Alfonfa,  Re  parimente  diCa- 
Aiglia,  in'cur  le  perfuade  a muover  guerra  al  FÌe  di  Navarra,  e<VA- 
aagona  per  ricuperare  le  fue Terre.  Il  Monaco  del l’Ifoled’Oro  ihero- 
ducendo  la  Filofofia  a parlar  di  queftotPbcc»,  dice  coti'?  peccioccbèi 
canr».  r le  panoic  rooo  meglio  intefe,  e più  pe»i«te  da  quelli , che 
fatino  le  ragioni  , e le  occafìoni  per  le  quali  furono  fatte , che  da 
quelli',  elle  non  ne  fanno  nulla,  però  il  Maeflto,  eheba  fané  le  can- 
zoni r dir -fono  fcritte  in  quello  libro , lia  voluto,  che  ben  vi  fi  truo- 
vino  Ir  ragione,  e le  occafioni  perche  le  ha  fatre  . Ha'pertamo  co» 
mandato,  che  quefle  cofe  fi  ferivano;  iroperctoccbc  bene  fpelio quel- 
li, che  non-fanno  intender  le  canzoni  ,'nr  difeernere  l' Opere  Ibttil» 
*mcmc  ferine  da  i dotri,  fi  meinno  quelle  a correggete:  e per  debolez- 
za di  fpirito,  r per  ignoranza,  guailanode’buonimortifottiimemr  lavo- 
rati . Ptf  quefl»  cagione  adunque  Io  priego  tutti  quelli . clic  vedranno 
queflOppra,  clic  Bonifazio  Calvi- ba  fatta,  di  nuir  darli  alom  travas 
glio  per  ammendarla:  imperciocché  Io, che  fono  la  PHofora,  ho  ri* 
conofeinto  H detto  Bonifazio  per  un  fjvrano  Maellro  nell’arte  PoCtè 
cat  e dò  fenrenza,  che  tutti  quelli,  che  fi  brigheranno  d’ammendarr, 
-e  correggere  le  Opere  poetiche,  che  egli  he  tane,  fieno  tenuti,  cri- 
pdtait  ignoranti,  folli,  temerarjve  miei  ueniici.  Ugo  di  Sancefarte 
dice,  che  elTcìido  ofeito  di  Genova  Bonifazio,  fe  né  andò  da  Alfon- 
-fò-Rr  di  Cailiglia,  r non  già  d»  Ferrando;  e che  egli  k>  mandò  al 
Conte  dr  Provenza,  che  gli  diede  in  Xdoglie  una  Damigella  Proven- 
zale della  Cafa  de’ Conti  di  Vcmimtgita  * colla  quale  molto  tempo 
non  vide.  Tuttala  feiicicà  di  quello  Poeta ,' e Filefofo  non  durò  più 
un  anno;  e fc  ne  morì  circa  il  tetupo  detto  di  fopra  . Lafeiò  egH 
-un  Trattato,  intitolato  Dds  ceitratf  Ammd^t  ^Di'  certUmli  awiorri] 
« il  Monaco  di  Momemaggiore  il  nomina  fantaQko  > e bandito  da 
Cìcnova  clfcr  tioppo  buon  Citudiao  . * > 
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ANNOTAZIONI.  ^ 

L fatiM  pari»  lì  Ra4i  arila  eitata  JLaaat^  M.IO0.  M»av*r0»^n- 

h tra  iivarfi  altri  Italiani  ^ (kt  paat arena  m Pravaaaale  r il  tir  prima  rii  iaaa 
face  il  Btmta  nella  ptafa  lih.i.t  depa  Ini  b» fatta  UCaaftimiaaiQtmtnt.^ar^ 
yalg.  Paaf.  Vtl.t.  lii.J.  tap,6. 

II.  ita  paelana^altratì  ì^fbela fd^iai^i  ttritti  làptr.  est.  t%g,m Raffittì 
alla  54f  Muw-  fmrinttnia  SeritÀ  lignr^  eatr,Ìat~  rìpaatandaji ambadnar'wl  tb/flradaa^ 
atta  ; e roldeine-naiyAtanaa  ligafiica  pag.ivi,  dieenda  fagnat  amenta , età  il 
Calvi  aft^t  dalla  Patria  rìraverì,  ad  jufm/a  JU  di  Caviglia  ^ appa  il  fuala 
fatta  ,,  fntbì  vìffa 

III. .  ATr/  Cad,%w^t^  dalla  Vatic^vi  fané  divarfa  tantani  di  cafni,  tal  marna 
di  BonifacLCali>^  a il  Safiradama  (^appalla  Bonifici  Calvo. 

IV.  Vedi  apprafa  nella  Giunta  al.  nauta  di  Bartalammaa  Giargi  j.  ava  dal  Caat^ 
vi  fi  dìcana  aleuna.  tafa  « 

AMEBJ<30\  DI  FINGULANO, 

XXXL. 

Amerigo  di  PìognUna  Gentiluomo  di  Tòlofa  fu  btioii^rofeflòre- 
*di  PoeOa  Piovenzale  > e madìmameme  in.  materie- fatiriche . S* 
innamorò  d.’una.  Cittadina  della.  Cict^  fuddetta>  centra  la  quale  aven- 
do fatte  alcune  Satire»,  fu  gtavtmiente  ferito-  fui  capo- da  un  parente 
di  quella. 'r^lodtc  fu  «QQsettoia:  ciciaatli  appreffo-  Guglielma  di.  Ber- 
gedam  in.  Catalogna  ».  dal  quale  fu  onorevolmente  accolto  » ed  egli 
dopo  elTer  guarito  della  ferita»^ cantò- di  belle  canzoni  in  lode  di  lui» 
che  in  fegno  di  gratitudine  gli  fece  dibel  donativi;  e proccotò»  che 
prendclfe  entratura  ».  e conoiceoza  col  Re  Alfonfo  di  Caftiglia  ». 
quale  fe  oc  flette  poilungp  temM.t  ma  per  aver  fatta  nnafatira  coll- 
era Anfehno.  Ma»tordomo  deb  Re  ».  pec  la  quale  11  venne  facilmente- 
in-cogntzione  ».  che  quegli  aveva  rubata  la  coppa  d*Oro».  ove  il  Re  be- 
veva». fa  neceflìtato  a partirfene  >*  e andò,  in  Provenza  alla  Principef- 
fa  Bcatrifc  erede  della  Provenza  , e figliuola  del  Conte  Ramoodo» 
prima  che  ella  il  fpofafle  con  Carlo-  Conte  d’Angiò  Frateiìadt  San 

« . *_r  r>  - É?  T'. j-ii- .1^  r.-  I f. _ /\t 


Scr  le  vaghe,  e piacevoliinvenzioni».  die  metteva  in  opera  nella  Poe- 
la».  nella  quale  egli  era  veeaqflcnie  maeflro  ..  Fece  egli  uot  componi- 
tnento».  che  il  camava  bene  fpefla alla-  prefenza  della  Principefla»  nel 
quale  diceva > che  non  v’ha  tanti  animali  fulla  tetra»,  n^  tasti  uccel- 
li per  li  bofehi»  nè  tante  delle  in. Cielo»  quanti faflidmfipenficrt egli 
fbflriva  nel  fuo cuoix ciaCcuna  notte»  Indi  a poco  tempo  pafsòiaLoo»- 
bardia  appreflo  una  delie  Macehefane  Malcfpine  ».  in  lode  della,  quale 
compt^e  di  affai  belle , e dotte  caiuoni  » Fu  grand*^ amico  » e compa- 
gno. di  Guido  d’ITzez , di  Pietra  Vidale  » e de  c due  Rarobaldt  ; e ita- 
torno  all’  anno  ia6o.  morì,  al  fervuto  di  detta  Muchehuta  » della: 
quale  era  flato  amante»  ficcome  anno  fcritto  il  Monaco  delL'lfnle 
Oro».g  Ugo  di  Sancefario:  perlocbè  fece  un  Trattata  intiiolato  Aae. 
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^Ammar  'ùoi  L*  Aiigtftt  dAnttrt-,  li  Molaico  4i  Monte» 
iBig£Ìore  fpsuli-di.coAui  quatRoniai  4ia  voluto  t ma  fi  iVirarca  l'ha 
finitalo  9 e reguicato  io  più  luoghi  -,  e oc  ha  fatta  mtazione  nel  fuo- 
trioofo  d'Amore  « 


»S-I 


À NN'Ò  T'AiZ  ioni: 


I.  Ut»»»  tU  »»mt  di  fH*/*  yjllfifftmrird»»»  c»l  Ktfirti»»»  , tÌM 
Ji  tbUmafft  Aymcric,  « Na/merlc,  ti»ì  Amerigo,  » Don  Amerigo  ; m»U 
Ctgnom»  il  trivi»!»»  jerittt  i»  , » fi»  /r»»t  g»ijf»  , »»»t»  »t'Ctdifi  M/j. 
f»»iit»  »f7Uri  jlamfmti.  Imprrchtckì  ni’Ctdìei  Ti»rtmi»i  vìtadtu»  di  P90- 
gnan  , * »*V»  ilrf»  guifa  ì thÌMmatt  »tl  ito6.  itH»  VMìtm»».,  Mn  »tl  jwi. 
fi  diti  di  PiguilUo,  •*/  itoj.di  Pergoilnao-,  »el  jtoj.  i»r,y%,  dì  PingniU 
lan , t t»r-  56.  di  Pigonan  , v fuuUmtmtt  nel  jaol.  t»r,  io.  di  Pnthara  , /• 
fare  q»rfi»  Americo  di  PathaA  »*»  ì divtrf»  i»  fmll» , -dti  »»»l*  fiù  fu»* 
l».  Tr»  gli  Anttn  fiit  tkt  -di  lai  »»»»  firitt»  t h»»tt  dt  V»lg.  Il»f,  Ut.  a. 
taf.  6.  ftctndt  la  trad»t,i)ae  dii  Trifta»,  il  niaiiaa  Amerigo  di  Ptculiaoo, 
il  yiUalitl»  ftfrajl  htr.Trionf.  f Am.  taf,  4.  di  Piguiiiaodi  , il  Crfuald» 
f»fra  It  fttf»  di9l%xi\tn  ì‘Mari»  Xf  aitila  Sat.Am.lii.S.  taf.mlt.di  Pegliliar, 
il  Ktdi  Aa»»r.  tac,  i»  Tifi,  di  Pepugnauo  i fiaalmtatt  il  gltfradaau»  di 
Pyogulan . 

II.  C»a  aaatiki  divirfiti  da  tii , tke  riftrifi»  il  S»/lr adama  , fi  narra  la 

Vita  di  nfiai  atl  miativati  C*d.  1104.  dilla  Vaiitaaa  tar.  jy.  ev<  fi  diie^ 
tir  fa  di  Till/af  figliati»  d’ai»  Mtriataaii  di  panai,  1 tki  tra  kai»  X^imfi- 
fitiri  di  ta»i.e»i,  t di  firvtatifi , ma'taatmva  mdta  anUti  * fiaaiauati , tk» 
j d’aaa  Xirgkift  fa»  vitina  , pir  li  faali  aamrigti  cinviaat  partir 

di  Tili/aì  imptriimkì  ftct  mifthia  t»a  lai  il  mariti  dilla  Òtaaa , 1 ftttlidi^ 
finiri  ; * Da»  Amerigo  A ft  ne  venditi  , e li  ftA  ituaa  fpada  falla  afta  ; 
dalle  fanti  parole  rifalla  , eki  Amerigo  ftrifii  , « nta  thè  fifii  ferito  , tomi 
aferma  il  Sofiradama. 

HI.  Col  Jfifiradam»  eoatirda  ho  tktn  il  Vtllatéllo  , fuorthì  netta  qualità 
della  hrfona  f meatrt  aatke  e fu  diti  , tkt  fa  figliuoli  d"  un  ìdertatantt  di 
drappi  (il  friviaaale  dm  draps  , thi  i»  fari  tempi  fignificava  ogni  forra  di 
panni  aatke  di  lana)  1.  non  Ctatilaimi  lo  fitfto  dite  anthe  il  Gtfualdo  , d 
quale ifoggiugnt  di  più,  tki  fuaatuafat  riagegai  d“ Amerigo  fifte  aftai  difp»- 
fio  a dir  mah  , neadimen»  feriftt  altane  tifette  in  lode  d una  Conìadina.la 
quale  egli  ardentemente  amava  (malamente  ka  il  ■Ctfualdi  interpretata  la 
u/Ote  Bourgeoife , eh»  vuoi  dir  Cittadina  eno»  Contadina',  e linterpet  raman- 
te antkt  r Alunno  , tkt  per  Contadina  la  ffitga  nella  f nitrita  del  Monde  s, 
70.  pag.  a me  10.  ove  parla  di  fueflo  Amerigo,  tui  thiama  di  Viguillan .) 

^ IV.  V Squilli»  jiel  mate  luogo  riferi/rt,  tkt  ■tojlui-M»  Henna  Mari»  im- 
gllert  del  Sa  Pietro  d' Aragona  , v ingannato  da  hi , fi  diede  ad  amare  Htnn» 
Sndi»  (forfè  Donna  Dia,  ufaadola  diniini  En  in  luigi  della  Na,  thè  vuoi 
dir  ^itla  firilla  dti  Centi  di  Td»fa  , le  quali  tifa  tu»  tittaai 

nè  il  Nojfrimama%  nè  altri  Srritlir» . 

V.  ifiuantunque  poi  il  Mofiradama  afermi , tkt  quelt Amerigo , rke  nomina 
Il  Petrarta  nel  taf.  4.  del  Trionfo  i"  Amore  , fia  quefo  di  Piagala»»  nindi- 
meni  gli ’S fio fit ori  , « partiiilarmenti  i fuddetti  Vellutelh  , e Cefualdi  mtU 
ton»  in  dabiio  fé  fia  egli  i ovvero  Amerigo  di  Belvedere . 

VI.  Oltre  a’fredeltt  Autori  , nomina  quefo  Pietà  aatke  il  Tafoni  fi»  veU 
te  nelle  fue  Confid.  Petr.  vahadifi  dell’  autori! k di  lui  r e il  Redi  allega  un» 
l'Ira  di  ofì,  tefi»  a pena»  della  Zilnri»  di  S,  Lorenzi  di  Pireazr. 

VII.  Nella  medefim»  Litreri»  fi  leggono  altretì  Un,  molti  rime  di  qatfi» 
'pitta  ne’ Coditi  Provenzali  i / malli  altrt  ft  nt  leggono  nt’Vatitaai  a titati 

luoghi  j 
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Alberto  di  Poggìbot  Gemiluònio  Limolina,  eJendaaococ  fan^ 
cìnllo,  fu  da  Tuo  Padre  fatto  entrare  iann  Monìfteto  del  paefe». 
ove  eflendoE  applicato  alle  buone  lettere  , e alla  muOca  , e a-iòn^re. 
ogni  fort^  di  Itcumenti  di  dato  , e di  corde  , divenne  ottimo  Poetar 
Provenzale , perciie  era  buono  inventore . Per  volere  d'una  Damk  fan 
parente che  bene  fpelTo  fotto  ombra  di  divozione  andava  a vifitarro 
al  Mooiileto,  infinuandogli , cIk  era  fuo  gran  danno  , e gran  vergo- 
gna di  confumarc  l’età  in  tal  prigione  , e che  era  meglio  feguitare  il 
mondo  , che  (larfcnc  là  inutilmente  , ufce.ndb  di  quindi  ,de  ne  andò 
a Salvarico  di  Malleone  , al  quale  concorrevano  tutti  gli  uomini  di 
fapere  , imperciocché  da  lui  erano  amati:  e ftimati.,  come  abbiamo' 
detto  di  fopra;  il  eguale  oltre  ad  avergli  fatti  di  belli  , e ricchi  doni  « 
mife  in  valore  , e in  pregio  Ja  Poefìa  di  lui  appreso  è maggiori  Per- 
fonaggi  di  Provenza.  S’ innamorò  egli  intanto  d’una  bella,  e virtuo- 
fa  Damigella,  o.  vogliam  dire  Fanciulla  Provenzale  delta  Cafa  di  Bar- 
ras  , appellata  Barratfa  } in  lode  della  quale  fece  , e Compofe  divdrfe 
belle  canzoni.*  ma  ella  ii  dicliiaròr,  d\enon Pavrebbe  mai  riamato,  (e 
prima  non  foflcAato  fatto  Cavaliere,  e che  quando.egli  ave^e  ottenuto 
quello  onore  , fi  farebbe  anche  contentata  di  fpol^arii  con  cflRa  lui  . 
Perlochè  Alberto  ardendo  di'delìderio  , ricorfe  a Sai  varice  • ilt]uale 
in  poco  tempo  il  fece  onorare  dell’ordine  di  Cavalleria  , donandoglt 
alTcgnameiito  di  grolla  rendita';  e cosi  egli  arrivò  a fpofare  la  men- 
tovata Damigella  ; colla  quale  dimorò  , infinattaatochè  Salvarico 
avendo  dovuto  andare  ambafeiadore  in  Ifpagna  , feco  iì  condulTe  . 
Ora  BarralTa  rimafa  fola  in  cafa  , fu  di  tal  maniera  follecicata  da  un 
Cavaliere  Inglefe,  che  la  coftrinib  a partirCcne  , e la  condulTe  ià  Ar- 
,ii  , ove  poi  l’abbandonò  fenza  dirle  nc  meno  addio  . Intanto  ritor- 
nando Alberto  di  Spagna  , e paiTando  per  AtU  , incontroHì  ad  allog- 
giare appunto  vicino  alla  cafa,  ove  abitava  fua  Moglie,  la  quale  egli 
tollanicnte  riconobbe,  ed  anciic  proccurò  la  notte  di  giàcerfi  con  leis 
ina  la  fegucntc  mattina  volle,  che  andalTe  feco  in  Avignone,  ove  la 
rinferrò  in  un  Monidero,  dando  ad  iniendere  alle  Monache,  che  el- 
la era  fua  parente  ; e per  io  gran  travaglio,  che  di  ciò  s’aveva  prefo, 
dappoicliè  fu  ritornato  a cafa  fua  , vendè  tutto  ciò  , che  aveva , e fi 
fece  Monaco  nel  Monifteto  di  Pignano  ( Il  Monaco  dell’  Ifole  d’ Oro 
. dice, 

C’9)  Ed  una  tra  effe  ( Sìg.  Dm.  Safitr»  m in  lode 

del  Re  Federigo  figliuolo  di  Errico  Imperatore:  Cobbole  , Serventefi',  ed., 
altre  forte  di  Rime,  particolarucate  un  Canto  funebre  in  morte  del  Re 
Manfredo . 
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iiétt  che  ciò  fu  a Toronetto  ) ove  mai  non  volle  né  carnate,  né  poe- 
tare per  qualfivoglia  prcf^liiera,  che  da’ Perfonaggt , che  tanto  gradi- 
vano le  fue  pocfie , gli  foflc  fatta  ; e quivi  fe  né  morì  l’anno  ii6j. 
ficcome  dice  l^o  di  Sancefario,  il  quale  anche  rifrrifce,  che  quclfo 
Poeta  fece  un  Trattato  intitolato  l^s  BéMz.ÌMj  jlmetirs  ( Le  Mlt- 
irex.t.e  d’ jdmere  ) e che  fu  al  fervigio  di  Carlo  primo  Conte  di  Pro- 
venzq  al  tempo  , che  gaftigò  i Maffìglicri  per  la  feconda  volta  , che 
gli  fi  erano  ribellati  . Il  Monaco  di  Mootcmaggiorc  poi  nomina 
cofiui  Ipocrito,  c falfo,  e ricolmo  di  malizia;  e dice  di  piti,  che  a- 
veva  deliberato  dt  gettar  fua  Moglie  nd  pozzo  delle  Argentiere,  cKé 
ù uno  fpnventevole  precipizio  alto,  e profondo  nel  mare  addirimpetto 
all’Ifole  d'Eres,  ovvero  nell'Avenc  deCrueys,  ove  era  anticamente  la 
cofiuma  di  gettar  le  femmine,  che  erano  accufate  d’adulterio:  maco- 
la più  fcaltra  di  lui,  tanto  adoperò  con  belle  parole,  che  il  ridulTe  a 
contentarli  di  ferrarla  nel  Monificro. 

ANNOTAZIONI., 

I.  Il  Ke/lrAdtima  nfimi  Gaaberc  de  Poycyhoc  : m»  n*'  Cediti  7<f- 

rtnt'ni  Im  di  lui  Vit*  fi  trntv»  tei  nome  di  A ubere  de  Pucggibot  , t slttuet 
fue  Rime  cet  nemt  di  Laobert  de  Ponzibech , r mlcmt  »ttr*  fette  il  seme  di 
Gaubert  li  Monge  di  Pogibot:  t ae'Vetiteni , He*  nel  3204.  vien  thUmiete 
Le  Monge  Gauberet  de  Pocibot , e « ra.6^.  nell»  fma  Vita  t’ajiftUa  Gaa- 
bert  de  Poicibot . nel  jaod.  v,>«  dette  Monge  de  Pongibec  , emel  3107.  Le 
Mooges  de  Poofiboc;  * fiaatmeate  il  Tastai  il  eiiaaeail  Monaco  <h  Poici- 
bot , t il  R*  di  Poggi  bot.  Ora  oei  Jlimande  tatti  ^atfii  turni  indie at ivi  d" tue 
/eie  iadivtdae,  giadithiame,  eh*  egli  fi  ihiamafft  Alberto  , e Gualberto  di 
Poggibot  \\t  le  /addette  variatdeai  derh/iae  , e dalle  diverfe  preaant,ie  , • 
dall' ijneranx,a  , e mavvertetu.a  de' traferitteri  . E faefia  atta  ferva  aaebe 
per  tatù  le  variat,ieni  de'nemi  degli  altri  Poeti  precedenti  y * fajfegaenti . Del 
refio  la  Voce  Poggibot,  0 Poggibotto  la  giadichiame  aceertiamtate  Ai  Poggi» 
Cìbot,  come  dal  £«r;»«  Idoloiatria , dìehiamt  Idolatria,  Tragicocomoe- 
dia,  Tragicammedia. 

IL  Sei  dette  Gediee  3x04.  <«r.<4.  v'i  la  Vita  di  tefiai  e dalla  faalejiteu 
va  , che  egli  fa  Geatilaeau  del  Vefcevado , 0 Diecefi  di  Limeget  , figllaele  eC 
un  Cafiellane  di  Peggitet  : che  fa  mtjfe  da  fantimtte  nel  Uoaijlere  di  S,  La^ 
aarly  e Lieaarde',  ma  poi  per  voler  di  mna  femmina  fe  ne  afét  di  lifiadi  , e 
andò  da  Sai  varice  di  Mail  cene-,  che  ami  ana  iella  Denteila  , col  refie  della 
Storia  narrata  dal  Nojiradama  ; e finalmente , che  ritornando  di  Spagna  , in 
pajfar  per  Arti,  p fermi  ad  an’altergo  d ana  novera  Donna  y la  qaale  gli  di  fi- 
fe , che  aveva  fece  ana  vaga  donzella  al  di  lai  fervigie  \ la  qaale  egli  rice- 
nof dottai  a per  fina  ineglie  y la  meni  /et*  y ela'cendajft  in  an  precipix.ie  y ove  la 
fece  morire  ( 10  j * pei  per  delere  nen  canti  mai  piìi . 

III.  Partane  di  lai  il  T afoni  nelle  Cenfid.  Petr.  allegandole  betu  fipeffie  ; e il 
ludi  nelle  Annotai..  Bac  ia  Tefc.  citando  an  ttfte  a penna  delle  fut  rime  ap- 
, Crefe.  ip.  f^elg.  Peefta . Tem.II.  f ^ 

(ao)  L*  ultime  parole  < diVr  ,1  sig,  Dett.  Bafitre  apag.jt.)  dcll'Aanoc. 
IL  del  Ccefeimbeni  intorno  alla  Vita  di  quello  poeta,  cioè:  t la  cmdaff* 
in  an  prtàpinie , ove  la  fece  morire , debbono  dite  : e ia  conduHe  in  un  Mo- 
ni fi  ero  , ove  la  fece  ri  ferrare  y fecondo  il  figniiìcaco  del  tefto  Provenzale, 
cioè  del  Cod.  Vat.  3104.  a C.da.  che  dice  e menala  en  una  mengia  m la 
fet  nndre,  il  che  fi  conferma  da  quel  che  narra  il  Noflradaina  tc. 


tx  • j:  vite 

frtfs»  Ài  ft\  t te  fu*  ftepe  fi  trutvmn»  Usi.  nt’Ctdici  Tienntiirì , * 
esuli  citmti  di  fef'ss , e fstrt'ctlstrmente  nel  3107.  cssr.\6,  e cssr.n. 

IV.  Le  veci  Avene  de  Crucys  , che  fi  Itgitsu  nell»  Kit»  , sten  f»pfÌMme 
vtlg»riz.t,»Tlt  y ft  fare  non  vtlejfero  dire  il  luofo  •fftlUlo  in  Lttiitt  AvCOCi- 
Climi  in  Tr»r.t.efe  Avanchcs,  fiotto  il  Vt/cov»do  di  Bifi»nt,one , 

PIETRO  DI  SAN  HEMIGIÓ»  \ 

XXXIII.  ! 

I 

PIETRO  di  San  Remigio,  Gentiluomo  della  Città  di  San  Remigio 
in  Provenza  della  nobil  Cafa  degli  Ugolefi,  che  era  Famiglia  al- 
iai nobile,  c antica,  fu  iftruito  nelle  buone  lettere,  e nelle  arti  libe- 
rali ; e il  Monaco  deU’Ifole  d’Oro,  e Ugo  di  Sancefario  l’ annovera, 
no  tra  i buoni  Poeti  Provenzali , affermando,  cheegli- in  tutte  le  for- 
te di  rime  , c.  dTbcUe  iavemioni  era^ato  imitatore  del  dotto  , e 
faggio  Arnaldo  tJanielló  fuo  Paefano',  dalle 'quali  fi  poteva  facili-nen- 
te _^conofcere  qual’Uomo  egli  era.  Il  Monaco  di  Montem^ggiore  di- 
pinge quello  Poeta  d’un  altra  maniera,  dicendo,  che  era  violento,  e 
crudele,  e molto  avverfo  alle  cole  onefie  ; e che  defideravad’cflcr  te- 
nuto per  amante  d'una  vita  dura,  e feabrofa;  e finalmente,  che  non 
faceva  nulla,  ìe  non  con  ira,  c con  cruccio;  ma  un’altro,  die  c il 
Monaco  dcll'llole  d’Oro,  fcrive  tutto  l'oppofto,  alTeverando die  que- 
llo Poeta  era  Uomo  eloquente,  pieno  di  civiltà,  faceto,  e di  buona 
converfazione,  c per  quelle,  ed  altre  fue  buone  patti  degno  d’eOere 
amato:  ma  molto  foggetto  alla  gola,  ea  i piaceri:  perloché,' avendo 
in  breve  tempo  confuinate  tutte  le  fue  fullanze,  fi  diede  a fare  il  Co- 
mico, frequentando  le  Corti  dc’Principi  ; e con  ciò  fi  rimile  in  cITe- 
re,  e compofe  di  belle  commedie,  e di  belle  canzoni  : le  quali  canzo- 
ni indirizzò  ad  una  Dama  di  Provenza  della  Cafa  di  Lambefeo  , ap- 
pellata Anronetta  D.ama  di  Sufa,  che  fu  la  più  infelice  del  fuo  tem- 
po: dacché  quello  Poeta,  come  ingrato,  ben  pocoriconofeendo  i fin- 
gulari  favori,  che  riceveva  da  quella  Gentildonna  tanto  faggia,  e vir- 
tuofa,  montò  in  tal  frenelìa  d’amore,  e divenne  così  pazzo,  c furio- 
fo  , che  un  giorno  , trovandofde  appreflb  , fopprefo  da  crudelilììma 
rabbia,  fpietatamente  la  trucidò  i e apprelfo  per  lodolore  trucidò  an- 
clic  fe  llciTu:  e ciò  addivenne  intorno  al  tempo  dettodi  fopra.  Con- 
tutiociò  altri  diverfamenre  ha  ferino,  cioè,  che  Pietro,  vinto  dalfo- 
vetchio  amore  , ufeì  del  fenno , e così  fmaniando  fe  ne  morì  ; e U 
Dama  fopraffatta  dal  dolore  non  vide  guari  dopo  di  lui  ; e di  quella 
feiagura  ne  furono  cagione  i parenti  d’ ambedue  , che  non  fi  vollero 
accordare  nel  maritaggio,  che  fra  loro  fi  trattava  . Il  detto  Monaco 
dell’Ifole  d’Oro  , e Ugo  di  Sancefario  anno  ferino  nella  vita  di  que- 
llo Poeta,  che  egli  ha  fatto  un  Trattato,  nel  quale  efagera  , clic  gli 
fa  affai  duro  , e forte  fi  maraviglia  , che  il  Conte  di  Provenza  non 
galliglii  rmlolenza,  e la  fierezza  di  que’d’.Arles } la  ribellione,  e l’ar- 
roganz|t  dc’Marfigliini  coll  ambizione  , e cupidigia  di  regnare  ; e la 
poca  giullizia  de’fuoi  Ufiziali  d’Aix/  Tabbominazionc,  che  regnava 
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pclla  Aia  Citta  U <ivi^nuoc  ; il  Uwficgj^i  ite  ai  u . .aziuuc  oat- 

bara  dc'Nizzardi;  latcnace  avarizia,  e lafiauJcdegl’ipoctici  di  Mon- 
lagoa  ; e i facinuUa  de  i Martengani  ; e tanti  tiranni  , clic  egli. ha 
nei  fuo  paeTc  di  Provenza,  ove  t ricchi  divorano  i poveri,  e i n<>bi> 
lì  oltra.ggiano,  e opprimono  gl'inferiori.  Del  qual  Trattato  fu  facto 
dono  a Madama  Margherita  moglie  di  ò.  Lodovico  Re  di  Francia. 

ANNOTAZIONI. 

I.  Di  yuffl»  Ptet» , r/re  il  SoUrAdama  Af/xlU  Peyre  dt  San  Romyech , « 
de  Satna  Remy  , n»é  ntn  Aiiiamt  trtvaf»  mtmtria  aUuna  tr»'n»Jlri  Scrit- 
Uri  ' 

il.  Da  I Martegalli,  « Marcenganir  «»  FrAmx^ft  Marcegauz  , AAminAti 
ài  ftfTA , vfAHt  fvrft  A »•<  Ia  mtdm  dt'cAlt,»a! , thè  AOt  tAmeAte  a/avaa*  , < 
fi  ihtAmAVAAt  alla  Martingala. 

AMEB^IGO  DI  BELFEDERiE. 

XXXIV. 

* 

Amerigo  dì  Belvedere  fu  ProfelTore  di  belle  lettere,  buon  Poe- 
ta Comico,  cantò  bene  i e fece  varie  belle  canzoni  in  lingua 
l'rov  cnzale,  lodando  in  eife  una  Gentildonna  di  Guafeogna  della  Ca- 
fa  delia  Valletta,  della  quale  era  amante.'  ma  veggendo,  che  troppo 
apertamente  ù mormorava  di  loro,  (limò bene  parcin'ene,  ficcome fe- 
ce ; c andò  da  Rainondo  Ber lingliieri  Conte  di  Provenza,  in  lode  del 
quale,  e di  Beatrice  di  Savoia  moglie  di  quello,  coropofe  fimilmen- 
te  molte  buone  canzoni;  e appreflb  quelli  Principi  fe  ne  flette  lungo 
tempo;  infinattantoché  s’innamorò  d’una  PrincìpelTa  di  Provenza 
appellata  BarbolTa,  Dama  d’immortal  bellezza,  di  buoni,  e fanti  co- 
flumi , e di  grazia  infinita  , e la  più  galante  del  mondo , e bene  in- 
flruica  nelle  fette  ani  liberali  ; ad  onor  di  cui  fece  alcune  canzo- 
ni, in  una  delle  quali  fi  lamenta  con  lei  dell’afpta  rifpofla,  clic  gli 
aveva  fatta  , per  la  quale  non  aveva  egli  dappoi  avuto  più  ardire  di 
compatirle  davanti  : dice  ancora  , che  egli  muore  di  voglia  di  veder- 
la, c die  fe  potelTe  avere  una  tal  ventura  , morrebbe  di  contentezza; 
ma,  che  era  il  meglio  di  flarfene  in  quel  defiderio  cuna  la  vira,  che 
di  morire  in  vederla.  Ora  addivenne,  che  quella  gentil  Dama  reneiv- 
do  un  giorno  con  lui  ragionamento,  nella  converlazionc  dell’Infanta 
Beatrice  figliuola  del  Conce  Ramondo  di  Provenza,  Amerigo  gli  ràc- 
colfc  un  fuo  guanto  , che  le  era  cafeato  , c in  baciando  il  guanto  , 
gliele  prefento  ; donde  cita  ne  fu  agramente  riprefa  in  difparte  dalle 
altre  Damigelle  , che  ivi  altresì  fi  trovavano:  ma  ella  con  bella  gra- 
vità , fecondata  dall’Infanta  Beatrice  , rifpofe  loro  , che  le  Dame  d* 
onore  non  poflbno  mai  abbaflanza  fare  onefti  favori  a’Poeii,  che  can- 
tano le  loro  lodi  , e le  rendono  immortali  nelle  lor  Pocfie  . Della 
qual  laggia  rifpofla  avendo  il  Poeta  avuta  notizia,  compole  due  can- 
zoni l’uoa  fu  queflo  propofito,  che  a lei  indirizzò,  e l’altra  ali'lnfafi- 

Fa  u Bea- 
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ra  B^rice  . Dopo  qualche  lempo  la  detta  Dama  fatta  Reltgiofa  » fu 
detta  Badefla  del  Monilieto  di  Moaieges  in  Provenza;  ed  egli  di  do- 
lore fi  morì  ; perciocché  non  era  conceduto  in  modo  alcuno  di  par- 
lare alle  Religiolc  di  quel  Moniftero  , ove  era  ella  entrata  , e aveva 
fatto  voto  di  caftità.  Fiori  quello  Poeta  nel  tempo,  che  il  detto  Ra- 
mondo  Beilioghieri  fece  iabbticare  la  Città  di  Barcellona  ( ai  ) nelle 
Montagne  di  Provenza  , il  che  addivenne  circa  l’anno  12J3.  e mori 
l'anno  1264,  Il  Monaco  deirifolc  d’Oro  aggiunge  alla  vita  di  lui,  che 
egli  fece  un  Trattato  intitolato  Im/  jimaurs  de  Jon  ingréu»  ( CU 
^meri  di  fua  Ingrata  ) che  inviò  poco  prima  della  Tua  morte  alla 
mentovata  BadelTa  : ma  il  Monaco  di  Monteniaggiote  dice  nella  Tua 
Canzone  , che  quell’  Opera  non  era  farina  d' Amerigo  » il  quale  noa 
era  buono,  che  a votare  fcodeltc. 

ANNOTAZIONI. 


1.  H Taffeni  nelle  nete  Co^d,  neminn  nik  'velie  un'Amtrìfe , chi  ehi  ehim- 
nen  dIBelenuti,  temenenr.  39.  «viidi  Beienoi , cerne n cn.  347.  ed  er»  di  Be- 
lenoi,  o di  Beltnvei , reme  » c*r.  37  S.  il  quale  nei  tiudilhiame  , che  fin  U 
fieffe  , che  quefte  Americo  di  Belvedere  , veuendefi  apertamente  la  i!aria- 
xiiae  , e fierpie  del  Cernerne  variate  pia  velie',  il  quale  varia  altretì  il  Hedè 
nelle  Annet-.  al  Sacce  car.  133.  apeellandele  Naimerico,  dei  Don  Amerigo, 
di  Bellenoi  , delle  rime  del  quale  cita  un  tefte  a penna  apprese  di  ft  meda- 
Jime. 


H.  Ma  prima  dS  cefiere  f aveva  variate  Dante  nel  Trattate  della  Velgare 
Xlequentia  li.  i.  cep.  6.  e iz,  il  qualr,  fecende  la  tradurtene  del  Triffiae  , it 
chiama  Amerigo  di  Beimi,  e della  [ua  auterità  iem  due  vette  fi  vale  . 

III.  tt  Vellutelle  Petr.  Trienf,  ttAm.cap.  a.  il  varia  anch'éfie , chèa- 

■mandele  Amerigo  deBelinghi,  e mette  in  duttile,  fe  di  lui,  e dì  Amerigedi 
Uneulan  tratti  tl  Petrarca  in  dette  luege.  Dice  pei , che  era  di  Serdiut  di  Min 
Caftelle  per  neme  la  Sparra  , cea  quel  di  più,  che  narra  il  Hefiradama . 

IV.  Lefteffe  duiiie  tiene  anche  il  Gejualde  /opra  le  fiefie  paffe  del  Petrjtr-> 
aa',  e varìand*  r.t  più , ni  mene  il  cegr.eme , chiama  cefiui  de  Belengi , e di- 
ce anch'effe  , che  egli  era  di  Serdiut  d'un  Cafielte  chiamate-,  fecende  lui  , tea 
Spada',  e che  ami  una  Crmildenna  Cuafeona  appellata  Gentile , e per  lei  cetee- 
pefe  metti  amerefi,  e leggiadri  verfir,  ed  ultimamente  finì  i fuei  giemi  ite  Cm~ 
talegna  - Da  cefiere  »«»  fi  difeefia  in  nulla  PAlUnne , che  fa-  menaienedi  qua» 
fie  Peeta  nella  fumPabnea  del  Mende  num.jt.  pag,  a me  to,  a t,  (*) 

V.  Le  quali  uetixie  riferite  da  quefii  Scrittori  cencerdane  cen  dì  , che  ft 
tactenta  nella  l'ita  del  Poeta,  che  fi  terge  nel  Ced.  3.204,  della  Vaticana  car.. 
xx\.  eyefi  due,  Amerigo  di  Beleooi  fu  di  Bordales  {dei  del  territerio  Ser^ 
dtgalefe  , e di  Serdeei , anticamenu  da' r.efiri  chiamata  Serdella  , e nen  elX 
del  a Ciua  di  Serdeet , cerne  tengene  il  Vellutelle  , e il  Gefualde\  d’un  Ca- 
ncllo  apellato  la  5parra  , Nipote  di  Maellro  Pietro  di  Corbiac  . 1^  al- 

CbcrKO,  e fecefi  Ginglare,  e trovò  belle,  e buone  canzoni  in  lode 
a una  Gualcona,  che  aveva  nome  Gentile  di  Rais  , e p«  lei  Bette  lungo 
Contrada;  e poi  andò  in  Catalana,  c quivi  dimorò,  fin- 
ebe  ville  , Le  quali  natirìe,  che  , mafimamente  interne  a gli  omeri  , t' ae- 
cerdane  cel  Hefiradama  , faaae  vedere  , che  cefiui , quantunque  cegnemi»je*M. 
tn  varie  gutfe  , ì veramente  quelle , del  qual  fi  tratta  . 


YL  Nel 

( »•  ) Oggi  detta  comunemente  Batcellonetta  , cerne  afferma  il 
Bafiere  » pag,-]q,  . 
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VI.  Nff  rimttnrntf  /nche  r.t'Codici  Un.  fi  truav»  il  fut  Cannami  variata 
•I»  fiù  ^uiff.  impercitcthì  ì»  ana  Ja’FiarantUi  ì detta  Naitneric  de  Bellinoi« 

* nell'altra  Naitncric  ara  di  Itellenoi , ara  di  Beilenvoi , ri  ara  di  Belino!  ; 
r ne'Vaticani,  eiai  nel  3104.  di  Belenoi , nel  3105.  i<  Belleovech,  nel  3io6i 
ama  vaka  di  Belmoi , r nn’  altra  vaha  di  Benanui,  /r  fura  fmafi’mltima  naa 
è diver/a'y  a finalmente  net  3107.  di  Bclenoy. 

VII.  Canfideranda  Vernditijfima  y e fpefia  aitata  Salvini  y a nafira  richieflay 
ratte  le  /addette  ftarpiatare , r partiealarmente  ^elia  di  Belenoi , arjamen» 
ta,  che  fi  ehiama/fe  veramente  di  Belenvei  in  vece  di  Belenvoi,  mutande  i 
Pravannali  l'o  in  e 1 rame  Segner>  in  vece  di  Signore  > Peicù  invece  di  PoU 
tù  I e fimili'y  e vaglia  dir  prapriamente  Bel  envoy  1 citi  Bello  Invio  > bello 
niviamento  , bel  cammino  i t perche  vei  in  Frtventale  , e voi  in  antica 
frannefe  vale  veggio  , l’ han  pei  detta  di  Belvedere  e per  tale  la  chiama 
il  Ntfiradama  y dieende  alla  Prevengale  Aymcric  de  Belveeer , citi  di  Bel- 
vedere. Le  veci  pai  Beimi  • Belinghi  > < Belengi  afate  nella  Traduniane  di 
Dante  y e dal  PtHutella , e dal  Ge/ualday  fine  Jenna  duUia  fcirreniant  dieem 
pia  y ntu  lefiendefi  in  alcun  tejle  Prevennale . 

Vili.  Delle  rime  di  lui  , etere  al  rafie  apprefta  il  Redi  , fe  ne  leggane  pa- 
recchi in  detti  Caditi  Fiarentìni  , ave  ì antht  la  [un  Viea  ’y  e ve  ne  fana  ne' 
mentrvati  3«04.  ear,  in.  3105.  <«r,  91.  a terga y 3aod.  3107,  ca,  l,  e Jì,  a < 
aetga  dalla  Vatitana, 

FEB^DìOON  E. 

XXXV. 

PERDIGONE  Poeta  comico  , niufico  , e fonacore-  d’ ogni  forca  di 
ftrumenti  da  corde,  e da  fiato  , era  Genciluoam  del  paefe  di  Gi- 
vauldan  ; e per  lo  Tue  fapere  fu  cliiamaio  al  fervigio  del  Delfino  d’ 
Alvernia,  che  Io  fece  Cavaliere,  e gli  donò  molte  tette,  c poderi  di 
grolTa  rendita.  Da  tutti  i Gentiluomini  del  paefe  era  egli  grandemea- 
tc  onorato  ; e finché  flette  appreHo  il  Delfino  , fi  vide  aflai  fortuna- 
to , e felice  .’  ma  efiendo  morto  quel  Principe  , egli  non  feppe  conti- 
nuare nel  fervigio  del  nuovo  Delfino  figliuolo  di  lui  ; die  era  troppo 
giovane  , né  conofeeva  il  bene  , « la  felicità  , che  fi  riceve  dalle  no- 
bili poefie  : di  maniera  che  tutto  in  un  colpo  perdè  il  frutto  di  tante 
belle,  e gran  fortune,  che  aveva  avute.  Panico  adunque  d'Alvernia  « 
fe  ne  andò  a Ramondo  Berlinghieri  ultimo  di  queflo  nome.  Conte  di 
Provenza  , che  molto  amava  i Poeti  Provenzali  , dal  quafe  fu  arric- 
chito di  (juanto  fi  poteva  defiderare  -,  perciocché  egli  aveva  prefo  a 
carnate  di  tutte  le  vittorie,  che  il  Conte  aveva  avute  nella  Provenza 
comra  i ribelli  del  paefe  : le  quali  ridotte  in  volume  , le  prefencò  al- 
lo (fedo  Conce  eoa  queflo  titolò  Lat  P^idarìat  de  Monfimr  leu  Canta 
( le  yìttarie  di  Manfignar  la  Conte  ) 11  che  fu  ael  tempo  , che  il  Con- 
te ridulTe  alla  (ua  ubbidienza  tutto  il  paefe  di  Provenza  , c le  Contee 
di  Ventimtglta,  di  Nizza,  e di  Piemonte  , e la  Signoria  di  Genova.. 
Queflo  Poeta  fu  compagno  de’ due  Amerighi  di  fopra  nominati . Spo- 
sò una  Dama  Provenzale  della  Cafa  di  Sabrano  , appellata  Savra  , 
dalla  quale  noe  ebbe  alcun  figliuolo,-  e tanto  egli  , quanto  la  moglie 
morirono  intorno  all’anno  isdp.  e fecero  crede  de’lòro  aveci  il  Con- 
te di  Provenza. 

Qrtfis.  IfiyVtlg.Teefta.Tam.II,  F 3 AN- 
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ANNOTAZIONI. 

I.  Q»«M#  mi  n$mt  ii  ctfimi  si  i Ctditi  iiss.  ttmt  gli  Aittiri  ttntiTÀsusttst 
ftsfirsssUm»  > tht  il  chismss  Perdigon  , fer/t  siimiissasv  sii  Pietro  > Piero* 
PecrOi  Pedrico»  Pedricon,  Perdigen,  ^Mo/Perottino , « fismile.  Ujs^msus- 
$t»IU  Psstri» , tu'Ctdici  fitrtntisM  vitiu  Mfftlltn»  Perdigon  d'Alveroia  , ftr- 
ft , ftrthì  fervi  il  Del/mt  sCAlvemU  ; mentre  In  fum  ver»  Pmtri»  fu  u»  Per- 
ghette  sefpettute  t Effure»  nel  VefteveÀe  * e Dietefi  sii  Rnvuntlen  , teme  »ff»- 
rifee  dell»  fts0  Vit»  net  Ced.  3204.  dell»  Vsaicssss»  » c»r.  36.  d»ll»  fu»le  Jè 
neceeglie  nltres't , thè  fu  figliuele  d’u»  Pefeutere , e pel  fue  fapere  tuenti  in  ti 
grande  flint»  , thè  dal  DtlpM  t Alverni»  fu  fatte  Cavaliere  , Fu  egli  eltrt 
te  dì  mette  enerate  da  Prineipi  , e Dame  : ma  pei  la  lingua  male  tifata  gli 
fete  perdere  la  fu»  huena  feria»»  , e le  riduce  mendiee  , e alla  fine  fi  fece 
htenate  di  CeflAle  * eve  meri  j le  quali  tefe  »e»  fi  rattentane  dal  Uefira- 
dama, 

II.  Fanne  mentatene  di  lui  il  Taffeni  Cenfid.  Petr.  e il  Redi  Bue,  in  Tefe,  a 
tar,  oai.  eve  ttta  un  tefle  Ut.  delle  di  lui  rime  appreffe  di  fe . 

III.  Si  iruevane  anche  rime  di  quefte  Zeet»  ne^ detti  Cediti  Fìereatini  « • 
ne'  Vatieaai  , dei  »tl  3104.  eve  fene  altunt  fue  t»nt.e»i  , e una  tennene  dei 
Ptlflne  d’Alvtraia  tea  lui,  e un’altra  d"  An/etme  Faidit  parimente  te»  /«i*  ’ 
nel  3105.  • cor.  do.  e nel  3107.  a rM*.  43.  t 36. 

GUGLIELMO  DURANTE, 

f 

XXXVI.  VV 

Guglielmo  Durame  dì  Puimoiflon  in  Provenza  (altri  il  dico» 
no  di  Monpolieri  ) gran  gtureconfalto  del  fuo  tempo  . e il  più 
tainofo  tra  quanti  abbiano  fcritto  prima  , e dopo  lui  , sì  in  teorica* 
come  in  pratica  . ebe  per  lo  Ino  gran  fapere  alcuni  l'appellarono  lo 
Speculatore,  ed  altri  il  Padre  della  pratica  , nacque  di  nobile  , e an- 
tico fangue  de’Ouraoti  dal  canto  del  Padre,  e da  quello  della  Madre 
de’Dalbi.  Nella  Aia  gioventù  A diede  alla  lettura  de’più  bei  libri,  che 
potcITc  trovare.  VilTe  in  continua  fobrieti  di  vita,  il  che  fu  una  fin- 
golar  maniera  di  confervar  la  memoria  , la  quale  Ai  io  lui  ammirata 
da  tutti  , Come  cofa  maravigliofa  : imperciocché  , dacché  egli  aveva 
letto  qualche  bel  Romanzo  , io  verA,  o in  profa  , che  foflfe  , il  reci- 
tava incontinente  tutto  di  parola  in  parola  ; e foleva  dire  , che  la 
gola,  e r ubbriachezza  iogroflavano  lo  fpirico  , e del  tutto  oAufeava- 
no  la  memoria . Ma  il  Monaco  dell*  Ifole  d’ Oro  dice , che  la  felicità 
della  memoria  di  queAo  Poeta  procedeva  da  una  pietra  , o gemma , 
che  portava  legata  in  oro,  la  quale  ha  Amil  virtù.  Amòegli  una  Da- 
ma della  Cafa  de’Balbi  di  Provenza,  in  lode  della  quale  eompofe  pa- 
recchi belle  canzoni  in  lingua  Provenzale  , die  io  eccellenza  poflede- 
va;  ed  era  altresì  buon  Poeta.  Per  foverchia  carioAti  invefligò  l’ora 
della  nafeita  della  fua  Dama  chiamata  Balba:  ed  avendola  poi  comu- 
nicata con  un  Medico  , e Afirologo  fuo  amico  per  fentirne  l’ cAto  . 
quegli  gli  dilTe  rutto  ciò , che  f^arebbe  avvenuto  di  Balba , fecondo  < 

giudi- 
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]p«dÌ2)  aflronomici,  e die  fì  farcSbero  veduti  cttctti  marwigliori  nel- 
la  Tua  morte  : ma  che  nondimeno  avrebbe  avuta  lunga  vita  . Ora  il 
Poeta  tenne  permolti  anni  bene  a memoria  tutto  quello,  che  gli  avc- 
vadrttoil  faggio  AH  rologo,  infìnatiantoché  arrivò  il  giorno,  cliequel- 
r accidente  doveva  venire*,  ed  ella  infermò;  e (ebbene  il  fecondo  giop> 
no  parve,  die  iniglioralTe ^ nondimeno  il  terzo  di  talmente  roppreifc 
il  male,  che  fu  tenuta  per  morta  *,  e furono* preparati  i funerali  , ed 
anche  fu  portata  alla  fepotiura:  ed  elfendooe  giunto  il  romoFC  sll'o- 
rccchie  del  Poeta,  talmente  ne  re(K>  fopprefo*  che  diléibiuna  morte 
fe  ne  mori  : e feppellico  il  medefimo  giorno  di  Balba  : la  quale  i 
mentre  giaceva  in  fepoltura,  nel  rempo  delle  fue  cfequie  incominciò 
« rcfpirare , c a muoverfi , e a lamcntarG , del  che  tinri  gli  alianti  ri* 
Riafero  attoniti  *,  ed  cffendo  (lata  cavata  della  fcpoliura,  e proniameii- 
te  foccorf»;  Dando  tuttavia  in  convalefcenza  r I*  fu  raccontato  tutto 
l'accidente,  e la  morte  fopraggiunta  al  Poeta:  della  quale  fi  prefe  tal 
travaglio  , che  fi  fece  Religiofa  , nel  quale  Dato  moti  in  età  di  anni 
60.  e il  Poeta  morì  l’anno  1270.  Il  Monaco  di  Moncemaggiore  noi> 
fa  alcuna  menzione  di  queDo  Poeta;  e Ugo  di  Sancefario  dice,  che 
egli  bene  (pelTaufava  queDa  fentenza  inconfigliantto  i litignaci  y quan- 
do conofeeva , che  la  lor  ragione  era  debile  .■ 

Mas  vai  calar,  -,  Più  vnl  tMcertr  * 

Qye  fol  parlar,  ® Cht  matte  farlart^ 

ANNOTAZIONI, 

• , r.  Ueflrmiima  afftUm  intfi»  fetta  Guilhauine  Durane  • 

KIC JC  A K.DO  01  UOFES. 

XXXVIL 

HTCCARDO  di  Noves  nacque  di  Nobili , e cofpicuì  Genitori  de 
detto  luogo  di  Noves  in  Provenza,  altri  dicono  di  Barbentano, 
hu  valorofo  nelle  acmi;,  c benciie  fuo  Padre  avelTe  feguitata  la  parte 
di  Stefanetta,  e de’/iiot  (igliuoté  Principi dd  BanIztOr  comre  Bnliiir 
ghieri  Come  di  Provenza,  nondimeno  egli  fu  fempre  al  fervigio  de' 
Principi  d’ Aragona , e Conti  di  Provenza^  c maDìmamentc  di  Ramo»- 
do  BerItnghieti' ultimo  di  qudlo  nome,  in  lode-  del  quale  fece  molte 
g belle  canzoni,  e altre  poefie;  e quando  queglimori,  compofeuRcao* 
to funebre  deNe  virtù,  c della  magnanimilèdi  lui,  il  quale  andava  poi 
cantandolo  pee  le  caie  de’ Perfonaggi  , con  accompagnarlo  co/’geQi 
della  perfona,  e con  epporcune  mutancc  di  voce,  e eoa  altre  aziopi 
convenevoli  » un  vero  Gomko  *,  perloché  fi  guadagnò  gran  quantità 
di  denaci'  . Ma  perciocché  in  quello  canto  parlava  cornea  la  Cafa  d' 
Angiò,.  e la  Pcoveaza  era  caduta  nelle  mani  de’Franzcfi  y i perfonag* 
fi,  e-;^i  amici  fuoi  il  configliarono  a ritirarfida  fimile  affare  dina- 
•iera  che  da  iodi  io  poi  più  noi  cauib..Ha  ferkto  queDo  Poeta  deli' 

F q.  iader 
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indebita  occupazione  delle  Piazze,  e Signorie  di  Provenza,  che,, in 
pafTando,  avevano  fatta  le  gciui  della  Cliiefa,  contea  i Conti  di  quel 
Paefe,  petlochc  i detti  due  luoghi  di  Noves,  e di  Earbeiuano  appar- 
tenevano .al  Vefcovo  d’ Avignone  . Ugo  di  Sanccfario,  e il  Monaco 
deirifole  d’Oro  dicono,  che  egli  mori  circa  l’anno  layo.c  dicono  al- 
tresì, che  U Conte  di  Provenza  l’aveva  dichiarato  Chiavaio  del  Tuo 
Palazzo  , cioè  Cuftode  delle  chiavi  del  Calìcllo  , al  quale  i Confoli 
ogni  fera  erano  tenuti  portarle il  quale  uhzio  in  quel  tempo  era  af- 
fai onorevole,  e (ì  chiamava  Lo»  CUvorì  de  Monfiour  le»  Cornee  ( il 
Chiovaio  di  Àionfignor  lo  Conte  ).  ed  era  altresì  di  rooUo  utile  per  La 
groìTa  proviOone,  che  gli  era  codituita.  Un’altro  Autore  fcrive,  che 
gli  Ufiziali  del  Papa  avevano  icmatodi  gettarlo  vivo  nel  profondiìTt 
mo  pozzo  del  Caflello  di  Noves,  ove  fi  cofiumava  di  gettare  gliEc- 
cleliafiici,  che  commettevano  adulterio. 

ANNOTAZIONI, 

I.  Di  foefio  ftetOf  eh*  il  NtfiroJ/tmo  off*U»  Ricard  de  Novet,  »«/  no» 
oihiom*  troeutto  Altro  netiuo , ft  o»it  eht  tul  Codice  3104.  dell»  yotie»»»  vi 
fono  olcMAt  rime  fotte  ilntm*  di  Rìcas  NovaSJ  e ori  3107.4  r4r.  54.  v'ì  «u» 
ttmptnimtAtt  i»titol*te  Ricas  Novas  aGui  (cioè  a Guido.)  iltjual  orme  fuò 
trederfi  ,.che  indichi  Jnejlo  fitjft  Pett»'\  e fno/siunfur  nel  Codice  3205.4  cor, 

16.  fi  leggono  tre  condoni  di  filtro  Bremont  intitolote  cefi  Pere  Bretnon  Ri- 
cas Novas  , e 4 r4r.,i6i.  dme  mitro  forimtnte  coA  intitolot*  , ciré»  lo  foof 
formo  d’ Intitelotione  , olcteni  Eneettti  dm  noi  interregoti  fono  di  porere  , eh» 
le  voci  Ricas  Novas  indichino  jnotche  fortm  di  poefim  Pr»venx.oìt  coti  opp*l~ 
loto  ; od  mitri  y.  che  fignlfichino  puniche  fopronnom»  di  detto  •Pietre  Mremoft  ; 
nondimeno  noi  incliniomo  mi  porere  fepraecennotO  , perche  le  !nt:tiT»t.itnì  do' 
dtu  Codici  3104,  e 3107.  fono  rotte  indicolive  de' nomi  de' Poeti  , e fono  di 
fcriltorm  inonm mntilm  , o ìorrétt»  0 for  h eontforit  .1»  ferittdrm  del:  3205. 
i modem»  , fcorrelt»  ',  e dlfettofm  m fegno  , kh»  dppmm  fi  fui  diftittgmer*  di 
che  lingumggio  eli»  fi»,  e poi  hen'efer*  , eht  te  delie  condoni  intitolote  Pere- 
Bremont  Ricas  Novas,  vodont  ìntitoloto-Pete  Bremont  a Ricas  Novas,  e 
ij  troferittere  ohtio  lofcioto  fooriil  fegnoeofei',  Un  pure  non  pifiìomo  ofiìcH- 
torcene  ,, perche  in  veritò  o voler,  che  le  voci  Ricas  I^oyis.dicrfiere  Riccar- 
do di  Noves  , bifegnereUe  , che  olmeno  Ik  primo  voce  fóffe  Ricars  , ptript- 
ttrlo  dire  fcrittm  regtlMomtntt . ( 22  ) *'  • 

P E R^C  IV  AL  LE  DO  R.1A. 

XXXVIIL  i 

PERCI VALLE  Doiia  Gentiluomo  Genovefe,  ftandofene  io  Proven-  ^ 
za  fu  fatto  Governatore,  e Podellà  d’Avignone,  e d'Arli  da  Car- 
ilo L. Conte  di  Provenza  , c Re  delle  due  Sicilie, per  pieazo  dell’ In- 
fanta Beatrice  figliuola  , ed  erede  di  Rnmonio  Qcrlinghkri  . Era  fi- 
'lofofo  , c buon  Poeta  in  noAra  lingua  Provenzale  , .nella  quale  egli 

ha  com- 

(12)  il  Sig,  Dm.  Enfierò  » pog.f».  ofermm  che  ijuefim  Ricas  Novas.  do' 
.Codici  ymiicmni  ì nomo  tnigmmiic»  di  Biccorda  di  Hovet  , e che  fiffiifc»  rio- 
Cb«  BUOVC. 
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Ila  compofli  òivcrlì  cauti  , c un  bei  Iccvcnicic  (opra  U guerra  , che 
li  faceva  tra  il  fuddetto  Carlo,  e Manfredi;  efagerando,  come  Man- 
fredi , che  ingiullamente  , conrra  la  volontà  della  Cliiefa  Romana  , 
occupava  la  Sicilia  , era  (fato  si  vitupcrolanienre  vinto  da  Carlo  a 
Benevento,  nel  qual  tempo  fiori:  del  che  fece  anche  un  Trattare,  che 
intitolò  L»  gnerr*  de  C*rle  Rey  de  N^ples  , & del  Tyrnn  Munfreà 
(L4  ^ Ctrl»  Re  di  J^tfoli , e del  Tirtn»»  Aitnfredi)  e oltre 

acciò  fece  un’altro  Trattato  in  rima  Provenzale  intitolato  Lt  fitte» 
felit  £ Amour  j ( Lt  fitit  follit  d’ Amore  ) Si  truovano  di  quello  Poeta 
parecchi  belle  tenzoni  , ovvero  quiffioni  d’ Amore  , nelle  quali  e(To 
L^ria  , c Lanfranco  Cicala  altro  Poeta  Provenzale  fono  interlocuto- 
ri, ed  anche  varj  fcrveniefi  centra  la  crudeltà  de’ Tiranni  . Mori  in 
Napoli  nell’anno  1176.  Vi  è un’altro  Poeta  di  quella  Cafa  appellato 
Simone  Doria  , della  vita  del  quale  io  non  Ito  faputo  ritrovai  nulla: 
ma  pure  delle  fue  poefie  mi  è editata  una  tenzone , nella  quale  par- 
lano e(To  Simone,  e Lanfranco  (Jkala  , r^uidionando,  chi  fia  più  de- 
gno d’clfere  amato,  o colui , cl>e  dona  liberalmente  il  fuo,  o colui, 
clic  il  dona  contra  voglia  per  elTer  tenuto  liberale:  per  averla  diffini- 
zione  dellaqual  quidione,  la  ttafmiferoalle  Dame  della  Corte  d’Amo- 
re  di  Pierafuoco,  e di  Signa;  ma  poi  non  foddisfatti  del  loro  arredo, 
ricorfero  ambedue  alla  fovrana  Corte  d’ Amore  delle  Dame  di  Roma- 
nino,  in  cui  prefedeva  un  certo  numero  d-illudti  Dame  delpacfc,  tra 
le  quali  v’etano  le  feguenti. 

Fanetta  dc'Gantelmi  Dama  di  Romaaino- 

La  Marchefa  di  Malafpina. 

La  Marcliefa  di  Saluzzo. 

Chiaretta  Dama  del  Baulzio. 

Lauretta  di  San  Lorenzo. 

Cecilia  RafcafTa  Dama  di  Carombo. 

Ugona  di  Sabrano,  figliuola  del  Conte  di  folcachiero- 

EIcna  Doma  di  Montefaone. 

Ifabella  di  Boriglionc  Dama  d’Aix.. 

Urliira  degli  UrGeri  Dama  di  Monpolieri - 
.Alaetta  di  Meolon  Dama  di  Coebano. 

Elifa  Dama  di  Meirarques. 

ma  io  non  ho  ancora  potuto  trovare  il  loro  arredo,  o fentenza  . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Il  Htfirtelam»  tfftll»  qutjl»  Pttt»  Perceval  Dorie , 
li.  Il  Seprmni  Striti.  Ligur.  t tur,  145.  ut  fu  mtttjout  ciltndi  il  ntfir» 
Cit.  di  Sofiradumu , t lo  thitmt  Prccivallc  Doria  ; e t tur.  157.  furlund» 
di  Simone  Doriu  , il  thiumt  Priocivallo,  » vieto  nomituto  tltmet  d»  noi  ne' 
Coment,  fofrn  In  nodrn  Storln  delln  Volg.  Poef.  Voi.  i.  Itb.  j.  cuf.  6.  oto»  il 
ekiumtnmo  Pcrci valle.  Chi  vole/fe  vedere  In  renKone  di  Simone  DofiiC^'é  di 
Lunfinnco  Citnln  menlovntn  dnl  No/lrndnmn  , ftotri  trovurln  nfij0rMÌ,th-' 
un  Codtte  delln  Vntitnnn  , che  > il  310^.  n tur.  8j.  od  i intitoltlt  TcakCa' 
dea  Simon , e den  Lanfranc . 

III.  Degli  Arrefii  delln  Corte  tP Amore  n'hn  furto  un  'Ziiro  un  tiurx.inle  f' 
Arvergnn  ito  [ut  lingun]  od  è fitmftto  toUi  Annotnodoni  d'ut  Curx.>»  ttgo^ 

fit  \ 0 
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/«;  t nulu  altr*  uf*  cin»  tii  fi  Itggmt  i»  im  Ctdie*  pé»»0  , 

nt  ì »■»  ftdtre  Ài  Niccoli  M»rgÌAceii  Viorcnti»»  , fimdiofifimo  À^ogai  firn  r«r«- 
tni4ii,io>if  , t fArtìcolàrmcntc  degli  Antichi  Litri  /)  Prov*»».Ali,  come  To/ca- 
»i:  il  ^mnl  Codice  t che  ì laiitolAto  Libro  d' Amore  « t'hn  veduto  per  noi  il 
dAttiJfimo  Ainte  Anto»  Msri»  S Alvini  ; ed  l quello  Appunto  y che  vie»  citot» 
dui  VecAiolArio  delU  nofitA  Aie  Adorni  a dell»  Crufe»  »ppArifee  fcritto  per- 
tu A»o  di  Michele  Arri gucci  A a to.  di  Dkemire  r»n»»  140I.  ÀaI  quoti  h»  cava»- 
te  Alcune  fi»tenx.e  , * urrefii  ; le  quoti  per  f»dditfAt.itne  de'  Lettori  qui  tro/u- 
triviAtu»  tùlio  fut  fiofii.  purole , 

.4  * ^ 

' r Sii  MO  A'SCK.ESTO. 

Nè  la  difiaùioMi  U quale  Aefte  d'amore,  dicendo,  che  Amore  non  è-  - 
ic  non  carnale  dilettarioned'alcuoapetfooa , ^r  neflìioa  ragione  Gpuòfo^ 
ftenere.  Imperciocché  quelli,  che  pure  per  diletto  carnale  cercano  aiiio-- 
le,  fon  ciechi»  e renza.meote , e da  lunga  dalla  Corte  d'Amore debbono 
Aare  » ficcome  maoifeftamente  dinioftra  la  dottrina  d'Andrca  Chapprllano 
del  palagio  Reale . ( Quefio  Aedre»  ) fiunÌM  , che  fi»  quello  Andre»  di 
Mtaacìa  nominolo  nello  Vito  di  Ciuffredo  RuJello . 

A li  T R Q.  A R k.E  S T O, 

Nobile  Donna.  Madonna  M.  di  Chanpangoa  Contefla. 

M.  femmeoa,  e uno  Conte  fallite,  e tutto  quello,  che  nel  mondò’ 
pid  fi  può  avme  d'al  legrezza . . 

Antica  ufìinza  ne  dimofira  , che  in  quella  parte  (t  dee  domandare  giu*-  : 
ftizia  , nella  quale  albergo  di.fapienza  fi  truova  e più  tolto  prendere  dn. 
piena  fontana  quello , che  bifogna»  chamendicarlo  da  piccioli  rivii.  Im* 
Igercioccbè  povertà  di  cefé  non  può  dar  copia  di  beni . Eflendo  un  di  (ot- 
to l'ombra.d'un  pino,  e parlando  d'amore,  e cercando  li  comandamenti- 
di  quello  , doppio  dubbio  nacque  tra  nói  , cioè  fe  tra’congiugati  amore 
può  tenere  luogo,  e fe  tra  gli  ornanti -è  da  comprovare  gelofia  . Sopra  le 
quali  dubitazioni  difputando  , o ciafeuno  difendendo  con  rajgioneia  fuai 
urte,  e tra  noi  iun^mentc  durando,. nelTuno  di  noi  volfe  all'altro  con- 
tentire  , ma  di  comune  volere  ordinammo  di  richiedere  fopra  ciò  falbi— 
tro  vollro.  Onde  conofeeodovi  di  fapienzia  piena,  e che  nelle  vollre  ma-- 
ni  nefluno  può  ricevere  inganno,  concordatamente  per  quefta  Ietterà  do— 
mandumo  fopra  le  dette  quilKoni  vollro  giudicio',  e vi  mandiamo  fcritto. 
le  ragioni  delle  parti , con  proponimento  fermo  di  fervale  quellh  feoten--- 
mia  , che  por  voi  farà  data , prezande  la  vollra  efeeUe  naia , che  ’o  fottil-^ 
mente  cercate  li  verità  la  nolba.  qulAione  Ànz*  iaflligio  per  voi  termioa». 
tajia. 

M.  l S E O 5 T A.  • 

NoiUe  ,'  e (àvia  Donna.  N.  e magnifico . C.  Conte. 

M.  di  Champ^na  Contefla  falute. 

Imperciocché  tenuti  fiamb  d'ellaudire  le.  petizioni  giufie,  c n^re  nomi 
AoKmo  lo  nollro  aiutorio  a quelli,  che'l  domandano  degnannente , emaf- 
fimzslkiite  a rivocare  quelli  , che  errallono  nelli  articoli  dello  amore  ; 
quello,  che  per  le  vollre  lettere  mandato  m'avete. Andieròtollo  di  mena- 
re a debito  fine  . 'La  voflra  lettera  conca  tale  dubiazione  tra  voi  eflcre 
nata  j fq  (ra’congiugaci  amore  può  avere  luogo  , e fe  traUfanuoti  puòu 

dare 
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ftare  gelofia  . E che  da  ciafcuna  parte  concaflaca  la  lice  , vedute  per  me 
ragioni , volete  , che -per  me  ditinito  fia , quale  nelle  patti  abbia  ragione; 

.£  perciò  , veduta  da  ciaCcuno-  la  ragione  per  verità  cooofciuta  , vollra 
quiftione  vedeiho  per  tale  rentenzìa  terminare . 

Diciamo  , e confermiamo  , che  amore  intra  congiugati  non  può  ufàre 
le  forze  fue  . Imperciocché  li  amanti  intra  loro  tutte  cofe  bnno  di  gra» 
aia,  né  daalcuiu  nicidicà  fono  aforzati.  Ma  i congiugatiper  debito  foni» 
tenuti  l'uno  di «irpondere  all'altro  ; né  l'uno  all' altro  (e  medeCmo.pun 
negare  ; né-tra  loro  può  ellere  gielofu  ; lànza  la  quale  non  può  efTcre  amo» 
re;  fecondo  che  regola  d'amore  ne  dimoftra  , che  dice;  Chi  non  é gelo- 
fo  , non  può  amare  . £ imperciò  quella  noftra  feotenaia  con  tanca  dilibe- 
razione data  , e alFermaca  per  loxoofiglio  di  .più  altre  Donne  , volemo., 
che  cegniace  net  ferma , e per  coAanw  Anno  Domiiie  MCLXUU*.  Galea 
di  Maggio  indizione  ijetcinu. 

Jt  Z T R O Jl  R M.  M S T 

Nella  Quiftione;  Se  la  femmina  rompe  fe  allo  amante,  fpogliandola'd* 
amore , poiché  gli  ha  dato  larghmiza  di  iperanza , & é proccieduco  infine 
al  feconde,  e Mrzogndo  d'amore;  Illese:  Ma  una  cofafpeziale  viglia- 
mo ■,  che  della  meritrice  Tappi  , che  fe  per  miracolo  avviene  , che  ella 
ami , al  fuo  amante  non  può  .Tomperc  fede  ; e quello  falciamo  per  li  det- 
ti della  Conceda  di  Chanpagnia,  la  qual  cidà  crediamo,  che  dkellè,  vo- 
lendo notare  la  miferia  di  colui,  che  amore  di  meritrice  cierca. 

Quello  articolo  per  la  Contefla  di  Chanpagnia  fu  coù  di&ùto.  . 

ALTRO  AJLJLRSTO, 

Altri  due  erano  limili  in  tutte  cofe,  e una  Donna  ineominciarono  a fer- 
vire,  e ciafeuno  domanda  d'efl'ere  amato  da  quella.  Adunque  é da  vede- 
re quale  di  loro  due  fa  più  collo  da  prendere  per  amante  . E amaeftrane 
la  detta  Contellà  , che  in  tal  cofa  è da  prendere  quello  , che  prima  do- 
manda, efe  in  un  punte  follé  la  loro  domanda-,  rimane  nell'aibicrio  del- 
la Icmmina  di  jirenderc  qual  vuole . , 

ALTRO  A*.RR5TO. 

Un'uomo  prò  ,,e  valentve,  e favio  , anxnc  d’una  Donna  domanda  . E 
poi  viene  un'altro  più  valentredi  quello,  & amore  dimanda  Croileo^te  . 
Quale  farà  da  prendere  più  zollo.'  Quella  lite  Mingarda  Contefla  di  Ner- 
boiu  coti  dìfinifee , nello  albitriodella  JDonoa  Itadl  prendere  qual  vuole* 
o buono,  o migliore. 

w,  ‘ ^ Àa'J- * Oi  AJl  Aa  s.r  ».  . 

Un'altra  n amore  idoneamente  congiunto,  l'aroore  d'un'akra  domanda, 
mollrando,  che  altro  amore  nona^ià,  e confeguendo  quello,  ched^an- 
da  , li  , .. . delia  prima  Donna  domanda , e partefi  dalla  feconda.  Quale 
dunque  vendetta  lì  fara  dicale  ùomof  Si^ra  ciò  dalla  Contefla  di  Fianiu» 
data  fu  tal  feotenzia . Tale  uomo , lo  quale  di  canta  fraude  magamiaira  » -a. 
cruova,  delioamore  dell'una,  e déll'altradee  eflcre privato,  edePp^^  *■ 
ze  di  neflùna  prò  femmina  dee  mai  godere  ; imperciocché  in  lut  fi  et^ 
prende  volontà  furiofa , la  qual'é  d'amore  nimica  ficcome  nella  Dottrina 
d£Ì  Q^ppeflano  fi  dimoftra . ' . 

j . . lì  ■ , ■ ' 

ALTRO 
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ALTRO  ARRZSTO. 

Un  Caraliere  Uvoraodo  folleciumente  per  amore  d'itna  Dooaa , e non 
aiteado  copia  di  poterle  parlare  ; di  volere  della  Donna  trovò  uno  Segre- 
tario, per  lo  quale  l'uno  potefle  manifeftare  lo  fuo  volere  all'altro  cniu- 
fanentc',  e per  lo  quale,  annore  lì  pofla  tra  loro  perpetuamente  governa- 
re. Lo  qual  Segretario,  prefo  Tuficio  di  Meflb,  rotta  poi  la  compagnevo- 
le fede,  nome  d'  amore  per  fé  prele  , e per  fe  cominciò  a ftudiare;  Agl' 
inganni  del  quale,  la  detta  Donna  cominciò  a confentire,  e con  lui  com- 
pie amore.  Lo  Cavaliere  perlo  ricevuto  inganno  fi  molle,  calla  Contef- 
la  di  Chanpagnia  propofe  lo  fatto,  e domandò,  che  per  fentenzia  di  quel- 
la, e dell' altre  Donne,  la  detta  ingiuria  vendicata  folte ',  Et  ell'o  ingan- 
natore dilTe  di  volere  (lare  alla  fentenzia  della  detta  Conteda  . La  Con- 
ted'a  con  numero  di  felTanta  donne  difinl  la  cofa  per  queda  fentenzia. 
Quello  amadore  falfo,  lo  quale  ha  trovato  Donna  qnal  U conviene  a lui , 
la  quale  non  Gvergogoòdi  confentire  a tanto  fallo,  tenga  l'amanza  acqui- 
Hata,  fe  li  piace  , e ella  tenga  tale  amico',  ma  nò  l’uno,  nò  l'altro  mai 
avere  poffa  altro  amore,  e nefluno  mai  di  loro  a Corte  nò  di  Signori  , nè 
di  Donne  fia  chiamato.  Imperciocché  per  lai  fu  rotta  fede  di  cavalleria  , 
e efla  io  ve^ogna  delle  Donne  confentì  a quelli,  ch'era  medàggio.  * 

ALTRO  A R R B S T O. 

La  Contefla  di  Chanpagnia  fu  domandata,  che  cofa  può  l’amanza  dall' 
amante  ricevere  licitamente.  Et  ella  rifpole.  L’amanza  può  ricevere  li- 
citamente  difcriminale , treccette,  ghirlanda  d’oro,  o d’argiento,  affib- 
biature. o cinture  , ifpecchi,  borfe,  cordelle,  pettini  , guanti,  sneHa.» 
fpezie,  e belli  vaflelletti.  È generalmente  parlando,  tutti  doni  piccioli, 
e che  valere  poflTonoad  adorneza  di  corpo,  e adallegreza  d'afpetto,  e che 
dello  amante  li  rendao  memoria . ManefTuno  dono  traili  amanti  prendere  li 
vuole , che  fofpeccione  d’avarizia  contenga . 

Da  • f ««//  Arrtjii  itn  fi  ccmfrtttdt , tbt  nm  fot0mente  mvrvmut  f$n,M  di  legge 
le  fentenx.e,  che  fi  dsvanc  d»  nule  le  Prefidenti  tueite  inParlmmenle , le  qua- 
li , come  fi  cava  dal  dette  Liire,  erano  eeneefute  così  . Raccolta  la  Corte 
delle  Donne  in  Guafeogna  {neiifi,  che  anche  in  Guafeegna  era  la  Cene  eC 
Amere)  di  volere  di  tutta  la  Corte  con  perpetuale  coltituzjonefu  ferma- 
to &C.  Ma  anche  la  fiefia  fert.a  facevane  quelle  date  da  una  fela  delle  Pre- 
fidenti ■,  qualora  a lei  era  indiritte  C apfelle  ; perlechì  fi  legge  nella  fi  effe  Li- 
bre, le  feguenti  farete , Al  qual  fatto  rifpofe  COSÌ  la  Reina  . Non  abbia- 
mo ardimento  di  contradire  alle  fentenzie  della  Contefla  di  Chanpagnia, 

L A N f RA  N C 0 CICALA, 

XXXIX. 

1 

Lanfranco  Cicala  fu  anclt’effo  nativo  di  Genova,  Gentiluomo 
faggio,  e prudente,  buono  Oratore,  c Giurcconfulto;  Cavaliere, 
clic  faceva  profeflìone  di  Legge,  e d’Armi.  In  fua  giovanezza  fu  in- 
namorato di  Bcilenda  Cybò  Gentildonna  di  Provenza  , dell’ ili  jftrc, 
nobililTìma,  e antica  Cala  in  quel  tempo  dc’Cybò  di  Genova,  fonda- 
ta da  gran  Pctfunaggi  di  Grecia,  quando  gl’Impcradori  di  Coftantino: 


l 
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poli  mandarono  le  loro  forze  in  Italia  « per  liberarla  dalla  tirannide 
de*  Settentrionali  , ficcome  fi  vede  dall’ anni  gentilizie  corriljpoodeDti 
al  nome>  e all’origine:  per  la  qual  Dama  fece  moire  belle  Canzoni; 
ed  anche  ne  comjpofr  delle  fpirituali.  Era  fiato  egli  al  fervigio  del  Con- 
te Rainondo  di  rrovenza,  che  l’amava,  e fiimavagrandemente;  e pe- 
rò i Genovefi  temendo  d’eflcre  opprefli  dalle  altre  Nazioni  loro  vici- 
ne l'anno  1241.  rinviarono  Ambafeiadore  infieme  con  alcuni  altri  al 
detto  Conte , Principe  allora  poderofifiìmo  i ed  egli  tanto  feppe  fare 
colla  fua  dolce  facondia , ed  eloquenza  , die  il  Conte  pigliò  la  Cit- 
tì, e i Cittadini  Torto  la  fua  protezione,  co’patti,  e colle  condizio- 
ni contenute  nella  convenzione,  che  ne  fiifiipulata,  e (ermara.  Com- 
pofe  altresì  Lanfranco  diverfi  Canti  in  lode  di  Nofira  Signora;  uno 
funebre  in  morte  della  fua  Berlenda,  che  abitava  inMarfiglia;  un'al- 
tro per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa,  che  indirizzò  al  Papa,  cal- 
l’imperadore,  a i Re  di  Francia,  e d'Inghilterra,  ai  Potentati d'Ale- 
magna,  e al  Conte  di  Provenza;  un’altro  aTommafo  Conte  Ji  Sa- 
voia, il  quale  efalta,  e loda  fopra  tutti  i Principi  Crifliani  sì  nel  fa- 
perc,  che  nella  prudenza,  e ne'fatti  di  guerra;  e finalmente  un’altro 
conira  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  del  tradimento  che  com- 
mife  conira  i Milanefi  nel  Tuo  paefe,  riiraendonegrolFa  fomma  di  de- 
nari. Ugo  di  Sancefario  dice  , che  Lanfranco  effendofi  ritirato  , at- 
tendeva a far  denari,  lotto  pretello  di  confcrvar  l’auioritì  delle  leg- 
gi, e delie  cofiituzioni  Imperiali  > del  che  ne  fu  molto  riprefo  . Alla 
fine  egli , ed  un  fiio  couapagnu  , del  quale  non  fi  è potuto  trovare  il 
nome,  andando  di  Provenza  a Genova  , furono  prelTo  Monaco  am- 
mazzari  dagli  afTafTìni  l’anno  1378.  Lo  fiefib  dice  anche  il  Monaco 
dcll'lfolc  d’Oro:  ma  quello  di  Montemaggiore  vuole,  che  quefto Poe- 
ta folTe  ignorante,  e cosi  fcii  inguaio,  elicne  meno  Tape  fTcparhirc,  nò 
dir  fua  ragione,  arrogarne,  c grande  cfiiiuatore  di  fé  fielTo. 

ANNOTAZIONI. 

' \ ‘ V • 'd 

T.*  I>»[  Cui,  3204.' dW/«  VMtifana  tm.  TS-  fi  cava,  tht  fmjh  Futa  , tht 
dal  Htfiradama  t' affalla  Lanfranc  Sy^alle,  t ivi  Laofranc  Cigalla,  fafam 
vit , • sraril  Cavaliere , aea  menava  vita  vit,i»fa  ; ed  era  irandemeate  dedi- 
te agli  Ameri.  Fi  altresì  tuea  Trevatere  y t faatavaveieaiirri  di  Vie',  e fa- 
re taelte  telle  caaKtai . 

^‘11.  /«  eafa  del  Vi f tonte  Citata  ia  Cenava  v'ì  il  ritratte  di  lai,  tht  tieaa 
la  mane  maa  tartella , eve  ì ftritte  LanfrancBS  Cicada  Confili  anno  1x4!. 
)urifcoofiiltus  » Poeta  egregins  . £ at'lUri  della  RetaUlita  di  Oeaeva  fi 
traeva,  thè  egli  elle  ia  diverfi  tempi  malte  tariebe  faktlitée. 

IJI.  eie.  Giaditi  trtedatleee  del  tiefiradama  feria  ia  aa  Seaette  Italiane  , 

tea  diverte  tede,  il  tante  fanebre  fatta  dal  Citala  ia  taerte  della  faa  Vama^ 

e btnthì  net  tiefiradama  aen  fi  legga  il  trfie  ia  Freveatale  ( 23^  > teatatteeia 

■■ 

( 23  ) ^ tefa  fatile  thè  fmfie  tefie  Prtvtax,ale  leggafi  nt'Msi.  della  Libre- 
ria Vatitana,  feicb'e  il  Sig.  Veti.  Safiere  afag.ti.  riferendo  le  Opere  eli  gue- 
fio  Poeta,  thè  iui  fi  invano  , dite  efiervi  «r»  Canto  in  morte  della  Contejfa 
terlenda',  ed  oltre  Cofere  nominate  dal  tiefiradama  due  Tendoni  una  cenSl- 
mene  Doria,  e l'altra  con  Donna  Caglitlma  dt'Rofieri',  un  Strtftntefe  tentrtf 
dUtimonde  Rubine  ; e metti  Cebbelt . 

/ • 
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fui  /•  tmfcrivirtmt  ftr  Jr'Lettori,  ^fftrmanio  POUeiiUHtll'jL. 

u»4t  Limfiiit  p»s.%9x.  (h'ttU  ì ttk»  C»nt.ont  , ^ 

Al  Cid  tea  vai  Alma  gentil*,  e pura 
A rifeder  fra  l'anime  beate, 

DaH’alto  Dìo  in  (lato  confervate, 

E il  bcn  golder,  ch’eternamcnee  dura. 

Noi  miferi;  lafciando  fra  le  mura 
* La  bella  t'poglia  , che  fra  tante  nate 
Al  nollro  tempo  vide,  o celebrate, 

•ri.  Non  è chi  s'aflnmigli  a tua  fattura. 

-,  I Non  darà‘1  tempo  perfo  la  memoria 

pi  caot'alta  l^lleaaa  in  fedo  moltOi 
Ne  l'inclita  virtù  della  bell'alma. 

Ma  terra  ferapr'in  lei  gioiofa  falma 
DeH'eccelfa  virtù  , ne  li  fia  tolto 
La  gloria  al  Mondo,  che  da  fempr'in  gloria. 

E cantari  l'Illoria 

De' miei  verfi,  in  memoria, 

Le  lodi,  e'I  merco  con  itiblime  altura  ,,  -r 

Di  quella  Donna  con  voce,  c fcrittun. 

E farò  con  pittura  , 

E più  rara  (cultura,  ' 

Si  pingerla,  e fcolpir,  ch'ogn’huomo  intenda 
L'efemplar  vita  di  Cybò  Berlenda. 

IV.  F*nn»  onerata  mem.io»e  di  Imi  i7  Bombe  nelle  Prefe  IH,  t,  il  Tnffeni 
Cenflder,  Petr.  enr,  jpa.  rvbntdini  Catnl.  Peet . Preveat..  avanti  laTav.De- 
cam.  Am  Barieria,  Raffaello  Seerant  Seritt.  Lijnr.  ear.t^z.  rappertandofi  al 
tie/iradama  in  tutte,  e per  tatti  i 11  Redi  Anoet.  Dlhr.  Bar,  in  Te/e,  car^ 
9S.  fitande  la  di  lai  Vita  ne’Cedùi  Prevent.aii  della  Libreria  di  S,  Lorenta 
di  Firenze',  il  Ua/eettela  Qabm.  Ha/,  dicendo,  thè  fa  ammax.t.ate  Ha'Maf- 
nadìeri  per  teplier  i Pere  , che  aveva  lece,  e Jinalmente  il  Crefeimbeni  C»* 
ment.  Ster,  Volpar  Peef,  Vel,i,  lib,S-  eap.6, 

V.  Dae  fue  eanx,eni  f >eppene  io  ano  di  detti  Cediti  Fiorentini  ; ed  altra 

pia  ne  fono  nel  3:,04.  ta,ps.  e nel.  3107.  della  Yatltana, 

BONIFAZIO  DI  CAS'IELLANA, 

XL 

Bonifazio  dì  Cadellana  fu  signore  della  Cittì  di  qucRo  nome 
nelle  montagne  di  Provenza  , e di  tutto  il  Baliaggio  dì  quella f 
L orna  ricco,  polTentc,  e valorofo  ne’ farti  d’arme.  Nella  fila  giova- 
nezza applicò  alla  Poefia  Provenzale,  amando  una  Dama  di  Proven» 
la  della  Ca(a  di  FolTìs,  figliuola  del  Signore  della  Città  di  Iercs',-di 
Pierafuoco,  e di  Canneto,  appellata  Belliera,  per  la  quale,  c in  fua 
lode  cantò  diverfe  belle  canzoni-,  c crefeendo  d'età,  crebbe  altresì  di 
gloria,  e d'ambizione;  e fu  oltre  mifura  cupido  di  regnare.  Ma  co- 
fa  tnaravìgliofa  in  lui  fiera,  che  quando  aveva  bevuto  , montava  in  io- 
cì-edibil  fiiror  poerico,  e profetizzava  mai  fempre,  oche  fcrivelTe,  o 
thè  poeratfe,  lenza  aver  cjguatda  ad  alcuna  pccfona  : quantunque  co- 
fiicuìta  io  alcilTima  dignità,  ficcome  rifetilce  il  Monaco  dcll’lible  d* 
■ Oro; 
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Oro;  e ft  vsrfc  anche  dxite  canzoni  di  hii  , neflx  .Stanza  finale  delle 
quali  per  lo  più  iil’ava  il  Icgueote  motto  qir/utUch,  cioè,  B«c- 

r«,  cht  4i  dettoì  qua»  pencendofi  d aver  troppo  licenzioramentc  par* 
lato;  ben  conofccndo,  clic  la  fua  lingua,  quantunque  diceflie  il  vero, 
gli  avrebbe  alla  fine  nociuto  . Intitolavafi  egli  Vifconie  di  Marfi> 
glia  ; e fece  un  ferventefe  contra  il  Re  d'Inghilterra , ove  il  cacciava , 
che  avelFe  il  fingliiozzo,  dappoiché  non  fi  curava  di  ricuperar  le  Tue 
terre , che  gli  erano  fiate  occup.nte  dal  Re  di  Francia . Suo  Padre  fi 
chiamava  altresì  Bonifazio  di  Caftellana,  quantunque  alcuni  dicano, 
che  s'appellalfe  di  Ries,  il  quale  perla  Tua  gran  profunzione,  e cetne^ 
riti,  volle  far  tefta  a iJelfonfo  Avolo  Paterno  di  Ramondo  Contedi 
Provenza  ultimo  di  quello  nome;  e quantunque,  per  l'ioteqiofizione 
dc'comuni  amici,  alia  fine  gli  prefialTc  o.-naggio,  e ubbidienza  per  la 
Città  di  Caficllana,  e per  carco  il  fuo  baliaggio  , nondimeno  dappoi 
per  ribellione,  o,  come  altri  vogliono,  per  vendica,  fu  quella acqtii- 
flata,  o confìicata  airifieilo  Conce  di  Piovcnza*  Il  Monaco  dell'  Ifo- 
le  d’Òro,  e Ugo  di  Sancefario  chiamano  cofiui  il  Principe  di  Caficl- 
lana ; e dicono , che  traeva  la  fua  origine  da  Cafiiglia  in  llpagna  ; e 
che  era  facondo  nel  fuo  parlare,  libero  nello  fcrivere  , vivace  di  fpi- 
rico,  e valorofo  neU’armì  ; e finalmente,  che  compofe  un  libro  infor- 
ma di  rcrvenerfe , nel  quale,  focto  parole  coperte,  erano  deferitte  tut- 
te le  famiglie  nobilisi  viziofe,  comevirtuofe  della  Provenza,  delqua- 
le  fece  un  prefence  a Carlo  I.  Conte  di  Provenza,  marito  deirinfan- 
ta  Beatrice,  erede  di  quella  Contea  , c apptelTo  Re  di  Napoli  , c di 
Sicilia;  all'acquifiodel  qo»i  Reame,  il  Poeta Paveva fegiiWMo.* -il che 
fu  l'anno  iz7S.  ed  incorno  a quefio  tempo  in  Provenza  fé  ne  mori. 
Il  Monaco  di  Monceinaggiore  nella  fua  Canzone  il  chhmi  Boni fay  t’ 
4utr4cuii4t  ( BoitifAzJo  l’4rrogaitu  ; o come  i noflri  4Htichi  eticevnno, 
tr4CUt4t$ . 


ANNOTAZIONI. 

I.  Ctflui , thè  11  NéfiraJ»m»  npftUm  Bonifaci  de  Cafiellaoe  , fa  figlinolo 
di  quel  Bonifut.il  , che  riit  guerrm  em  Alfonft  1.  Re  d' Armgon»  , r Conto 
di  Privtnt.n  , cemt  fi  dm  di  fiprn  nilln  VUn  f Arnaldo  Dnniilli  , in  fini . 

II.  Vitn  Himtnnti  quifii  Pittn  daW  Abntt  Grnvìnn  nel  fuo  Tratntti  dell» 

Rntìin  PieticM  lHj.  Z.  ini.  7.  il  quali  eonftrm»  t fhi  figuitaff^i  Carli  I.  in 
Natili . ‘ ^ 

III.  AUnnt  fai  rime  fi  leggine  nel  Cidiei  3105.  della  yatieana  ear.  171. 
ove  i affali ate  Bonifaci  de  Caficllana . 

RICCARDO  RE  Cr  immLTERRA- 

XLI. 

Riccardo  foprannominato  Cuor  di  Lione  , che  fu  figliuolo  d' 
Errico  Re  d’Inghilterra,  ed  eletto  Impcradote  dc’Romani , mfua 
giovinezza  dimorò  in  Corte  di  Ramoodo  Beclioghicri  Come  di  Pro- 
venza 
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vcQza  ultimo  di  quello  nome  , ove  s’ innamorò  di  Lioiuva  i ovvero 
Eliona,  che  era  una  delle  quattro  figliuole  del  Conte,  la  quale  dipoi 
li  prefe  per  moglie  . Ora  mentre  foggiomava  colà  , coll’ occafione 
che  rovente  udiva  recitare  di  belle  canzoni  in  loro  linguaggio  a i 
Poeti  Ptovenzali , che  (lavano  appredo  il  Conte  , talmente  s’ invaghi 
della  dolcezza  della  lingua,  che  non  folo  foleva  pafiTare  il  tempo  col- 
la lezione  de*  loro  Romanzi , ma  anciie  irapiegolTì  in  cimare  , e poe- 
tare a quella  maniera  . Alcuni  anni  dopo  cflTcndo  andato  oltre  mare 
all’acquillo  di  Terra  Santa  con  S,  Luigi  Re  di  Francia  , e con  altri 
Principi,  fu  nel  ritorno  fatto  prigionicroi  ed  in  quella  (lato  fece  al- 
cune canzoni,  che  inviò  a Beatrice  ContelTa  di  Provenza  forella  del- 
la detra  Lionora,  nelle  eguali  fi  duole,  che  i fuoi  Baroni,  e ifuoi  po- 
poli lo  lafciaflero  (lare  si  lungo  tempo  in  cattività,  per  non  pagarla 
i^ua  taglia,  dicendo  nella  feconda  Stanza  d’una  di  effe. 

Or  faeban  ben  mos  lioms,  e mos  Barons 
Anglcz,  Notmans,  Pcytavins,  e Gafeoos, 

Qii’yeu  non  ay  ia  (i  pavre  compagnoa 
Q^e  per  aver  lou  layÒers*  en  ptxfon . 

ciod 

Or  fàccUn  bui  miei  Vernini , miei  Sereni 
Nermenni,  IniUfit  del  Peetm,  e Gnnfceni. 

Ch'Io  gii  non  he  si  pevere  eempagnet 
Che  per  ever,  le  iè{fejfi  in  prtgiene. 

Il  Monaco  dell’ (fole  d’Oro  dice  , che  Riccardo  aveva  fatto  quelle 
canzoni  più  per  rammaricarli  d’efler  privo  della  villa  della  Prtneipef- 
fa  Eliona  , che  per  ritrovarfi  prigioniero  ; e dice  altresì  infteme  con 
Ugo  di  Sancefario,  elicgli  Elettori  dell’Imperio  ad  idigazione  di  Pa- 
pa Alelfandro  IV.  furono  difeordi  nell’ eleggerlo  ImperaJore  . La  fua 
morre  (ì  truova  notata  nelle  Croniche  d'iaghiitcrra  ; e il  Monaco  di 
Montemaggiorc  gli  dà  il  titolo  di  codardo  . V'è  chi  fcrive  , che  I* 
Infanta  Eliona  gli  mandade  un  bel  Romanzo  in  lingua  Provenzale 
degli  Amori  di  Blandino  di  Cornaglia  , e di  Guglielmo  di  Miremaf- 
foi  e delle  imprefe  , c fatti  d'armi,  che  ambedue  fecero  , l’uno  per 
la  bella  Brianda,  e l'altro  per  la  bella  Irlanda,  Dame  d’incomparabii 
bellezza. 

ANNOTAZIONI. 


I.  Dthbtfi  mwtnir*  , th*  di  ftpra  mila  Vita  del  Ctate  Ramend»  Birlla- 
ghitri  fi  dice  , chi  Linura  Ima  figlimtla  fm  marilata  ad  Enriti  IH,  tvvere 
Odtard»  Re  d"  Inghilterra , e che  Samia  altra  fua  figlimila  fu  quella  , ehi  fu 
maritala  a Riccardi  faddetli^  che  fu  pei  Re  de' Rimani . - 

II.  Il  Tafiini  nelle  Cinfider.  car.  4S9.  fa  menmim  di  ^uefte  Pietà , valen- 
difi  dell’amtiriià  delle  fme  rime  j ed  ambe  il  Redi  nelle  Annilat,,  car.  9I.  eve 
me  cita  un  Mt.  appi  fé  medefime  . Ve  ne  fme  allreiì  in  um  de' Cedici  Prtven- 
aWi  della  Librerìa  di  S.  LirtniLl  di  FirtnM  ; e altune  ferventefi  fi  leggine 
nel  3»04.  delta  Vaticana, 
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PIETRO  di  Callelnuovo  , Gentiluomo  , Signore  'di  detto  luogo 
fiorì  al  tempo  di  Pcrcivalle  Doria  , e degli  altri  Tuoi  contempo- 
/anci  di  (opra  nominati  . Egli  é ceriifÉmo  , citc  qucQo  Poeta  fu  di 
beilo*  e (otiile  ingegno  , tanto  nella  poefia  Ptovenzale  , quadro  nel- 
la Latina,  componevo  con  egual  gravità,  e piacevolezza  j c quando 
cantava  (ulta  Lira  , aveva  tal  dolcezza  di  voce , che  apportava  inef- 
^licabil  diletto  a gli  afcoltanti . Era  altresì  dotato  d’ottimi  coftutni; 
e di  tal  buona  legge  d’amicizia  , che  era  fiero  accofatore  , e nimico 
delle  ingiuAizie,  che  vedeva  farfiai  Tuoi  compagni,  ed  amici . Egli 
j'cnza.gilpctto  alcuno  non  con^fe  altro,  clic  ferventefi  contrai  Prin- 
cipi del  (uo  tempo  : ficcome  tacevano  degli  altri  Poeti  Provenzali  i e 
,qn  Ca^to,  ^hc  prefentò  a Beatrice  ContelTadi  Provenza  figliuola  del 
Conte  Ramondo  , (opra  l'avere  il  Conte  nella  (ua  vecchiezza  , per 
rallegrarfi  , pcefo  al  Tuo  (ervizìo  il  dotto  Sordello  Mantovano  , che 
vinceva  nella  Poefia  Provenzale  tutti  i Poeti  di  quella  lingua  , fic- 
gome  (crivqno  il  Monaco  dell’lfole  d’Oro  , e Ugo  di  Sance(ario  , i 
qiuii  non  fpnno  alcuna  menzione  della  motte  di  lui  . Ha  (atto  oltre 
«ciò  un  'Trattat.o  , intitolato  L^u  Urgiuff/u  d ./imour  {Le  libtr/ilim- 
^]et./éihore  ) che  dedicò  alla  PrincipelTa  Beatrice,  quando  ella  fu  co- 
róoata  Regina  <ìi  5(apoU  ; e pec  (ua  buona  fortuna  , il  Monaco  di 
Momeraaggiore  non  dovette  aver  notizia  nè  di  lui,  nè  delle  (uc  ope* 
le,  dacché  non  ne  parla  in  modo  alcuno.  Un'Autore  degno  di  fede, 
cui  Ugo  di  Sancefario  afferma  aver  veduto  , e letto  , dice  , che  que- 
fto  Poeta  tornando  da  Roccaniartina  , ove  era  fiato  a vifitarc  il  Si- 
gnore di  quel  luogo,  arrivato  al  Dofeo  di  Vallogna  fu  prefo  da  alcu- 
ni ladroni , che  afiafTìnavano  i paffaggieri  , i quali  dopo  avergli  tolto 
il  cavallo,  c tutti  (danari , che  aveva  (eco  , e (pogliatolo  iofina  alla 
camicia  , il  volevano  uccidere  : ma  avendogli  il  Poeta  pregati  a per- 
incttergli,  prima  di  morire,  che  potelTc  cantare  una  fua  canzone;  ed 
clfendogli  fiato  ciò  conceduto,  incominciò  (ulla  Lira  a cantarsi  dol- 
cemente airimprovvifo  in  lode  di  eflì  AfTaflìni  , die  per  lo  gran  di- 
^tto  , che  ne  (entirono,  gli  renderono  il  cavallo  , i danari , e iurta 
CIÒ,  che  gli  avevano  rubato. 

ANNOTAZIONI. 

, ..T  ^ ■ " ■ 

I.  Ctflu:  vie»  d»l  UifirmUM»  i»  fu»  linfm  Pierre  de  Cha» 

AeauDcaf.  ■ . • , 


1 ' l:;. 

,It  - 


, ^ef(.  fjl.  'Veli.  ^oefiA . Tm.  lì. 
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XLIII. 

Giraldo  di  Bomello  Gemlluonfio  LimoGno  , nato  di  poveri  Gè- 
nitori , fu  uomo  faggio  , e prudente  -,  c il  miglior  Poeta  in  lin* 
gu.i  Provenzale  di  quanti  n’ erano  flati  avanti  di  lui  , e ne  vennero 
dipoi.*  perlochè  ebbe  il  titolo  di  Maeflro  de’Trovatori,  ovvero  Poeti  : 
c per  tale  viene  (limato  anche  al  prefente  da  tutti  quelli  , che  leg- 
gono le  fue  Poefie:  tanto  elleno  fono  ben  dettate,  e compofle,  c ric- 
che di  gentilìflìmi  , e profondiflìmi  fentimenti  d*  Amore  : il  che  lo 
rende  grandemente  (limato  apprcITo  ogni  Perfonaggio,  eappreOTo  tut- 
ti i più  fapienti  Uomini  , e le  più  dotte  , ed  illuflri  Dame  , che  (i 
cfercitafTero  in  tal  poeGa  . La  fua  vita  era  tale  , che  tutto  l'Inverno 
applicava  indefcHamcnte  a flodiarc  nelle  buone  lettere  , e la  State  fe 
ne  andava  alle  Corti  de’  Principi , conducendo  feco  due  eccellenti 
Mufìci  , che  cantavano  , e recitavano  le  canzoni,  eiferventcG,  che 
egli  faceva  : nel  qual  medierò  guadagnava  quanto  voleva  . Contut- 
tocibnon  volle  mai,  per  qualGvoglia  (lipendio,  o trattenimento,  che 
gli  folle  offerto,  metterfi  al  fcrvigio  di  alcun  Principe,  qualunque  (i 
foffe  : (ìccome  nè  meno  volle  mai  fottometterfi  al  giogo  matrinronia- 
le  ♦ Era  oltre  mifura  fobrio  nel  vitto  , e continente  di  fua  ^rfona  ; 
c fuperò  nella  prudenza  , nella  bontà  , e nell'integrità  tutti  gli  altri 
Poeti,  de'quali  s’abbia  memoria.  Egli  dice  in  una  fua  Canzone,  che 
Amore  non  ebbe  mai  fìgnoria  fopra  di  lui , e che  egli  aveva  fempre 
difprezzato  il  regno  d’ Amore  , c la  bellezza  delle  più  vaghe  Donne 
del  fuo  tempo.  Tutto  il  guadagno,  che  faceva,  il  didribuiva  a’fuoi 
poveri  parenti,  ficcomc  fcrivc  Ugo  di  Sancefarìo,  che  nel  fuo  Cata- 
logo l’annovera  in  primo  luogo,  e dice,  che  egli  fuil  primiero,  che 
facede  fonetti,  e piccioli  cantari.  Fiorì  egli  nel  tempo  de’precedenri 
Poeti,  nel  quale  molti  Giureconfultì  si  d’ÀvIgnonc,  come  d’ Aix,  d’ 
Atli,  e d'altri  luogi  fcrilTcro  delle  allegazioni  contra  i Valdcfi  , che 
erano  fparG  perla  Provenza.  Morlqueflo  Poeta  l’anno  1278.  e il  Pe- 
trarca lia  ben  vedute  Topcrc  di  lui,  e fe  n’è  molto  ben  profittato.  Il 
Monaco  di  Montemaggiorcdice,  che  Giraldo  di  Bornello  non  fece  al- 
tro, che  ciarlare,  e gracchiare,  come  un’Anitra  al  Sole  : che  il  fuo 
canto  era  magro  , e dolorofo  ; e che  egli  era  cosi  bnnto  , che  fe  fi 
foflTc  veduto  allo  ^cchio,  non  (i  farebbe  dimato^un^fico. 

ANN  Ò T AZIO  NI. 

. ' .r 

I.  fimrjlt  , tke  dal  Ktfiradama  ì ckiamati  Ciraud  de  BouWelh , 'nr* 
Cadici  ritrealiai  c’afpelia  Giraut,  ara  ic  Boroeilh,  tra  deBornelh  , td*r» 
de  Bomell',  * aiVaticani  y cioìael  jioa.  Giraut  deBorneill,  na/jaoj.Gi- 
raud  de  Rorneill,  t nel  3107.  Girauz  de  Boroeil . fra  i nthri  Scriniri  fai 
mt  l^ghi  da  titar/ì  aftrtfftt  il  f etrarea  il  chiama  Giraldo,  // Giral- 
do Bruaello,  il  Trìpaa  Tradattare  del  Trattata  di  Dame  dt  fair.  Zlaf,  IfK 

■>  . ..  . t.  . \ 
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>.  ts^9.  Cerudodi  Branef»  t Ht.x.  Oetacdo  d>  Bor.tclio  , 
tifco  Alututa  nelf*  Fair,  dtt  Utitd»  b.77.  aou  ix>  Girxido  ^ tn  Prjvti^- 
iutlt  Gerxult  > de  Berncil  > FUtìa  E^huma  Giraldo  di  Broneil  > r«/  quid 
ntm*  i’afftllM  mntkt  il  TsjfWy  il  Ftlfutt/'j  Gcraulc  de  B>rneil  > itat/$t»i* 
d$  Giraidot  fnvtmjilmiAt*  Giratili  de  Bornail,  il  VMrthì  Giialdo  di  Bor- 
sello • tuli»  quat  imi»  il  ib!»m»  »»{b*  P Vk»ldi»i  »tl  C»taUi»  Piti.  Prt- 
alt»  Tav.  0*t.  Am,  B»rb.  Mi  atti»  fav.  mila  Fac*  Diga  i'af- 
falla  Giraldo  di  Brunello»  il  Radi  ara  Cirald.  di  Borneil  » ad  ara  Girala» 
di  Boroello  i a faalaaaata  aai  na'Camaat.  tfiar.  Véli  Pati.  Gherardo  di  Borw 
nello,  i/  dallifima  Salvi»!  fim»y  tba  tl  fua  taiaaraa  fa  Brunello»  dina  far 
mitatbafi  Burnello. 

IL  Dall»  Vita  dt  lui  » tba  fi  taiga  »af  ditta  Cadile  3x04.  delta  Val.  a ear, 
13.  fi  lava  fa^  taafirma  di  ni,  tha  dica  il  tiafiradama,  chi  cafimì  fa  Lima- 
fiat  dm»  ritta  Cafitlla  dii  Viltaatt  di  Limiiit , 1 fa  affiliati  Marjira  dt'Tra. 
mauri y thè  aa»  valla  mai  maglia  » a faaimtatay  tèa  fi adiava  1 1» verna,  r 
taatava  la  State  , 

IIL  Pii  amfiamtali  fitanfirma  da  an'altraVita  citata  dal  VarthintlPErt- 
tata»!  tar.160,  di  fiampa  da’Gianii  di  Firtaxa  1570.  1/  qaale  rifarifct  , che 
aveva  affrifia  di  le  ma  liira  ia  lioiaa  Priveatalt  di  Vita  di  qaià  Fatti  afiai 
invi  {qaifia  litri  ì impaiffa,  r l'aUtama  veduta  anche  aai  ) la  frima  dalle 
quale  ara  eaalla  d'  qaefia  airaldi,  la  quale  tilt  tradafit  nella  faiatati  imi. 
fa.  Giraldo  di  Boroello  fu  di  Limosi  della  Contrada , e Paefe  di  Capof- 
ducllo  l nata  il  nime  aia  partala  da  altri  > dalla  Cantrada  Capofduello  > 
qaafi  Capitolio»  Campidoglio  i Ma  pare  il  tefit  PravenxMe  fiampata  y a da 
nei  veduta y dite  Siduoill , farfe altra  Cantrada divtr/adalla  riferita  dal  Vaf^ 
thiy  che  ia  Friv.  fi  Chiama  C^uoiU^  d'un  ricco  Callcllo  del  Conte  di 
Limoei , e fu  uomo  di  bado  adare  » ma  letterato  , e di  grao  fenn»  natu- 
rale» e fia  miglior  Poeta»  che  nedun.' altro  di  quelli  » che  erano  dati  in- 
nanzi a lui»  e che  veniilero  dìMi;  onde  fu  chiamato  il  Maedro dc'Tro- 
ratori,  ciod  de’ Poeti»  c cosi  e ancor  o^  teoutoda  tutti  quelli»  che  in- 
tendono bene»  c (bttilmente  lecofe»  e i componimenti  d’Amore.  Fu  for- 
te onorato  da  gli  Uomini  grandi  » e valenti»  e dalle  Gentildonne»  che 
intendevano  gli  ammaedraments  delle  fue  canzoni . La  guifa»  e mauiera 
fisa  di  vivete  era  cosi  fatta  Egli  dava  tutto  il  Verno  per  le  Squole  » e 
attendeva  ad  apparare  lettere  » e la  State  poi  fé  ne  andava  per  le  Corti 
delgrao  Maedri , e menava  con  feco  duo!  Cantori  » t quali  cantatnno  le 
canzoni  » che  ^li  avevacwnpode.  Non  volle  pigliar  mogi iera  mai;  etu>- 
to  quel»  che  guadagnava  » dava  a'fuoi  parenti  poveri  » e alla  Chiefa  dà 
quella  Villa  » ov' egli  era  nato»  la  qual  Villa»  e Chiefa  li  chiamava»  ean- 
cara  d chiama  San  Gervagio  {nata  it  aame  dalla  Patria.  ì 

IV.  Jl  'Tafiani  nelle  Cinfid,  fipr»  il  Piir.  car.jx,  dice  » che  i Preventjdè 
magtiiaiy  chi  agli  f effe  Invantara  dilla  Ca»t.ane  ; e cita  ia  fnefie  prapafite  la 
Fila  di  Pier  dAtvan.ia  , e a ca.ihh,  allega  dna  Canxaai  di  fnefie  Fiata  » C 
atM  eh»  iaeemiaeta 

Un  Sonet  (atz  malvatz  e bo» 

Fatei»  ma  Sanine  malvagia  » a iatni  » 

e 

Sim  plages  tan  can. 

, Se  mi  fìacaffi  tante  quanta,  ^ 

te  quali  » ficcarne  itti  afferma  » faae  tifiate  tane  di  Peavtrhp  dhnrfi' » meff'  òa- 
fitnn  apetitSane dalla  f»in«»  carnei  il  Pataffi» di  Set  Sranetta y giaditandiy 
tha  da  fnefie,  a dm  altre  Pravanaaliy  il  Pitrarta  fieniiffe  il  madelladi qual- 
U faa,  tha  iatamìttei».  Mai  non  vo  piti  cantar  com’io  foleva- 
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V.  3/*  «»i,  quuntt  nll*  eitnx,ani  itoMi,  i ^r»ndi  , »#»  tì  p*Jp4m»  ftffuM- 

dire  y tinnì  ftft  invinteri  il  Bordello',  frcht  , /»  i v*r» , che,  come  dite  il 
Kofiradnm»  , yue/li  Poeta  morije  V anno  1178.  il  che  afferma  anche  f ifteffo 
Taffoni  fofra  il  eaf.^.  Trionf.  d' Am.  Petr.  certa  cofa  ìy  che  tento,  e più  anni 
frima  avevano  compo/le  cannoni  Arnaldo  Daniello  , Ginffredo  Rndillo  , ed 
altri.  Laonde  più  tojlo  crediamo,  che  la  voce  Chjntarelz,  della  quale  fi  va- 
le il  Softradama  y l' intenda,  non  per  canoini  grandi  ediltufiri,  volendo  din 
piccoli  Canti I «Cantiti,  ma  ter cant^nette  gentili,  e,  fecondoH noftro mo- 
do dUntendero , Anacreontiche , delle  quali  egli  peti  effere  inventori',  e per  verità 
in  uno  di'Codici  di  rime  Prevenz.ali  della  Libreria  di  San  Lerem.e  di  Firen- 
x«  fi  leggono  moltijfime  canx.enetie  di  quefie  Autore  , delle  quali  realmente  il 
fa  inventore  il  Nofiradama  colla  detta  voce  Chantatclz.  Siccome  altreit  pof- 
fiamo  credere , che  inventaffe  qualche  cantone  di  metro , 0 maniera  non  più 
per  l'addietro  ufata  da  altri,  e per  avventura  quellacimpefia  tutta  dò  prourru 
if , della  quale  abb'am  parlato  di  /opra.  Nel  rimanente  ancor  noi  ni'Comen- 
tar't /opra  la  nojlra  Storia  della  Volgar  Poe/.  Poi.!,  lib.z.  cap.t,  ei  fiume  fida- 
ti del  Taffoni,  1 per  conferma  abbiamo , citato  anche  il  FrachettaSpofit.Canx.. 
Cavale.  Donna  mi  pr^a  &c.  arar.q.  » 

VI.  Il  medefimo  "Ta/finì  Trionf.  d'Am.  Petr.  cap.^.  dice,  rhe  Giraldo  mori 
Tanno  1178.  e fu  chiamato  il  Mae/cro  TtobadoutS  , citi  de’  Trovatori , » 
Poeti,  e non  de'Trembatori , 0 Trombettieri , come  e/pine  (dice  egli)  unlnter- 
petre  dal  Saffo  ( queflo  interpetre  ì il  yellutello,  il  quale  nella  Spefitione  del 
detto  cap.t.  del  "Trionfo  d' Amore  dice  cosi . Fu  il  miglior  Trombador  , che 
folle  innanzi  a lui  ; onde  aveva  conleguito  il  nome  del  Madiro  de'TroiiN 
batori  ) e fi  maraviglia  , come  il  Petrarca  T abbia  annoverato  al  Trionfo  cT 
Amore,  quando,  fc  s’ha  a credere  ( WiV«  ) ad  Ugodi  Sancefare,  eal  Mo- 
naco dcll'Ifole  d'Oro,  collui  profèfsò  di  nonelTere  llato  mai  innamorato  ia 
fua  vita.  Ma  noi  ci  maravigliamo  di  lui,  H quale  fiper/uade  , che  il  Petrar- 
ca ve  Tabbia  cacciate  allo  fpropofito  : quando  per  due  ragioni  ve  ìo  poteva  co- 
modamente inferire  , come  ve  T inferi  i la  prima  delle  quali  fi  ì , che  il  Pe- 
trarca in  quel  luogo  non  /ole  prete f e annoverar  quelli,  che  furono innamoratiy 
ma  anche  quelli,  che  cantarono  igre/larreente  d’ Amore  ; nella  qual  qualità  v" 
annoverò  Arnaldo  Daniello,  por  quelle  parole-, 

GCan  IVkeftro  d'Amor,  ch'alia  fua  Terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  pulito,  e bello. 
tori  qua!  fentìmenta  fi  devono  intendere  le  dette  parole  ; e non  già  , che  Ar- 
naldo foffe  di  tulli  gl'innamorati  il  Gran  Maellro  , cioè  il  capo  , come  i il  Ca- 
po dt'Ca'jalieri  di  Malta,  c Ite  parimente  fi  chiama  il  Gran  Maeftro  . E l’al- 
tra, porche  /ebbene  il  Nofiradama  dice,  che  Giraldo  prefe/tò  d’aver  di/preu- 
x,ali  il  Regno  d’ Amore'-  nondimeno  Mario  Equicola  Nat.  Am.  Uh,  5.  rap.  ulr, 
afferma  , che  fu  innamorato  di  Nolanda  di  Stane!  dò  Cua/eogna  t il  che  poteva 
aver  letto  il  Petrarca,  ove  il  loffi  T Equicola  . Che  pei  Giraldo  cautaffe  egrr- 
fiatnento  d’ Amoro  non  v’ha  dubbio,  mentre  fu  appellato  Maefiro  de’ Trovato- 
ri , che  di  materia  d’ Amore  più  che  d’altro  facevano  pompa  ne' loro  Componi- 
menti . 

VII.  Nòmina  queflo  Poeta  onorevolmente  , t fi  vale  della  /ua  autorità  Dan- 
te nel  Trattato  de  Fulg.  Eleq,  lib,  a.  cap.  g,  o 6,  e il  nomina  allotti  ntllaCe- 

^ med.  cani,  ad.  Purg.  facendolo  ptròinferiore  ad  Arnaldo  Danielle,  t appplla»- 
'V  doto  Quel  di  Lerooci . 

O Frate,  dille,  quelli,  ch'io  ti  feerno 

Col  dito  {cioì  Arnaldo  Danielle)  Se  additò  unoTpitto  innanzi,, 

Fn  miglior  Fabbro  dei- mrlar  Materno..  - ' 

Verli  d'A^re,  c profe  oi  Romanzi  . ‘ -I 

Soverchiò  tutti,  e lafeia  dir  gli  Aoltt,  , ■‘•j 

Chg  quei  di  Lemoiì  credon  > ch'avanzi . ’ • 

Vili.  No 
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vili.  W»  /«a»*  amtAeU  Stmit  tr»f.  M.ì.'ilTafmi,  thè  (!vm~. 

U ffrjpffimu  d*lU  [ma' SHttrili , il  ITarcki , l’Efm!t»la,  mlutiki  ciiaft  , UVtU 
tmiflU , * il  OafaaUt  ftfrm  il  taf.  4.  Trtaaf.  i’Aan  i f »«/i  ranmtaa»  astia 
la  di  Imi  Vita  sta  dtfmtlt  arila  /afsatjt  da  tip  , tirt  ftrivt  il  Hrfiraiamra  ; 
* fiaalaptau  il  Kedi  Asari.  Batt,  im  Ttfc.  a tar.  103.  tkiasuLsdtlp  aatk' t£p 
ìlat/hp  dt’Trpvatiri  , Ha  fare  tasti  fmp  triditi  api  liétrì  dalla  maldittnpjp 
dpi  Hihmci  di  Uiatandis , il  faalt  Stila  faa  Csat.lat  /)  fivnir  citata  ^ dim 
tl,  tbt  il  esalar  di  Imi  tra  marrp,  1 dilirifp,  1 aia  valeua  ma  frulli 
El  fnoot  Gireux  de  Bornein  A fittsdì  Gtraldi  di  Birsitti 

One  iembla  oire  fec  a Soleill  CÌi  ftsibra  {forte)  Oca  ftccaaS^a 

Ab  fon  chaatar  magre  doJen  Cta  (ma  tastar  mappy  tdaltaity 

^un^chaot  de  Vlella  ^rta  feiil  cbt  ì tanti  di  Vttthia  faria^tlls\ 


fui  fmirava  en  efpeill 
OS  preferia  un  aguilleo. 


Cht  ft  fi  stirava  is  i/^lia 
tiis  fi  trtpria  ma  ffilìi 


J fasti  fiatimtali  , fitimdi  il  Hifiraisats  , diti  aathi  il  ìitaata  di  Um-m 


Umailttrc . 

IX.  tHlh  fiat  JtiMT  ìtn,  ilin  afmtUr  iaftritt  at'eitati  Ctdiei  Vlirraliaif 
ft  ai  iraivani  suiti  mila  Valitassy  titd  srl  CWir.  3104.  ivi  fr fast aatenii  fi 
litXe  usa  (ma  irstaaieil  Ut  tCAragisa , 1 divirfi  firvtsttfi , {%s)  ailftofm 
a tar.  i.  1 sii  3107.  a tar.  37. 


UGO  D I PEN  N jii 

• XLIV. 

UGO  di  Penna  Gcniilnomo  di  Monftiero , fu  buon  Poera  Coma- 
co  y che  che  fe  n'abbia  voluto  dire  il  Monaco  di  Montemag- 
giore fopraonomato t come  abbiamo  detto  , AagcVIo  de’  Poeti  Proven- 
zali, il  qua'e  falfaraeotc  alTcrmay  che  Ugo  prendere,  e s'appropriaf- 
fe  molte  canzoni  di  Gnglielmo  di  Silvacana  fuo  compagno  , Poeta 
lirico  y che  era  morto  per  tropM  amare  una  Dama  Piemontere  della 
Cafa  della  Rovere  y fecondo  ciò  y che  ne  ha  ktitto  H Monaco  dell’ 
Uole  d’Oroy  dopo  avere  acquiflato  per  lo  fuo  fapere  la  grazia  de* più 
gran  Perfonaggi  della  Provenza  . Ugo  adunque  fioriva  al  tempo  d’ 
’Alfonfo  II.  Re  d’ Aragona , e conte  di  Barcellona  , Padre  del  Conte 
.Raraondo  Berlinghieri  di  Provenza  ultimo  di  queAo  nome  , al  quale 
egli  indirizzò  le  fue  canzoni , ficcomc  ancitc  a Beatrice  Tua  moglie y 
forella  di  TonaaMfb  Conte  di  Savoia,  e a Belalo  del  Baulzio;  la  qual 
Beatrice  però  , atTevera  conBaniemeate'  Ugo  di  Sancefario  , che  fu 
quella  , thè  era  figliuola  del  detto  Conte  Ramondo  , ed  erede  della 
Provenza  , e non  giù  l’altra  di  Savóia  nominata  tfi  fopra  . In  lode 
alunqne  di  qnefla  Principeffa  fcriflTc  Ugo  varie  belle  canzoni  , cele* 
beandola  per  una  delle  prime  , e più  virtuofe  PrincipelTe  del  Mondo: 
coDiuttocciò  la  maggior  parte  delle  fue  canzoni  intitolava  ad  Amo- 
re. Per  certo  difaftroy  che  gli  accadde  in  Tua  gioventù,  divenne  po- 
Crefe,  lfi.Voli.Pnfis.Tomrn//.  G J verif- 

• 

( *4)  Tr»  i fuali  usi  avviar  contn  Cardttllac  e di  piu  diverfé  can- 
zeai  mafllmameote  ire  pel  ricuperamentodcl  S.  Sepolcro,  o di  Terra  San- 
ta', ed  alciMC  coi  titolo  di  Cantanix.,  cioè  piccoli  cantui,  ovvero  Cao» 
Xonetie  \ tism  diti  il  Sii.  Diri,  Bsfitn  a gag.le. 


loi.  . , . . Y,  ' I T i *E„ 

veri^nto..*  ma  pure  dipoi  col  tne^zo  del  Tuo  fapcrc  acquiftò  coptofe 
■tuckezze.^  Un  dotto  Àftrologodcl  ino  tempo  gli  prediJe  una  incre>- 
dibii  felicità , e così  grande  , che  egli  non  ardiva'nc  meno  efprime^ 
la:  il  qual  ptedicimcnto  fu.  cagione , che  maggiormente  incoraggilTe; 
perlochè  Teppe  così  bene  fecondar  la  Tua  fortuna  , che  Carlo  1.  Re 
di  Sicilia  e.  Como  di  Provenza  »,  mediante  Ì1  favore  della  Regina 
Beatrice /qa  moglie>  c per  la  gran  dottrina,  e prudenza  v che  in  lui 
rifplq^evano  , >1  fece  Segretario  del  Tuo  Conlìglio  in  Provenza  , fa* 
..Ccòdogli  maaeggiare,  i Tuoi  affari  infieme  con  Pietro  di  Vins  Tuo  .Si- 
nifcalco  . .Morì  Ugo  alcuni  giorni,  dopo  , che  ebbe  fpofata  una  Da- 
migella della  Cafa  di.  Simiana  ^ appellata  MabilC  , il  che  addivenne 
l’anno  laSo.  Ha  fatto  quello  Poeta  un  Trattato  Cantra  los  inUmy- 
res  d'yimaur  ( Cantra  frodi  t inganni  Ì Amare  ) che  indirizzò  a i 
Poeti  del  fuo  tempo  : fopra  tutti  i quali  la  mentovata  Regiita  Be.v 
tricc  gli,  diede  il  pregio  , c il  primato  nel  rimare  ^ c l’onotò'  anch'e 
di,  còronarlò.  Poeta  i ed  egli  per  gratitudine  colìipofe  in  fuà..lòda,.ii 
.fluenti  verfi.. , • .. 

Teu  voly  faire  efclatir  ta  memoria-  ..  . ^ 

£n  tantas  pattz  de  ta  perfe^ion , 

Qti’cAaran  roos  cn  admiration  . ' \ ; 

D’aazir  comprar  de  tous^bels"fachs  l’hylIoriiT  '** 

Jt  vaglio  far>  ri/plenden  la  'memoria 
In  tante  parti  di  ina  perfezione. 

Che  ftaran  tutti  in  ammirazione  ' % 

jyudir  cantar  deUtei  fatti  l’ifteria ..  \.i 

A.  N N O T A Z I O N-  r.. 

I;  il  Velluttllo  , t il  Ge/ualdo,  tfponeude  autl  verf»  del,  Petrarca  nel  tao,  a. 
del  Xrionf,  d'Am,_ 

Amerigo,  Bernardo,  Ugò,.&  Anfelmo. 
teutordant , f ArTUgo  nominate  dal  Petrarca  fa  tpHtfi'Vg»  di  Penna  ; ma  il  JJi- 
firadama  concede  fneftoonore  ad  Ugo  Sruaelto,  dot  quale  fi.  parlato  di  Jopra. 
al  num.  i6. 

II;  Ora.no!  fiecomt  abbiamo  rifiutata  P opinione- del  Kofiradama  in  parlan- 
do d'ygo  di  San  Siro  , eos't  ora  rifiuteremo  qutfia\  parendoci  la  flraaa  eofa,. 
ebe  A li  Velluttllo,  come  il  Cefualdo  e i’  Alunno  neìl'infruffriitoluogoafiier- 
mino  ,.  ebo.  qutjlo  “Ugo  di  Penna  foffe  più  rinomato  d'avere  ben  rantaip  le  can- 
xani  altrui  , che  Ài  averne  compoftr ',  e poi  vogliano,  che  il  Petrarca  P ab- 
bia.. annoverato  tra  i principali  Poeti  ; come  fio  al  Petrarca  npn  pettfiie  ejfere 
fiato  noto  eia. , thè  loro  noto  era  ,,  eloi  eie  cofiui  non  era,  buen  Poeta  , ma 
buon  Cantore . 

Ili,  Nel  rimanente  A P uno,  come  Patirò  do' fuddetti  Comentatori  variano 
nella  Patria  da  eii  , tie  fcrivt  il  Noftradama  , il  quale  lo  fa  di  Monfilort , , 
eie  in  nefira  Lingua  vuol  dir  Muniflero  j ed  egline  e con  efio  toro  P Alunno 
Fabr.  del  Mondo  , (tg)  Mommejfat  , o Monne  fine  net  Cenovefato  . Vnrinno 
« nneo-, 

{*l)  Le  fiejfo  Alunno  neltt-fue  OÙetvntJoninl' Petrnrca.lo-tbtamm- fiem- 
uicemente  Genove/e  fenzn  far  menzione  eUlCafielle  Monnrjfat , e pei  dieeeie 
/••Poeta  Tbohro,  il  che  iocredoebe  fia  errore,  e doeglt  abbiavolutodirePro— 
venzalt  , non  Japendofi  altronde,  eie  qurft'Vgo  fcrivejfe  Tefcanammte . 
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tmtWB  in  intftì  > tht  Hieon»  , ckt  mUimnmtnte  fticit  tbit  gincnt»  , t confa' 
tanto  panato  ni/ov»  , fatto  povero  , nudi  n tor  dor.nn  in  Provrm.n  , dove  puf 
fan  Vitn  : quando  il  JUoftradnmn  riferifet  , cht  impoverì  per  difxrnt.in  dntio- 
vnr.e  , ma  pei  tornò  iit  fortuna  ^ e morì  in  carica  di  Segretario  del  Ctnjiglit 
Reale  di  frovrnxa . 

IV,  Ma  p avverta  f cht  le  fuddttte  eireoPanx»  narrate  da'  mentovati  Co» 
mentatori  fi  leggono  anche  nel  Cod.  3104.  della  yaticana  a cart.  ii6.  a tergo, 
tvt  fi  dice  > cht  eoflui  fu  d' Agente  , d" un  Capello  appellato  Mommelfat  3 t ch\ 
fa  gmglare , e canto  beat  , t feppt  molto  delle  coft  altrui  p ed  tra  mollo  pra- 
tico dello  Oenerationi , 0 Gtntlogio  de'Rtrfonaggi  di  quelle  Contrade  ; e pnal- 
mtntt  cht  fu  gmtatort , e barallitre  , 0 tavtrnaro’,  pori oche  divenne  povero  , t 
ftnxa  urne  fi  \ e venne  in  Proventa,  e tolfe  Moglie  a Lilla, 

V,  Ancor  noi  , nel  far  mtntiont  di  quePo  Poeta  ne' noPri  Comeniarj  fo- 
pra  fiPoria  delta  Volgar  Poefia  Voi.  t,  Ub,  5.  cap.  J.  il  facciamo  Italiano,  fon- 
dati in  dette  Codice  della  Vaticana  , prendendo  la  voce  Agencs  quivi  tifata, 
per  la  noPra  Genova:  nta  poi  avendo  fatta  miglior  nfiefiiont  , confideriamo , 
che  Genova  , r Genovefe  in  Proventalt  fi  dice  veramente  Gennes  ; t Age- 
■et  pub  dire  Agenefe  , citi  d' Agen  c/ri’i  fotte  l’  Ardveftovado  di  Bordeot , 
in  Latina  Aginnnni  : ( a6  ) eglt  ì ben  perì  vero , cht  anche  VOldoino  lo  fa  Ge- 
nove fe , t l’inftrifct  nel  fuo  Ateneo  LiguPico, 

VI,  -Delle  fue  caaxenift  ne  leggono  alcune  nel  detto  Codice  3x04.  della  Vet- 
ticana , 

VII,  Il  KoPradama  il  nomina  Hugues  de  Penna . 

GUGLIELMO  E I GUI  E K A. 

.XLV.  •'  ' 

Guglielmo  Fìguìera  nacque  di  nobili  genirori  d’Avignone,  e il 
Padre  lo  fece  attendere  alle  buone  Lettere . Fu  buon  Poeta  Pro- 
venzale) ricco  di  belle,  e pellegrine  invenzioni;  e perche  non  pote- 
va fofferire  le  tirannie,  e le  fciagiirataggini  de’ Principi,  però  fcrive- 
va  continuamente  wntro  di  loro;  ficconie  facevano  anche  Ughetto 
Catello,  Pietro  di  Caflelnnovo,  Percivalle  Duria,  ed  altri  Poeti  Pro- 
venzali , che  fiorivano  in  Provenza  al  tempo  , che  la  Sede  Pontificia 
fu  trafportata  in  Avignone.  Era  oltre  mifura  in  lui  lodevole  la  libera- 
liti.'  imperciocchd  tutto  ciò,  che  giad.ignava  colla  poefia  , il  difpen- 
fava  tra  i fuoi  amici.  Superò  nel  fapere  rutti  gli  altri  Pccti,  che  era- 

C 4 no  fia- 


(xh)  In  qnefio  propefito  il  Sig,  Dott.'BaPero  a pag.  tox.  toìtladifcorrf.  Al- 
cuni anno  creduto,  che  cofiui  fofle  Genovefe,  prendendo  la  voce  Agen, 
o Agenti  per  la  Cittì  di  Genova,  o pel  Genovefato.  Genova  fi  dice  pu- 
re  in  Provenzale  Genova,  e Gtnoa,  Franz.  Genti,  E Genovefe,  Genovèt, 
e Genoii,  Franz.  Geneii.  Onde  Alberto  di  Sifterone  , Cod.  Vat.  > 

BeU  companhos  Deu  falv  la  Genoefa 
A cui  ai  tao  Ione  temps  fon  amor  qeza. 


Bel  compagnon  , Dio  , falvi  la  Genovefa  , 

A cui  ho  /5  lungo  tempo  fuo  amor  chiefio. 

La  Gramatica  Provenzale  M$.  di  S.  Lorenzo  : £ tuit  li  nom  Provineial , 
qut  finifftn  in  et , fi  euteo  Francli , Anglèt , Cenoìi , Pothet  ec. 
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no  ftaii  aranti  di  lui,  e univcrfalmente  era  da  tutti  appellato  il  Poe- 
ta Satirico.  Era  bello  di  faccia,  di  gioviale  incontro,  c rìpienod’ot- 
cime  virtù.  Una  Dama  d’Avignone  della  Cafa  de'Matcroni  d'ifquifì- 
ra  bellezza  , la  quale  aveva  fino  a quel  tempo  difprczzato  il  podcr  d' 
amore,  s’incapricciò  di  tal  manieradi  quello  Poeta,  che  laddove  era 
Hata  infino  allora  tenuta  faggia,  c prudente,  non  potè  non  render  puc 
troppo  cogniti  gli  effetti  d’amore,  che  ella  provava:  imperciocché  la- 
feiandofi  vincer  da'fuoi  appetiti,  fi  foggettò  ad  clTctne  beffata  , e ri- 
prefa;  ma  pure  quando  le  fi  parlava  di  Guglielmo,  le  era  rimafa  tan- 
ta prudenza,  che  rifpondeva,  che  era  innamorata  delle  virtùdel  Poe- 
ta, attefo  che  mediante  la  di  lui  poefia,  farebbe  vilTuta  immortale;  e 
che  infino  allora  Amore  non  le  aveva  abbacinata  lavifia.  Fece  il  Poe- 
ta in  lode  di  lei  parecchi  belle  canzoni  in  lingua  Provenzale;  in  una 
delle  quali  fofiicne,  che  Amore  non  ha  altro  podere,  fe  non  quello, 
che  gli  vien  comunicato  dagli  occhi:  che  Amore  non  fa  alcun malc^ 
del  quale  abbiamo  a dolerci;  che  non  ha  podelli  fopra  noi  nelluna  , 
fc  di  fpontanea  volontà  non  acconfentiumo  : che  il  vero  Amore  non 
può  avere  in  fe  nc  forza,  ne  poflTanza,  nè  buono,  nè  cattivo  confi- 
glio, fe  gli  occhi,  e il  cuore  non  gliele  fomminiftrano  : all' incontro 
a ciò,  che  agli  occhi  piace,  e aggradile,  il  verace  amore  non  vi  può- 
contraddire;  e non  ci  può  accagionare,  come  fanno  il  cuore  , e giL 
occhi:  che  gli  occhi  fono  melTaggicri  del  (uoic;  e finalmente  che  )à, 
ove  nafee  i!  leale  amore.,  gii  ocelli  fono  quelli,  die  il  fanno  trovar 
buono,  e aggradevole  al  cuore.  Nella  Stanza  finale  poi  accommiatan- 
do la  canzone,  dice  così.  Mia  canzone,  vanne  a Matarona  , e dil- 
le, che  quei,  che  la  lodano,  non  la  poflbno  mai  abbaflanza  lodare  : 
tanto  fono  grandi,  e degne  le  fue  prerogative.  Ha  altresì  fatto  que- 
fio  Poeta  varj  ferventefi  contra  i Principi  Tiranni;  e tra  gli  altri  uno 
intitolato  L»  fl*gtl  menai  desTirans  ( //  flagelh mtrtale  dt'Tiranni) 
cd  un’altro  affai  bello  contra  Amore,  il  quale  incomincia 

D’un  fyrvantcs  far  cn  eft  fon  que  m’agenfa. 

Di  fare  un  ferventtfe  in  quefto  fuono , che  mi  piace . 
dicendo  in  foRanza,  che  egli  non  ha  voluto  indugiar  più  oltre  di  fa- 
re quella  canzone  contra  gl’  inganni  d' Amore  ; e dipoi  nella  feconda 
Stanza  dice 

Amour  enganeyris  jimtre  ingannatore 

Cobeytat  vous  engana  Cupidità  v'infegna: 

Qii’  a voAras  berbys  Ch'  alle  pecore  vojire 

Tonde!  trop  de  la  lana.  Tofate  troppa  lana. 

cd  in  quello  ferventefe  annovera  molte  Aorte  di  quelli,  che  da  amore 
fono  Aati  ingannati.  11  Monaco  dell’Ifole  d’Oro  , che  nello  fcrivere 
non  fi  è dimenticato  di  nulla,  afferma,  che  il  Padre  di  Guglielmo s* 
appellava  anch’effo  Guglielmo,  e cheegli  era  un  valorofo  cittadino d* 
Avignone,  uomo  dotto,  e chiariAìmo  fcrittor  di  Storie  , la  dottrina 
del  quale,  l’eleganza,  e ladeArezza  nello  fcrivere  , fi  poffono piena- 
mente riconofeere  nelle  fue  belliAìme  Opere;  e dice  oltre  acciò,  che 
egli  fcrive,  che  nel  fuo  tempo  i viz)  de’ Principi  erano  cosi  grandi  , 
che  la  vergogna  gli  proibiva  di  parlarne  appieno . Morì  circa  il  tem- 
po de’ 
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po  dc'prCC^cnti  Poeti.  Il  Monaco  di Moocemaggiore  vuole,  cheque- 
fio  Poeta  folTc  un  grand' ipocrito.  amico  degli  Eccleliaflici  i e il  Pe- 
trarca l'ba  aliai  imitato  nelle  Tue  Opere. 

ANNOTAZIONI. 

I,  Ciré»  il  »»me  di  fuejh  ftet»  , t'  »tetfi*  «/  Htfr»J»m»  , eh  t »fftil» 
Guilhems  Figuicraj  il  CMf.3104.  dell»  y»eiemn»  » e»r.f^.  tveì  dfrr«GuiI- 
lems  Figuera  : ma  t»l  Cedicr , eAt  ftrt»  aacht  la  Vita  . teoeerda  jià  ai 
firea  la  fatela,  ni  eirea  la  qualità  delta  ftrftna,  t de'etjlnmì  :,imf*reittehì 
nella  Pila  , thè  ivt  fi  le^gt . fi  dite,  thè  fu  fi^Umélt  fan  Sarte  di  Telefé  . t 
aach'ejli  fa  Sarte  J t qaande  i Franatfi  rtirre  Telefa  . fe  ne  andì  in  Lem- 
Cardia  ; e ftfpt  ben  eaatart , t fetefi  liaflarf.  thè  nen  fa  1/eate  dà  farfi». 
mare  da'ferfeaagxi  ’>  ni  fefft  tmverfar  tea  ferfeae  fasfe  , e dabbene  ; ma  en- 
fi ami  feaefre  iella  fltbt  t finalmente  eie  le  meretriei,  ili  efii,  t i tavernai 
ili  f arene  aeelte  irati , ed  neretti. 

II,  Il  Tafieni  nelle  Cenfid.  fa  bene  ffeffe  menxiene  di  ^efie  fetta  thla- 
tteandele  Guglielmo  Figera  ; t a ear.  373,  alleia  ana  tanjt,ent  di  ini  eentra 
Rema . 

III,  Nel  dette  Ced.'ixoa.  vi  fene  varie  fat  tanneni , e fervente/!’,  e ve  ne 

fent  altresì  nel  ìtoj.  a far.  ta,  «vr  è ehiatnate  GuììetD  Figera  , t ta.  165. 
eve  t'afftlla  Enfigera  . tieì  Don  Figera  *,  t finalmente  nel  3107.  a ear.  jt, 
vi  fent  altane  tebMt  fette  il  felenemt  di  Tìten',  il^aalevalFiciin  , eie*  l'Al- 
bero del  Fico  in  Frantuft  Àette  Figuier:  qatfie  fetta  era  Guglielmo 

del  Fico. 

SOÀ.DELÌ0  MANTOKAHOt 

XLVL 

SORDELLO  fu  Poera  Mantovano  , il  quale  fuperò  nel  poetare  Prò- 
venzalmeotc  il  Calvo,  Fole  ber  co  da  Marfiglia,  Lanfranco  Cicala» 
Percivalle  Ooria,  e ruttigli  altri  Poeti  Ccnovefi , e Tofeani,  che  vie 
più  fi  dilettarono  della  noflra  lingua  Provenzale  , per  la  Tua  dolcez- 
za, che  della  lor  propria  roaceroa . Qiieflo  Poeta  fu  fiudiofilfimo,  e 
grandemente  vago  di  faper  tutte  le  cofe,  ed  eccellente  al  pari  di  qua- 
lunque altro  della  Tua  Nazione  si  iKjla  dottriru  , come  nell’intcndi- 
inento,  e nel  configlio.  Ha  fatto  egli  diverlb  belle  canzoni,  non  già 
d’amore  , perche  di  quefia  fona  non  fé  ne  cruova  alcuna  tra  le  lue 
Opere:  ma  bea  trattanti  di  Filofofia.  Ramondo  Berlinghieri  ultimo  di 
quello  nome  Conte  di  Provenza,  negli  ultimi  giorni  della  fua  vita, 
clTendo  il  Poeta  in  età  di  foli  quindici  anni  , per  l’eccellenza  della 
poefia,  e delle  pellegrine  invenzioni,  che  produceva,  il  prefe  al  fuo 
fervigìo  , ficcotne  racconta  Pietro  di  Cafielnuovo  , aneli’ cflb  Poeta' 
Provenzale.  Ha  fatti  altresì  var/  ferventefi  nella  fielTa  lingua  ■,  e tra 

fli  altri  uno  ( 27  ) nel  quale  riprende  tuiri  i Principi  Crilliani  ; ed 
egli  compofto  in  forma  di  canto  fùnebre  fopra  la  morte  di  Blancaf- 

fo  Gen- 

( *7  ) Slfiefie  Serventtfe  farà  faeilmtnte  fatile  thè  ftr  rtUtAen*  del  Sii* 
3>elt,  Rafiere  di  lai  fi  Itige  nt'Mfi,  Vatitetai , 
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fo  GcnciluoiTio  Provenzale,  Padre  di  Blancaflb Poeta altrcsl^rovenza-  ‘ 
le,  di  coi  appreflfo  favelleremo',  e qucHo  fcrventefe  incomincia 
Piagner  voi  fen  Blakas  en  ^qaeft  Itugier  fon 
Ah  cor  irift,  e iiac^  e^cn  ay  bpn  tazon» 

' •*,  \ ^ ’t  J, 

fianger  ve  Signor  BUncnJfo  in  qutjlo  leggi er  /nono  feioè 
'Canzona)'  ■ wu  \ vai"' 

" Con  trifio  cuore y e irato , t n'ho  ben  io\agìene.  ' ^ •> 

nel  qnale  dice  > che  il  dannò  della  morte  di  Bianca/!?  è si  grùsde  > 
che  egli  non  fa  trovar  modo  alcuno  di  poterlo  rì/lorare  , fé  non  fe 
con  cavargli  il  cuore  ; e poi  darne  a mangiare  in  primo  luogo  all’ 
Imperadore , fe  vuol  vincere  i MilaneG  , e il  Papa  , che  gli  fanno  si 
mortai  guerra . Che  fe  ne  mangia  il  Re  di  Francia  , ricovererà  la 
Caftiglia  ma  perche  egli  ò gióvane  , 0 guardi  bene , che  Ja  Reina 
fua  Madre  noi  veggia  ; dappoiché  non  afdifee  far  nulla  fenza  di  lei.* 
che  il  Re' d*  Inghilterra  ne  mangi , quanto  ne  vorrà  , per  acquitlar 
maggior  coraggio  da  ricuperar  le  terre,  che  gli  occupa  il  Re  di  Fran-^ 
eia  : che  al  Re  di  Cafliglia  fa  di  meftieri  dì  mangiarne  per  due,  per- 
che di  due  Reami  , che  aveva  , ne  ha  perduto  uno;  e mangiarne  ri- 
pofataraente,  acciocché  l’altro  Re  non  glidia  delle  ba/lonate  : che  il 
Re  d’ Aragona  ne  può  mangiare  per  ricoverar  I*  onore , che  perde  a 
Milano  « e a Marfiglia  , quando  per  forza  voleva  prenderle  : clie  il 
Re  di  Navarra  ne  mangi  a fufiìcienza  , per  non  cadere  dall’alto  al 
baflb  : attefochc  egli  valeva  alTaì  più  quando  era  Conte  , che  ora  , 
ciiec^atto  Rd:;c)ie'(a  ffu^p  Qiangia^  3 (^ntS^i  Toltft,  pfr 
rè  ÌS  ricorda  d^le  terre  , che  poffèdeva  , e m quelle  » che  ora  poffie- 
de  : e Gnaimente  , che  ne  maim  il^C^nte  di  Provenza  , fe  gli  fov- 
viene  quando  fu  diferedato  d«  fud  Regno  di  Sicilia  ; e fe  ha  me- 
moria-dei Vefpro  Siciliano  ; e che  fe  egli  fcampa  da' Tuoi  duri  a(Tal- 
ti,  ben  converrà,  che, mangi  di  quc/lo  core, 'per  lo  gran  Fafeio,  ct^ 
foRiene.  QucRo  fcrventefe  fu  fatto  poco  tempo  dappoi,  che  Giovan- 
ni di  Procita  veRito  in  abito  di  Frate  fufolò  all' orecchie  de’ Principi 
d’ammazzare  tutti  i Franzcli,  che  erano  nel  Regno  di  Sicilia,  il  che 
addivenne  l’anno  laRi.  Oltre  a qiieRe  Opere  ha  lafciato  Sordellu  un 
Trattato  in  profa  Provenzale  col  titolo  Leu  frogres  e avtenfamenet 
deh  Reys  d’ Àrragon  en  la  Comtat  de  Provenfa  ( / froge/p , e gli  ac- 
quijfi  de  i Re  d’ dragona  nella  Contea  di  Provenz.a  ) e nella  Re/Ta 
Mofa  ha  anche  traf^Mta  dal  Latino  La  fonma  del  Drech-  { Somma 
Jnris  ) tutti  i quali  Trattati  furono  medi  nella  Libreria  del  MoniRe^ 
fo  di  Laverna  in  Provenza,  come  dicono  il  Monaco  dell’lfole  d’Oroi 
« Ugo, di  Sancefario.  E morì  del  tempo  detto  di  fopra.  ' 

ANNOTAZIONI. 


_ I.  Quane»  al  ntme  di  queftt  Peeta  eenetrdaao  ti  i Codiò ^ tonte  gli  Striteo- 
ri , chiamandolo  tutti  Sordello  Mantovano  , faorcM  il  Cod.  J107.  della  Vom 
ticana  a e«r. 43,  evo  i chiamato  Sordcl  d Croi , 0 de'Goi,  elei  di  Goito, 
conte  noi  diciamo  no'nojlri  Cementar]  da  citarfi  c^frePo , 

II.  Vane  cofe  delta  Fifa  di  lai  nonfi  leggono  nel  Nejlradama  1 che  fiUggen* 

nel 


\ 


Digiti!  ed  by  ' ioogU 


DE  POETI  PROVENZALI,  loj 

mtl  Ced.jxo^^  dtlU  uudtfim*  a.  est,  109.  U quAlf  m ctmfeiiJi» /*" 

no  fe  frinenti ^ Sordtllo'fu  U*ntovnn»  ^ figlinolo  d' nn  firvrro  Cnvnlint  n^ftl- 
Imo  Sier  Elcorc.  Sì  diletti  di  poetare  i ed  elio  entralnra  ton  moltì'Xloituni 
onorati  di  torte,  e cgmptft,  mollo  ieng^  -etadi  in  ctfte  ^el  Come  di  San  Soni- 
fatto,  dal  ìtfÀlg  fn  folto  pnoralo',  ifiegli  ,rónr.iimri  iella  Moglie  di  Ini  , ed 
ella  del  Poeta  ; ed  efiendofi  il  Conte  nimicato  co’  Fratelli  della  Moglie , e per- 
ciò maltrattandola , 1 fratelli  lajkceto  involare  al  Conte  ir.fieme  con  Sorde!- 
lo,  che  andando  con  ejfo  lei  dimori  lungo  tempo  in  cafa  di  lei  , 0 de' fratelli 
affai  hen  veduto  . Indi  andò  in  Proventa  , deve  fn  affai  /limato  da  tatti  , e 
paro icolarmeato  dal  Conte  x * dalla  Conteffa  thè  gli  d*naroao  nn  bnoncGa- 
fello  , e gli  diedero  nna  teatiL  moglie  . ^ y 

III.  Se  ne  legunO'  aneffe  altre  molto  diverfo  da  tutte  te  fuddttte  ntiroptra 
de'  Poetìndi  Altjjandrt  Zilioli  , che  fi  conferva  fcritta  a penna  in  Ventimiglia 
nolt'Aprefiana , dicendofiy  che  Sordelle  fn  di  Cafa  Vifeenti  Mantovane,  vale- 
rofo  in  armi,  famefo  nelle  gioftre  , e tornei,  e del  fuo  valore  volle  vederne  le 
prnove  Lodovico  Re  di  Francia  che  fn  helle  di  prefenx.a,  onde  t'nccrfe  ardeh- 
ttmente  di  Ini  Beatrice  figlinola  d'Eitllinodi Romano  Signore-delia  MarcaTre- 
giana  , la  tpuale  ebbe  per  moglie  che  governi  Mantova  con  titolo  di  Rettore,, 
e Capitan  Generale  ",  e finalmente  , che.anch' effe  fu  contrario  al  detto  Etal- 
lino,  perche  amava  fommamer.to-  la  ginjiit.ia  , le  fnali  eofe,.che  noi,  quan- 
do fcrivemmo  (cioè  l'aODO  1710.)  loprefenti  Adnotat.ioai,  mettemmo  indub- 
bie , poi  le  abbiamo  trovate  confermate  dalT^gnelli  Ifiorico  dìMantova , e dal 
platina  nella  Storia  Mantovana  riferita  dal  Giornale  de’’  Letterati  tt  Italia. 
tom.  1 1.  pag,  17  !.. 

IV.  Parlano  di  ^uefto  Poeta,  Dante  Purg,  eant.6.  metter.de  In  becca  diluì 

tutto  eiì  , che  dice  delle  tofe  d'Italia  in  ejne’ttmpi  : il  Bembo  nelle  Proft  libj. 
Mario  Eifuicola  Sat.  Am.  lib.  J.  cap.  nit.  il  ijnal  dire  , che  tempofe  CebboU , 
Serventrfi  , e Tenmeni  : il  T afoni  Confid-Petr,  valendefi  pii  volte  della  fina 
autorità’,  il  Redi  Annot.  Ditir.  Bae..  in  Tofn  « far.  100.: Federigo,  ‘Ubaldini 
Tav.  Doc.  An^  Barb.  alla  voce  Alide  > e altrove',  e il  Crefeimbeni  Comeaf. 
1/lor,  Volg.  P'oef.  voi.  i.  lib,  5.  cap.  6.  il  qual  dice  , che  fu.  Signor  di  Goito^, 
ed  andò  alla  Corte  de' Conti  di  Provenga  , e in  Poefia  Prtveat,ale  avanOfi 
Folchetto  , e tutti  gli  altri  Italiani  , che  vi  fi  e fercit areno  , fecondo  il  parp- 
re  d'Antonio  Vtrdier  Biblioteq,  a car.  H4S,  che  f irla  a lur.gfi  delle  ce/e  Poe- 
tiche dì  lui . « ' ' 

V.  Ne  favella  altresì  Anton  Domenico  Korrra  Congref,.  Letter.  a car.\ft- 

it  quale  , citando  i verfi  di  Dante  , ove  di  lui  farla  al  6.  dot  Purg,  '1 

......  o Anion.  Lombarda , 1;  >1 

Come  ti  flavi  altera,  e diCdegoofa. 

( fpiegando  col  Landino  la  detta  voce  altera  , conclude  y che  Sordelle  foffit  dr 
^egli  'Uomini  , che  perVecctUenva  dell'animo  fdégnane  d'abbaffare  iloropen- 
fieri  a refe  vili  , delle  quali  dimojlrano  nna  certa  generofa  fchifet.t,a  , noa 
feiamentt  fenva  viojo  , ma  con  lede  tante  importando  in  nofira  lingua  Ta 
detta  voce’,  ' ’ 

VI.  Tra  le  Rime  de'Peeti  Provengati  efidenti  nella  Librerìa  di  S.  Lorenzo 
'di  Firenze  al  Pluteo  ar.  fi  truova  una  eobbola  di  Sordelle  co»  qui/lo  litolèCc^ 
b^a  de  Meilèr  Sordel  qera  malad  ( Gobbo  la  dV  Mcfl'er  Sordelloche- era 
malato)  e un'’ al  tre  Componimento  col  titolo  : A quefl  fc  Meflcr  Socdel  pr» 
Karl  (Queflo  il  fece- Meflcr  Sordello  per  Carlo, /«r/à  Carlo  d'Augiò. X 

VII.  Nella  Vaticana  Cod.  3104.  a car.  109.  vi  fon»  varie  [ne  Calzoni 

Sorveniefix  altre  fue  rime. fi  leggono  nel  3105.  a car-  loi.  e nel  yivj.a  car. 
3.  y f .43.  e a car.  SO.,v'ì  un  Componimento  di  lui  rifponfiv»  ad  un'  altro  di 
Giovanni  et  Aìbnzon  j e finalmente  net  3108.  a rar.  84.  ti'i  una  Tenzone  dt 
Pier  OugHetme,  e di  Sordelle,.  v t ‘ 

Vili.  Ni  tralafctremo  X che  fu  anche  ottimo  Poeta  Italiano  y ed  eCéqueèm. 

Ojfiena, 
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GADENETTO  fa  Gemituotno,  e CavaKere  di  Provenza  « ff  (jttahr 
poOiedeva  una  quarta  parte  della  Terra,  c Signoria  di  Cadeoett» 
delle  ragioni  dell’eredki  di  Tuo  Padre,.  Fu  grande  Umaoìna^ed  ain& 
Margherita  di  Riei , per  la  quale  cantò  molte  belle  canzoni:  ma  el- 
la non  ne  faceva  conto»  nc  dima  alcuna»  come  colei,  die  non  ave- 
va alcuna  inclinazione  d’amare  uomini  doni  . Prefe  egli  adunque 
congedo  da  lei  , c (e  ne  andò  al  Marcltefc  di  Monferrato  , apprelTo 
il  quale  G trattenne  qualche  tempo , cantando  tuttavia  continuamen- 
te della  Già  Margherita  > per  Ut  quale  amore  si  fattamente  femprc 
più  l’andava  Grignendo , che  alla  Gnc  fé  ne  parti  dal  Mardiefe , non  len- 
za averne  ricevuti  arme,  cavalli,  |coti»  e denari*,  e fé  ne  ritornò  in 
Provenza  , deliberato  di  fare  ogni  forzo  pCr  vincere  la  durezza  del 
cuore  di  Margherita  , ove  fu  ricevuto  , e trattenuto  onorevolmente 
da  BlancaOb,  e da  Raimondo  d’Aeultoa  Salto;  e qui  dopo  aver  lun- 

fo  tempo  poetizzato  , s’ innamoro  alla  fine  di  BlancaGona  Sorella  di 
lancalTo,  Dama,  quanto  bella,  altrettanto  virtuofa,  inlode,  eonoc 
della  quale  compofe  diverfe  canzoni  alTat  buone  . «Alcuni  maledici; 
inyidiofi  del  fuo  creditet , e de’ Tuoi  avanzamenti , fparlavano  contm 
lui  , e lontra  l’onore  di  quelhi  Dama  ; il  che  fu  cagione  » che  egli 
fcrivelTe  un  Trattatello  C^ntr*  hm  G»li»doHrs  ( CintrM  t Rtffatn-i  ) 
i quali  fono  quei  maledici,  che  parlano,  e detraggono  falfamente,  e- 
graffanieote  contra  Pooore  delle  perfone  virtuofe;  il  qual  Trattateli» 
contenente  canzoni,  efuoni,  indirizzò  alla  detta  BlancafiTonai  eneU* 
In  eonclufione  , o commiauMcU’ Opera , ringrazia  i mentovati  ma- 
le dici  n(eniifori  , dell’ onore  , che  gli  fanno  di  mentire  col  lor  falfi» 
cicalare:  dappoiché  col  lor  mentire  gli  acevefoono  onore.  Comutto- 
ciò  gli  convenne  diRaccarfi  dall’ affetto  verfo  la  Dama;  e s’innamorò' 
d’una  Monaca  in  Aix  appellata  Agntfa  di  Mar&glia  , di  nobil  Cafa- 
to  Provenzale  , non  ancora  profolfa  .*  Ina  veggendofi  da  lei  burlato», 
e'difprczzato  , Ce  ne  parti  » ed  entrò  fta  i Tempieri  di  S.  Gilio  , fra’ 
^alt  dimorò  lungo  tempo  ; c nel  paffaggio  , che  eglino  fecero  oltre 
mare  » andò  aacb’effia  inficme  con  gli  altri  i e-  quivi  fu  affai  appccz- 
xato  , e Rimato  tanto  ne’  fatti  d' armi.  » quanto,  nella  poefta  ..  Quivi, 
fiancò  altamente  io  lode  di  Macia  Vergine  NoRta  Sigaotai  e fqce 
una  belle  Confcllione  di  Fede  ; e quivi,  altresì  terminò  lafua  vita  eoa 
molti  altri  Cavalieri  tiioi  compagni  in  una  battaglia  , che  diedero  a* 
Saracini  l’anno  t^So.  Il  Monaco  dell’Ifote  d’Oro  dice  , che  quefto 
Poeta  G.  chiamava  Elia  ; e che  non  mori  altramente  in  guerra  .*  anzi. 
,che  éel  cicorno  che  dalla  guerra  fece  in  lòzivenza  ,.ÌÌ(Ì0sò  la  Mcitwr* 
ca,  della  Roale  ebbe  un  figliuolo  appellato  Rfiberto.-  ma  Ugo  di  Saq- 
Cefatiof  eoei^o  di  cemeario  parere  » afferma  » che  i mcncqvaci,  Elia  » 

e Ro- 
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e Roberto  furono  ni  tempo  di  Giovanna  I.  Regina  di  Napoli  , e 
ComclTa  di  Provenza  .-ai  quali  ella  , per  li  fervigi  predati  alla  Co- 
rona, infeudò  le  Piazze  di  Cadcnecco,  Poggioverde  , Bclmoncci  Va- 
raggio,  c Bczandonc  , ricevendone  da  loro  1* omaggio.-  e che  il  Poe-' 
ta  Cadenetio  , del  quale  parliamo  , fiori  al  tempo  di  Ramondo  Ber- 
linghicri  ultimo  di  queflo  nome  Conte  di  Provenza  , c di  Carlo  I. 
Conte  di  Provenza  altrcsi  , e Re  di  Sicilia  . Il  Monaco  poi  di  Mon- 
temaggiore  dice,  che  Cadenecto  non  faii  in  ifiima  con  altre  poefir, 
che  con  qoelle , clic  involava  agli  altri  Poeti  del  Tuo  tempo  : nel  ri- 
manente la  maggior  parte  delle  Tue  canzoni  le  indirizzò  a Pofquiere 
prefTo  a Beicaro  , e a Valvcrde  , ove  faceva  rifonare  i fnoi  divini 
componimenti  Poetici. 

ANNOTAZIONI. 


I,  ti  Rtdi  Auntt.  i»  Tofe.  a ear,  ili.  il  chiama  Elia  GadauettOi  -i 
dict  chi  fette  facfté  aamifi.  leggea»  le  fm  rime^Mce,  nella  Hirrrim  di  San  £<• 
reat.e  di  Firenze , dal  che  fi  cava  e che  ì vera  fefiniene  del  ìdenace  dtlPlfe^ 
le  d’ore  f che  Cadtnette  t'apfellafi't  Elia’,  e che  anche  l’Elia  Cadenelte  rife- 
rite da  V^e  di  Saace farie  fejfe  Peeta . Ma  fe  il  Redi  intende  per  te  rime  ìiit, 
di  Cadenette , efifieati  nella  Librerìa  di  S.  Lerem.e  , snelle  , che  fene  infe- 
rite ne’  due  Cedici  delle  rime  Prevemali  , che  fi  cmfervane  al  Plmee  41.  di 
efia,  nei  abiiame  per  certa,  che  in  ejfi  nen  fi  legge  altre  neme,  che  il  ftmpH- 
te  di  Cadenet. 

II,  Ma  per  mefirar  faalche  fendamente  , che  peffa  aver’  avata  il  Menta- 

le dell’  if eie  d’Ore  nel  partieelare  ftUdette  , fi  petrebbere  addurre  pme’  vetfi 
delPìfieffe  Elia  Cadenette  riferiti  dal  Redi  al  citate  luogo,  i quali  fene  i fe- 
guenti  ! 

Tres  letta»  del  a.  b.  C.  Tre  lettre  dell' Abbeccè 

Apprendez  plus  non  denun  ^ Apprendete  j più  nen  dimanda 
A.  M.  T.  Car  aitati  A.  M.  T.  perche  tante 

Vokm  dir  com  am  te  . Vegiien  dir , cerne  amo  te , 

-a  datl’Vbaldini  Tav.  Dee.  Am.  Barbar,  alla  vece  letbecte  il  anale  li  cavi  da' 
Mtt,  StreiM  , ove  fene  le  4>  lui  tebbele,  e fene  fcrltti  diverfamente , cioè 
Xres  letras  del  Abece  Tre  lettre  dell’ Abbeccè 

Aptendes  plus  nous  detnan  Apprendete  , che  più  non  vi  dì- 

taande 

A.  M.  T.  Car  attao  A , Emme  , Te  , perche  altret- 

tante 

Volon  dir  com  am  te . Voghen  dir , cerne  amo  te  . 

'dalle  quÀU  tré  lettere  A.  M.  T.  pui  tavarfi  il  neme  iì  della  prima  , cerne 
deJPutiima  innamorata  del  Fetta,  cioè,  quante  alla  prima  , Amo  Marghe- 
rita Te  -,  e quante  all'ultima  Agoefa  Monaca  Te  , evvere  Amo  Monaca 
[cioè  Agnefa)  Te.  j -,  L. 

HI.  Pici  dette  Ced.jtea.  a,car.9Ì.  v e la  vita  molle  diver/a  M ciì,  che 
rateenta  il  Uefiradama  , nella  quale  fi  dice  ceii . Cadenet  fu  di  Prt^en- 
za  d'un  Cartello  detto  Cadenet,  che  flanella  riva  della  Druenza  nel  Con- 
tado di  Folcacchiero.  Fu  figliuolo  d'un  povero  Cavaliere  ; e quando  era 
faiiciulletto,  il  Cartello  fu  diftmtto,  e rubato  dalle  genti  del  Contp  di 
TolofaV  e i Caftellani  morti;  ed  egli  fu  menato  in  Tolofa,  ove  fu  fatto 
nutricare  da  un  Cavaliere  appellato  Guglielmo  dcLautar;  il  quale  il  teo- 
oe  appreffo  di  fc , evenne  buono,  e beline  cortefn,  e Ceppe  cantare,  ebe* 


1 


pirlarc,  e s'applicò  ia  trovar  coblv^  eferventeii  . Ma  poi  partiCofi  dal  fn^i 
nutcicatore,  andò  per  le  Corti,  e fecell  giullare  , e per  non  e(!er  cono» 
Milito  fi  fitceva  chiamare  Baguas  ..  Lungo  cem|ra.and6^  girando,  tra.  molti 
difaftrii  alla  fine  tornò  in  Provenza ove  non  fu  conofciuto da  alcuno  j e 

3uivi  fi  fece  chiamar  Cadenec , e cominciò  a far  dtiKlle canzoni  .Ramon» 
o l^ttiec  del  Vefcovado'  dii  Nizza.  lo>  mife-  in  anufe e in  onore  Blan- 
caflo.  l'onorò,  e gli  fece  gran  bene:  luogo  tempo  fu  onorata,  e benefica» 
to ; e poi  morì  allo. Spedale  . Vtii tkt.  di.  detti  Simuli  fi  f»rU.  mmhifi^- 

fr»  K.ell»  yit»  dii’ ihfir»d»mM.. 

IV.  Anche,  di  ^mefii  teetm  jf  vale  «»A  v»//n  il  Tafivet'y.  eitanddt  m t*r^ 
379,  delle  fue  Ctnfid:  e delle  rimi  di  lai  fe  ne  trMiv»ni.pariethi in  dettici^ 
diti  Tiertntini y.ene'Vnticani y,  eiiè  3x04..  n rnr.pt.,  ìzoj..  » enr,  pj;  in  latti, 
i fanti,  l ehinmnii  Cadeaet,  e jio8.  a enr.xi.  sm  ì n^llnth  Cbiteaet . 

V.  Siti  fi  eirea.il  làw  di  SiUariaiminnti  in  Anidelia  Vita,  di  faefii  Pie^ 
t0i  ehe  il  Seflradamatmpfella  Beauquaire  j efeUemi  ntfiri  Amtiekiil  vet- 
lariiuarini  Belcaro,  nmaimem  frifriamentt  ì Beìcuro  j,eiilM'faadri  di-. 
terreni  • 


GUGLIELMO  DI  BAB,GEMQN^ 

XLVIII. 

YTnUGLIELMO  di.  Barjtemo»  Gentiluomo  Provenzale  Signore  dà: 
\J  Bargemoo,.  fu. buon  Poeta,  iaqucfla lingua,  o gran,  vantatore,  e 
mentitore  al  pari  di.Piet.  Vidalc:  nc  aveva  riguardo'di  burlare,  e fclier- 
air  le  Dame  della  Corte  del  Conte  Berli ngliieri.  : il. che  faceva  bene 
fpelTo  anche  alla  prefcnza.  del  Come,  e de’  Cortigiani. di.lui ..  Comut— 
tociò  era  egli  ben. veduto, . e Rimato.si dal  Conte,  come  ancheJalla. 
ComelTa,  perche  favellava  piacevolmente,  e molcoa  propofitodi  tut- 
te le  cofe . Ttovandofi  egliiun  giorno  innanzi  al  Conte  in  compagnia- 
de'Gentiluomint.  della.  Corte  >il  Contedi.  Vcniimiglia ,.  che  era  ilprt»- 
iniero  fra  eli}-,  (i  vantava,,  che  non  v'era  Cavaliere,  intuita  la  Cor- 
te,, che.  più'di  luhfiàlTe  avanzato  nella  (tuona  grazia  delle  Dame:  dac» 
clic  tutte  il  volevano,  e ih  defideravano.'.  il  Cavalier  d'Efpatron  fifpac»- 
ciava  per  lo  miglior. Cavaliere,  che  meritale  di  portar’armi  ; il  Ca- 
valiec  Tebaldo  di  Vins  diceva,  che  non  v’era.  Cavaliere ,. che  ardille- 
afpettarlo,  all’Incontro  d’Un  colpo  di  lancia,  nè  che  fuiTe  più  deliro  di. 
lui  in.  maneggiati  un  cavallo:  il  Càvalier.  di.Pòrcelleico  ,.anch'elfo  (i 
vantava  di. e/Ter.  sì.'bnon  Mufico,  e inficine  Poeta,. che  il  Tuo  canto,, 
q le  Tue  rime  crano.poirentt  a fat  condefeendete  al  Tuo  volere  tutte  IC: 
Dame:  quello- di. Loris. efagci ava  d'eifer  fonatoredi  qualunque  firn-, 
mento  muficale  im tanta  eccellenza,  che  meritava- d’occupare  il  pri- 
mo-luogo  tra-  qualunque  piu:  brava,  compagnia  : quello- d’'Eotroca» 
ftello.dicaLva,,che  rulamenie.  pel  Tuo  bello,afpetto-,.  e pec  la  deArezza. 
del. fuo. corpo,  era  cettifiìino  di  farli  amare  ,.e.  Aimare  dalle  Dame», 
Ibpra.tiitti  gli  altri  Gentiluomini,  fenza  eccettuarne  pur*linor  il  Ca- 
valèec  del.  ^oggeliO  fi  teneva  per-4o  miglior  ballerino  , che  fòDe  ia. 
Corte?  e me  ne  timetto ,.  diceva,  a tutte  le  Dame:  il.  Cavaliere  ffar 
fello  di  Madama  Alaetta  di.  Meolon.,. Signore  di.Còibantv,.  vantava. 
r\pu  cAervt  Cavaliete,  clic  fapefle  meglio  di  lustrar  d'arco,  ocarìca- 
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re  X forza  di  braccia  una  delle  più  frnifurace  baleflre  , die  fì  pocefle' 
To  apprcùare  : e Analmcnce  quello  di  Baguatrit  (i  riputavapcr  lo  mi- 
glior corridore  « c loccatore , e falcatore  ; e per  lo  più  deliro , e fran- 
co a lanciar  pali  di  ferro,  o a fcagliar  grolTe  pietre,  di  quanti  alrti 
<jentilaomini  v'erano  pari  fuoi:  fenza  mettere  in  conlideraziune , die 
«gli  era  buon  Poeta,  « Romanzatore.  Ma  il  noùro  Poeta  Gugliel* 
mo,  il  quale  a tutte  le  detic  vanterie  fe  n’era  (lato  racito  , e l'offe- 
rente: dappoidbè  tutti  ebbero  fornito,  così  efclamò:  (28)  Cavalieri 
[ fìa  con  votlra  pace]  in  quella  Conc  non  v’è  Gentiluomo  , a cui  ì» 
non  abbia  fatto  difnore:  il  che  udendo  il  Contedi  Provenza,  glidif- 
fe  forridendo  : anche  a me)  al  quale  Guglielmo  prontamente  così  ri- 
fpofe.’  Signor  mio,  io  non  vi  metto  inquedo  numero,  néve  netoU 
go  . Allora  il  Conte  , tnetrendo  1a  cola  in  rifo  , dide  : fe  Iddio  mi 
inaivi  la  vita,  voi  Cete  tin  valente  Barone:  ina  io  vi  raccomando  alle 
donne  - Qpclle  vanterie  pervennero  fubitamente  alle  orecchie  della 
ContelTa  Beatrice,  « di  tutte  le  Dame  della  Corte,  ’Je  quali  oltre mi- 
fura  irritate,  dilTero,  che  quelle  del  Poeta  Piero  ViJale  erano  più 
gentili,  che  quelle  di  Guglielmo:  ma  pure  condufero  di  non  farne  al- 
cun cafo,  per  non  dane-occafione  a t maledici  di  fparlare  del  loro  o* 
note  - Contutrociò  vollero,  che  folfe  cacciato  dalla cone,  per  aver 
cosi  sfacciatamente  lor  fatto  oltraggio:  nè  al  tra  punigione  ricevè:  «f- 
fendofi  avuto  riguardo,  die  egli  era  giovane.  Dopo  la  morte  del  det- 
to Conte  , rientrò  in  corte  ai  fervigio  di  Carlo  I.  ‘Conce  di  Preven- 
za,  e- Re  di  Napoli  ; e quivi  (e  ne  mori  l'an.  1285. 

-ì'-'tMtr  ' ’ ” 

ANNOTAZIONI. 

t.  Di  tifimi , tht  il  Sifirmi,  mpfetim  Guilhem  de  Bargcffion,. parli* 
‘tJrmvijim  R»x  Pttt.  IH.  1.  $.7.  «ve  4irt , chi  Omxtitlmt  4i  Bergamo  fiititml 
firvixìt  4i  Cmrh  t.  Ri  41  Kmfili  i mm  U fimmfm  h»  fatti  «fagli»  da  Barge- 
non  a Bergamo. 

• IL  Itti  nmmmiMt  Bargemon  vali  Montdtarca . 

FI  ET  KO  ET  ALFE  UN  1 A. 

’ XLIX.  ''  ' 

PIETRO  d’ Alvemia,  foprannomato  il  Vecchio,  fecondo  il  Mona. 

co  deirifole  d’Oro,  fu  figliuolo  d’un  Cittadino  di  Chiaramonte: 
Uomo  dà  fcclca  prudenza  , bello,  c grazioTo  « gran  letterato  , « alTai 
libero  nel  parlare  > c il  primiero,  che  cantaiTc  vcril  Provenzali  nel 
fuo  Paefe  . Fu  molto  avido  della  gloria  , c gran  difptcgiatorc  delle 
opere  altrui,  « degli  autori , c inventori  di  quelle;  c finamente  nel- 
le fue  Poelìe  fi  molltò  affai  profondo  , « pieno  di  graviti  , Venne 

egli 

- (al)  Si  vactimtm  fnji  tifa  fitfa  ail  ttiviìliir*  Jlaiiti  ì^.x\,4ilf 

441*..  iìBitegna,  i ««v.^p.  ed«*~  4’  Firiat.fc.ma  ivi  viiai atirihaitaaGiù» 
iielmo  di  B:rgdam,  tht  i ua  Pietà  4ivtrfi  daqatfii  4i  Bargemoa,  timi  fi 
acidi  fià  iaaaat,i  atlla  Ififiradaaia  fatta  dal  Gri/tiaihai, 


H2. 
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e?li  a dimorare  in  Provenza,  ove  s’innamorò  di  Qiiarctta  del  nad- 
z'io  Geniildonna  Provenzale,  figliuola  del  Signore  di  Borre,  la  quale 
era  non  mcn  bella  , che  virtuola  Dama  , in  lode  delta  quale  fece 
molte  nobili  canzoni , e le  tnife  anche  in  iimfica  , c le  canto  in  prc- 
fenza  di  lei.  Aveva  prefo  tal  credito,  ed  autorità  fopra  le  Dame,  che 
dopo  aver  loro  cantato  , c recitato  le  fuc  canzoni  , ne  aveva  in  ri- 
compenfa  un  favore  da  quella  di  clTe  , che  a lui  piu  aggradiva  , e il 
più  delle  volte  il  riceveva  dalla  mentovata  Dama  di  Bette , come  dal- 
la più  bella  , c più  graziofa  . Ha  fatta  quello  Poeta  ima  canzone  m 
lode  di  tutti  1 Poeti  del  luo  tempo;  ad  imitazione  della  quale  il^Mo- 
naco  di  Montemaggiorc  fece  poi  quella  Tua  in  bialiiuo  di  tutti  i mc- 
defimi.  E nella  finale  di  cITa,  non  dinienticandofi  éi  fc  ftelTo,  dice, 
che  la  fila  voce  vinceva  tutte  l’ altre  del  fin  tempo,  e che  dappoiché 
egli  in  Provenza  fi  era  innamorato,  la  Aia  Poefia  aveva  fuperato  tut- 
ti i Poeti  del  Paefe.  Negli  ultimi  giorni  della  fua.vita,  così  vecchio 
com’era,  fi  ritirò  in  un  Monillcro  di  Chiaramomc  in  Alvcrnia  , fic- 
come  fcrivono  il  Monaco  dclTIfolc  d’Oro,  c Ugodi  Sancefatio,  ove 
moti  circa  il  tempo  detto  di fopra . Alcuni  anni  prima  della  fui  mor- 
te fece  una  ferventefe  conira  i Siciliani , fopra  l’iiccifionc  , che 
vano  fatta,  de’Franzcfi,  che  erano  in  Napoli  per  lo  Re  Carlo  1.  Ha 
egli  fatto  altresì  qualche  Canzone  fpirituale,  c tra  l’altrc  una  intito- 
bta  a Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  la  quale  incomincia.  n.t 

Donna  dels  Angels  Regina  Donna  Megli  uingelé  RegÙMvt 

Efpcranfa  dels  crezens.  SferanzA  de  i iredeteti,  . . t 

ad  imitazione  della  quale  il  Petrarca  fece  poi  la  Aia  fopra  la  medelì- 
ma  Noftra  SigAotitf.  Hnalmientff  di  qùqflo  ^et^fi  Kuova  anche  un 
Trattato  in  verfi’^Provenzaircol  feguente  titolo.  I^h  centraci  del 
cors.4  de  C arena  ,‘(  Il  contratto  del  corpo  »,  e dell'  ^nima  ).  ,i|  qv>3Ìf  > 
avcndolp lui  lafciatp  imperfetto,  fu  poi  dottamente  compiuto,  epcr^ 
fczionatft  da  lUccardo  .Afquier  di  Tambcfco,-  11  mentovato  Pctran:^ 
nelTtionfod’Amoreal  cap.4.  .annovera  anche  quefto  Poeta  tra  gli  akci 
Provenzali;  e il  Monaco  di  Monrcmdggiotc  dice'J  che,  poiché  e^l  s’ 
innamorò  d’una  Donicciiiola  in  Provenza , non  cantò  mai  j*iu  cofa  al- 

cunpdi^ai^ec.y^  A "J  :i  t.  0 A A i 


ANN  O .T  A /Z  IONI. 


,1.  Otllt 

re  d’Aul 


It  Jivarfità  del  acme  di^tufio  fatta  , tui  U Ntftradatna  affeUay^^ 

_ vergne»  favelleremt  oftortunamtntt  affrege , , , f, 

11.  AÌ<iHAhto  min  Ài^ufnmer.ti p pnrla  delln  [ha  VìtA  mi  Codjc*  T 

Ia  VAticAnaA  CAf.jt,  ove  p dUe  ^ che  egti  fu  det  ^efeovAdO  i o Diecep  diChiAm 
ramanti  favit  noma,  tbtnt  f(ienx.iatai  » fgUmote  d'uà  Cittadina:  twefu 
fe , r avvenente , e eampaft  , e canti  etrejiamente , ftimandtfi  da  tatti  feti* 
prime  buon  trevatere  , che  fafe  di  là  da  i Menti  j e l futi  verfi  giuditandefi  » 
neiglierii  che  mai  fefftre  fate!:  ette  non  fece  mai  cantoni  , perche  ancora  nei» 
j'tra  trovata  qutfla  fona  di  componimenti  \ e il  primiere,  che  la  trovo  f te  Ci- 
raldo  di  Bornello  : ehr  fa  onorato  affai  da  Baroni  , t Dame  , t tenuto  per  il 
htiglier  fotta  dei  Mando:  che  .p  lodava  affai  del  fuo  canto  , t himpmavi  '‘dl“ 
Hui  i che  divenne  Matjlro  di  tutti  , e ^iffe  lungamente  e per  ultime  , tu*\ 
fnttapanittnta , mori , '.i  • » * . i.  '■ 

. ; -.1  . niv£e-^ 
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ni.  Lt  fttfft  ctft  »mrr»  mltres)  il  Cf/tiMU»  , ctmtnt»nd»  It  f*r»h  iti  Pt- 
trsrc»  Itti  taf.  4.  Am.  tvr  farla  di  ^utfit  Pma  , ft  an  tkt  trli 

Jfiegaadt  la  vera  BourgesU  far  Contadino,  ditf,  ctn  fa  ftfliadh -Jf  ax  Cea~ 
t aiine  i il  thè  aea  valle  fare  it  Vali  alalie  t thè  prima  di  lai  tfftnradt  le  fitffa 
fatele  , allaanie  fià  dtffaf amante  raeetnta  la  Vita  , a fa  la  fa/fa  reo  dirle  fi. 
gliaele  d'an  Beriheft . 

IV.  Panno  enerata  mtnt.ient  di  fatili  Peata  it  Pararca  nel  taf.  4.  dal 

Trianfa  d" Amerà  , thiamandah  II  Vecchio  Pier  d'Alvernia,  ptrtha  vifft  Itan- 
^Mjfime  lampa,  iiarn  E^uieala  Sat.  Am.  IH,  5.  cap.  all.  il  ^uad  tanftrtna, 
tha  Piatre  fu  barn  travaiart , a fa  il  prime , che  factfia  baeni  varj!  , a buona 
malica  , par  la  qual  cafafa  chiamata  Maa^a  de’Trevatari  ; a dica  di  pii  , che 
dalla  ptafie  di  lai  non  apparijca  di  chi  fajfa  ianamerala  J e finalrnamt  thè  ara 
del  aia  dt  finaelar  medtfiia,  mtlItndaU  par  cantrappefie  di  Piar  Fidai  ; l'Alua. 
no  nella  Fabbrica  del  Mondo  nu.%1.  paj.  a ma  11.  il  Tafani  Ceafid,  Peirarc. 
il  ^ualt  ben  fevtnte  fi  vale  daW  autorità  di  lui  i rvbatdini  Tav.  Decum. 
Amor,  Barbar,  alla  vece  Sonetto  : Il  Crafcimbeni  Ijlor.  Potf,  Vtlg.  voi.  i. 
a ear.  16.  * finalmente  it  Redi  Anaet.  Bac.  in  Tofc,  piu  volta , fempre  chia- 
maudelo  Peirol , o PerioI  d'Alvernia,  fuorchi  a car.20j,  ave  il  chiama  Pei- 
rol,  o Pietro^  Ma  percht  varamente  in  Prevannale  Peirol  non  vuol  dir  Pie- 
tro Ut  Piero,  che  fi  dica  Peire:  ma  ^rnPieruolo,  chi  Pierino,  perì  nei  cre- 
diame  , chi  la  alltgaulaai  , dal  Redi  fuppefit  di  Piatre  d"  Alvtrnia  , ficne  di 
Pierueli  d'Alvernia  altre  Poeta  Provantalt , che  fui  efiare  Pietro  il  Giovani  ^ 
a difiintioni  di  ^uefio  , che  fi  chiama  H Veechìo  ; del  qual  Pitruile  fona  te  rima 
efifienti  nt' Cedici  Previm.ali  dalla  Libraria  di  San  Lorenx.i  di  Firem.e  citati 
dal  Redi  J a di  cui  fi  parlerà  nelle  Giunti  , £ che  la  nefira  aredent,a  fia  ben 
fondata  , apparifet  da  tutti  i Cadici  Mia.  da  mai  veduti  , e partlcelar manta 
dal  jao4.  dalla  Vaticana  t ava  a rat.  1.  v‘ i la  Vita,  con  alcune  paafie  di  Pier 
af  Alvemia  eal  nome  di  Peire  d' Al  verno  i e a ear.  41.  vi  fona  vane  rime  in- 
fiemi  calla  Vita  di  Piiruelo  d' Alvernia , appellata  Pcirols  , afidi  diverfa  da 
quella  di  Pietra , .. 

V.  All'incontro  vita  Pietro  biafimata  dal  Monaco  di  Montaudan  nella  fua  h 
fpeffe  nominata  Cant,one  centrai  Poeti  del  fuo tempo’,  nel  principio  della  quale 
afferma  , che  Pietro  d' Alvemia  avtfe  fatta  un'  altra  cam,ant  /opra  i Poeti, 
eie  fiarirena  prima  di  lui , dicendo . 

Poit  Peire  d'Alvcrgne  a chantat 

Del  Trobadort  qui  fon  paflàt  ' 

Chanterai  al  mieu  elcien  da  quelt 
Que  puoi;  fon  fon  levar. 

Paiche  Piero  d'Alverpta  ha  cantata 
Jìe'Trevatar  che  fon  fafiati , 

^Canteri  al  mio  feiantt  (modo  di  dire  in  Tofcano  antico,  e valc/r- 
coudo  la  fcieno.a,  ch'io  riho)  di  quelli 
Che  pei  fi  fon  levati . 

VI.  Delle  fue  rime  ft  ne  truovano  alcune  in  ditta  Cod.jion,  dellaVatica. 
un  a enr,  t,  carne  abbiamo  dette  di  /opra . 


trifi.  Ift.  y»lg.  Pntfia . T*m.  II. 
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ALBERTO  DJ  SISTERPNE. 

I. 

Alberto  di  sincrone,  chealcuoì  anno  fatto  di  Tarafeona,  Tn 
Genciluomo  di  Sìnecone,  e Poeta  Comico  affai  filmato.  Fu  ao- 
mo  (li  dolci,  e moderaci  colltimi,  dedito  molto  agli  fiud] , c molto 
èen  veduto  dalle  Dame,  in  ooor  delle  quali  non  ccfsò  mai  diferive- 
re  , c cantare . Fu  amante  della  Marchesa  de’  Maiefpini , clic  era  una 
delle  più  belle  Dame  di  Provenza,  per  quanto  belle,  ed  eccellenti  fi 
folfero,  e formontava  io  onore,  ed  onefià  tutte  T altre  del  Tuo  tempo.* 
In  lode  della  quale  compofe  diverfe  belle  canzoni  ; edamfaedue  feam- 
bievolmcote  di  tal  forte  maniera  s’amavano , che  -{'uno  non  fapevanè 
meno  per  momenti  slontanarfi  dall’  altro . Ma  >pure  alla  fine  la  Mar- 
ebefa,  facendo  prevaler  la  prudenza,  il  pregò  per  lettere,  «he  volefle 
afteiMrfi,  ed  aìlootanarfi  per  qualche  tempo daquell’amore,  mandan- 
dogli fegrctamente  a tale  effetto  vcfiimcnti,  cavalli,  c danari,  che  <- 
rano  i più  oo<^  regali , che  in  quei  tempi  fi  poteffero  fare  alle  pcr- 
fonevirtuofe.  UDbimprontamente  Alberto;  ma  prima  inviò  allaMar- 
chefa  una  xaozone,  in  forma  di  Dialogo,  nella  quale  .erano  interlo- 
cutori ella,  ed  egli;  la  quale  incomincia.. 

Defportat  voui  Amy  d’  aqneft  amour  per  atas . 

Amk» , ti/h  Amar  far  «r 
c nella  fianza  finale  cosi  conclude . 

Mais  conama  faray  yeu  [dtz’|eu1  mas  Amours  karas 
My  pnder  defportar  d’  aqueA*  afiefUon  f 
Car  certas  yeu  cndury.en  cRa  paflìon 
Per  vous  ingrarament,  mantasdouloucs  amara*. 

Ma  cam’far'o  ( dicb'io^  mia  Ammrt  xmr» 

A fotermi  parti'  (tefid  afatàtat  ? 

Cha  in  ^uafld  paffian  carta  ja  fefftrfi 
vai , mal  grada,  affai  alalari  mauri, 
b^poi  non  fi  fa  quello,  che  ne  addiveniffe.  11  Monaco  delPIfole  d’ 
Oro  rifetifee,  die  il  Poeta  moti  di  dolore  a Tarafeona  ; e che  pri- 
ma di  morire  aveva  date  le  fuc  canzoni  ad  un  fuo  famigliare  amico 
appellato  Pietro  di  Valieras,  odi  Valcmas,  percltc  nefaceffeun  prc- 
lentc  alla  Marchefa;  ma  coflui,  in  luogo  d'efeguiregli  ordini  del  Poe. 
ta,  le  vendè  a Fabbro  d’Uzcz  Poeta  Lirico,  il  quale  andandole  pub- 
blicando per  dettate,  e compofie  da  fc  medefimo  , furono  ben  tollo 
rKonofetute  da  diverfi  letterati  ; perlochc , ed  anche  per  confefiione  , 
die  ne  fece  il  Valieru,  fu  colui  prefo  , e fecondo  le  leggi  Imperiali 
trulUto  , per  averli  ingiufiamente  ufurpate  le  fatiche,  e le  opere  di 
queRo  Poeta  tanto  famofo.  Ma  Ugo  di  Sancefario  afferma  die  il  Poe- 
ta, ficcome  anche  il  fuo  compagno  erano  di  Taralcona,  e che  era  un 
gran  millantatore,  c compofe  varie  canzoni  io  lode  di  tre Principcl^ 

fc  y che 


Digitized  by  Google 


DE  POETI  PROVENZALE  iif 

die  erano  ha  AiartUei»  Maiciptaa,  k»  ContetIa.<ii  Pruveosa,  e ia 
Marchcf*  di  Sakuzo,.  Dame  in  quei  tempi  dotare  a imraviglia  d'ogni 
«irtiit  le  quali  orJtnafianienie  coavetravaoo  insieme  t. il  che  fia  circe 
gli  anni  >.  che  FiKrao  il  Bello  Re  di  Francia  donò,,  e cedè  la  iuapau* 
te  d’Avignonc  a Carlo  II.  Re  di  Sicilia  r e Conce  di  l^orenza  Sgl^ 
nolo  di  Carlo  L il  qqale  Dcr  quella  donazione  l’anno  1290.  diventò 
AvigPeM.clp  ho  ilctto^qn:ancic9dibr%^qhe 
no  Albeao  era  dc’Marcliefi  Vfalefpini,,  famiglia'  anticliiinrìq;ÌK,  enobi- 
lidìma , d’ Italia i,  e il  Monaco  dell’ifole  d'Oro  dice,  cliecgti compo- 
fe  un’Opera  intitolata  Ijih  Ptntuch  dt  yrnm  ( Il  RitrAtto.diF'tnrre) 
che  indirizzò  alle  mentovate  tre  PrincipeiFe ,.  tnfieme  con  diveife  O^e- 
te  di  Matematica  da  lui  parimeme  compofle.. 

ANNOTAZIONE 

F.  LUfitùn* , tkt  jUbtMt  di  Sifitrtmi , d«tt*  Muht  di  Ciftcron , fnft 
- Ceflellino,  DÌccel  CeAello,  da/  a»firÀd»m» dimmniivMmt»u 
hertet  de  Silteron  , /effe  Aliirtt  Utrchtf»  MAlt/piAiy  at»  ì -utr»  f ftrtJu  d»l 
Cod.jaoa.  dell»  V»tì{»n»  »fpari[tt  y thè  furen»  due  feétiy  e ne»  n»e\ 

mentre  a tnr,  119.  «vt  Ji  fnrln  di  <f nella  di  Siferene  , vi  fané,  vnrit  rime  di 
hi  injiemt  tali»  Vit»,  dnlln  nnnle  fi  cnvn,  che  fu  di  Gapenfet  y figl inala  d"»» 
Cinllart  appallata  Sa  far  y e fece  btuna  canunette  ; thè  fn  malta  gradite  , a 
fiimata  par- la  Mia  mnfica  , tkt  fatava  j ed  tra  ajfaieterlUnta  nell'arte  GinU 
itrtftai  ma  i futi  matti  tran»  di  paté  vaUra\  ad  tratta»  mtnnalla  tarli , tka 
tra  la  guata,  /«/aiucva/r  , a gaatala  ::  tka  fiaata  lunga  tempa  in  Oraagti y a 
iteaae  ritte  i a final meaia  tka  dipei  fe  ut  and»  a Sifitrtat , evai  meri-y  raaar,. 
y ava  fan»  alcuna  rime  del  Maitfpini , ^ntjii  -via»  ekiamata  Albert  Mar- 
ques , titè'  Alberto  Marchefe,.  t fi  dite,-  tkt  agli  f»  dtHarchtk  Ma't^nìi. 
valente  uema y liberale  , etnefty  a delta',,  e ftppa  benfare  eebbtlty  eanxAuiy 
c ftrvtnttfi, 

li.  db  finntt  In  mime  luaga  nen  faMame  teme  il'  Sèfirad'ama  peteffi  aver 
latta- y che  Albert»  di  Sifieraitr  fefiir  de  Marchefi  Ualtrpini  : fe-  pure  ira  rjutl  Li- 
bra,  cke  egli  lefft,  nm  fi  parlava  del  Male  Ipini  , tei  fiempl ite  ntnat  d'Albert  a y 
thè  egli- ftmpeft-  pai,  c ha  f effe  la  fief»,  eh*  fw/  di  Sijterana-,  dal  rf/tafa  in  fu»!' 
libra  ne»  fi  dtvev»  far  menxJtnt  aieuna . £ in  fetend»  larga  prefa;  abbagli»  il: 
Redi  Anner,  Rat- in  Tefcan,  a ca.ioa.  avtfarfayrtppaggiatarUlefieff»  Sefira— 
dama  , aptrtamente  diffe , eh»  Albert»  di  Sijltrena  tendali' antithi^traa , tna— 
Aillfiima  C'af»  dtìdarthefi  Maitfpini .. 

III.  Di  Albert»  di  Siflerene ,.  eltrt  al  citate  Redi  y parltam»  nei  »a'  nefiri  C»— 
tmant.IJler.Velg.  fetf.  lib.».  cap.g,. 

LVk  Vari»  Rime  di  eefiui  fi  legge»»  ntl  ditte,  Ctdict-  jaoy.  ( 19  urne  ab— 

H.  a biam 

(['19  )'  il  Sig.-Oatm  Mafikra- a pag.tr.  aggiunge  eiìi  tht  fegme  . Nel  Cod.. 
3^4.  a c. ut.  vi  è una  ’Tenzone  dt»  Albert  t del  Mante,  ch’io  credo fìa' 
di  quello  AJberco  di  Sillerone  col  Monaco  di.  Montandone , nellaqualelr 
diQmca.:.  Oliale  delle  Nazioni  fiapiù  d’àpptezzare  i là  Cacaìana,  q Fran> 
celca  in.  verfo  di  quà  da  Gtiafcogna , e da  Provenza  ; e la  Liraolma',  Ai— 
uernefev  e di  Vianet  di  IV  dalla  terra,  de  u due  Re  come  apparifee  dal. 
A4  ptopoltoi che  pes  feddIsAtzione  de’Leetori'  bo  voluto  qqì  inlerire,  man— 
heneatl^a  medefìma  ortografia,  del  tefio . - ' 

Mongea-digata  legon  voftrafeienfla!..  - 

' Cai  valoD  mais.,  catalan.o  frances.. 

Envet  de  fai  gafeoigna  eproenfià,.  K *>  Elw 


xiC  . . ' V I..T  E , . 

H»m  t m/  3*05.  • car.jt.  « terg*y  c»t  ntmt  ira  ^AI6ertfcC|  ira  Jt 

Alberto  di  Sifteroi  It  fttfft  cbi  SifteroO)  ftrthi  iPrivHu,aliufava»i4ifri^ 
éan  la  a iafeadi  dilli  fanh,  id  aatht  la  fra  tildi , ititilo , eiiiH  fofCMf> 
Ibvent)  tcfir  icn,  ho  pir  boa,  Jorda  Jordan,  i fimUi,  ^ 

V»  Dii  Mah/fìni  parlirimi  più  diffHfamiint  tulli  Giuatt , 

BEfJ E^UPO  Df  ALAMANOtlE. 

‘ LI 

Bertrando  d'Alaoianone  IIK  fìglìuoio  d!  Bertrando  li.  figli- 
uolo anch’cOb  d’un' altro  Bertrando,  die  fu  il  primiero  di  qu^o 
nome,  era  Signore  del  detto  luogo  - ed  uomo  in  quei  tempi  molto- 
degno  d’ooorc.  Era  altresi' buon  Poeta  Pcovenaale,  facondo  in  quel 
linguaggio,  e a tutti  grato  per  lo  fuo  dolce,  e modello  parlare,  e per 
la  fua  maniera  di  fcrivere.  Per  le  quali  cofe  entrò  facilmente  appref- 
fo  tutti  gli  altri  Poeti  del  ftw  letnpoin  concetto  d’uomo  ben  dotto  , 
e faggio.  Compofcegli  molti  bei  componimenti  Poetici  in  lingua  Pro^ 
Ycnzale;  c fu  innamorato  di  Fanctta,  o Stefanetta,  Dama  di  Roma- 
nino  della  Cafa  de’Gantelmi  , la  quale  teneva  aperta  in  quel  tempo 
Corte  d’ Amore  nel  (uo  Caflello  di  Roraanino  preJlb  la  Città  di  San 
Remigio  in  Provenza,  ed  era  Zia  di  Lauretta  d’Avignone,  della  fami- 
glia,di  Sado-,  tanto  celebrata  dal  Poeta  Petrarca.  In  lode  di  ella  Fa- 
acita  cantò  affai  belle  Rime:  ma  poi  effendofi  alienato  dalla  irefcad' 
Amore,  fi  mife  a fcriver  faciricatncnre,  e dir  male  de' Principi , non 
perdonando  n£  meno  a Carlo  II..  Re  di  Nàpoli,  e Conte  di  Proven- 
za, in  tempo  del  quale  egli  fioriva,  che  era  intorno  all’anno  1284.  ÌT 
primiero  del  Regno  di  lui;  perloclid  il  Re  gli  tolfe  il  diritto,  che  a- 
vevano  goduto  i due  Bert randa  Padre , ed  Avolo  di  lui,,  del  paffaggio 
del  Tale  al  Pome  di  Pcrtufo,  fopra  il  fiume  Durenza,  che  anticamen- 
te fi  chiaraavadi  Gontardo.  In  qual  propofico  fece  un  ferventefe , nel 
quale  fi.  duole,  che  nel  Tuo  porto  non  paffava  pidfale,  e che  il  fate  ii» 
Provenza  era  mancato;  ed  incomincia- cosi.  > 

• . • De  la  fai  de  Provenfa  ay  dol 

Qtund  a mon  porr  {leggo  fota)  non  palla  plus. 

' Dtt 

. Elìmozio.  alvergna.  eyiaoes. 

Ede  lai  pare  la  terra  deli  dos  reis . , 

E car  fabetz  de  tota  lur  capcenenlFa . 

Voill  qem  digatz  en  qals  plus  fina  pretz  ea.  eioò 

Minaci,  diti,  fteindi  vifira  /ciint.a  , 

QhoIì  vailiiHi  più:  Catalani  i Franx.ifi 
In  vtrfi  di  qui  da  Cuafcigna  t Privtnt,a 
_ • E Limifiniy  Alvtnufi,  e Viantfi 

Mi  U dalla  una  de  i dnt  &i ; (credo  ehe  iacende  del  Re  di  Fra»., 
eia,  e del  Re  d’Inghilterra)  , 

^ tudinc^*  faldéz^  ) ,.  (!cioé  contegno-,  atti- 

Vigliii  (il  mi  din,  qual]  funi  più  pugiifi. 
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Del  [aI  dtUm  PrcventA  it  Aiti*  dn«l0, 

Qjtand»  aI  mio  font*  hou  pAjfn  pid. 

efagcrando  in  qucOa  canzone,  che  quella  prudenza  , e Saviezza,  che 
deve  edere  in  un  Principe,  s'era  parcita  dal  Re  Carlo  , e da  i IVm* 
cipi  , e Signori  del  Tuo  confìglio,  e da  Papa  Bonifazio  VIH.  perche 
perfeguicava  in  quei  tempo  i Colonnefi , e s'era  dichiarato  nimico  dì 
hilippo  Re  di  Francia,  e del  detto  Carlo  II.  favellando  anche  di  Er- 
rico VII.  Impcradore  , che  aveva  fatto  citar  Ruberto  figliuolo  del 
detto  Carlo  H.  a comparire  in  quel  d*  Arezzo , in  odio  di  Giovanni 
Principe  di  Gravina  fratello  di  lui,  il  quale  l'aveva  vergognol^ameote 
fatto  sloggiar  di  Roma:  per  cagione  del  qnal  ferventefe,  die  ad  i- 
Banza  del  detto  Ruberto  fu  prefentato  a Carlo,  gli  fu  reditufio  il 
mentovato  diritto  del  fale  : imperciocclid  Ruberto  , amando  aflai  i 
Poeti  Provenzali,  riconobbe  quel  ferventefe  ripieno  di  tal  bizzarria, 
e grazia,  che  prefe  l'Autore  al  fuo  fervizio,  e il  fece  metter  nel  ruo- 
lo de’ Gentiluomini  della  fua  Cone  , fervendocene  negli  affari  della 
Provenza  ; e oltre  acciò  l' arriccili  di  belli,  ed  utili  doni , e gli  fece 
avere  la  carica  di  Sinifcalco  di  Provenza,  c il  diruto,  che  il  Re  ave- 
va nel  luogo  di  Roignes:  tanto  grande  era  l’amore,  che  gli  portava 
quello  Principe,  il  quale  per  li  favori,  «d  onori,  che  faceva  a’Poeti-, 
ottenne  il  titolo  di  Padrede’Poeti.  Il  Monacodi  Montemaggiore  non 
ha  fcritto  nulla  ne  contra  quello  Poeta,  ne  centra  l’ antecedente nc 
Io  fo  immaginar  la  cagione;  ma  il  Monaco  delPlfolc  d’Oro  dice,  die 
oltre  alPcIfere  flato  buon  Poeta,  fu  Bertrando  anche  valorofo  , e ri- 
nomato ne’ (atti  , non  men  della  pace  , che  della  guerra  r uomo  di 
gran  coraggio,  altiero,  diligente,  e rpeditiUìmo  nc’negozj.  Ha  fatto 
egli  un  ferventefe  contra  il  Rettore  d’Arli,  ove  dice,  che  non  v'era 
mai  flato  uomo  più  pcrverfo , né  più  corrotto  di  lui , che  fi  maravi- 
gliava, die  il  Legato  del  Papa,  non  lo  facelfe  arder  vivo,  o almeno 
murare  in  carcere,  che  que’ d’Arli  non  avrebbero  mai  goduto  quiete, 
fe  non  aveffero  fcpolto  vivo  il  lor  falfo  Rettore  , che  aveva  dato  ad 
intendere  d’eflere  uomo  dabbene  col  mezzo  di  fallì  teflimonj  -,  e final- 
mente , che  era  fpergiuro  , e non  credeva  in  Dio  , nc  nc'  facrofanti 
Evangelj  . Ugo  di  Sancefario  dice  , che  coflui  era  de’ principali  , e 
più  (limati  Gentiluomini  d’Arli;  fcritTc  egli  un  Tranato  in  rima  Pro- 
venzale intitolato  Z,4/  guerrAj  inteflinAs  {le  guerre  intefiine)  le  qua- 
li correvano  na  i Principi  di  quel  tempo  ; e mori  Iranno  1295.  Dd 
qual  tempo  il  foprannominaro  Ruberto  , che  dopo  la  morte  di  fuo 
Padre  fu  Re  di  Napoli  , c Conte  di  Provenza  , era  Duca  di  Cala- 
bria. 

ANNOTAZIONI. 

I.  PoetA,  ehtlHtt]lr»dumAAfftllA  Bertran  de  Alamanoo,  i««m 

de'Cediei  delle  rim*  de’  Poeti  Prevru^H  tfifteMi  nel  Pluteo  At,  dtllAhiterÌA  di 
S,  LoroHAo  di  P irta  a*  inea  thiAmuto  Bertramde  Lamanoo  ; 7204.  dell» 

TAtlcAu»  Berctans  de  Laraanon nel  3207.  « tur,  4.  Bertrana  Alamanon  » 
eAr.  Ai.  Bertran  d'Alamano,  r«r«r.  54.  Bertrans  dela  Manon  : ofitAlmen- 
se  nei  7205,  dell»  fto^u  VAtieAUAACAr.  ij n,  fi  feggotto  rime /otto  KrOme  di  Ber- 
Creft. /fi,  yolg.Pee fi».  Tempii,  H 3 tran 
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tran  Dalaroon  t « far/»  ultrt  rimi  di  Bertran  Dataman , ntlU  (Jumì  guifd 
fi  thUms  ruimUint  Tmv,  T»c.Am.  Buri.  mIIm  vKe  SoiFerat  itnciintll'Itt- 
dic  » > de'  Pilli  PreveHt,»li  ftft*  avanti  alla  della  Tavola  i/dieajìt 

Alamanoon.  Ora  intle  ìnefie  variat,i«ni,  eie  a frima  faceta  f^aione  Jlorfùf.. 
menti,  fo/teni  Infftfkare  , e fi  verificano  i»  ano  ftejte  fatiette:  imfircioeehi da 
Bercrandus  J!  ftcì  Bcrcraods,  «/«(Bertran  s,  e poi  Bertran,  onde  Bcrrram. 
Va  Bertraoi  de  Alamanon  tette  il  fegnacafe  , è fatte  cerne  h»  fatrenimice  , 
Bertram  Alamanon  , afpante  teme  quel  ilaefire  di  RetterlcM  in  Redi , alfa  cui 
fcaela  s’ efertiti  MarcoTulHe  , fi  traeva  era  chiamate  Apollonius  Molonis,  r 
ara  Apollonins  Molo.  Bertran  de  Alaniano  pei  ì fifie/fe-,  rAad'Alatnanon, 
fredaadefi  la  tilde  , e t itele  della  n,  citi  AlamanÒ',  « finalmente  dalle  filla- 
ie  fimili  aliate  Vana  all'  altra  di  in  , e di  on  fi  ì fatta  nel  Codice  Vaticana 
3105.  la /crittmra  era  tVAlumon,  ora  Dcìimin  •:~prevalende  una  delle  dae^ 
ara  Vin  , e ara  /'on  j e fredandefene una  t del  refto  d'Alanuoon  vale  d'Ala- 
mannino  diminutive  non  men  Framefe  , che  Grece  e tpatfia  net  a ferva  per 
latte  le  altre  definent,e  fimili  , che  Jene  in  qaefta  Opera  , 

II.  Nella  Vita  di  Ciaf  redo  Rudelle  pejla  di  fepra  al  n.l.  fi  legge,  che  Ber- 
trando tV  Alamanon  fa  fae  compagne  : onde  quandi  tal  Bertrando  fia  qaefta 
del  quale  era  favelliame  , nei  non  fappiame  vedere  , teme  merljfe  nel  1195. 
•fteende  il  Nejhadama , dei  ctnqaaranta  anni  deppe  il  Rudelle  . Se  pel  fa  V 
Ave  di  qaefte  , che  pur  fi  chiami  Bertrando , e' et  par  mille  flrane,  che  ne» 
%i  pa  notinia,  xhe  fofie  anch' effe  Pitta.  (30) 

III.  Alcune  riaee  di  Bertrandi  d’Alamanen,  itfte  apennad!  CarlidiTem- 
mafe  Strenni , vengin  citate  dalVVbaldini  nel  predette  Catalege  ; ed  altre  fa 
Ite  leggerne  nel  detta  Cedue  Fiorentine,  e ne' mentavai t Vaticani.  ( 31  ) 

RAMON  DO  FERALDOd 

V ♦ . • 

' ' ■ ■ , LII. 


R AMONDO  Fcraldo  Gentilaomo  Provenzale  rotto  il  tempo  della 
fua  vita  fu  innamorato,  e vero  coriigiano;  e altresì  buon  Poe- 
ta. La  Regina  Maria  d’Ungheria,  moglie  di  Carlo  11.  Redi  Na^li, 
c Conte  di  Provenza  > al  tenne  al  fuo  fervigio  . Componeva  alTaì  be- 
ne , c molto  doitameoic  in  Lingua  Provenzale  ogni  fotta  di'  poefia, 
come  li  può  vedere  dalla  Vita  d’AnJronico  figliuolo  del  Re  d'Unghe- 
ria ^ foprannomato  Santo  Onorato  Lirincnfe  , che  egli  trafportò  dal 
Latino  io  rima  Provenzale  ad  iftanza  della  detta  Regina  , alla  quale 
la  dedicòJI' anno  1300.  in  ricompenfa  della  qual  fatica  ella  gli  fece 
avere  un  Priorato  dipendente , e delle  ragioni  del  MonìllcTO  di  S. 
Onorato  ncll’Ifola  di  Lerino  in  Provenza  . Di  quenò  Poeta  non  G 
truova  alcun  componimento  amotofo  : imperciocché  egli  , per  non 

g . »•  ^ 'a  J ^ m ^ 

I30)  Bertrando  tV  Alamanene  J.  Ave  di  qarfle  viene  numerate  tra' Parli 
ftrevent.ali  dal  Sig,  Veti.  Bajleri  a pag.  79.  veggafi  la  Giunta  al  Nefira- 
dama  . 

( 31  ) Diverli  Scrventcli  dice  il  ^ìg.  Veti,  Bafierp  che  di  lai  fi  leggane  net 
Ced.  Vatic.  3104.  tra  i quali  uno  io  morte  di  Blancaflb,  fatto  ad  imità- 
zione  di^qaejlo,  che  fece  il  Sordetlofopra  Io  fleflo  ioggecto:  B uo’altro 
contro  l'Arcivefcovo  d'Arli,  (chi  farà  il  Renare  tPArU  nominate  di  fepr» 
dal  Nfftradama  ) Garapato  preub  la  Storia  di  Provenza  di  Cefarc  di  Nò- 
llradanu  a c.  411.  ' • ’ 
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cattivo  eTcmiMo  alla  gioventù,,  gli  arie  bea  lucti  ~ L.iiciandoailuii- 
9UC  la  ùrada  del  fecola,  Q diede  alla,  contemplativa , c U fece  Rclt- 
gtofa  nel  detto  Mmillero  di  Òiwuto  „ come  iccive  ii>  Monaco 
deirifole  d’Oro,  Tradu>ic  Ramun.Io  parecchi  opere  m vedi  Piovcnzar 
U ; e ricevè  de’ gran  favori  da  Ruberto  Re  di  Napoli  » e Conte  dà 
Provenza  , al  tempo  che  era  Duca  di  Gilabria.  : imperciocclic  vedea- 
do  egli  , che  quefto  Principe  nella  fua  gioventù  fi  dilettava  grande^ 
mente  V non  fola  nelle  buone  lettere , ma  anche  nella  cognizione  de’nui 
meri,,  delle  dimeniioni,  e delle  proporzioni,,  per  meglio  incender  Patir 
di  fabbricare,,  r fortificare  le  piazze,  e.di  far  ponti  «ovvero  macchina 
neceiTarie  per  la  guerra  -,  e in  fuinma«ciie  era  vetfato  non  poco  nel-? 
la  Geometiia,  e nell'Arciùicttura  «ed  era  Principe  benigno,  e timor 
rato  di  Dio  , quando  quegli  ebbe  la  Corona  di  Sicilia  , pubblicò  in 
lode  di  lui  molti  componimenti  Poetici  . L’anno  della  fua  morte  li 
truova  ne’rcgiUri  del  detto  MoniAero}  e fu  circa  il  tempo  mentovato 
di  fopra^  Ugo  di  Sancefario  dice,  che  egli  fu  fopraonominaco  Porca- 
ro , che  era  uno  de’ nomi  degli  antichi  Padri- del  detto  Moniftero  t 
ma  il  Monaco  di  Monteraa^giorc  afferma  ,.  che  tal  Porcarn  era  un 
Villano  guardian  di  Porci  , il  quale  dopo  aver  fervito  lungo  tempo  il 
MoniAerO'in  qualità,  di  Porcaror,  vi  fu  ammelfo-per  viverfene  oziofa* 
mente  ad  ingralfare  alla  broda  . Alcuni  anno  fognato  , che  queflo- 
Poeta  in  fua  gioventù,  defviò  la  Dama  di  Corbano- , che  era:  una  del- 
ie Prefidenci  della  Corte  d’ Amore  nel.  CaAello  di  Romanino  , della 
quale  abbiamo  fatto  menzione  di  fopra  nella  Vita  di  Pcrcivalle  Dor 
»ia,  e l’era  fatta  Rcligiofa  io-uo  Monillciodi.  Monachc«ecbe  la  con- 
dulfe  feco  lungo  tempo-  fotto  titolo  di  fua  comare  , per  le  Corti  de’ 
Principi  : tnfinatiantoche  fianchi  ambidue  di  menar  finiil  vita  G reti- 
devono  ella  al  MoniAero  di  CiAcronc , ed  egli  a quello  di  S.  Onor^ 
tato  nell'lfola  di  Lcrino.  ^ * 

A N N O T A z:  I O N r. 


I;  Il  ìitfiradafi»  àp^/tA'r«if«f'RciMood  Feraud' , c\t.  Fttaldó  td'Mntkt- 
Ferrando,  r Ferrante  y mutai»  la  u<»n;  dii  ijuale  acaatHam 

Xfavata-,  aUuaa  mem»ria.nt  Caditi  danti  vtduli^  Ma  ita  nt  atiiam  trtruata  mt» 
ifttria  at'at/lri  Serilttri  y imptrciotchì  iiAndrta  Rtjfotti  ael  Sillait-defliScrit:^ 
tpn  del  Piemonte  ^a^,6oi-  come  roldiaoaeir Ateaeo  LijuJliio  y fatiaao  di  lui  ^ 
chiamandolo  Biaimmdo  Feraudo  Kit.tjudo.  Signor  diìllontj»  meL  Ctaladt.  ut 

, . . . ‘ . i 

B:  L.  A N C ji  S S a.  ' 

EHI..  . 

BLACASSO,  ovvero- BlaocaAb  figliuolo  di  McAer  Blacaflb  «Geov 
liluomo  Provenzale, .onorata  OartMie  , e molta  pratico  delle  colia 
della  gnetra,.  liberate  ,.cortefe«c  graziofo  , fu  da  Aio  Padre  « ebe  ct^. 
(òpranoomaia  il.  Gran  Guerrteto  per  lo  fuo  fomtno  valore-,  dre- 

U.  q cede- 
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cedeva  quanti  mai  foldati  per  luogo  tempo  la  Provenza  avea  prodot" 
ti  > di  tal  maniera  facto  inflruire  , che  fuperò  tutti  gli  altri  Genti* 
iuomini  del  tempo  fuo , non  men  nell’  onore  , che  nella  bontà  y e 
Bella  liberalità  .'Fu  buono , anzi  eccellente  Poeta  in  Tua  Lingua  nr»- 
itrna>  nella  quale  rcri(red’Amore>  lodando  tutte  le  Dame  Provenzali» 
alle  quali  indirizzò  le  fuc  canzoni  . Il  Monaco  deirUolc  d'Oro  , e 
Ugo  di  Sancefaiio  rati/kano  il  buon  concetto  , che  correva  di  Bla- 
calfo  Padre  di  quello  Poeta  , affermando  anch'eglino,  clic  era  il  piò 
nalorofo,  e prudente  Guerriero,  e il  miglior  Capitano  di  quanti  mai 
fc  ne  Icggeifero  nelle  Scorie  Provenzali;  oche  veramente  cale  fi  fbf- 
fc  , ne  fa  tedimonianza  Sordello  Mantovano  , di  mi  abbiam  par- 
lato poco  davanti,  il  quale  nella  morte  di  lui  addivenuta  l’anno 
XaSi.  pubblicò  , (iccome  abbiamo  fcritto  nella  Vita  d’elfo  Sordello» 
un  bellilTkno  canto  funebre.  Dicono  ancora,  che  t^ueflo  BlacalToPa- 
dre  del  nodro  Poeta  era  ufeito  d'una  nobii  Famiglia  Aragonefe:  im- 
perciocché in  una  delle  canzoni  del  Poeta  f>  biafima  la  nazione  Pro- 
venzale y per  elferfi  foggettara  alia  Cafa  d’Angiò  , ed  aver  lafciat» 
quella  d’ Aragona,  fotte  la  quale  erano  felicemente  viffiiti  immemora- 
bil  coefo  di  tempo  . Eglino  fi  nominano  » il  Padre  Blacaflb  , e il  Fi- 
gliuolo BlacalTetco.  Ora  il  Poeta  fioriva  al  ten^o  di  Carlo  II.  R.edk 
Napoli  , c Conte  di  Provenza  , col  quale  egli  andò  all’acquìdo  del 
Regno  , e fece  di  bei  fatti  d'armi  , perlocliè  ne  fu  , e da  Carlo  , e 
dal  Figliuolo  Ruberto  aliai  largamente  rimunerato,  i quali  gli  dosa- 
rono diverfi  feudi  nella  Provenza  ; e fono  ii  medelim»  Carlo  alla  fi- 
Be  fe  nc  morì  intorno  all’anno  i}oo.  avendo  poco  avanti  la  fua  mor- 
te compollo  un  libro  intitolato  A<«  maniern'de  btn  guerreidr  ( L» 
wutnitTA  di  hen  gotTreggìAre  ) del  quale  fece  dono  al  detto  Ruberto 
Duca  di  Calavria  .*  quantunque  i noftri  compilatori  , cioè 'il  Moaa- 
co  , e il  Sancefario  dicano  » che  quello  Trattato  folle  opera  del  Pa- 
dre di  lui.  11  Monaco  di  Montemaggiote  afferma,  che  quello  Poeta, 
era  un  giuntatore,  e non  fu  giammai  bnon  guerriero. 

ANNOTAZIONI- 

* t.  Btnfkrntll'»  Vìts  fuddtm  fi  eh*  BlaocalTo,  dttn  m»th*  , jmw 

Ih  n,  eh*  frtdAtit  i PrivtAt.*H,  BlacalTo,  ì»  ntfiro  Ttfcmnt  Biaoccacio  , fi~ 
glSmtli  di  ìitfftr  Bl»ncafit,  ftfit  dttt*  anch*  ,.  » BlmncAjfttt*  , im 

wtfirm  hitjmM  Biancaccetto  , •fuafi  BÌMncarri*  gitvmnt , • ntvtflt , om*  dir*» 
VMHt  i ntftrì  Antithl  ; n»adim*nù  »*i  aUiamt  giuft»  eagien*  di  dutìtarrt  fie 
U Pttt»  , dti  }«•//  Mr/«  il  StfirjtdamM  fi  thUmajft  viramtau  Blmntafiutt , 

• 1*  ì"tllt  rlmt^  the^fi  trutvm»  fetttium*  di  Blancmfi*  f*Jf*f»  /»»,  «wrr» 

dtl  Padrt  , di  rttm*\  ù fttch*  Hit  Cidiet  3107.  diti»  Vati- 

aanm  fi  difiiagHine  ; * l*  rimi  di  Blantaffi  fi  liggm»  a tarli  33.  /etti  rum»- 
^Ed  blacatz  , « jhiìIi  di  BlaHcafiiiao  a tar.  30.  futa  Htmt  d'EDblanca- 
cet.  sì  arubt  pirthi  mi  3106.  dilla  midifima  v'ì  hhh  taHX.»m  d’Enblacae» 
,€i*ì  di  Blacafia  y_infiimi  con  Pili  Vidal , la  quali,  fitti  li  fteffi  nma  ì anch*. 
hdfiàila  ntl  3*oÌ,  m tar.qi.  td  ì mctìi  dun  a indirti  ihi  tllafia  di  Blatta 
amjftiti , U--  quali  dii  ttmfi , chi  miri  Pur  Vidal , eirì  , ficiudi  t*  fitffe  Hèa 
fitadarnSy  ét!  11x9,  divi  y 1 hih  tjf*n  antu  nata  ,.a*jfiri  mitn  giivantim 
Sat  a far  tmtfqgtuaaai  imafati  di  ciau»dirt  tm  un  Piti»  victhiiy  < «rrne- 

dilati  : 
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ih  Étti  A din,  tht  ■tlmmemffitt» tt  fmmlt  m*tije.  »mmi  d». 

ft  il  Vidal  I tifi  •«/  I }00v  f^t  toe.  anni  , ntl  funi  taf»  dtl  iti^. 

smrMa  avuta  anni  trutta  d'atd . CantuttatU  laftiumta  lat^t  lamfa  alla  vari- 
ti , da  ftafrirfi  da  thi  a/vri  mifliari  , a fin  diJUatt  nttiua  di  fatila  , tìm 

aiiiama  nat . 

ll.DifatJla  Peata  tal  namt  di  hìu»a(ln,  lafirja,  eUtKitactcciOtfanBeitm 
ariana  l’Aiata  VfneanKt  Gravina  dalla  KatienPeetiealii.i,  cm,j.  dittada  , aia 
nli  andt  etn  Carle  TI.  all"  arfuifle  di  Nafeli  : tal  ntmt  di  Blancbacct  , a d^ 
fmblanchacec  il  P.tdi  Anaat,  Bac,  in  Tafe.  a aar.  50.  79.  a 110.  ava  fi  di- 
ta, tir  nn  rafia  a fauna  dalia  rinta  di  Imi  fitrmava  nella  Liheria  di  S.  Laran- 
*,a  di  rirmt.r\  tal  marna  di  BUncasct  > rvtaldini  Tav.  Dteàm.  Am.  Barharin, 
mila  Vate  Car  > a alirave  , ma  nel  Catal.  Ptat.  Prevenn.  aiktimfia  alla  detta 
lavala  iV  Blancuet  > a Blaocafiò;  edita,  aia  altana  jna  eaiMt  Idra, 

fi  taafervana  nella  Liirrria  di  Carle  di  Tamma/a  taraKÙ  ; a finalmente  tal 
name  di  Mlatafia  , Andrea  Xeffani  nel  Sillaia  dejli  Stritteri  dtl  Piement* 
pai.  III.  e l'Oldalna  nell' Aitate  Liimfiita pai.  ijj.  ifmnli  dtttna,  eie  fu  dé 
Siineri  itXfia  ntl  Ctatadt  di  Mina . 

ni.  Sieeamt  alireti  tal  n^e  WEnblancatz  fi  Iridane  rime  ntl  Ced,  }10a. 
atalta  Vatieaaa  a tar.  94.  ava  in  rammtndatjtnt  di  Imi  fi  dite  , tit  tili  fn 
fravanKaft , gentila , rarauiare , e ritta  ; a lenerafa  a frine  , tir  tanta  a Ini 
fiatava  di  damare  , f manta  ad  altri  di  ritevtr  deni  : r tal  trtfttr  del  rampa, 
famprt  fin  rreUa  in  hiaraliti  , in  tartrfia  , in  vaiare  , in  riteiat.i.a  , e in 
amare  ; e pii  l' amavana  pii  Miti , a fin  i nemici  il  trmtvana  ; a finalmente , 
■eie  fm  antie  vaitela  inerriara , a altra  mifnra  laiUarda ed  antit  iman  Pat- 
ta PravenaMt , Z ft  na  Itnana  altre  attià  ne' tirati  310^.  3107.  a tar,  35.  t 
3iot.  a tar.pt. 

IV.  Cai  marne  fai  WEnBrancacet  ve  n'ia  nel  310;.  a ta.tit.  e nel  detta 
3107.  M.50.  della  fitjfa  Vaticana,  a in  amiedmr  i Ced.  di  S.  tarenta  di  Fi. 
venta,  evt  aatht  fa  ne  lenene  fette  name  W’Emblacazim  , a Emblacazio  , 
eie  ertdiama  tfftr  la  fitjfa,  thè  Emblacacet  > tfftnda  anch' agli  diminmtiva , e 
valtmdt  dira  Biancaccino,  carne  Matceiao,  r Aodreino,  thè  fi  ditanaantha 
Matcenccio,  a Andreuccio. 

V.  Quanta  alla  fillaia  en  , aggiunta  al  ntmt  di  f mafie  Patta  , vedi  faprm 
tulle  nata  alla  T.ta  di  Arnalda  Oanitllt  in  fine. 

PJE7B.,0  C AKDIH -ALE. 


PIETRO  Cardinale  fu  nativo d’un  Cadello  prcfTo  Beicaro,  notn»* 
ro  Argenfa,  e nacque  di  poveri  genitcvi:  contuctociò  fu  così  be- 
ne iflruito  nelle  buone  lettere  , e nelle  liberali  difcipline,  cbefuperò 
e di  fpirìto,  e d’eleganza  tutti  gli  altri  Poeti  del  Tuo  tempo  in  tutte 
ic  Lingue,  c pattircolarroente  nella  fua  materna  Provenzale.  Venne 
e^li  ad  abitare  nella  Città  di  Tarafeona,  ove  i principali  Gentiluomi- 
ni, che  fi  dilettavano  delle  buone  lettere  il  fermarono,  aflcgnandogli 
provigione  dd  denaro  del  tor  comune,  e grofTodipendio,  perche  egli 
ammaeflralTe  la  gioventù  ne’ buoni  coHumi,  e nelle  lettere  umane. 
Del  tempo  che  Carlo  11.  Re  di  Napoli  , e Conte  di  Provenza  creò 
Duca  di  Calavria  Ruberto  fiiofiglitiolo,  ritrovandofi  Ruberto  in  Pro- 
venza, lodò  grandemente  fimile  inttaprefa  de’ Cittadini,  e confermi 

i loro 
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i loro  privilegi  i enei  pan  ire  cito  fece  per  rttotaarfene  aNapoJlin  aiot^ 
(ii  fuo  Padre,  fece  elcnrc  laCictà  pec  dicci  anni.da  ogni  taglia,  cfuf> 
fidio,  con  precifo  ordine,  clic  pendente  il  detto  tempo  coittinualTero  a. 
inantencre  il  mentovato.  Pietra.  Ora  paflfando  te  cofe  del  Poeta  in  quella 
giiifa,  nel  terzo  anno  s’innamorò  duna  bella  Damigella  dellaCafadr. 
Rocca  Martina  appellata  Lauduna  Alba,  collaquaieli  trattennequal- 
d>e  anno  in  callo,  e pudico  amore,.  fcrivenJo  in  fua  lode  varie  belle’ 
canzoni  in  Lingua  Volgare  , nelle  quali  foleva  nomioarlar  Ar^nfa.' 
Ma  poi  l’anno  1301.  fu  chiamato,  dal  Gambatefav Sinifcalco  di  Prol 
veqza  in  nome  del  fuddecto  Carlo  II,. per  accompagnar,  l’tnfatwa  Bea*, 
crice  figliuola  d'eHTo  Carlo,  e Rcligiofa  nel  Mooillero  di  Nazzarecdl 
Aix,  la  quale  d’ordine  del  Padre  fu  cavatadelMoniAero,  e depolligli 
abiti  monacali,  e alTiinci  i.  Reali,  fu  condotta  per  mare  da  dueGalee. 
in  Napoli,  ove  il  detto  Pietro,  cantando  tuttavia  della  fua  Dama  d*' 
Argenta, .indirizzò  cotte  le  Tue  canzoni  alla  mentovata  Beatrice,  che 
fu  poi  maritata  al  Matchefe  d’£Hc.  Lungo  tempo  (lette  dipoi  Pietro', 
al  fervigio  di  lei;  infinattancochc  fc  nc  morì  di  malattia  in  Napoli  l’ 
anno  1306.. nel  qual  tempo  la  Corte  di  Roma  fu  tcafportaca  in  Avi- 
gnone. t^uello  iWta  ha  fatto  un  Trattato  intitolato  IttHZJurjd» 
/.I  D*m*  de  Argenf*  {Le  lAudi  delU  Duma  d'Aneif*)  e il  Monaco*. 
deU’lfole  d’Oro,  e Ugo  di  Sancefario  fccivono,  che  egli  fii  unfovra- 
no  Poeta  in  tutte  le  Lingue:  ma  ii  Monacodt  Montemaggiore  iltac-. 
eia  di  sì  poca  grazia  nel  cantare  che  facefle  una  (Iravagante  fmor>- 
fìa;  e dice  di  pi»J  , che  egli  non  aveva  in  fc  nulla  di  buono.. 

ANNO  TAZIO  N I.. 

w 

I:  Ktll»  VMticMnM.  Cod.  3104.  m vi  fona  le /erveuteji  del  fuidetft 

eht  il  St/lr»dnma  Peire  Cardinal , i»fieme  erlU  l'it*,  dalli 

quale  fi  eavay.the  egli  fU  di  Vallac , t figltaelé  ìmh. Cavaliere  \ e che  caati^. 
a,  inventi  al  pari  d'egni  altre  del  tempo  fuoy.e  fece  molte  /eruentefi , e fermo- 
mi  morali:  duo  de'quall  fermoni  fono  regifirati  fotte  la  fiefta  Ifisay^t  il frim»  > 
Crm  nóifttt  Sal'nire  ( GcèÙCrifto  lioflro  Salxftorè  ) ef^al- 
men)e',  eie  per  lo  t<u  tomponeva  centra  la  vanita  del  Mondo. 

II.  Alcuno  fue  ferventefi  fono  i/cferltt  altretì  nel  Cod,  jxoj.  detln  flofe» 
Vaticana,  a car.  .139.  0 di  lui  paria  l' Aiate  Gravina  Rag.  Peet.  hi.  1.  cap. . 
7.  dicendo , eie  fette  al  fervigio  di  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II.  Re  di  Ha- . 
poliy  nella,  qual  Città  fio  nt  «fori.  (’3lT  / 

LVeOr 

(31)  oltre  alle  eefe  fopraccitate  vi  feno  ne'MSS.  Vatic.  pertefiimonian^Mt 
del  Sig.  Doti.  Baftero  a pag.  qot  Dìvcrfi  Canti , e tra  gli  altri  uno  in  lo- 
de,,c devozione  della  Santa  Croce-,  e un'altro  in  lode- del'  Conte  Rai- 
nrando  di  Tolofa;  «r.  quello. Poeta  vide  cento  anni  in  circalìccomeacce- 
fta  la  Tua. Vita  Mi.  del  Codic..Vac.  3104.  a c.  149.  nella  regueote  guifa.* 
Et,  anava  per  Cotrx.de  Reis,  e de  gentil»  Barone,,  menane: ab  fi  fon  jo- 
glac,  que.cancara.fos  Sirventèt:;C  mole  foonracz,  e grazitz  perMonlei- . 
gnor  lo  boa  Rei  (acme  d’Aragò,.  eper  onraczfiarons..  Et^eu  MaeiIre.Mi- 

3uel  de  la  Xor  efcrivaiXj  fauc  a fa^r,  qu’en-Peìre  Cardinal  quantpafTeC 
’aqiiefla  vida , qn’e!  avia  ben  eneorn  cent  ans.  Et  cu-fobredit  Miquelai 
aquell  Sirventès  eferitz  en  la  Ciutar-de  Nemzcl  Cioèr  £ andava  giran- 
de  per  le  Certi  dt’Rty  e di'gintili  Bareni  , mtnande  een  fe  il  fue  giullare  , 
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'•  LVGÓ.  DI  GK.IMALDO, 

LV, 

« 

LUOO,  o Luca  di  Gritpaldo  nativo  di  Grimaldo  in  Provenza,  fu> 
ficcom  dicono  , di  bell’  indegno  , -e  buon  Poeta  Provenzale  ; -e 
CHI  vorrà  faper  pienamenre  chi  cgH  fi  folle  , e quale' il  fuo  ingegno> 
c la  Tua  doitrioa,  e di  qnal  fedeltà-,  e modeflia  folle  dotato, 'c  final- 
racnte  inguai  ripatazioiic  vivefle  , legga  pure  i begli  , ed  elegam} 
verft  , che  «li  lui  , e in  foa  lode  anno  fcrltco  il  Monaco  dell’lfole  d’ 
Oro,  e Ugo  di  Sancefario,  i quali  fono  in  numero  più  di  trecento: 
fenza  punto  badare  a quello  , che  ne  dice  il  Monaco  di  Montemag- 
giore  flagello  de’Poeti  nella  Tua  pazza,  e maledica  Canzone.  V'c  chi 
afferma  , che  egli  fotfe  inoaniorato  d’una  Dainigclla  Provenzale  del- 
la Cafa  di  Villanuova  bella,  -e  avvenente;  e che  coftei  gli  delTe  a be- 
re Urfo^ione  aaiqioria  , per  la’^uaie  egli  eiedcfino-  in  poc^ii  giornt 
collo>fur-proprie  mani  fi  torte  dLvira  l'anno' ijofl.  dì  Tua  ett-  jj.  per- 
lochè  anch’ella  fu  in  procinto  d’ ammazzarli , per  li  rimproveri  , che 
univerfalmcnie  fentiva  farfi,  d’aver  crudelmente  uccifo  un  sì  dotto, 
e famofo  Poeta  . Dopo  la  fua  morte  furono  trovate  appreffo  di  lui 
tnoltc  canzoni  fatte  in  lode  di  detta  Damigella , e diverfe  commedie 
piene  di  maledioenza  coatra  Papa  Bonifazio  VllL  >per  conto  delle 
quali  cITendo  flato  agtasaiate -ripitffo  da i.Magifltari,  fu  coRretto  al- 
la loro  prclenza  udcrle  : ma  poi  inolTo  da  nuovo  furore , che  fovea- 
te  fuol  deflirfi  ne’ Poeti  ^ ficcomc  le  aveva  tutte  in  fetbo  nella  me- 
moria , cosi  tornò  a metterle  in  iferitto  , arricchendole  , e amplian- 
dole molto  più  di  quello,  che  in  prima  erano:  delle  quali  aveva  far- 
ro dono  al  Gambatefa  Luogotenente  del  Re  nella  Provenza  . Io  ho 
ietto  -ki  una  vecchia  tavola  d*  impofie  -,  che  coflui  era  pauteo  di  Ge- 
nova. 

•ANNOT  AZIONI, 

^I,  Cil  ntmidi  LMe»diCrìm»ld»fjmt»i.ì»ne  a jmtftt  Pitta  il  Redi  ntff  A»n, 
mi  Bac.i»  T»ft.  «car.  toot  dite  che  fu  Gmtvtft  : € l'Aattrt  dtlPMeria  dtlla 
Vtìg.Pttfia  ae'Crmtat.  lii.j.  cap.6,  il  LncaXìrimaldi.  ' 

11.  Raf.Sa^raai  Serìit.  Xiiar.atar.ioo,  P anmvtratra  tU  Seritnri-Ctat^ 
tdttt  nsì.  Luca  Grimaldo  Tuttoché  l'operefue  abbioo fervico  dici, 
bo  alla  voracità  del  tempo,  'opiù  non  fe  neconfervi  memoria,  faebbe pe- 
rò nome  tra'Provenzali  Poeti,  e fu  la  fua  rima  io  gran  riputazione  preflo  d’ 
ognuno.  Di  coflui  molto  diverfaraente  parlano  gli  Autori,  che  la  fua  vita 
deferiflero  : poiché  alcuni  vi  fono,  che  di  rara  dottrina , e di  modelli  eoa 
* fiumi 

■*f>i  cantava  i fu»!  Stnttntffi:  r fa  m»lt»  tmtrat»  , » paditt  da  ìi»»fig»»r  il 
ima  Rt  Ciacomt  d'Aragtaa,  * da  »a»rati  Marta! . Ed  itìiaffirtidiciele  dil- 
la Ttrrt  jerivant  fi  fa  vere-,  chi  quandi  Dtn  Pittr»  Cardinali  manti  di  vi- 
■la  avtva  tgU  tntirni  a icai’anni , Ed  io  fuddetto  liithtU  hi  qntjli  futi  Str- 
■vtatefi  feriti!  della  Città  di  Nimes  ( Città  della  bafla  Linguadoca  detta 
nel  Cello  Provenzale  Ktmt,i . Lat.  Hemaufui , Ntmaufum . | 
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ftuint  oriuto  lo  rapprefeotano , e altri  noo  maocano , che  fatirico  raflhri* 
(cono,  e maldicente  , incolpandolo  d'aver  compofto  Mntro  di  Bonifacio 
Vili,  certe  commedie  talmente  malediche,  che  con  uia  gran  mortifica» 
Eiooe  furono  da'MagiArati  pubblicamente  dannate,  econlignate  al  fuoco» 
da’ quali  in  oltre  fu  egli  afpramcnte  riprefo.  S'accordano  perògli  uni,  e 
gli  altri.  Se  uniformi  fi  moftrano  nel  racconto  della  fua  morte  dicendo  , 
che  per  certa  bevanda  amatoria  datagli  da  una  Damigella  fua  favorita  » 
nfc\  il  poverhuomo  talmente  di  fenno,  che  fra  breve  da  fe  fteflb  fi  tolfc 
la  vita  nei  130!.  eflendo  in  età  d*  anni  35.  ficcome  narra  Gio.  di  Noftrada» 
ma  Autor  delle  Vice  de' Provenzali  Poeti. 

III.  //  Zilttli  »llriA  neirifi»ria  di’Pteti  Uati*»i  msimicrittMiull*  Afrt/ÌMUt 
inVtntimiili»  fdice  f ektquefii  tm»  fu  C!ttadi»*Gt»»vift , $ 

gH»  d'Omlis,  $ di  , tmerì  pM  ienanai  • Da»tt . L'amtrvar»  aitrr^ 

A trs_gliSeritltri  Liguri  l'Oldrini  atirMtnte  LigmjHet,t  dire,  tht  m$A»*l 
1303.  ma  perde  p riparta  al  Sopradama  y thè  mette  la  fua  morte  nel  ijot. 
noi  crediamo , de  in  dette  numero  vi  pa  errore  di  pampa , e detta  efttre  an- 
dò efso  130S. 

IV.  sopradama  l’appella  Luoo  ou  Locas  de  Grimauld. 

PIETKO  DELLA  EjOVEÈ.E, 


LVI. 

PIETRX)  della  Rovece  , Gentiluomo  di  nobil  Famiglia  Piemonte- 
fe , fu  innamorato  d’ una  Gentildonna  di  Gafa  de*  Caraccioli  N«- 
politana  , e buon- Poeta  Provenzale  ,.  Tutto  ciò  , die  egli  faceva  , e 
diceva  , riufeiva  gratiOìino  a tutti  quelli  , che  fi  dilettavano  di  poe- 
fia.  Actefe  lungo  tempo  alla  guerra  ùi  fcrvigto  del  Conte  di  Proven- 
za i e aodie  agU  fiudj,  fecondo  ^1  tempo  , e il  comodo  , che  poteva 
averne.  Trovandofi  un  giornoioProvciaa,  ove  di  quel  tempo  i Poe- 
ti, e la  poefia  erano  in  grandillìma  (lima , fu  prefo  deH’amore  di  det- 
ta Dama  ,.clie  abitava  nella  Provenza  , ed  era  figliuola  d’on  famofo 
Cavaliere  Napolitano  : ma  dopo  averla  molto  tempo  amata  , lènza 
che  ella  gli  avelTe  mai  voluto  dare  udienza  , veggendofi  rimaner  fen- 
za  cavalli  , e fonza  denari , prefe  in  predirò  Un’abito  da  Pellegrino  , 
al  qual’ abito  t popoli  in  quei  tempi  avevano  gran  divozione,  e rive- 
renza, per  elione  della  (antica , che  folto  diellofoleva-copticfi  : ed  an- 
dò nella  futimana  (anta , clic  tutto  tl  Mondo  (la  in  divozione , in  un 
Cadello  .preflTo  Aix  in  Provenza  appellato  II  Poggio  di  Santa  Repara- 
ta; e fatto  capo  al  Curato,  o Vicario  della  Cbìcfa  di  elTo  , monran- 
doglt  alcune  cacce  piegate,  che  teneva  in  mano  , gli  diede  ad  incen- 
dere d’aver  cemmiffiooe  dal  Superioce  di  predicare . Perlochd  il  Ve- 
nerdì Santo,  in  mancanza  di  miglior  Predicatore,  montò  egli  in  pul- 
pito, e incominciò  a dire  alcune  piccole  orazioni;  e poi  all*improv- 
vifo,  non  rapendo  che  dire,  con  altiera  fronte  fi  mifea  cantar  d’amo- 
re nella  feguente  guifa. 

Pauc  ro’aa  valguc  mos  preci  ny  mos  prezies  ' 

Ny  iauzimen  cTAufel  ny  fiour  d’Eglay 
Ny  lou  plazcr  que  Dieù  tranfmet  en  May 
Quand  on  vey  verdi  lous  prati  ny  lous  Garryes. 

E pa« 
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*•  E pauc  ray  vai  ( fegon  lo  qtf'yco  ataa) 

Lou  do!  qu' ycu  ay  que  m’aacy  e m'accor 
Ou  qn’  ycu  fufli'  rcclus  fubta  un  gran  cor 
Quc  rufcrtar  rane  greus  doaloun  amaras . 

fK»  m’hai$  vtUf»  mit  preci  y e preghitre, 

Iifi  ftten  tAngelliy  » di  ghisuiitoit  fiere  y 

Ni  le  piacer y che  Die  trafmtte  in  maggie,  • > ^ 

QttMeU  fen  verde  i prati  f ed  i giardini.  > 

E pece  vaimi  ( ginfta  a qeel , d/er  veggie  ) ■’ 

Le  duel , ch’i  he , che  m'ancide , e m'acCera  , 

O fette  una  gran  terre  ie  fejfi  chinfey 

Che  ti  gravi  portar  deieri  ternari  ! ' 

Ma  terminalo  il  canto  y incominciò  con  tal  vemenza  ad  eforta»  B 
l>opolo,  clic  commodì  tutti  dalla  pietà,  fi  diedero amafamcnce  «pian-, 
gore,  e fofpirare.  Fece  poi  tm’orazione  a Dio,  e a Maria  Nofira  Si- 
gnora i ed  in  fine  ripigliando  il  canto  , recitò  i fette  Sahni  ridotti 
in  rima  : del  ette  toRi  prefero  gran  piacere  ; ed  egli  , dando  loro  la 
benedizione,  fcefe  del  pulpito;  e colla' tefta  bada,  e intco  ripieno  di 
malinconia  , edendofi  mefio  alla  porta  della  Oiiefa  a domandar  la 
limofina  , avanri  di  partirne  , gli  fu  empiiuo  di  denari  il  cappello. 
Ciò  fatto  fe  ne  ritornò  in  Anc  alla  fua  Dama  aflai  bene  in'arnefe, 
fecondo  l’ufanza  di  quei  tempo  .*  la  quale  , veggendolo  coti  bene  in 
ordine  , il  careggiò  adai  più  di  i)uello  , die  il  Monco  dell' Ifòle  d’ 
Oro , c Ugo  di  Sancefario  «bbiano  detto  r comiRcoeiò  il  Monaco  di 
Montemaggiore  ne  palla  troppo  gradaraentc  . Morì  il  Poeta  circa  il 
tempo  detto  di  fopra. 

ANNOTAZIONI. 

f.  Celetm*  di  Pietro  della  Rovere  Piemootefe/»  mtnt.!tne  del  fuddette 
tetta  ilKtdinille  Annat.  a' Bat.in  Ttfc,  a car.too.  ma  dal  Ntflradama  vita 
tHamale  Peyre  de  Ruer,  chtfttrebbt  anche  dire  di  Ruero,  Famiglia,  nere 
men  cht  intlla  della  Revere,  Fìrmentrfe , 

BEBJKyìNDO  DI  MARSIGLIA. 

LVIl  ■ . 

•#  • 

BFRTRANDO  di  Marfiglia  fu  Gentilncmo  Provenzale  de’Vifcoiw 
ri  di  Marfiglia  . In  fua  giovinézza  , come  fcrivono  il  Monaco 
ucll’  Ifole  d'Oro  , e Ugo  di  Sancefario  , era  fciocco  , e balordo  : ma 
dappoiché,  converfando  colle  Dame  Provenzali  , fn  prefo  dall' amore 
d’anadi  quelle,  appellata  Porcellctta  ,.  figliuola  di  Bertrando  Signore 
del  Borgo,  della  nobile,  ed  antica  Cafa  de*  Porceli  et  ci  d' Arli,  diven- 
ne accòrto  , e bene  avveduto  ne*  fatti  d' Amore  . £ cosi  crefeendo  di 
fenno  , e di  valore  , diventò  buon  Poeta  , e fcrilfe  in  nofira  lingua 
Ptoveozalc  , nella  quale  iiovò  , e compofe  molte  eanzonr  affai  belle 

in  Io- 
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in  lode  della  mentovata,  Oamti.’CLna  le  aUre.una»,ot^  coafÌB<raodol'' 
amot,  che  le  porta,  dicecosi.-.  ■ i;  >, 

A quella  eUrania  Amottt  ootv  là  pot  eslngnar 
Tant  fort  pregon  yeu  l’ay  dedioi  nut  iella  meffa  ,, 

Que  d’enfra  tnon  oliai  >,  ou  quand  yeu  anzi  .....  ' 

Qnt  qu’jreu  foy  fottaiDcat.  my  laiJe  gaMga»r... 

ìitn  fi  fu»  dihfHgdr  qutfto-Amtr-firéimt,  ^ ' * 

Si  far u io  l’ho  dentro  » mito,  t^n  mejfa»..  «i 

Che  ntlmi»  oftelUy,»  quAfid’  i.tdo > , ' . . ’ • 

> O in  qual  lutgeimai ,,ch'i».  mi  ritrove,,  . 

Scioccamente  mi  lajfo  guadagnare.. 

« ia  un!  altra,  tnoliraado  ^ che  l’ amore  » che  ella  portava  un* altro* 
<6c!fltiluofno,  raveUe.  dillotta  dairampre  di,  lai , tncomiocia.  cosi.. 

Purap.ietat,  e troplong  iauziinent: 

, My  fan  roqucii;  per.  trop  la  dezuar  < , . . . 

Son  ingrat  cor.  que  ly  a fach  virar 
L’ainour  qu!  auya.  cn.  my  ,,  tant.  fermament .. 

Mays  doni  ly  ven  fi.  epuraiouzament-  -v 

M’anzir  en  van  lantas  fes-fourpirar,  . - 

£t  fi  voulcr  fen  kauza  rctirar 
Óemy,  que  l’ay^aroadacouralinciit.. 


Cura  fietate  ► e troff»  lunga  ghia- 
Ali  fan  morir  ftr.  troffo  dtfiarla , 
u.  Sua  ingrato  cor , che  l'ha  fatta  voltaro: 

JJamor  , ch'avia.in  me  sì  farmament» . . ^ 

Conde  le  vien^^tì  coraggiefamente 
Gemere,  in  emn,eanie  fiate,,  udirmi,. 

E fenxM  edufa.  ritirar  voltr fi 
Da  me,  che.  Cho.amata  coralmenttì' 

Msi n^ quella,, pé  altre  canzoni,  che  facelTeii  Poeta  , e invialTb  aliai 
Dama  ,.  poterono  fare  > che  cita  non.fi  cuaritalTe  in  un  Gentiluomo^ 
della  Cafa  d’fiiguierest  pcriochc  egli vinto  dal  dolore,  fi  fece  Reli— 
giofo  del  Monillero  di-Montemaggiore,  come  fcrive  il  Monaco  dell* 
uble  d’Oro,.  il  quale  foggiunge  , che  ik  Dama  io  breve  teispe  elihe- 
del  filo- Matrimonio  neve  fìgliuolr  marchi  ; eche  Uge  di  lei  fradtIIO,, 
V per  li.lervigj  daini  prellati,  tanto  a Carlo  II.. Re  di  Napoli,  e Con- 
te, di.  Provenza  « quanto  a Rubueno  figliuolo  di  lui  , c fuccelTore  nel 
Regno,  e.nella  Contea,  ebbe  in  dono  dall'illelTo  Ruberto„a  riguar- 
do del  maritaggio  della  forella,. la  Vicaria  d’Arli,  iniìeme  coll’Al- 
bergo , che  il^e  teneva;  a JLaufada  prelToTarafcona  ; e finalmerue,, 
che.  la  mentovata  Dama  era  molto  bella,  e victuofa,  cd  elTendo  mor- 
ta, l’.anno,  1310.  nel  fiore. della  fua  gioventù,. il  fratello,  e il  Marito- 
la. fecero,  mettere,  in.  nobil  Sepolcro  ;.  e.  il . Poeta  fece  intagliar  fopta  lai 
lapida  di:efib  il.l'cguente.  Epitaffio.. 

, Filhas,.plouras  e vous.Mayres  fecondas- 
Car  lou  Soulelh  de  voflre-  honnoue  perdut 
Davant  fon  cours  naturai  t’es  rendut 
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'Eb  l’otnbra  e fin  de  la  doitmas  facoodal.* 

Figli*,  plerMte,  e v«i  M4dri  ftctnde-, 

Pmccht  ’l  S»l  di  v*flr»  »rmr  ftrdut* 
jimj  il  tmtur*l  c*rf»  s’è  rtnditt* 

NtU’tmbr*,  e fi»  delle  demr  fkemedt . 

ANNOTAZIONI. 


I.  filitele  Btrtr»néié  di  idarfiiHa  ftrtiir  tfftrt  Btrtrandt  Carhmìtl»  a». 
minate  di  fefra  nella  Vita  di  Brunette  al  num.  i6.  Ma  ferche  in  ^uefia 
Vita  di  Brrtrande  da  Marfi^lia  ne»  ft  mette  il  Cafate  ; e al  dette  num.  i6. 
nen  R mette  , thè  feffe  de'Vi/èenti  di  Maefiglia  , feri  nei  lafcereme  la  veritÀ 
al  jtte  laege , e f erre  me  in  fine  nelle  Uietnte  Btrtrande  Carientlle , 

BJOSTJIGNO  BERLINGHIEBJ.. 

LVllL 

ROSTAGNO  BcrlingiHcrì  Gentiluomo  di  Marfiglia , fu  in  que* 
Tempi  (limalo  affai  buon  Poeta  Provenzale,  e degno  dell’ amore 
ti  una  Principefla,  per  lo  Tuo  bello  rpirito^  e per  la  nobiltà  della  poe- 
lìa,  della  quale  in  breve  diede  ampia  cognizione  a tutti  i Poeti  fnot 
coetanei  . Fu  altresi  grand* amico  , e famigliare  di  Folclietto  di  ViU 
lareto  Gran  Commendator  di  S.  Gilio,  in  lode -del  quale  compofedi- 
verfe  canzoni  nella  meniovata  lingua  Provenzale  i e fÌBalmente  s’in- 
namorò d’una  Dama  di  Provenza,  della  quale  non  6 è potuto  fapere 
nè  il  nome,  nè  il  cafacot  la  quale,  ficcom:  dice  il  Monaco  dellffo- 
le  d’Oro  , era  aifai  avanzata  in  età,  c la  più  efperra  nelle  malie  , di 
quante  ne  follerò  Atte  » fìccome  anche  nel  far  codipòliimcnti  di  fem- 
plici  , e droghe,  «d  offervazioni  di  giorni  per  le  bevande  amatorie: 
impercioccliè  di  quanti  deraplki  fi  uovavano  nel  Colle  d*Any,  « nel- 
le altre  montagli  della  Provenza  , aveva  ella  picniflìnia  cognizione. 
Ora  coAei  diede  al  Poeta  un  beveraggio  , non  dirò  già  amatorio, 
ma  ben  mortifero  , per  lo  qiule  egli  ufcl  affatto  de’fooi  feorimenti; 
e certamente  morìa  , fé  noi  foccoueva  la  pierà  d’ona  Damigella  fi- 
gliuola d’un  Gentiluomo  Genovefe  di  Cafa  Cybò,  che  allora  dimora- 
età' m Mar(i^ia^^edQtveva'‘fatAgliar^  «o(  Poeta  pfn  un^  cantone, 
chc  eglfaveva  coinpoda  in  lode  di  lei.:  laquafe  con  un  poflieittè  an*- 
tidoto  , che  gli  diede  B jbece  , ùl  ritornò  tne’lboi  fenfì  , e lo  rifanò. 
Perlocliè  il  Poeta  in  riconofCimento  di  canto  bene,  non  folo  celebrò, 
cd  immortalò  la  Giovanetta  con  un  buon  numero  di  canzoni  , ma, 
lafciando  quella  Strega,  s’ innamorò  di  lei,  la  quale  era  Dama  bella, 
e virtuofa,  e bene  idruica  nella  poefìa.  Ma  ella  non  avendo  mai  vo- 
luto corrirpondere  atl’amur  del  Poera,  anzi  moRrandoglifi  femprepìù 
dirpectofa,  il  coflrinfe  a sfogare  te  fue  paflìoni  con  un  canto,  chem- 
comincia.  ' 

S’ella  era  un  pauc  ptus  Itbcralla,  e larga. 

S'ell* 
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S'tirtré  KH  pf  fi»  lijurMle,  € iMTg*.  . 
fetfo  il  fine  del  quale  dice  cosi. 

V'aurres  vezez  o Dicus  iuUes  venìayresj 
Qu’eH'a  fon  eoe  plus  dur,  que  lou  Dyafprei 
£ qu'yeu  non  podi  eCdiivar  Ta  durefia 
Fazes  ( au  roens  ) qu’eo  aqueftous  afayces 
Ella  non  l'aya  ingrac,  ny  dur  ny  afpre 
Mais  my  fi»  douÒTa  autanc  qu’^  betlelTa.,  ^ 

Ciufli  vendicatori,  o Dii,  vedete,  . . 

eh’  ella  ha  fuo  cor  pi»  duro , che  Diafpro . " 

E che  a fchivar  fua  durex.cui  non  vatji.  . ’ ‘ . 

Deb  fate  voi  aimen , che  in  ^nefii  affari 
Ella  non  l'ahbia  ingrato , o duro , o afpro  ; 

Ma  ti  dolce  mi  Jia,  quama  ha  belltz.zut. 

Ni  fopendo,  efie  farfi  di  pià  , per  adempiere  U Tuo  «tiefto  fi{egoo  > fi 
volte' far  Rdigiofo  detVOr^ne  de*  Tempieri  , pc^tfandofi  d -ottener  l' 
intento  col  mezzo  del  fiivote  del  foprannomaco  Folclietto  di  Vii  lare- 
to  : ma  quelli  lo  fervi  afiai  poco  ; di.  maniera  che  la  Religione  noi 
volle  ricevere  •'  in  odio  di  che  pubblicò  egli  un  trattato  col  feguentc 
titolo  De  Ut  fal/at  f^tdat  deh  T empliers  ( Della,  Ulfa  f^ta  de'  Ttm-, 
pieri)  e oltre  acciò  , ficcome  fcrìve  Ugo  di  S.  Cefario  , fece  tefli- 
monianza  contro  di  loto;  c perche  depoCe  il  falfo  , ritornò  i per  di- 
vina petraiOìone»  nel  fuo  prillino  fmacumento  de’fenfi,  e fé  ne  m»> 
ri  l’anno  13 io  tempo  , clic  Filippo^Re  di  Francia  , e Clemente 
VI.  Sommo  Pontefice  • che  rifedeva  in  Av/^nose , perfeguitavano  i 
detti  Tempieri.  Il  Monaco  di  Monteroagi^oa; ' chiama  in  fua  lin- 
gua quello  Poeta  fal/a  garentia  , che  figniìtca  nella  noUxa  falfo  tejli- 
mtnio,  , 

ANNO  T'A  Z I O N I. 

I.  iW  RoAang  Berengoier  ( eoù  afptlU  il  Stflradama  qnt^  fotta , t piti 
ffitgarfi  Rollagao , « Rollaiigo',  t mudn  Rodano  ) non  akkìam  trovate  me- 
moria alcuna  tra’ nof  ri  . Ben  di  lui  fi  favella  nella  Hijloir.  de  Uarfeil  Ufi, 
XIV.  taf.  j.  ove  fartieolarmente  fi  narra  il  ferditmnto , e il  ratquifto  del  foto- 
no  nella  fiefa  gnifa  narrata  dal  Mofiradama.  , 

I le  CON  DI  P o'E  T ir  i 
ed  altri  Poeti  Prowm^i» 

LIX. 

IL  Conte  di  Poetù  ben  li  degnò  anch’elTo  di  fire  ^ore  alla  notira 
Poefia  Provenzale  ; imperciocché  non  Blamente  era  egli  molto 
vcrlaio  nelle  liberali  feienze:  ma  volle  in  fua  Corte  i migliori  Poe- 
ti, che  potelTe  trovare,  i quali  onorava,  c Ihmava,  adegnando  loro 

buone , 
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buonci  è fufiiciemi  provilìooi;  e provvedendogli  d'onorevoli  carich# 
nella  Tua  medefinia  Cotte.  Tra  e(Tì  adunque 

Piarao  Mteiio»  Gentiluomo  di  Poetò  * era  fao  Maggiordo- 
mo Maggiorci  il  quale  fece  una  canzone  in  lode  d*una  Dama  di  Poe- 
tò della  Cafa  di  Momaguto,  la  quala  ineoraincia  . fmifqut  d*l  nr 
my  vtm  f*rsy  Kmhxm  mvelU . { Puehe  idi  t*r  mi  vittUy  fmi  cérnsut* 
nowlU)  nella  quale  conclude > che  dopo  lungo  travaglio  ai^  godi- 
mento in  amore. 

BiiiaRBo  Maacwisi  fa  Tuo  Ciamberlano.  Si  truova  di  eoftui 
una  canzone  in  li^e  d’ una  Damigella  della  Cafa  de’  Requìftoni  di 
Provenza,  incominciante  . Tmnt  tt  ma  Dfwud  tnàurmy^  ( AÀÀtr- 
mentatd  etti  è ) nella  quale  dice  , che  aveva  cosi  bene  , a 

dolcemente  egli  cantato,  die  l'aveva  deliata  dal  Tonno. 

Piirao  DI  Val  Ila  A fu  fuo  Trindante,  il  quale  cantò  per  Rag- 
giera nobii  Dama,  bella,  evirtoofa,  della  Cafa  di  Sanfeverino,  palTa- 
ta  di  Francia  a Napoli  ; c in  una  delle  fuc  canzoni , che  incomincia . 
So  qu’ais  aultres  es  plazer  Cie,  ch$  s ili  Mitri  ifidetrt. 

Es  a iny  grand  defplazcnfa.  Bdmt  grdm  H/fidcniLd, 

conclude  d’effèr  nato  fono  tal  coReliaziooe,  che  dovrà  elTer  fempre- 
inai  triRo,  e dolente. 

Ozilo  ai  Cab-aio  fu  ano  de’fuoi  Scudieri  , e compofe  Parte  di 
ben' amare,  e cantò  m lode  d’una  gran  PrincipelTa  Inglefe  nipote  .di 
elio  Conte  di  Poetò,  dalla  quale,  Uccome  cofreva  voce,  ricevè  in- 
credibili favori  : maegli,  per  far  credere  il  contrario,  diede  fuori  una 
canzone,  ove  ef^ra,  che  non  béfogna  tanto  ftimarfi,  il  «ni  princi- 
pio é il  feguente . 

Elle  ha  fon  cor  caot  Itaulc  qo'ella  mefpteza. 

So  que  loo  tea  en  grand  pres  e honnour. 

Elld  hd  fud  nr  tdnt'  dltd , cit  miftrtgi0  ( cioè  àiffrtiid  ) 
di , che  l Uem  tiene  in  grdn  fregi» , ed  onere . 

Lvioi  Eaiaioo,  Signore  di  Roccaforte  in  Poetò  , che  era  Rato 
UDO  de’priocipali  Segretar;  del  Re  d’ Aragona,  e per  falR  rapporti  ef- 
fendogli  convenuto  patiirfi  di  colà , fi  ritirò  appreflò  il  Conte  , che 
il  .ricevè  in  qualità  di  fuo  Segretario.  Fu  innamorato  qucRo  Poeta  d* 
una  Dama  Provenzale  deKa  Famiglia  dc’Conti  di  Folcacliiero,  appel- 
lata Fiorenza,  per  la  quale  fece  di  molte  belle  canzimi , ed  infra  P 
altre  una,  che  tncomincia.  , 

Kafeun  iour  ra’  es  benafort  tnays  d’ un  an  • . - 

QpAnd  yeu  vezy  a quella  que  tane  amy. 

Cidfcmt  gierno  m’ è ken  vie  firn  d’ nn'dmeo  y . 

Dd  eh'  io  vidi  colei , che  io  ttuX  tutto . 

La  conclufione  della  quale  fi  è,  ^e  le  male  lìngue  il  perfe^uitano T 

Piano  UaoHa  Gentiluomo  di  Oompierre,  fuo  Cameriere,  fu  a- 
manie  d’una  Dama  Provenzale  della  Cala  di  Roccafoglia  , appellata- 
Beatricc  d’Agulto  [ altri  la  cliiamaBo  Agulta  d’Agulto  j in  lode  della 
quale  fece  diverfe  canzoni i ed  una,  che  lo  Ito  letta,  incomincia, 
Tos  temps  amour  my  ten  co  tal  facon 
Qre[c,  J^,  fyil,ftefid.Tom,Uy  1 Enfins 
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Eafins  qu* « quel  inai  doni  s'a  dormyi, .. 


Tiitt«r4  Amare  in  téU  gtii/M  mi  tietUf 
Cerne  chi  h*  quei  mele,  in  cui  j’jdderme^ 

<xvGiiii-MO  Boccaiao>  fu  aoch’eflb (uo Cameriere , einnaraora* 
co  di  Tiburzia  Oamadi  Lancdlo,  aobii famiglia  Provenzale,  inooor 
della  quale  molto  compofe  ; ed  una  fua  canzone  incomincia  cosi . 

En  vous  yeu  ay  melTa  /n  voi  ie  he  me^e 

£ Segueot  atta  promenfa]  ( Seconde  mia  fremeffa  ) ^ 

MOD  cor  e m’amour^  Afte  cere,  e mio  Amore. 

CizALDO  II  Rosso  fuunode’fuoiCentiluomini  , il  quale  amò 
Alba  Flotta  Genùldonoa  Prouenzalet  zlla  cui  lode  compofe  lafeguen* 
te  canzone. 

Aras  faubray  s’ages  de  cortezìa  > ■>  t . 

£n  Vous  Domna,  e fi  temes  pekat.  • ' 

Ora  [afre  fe  avete  certtfia  » ' 

In  f'ei.  Madonna,  e temete  il  peccate. 

Auaaico  »i  Sablac  parimente  Gentiluomo  della  fua  Corte  can- 
tò in  lode  d’ una  Dama  d onore  della  ConcelTa , la  qual  Dama  era 
della  Cafadi  Fotitenai,  appellata  Guglielma,  cui  egli  amava  , e per 
cui  fece  molte  belle  canzone,  ie  quali  indirizzava  poi  alla  ContelTa- 
cd  una  incomincia  cosi.  ' 

Fin  e lial  e fens  dengun  engan  > > - 

Enfins  qu’a  quel  qu’a  conquiftat  Amours  '*« 

Auray  en  pax  (uferrat  mas  doulours 
£ non  roy  vac  plagnen  ny  tcncuran.  _ . . . 


Fine,  e leale,  e fentA  alcune  inganno. 

Siccome  quel,  c’ ha  conquifiare  Amore, 

Avrò  in  paté  /offerti  i miei  dolori , 

' E non  mi  ve  piagnendo , o ricufando  " ■ . ' • t - 

CvOLiBiMo  BiGii  AMAtmicMi,  o AMìaiSHi  fu  Gentiluomo 
Provenzale,  innamorato  d una  Dama  Napolitana  della  Cafa  d’ Arcuf- 
fia  di  Capro  de’Conti  d’Altamiita,  alla  quale  egli  inviò  , come  roef- 
raggiera  d’ Amore  una  Rondinella  , che  la  defiava  ogni  mattina,  od 
la  tafeiava  dormire:  In  lode  della  quale  compofe  malte  belle  , e pia- 
cevoli canzoni;  ficcome  altresì  una  ne  compofe  in  lode  delia  Rondi- 
nella; e fece  oltre  acciò  qnaklie  canto  fpirituale  , uno  de’ quali  in- 
comincia, nella  guifa  ebe  fiegne.  ' ' > 

Dieu  de  mon  cfperanfa  [/«r/e  Dica  mon  cfpcran(a}  e ma  forfa , 
e vercus 

Fay  qu’  yeu  non  fiey  contrari  a ta  Icy  pura , e Tanta 

En  temps  d’ .adverfìtac  qaaRd‘l’«nemy  oi'enkaota  ■'  > t ' 

E my  confellia  d’efire  esiugnat  de  vertus..  ' ^ i .mi'; 

-A  - . 1 ' 1 ■ ■ 1 , ' * » ■ * V ' 

O Dio  mia  fptrinx.a , ernia  prtA/t  irirtìi,  ! '>  ^ ' " a n 

• Fa  , c!f  io  non  fia  contrario  a tua  legge  pera  , e /anta 
D' avverfitate  in  tempo,  che  P inimico  m’ incanta , 

Z w» 
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E mi  configlid  uà  ifftrt  l»nun»d*  virtù  ^ 

Fece  ancora  on’alcro  canto  in  lode  di Rubcno  Re  di  Sicilia»  ediNa^ 
poli»  e Conte  di  Provenza»  del  feguentc  tenore. 

Lou  Segnour  Dieu  t’ezance»  c toniour  ty  defenda 
malvays  iours  troubiaz  e ty  maode  fecours 
Rey  podcrouz,  al  qual  lou  poble  iia  fon  recurs 
Apres  Dieu  que  t’ a facb  grand*  vencedoiir  ty  tenda 

Lou  fegnour  que  t’ a fach  ras  preguieras  emenda 
Falla  floutir  ton  nom  tos  icmps  mays  cn  tas  cours 
Pues  quelìu  veyrc  {ferft  que  tu  veye)  enpaz  de  tour,  iours  lou 
long  court 

£ que  cl*iin  boutd'al  [/r;^«'del]  Monde  a l’autre»  aiuta  renda. 

Lous  uns  en  k.avals  fìers»  autres  ea  granda  arinada 
En  thezaurs  iofinit  » cn  Kaiizu  tranfìtortu 
Si  fizan  totalcment,  e y han  efperanfa. 

Mays  tu  auras  de  Dieu  d'excclicntas  Vigoria! 

E tout  ton  poble  aura  fa  vollontat  armada 
A touiouc  t’obezir  per  ton  afleguranfa. 

’T’tfdtuUfcd  il  SiiruT  Di»,  t fernet  tì  difenda» 

A rei  liemi  tturbdti,  t ti  m*ndi  f»ce»rJo, 

Et  ptderofo,  4 ni  U lente  hx  fu»  ricorfe,. 

Pejcix  Die,  che  t*hx  fatte.,  Iran  vinciter  ti  renda  . 

Le  Sitner , che  t' ha  fatte , le  tee  prtlhiere  intenda  : 

Faccia  fiorir  te»  nenie,  femfre  (ik  in  tal  certe , ' 

Poi , che  te  venia  in  face  de'tuei  gierni  il  leni»  corfe^ 

E che  da  un  cayo  air altro  del  monde  abbi  la  rendita,. 

Gii  uni  in  Cavalli  fieri , ed  altri  in  grande  armata  » 

In  tefori  infiniti , in  c»fe  tranftterie 
Si  fijfan  totalmente,  ed  ivi  ùnno  fftranua. 

Ma  te  avrai  da  Dio  d^eccelienti  vittòrie  ; 

E 7 Pepel  tette  avrà  fea  volontate  armata 
A femfre  te  ebbidire  per  tua  aJficerantLa  , 

Finalmente  tra' Cortigiani  del  Conte  v’era  un  altro  Poeta  appcU 
iato  Pilioletia  , il  quale  parimente  fecviva  in  qualità  di  Gentiluomo! 
di  Corte,  e indirizzò  le  fuc  canzoniin  parte aSancia,  oSama,  Da* 
ma  della  Cafa  di  Villanuova  in  Provenza,  e ad  un’altra  Dama  della 
Cafa  di  Sciandio , ovvero  Campo  di  Dio  nel  DelEnato  ; ed  in  parte 
ad  una  Gentildonna  di  Crimaldo  di  Genova,  e ad  un* altra  della  Ca- 
la di  CaAigtione,  c di  Brancas,  e d’Efparrone  in  Provenza  t in  tutte 
le  finali  delle  quali  moftradeiìderio d’avere  appreflb  di  fé  una  Coloni» 
ba  di  Soria,  fienile  a quella  di  Maometto»  per  poterla  inviare  a por- 
tar le  lue  ambafeiate. 

Ora  tutti  quelli  Poeti  fiorirono  nel  ipedefimo  tempo  del  Conte  di 
Poetò»  nella  Corte  del  quale  morirono  attorcati  dall’acque  delle  fon- 
tane» cheilebbrofi  del  Paefe  avvelenarono  » illigatt  dagli  Ebrei»  iqiiali 
ciò  fecero  per  vendicatfi  del  detto  Conte  appellato  Filippo  il  Lungo» 
diedopola  inortediLodovieoVlILfuoFratello,.  fu  Re  da  Francia,  che 
gli  aveva  difcacciati  di  Francia»  e la  maggior  pane  di  effi  ù.  era  ri» 

1 a òcae 
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tirata  nella  ProvcBxa;  e quello  addivenne  l’anno  1311.  Siccome  affai 
« lungo,  ma  con  ifcriitura  mal  diflefa,  c peggio  rcticta,  racconta  il 
Monaco  dcllMible  ò*Oto,  e anche  Ugo  di  Saacefario. 

ANNOTAZIONI. 

I.  iy*l  Conte  di  Poctù,  tM  FiìifftU  LuagtCjj)  il  FranlU  dt  'ttdtvir* 
VlH.Rt  dì  Fr»ati»y  ntl  Ctd.  3104.  dtUa  Faticmna  « rjtr.ilS.  » terga  filtgf^ 
gl  una  tAKX.ini  \ t f dice  , thè  tilt  fu  il  artefe  Signne  di  quei  ttmfi  tt  it 

•»<»XS'"’TrichadQrs,,  eiiìi»g»nnmiiri{^nef,  Vimi ttineali ^ tilt ufiuli , furti) 
4t  Dinne.  Fu  altrui  tuia  guerr'eriy  e-  affai  hterate  \ t ftfft  tea  trivart^ 
t eanlart . Audi  lungi  ttmfi  gel  Mindi  inganr.andi  Dinne  . Ette  un  figli- 
»*/«,  eie  frt/r  ftr  miglit  la  Ducheffa  di  tbrmandiay  dalla  quale  etti  un». 
figtiuiUy  thè  fu  maritata  al  Et  Erriti  d'ingiiltirra  , t fu  Madre  del  Se  gii- 
vane,  e di  Riteardi,  e del  Cinti  Qiutfredi  di  Sreieagna, 

li.  Nin  dee  fin  differirfi  di'  avvirlire , rii  il  vtrfa  di  quifii  Cinte  cltatm 
dal  tlifiradama  Pues  que  dal  cot  &c.  dtllm  qual  futa  i»  qùtfi'Ogtra  tene- 
fini  degli  altri,  i dal  genere  dt’verfi  Aleffandrìki , i gran  verfide'Eimne,e/ì, 
i quali  ufani  antht  i Greti  miderni e quelli  di  mex.t.1  temfl , eie  gli  tiia- 
mani  verfi  Pilitiei , eiiì  vilgari , putti  iti,  eimuni , de'qualì  tefeì  le  futC,hì- 
iiadi  Zete , ed  a'quali  teme  a tifa  de’Priventalì , divette  aver  mira  dulia 
dal  Cam  mila  fua  Cantilena  da  mi  eilata  nella  nefiria  Ifiiria  della  Vilgar 
Enfia , ne  fileggiai  verfi  a fuefta  mifura  : ff  fate  nin  fini  due  verfeni,  tema 
quivi  dieiami , e trediame.. 

III.  Di  Pietro  Milhon , eMUlon,  t Miglion  mi  Cid.  3204.  della  Vati- 
tana  a tar.  133»  vi  fme  altane  tantmi  ; e nel  3105.  a ter.  61.  vi  feci  di— 
vtrft  rime  del  medtfime , fitti  il  nitne  di  Pere  Milo  j tbe  e li  fieffi , ebe  Mi> 
lon , fndata  la  tilde  , 1 titeh.  delta  o . 

IV.  Bernardo  M’aichiz,  « Marchefe,  mnattlam  travati  nulla. 

,V.  Pietro  di  Vallerà,  i,fteendi  il  Sefiradama,  Valieras,  vien  mmiuM— 
te  dall'  Utaldini  Catal.  Piet.  Prevena.  frefiffi  alla  Tav.  Dirum.  Am.  Sarte—^ 
rjn.  ebiamandtli  Pietro  di  Vallerà  ',  e dite  , eht  h fut  gettili  tram  Mte, 
nella  L't.  Strie,t,i’.  ma  nel  Ced.  3x04.  dell»  Vatieana  a tar,  108.  ave  fi  leg- 
gine alcuni  eaamni  di  lui , viene  afflate  Pcire  de  Valeria;  e v'ì  la  Vitay. 
diade  fi  cava,  tbe  fu  di  Guaftegaa  della  Terra  d'AmaldiCugiitlme  di  Mar- 
fan:  e fu  giullare  nel  tempi  Jieffi  , che  il  fu  Uareatrut  : ma  ni  egli  t ni  il  fua- 
tante  fu  di  gran  vaglia  : 1 finalmente  che  tanti  per  le  più  di  fieri , d’uctejli  y. 
e di  tefe  fimìli  vaghe  , e geniali . 

VI.  D'Ozìlo  di  Cadàro,  che  il  Nifiradama  appellàOtii  deCadar,  fileg-' 
geni  altune  rime  nel  Cid.  3x03.  della  Vatieana  a tar.qi.  ivei  appellate  ^ao- 
ail«  de  Cadala,  eiii  Don  Oaito,  Latine  Odilo,  nisy  Jcaentiaiala-àinT-al- 
Cufi  Privtm.ale, 

VII.  Df-  Laigi-  Emeric  > • Emorigo  nin  atbiam  trovate  nulla  di  pia  di 
quelli,  che  raceiata  il  Ktflradama , fittimi  ni  meni  di  Pietro  Ugon,  «.U* 
§one . 

Vili.  G/igJielmo  Bouchard  Boccardo,  « Bocciardo  vita  citati  daJt 
Autore  dell' Jfiirià  della  Vilg.  Puf.  ne'Ciment,  vii,  i.  Ut.  i.  ta^.  6. 

, IX.  Di  Giraudon  lòu  Rouiz,  « Giraldooe,  « Giraldo  il  Rollb,  e forfè 
anche  Giraidtno,  fecendo  In  fima  del  diminutive  Frantiefi,  del  qual  altro- 
ve atiiami  parlate,  fa  menKiene  il  Taffini  Cinfid.  Petr,  acar.fp.  thiaman- 
da/a  Giraldo  lo  Ros.  Dell'  i fi  effe-  fi  tiuivane  rime  ne'Cidioì  delle  Peefie  Pro-. 

. ' ><  ve/it.ali. 

( tty  Anth'eglidipiSe  di  Francia  cime-  offirva  il  dittiffime  Onerato  Biucdm 
metta  fum  Minia  di  Pnvtntui . tpm,  i,  car.  94.  citata  dal  Sig.  Diut.  Baflere  a 
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tJUimtf  0*11»  tihtri»  di  S.  £*»»««  di  TirtBK*  »t  fiat*»  41.  »w  } 
m*mi»»$*  Gimdoo  la  Ros , r Giraudon  lo  Rof . 

' X.  Htl  Ctd.  }Ì04.  dril»  Vatitìm»  fi  lrgg*»t  »i<am*  fa*  eaaiaai  ttlntmidi 
Ctnittdol  lo  Ro«i  r a tarAT,  W i la  yit»,  dalla  ^aaU  fi  fava.  thtfaTtm 
hfaat , figliati»  taa  ftìrtn  Cavatùr*  t th*  aadì  i»  Ctrt»  djUftal»  fa*  $$(»»• 
f*  ftr  ftrvirt , • /«  • * ta»n  taataatt  : * aati  la  Ctattffa  Sgliatla  dei 

fm»  gii0*n\  * ^aefi»  aaur*  gViafegai  a ftetart,  ijtte  at»ltt  MI»  caahtai» 
, XI*  Gdfiai  t*a  aaau  di  Giraus  lo  Rol  vita  Uafintat»  dal  Mtaaet  di  Mj»- 
tatUta  mdla  /f*f*  rìtata  ta»*,»»*  . 

, XH-  A'AinerigO  di  Sarlac  v’i  ama  eaatam*  »tl  C»die.  3104.  deltaVatied- 
aa  a rar.tot.  a tirg»,  ru*  l'afMlla  Naimeric.  ei»ì  Don  Atneriso,  deSar- 
lat  ; * fi  dÀ  attinia  t tbt  teli  fm  di  teiregart  d"  ma  ritta  ìarg*  tlnaatat»  Sar^ 
la* , * fa  giallara , aaall»  fattÙ*  mal  dire , a atltiataadtra  ; a htatbt  faffatra- 
%a*»T»t  atediatta»  ma»  fera,  th*  aaa  taatAa* , Ctalaltatiì  aal  3x05.  atart, 
I3t.  fi  traavam»  vari*  riai*  di  cafitn  talli  fiafi»  a*aa*  di  Nalucric  de  SarlaC. 
Itati  fi  gai,  th*  la  Cittì  di  Ptiragari , a P*r*g»i  filmata  atU'  Agaitaala , th* 
ia  Fraat^ft  ì detta  PeritueuXi  Ci».  VUlaai  Tafftlla  Pcrifordo  ; t tiì  ferva 
per  tatti  gae'laaghi  del  prt frate  libra,  ave  ì aamiaata  detta  Città, 

XIII.  Di  Guglielmo  dels  Amalrieit  *dr//i  Amai  richi , • Ameri|iii,  fa- 
valliama  mai  a*‘ Cimtatarij  (apra  la  aafira  Ifiaria  della  Ydgar  Patfia  vai,  u 
lih.t.  tap.ia,  ave  iafrriaata  la  fitjfa  Janetta  ia  liagaa  Fravtatalr  , ritmata  ad 
afa  Italia»* , da  Imi  fatta  ia  lad*  di  B-aherta  Re  di  Sepali , a panata  da!  Sa- 
firadama . 

XIV.  Di  P^oletUi  iHl.e»d,ìX0a,  dtUaVatitaaa  a tar.  113.  vi  fama  aU 

tua*  ea»*,a»i  i * v'ì  la  [tgatate  aatiaia , Hdahtta  fa  taatar*  d' Araatd»  di 
idaettviglia , a fa  di  FpevtaxA  > P / >"‘i*  * trivart , a fu*  tanxaai , *fm 
hem  grttfajdla  hmema  j’tata'f  aaa  pi  Vaaaa  di  pur  vaiare,  di  pati  fpaff»,  * 
di  'pavera  eatratal  'ami  alta  'fi»e"mimdi  talia  aaagli*  atOnfirìla , atttfeall» 
mtriaaxia,  a diviaa*  ritta,  t laftiì  malt»  vai  Itati  . Si  fa»»  vira  gaefia 
aititi*  fedite  aialt  il  Safiradama,  eh*  tifimi  fitfit  in  Cane  del  Caate  di 
Fitth,  a vi  anrlff*  1311.  iaaprtiuehì  Araatd»  di  Maraviglia  miA  , 


, .Fl£  THO  KV  G Q l,£  R.0: 

' - LX. 

I 

PIETRO  Rullerò t ancorché  vi  fu  chi  dica  , che  foflTe  Canonico 
di  Chiaramonte  ; nondimeno  Ugo  di  Sancelario  > c il  Monaco 
deirilole  d'Or9,  per  la  (oro- fola  autoricàf  e> fama  vincereb- 

bero rotti  gli  altri,'  Che  hartnofcritCo  de’noRri Poeti  Provenzali , quan- 
do anche  non  rendelTero  alcuna  ragione,  atfermano,  che  egli  era  Ca- 
nonico d’ Arli,  e di  Nimes  . Veggendofi  egli  giovane  , bello,  e di 
buona  qualità  , e parendoli  di  poter  vie  più  profittare  feguitando  il 
Mondo  , che  la  Religione  , nella  quale  non  vedeva  altro , che  odie- 
Tolezzc,  e invidie  , e contraili , rinunziò  il  Canonicato;  c ufeendo 
4el  Chiofito,  fi  diede  alla  poefia  Provenzale,  e prefe*a  fare  il  Comi- 
co, inventaiido  di  belle,  e ingegnofe  commedie  , le  quali  con  gran- 
de apparato  le  recitava  poi  p^  le  Corti  de'  Principi  con  grandillimo 
applatùb;  imperciocché  tutto  ciò,  che  faceva,  e inventava,  ficcome 
era  buono,  cosi  a tutti  riufeiva  gradito.  Giunfeali  alla  Corredi  Ef- 
■ Crt/c,/Jì,K»ll- PttJid^Tm,!!.  I } «en- 


^34  u/  \;  ‘yv-:i  -T  :iE  ' c:’-' 

nicu;Sarda  di  Naibona,  moglie  di  Ruggiero  Bernardo  Conte  diFov:^ 
Dama  di  gran  valore,  bella,  e molto, vetfau  nelle  lettere  ; e 
cevc  da  lei  gran  doni,  e favori:  ed  edendon  quivi  innamorato  d’tina 
delle  Damigelle  della  Contelfa,  che  fi  cliiamava  Ugliettadcl  Baulzic^, 
e per  foprannorac  Baulzetta,  Figliuola  d’Ugo  del  BauUio  , maritata 
dappoi  a Blacaffo  di  Beldinar  Signore  d’Aulps  in  Provenza,  compofe 
in  lode  di  lei  molte  belle  canzoni.  Ugo  di  Sancefario  fcrivc,''cl*c  il 
Poeta  ricevè  da  quella  Dama  eccellivi  favori,  infìno  agli  eftrcral ^af- 
fetti: la  qual  cofa  però  non  Tappiamo  quanto  polTa  crederfi  vcipa , d^- 
poichè  lì  triiova  una  canzone  mandata  a lui  dalla  flelTa  Dama  , óve 
cliiarainenie  fi  legge,  che  ella  non  li  curava  punto  di  lui,  nè  gradi* 
va  alcuna  cola  , che  egli  le  facclTe  : il  principia  della. quale  è il  fc- 
guentc 

Lo  non  [ferft  Ja  non:  anche  $ Prevenz.aU  mettevano  già«/non* 

' «me /4ff»4tne  ne»  )men  kal  de  ras  rymas  grollieras  >•  'mhui 
Ny  mays  d’V  e(lre  (ont  que  ’Tia  ] mentauguda  \ 

Sabej  qu’y  ha  fay'qu’yeu  en  ha  inoguda  ' 4 *VriV’^ 

Car  non  las  hay  rcn‘cn  grat  volonticras.'  ' ; : 


Non  me'n  cal  di  tue  rime  greffelanet  , , . i 

N'e  men  d’  ejfervi  punte  mentovata . 

■ Tu  fai,  che  v'i  [cioè  fai,  che  cePi} fa  vh'  ie  ne  fid  rimoffàt. 
Ch'i  nen  Che  niente  in  grado  volentieri.''  >'  ' > - i.-e.-,.- , .r 

Contuccociò  il  Monaco  dell’lfolc  d’Oro  è di  parere,  che  quella  ckii* 
zone  non  Tinviaffe  la  Dama,  ad  altro  finc7  che  per  celate'  1’  amore  ,*  e 
l’ affetto,  che  portava  al  Poeta;  il  quale  a quello  flclfo  ifin^  mandò 
poi  a lei  un  Trattato  Centra  la  Dama  de  mala  merce  {Conét^'le. Da- 
ma di  malamercè)  Ma  che  diedi  ciò  fe  ne  lìa,  prof^uendo  pgo  4* 
Sancefario  la  Vita  del  Poeta,  nana,  clic  egli  fioriva  . at  tempo,  di 
Ruberto  Re  dì  Sicilia  , e Conte  di  Provenza  -,  e Icllifica  , clTcrli 
Ruggiero  cnivacq  pgefente  nJI«Ciigà  di  in.Prqrenca  (^quan- 

do  Pirtro  ^l’Cti^am  Aitif^a  ^*d^tro  NWcoIò  irt^nVermone  » 
che  fece  nella  Chiefa,  li  difdilfe  pubblicamente  degli  errori  , che  a* 
veva  tenuti:  il  che  avvenne  circa  i'abno  1330.  e finalmente,  che  in 
quello  flclfo  tempo  il  povero  Poeta  per  falfi  rapporti  fu  ammazzato  a 
tradimento  da  i parenti  d’  Ughetta.  f • 


ANNOTA  ZI  O N I. 


•i 

i.  ‘ 


' . •!  ■ Il  ! • O.i 

I,  Il  Btmh  nelle  Prtfe  hi.i.  fa  n$enz.ieni  di  <f  nafte  Poeta  : e diee't  che  quel 

feaort  di  eaat,»ai , thè  aaao  te  rime  tutte  dette  medtfimt  veci  , come  e quella 
di  Dante,  che  iaromiacia  Amor  tu  vedi  ben,  che  quella  Donna:  incorni»^ 
cii  fine  da  quefto  Pietre  : mn  qui  il  Bembo  t'  fi  pare  , che  ftimi  nntichijfieno, 
Pietro  Buegiero,  quando  era  piu  moderno  dì  Dante  i il  'quale  morì  nel  ijtll 
e per  eonJegHtJn.n  nove  anni  prima  del  Ruggiere  , morto,  nel  lìjd:  fi'  è vtre 
l/i,  che  ferivi  il  Koftradama . . ' I ' '•  « 

II.  Parta  di  lui  nltretì  Mario  Equitola  Nati  Amor,  léh’i  J.  capi  Hit.  ohiom 
mandolo  Pier  RogieK,  e dico,  eh'  era  d' AlvUmin  di  Clnrmenl  i e che  ami 
Memgarda  ( dee  eTire  EJmtngard»  ) di  Narienn  , chiamande!»  tea  finte  noma 

di  Tor- 
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d:  Toi^oive*  . ^4  »«•  (tactrj»  (f>  ^ il  f*J»riAmtr»^ 

t»,  di.hi  W*.  Jk  k _ \J 

III.  \Jutll»  Pìtt»  ì un»  disutili  ar.nrutrMi  J»l'‘Ptlr»r{»  atl  4.  dtlTrÌ4ii~ 

, fi  d'Auiirr  , laddivt  dici 

Eranvi  quei , che  Amor  tì  leve  afferra  » 

L'un  Pietro,  c laltro . 

il  ^haI  fsjfi  iffiAendi  il  Vellultlli  , t'  Attirda  , €Ìrca  1‘ amirt  di  lui  , tui 
Auelli,  th  due  I'EamicoIa-  fcrtveadi  ntllA  fetutnli (uifa . L'altro  Pietrpfl 
Pietro  Ruggieri  d' Avernia  Canonico  di  Cniarainonte  molto  ramofo  , e 
graziato  Gentiluomo,  e di  rime  Volgari  buon  compofitore . Goff  ai  rinun- 
ciato il  Canonicato,  e fattofì  giocolarore  {dee  dir  giullare,  1 *t  fik  gio- 
colare , (er  effrimert  la  vice  i tglars  , eie  vale  'Ihmo  dì  Certe  , cime  era 
Pietra  mentre  giocolatore  vao'  dir  bagattelliere  , efereit.ii  mi’te  diverfi  ) 
andava  per  le  Corri,  dovete  Tue  cole  erano  molto  piaciute . Ultimamen- 
te arrivò  a Narbona  nella  Corte  di  Madonna  Nefmengarda  (dteende/Hd<Ì. 
mengarda  , eie  vate  Donna  Elmengarda,  e faperflaa  l' aggiunta  dt  Madia- 
na  ) Donna  di  grandilfimo  valore  , dalla  quale  ricevette  molti  beni , ed 
onori , ove  di  lei  innamorandoli , Icrifle  delle  Tue  lodi  nioltc  belle  canzo- 
ni ; e fu  creduto , che  da  lei  avelTe  ogni  alTetto  : per  la  qual  cafa  fu  di 
Corte  licenziato. 

IV.  Li  JleJfi  eiRcliide  anche  II  Gifnaldi  nella  fiif  tiene  del  medeftmi  paff» 
del  Petrarca  t chiamando  eiflui  Pietro  Negieri  , forfè  fatti  'da  En  Rogers, 
ehi  Don  Roggieri , r dìeendi:  L’altro  fu  Pietro  Negieri  d’AlvCrnia  , che 
cITendo  Canonico  di  Chiaramonte,  per  fa rfi  dicitore,  eandare  per  le  Cor- 
ti, rinunziò  il  Canonicato.  Amo  M.  Nefmengarda  valorofa , e nobil  Si- 
gnora, che  tenea  Corte  in  Narbona  i e da  lei  per  lo  fuo  leggiadro  dire,  fu 
molt9  amato,,  ed  onorato,  benché  alia  Boefu  dalla  Corte  di  lei  licenzia- 
to', perocchiè  fi  credea  averne  lui  ottenuta  ogni  fperanza. 

V.  Ora  tutti  ijuefii  Scrittori  anno  per  fo/idamenti  il  Codice  3104.  della 
Vaticana,  ove  a car.x.  fi  dice,  che  egli  fu  d'Aluernia  , e Canonici  di  Chia- 
ramente , che  lafcii  il  Canonicato  , e fattofi giullare  , cantiegregiamente:  che 
andò  a Nariona  in  Corte  di  M.  Efmengarda , la  quale  l'amò  tanti,  che  ne 
ettenne  ogni  maggior  favore  , perhch)  ella  ne  fu  tiafimata  dalle  genti  della 
tintrada  , e druìtto  licenziarlo ed  egli  con  grave  ditirr  fé  ne  andò  a Ramhal- 
do  d‘  Aurenga  , e d'Oranget , come  egli  medefimi  dice  in  un  fervente fe , che 
fece  ad  effe  Ramialdi  , che  incomincia  Seingner  Raubaut  per  vezer  ; eiii 
Signor  Rambaldo  per  vedere. 

VI.  In  uno  de' Cedici  Provenzali  della  LiSreria  di  S,  Lorenzo  di  Firenzi 
v’ì  una  canzone  di  lui  , ed  è ap^llato  Peire  Rogier  . Ma  nel  detto  Coditi 
3104.  delta  Vaticana  a car.z.  ove  i chiamato  Peire  Rogiers  , vene  fono  dimoi- 
ti , infieme  con  una  tenzone  ; e finalmente  fe  ne  leggom  anche  nel  3x05.  » 
rar.  119.  tve  ò detti  Pere  Roger. 

VII.  Noiifi  , ehe  il  cagnome  del  fdarito  di  Baulzottay  appellato  dal Noflra- 
dama  de  Beaudinar  , pare  , che  .fiaun  luogo  , ehe  figaifichi  Bel  deiinare, 
mentre  i Provenzali  fini feoao  in  ar  rif  , che  i iF  razze  fi  .ito  cr  negl'infiniti , co- 
me dal  Clofiario  Provenzale  Latine  Mtt.  thè  fi  conferva  nella  JJireria,  di 
Francefeo  Red:  di  Firenze  y appari fety  amar,  aimer,  effi:edar,effroicr , coih 
dinar , diner. 

Vili.  Notifi  altret)  , che  la  fudJetta  Neroungarda  di  Sarionm  era  una 
I>ama  delle  Prefidenli  delta  Cirte  d"  Amore  j e di  lei  riferiami  alcuni  Ar- 
tefii  di  fifra  nelle  nate  alla  Vita  di  Pereivalle  Diria  , che  c la  38.  at 
mn,  3.  ■' 

. ..  « io  , , 

I 4 ffOF- 
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J3tf  VITE 

GOFF  KB  DO  DI  LU  CO^  . 

LXI. 

Goffredo  dì  Luco,  Gentiluomo  nativo  di  detto  luogo  , Poeta 
ben  rinomato  del  Tuo  tempo,  il  quale  fcrilfe  non  folamente  nel- 
la tua  volgar  Lingua  materna  Provenzale,  ma  anche  nella  Latina  , e 
nella  Greca  , tutto  il  tempo  della  Tua  vita  amò  una'  Gentildonna  Cua 
Paefana  , della  Gifa  di  FlalTano  , appellata  Fiandrina  , che  dipoi  fu 
maritata  con  MalTec  Rinaldo,  parimente  di  FlalTano.  Egli  nominava 
cofiei  nelle  Tue  Opere  Biancafiore  i e l’aveva  di  tal  maniera  ammae- 
firata,  ficcome  fi  legge  nelle  medcGme  Opere  per  teflimonio  del  Mo- 
naco dcll’lfole  d’Oro  , e renduta  così  dotta  , e fnpiente  , che  bene 
ftelTo  , ritrovandoli  ella  alla  prefenza  de’ più  celebri  Poeti  , tanto 
Uomini  , come  Donne , in  dilpute  poeticlie  , faceva  vedere  , quanto 
folTe  da  llimarG  l’eccellenza  della  fua  PoeGa  . Ma  con  tutto  quello 
dopo  falche  tempo,  come  donna  ingrata  , e feonofeente  , abbando- 
nò il  Poeta , nè  fece  più  conto  alcuno  di  lui  : perlocltc  non  potendo 
egli  sì  facilmente  alienarG  dalla  fua  odinata  volontà  > come  privo  dà 
libertà  , andava  del  continuo  lameniaodofene  > c acculando  tal  cru- 
dele, ed  innatillìma  donna,  che  per  lo  troppo  amore  , che  le  port»- 
va  , aveva  mtto  abito  del  fuo  errore  ; ed  efagerando  , che  la  bellezza 
di  lei  non  era  altro,  che  nn  coperto  inganno,  come  G riconofee  da  i 
feguenti  verG 

D aquefla  ingratta  yeu  non  ay  ren  agni 
Q^ic  dur  afan  en  roon  van  ezercicy 
£ penfant  yeu  ly  aver  fac  fervicy 
Ay  councyflfut  que  non  fa  fon  degut. 

X>4  qufJfA  ingTAtA  io  ntrt  ho  nnll4 
Che  Àuro  AffdMno  in  weio  vano  tfertitdo  > 

E penfandoU  aver  fatto  fervizJoy 
Che  non  fa  fuo  dovere  ^ ho  cono/cinto. 

De'qiuli  ingiulli  lamenti  elTendo  ella  Hata  avvertita,  rifpofe  alfa  det- 
ta canzone  per  le  rime  , mediandogli  ,che  centra  ogni  dovere  , egli' 
andava  piuttodo feguitando  l’incodantc  fortuna,  che  la  virtù,  la  qua- 
le è aatutalmenic  amabile  , e dalla  quale  tlcriva  la  nobiltà  ; e Gnal- 
XDentc,<cbe  ben  gli  doveva  badate,  che  ella  PavelTe  ritirato,  edidol- 
to  da  mille  , e mille  diflTolutczze  : ma  il  Poeta  non  idimò  gran  fatto 
queda  correzione  e imperciocché  troppo  alte  radici  aveva  piantato 
quedò  amore  ned’ animo  fuo  . Finalmente  veggendo  vani  i fuoi  dife- 
gni  amorofi , G rifolvc  di  laCciar  correre  ; e abbandonando  i pazzi 
fuoi  amori,  proccurò  d’entrare  in  un’Accademia  , die  a faceva  gior- 
nalmetue  nella  Badia  di  Tpronetto»  nella  quale,  oltre  a qualche  Rc- 
ligiofo  della  defla  Badia,  intervenivano  Rollagno  di  Cuers,  Rarooa- 
do  di  Brignota,  Lughetto  Rodigliato  di  Tolone,  Manuello  Balbo  Si- 
gnor di  Muy  , Bertrando  amico  del  Priore  del  luogo  , Lughetto  de’ 

' Lafca»- 
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Lafcari,  Goglielnio  di  PiAgon  Arcidiacono  d’Oranges,  Anù  di  Cor.' 
mei,  e molti  altri eccdleiuiPctroaaggi Provenzali.  Epoiciaicnc  mo. 
li  l'anno  1340. 

ANNOTAZIONI. 

I.  d»t  Ktfiradmm»  Gcoffroy  du  LnCt  U ntminmU 
ImS>»ì  C*»M.  T*tr.  a 451.  tUiaataa4$lt  Goffredo  di  Luco. 

II.  Sttifi  , cht  ttacH  il  non  afp*  mn  firn  mafttl^  , ntndimtnt  »m‘ 
$iam4  tf adatta  il  aama  dalla  Oama  Blanlcifloiir  j Biaocaiore  , a aaa  Biao- 
cofiorci  a Biaocafiora,  r*in«  traffarta  il  Giaditi,  par  taafarmarai  aljìialat^ 
$0  ftavaatraia,  i»  ami  il  fiore  ifamaalmila,  ditradafi  Uj^r.  fietnaa  iaFraa^ 
xa/a  f dita  la  ffeur  : al  che  avaada  riiaarda  il  ÉUeattia  aal  Tilaeaia,,  diga 
auith' aga  ia  femmiaila  hUnciiiort , 

MARfO  BRUSCO,  £ SUA  MAD^E, 

LXIt. 

Marco  brusco  GemilaoiTio  di  Poeiù  venne  ad  abitare  io 
Provenza  infìeme  colia  Madre  , che  era  la  più  brava  tcnenté 
Corte,  che  da  lungo  tempo  foffe  (lata  per  quei  coiMorni.  Veniva  el- 
la del  nobile,  e amichiffimo  lignaggio  de’Sciabotti  di  Poetili  ed  era 
dotta  T c molto  vetfata  nelle  buone. lettere  , c Poeteffa  non  meno  in 
lingua  Provenzale  , che  neU’akre  volgari,  così  famofa  , che  più  non 
poteva  dcfidcrarli . Ora  coAei  tcnoe  Corte  d’ Amoie  aperta  in  Avi- 
gnone , ove  concorrevano  tutti  i Poeti  , e Gentiluomini  , e Dame 
del  Paefe  , per  aficoltar  le  diffWiizioni  delle  quiflioiii  , e delle  tenzoni 
amorofe,  che  vi  fi  proponevano,  e inyiavanfi  da  Petfonag^i , e da  Dar 
me  di  tutte  le  Marche,  c Contrade  convicine:  ed  era  giunta  a tale 
altexza  la  fama  di  lei,  che  ben  fortunato  fi  riputava  quel  Poeta,  che 
poteva  avere  un  canto,  o un  fonctto,  che  ella  aveffe  compoAo  . Al- 
tri figliuoli  non  ebbe  , che  il  mentovata  Marco  Brufeo  non  inen 
buon  Poeta  , di  quello  , ebe  Ja  Madre  fi  foffe  : il quale  fu  di  facile, 
c dolce  vena  nel  poetare  , e compofé  un  Trattafo  imitólaTO  'Z)e  /« 
JVa/ara  tC  Amour  { Dilla  Natura  d,’ Amare)  in  cui  annovera  piena- 
mente lutti  gli  abufi  d’ Amore,  tutte  le  forze  di  lui,  i cambiamenti, 
grincofianti  affrui,  le  rmpetfezioni  ; ed  in  fomma  tutto  il  bene,  e il 
male  , che  da  ini  procede  ; quantunque  il  Monaco  deirifole  d’Ofo 
tenga,  che  l'Autore  di  quello  Trattatd  foffe  la  Madre,  e egli.iiA 
faceffe  un’altro  coi  titolo  Lat  Taalat  d Amaur  (Le  Tavalt  («  i Ri- 
tratti ) £ Amara  ) Cantarono , e fiorirono  ambedue  io  Avignone  ai 
tempo  di  Papa  Clemente  VI.  che  ftb  quali  nel  niedefiroo  tempo  , che 
Giovanna  I.  Figliuola  d’un  figliuolo  del  Re  Ruberto,  Regina  di  Na- 
poli, e Conieffadi  Provenza„fcce  (irangolare  Andrcaffo  Tuo  Marito, 
Prtitclla  di  Lodovico  Re  d’Ungheria,  il  che  addivenne  l'anno  1346. 
Alcuni  anno  fcritto,  che  i Sonetti  , ^hc  fece  il  Petrarca  contra  Ro- 
ma, foffero  fatti  centra  la  detta  Donna  madre  di  Marco  Brufeo',  ap> 
' . , pellata 
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pellflta  da  lui  Rtm4y  e caricata ,dc'titolid’^».iM  di  Mét~ 

^ajia  , di  Nido  di  tradimenti,  di  feutana-  di  dolore  , e d'altre  fimili 
imprecazioni  . Il  Monaco  di  Montcniaggiore  chiama  colici  L4  Pulp. 
barda  d'AmoHr  ( La  Cortigiana  d’ Amore  ) 

AN  N O T A'ZI  O Nt. 

l.  Quo  fio  fotta  vita  cbiamato  dal  Sojiradama  Marchebrufc  , e dA  Taf 
foni  Co»Ad.  Poir^  <•■».  *U,  Maro  Brufco  , della  cui  Madre-  /trivt  coti  I tré 
Sonetti,  del  Petrarca  fiamma  dal  del  Scu^V Avara  Satilotua  Scc^  Tonta»» 
di  dolore  &c^  ceno  Provenzale,  fecondo,  che  riferifee  il  NoAradama,  eoa 
poco  giudizio,  tcno^,  che  folfero  contro  la  Madre  di  Marco  BruUo-  Poe- 
ta Provenzale,  che  conipofe  anch'ella  Rime,  c fh  Donna  famofa  in  o^ 
tempo . 

H.  h un  de'Codici  delle  Rime  Provenx,ati  efifi 
ttaf.o^  di  fWtr.ì^  y ì ana^Cotla  dh  Marchahrup 
(ii  /ìict/h  MArsheiru/ty.td-rlia  iìatltol^ajàù 
lo  Rei  A. 

y*’  ^ v' ì diff'rtm.a  tra  il  bxoi  frovtnt,aU  , che  ì il  brufc  Fran~ 

*■'/'>  0 >l  oriin  , 0 bruna;  volendo  il  frtÀo  Jìjnìficare  Brufco  , fevero  au- 
«ero  ( Ijual  tra  appunto  eoftui  , che  era  nimico  di  Amore  ) t i fecondi  bruno  t 
nondimeno  Mjfono.  confendtrp  ter  la  n,  che  foiHono  frodare  i Provem.ali ed 
in  vero  net  Codice  3104.  delta  Vaticana  era  fi  truova  ferino  Marcbabtuns . 
od  ora  Marcbabrusi  ft  pure  non  voiììam  dire  , che  , ficcomt  la  Madre  fichioL 
tnava  , lecyido  tl  detto  Codice  , Marchabruna , coti  teli  fi  ihiamaie  Marco. 
Sruno  , e foffero  di  cafa  (/r’Bruni.  . 

IVr  Vaticana  CdV.  •3104.  ca^  loi.  vi  fono  alcune  canvonV  {' \a)  di 

oofiu'ì  appettato  ora  Marchabrus,  e ora  Marehibrunf e fi  dice,  che  eoli  f» 
Quatcone  jigliuolo  d^ùna  povera  Femmina,  che  aveva  nome  Marchabruna- 
Jutomt  tilt  afi erma  nelle  /ut  Canveni  , che  non  ami  mai  donna  alcuna  n2 
da  alcuna  fu  amato  , t difft  male  a/fai  delle  femmine  , t d'amore  ; ma  no» 
eempo/e  troppe  bene. 

V.  Uotlp,  che  forfè  dal  Trattato  DellaNatura  d’ Amore  fatte  da  nutfia 
Poeta,  e nominato  nella  Vita,  prtfe, ,1'occafione  del  fuo  dello  fieffo  titolo  Maria 
Fijuicela  , tl  cpualt  ebbe  buona  tfOtit-ia  di  quejli  Poeti  Provenn^li  , ed  aveva, 
lette  le  loro  Vte\.  1.  1 . ■ •"f 

,1 . . ■ • '1  . I ? . I'  1 II. 

AÌ^SELMO  Dt  MQSTIEIÌO\.  ' 

LXIIE  ‘ 

A'  NSELMO  diMoWèro  figliuolo  d.i  Iacopo  ricca  Cittadino  d’ Avii 
.gnone,  e d‘una  Genttldonn*  Provenzale,  fuperò  nelle' virtù  Tut- 
ti I kioi  Fratelli  , che  furono  parecdii  . Fu  buòn  Pdeta  in  tutte  ie 
unguc,  e pacticolarmente nella noftra  Volger  Provenzale,  e tuttociò, 
che  fcrtlTe lo fcrilTe  in.  verlì  - Atrefc  gagliardamente  allo  Audio  della 
matematica  ; di  maniera  che  eAendo  divenuto  una  dc*più  perfetti,  ed 
eccellenti  profeAori  del  mondo , per-  lo  fuo  gran  fapcre  , e.  per  la  buo- 
' ■ ' nafa-  ■ 

(■jf))  Tra  le  altre  una  in  lode  deU'Iinpceatóre , un'altra' contro  l'amoc 
lalcivo,  e un'altra  cohtra  le  Meretrici  <//rr  il  Sij,  Doit^BaJtero.  a pag.  Ì9^ 
il  fnalt  M nomina  qntfto  Poeta  Marcabruno- 


enti  nella  Libreria  di  S.  Lo- 
i</^ci'vAdii>rd  i,  e:  per 
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na  fami  • che  correva  di  lui  « Ruberto  Re  di  SiciJia  ^ e Conce  di 
Provenza,  cliiarnniki «Uuo  fcrvi^io  , ed'aniò,  e flimò  grandemente, 
facendogli  di cofpicur favori,  c tencodolo  Tempre  appreflbdi  fc,  quan- 
do non  era  occupato  nelle  guerre,  c nc'cumuìti  del  Tuo  Regnodi  Na- 
poli . Predine  Anfelmo  al  Re  , che  prima  di  lui  farebbe  morto  Cario 
Duca  di  Calabria,  e Governatore. di  Fiorenza,  fuo unico  figliuolo  , e 
gli  predille  altresi  rinfelice  fine  di  Giovanna  Tua  Nipote,  figliuola  dei 
4etioXar|o-,  il  dimipuimenco  del  fpo  Regno  di  Napoli  , della  Con- 
tea di  Proitenza  , c della  ft)a  Città  d'Avignone  , per  le  guerre  , e fe- 
dizioni,  ciie  vi  fi  nutrivano,  e tutte  quelle  cofe  gliele  fece  chiarainen- 
te  vedere  col  mezzo  delle  regole  dell’  Aftrologia  , c delle  ofTcrvazioni 
delle  Stelle  , che  le  minacciavano  , eficndo  egli  riputato  pcritifiìmo 
nelle  maiciie  d’antiche  profezie  , n predizioni . Diedcgli  il  Re  la  ca- 
rica di  Podefli  d’Avignone,  ove , dopoiLa  morte  del  Re , egli  fi  riti- 
rò, c pigliò  per  Moglie  una  Gentildonna  Provenzale,  dalla  quale  eb- 
be, parecchi:  belli  dgliuoiiv’e  tra  gli  altri  un  Malchio,  che  non  fu  nul- 
la meno  dotto  del'Padte,  c una  Femmina  dotata  di  perfcctifiìma  bel- 
lezza . Morì  il  Poeta  in  Avignone  incorno  al  tempo , che  la  detta 
Giovanna  1.  Regina  di  Napoli  , e Nipote  di  Ruberto  , vendè  quella 
Città  a Papa  Clemente  VI.  cioè  l’anno  1348.  Il  Monaco  dell’Ifole  d’ 
Oro  , c Ugo  di.Saocefario  narrano  fommariaroeme  la  vita  di  queSo 
Poeta  : la  l^uOainza  della  quale  è quella  , die  di  fopra  abbiamo  noi 
liferita  ) e. il  Monaco  dice  di  vantaggio  , che  egli  aveva  un  Anello 
fatato  fatto  eoa  grande  artifizio,  e cotneocnte  in  feroaravigliofa  vir-_ 
làl  il  quale  lafciò  alla  figliuola  predetta. 

ANNOTAZIONI. 

i • 

I.  Il'  Ht/lrMÌmma  mpptlìi  tafiui  Anceime  de  Molliere,'  iti  fUMÌe  niìéiltr» 
nt»  (MffUmt  , cht  ijuar.te  trli  itr  ferivi  i.»  vttt  Moftiero  w»  Prt/vtnx.»l» 
Monlliert  vài  Monifiero  , di  frtvtnx.»  ciù  ditto  , tome  i»  Girm*ni* 
Muoller,  Monatetiifkn^  j i ^ i'  t 

B E NrD  a ■.£»  / TEDA  KO. 

LXIV, 

^ERTRANDO  Gentiluomo  di  Pedaro  , alcuni  fcrivonodi  PeJe- 
n»,^ono'yfcMo  d||partÌB>lar  riguardo  ce  aoto  grazipfo,  e 
kuoft  TOcta  PtoverraaTC'',  ^ ccfirHcnrt  tatitoFc  , c^rovarore',  'leTifie 
lungo  tempo  fcuola  pubblica  di  Pqefi^  Provenzale  , ficcomc  egli  Pef- 
fo  le  ne  dichiara  in  una  delle  fuei'c4orani , ed  amò  una  Damigella  di 
Provenza  della  Cafa  d’  Aurayfon  , la  quale  cantava  maravìglioramcn- 
t«,  'gd  4e  kV)eva'*mregnàta  a'far  verfi  .lSe  la  prefe  quindi  per  meòT 
glie  f e<dòpo  quàlclie  eemj>o  incominciarono  àtfttedue  infieme  a giiaà 
re  peti leXiiorti- db’ Principi  Cantando  le  loro  lodici  ed  altre  canzoni, 
che  andalvanofaccndo  atlagiomara'.  Erano  sì  l’uno,  cotncTaliradotati 
di  si  bello;  cf ronco  fpcriio,  che  aU’enttar,  che  facevano  ne’Palazzi, 

> enc’ 
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e ne  Camelli  de’ Perfonaggi  , inforraanJofi  tomamente  di  qual  lignag' 
gio  , e eafaro  fofTero  eglino  ufcici  , e quali  imprefe  avelTcro  ^tte» 
con  mirabii  prcAezza  componevano  un  bel  canto  in  lor  lode  « ornan- 
dolo • c riempiendolo  de’  loro  facci , e di  quelli  de’  loro  antenati , il 
quale  poi  cantavano  con  ifquifica  ntufìca  alla  loro  prefenza  : perloclid 
ambedue  falirono  in  grandiiTìma  (lima,  tanto  per  la  dolcezza  del  can- 
to , quanto  per  la  bellezza  de* componimenti , Ma  fopra  il  tutto  li 
rendevano  univerfalmence  gradici*  ed  amatila  bellezza,  la  gioventù, 
e la  grazia,  delle  quali  eranudotati,  e il  porcantento,  e civiltà,  col- 
la quale  vedivano  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi  . Ritrovandofì  codoro 
un  giorno  nella  Corte  della  Regina  Giovanna  di  Napoli  ContefTa  di 
Provenza  , clic  infieme  con  Lodovico  di  Taranto  fuo  fecondo  Mari- 
to, abbandonata  la  Città  di  Napoli,  s’erano  ritirati  in  Avignone ap- 
prelTo  Papa  Clemente  VI.  per  timore  di  Lodovico  Re  d’Ungheria» 
che  era  entrato  in  Italia  con  poderofa  armata  , per  vendicar  l’  infeli- 
ce morte  d’ AndrealTo  fuo  fratello  , primo  Marito  di  elTa  Giovanna  ; 
ed  avendo  avuta  notizia  di  quella  milerabii  tragedia  , e del  nuovo 
maritaggio  della  Regina  , feppero  così  ben  fare  , colle  loro  piacevoli 
invenzioni,  che  arrivarono  impunemente  a recitare  alia  prefenza  del- 
la Regina  • e del  novello  Re  , un  bel  canto  funebre  fopra  le  virtù» 
e le  eccellenti  pterogative  del  mentovato  Andreaflo , e un  leggiadro 
Epitalamio  per  lo  nuovo  matrimonio  della  Regina  : ricevendone  da- 
gli Spofj  di  ricchi , e belli  doni  ; e particolarmente  la  Regina  donò 
alla  Dama  Poetefla  una  fua  cotta  di  velluto  cremifì  , e il  Re  al  Poe- 
ta un  fuo  bel  mantello  difeta;  e ciò  addivenne  iototno  all’anno  1348. 
Il  Monaco  dcH’Ifolc  d’Oro,  e Ugo  di  Sancefario  dicono,  che  quelli 
Poeti  furono  avvertiti  di  non  fare'alcuna  meociooe  ddfa  morte  d’An- 
dreafTo  nelle  loro  PoeGe;  e il  Monaco  di  Montemaggiore  nella  fua 
Canzone  afferma  , die  in  ricomppafa  delle  loro  pazze  ».  e difpiacevoli 
canzoni  ebbero  delle  baflonatc. 

, ^ 

annotazioni!  ■ ■ ' ' 

I.  i'  etfiui  d»l  Bertrand  de  Pezars,  a-de  PezenaCi 

» p4Tch€  i Prtvi»Jt.aJi  , ttme  Mi»m  itnt  , il  d futtvmnt  z,  etmt 

veder  , vezer  : medecar  , raezecar,,  » fimili  l ftrì  it*l  l»  •vect  Pezar  V 
timmé  iTMJttta  Pedaro  , fittmt  Pezentt Pedenato  : ^Haatun^mt  all»  v§tta 
altr*  fimili  fartU,  !t  aiUamt  trafftrtalf  tali  a z,  tht  fi  It^t  ntl  ìtftt . 

%AU  I(.E,TTA;  E FANETTJt 

LXV.  . 

< . 'I  ! ■ . • i 

Lauretta  deirilluUre  Famiglia  di  Sado»  Gentildoona  d’Awgno» 
ne  sì  altamente  celebrata  da  Francefeo  Petrarca  Poeta  Tofeapo  i, 
Cd  anche  da  parecchi  Poeti  Provenzali  » Eorivaiin  Avignone  circa 
aoTO  É pci  lei  anno  eglino  renduie  comrocndevoli  » ed  immor- 
uli  le  lor»  niemorki  : impetciocchè  il  hook  di  quella  Dama,  c fìatoi 

talmen- 
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talmetice  dal  Pcitarca  ii.uMiato,  clic  li  pare,  clic  ella  ancor  viva.  Fu 
ella  iflruica  nelle  buone  Iciccic  per  opera  di  Fanccia  Je’Ganielini  fus 
Zia  Dama  dìRoinanino,  la  quale  era  una  nobile,  e (ingoiar  Doooaf 
c in  quel  tempo  dimorava  in  Avignone  . Erano  ambedue  quefle  Da- 
me umili  nel  parlare  , fagge  nelle  loro  opere  , onefte  nella  converf»- 
zione:  ambe  di  fcclca  bellezza  , di  cultumi  ammirabili , e compiuta- 
nieoie  ornate  d’ogni  virtù  , e finalmente  di  cosi  nobile  indole  , che 
non  poteva  non  innamurarfi  di  loro  chiunque  aveva  fortuna  di  cn- 
nofccrle.  Romanzavano  egregiamente  ambedue,  ed  erano  protuilTime 
in  qualunque  metro  Provenzale,  conte  li  cava  dal  Monaco  deirifolc 
d'Oro,  che  rende  ampia  tellimooianza  della  loro  dottrina  : per  la 
quale  in  quei  tempi  erano  falite  in  tanta  Aima  , in  quanta  pel  loto 
fapere  erano  falite  precedentemente  Stefanecta  Contelfa  di  Provenza, 
Adelafia  VifconteiTa  d’Avignonc,  ed  altre  fitnili  illunri  Dame  Proverà 
zaii:  anzi  così  grande  era  la  lor  fama  in  ogni  Paefe,  che  non  fi  par- 
lava d’altro  , che  della  loro  dottrina  ; non  con  altro  di  vario  fra  lo- 
ro , fc  non  che  Stcfanctca  , o Faneiia  era  dorata  d’un  si  fegnalato 
furor  Poetico,  e d’ima  si  forte  ifpirazione  divina,  che  era  da  tutti  tir 
putaio  un  vero  dono  foprannacurale . Le  Dame  loro  compone  erano 
Giovanna  Damadel  Baulzio,  o Balzo,  Ughettadi  Folcachkro  Dama 
di  Trc(^,  Brianda  d’Agulco  Gtnietia  della  Luna,  Mabile  diVilanuo- 
va  Dama  di  Venza  , Beatrice  d’Agulto  Dama  di  Salto,  Ifoarda  di 
Roccafiiglìa  Dama  d’Anfoys,  Anna  VifconteiTa  di  Tagliardo,  Dianct 
di  FlalTano  (optannonuta  Biancafrorc  , Dolce  di  Moftiero  Dama  di 
Clumana  , Anionetta  di  Cadeneito  Dama  di  Lambefeo  , Maddalena 
Dama  di  Saglione  , e RiifenJa  di  Poggioverde  Dama  di  Trans  , it>- 
fieme  con  altre  delle  Principali  Dame,  che  fioiiifero  in  Avignonenel 
tempo,  che  vi  riicJeva  la  Corte  Romana,  le  quali  erano grandemen- 
rc  applicate  allo  fiudio  delle  buone  lettere  , e tenevano  quivi  aperta 
la  Corte  d’ Amore  , per  diflfinire  le  quillioni  , che  vi  6 mandavano^ 
per  lo  che,  e per  le  belle  opere,  che  davano  alla  luce,  era  il  lor  no- 
me glotiofo  , non  pur  per  la  Francia  rutta  , ma  per  P Italia  , e per 
la  Spagna;  e Benrandod’Alamanone , Bertrando  diBorroia,  Bertraik- 
do  del  Poggetto,  Rofiagno  d’ Encrucaltello,  Bertrando  Feraldo,  Oli- 
viero di  Lorgues  , Dudone  d’illria  , Pietro  di  Soliero,  Giovanni  de 
Lauris,  Ifnardodi  DcmanJolo,  Bertrando  di Calliglione,  e un’infini- 
tà d’altri  Poeti  Provenzali  feriffero  grofiì  vohtmi  di  canzoni.,  e bei 
Romanzi  in  loro  lode  , ed  onore  . Ed  clfendo  venuti  Guglielmo  , e 
Pietro  Balbi,  e Lodovico  LafcatiConti  di  Ventimigita,  dìTenda,  e 
della  BrKa,  Peribnaggi di  gran  nome,  a vifitare  in  Avignone  Papaliv 
nocenzio  VI.  non  m.mcarono  d’'anJarc  ad  udire  le  fencenze  d'Amo- 
le  pronunziate  dalle  (ùJJctic  Dame;  e non  meno  rapiti  dalla  lor  bel- 
lezza, che  maravigliati  dell’accortezza,  e del  fapere,  ne  refiaronofor- 
lemcMC  innamorati  ••  le  quali  Dame  l’anno  13+8.  fc  ne  morirono, 
per  una  gran  peflilenza,  die  tre  anni  alfliife  la  Ckti  d’ Avignone,  e 
molti  la  chiamarono  il  mortai  ftagclla  di  Dioper  le  ufure,  rapine,  c- 
ftotfioni,  c maledizioni,  che  vi  regnavano.  H Monacodi  Kfoncemag- 
gioredke,  che  tutte  quefle  Dame  erano  le  drude  di  qnci  Cortigiani 
(quefia.  voce  Drttt  in  lingua  antica  Provenzale  fignifica  Putta  ) 
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- *if  ! . »l  t ■'  V*  l 

- 1,  l!  »pf eliti  ìueftt  Terttjft  Lauretee,  r Faaette:  2>i  LerttMf, 

4tti»  Lmtir» , « amtttA  dal  Porteria  y ne»  treviam» , che  nejftiac  dt'atfiri  »b- 
i)a  falla  memer-a,  che  ftjft  Ptet.ejfa  \ t perche  aen  fai»  i»  tpuiftay  ma  anche 
ili  altre  afe  delie  riferite  nella  fuddetta  Vita  y abbiami  atcafiana  lapparci  alT’ 
Amare , peri  difilnlamente  le  anderema  efaminaada . Jn  prima  luaga  adunane 
abbiamo  delle  difficolti  , che  Laura  amala-  da!  Fetrarta  fajfe  del  tafato  di 
Sado  ] impirciaechi  , eame  avverte  il  Taf  ceti  Canfid.  Petr,  eatr.  304.  quan- 
tunque il  Minato- dell'ifal e tCOro , e 'Ugo  di  Cefario  ftrhtefferit.tJm  Lato- 
ra  amata  dad  Petrarca  del  1340,  abitava  in  Avignone  , 1 la  nominaffera  por 
Danna  della  famiglia  di  Sadiy  nandimena  èconvinto  con.  autarità  manifefie  y 
che  fu  figliuola  d"Arriga  di  Giaian  Signor  di  Cabrieres  , e Ufi  nacque.  Oli- 
le quali  autarità  manifffia  t noi  ne  riporteremo  una  che  ci  pare  manifejtìf- 
fima  , <;»«!,  che  Altjfandra  Vellutelli  y il  quale  y ter  chiarirfi  appunto  dique- 
fia  cafa  y_  valle  andare  in  A'-tigr.ane  y e in  tutti  gli  altri  luoghi  di  Privem,a  y. 
ove  dimori  il  Petrarca  , dice  cait-nella  Vita  di  Laura  y prefiffa  al  Cemento  y che 
egli  fa  alio  fieffo  Ptirarem  . Sono  Itati  alcuni-,  i quali,  parlando  per  opi- 
nione, hanno  detto,  che  Madonna  Laura  fn  da  Grairefons. Villa. da  Avi- 
gnon  due  ii^be  diflante  &c.  Credo  moflida  ima  falfa  invecchiata  opinio- 
ne da  molti,  e rpecialmente  da.  quelli  d’Avignone  ancora  tenuta,  la  qua- 
le, per  quancacomprendereba  potuto,  hain  gran  parte  avuto  origine  da 
ano  Cahficlto  di  Sado,  volgarmente  di  Sause,  Uomo  molto  ricco,,  e no- 
bile di  quella  Città,  col  quale  per  due  volte,,  che  io  Avignone  fono  da- 
to, m'è  occorfo  lopradi  tal  cofa  molto  lungamente  favellare.  Coitni  mo- 
llra  cfl'er  difeefo  da  un  Hugo  di  Sado  fratello  di  Giovanni  Padre  di  queda 
M.  Laura,  la  quale  egli  intende  , cbedal  éofic<a  Poeta  fin.  fiata  celebrata 
e dice  , che  etto  Ciovan  di  Sado  Padre  di  M.  Laura  havra  le  fue  pofléC- 
(ioni  a Gravefons,  dove  la  fiate  quali  continuamente  (lava  , e che  il  ver- 
no poi  ritornava  alla  Città  , nella  quale  morendo  ella  ultimamente  , il' 
corpo  fuo  fu  ripofio  nella  Cbiefa  de’ Frati  Minori  , nella  feconda  capella 
a man  dritta  entrando  , dovemofita  efiér.  la  lepoltura  di  tutti  quelli  di 
tal  Cafaca.  Ma  quello,  ebe quella  opinione  fa  del  tutto  efièr  vana,  fid^ 
che  domandato,  che  tenopo  e^  fu  , che  ella  fia  fiata,  tifponde  , che  feà 
condo  certo  celhmtnto  , liel  quale  di,  Iti  fi  faceva  n!emoria  , ch’egli  ha-- 
vea  veduto,  e ebepor  w mandàto  al  Re  Lumi.  Padre  del  Re  Carlo,  die 
per  efiér  di  tal’opinioae,  bavea  fatta  grand*'i(laoxa  dì  volerlo  bavere,  iu 
di  matura  età  fra’ì  60.  e’I  70.  an.  fopra  1300.  onde  fi  conofee  edere  fiata 
dìverfa  da  quella  del  Poeta  , perche  egli  mette  della  fua  eflerfi  inoamo-. 
rato  l’anno  1317.  e che. Tanno  134*.  fi  morì.. 

li.  Il  Tajfoni  fnddotti.yfor  fMlvar,  la  fede  de'  mentovati  Menato  deWlfoU- 
d'OrOy^e  'Ugo  di  li/incjjnri»  t foggi  unge  y che  veripmilmente  paffa  crederfi  y che 
Laura  fi  marìtafe-nellai  famiglia  di  Sado,  e che  da!  marito  poficia  tal  cogno- 
me acqniflafo ..ìd»  anche  queftn  verifimilitudine  vira  mene',  imperocché  feb- 
bene  Sehnffiano  Foujlo  dm  Longiano  nella  Vita  , thè  anch'  effe  fa  di  Laùr» 
nt’  fnoi  Comor.car)  Jepra  il  Petr.  dice  quefit  prttift  parole  : Fermamente  el- 
la ebbe  marito,  e figliuoli,  e vedi  al  Son.  Una  candida.  Cerva,  e al  Son. 
Liete,  e penlofe,  e al  Son.  Laura  (ereca:  nondimeno  ia  ho  ben  veduto  , r 
ipnjtderato  i mentovati  Sonetti  , ed.  altri  gli  anno  veduti  , 0 ben  eenfiderati 
feima  di  me:  ma  nè  effi , ni  la  abbiamo  faputo .rin.vergarvi  ciìy,  rht  pretende 
il  Ff.ufia  ; il  quale  in  delti  Sentiti  nin  parla  y.  fe  non.  per  mera-  eanghietm. 
tura  i t tre  rarioni  degne  di  refitffiar.e  ne  adduco  Puna-  cavata  dal  prime 
di  dettine  ScAettiy  e da  quelle  parole:  Libera  farmi  al  mioCefare  parve.. 
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(k*  fili  Jfin»  i t !>)  A mio  nurico  ; i'tUr»  dm  futi  vtrfi. 

E le  chiome  hor' avvolte  in  perle,  e in  gemme 
Allora  fcialce»  e Covra  or  terfe,  e bionde. 

■iìctndi,  tltt  fircomt  la  Fraacim  in  fati  Umfi  mfmv0y  tii  Ir  Ziti  tilt  madmv»- 
ni  ftat,m  trammiat*  dt  xtmmtt  tht  fi  ìmCciavmnt  mili  maritati  , itti  Laura, 
tht  quando  ftt*  U Fotta  fuefio  Sonttto  fonatra  lo  itmmt  , doveva  tftr  ma- 
ritata ; t la  tiri.a  daìttrt^  Soattto,  ove  fotta jia  lofio  de  Condirti  fecret* 
curarutn  fuarum.  colloq.  HI.  ovi  diteadofi  Corpui  illud  egregium  variit 
roorbU  , Se  crebrisparctibiis  exhaullum.,  lo  foroh  crebris  partubui , {pUf/o 
ftr  molti  figliuoli,  tht  ella  itti.  Ma,  fia  detto  tea  fate  d’ua  n tiffieui  let- 
terato, t^li  fi  ftte  Iriffo  vtileatemeaii  traffortaro  dalla  frof ria  ifialoai  : im- 
ftrciotthì  le  fui  rapirai  fono  molto  dihoU  . S latotoiaeiando  dalla  frtma  : Il 
mio  Cefare  , non  vuol  din  il  m:i  Marito  , pntho  il  tuo  Marito  non  la  feci 
libera,  ma  bea  la  leji  col  legame  del  matrimonio’,  ejli  tmoi  dire  Iddio  Crea- 
tor e , thè  la  erti  libera,  tome  crea  tutte  le  creature ',  tela  ciò  fofiSamo  crede- 
re , che  il  yellutille  l'i.ìduceje  ad  allegare  il  medtfimo  Sonetto , fir  foadatae»- 
t»  del  fuo  fnrare  , contrario  a quello  de!  Fauflo.  Circa  la  feconda  , il  Faufif 
tua  fruova  l’iifanx.u  di  Francia,  che  ritlefa',  e nei  diverfameate  interfrena- 
mo  futi  fafib  , elei  , che  il  Poeta  farli  del  orine:f  'to  ehi  fue  ia\nmorameoto  , 
cheLaura  ejfendo  fanciulla  di  il. anni  non  fonava  fargli  ornamenti , chrfoij 
tjftndo  inetà  cinveniiati,  le  fu  letito  di  portare , e portava',  pvvtro',  tht  Lau- 
ra , quando  la  fri.na  volta  comparve  al  Fetta , era  in  abito  famigliare  di  ca- 
fa  , e quando  egli  fece  quel  Sonetto,  era  olla  in  abito,  come  futi  dirfi,  di  gala, 
a quefie  nofiro  Jiatimeato  vien  confermato  a cnpellodal  Poeta,  chi  prima  dice. 
Laura  Icrcna  ère. 

Fammi  rifuwenir , ouaado  amor  diemme 
. Le  prime  piaghe  sì  dolci,  e profonde. 

pilla  tertae  finalmente  effondia-no  eolP  ifitlfo  Faufie  , il  quale  con  iagenuith 
tonfejfa,  che  quel  oajfo  crebris  partubui  in  alcuni  tefii  fileggi  diverfameate , 
r>«è  crebris  percurbacionibus  : inde  m quella  incerte^t,a  non  fi  può  in  effe  fon- 
dar fenttava  alcuna.  Sicché  dunque  arca  ciò  concluderemo  colla  fentint,a  del 
Vellutillo , la  quale  noi  fottoferiviamt , e dice  coti,  PST  CoCa  Certa  abbiamo 
da  cenere,  che  ella  non  folle  mai  maritata.  E fi'  confegutnt.a  abbiamo  da 
rigettare  do  , che  per  veripmilitudlne  dice  il  Tajfooi  : H'fualo  feguttande  a 
dar  fomento  alla  fua  verifimiglianva  mofira  a carte  joy.  nel  Sonetto  Dodi- 
ci donne  (Tc.  di  credere  , xhe  Laura  dei  Petrarca  fife  una  delle  ‘Dame  del 
Parlamento,  o Corte  d' Amore  d" Avignone , tra  le  quali  il  Kofiradama  aanp- 
vera  una  Laura  di  Sado.  Ma  fi  Laura  non  fu  mal  maritata , non  poti  ejfere 
tmnumerata  tra  quelle,  che  cofiituivano  quel  Tribunali , che  non  era  materia 
da  Zittelle  : oltre  a che  dee  avirfi  in  einfidrrat,line , che  fé  ‘veramente  Lau- 
ra aveffe  avuto  l’onore  di  ejfer  di  quel  numeri  , e foffr  fiata  quella  celebre 
Poetejfa,  che  e falera  il  Hofiradama  , certamente  il  Petrarca  non  avrebbe  ta- 
ciute fimili  fingoTarlJfime  prerogative  > ficcomi  nè  meno  avrebbe  trala fclato  la 
qualità  d'ejer  maritata,  i d’aver  figliuoli,  quando  veramente  lo  feffe  finta, 
e gh  avelli  avuti",  avendo  egli  per  altro  nelle  fue  rime  fatta  menx.ione  anche 
delle  più  minute  cofirille  di  lei  J r pari icol armenti  della  dilfiiva  della  fua 
favella,  e della  foavità  del  fuo  canto,  nella  CaneAne  del  Piato, 

e «i  dolce  idioma 

Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  foave.  ' 

X quefio  nojlro  fentimento  vìen  confirmitto  dall' eruditismo  Anton  bomeniei 
Norcia  nt'fuoi  Congrefii  Lettera')  a car.  iij.  ove  dice,  che  egli  crede,  che  il 
Tuffoni  in  ciò  ne  fia  fortemente  ingannato  r quantunque  fogglunga  : non  vo- 
glio però  addoifarmi  ora  alcun  pefo , lafciando  nel  fuo  grado  la  cofa . 

Ili.  Nel  rimanente  , chi  è vago  di  più  minutamente  inve/lifar  quefta  veri- 
tà, legnala  vita  di  Laura  dtl  Petrarca,  ferina  dal  mentovattVillutello,  ed 

anche 
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m»cht  rtiifirst»  iat  OtlntU» , f»rimtnti  ntlU  Sf*pt,i$in  , cht  tgli  fm  , iti» 
It  Rimt  il  tutl  Pottt, 

IV.  DebLufm  fiimlmentt  nvvrrttrt  i thè  et»  trtffa  liberti  ptrla  il  Sefir*- 
d»m*  in  Vit»  iettn  Corte  Komaan  ; arrivando  iofiao  a diffìmnlart , i» 

odio  di  offa  , I veri  figa'fieati  do' Vocaboli  Provenirli  antichi  > f/iiegandoli  m 
ujo  moderno  , come  accade  nella  Voce  Dfiit  • della  quale  itli  dice  coti  : CC 
rooc  Drut  en  la«gue  antique  Provenfalle  (Ignifie  Paillarde  , eioì  , qiiefta 
Voce  Drut  in  lingua  antica  Provenzale  fign^ca  Putta;  e fnrt  intorno  a db 
U detti/pmo  Salvini  , Maeflro  di  qnrfia  lineua  , al  far  di  qualunque  Nai.it~ 
naie  di  Provenia  , interno  a dì,  eoù  ci  fcrive  . Quella  Voce  Drut  in  lin- 
eua antica  Provenzale  fignilica  Putta,  Non  fo  quello  : ben  fo  , che  Drut 
£gnifica  Drudo,  che  volea  dire  innamorato , ma  non  amante  lafcivo,  co- 
me oggi  ; bensì  leale  , e oneflo  ; il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Ditiram- 
bo ne  parla  a pieno.  Il  qual  Redi,  per  maggior  comodo  de'Leltori,  fari  qui 
interamente  traferitto  . Dice  egli  adunque  alla  pag.  56.  La  voce  Drudo  , il 
cui  femminile  è Druda  , vale  lo  fteflò,  che  Amadore  , Vago  , Amante» 
Damo;  aò  Tempre  li  prende  in  fignilicato  difonefto,  come  vollero  Icrivere 

3uei  Valentuomini  , che  compilarono  il  nollro  Vocabolario  della  Crufea 
ella  feconda  edizione.  Dante  Par.  la.  favellando  di  Callaroga  Patria  di 
5.  Domenico. 

Dentro  vi  nacque  l'amorofe  Drudo 
Della  Fede  Criftiana  it  Sante  Atleta , 

Benigno  a' futi , ed  a' nemici  crudo  . 

Crìftofano  Landini  nel  Comento  . Dentro  vi  nacque  Domenico  Drudo  , dei 
femmo  amatore  della  Fede  Criftiana . Lo  IlelTo  Dante  nel  Convivio  chiama 
Drudi  gli  amatori  della  Filololìa.  O dolcifftmì,  e ineffabili  fembianti , e no» 
bateri  Jubitani  della  mente  umana  , che  nelle  dimeftrax.ioni  negli  occhi  della 
ftloftfia  apparve , quando  offa  atti  futi  Drudi  ragiona  . Il  Beato  Jacopone  da 
Todi  antichiflimo  Poeta  ne* Cantici  Sacri  li  vale  della  Voce  Druderia  iti 
fentimento  pio,  edevoto,  e particolarmente  in  uno  della  BeatilTima  Ver. 
gine,  dove  ebbe  a dire 

La  balìa  tu  n’hai  avuta 
Lungo  tempo  l'hai  tenuta 
Per  pieci , Madre  or  m'aiuta  , 

Che  ’/  d prefti  in  Druderia. 

R nello  HelTo  fentimento  ei  medclimo  lì  vale  altresì  del  verbo  iadrudìre. 
Luca  Pulci  nel  Ciriffo  Calvan.  Cant. 7.  in  perfona  d'una  oncAa  Vergine: 
Ed  ogni  eofa  del  fue  vago , e Drudo 
Veder  potrà  Atoandrina  botta 

E'dt^na  a queAo  propofito  d’elTer  letta  una  delle  Veglie  Tofeane , che  1* 
eruditiflimo  Signor  Carlo  Dati  lafciò  compilate  , nella  quale  gentilmente 
difende  Dante  dall'accufedi  Monfignor  della  Cafa.  I Provenzali  parimen- 
te li  fervirono  della  voce  Drudo,  e Druderia  in  buon  fenfo.  In  una  Can- 
zone regiftrata  nella  Vita  di  Ganfclm  Faiditz,  tefto  a pernia  della  Libre- 
ria di  San  Lorenzo . 

Cant , Ct  deporo  , doenpneh , Ó"  fellax. 

Enfeniamen , largeffa  , & eortejia 
Honer,  & prtx. , df  hai  drudaria, 

Folchetto  da  Marfiglia 

Cant  mais  tane  nom  plae  itvenn,  * 

Ni  pret.  ni  Cavalleria 

Ni  dompneit , ni  drudaria,  '* 

Rainbaldo  di  Vacberas 

Lial  drut.  honrat , Ó*  prttxan 
Per  Pamanfa 
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/«(,  tl  tir  ftrt  tmtfiai. 

Gloflir'io  ProYenzife,  Tcfto  t p«niu  oi  FrScefco  Retfi,  Dr»»*,, 

fiMif.  Enrico  SpeIm»nno  nel  Gloflirio,  Jìrudti  ^ »r«W«rpiegi/* 
delti.  Nc’ Capitoli  Remenfi  , e RotomiBenfi  nell'anno  tit.  fiat  ftlMìii 
JÒ'  cimilatH  DraJirum  , atfui  Vijfirnm , nudm , & defilala  exiiiit  . Vcd^ 

^uivi  alle  Voci  Drenekti,  OrfBfn»,  Drathte^  Druthe . Il  Signor 

Egidio  Menagio  oelle  fae  Oflervazioni  delta  Lingua  FraflzeLe>  <^erva  • 
che  le  parole  antiche  Brad,  e Drarìt  ligailìcaao  in  quella  lingua  feai , /U 
dii,  amy,  fdeluì,  amiar . Onde  nel  Rooiauxo  diFlourimondo  fcritteran. 
ao  iiaS. 

Li  K.iy  ftt  Chamitllant  a^lU 

Li  Rty  affetta  de  fu  Demi ’ 

- - Et  eiaimaada  fa' il  flH  xefint» 

E quÌTl  medertme 

Li  Raf  li  a fa  fXle  maafint 
Li  Aatre  l'ia*  far  lai  vrvr« 

Se  dit  ja  fa’  elle,  l' efi  fa  Orme,  ^ ■ 

Ne4  Ronunzo  di  Guido  di  Toutnaut 

0»f  ae  fiat  tri  trite  de  fuit  le  Rn  Artut 
La  ngrette  thataa  fra  *"‘J'i  /*•  Orar. 

Il  Roauozo  di  Guglielmo  au  coun>-néz  * ^ 

S’aviai  ferda  & )e  & inai  affex. 

Amii  & Orai  Ó*  farwai  & frivex, , ' > , 

Sono  da  vederli  Mooligoor  Bignone  nelle  noce  fopra  le  lonn.  di  MkrooU 
fo  I il  P.  Sirmondo  (opra  i Capitoli  di  Carlo  Magno  , il  Voflio  ne’  libri 
de'vizj  4fUa  favella,  e Peruditilfitno  Do-Frefoe  nel  Glollirio.  Fia-faìil 
Redi,  il  qaale  feUene  fii  fétta  dar  te/ti  FreveaKati,  me’ faali  la  detta  t'ire 
i ufata  ia  fgaijeati  lafcivi , il  tbe  ae'temfi  baBi  efftre  avvinati  ancii  ndta 
lingua  Frani.t/i,  f afferma  il  Uenagii,  e affante  cime  affi  i Latini  avven- 
ne alta  vice  Procus  , che  feeindi  l' ledine  de'temfi  fa  afata  indifferentemente 
in  baine , e in  cattivi  Jìgnificati  *,  nindimeni  a riguardi  de"  Prrfenaggi , de’ 
fnali  fi  trattava,  nin  diveva  in  cinte  alcuni  U Keffradama  figliarli  aelfi- 
gnificati  cattive  meni  afali , i almanci  divina  lafeiare  in  dubbie  a qual  de' 
fignifirati  fi  avea  a riferire  , e ffiegarti  min  rifelatamente  , e een  fualcbg 
einfilat,iinr  di  veri , che  cemggeffe  la  fpvirchia  ardiu»,t.a  dfila  fina  fiei  be- 
nigna feateHKa.  ' • . 

V.  Finalmente  egli  d degno  da  vederli  il  Difcorfò,  che  della  grudeih 
sa,  e feliciti  di  Laura  fcriifh  Fraaceico  de'  Vicri,  e fu  pubblicato  in  Fi- 
vence  l'anno  15(1. 

BLJ^HAIiPO  R.AS  CASSO.: 

LXVL- 

Bernardo  RafcafloCeotiluomo di Linioges,  fecondo  alcuni  , 

rente,  e alleato  de’Papi  Clemente , ed  Innocenzio  ambedue  VL  del  . ^ 
loro  nome,  e Limolini,  fu  uomo  quieto,  e pofaio,  e buon  Poeta  m 
Lingua  Provenzale.  Infua  gioventù  fu  innamorato  di  Coliaoza  degli 
Aftraldi  nobil  Dama  d' Avignone,  in  lode  della  quale  ptoduffe 
canzoni:  ma  i loro  amori  non  guari  durarono;  impetciuccbc  la  Da- 
ma ancor  giovanetta  fé  ne  mori  ; e da, indi  in  poi  il  Poeta  non  yol- 
_Crtfc.IJl.rolt.  PetJìd.Tm.U  K ‘ le  pm 
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le  più  impacciarfi  in  fimili  affetti:  anzi  veggeodo,  elle  tn^tc  le  cofe 
4i  queflo  mopdo  fono  caduche,  c fogge'ttè'a  uno  fteflo  fine,  comppfe 
alcuni  bei  vetli.  i quali,  fembrano  ben  degni  d*  efTei.'  riteriti,  e fónoi 
/eguenti.  n , 

Touta  kaufa  mortala  una  fes  perirà 

Fora  que  l’ainoar  de>Dieu,  que  tooGours  durarà  , 

•Tous  noftre  cors  vendran  eflachs  coma  fa  l’ Etica 


• Lous  aubres  leyflaran  ^^«r  vardoui'  rendra . e fretka  ' 
• Lous  Aftflfellets  del  bofe  perdran  tour  kint  fttbtyeu 

E non  s’aazirà  plus  lou  RoGìgnol  gent>  eu  , ^ . 

Lous  Buols  al  Pafìourgage  6 las  blark.is  fedetrat 


V» 


Sentìran  lous  agulhons  de  las  luortais  fagettas 
Lous  CreGas  d’Arles  Gers,  Renards,  e Loups  efpars 
Kabrois , Cervys , Chamous , Senglara  de  toutas  pars 
Lous  Ours  liardys  e forts  ferao  poudra , e arena  > 
Lou  Daulphin  eo  la  Mar,  fouTon,  c la  Belena 
MonGres  impecuous,  Riaumes,  e CoiMas  ^ ‘ 
Lous  Princes,  e lòUs  Ròys  ferali  per  mort  domtas,  ' 
E nota  ben  eyffo  kafeun.*  la  Terra  granda 
( Ou  I’  Eferitura  ment  ) lou  Grmament  que  branda 
Prendraautra  Ggura.  EnGns  tour  perirà,  „ / 

Eors  que  l' Amour  de  Dieu,  que  touiour  durarà. 


Ogni  ctfa  ferirà  uhm  finta 

Fuorché  l'Amor  di  Die,  che  femfre  durerà.  ' 

■ " Vtrran  tutti  i nefhri  corpi  afeiutti,  cerne  V efc'a'.  | ' 

C/i  arbori  /afferanno  /or  verde  frefeo,  e tenero: 

C/i  auge/letti  dei  bofeo  perderan  /or  fotti/  canto  : 

E non  t'udirà  fifi  io  Rojignuei  genti/: 

I Buoi  ai/a  pt^ura , e le  bianche  Vite/iette 

Seni  Iran  gli  agugiieai  delle  morta/  faette  \ ■ > y 
Caxtriuei,  Cert/i ScamoK.x.e , Cinghiai  di  tutte. parti, 

E gir  Or  fi  arditi,  t forti  faran  polve,  ed  arena, 

II  Delfino  nel  mare,  il  Tonno,  e la  Baléna  ■ ■ ^ Y •' 

Aioftri  impetuofi ,' Reami  , t Contee , ' 

Li  Principi , e li  Re  faran  per  morte  domi . ' ' ' 

E nota  ben  qu^o  ciafeuno  Da  T erra  grande,  „ , ^ . 

. ( O Id  SaCouurd  mente  ) Ji Omento , fki  VolgtffL,  yi.  ia. 

Prenderà  altra  figura.  Ceti  tutte  perirà. 

Fuorché  l'Amer  di  Die,  (fatjftjHpre  durerà. 

Pervenuto  in  età  G diede  allo  Gudio'legale,  e diventò  gran  Giurecon- 
fulto:  di  maniera  che  Adimafo  Vefeovo  di  MarGglia,  avendo  avuta 
notizia  del  Tuo  fapere,  e che  egli  era  uomo  dabbene,  ^giuGo,  ed  eqi||f, 
il  dichiarò  Giudice  io  tutte  le  fue  Terre,  e Signorie.  Efercitòqubw 
taricaqualche  tempo:  ma  poi andatofenein  Avignone  G mifeadarten* 
derc  alle  cofe  divine,  facendo  maravigliare ognano  del  fuovaGo fape- 
re. Ebbe  egli  grand’entratura,  e credito  co’mentovari  due  PonteGci 
Clemente,  e Innoceozioi  c fu  d’intelletto  cosi  elevato,  e d’ingegno 
cosi  bello  nello  fcrivere  , che  chiunque  leggeva  le  fue  Opere  i non 
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fe'oe  fapera  faziare;  e benché  Avignone  foiTe  m guei  tempo  una  bel-^ 
la.  e trionfai  Città,  per  la  refideoza,  eh:  vi  avevano  i domini  Pon- 
tefici, nondimeno  la  fama,  e il  nome  di  qaeflo  famofb  Poeta  era  af- 
fai pili  pofieme  a trarvi  gli  Uomini  dotti,  di  quel,  che  fi  fonie  qua- 
lunque altra  cofa  , i quali  più  per  lui  conofeete  , ed  afcoltare  , che 
per  veder  la  bellezza  della  Cittì  , e lo  iplendor  della  Corte  , fi  mo- 
vevano a capitarvi.  Effendo  giunto  alla  vecchiezza,  vilTe  ferapre  ce- 
Kbe,  e caffo,  nè  volle  prender  moglie;  ma  lottoil  denaro,  che guar 
dagnò  da* detti  Papi,  e coll'efito  dell’Opere,  cbecompole  , tanto  di 
materie  legali,  quanto  intocno  alla  Sagra  Scrittiira,'rimpieg(à  nella 
fabbrica  d’un  bello,  e fontnofo  Spedale,  che  fece  edificare  inAvigno- 
ne,  per  li  poveri  di  Giesù  Criflo,  folto  il  titolo  del  fuo  proprio  no- 
me, il  quale  dotò  anclie  riccamente.  Il  Monaco  dell’Ifole  d’Oro  di- 
ce , che  Bernardo  era  nativo  della  fleffa  Città  , Patria  del  fuddetto 
Papa  Clemente,  in  tempo  del  quale  fioriva,  e clic  per  li  favori,  che 
ricevè  da  quello  Pontefice,  e poi  da Innocenzio,  acquiflò  granfiuna, 
e in  molto  pregio  afeefero  le  fue  Opere  . Moti  alla  fine  in  Avigoo- 
ne  l’anno  IU3>  ^ Monaco  di  Mootemaggiore  dimcnticolG  aftiuo 
di  lui,  non  facendone  alcuna  menzione. 

ANN  O T A ZIO  N f. 

X,  DtH'aiét triti  di  qutfie  ftttm  , appellate  d»l  'JftJfritdtm»  Bernard 
fi  i/  T»ff6iti  Qtnfid.  Pttr.  » car.  556.  thitmandolt  Bernardo  R»(- 
Càfloj  t cita  parte  dii  fipradettiverfi , l ^aa/i , pereiùcchì  tinivtrftì  cempe- 
fa  di  due  vtrfttti  y e^li  li  fcrne  divtrfatutate  da!  Sifiradama , eiaiu»  vera 
fetta  Jetta  V altro . 

ARNALDO  DI  COTIGNACCO. 

• . \ • t^  r*  r \ 

t — I • 

LXVII.  • ’ 


RNALOb  di  Qirignab^  povei^  GcntRuomo  iVoveptalc  a(^fc 
lungo  tempo  alla  Poefia  in  foa  mateenz  X-iagua,  col  mezzo  del- 
bi  quale  s’introdulTc  ne1la‘graria  di  tutti  i grgndi  del  Paefe  ; c inco- 
minciando a pigliar  credito  tra  loro,  gl’ intratteneva  faggiamentc  in 
grande  amorevolezza.  A fcgooJèln  perla  fingolac  provvidenza  , della 
quale  era  dotato,  eglino  non  facevano  nulla  fenza  prima  farne  lui  con- 
lapevole.  Tutto  ciò,  clic  egli  faceva,  riufeiva  a buon  fine.*  dimaajiCTf 
che  Lodovico  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia,  c Conte  di  Provenza,  e Gio- 
vanna fua  moglie  il  dichiararono  Commelfatio,  iniienne  con  Guigues 
Flote  Vicario  della  Contea  di  Vemimiglia,  a ridurre  i Teodafebi  alla 
ubbidienza,  i quali  di  quel  tempo  s’erano  loro  ribellati  i ed  egli  fi  por- 
tò cotì'bene,  che  fpedì  fclkemente  l’affare,  induceado  quel  pof»lo  a 
prellarforo  omaggio.*  pertochè  acquiflò  grandi  {fimo  nome;  einricom- 
penfa  ir  Re,  e la  Regina  gl’ infeudarono  entro  ciò,  die  eglino  aveva- 
no nel  detto  luogo  diCotignacco,  ficcome  fcrive  il  Monaco  dcMTfole 
d’Oro,  il  quale  anche  dice,  che  Arnaldo  fcriyeva  in  rima  dou amento 
^ K a ecoo 


f 


'y 

• *1  -i 


149  . V I T .E 

e con  molta  graviti  in  noftra  Lingua  volgar  Provemale.  Amòqàefl» 
Poeta  una  Dama  della  Ca/a  d’  AguUo  figliuola  del  Signore  di  Trave* 
net  appellata  Itnarda,  io  lode  della  quale  coropofediverre  canzoni  af- 
fai buone } ma  non  potendo  da  lei  efigere  alcuna  corri^ndeaza  , 6 
mife  a girale  il  Mondo,  fìccomefi  raccoglie  dalle  niedeunaefocoperet 
nè  fu  mai  fenza  travagli»  per  voler  dimentirarfi  della  fua  Donna,  la 
quale,  gli  pareva,  che  fi  pafcelTc  de’iuoi  dolori.  Rittovandofi in pae- 
fè  di  Levante,  s’ imbatte  ia  un.'£breo  Negromante , ed  eccelleace*A- 
ftrologo,  il  quale  gli  predilfe»  che  per  lo  fno  fapere  avrebbe  alla  fine 
renduia  umile,  e dolce  la  Clamai  e da  lui  facebbero difeefi  Perfonag- 
gi  illuftri,  ed.  invitti,  le  vite  de^quali averebbero  difiiifo  fplendoreprt 
tutta  la  Provenza  . Ugo  di  Sancefario  appella  cofìui  Guglielmo  ; e 
dice,  che  luogo  tempo  lervì  in  Corte  della  detta  Regina  Giovanna  e 
che  l’anno  mori  nella  gtterrafra  i.  Tendafchi,  e qoei-di  Venti- 
/ miglia;  e finalmente  che  nel  viaggio  , che  fece  in  Levante  , compofe 
un  Trattato»  intitolato  Lar  fuffr^nfts  £ Amowr$\Ld  foffirtnxjc  d' Amo~ 
rt)  iLquale  iodkizeò  alla  detta  irnanìo:  ma  il  Monaco  di  Monteinagr- 
giore  né  meno  di  quefio  Poeta  fa  menzione  alcuna,.  -Jì 

ANNOTAZIONE 

/:  ' : s 

I.  S Tuffeni  Pitr.  lit»  dke  ■ville  qteefi»  fetta,  elei  m tar.ìtg,  ev*-  ~ 

ditt,  thè  fu  ianamerate  ilfnarda  d’jl^iille  y e a ear.aii.  - . 

II.  Mei  Ced.jf.o^,  della  Valicaaa  a riiK.135.  vi  feae  alrast  caat.eai  fétta, 
nemt  d’Araaut  de  Tintigaac  ,,il  faale  i ferft  quefte  fltjfe  Araalde  , ebt  il 

) Jgtfiradama  apftUa  di  Coutignac:  ma  fetthe  aea  ar  ahhiamt  eerret,aa,  e tè 

vati  Coutignac , e Tintigaac  patene  nemi  di  riHaul  divtrfi  , perì  laftetemw 
la  verith  al  fne  laege , e perreme  ^aefie  ftteade  nelle  Giunte. 

III.  Neiiji,^  ehei  /addetti  aemi  di  Ville  svende  la  defiatat.a  iXacujn , ea- 
me  Duzeam «adì»  fV  Beecatcìp  Panni  di  poagio,,Cluaiactim,/Ji^  Oovay^ 
c Clugny&c.  fi  petrthiere  anihe  dire  la  Irniua  aefira  Cotignagio,  /'Tintl-- 
gnagto , e Cotigny  , e Tintigng.. 

» k « » y • 

IL  MaNjìCO  DI  MONIEMJGGJaii^ 

flagello  de*  Poeti , * • 

LXVIII, 

* 

Questo  Monaco eirendofi  fatto  Religiofotiel  Monifltro  di  Mona  • 
temaggiore  prefTo  Arti»  fe  ne  ufei  coatta  la  volontà  de' parenti  » 
e luperiori  , lo  (iefib  anno,  che  vi  entrò  ; e fi  mife  a girar  per  le 
Corti  de*  principali  Signori,  di  Ltnguadoca,  e di  Ptovenza,.da  i qua- 
li ebbe  accoglienza,  e Rima  ; ed  in  particolare  da  quelli  ,.cbe  (ì  di- 
lettavano delia' Poclia . Imperciocché  egli  era  aflTti  buon  Poeta  maflì-T 
niamcme  in  iRiliSatirico..Crercendoin  età,  ed  inctedito,  crcbbepj9<v 
che  in  ardire,  o,.per  dir  meglio,  in  improbità  , prendendo  a fcrive- 
re  centra  i Poeti  Provenzali  Tuoi  contemporanei  ed  anche  ctMiiraa 
quelli»  che  erano  fiati  prima. di.  lui». li  qpali.tuui  ftimaya.alfalpocpi 
c . , . c per 
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e pet  non  cfliere  lacciarodi  maidicence,  Tapendo  niultobenct  che  egli 
fpaclava  a tono  di  loro,  Àteo  un  canto,  nel  quale,  dopo  aver  datoa 
ciafeun  Poeta  le  fue,  nella  danza  finale  parla  contea  fé  medefiroo  , 
dicendo  , che  egli  era  un  fallò  Monaco:  che  aveva  abbandonato  di 
fervire  Iddio,  per  feguire  il  ventre,  e lavila  voluttuofa,  e Ugola,  e 
che  in  fua  vita  non  aveva  mai  fatto  un  verfo,  che  folTe  valuto  un  fi- 
co, Tutto  ciò  fcrive  il  Monaco  dell’ Kole  d'Oro:  ma  Ugo  di  Sance- 
fario  afferma , che  in  varie  delle  canzoni  di  lui  G leggono  di  bclliflì- 
me  comparazioni,  e Ggure:  e s’accordano  poi  ambedue  queGi  Scrit- 
tori annoverandolo  tra  i più  fovrani  Poeti  ; e flimano,  clic  per  Gnzio- 
he  nella  fua  canzone  egli  dica  male  , e G rida  de’  Poeti  eccellenti  , 
dacché  loda  grandemente  quelli,  che  non  avevano  di  Poeta  altro,  che 
il  nome,  ed  erano  affatto  ignoranti  : dicono  oltre  acciò,  che  egli  fbrif- 
fc  le  Vite  d’alcuni  Tiranni,  che  regnavauo  al  tempo  fuo  in  Proven- 
za: la  qual’opera  alla  fine  gli  coftò  la  vita:  non  già  che  egli  la  met- 
icffe  alla  pubblica  vifla:  ma  per  qualche  copia,  che  ne  diede  fuori,  e 
capitò  fotto  la  vifla  di  quelli.  Nè  l’uno,  ne  l’altro  fanno  alcuna  men- 
zione del  Cafato  di  lui  : dicono  bene  ambedue  , che  non  avrebbero 
voluto  eder  fuoi  contemporanei,  per  non  e ffer  compre  G in  quella  can- 
zone fatirica,  per  la  quale  il  nominano  i7  Fluitile  àe'TrevMtri',  eG- 
nalmente  fono  di  parere,  che  egli  meriti  una  immortai  lode,  pcraver 
repreflì  gli  abuG,  l’audacia,  e l’infolcnza  d’alcuni  Poeti , che  egli  no- 
mina Poctadri.  Morì  qiiedo  Poeta  l'anno  1355.  ed  io  ho  veduto  un 
frammento  d’Ugo  di  Sancefario,  nel  quale  fa  menzione  di  quedo  Mo- 
n.aco,  e dice,  che  egli  fece  una  defcrixione  di  tutti  gl’anticJii  fepol- 
cti,  die  fono  nel  Cimiterio  di  S.  Onorato  d’Arli,  e aveva  contrad- 
didinto  quelli  de  i Re  d’Arli,  e de’Perionaggi  più  illudri,  die  erano 
fabbricati  di  marmo  di  Carrara  tanto  lodato,  e approvato  dagli  eccel- 
lenti antichi  Autori,  e Scultori.  Don  llario  ne' fuoi  frammenti  dice, 
che  dopo  la  morte  di  quedo  Monaco,  Raffaello  Religiofo  aneli’ elfo 
di  quel  Monidero,  e buon  Poeta  Provenzale,  gli  aveva  detto,  che 
tutte  le  perfone  dotte  di  quel  tempo  cumpofero  di  bei  verG  fopra  la 
tomba  di  lui-,  e fra  gli  altri  un  Poeta  d’Arli,  nomato  RamondoRo- 
myeu,  cioè  Romeo,  vi  fece  una  canzone  funebre  in  Lingua  Proven- 
zale, nella  quale  conclude,  che  ioGnactancodiè  nella Craupadureran- 
no  le  Pecore,  e le  G.irighe  vtrdeggeranno,  e gli  animoG  Puoi  faran- 
no feroci,  e felvaggi,  e il  Rodano  bagnerà  le  mura  d’Arli,  durerà  la 
memoria  di  quedo  Monaco i e che  più  rodo  diventerà  dolce,  e deli' 
cato  più  del  mele,  il  Tamarifeo,  che  pccifca  il  nome  di  lui. 

ANNOTAZIONI. 

L Dal  S$firéuUm»  i €»fiHÌ  chiamai»  i»  faa  lin-ua  Mooge  Montnia- 
iour . 

II.  La  v»ct  Cnu,  la  quale  nella  feima  eA''t,ieitr  di  qnefla  Oiera.naì frtte- 
fiamm»  diaoa  intendere’,  ma  ben  credere,  che  fetf'  a»me  di  qualche  trae»  preh 
/»  Mi,  dafpoi  ci  fu  fregata  dalla  gentìleti.a  del  P.  D.  Àafelmt  Paieli  de- 
gna BLeligitJ»  della  C*airegat,ì»ne  Cafinen,  , il  quale  nel  1715.  a'  9, 

’tamhre  (»it  da  Ferrara,  ave  egli  alierà  dÌM.r.tva , in  queflo  pr*p»Jìie 

Cre/i.lfi.y»ti,P»€fta.  TemJl,  K 3 /e.  Tra 
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ft . Tti  le  eraditc  Con]poflzi0oi  onde  V..S.  llluftrirs.  hzarriccbit*  la  Re> 
pubblica  Letteraria,  ho  letto  eoo  inefplicabil  piacere  le  Vice  de' Poeti 
Provenzali,  ed  hooflèrvato,  che  lei  a pa^i66.cp$)  fcrive  ; La  Voce  Cr4«, 
ch'è  Provenzale  non  Incendiamo  ciò  , che  fi  voglia  dire  , ma  ftimiamo, 
che  fofle  nome  di  qualche  Prato  predo  Arli.  Ora  io  che  hodimorato  pa- 
recchi anni  in  Provenza,  ed  ho  jwr  curiofità  fcorfola  tutta,  le  dirò,  che 
la  Crmu  è una  Campagna  lunga  cinque,  o Tei  leghe  piena  di  pietre  roton- 
de, tra  le  quali  crefee  un’erba  eccellente  per  il  pafcolodelle  pecore  . Le 
favole  poetiche  vogliono,  che  tali  pietre  pioveflèroa  favore  d'Èrcole  per 
atterrare  i Giganti,  che  contraiiavano  feco.  li  vento  in  tal  pianura  fotiia 
irwuentemente , e con  ellrema  violenza  , come  Tpedo  elpcrirocntai  io, 
paflando  da  Salone  Patria  di  Nodradama  famufo  Pcofeta  , o Ciurmatoroai 
verfo  Arli . 

III.  Li  asrlsht,  ir,  Provtni.MÌt  Guarriguet,  r un  ttrrini  fnjifi  ^ tht  f» 
mimi  vini'.,  il  qu»ti  nnch'igii  ritiiKi  li  fiijfi  r.imi. 

VI.  Il  fiumi  Rtdum  il  Nifirudurnm  VuffillM  in  fmu  linguu  RofnC  : egg!  R 
ferivi  Rene,  firvindi  il  lirtinfiiffi  ftr  tinlrulftgniiri  U muntunt,»  dillu  I , 
tUi  h[»  funtiiuOrtegrufiu . CaiìAumoine,  Aumone,  tfimili.  DiffifiB^ia- 
dane  poi  Rodne  , tti  Rofne  pir  più  deUitx»  , cerni  ntl  apflre  Vecubeherie 
dill»  Crujc»  fi  nglfiru  Arifmecica,  pir  Aritmetica. 

7 ak-aldetto  pi  FLASSANO. 

LXIX. 

TARALDETTO  Signor  di  Fladano  buon  Poeta  Provenzale,  il 
quale  fcrilTe  io  quella  Lingua  alTai  dottaicente,  per  cagione  del- 
la fua  nobilidima  Poefìa  ebbe  flrecca  converfazione  co'maggiori  Genti- 
luomini del  Paefe;  e teppe  così  bene  fare  la  fua  figura  con  «db  loro» 
•che,  oltre  ad  aver  guadagnato  gran  fomma  di  danaio  co* Tuoi  vetC, 
oc’ quali  fcriveva  molto  doccamence,  e gravemente,  comprò  unapar- 
te  di  detta  Signoria  di  FlafTano  da  un  Geniiluomo  del  luogo  appella- 
to Folchecco  di  Ponieves  » giovane  , ebe  della  Poefia  oltre  mifura  G 
compiaceva  , fenza  avergli  dato  altro  in  pagamento,  clic  un  picco! 
Trattato  intiiolaco  Lnu  tn/ttnameru  per  fi  gurdur  centru  Us  irMcy/ing 
À’  jlmeur  ( Gt  Jn/tgtinmtmi  ftr  fturcUrfi  eU’ trudimefiti  d' jimgre  ^ 
Contratto,  fecondo  che  fcrivc  il  Monaco  dcH’Ifole  d’Oro,  troppo  piu 
vantaggiofo  per*  lo  venditore  , che  per  lo  compratore  : imperciocché 
queOo  Trattato  farebbe  valuto  un  teforo  ineQiroabiie  per  lo  vendito- 
re, fe  aveffe  faptuo  fervìefeoe:  ma  egli,  non  odanie  gl’ infcgnaiucori 
del  libro,  lafcio  ingannarli  da  una  Donzella  Provenzale,  fìccomc an- 
che lo  fledò  addivenne  a Taraldetto,  die  innamorato-d’una  Dama  del- 
la Cafa  di  Roggiers  Sorella  del  Vifeonte  Ràmondo  di  Turcna  , ven- 
ne da  lei  Dc  più  nc  meno  fngannato  ; di  maniera  che  il  detto  Trat- 
tato non  fervi  nulla,  né  all’uno,  né  all’altro.  QueOo  Poeta  aveva 
più  del  Cavaliere,  die  del  Poeta  , perloché  0 congiurò  inOcrac  con 
altri  Cavalieri  Provenzali  in  buon  numero  , per  ifcacciar  del  paefe  > 
liccome  fecero , certi  moOri,'  e tiranni  intollerabili,  che  facevano  ma- 
li infiniti,  e apprimevano  ogni  forca  di  gente;  c io  queOo  medefiina 
tempo,  ebe  fu  l'anno  ij;;.  Taraldetto,  come  eccellente neU’ane oca- 

totia  » 
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(ofia  , fu  mandato  da  LoJovico  . e da  Giovanna  , Re'di  Napoli,  e 
Comi  di  Provenza  , a Carlo  I V.  Impcradore  , iigliuolu  del  Re 
di  Boemia  , quando  entrò  col  Tuo  erercito  nella  Provenza  , a rimo- 
flrarli,  orando  io  Lingua  Latina  * che  contea  ragione,  con  buona  Tua 
pace,  aveva  correrlo  i Prelati,  c i Gentrluomini  Provenzali,  e Pie- 
montefi  a predargli  l’omaggio  della  Contea  di  Provenza  , di  Folca- 
chiero,  e del  Piemonte,  conira  ogni  lor  piacimcnro,  ed  intenzione.* 
attefocliè  eglino  avevano  avuto  fempre  nella  detta  Contea  di  Proven- 
za le  ragioni  Imperiali.*  della  qual  rimoAranza  fu  egli  grandemente 
lodato,  e ne  acquiUò  rooira  Bima.  oltre  ad  nna  riconapenfa  aliai  ri- 
guardevole ed  indi  a poco  tempo  morì. 

ANNOTAZIONI. 

I.  ChUmM  qmtftt  il  Ki/lf/Utms  , Taraudet  de  Flaflans , Jtl  fW# 
BuJts  tMUm  trn»tà  mpprrj»'  i mjlri  Stritttri. 

GUGLIELMO  B 0 I E KO.  . 

LXX.  ' 

Guglielmo  Boìero  nacque  nelta  nobile  , e rinomata  Cittì  di 
Nizza  , anticamente  detta  Capo  di  Provenea  ; e ficcome  ci  ha 
laicinto  fcrìtto  il  Monaco* del llfole  d’Oro,  fu  eccellerne  Matematici^. 
Amò  egli'una  Dama  Nizzarda  della  Famiglia  di  Berre , in  lode  del- 
la quale  fece  molte  canzoni  in  lingua  Provenzale;  ed  ella  diede  gran, 
didimo  credito  ad  un  giudizio,  che  fece  il' Poeta  fbpra  la  fifonomia» 
e chiromanzia  di  lei  : nelle  quali  feienze  era  altres)  molto  fperimenrtr- 
to,  e famofo . In  Tua  gioventù  entrò  al  fcrvizk»  di  Catto  1 1.  dopo  la 
mone  del  quale  continuò  con  Ruberto  Tuo  j^lioblo  Re  di  Na^li^ 
ò Conre  di  Provenza.  I quali  Principi,  avendo- ben  eonofeiuto  il  gran 
fapere  di  lui  , l’onorarono  della  carica  di  Podeftà  di  detta  Cittì  di 
Nizza,  del  che  t Nizzardi  fi  tennero  ben  fortotiatH  sì  perl’èccellefR 
za  della  dottrina.  Clic  fplendeva  in  lui,  come  anche  per  lo  valore,  col 
quale  diportava  la  carica;  di  maniera  che  febbene  qoeda  elczionccon- 
iradiava  il  tenor  de'^rivilegi , e la  libertà  cfcHa Città,  nondimeno,  fe 
De  àcquetarono  , anzi  annualmente  il  confermarono  nella  carica  . I 
Poeti , che  vennero  dopo  lui  ; non  foiattiente  rimitarono  nefle  inven- 
zioni, ma  prefero,  e sWurparono  dé’fuoi  inreti  verlì  . Compolé  egli 
molte  rime  in  Lingua  Provenzale  , Ic  quali  dedicò  al  mentovato  Re 
Ruberto , e a Carlo  fuo  Figi  iuolo  Duca  di  Calauria  ; e indirizzò  an- 
che un  componimento  a Maria  di  Francia  Moglie  del  detto  Duca,  fl 
^ quale  dice  coti.  ' V i 

- •'  Drech  c tazon ns  qù* yeti  Kami  «Pamonr  • ’ 

Vezent  qu’yeu  ay  ia  confumat  raon  agc  ■ - 

A r y cofnpiayre  e fervir  nuech  e ioor 
Senfa  aver  d’ai  prolìech  ny  avantage 
EiKat’el  li  £ù  cregnei 
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[Doulem]  e notrfi  fegoer  . r 

My  pougaer  la  coarada 

De  fa  flcclia  daurada  ^r-., 

Embe  foD  are  ( qu’a  »aod  pena  cl  pos  tcodie  ) . . . 

Perfo  qu’el  es  un  en^c  iouve,  e tcndre.  . . 

Dritt»,  e rdgien  i,  eh' io  CMii  d Amarti 
Fiuemio,  ch’io  ho  gii  mia  tià  confunta 
A ctmfiactrlo,  t fervir  notiti  t giorno i .1  , 

Stn^a  di  Ini  aver  vantaggiti  e frode f . , 

Amor  fi  fa  temere 
( Laffo !)  t non  t' infigne 
Mi  fogne  la  cerata 
Di  fna  frecia  dorata 

^ Col  fino  arcOi  eh' a gran  fetta  t'fnò  tendere  ■ , , 

Perciecch’  egli  è un  fancinl  giovine,  e tenero.  " , . 

Quantunque  il  Klonac*  deirifolc  d'Oro  affermi,  die  quella  caozonè 
iia  q’Aroaldq  Daniello.  Ora  fra.  tutù  i Poeti  {Prevenutali,  non  Cv  ne 
truova  un’altro,  che  abbia  più  dolcemente,  e-felWemente  cantate  le 
lodi  d’Amore,  di  quello,  che  abbia  fatto  il  Boiero.*  il  quale  oltre  ac- 
ciò era  tenuto  per  cosi  dcRro,  e prudente,  che  ficcoiue  Ugo  diSan- 
cefario  riferifee,  il  Re  Ruberto  gli  diede  comminione  di  ridurre  alla 
fua  ubbidienza  i Ventiiuigliefi.'  ma  perciocché  queffa  carica  era  ajOTai 
laboriofa,  ed  odiofa  , e nulla  a propoiùo  per  effer  da  lui  cferckaia  h 
un*  altro  Poeta  Provenzale  fuo  grande  amico  gli  diede  a conofeere  , 
che  era  fuo  vantaggio  di  farfenc  (caricare , c di  continuatea  fcriver  d* 
Amore,  e del  fuo  Principe,  ficcome  fece:  dice  altresì  lo  ffeffbUgo, 
clic  lì  truovano  diverfe  opere,  che  vanno  fotto  nome  di  qaello 
ta,  ma  per  fuo  giudìzio  , non  fono  della  vena  di  lui;  c piuttoOo  le 
fepura  fané  da  qualche  Poctadro , clic  per  far  loro  aver  credito  v’ave- 
va a^iccaro  fu  il  nome  del  Bolero.  Compofe  egli  un  bello,  e Cn^o 
Ur  Trattato  fopra  il  conofeere  i Metalli,  e fopra  l’orì^oe  de’foottdi 
Valchiufa,  e delle  loro  maravigiiofe  inondazioni  , ficcomc  anciie  di 

S|uelle  di  Sorga,  di  Modiero,  de'ttedici  rufcelli  della  Valle  , e delle 
onti  di  Cadcllana,  di  Tortore,  e d'altre falate , e folforaie;  e final- 
mente della  bontà  dc’Bagni  d'Aix,  e di  Digno,  e. d’altri  Umili,  pèc 
1,’occulta  virtù  de’ quali,  bevendone  gl’ Infermi,  ricuperano  ^a  fanit^ 
p di  quelli,  ove  mcttendofiil  legname,  s’irapietrifcc , c diventa bjan- 
co,  come  Alabadro.  Scriffe  altresì  de’ fetuplici , che  nafeoooneUe  al- 
tilÉrae  montagne  di  Provenza,  c d’altre  cofe  fingolari,  cheli  produ- 
cono per  Io  paefe,  come  della  Grana  vermiglia  , della  odale  u fa  lo 
$^rlatto  , della  Manna  , dell’Agarico,  e della  Pece  , e d'altre  pre- 
ziofe  cofe.’  la  qual’ opera  dedicò  al  Re  Ruberto.  Quedo  Poeta,  per 
la  (ùa  gran  vecchiezza  non  giunfe  ad  elTer  conolciuto  dalla  Resinn 
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ANNOTAZIONI. 

I.  H f**t»  Guilhcn  Royer. 

IL  II  Tafftmi  CtnjiL  htr,  tit»  mt»  vth»  imt/lt  futa»  ea,  11&,  r^ÙMM». 
W*/«  Guglielmo  Boiero  i * vedi  di  fma  didama  di  /afra  nella 

Kata  alla  Vita  di  Araalda  Daa  iella  Annat.  VII. 

ni.  Cai  name  di  Guglielmo  di  Boiciu  la  diiama  nei  ne'Cammt.  della  »*• 
jlra  IJfarla  della  Vali,  taefa  vai,  i.  fag,  105,  fer  eaiì  dtata_ , e affellaea  da 
eira  Sfaataae  Xdedag.  'nHaru.  itr/.  eapeafitlai.  a tar,  6.  ave 'dice,  eie  il  verja 
Deez , e nfoa  &C.  imferita  da!  f eirarea  malia  Carne..  L^iTo  me  Scc.  è di  r*. 
/Imi:  ma /afra  di  eii,  vedi  jmaaia  /erhàaaaa  malie  delle  AmmHax,iami  aliavi- 
la  d" Armida  Daniella . , 

IV.  Tra  i famii,  de'faali  ha  iratlala  fnejla  tarla,  ve  n'ìmna,  thè  il  Ha- 
firadama  mamiaa  terps  . Hai  nen  /apfiame  Ja  fmtfia  vaca  vaglia  dì  , che  im 
tramt,e/e  Sorgue  , dai  la  Sorga  : carne  la  /piega  il  Giudice  : canintiadì  /li- 
miama  , che  c inameni  e ^efta  /la' ‘il  /ma  vaiare  , fnafi  dal  Ialina  SurgeaSt 
Sorgente , anda  i franx.e]i  Soarce ,,  e i trave»x.ali  $orps . 

V.  Di  qu^  fa  Bjei&ioiiè  Andrea  R<»otti  n^Sillabo  de> 
gli  Scrittori  del  Piemonte  pag.147.  e dice»  che  fu  Giureconuilco > FUo- 
lofoj  PoeUf  e Matematico)  e roldoino  oell'AteneoLiguftico  pag,  131. 

j 

L.  DJ  LAS  C AH.O, 

; f^xxi  ' 

I • “ 

L Della  nobile , e antica  Famiglia  de  Lafearis , o di  Lafearo  , Si> 
^ gnore  delle  Contee  di  Ventimiglia  > di  Tenda  , e di  Briga  , ftt 
Ferlonaggio  illuflrc,  e di  tal  fama,  che  le  mentovate  fue  Terre,  fic> 
come  fcrive  il  Monaco  dell’Ifole  d’Oto  , fi  gloriavano  di  lui , come 
tFun  Poeta  ecccllcotiinmo,  e rinomatiflfìmo . Era  egli  di  si  feliee  fpiriio 
non  folametste  aeila  Porda  Provenzale  > ma  anchb  in  altre  lingue 
volgari,' che  niuoo  Teppe  imitai  nè  nella  dolcezza , nè  nelle  inven- 
zioni. EITcodo  ancor  giovane,  prefe  i facci  ordini  in  un  Monillero: 
ma  innamoratofi  pofeia  d'una  Gentildonna  Tua  vicina  , Sorella  del 
grande  Ifnardo  di  Glandeves  , fpofolla,  e n'ebbe  de’ bei  figliuoli  . Di 
quello  temM  la  Regina  Gtovanoa  di  Napoli , avendo  una  poderofa 
armata  in  Wovenza  per  difcacciarne  i Brettoni  , e gl’lnglcfi  , che  fi. 
erano  molto  avanzaci  dentro  le  fue  Terre,  ne  diede  il  comando  a co- 
ilui , ebe  era'  molto  valorofo,  e perito  nelle  cofe  della  guerra  : r finita 
la  quale,  per  invidia,  e-roalcalenio  d’alcuni  Tubi  malevoli,  fu  preio  a 
pcrfegoitarc  da  Papa  Urbano  V.  che  voleva  , che  ritornalTe  al  Moni- 
fiero  , ove  aveva  fatta  profellìone  : ma  perciocché  a’  avrebbe  eletto, 
più  toAo  morire  , clic  far  fimil  cofa  , vedendo , che  il  Papa  fempre 
più  rincalzava,  fe  ne  andò  con  belliHìmo  equipaggio  a trovar  la  Re- 
gina Giovanna , la  qualnconfiderando  i fervigi  da  lui  predati  alla 
usa. Corona,  « qiicUi, 'clic  toavenire  le  poteva  predare. tanto  in  Pro- 
venza ,'  quanto  in  Napoli , e veggendo  altresì  un  Gentiluomo  si  av- 
venente , c d’animo  ci  gcnctofoi  c gagliardo  , fcrifife  con^ianta  cal- 
r.>  . ‘ dezza 
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dczza^  ia  Tuo  favore  al  Papa  ia  Avi^nooe , che  alta  fine  ottenne  » che 
il  Poeta  avetTc  vei^icinque  apai  ,di^ripine  ^ ritornare  al  MoniRe- 
ro  : la  qual  grazia  fu  poi 'co^cMaata  anche  da  Oregorio  XI.  fuccef' 
fore  del  mentovato  Urbano  : ma  prima  y.  che  il  termine  rpiralTe  , il 
Poeta  mori  circa  l’anno  1376.  Il  Monaco  dell’irote  d*Oro , .e  Ugo  di 
Sancefario  fccivono  ampiamente  di  qucRe  cofe  ; e del  Poeta  vi  -fono 
due  Trattati  l' uno  De  hs  tnyz.eriaj  d'aquejt  Mende  ( Delle  mi/irit  dk 
^ueft»  Mende)  e l’altro  De  U P*v*Uh*^  \.  . . 

A N N O T A Z I O N i:":  « 


I.  §ltnfe  feete  -vìe»  ebUmett  imi  Nefiradem».L..  ie  IaTcìtU t OH  deLa>- 
fcars.  M»  il  Reffeni nel  Sillei*  dfjli  Scritieri  dtl  fitmaeu fsg.^OA.  e rofdeine- 
utll'Atenee  LixKjiiti  feg.  406,  l'effellÀr.t  Ledeviee  Lmfceei  ^ edleene,  tbe  fu. 
Hit.t.er4lo.  Quefim  i TemigUe  Grece  ImòetmterÌA'.‘  " 

t»  n_...SlL.  ^ fi  ^ 


U.,  Dell»  vece  Pauriiha  »»or»  ei  ì igftete  U fi^eifiecae  ^ 


txxn.  - 


BDì  ftr’afòlcrnativo'’ di  Cirìcrone^,  Pèeta Vragico ‘t'c  figliuolo  d“ 
^ un  Medico  , che  era  flipeodiaio  dalla  Regina  Giovanna  Con- 
teila  di  Provenza,  fu  d’elevato> ingegno  , e di  dottrina  eccellente,  o 
fcrilTc  Provenzalmente  sì  in  profa  „ che  in  verG:  di  molte  cofe . Il 
Monaco-  dell’  Uole  d’Oro  afierma  d’ aver  letto-di  quefto-  aleooL  frat% 
menti  di  compoGzioni  Poetiche  in  lode- di-.  Maria  Moglie  di-Lodov^ 
co  I..  Re  di  Napoli  , e di  Sicilia  > e Conte  di  Provenza  figliuolo  di 
Giovano»  I.  Re  di  Francia . Ma  ciò,  che  bo  rendè  idimoKale,  fi  fu> 
tono  cinque  befiiflìme  Tragedie  cavate  da  i fatti  della.defoora  Gio, 
t^ona  Regina!  anchi offa- di  Napoli,. e CbnteRa  di  Provenza  v le  quali 
circa  l’anno.  1383.  dedicò  a Clemente*  Vii.,  antipapa  v che  rifcleva' in 
Avignone;'  laprima  deHe  quali  era  intitolata  {l’A-tdreafm 

fé)  la 'feconda  \3l  Th»r»nt*  {U  T^emsm»)  ia  terza  U Melherqtyns 
( l»  M4ierchitM  ) e la  quatta  /’  AlUmend»  ( C Alentenn»  ) in.  allufior 
ne  de’qoattro  Mariti,  che  aveva  avuti  fa  detta  Regina,  il  primo  de’. 
quaii.fi  dtiamò  AndrealTo,  cioè  Andrea-,  zite  fa  Fratello  del  Re  d* 
Unghetiav  >1  fecondo  Lodovico- Pnacìpe  di  Taranto,  il;  terzoi  Iacopo» 
Infanta  di  Malotica  ,.  c il  quarto  Ottone  di.- Bcunfiiick  Pctacipe  Alcs 
mannoi  i quali  tutti  ella  aveva  fatti  malarocme  morire .. La  quinta», 
poi  ed  ultima  di  effe,  era  intitolata  La  Jeh»mtel»  (UiGimeutntilte) 
ovvero  l»  JehAnnad»  ( l»  Gievematt»  ) dai  nome  della-  medefima  Re- 
gina,, nella  quale  il  Poeta  aveva  inferito  , fenza^dimenticarfi  di  nul- 
la , quanta  detta  Regina:  aveva  fatto  <htU’'eti.di>fécK. anni  fino  tdha 
Tua  mone,  clic  fu  la  fielTa  di  quella,'  che-fcce  dare  ad  AndrealTo ftic>- 
primu  marito  .11  dono- di  qucile  Tragedie-, ;ebc.;valqvano-UB>tBli»rjBi«. 
fu  fauo  fegrerameote  dal  Poeta  ai  L^par  ;r  ini:  cioompentàidcl;.  quale- 
gli  fu  conferito  un  Caóòoicato  nella  Cfawle.  di  -Ci&ione  » inficnie 

colla 
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««Ila  Tua  prcBrtdì(^di  Parafole  , ove  e^Ii  fi  ricirò  -,  ed  iodi  a pochi 
giorni  mori  di  vdleno  nel  tempo  derto  di  Copra  . Ugo  di  SanceCario 
dice,  che  coftui  era  Limofino,  c Cieguicava  la  Cone  de  Papi  rifedemi 
in  Avignone,  e che  compofe  un  Libro  in  lode  d’ alcuni  virtuoQ  Uo* 
mini,  e delle  roctofcricie  illufiri  Dame,  cioè. 

Fanetra  del  Baiilzio,  che  Fu  maritata  a Berlinghiero  di  Ponteves  f’'  ' 
Signor  di  Lambefco. 

Giovanna  di  Quiqueran  , maritata  ad  un  Signore  del  Baulzìo. 

Lauretta  di  Sado  d’ Avignone  , per  la  quale  ÌFrancefco  Petrarca 
Poeta  Torcano  ha  compofie  si  belle  rime . 

Bianca  di  FlaiTano  foprannominata  Bidocafiore. 

Beatrice  di  Kambaldo. 

Loda  in  efib  grandemente  altresi  un  tal  Provenzale  appellato  Solì»- 
ro  eccellente  Pittore  , e Scultore  infieine , c Filofofo  , dottifiìmo  in 
tutte  le  arti  liberali,  il  quale,  tra  le  altre  Tue  opere  , Fece  , per  co- 
mandamento  della  detta  Regina  Giovanna  , un  quadro  , che  fu  col- 
locato nella  cliiefa  di  S.  Lodovico  di  Marfiglia-,  e due  altri  , l'uno 
nella  Oiiefa  di  S.  Vettore  della  ftelTa  Città  , e l'altro  a Montemag- 
giore d’ Arli;  ed  alcune  Statue  , e Colofii  di  marmo,  che  furono  al- 
-zati  in  Avignone  ; e finalmente  vi  loda  anche  un’altro  celebre  Pit- 
(ore , e rilo/ufo  Provenzale  chiamato  Cefario . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Chiama  ct/lai  il  Stflradama  B.  de  Parafols . Ttrft  Bertramo , o Ber- 
nardo, di  tu!  inoftri  Scrititri , prr  ^ael , iht  noi aiUamt  vtdutt,  nin  dicmt 
tutUa . 

BJ.CCABJ>0  DI  BEB^ISINO. 

LXXIII. 

Riccardo  signore  di  Berbifino  V fu  uomo  di  bella  prefenza  , e 
di  tal  riputazione,  che  beo  teflimoniava  il  fuo  bell’animo,  e la 
tua  gran  magnanimità  . Sapeva  ben  parlare  , ed  era  molto  efercitato 
nelle  facre  lettere,  e nella  Poefia  Provenzale,  alla  quale  fi  diede  nel- 
la fua  giovanezza.  Fu  altresì  eccellcnie  Matematico  , e lafciò  a* Po* 

Aeri  ampia,  e perpetua  memoria  di  fe.  Amò  egli  una  gentildonna 
Provenzale  appellata  Chiazadi  Bcrre  figliuola  d’un  Gentiluomo  Signo- 
re di  Travenes  , che  era  dotata  di  fingolar  bellezza , in  lode  della 
quale  fcrilTe  molte  belle  canzoni  in  quella  lingua  , nominandola  nel- 
le danze  finali  di  effe  Afarma,  e man  corpi  {Mia  anima,  e mio  cor- 
po ) ma  per  un  cattivo  rapporto,  fi  fece  ella  Rcligiofa  nel  Mooiftero 
della  Cella  preOb  la  Città  di  Brigoola  , e non  guari  dopo  fi  morii  e 
Riccardo  s'innamorò  d’una  Damigella  della  Cafa  dì  Ponteves,  nonmen 
dotatadi  bellezza,  che  ladetta  Damadi  Berte.  Anche  per quefia com- 
pofe  egli  delle  canzoni  affai  belle,  in  una  delle  quali  dalle  lettere  fi- 
nali de’prtmi  quattro  rerfi  fi  comprende  il  nome  dì-lei,  e dicono, 

Lou 
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Lou  iour  4el  nooi  qu’en  mon  cor  («oc  s'impriinA  ' , , 

Fon  a quel  iour  de  ina  deftraéUoN 
De  ma  ruyni  c ma  perditioN 
Qu’ay  ma  p^rfona  ctKqualidai  e primA. 

^tl  Ài , cMl  nmc  mi  t'imfrtjft  MlTalmA  • 

Ctrto  fn  il  4/  Ài  mi*  ÀiJhruxJtN ^ 

Di  mi*  miH*t  t mi*  ferdiu»Nt 

Ch'h*  mi*  ftrf»n*  infiH*liÀit* , e cpfrtffA . 

Nella  qual  canzone  dimoftra  , che  non  era  canto  di  lei  innamorarof 
quanto  l'era  della  Dama  di  Cetre  : ficcome  in  un'  altra  parlando  con- 
tea Amore  t dice  > che  , fe  vuole  > che  egli  diventi  tanto  affezionato 
amante  di  quella  , quanto  era  di  quella  > faccia  ritornare  i begli  oc- 
chi deir  una  nell’altra.  Contutteeiò  continuando  a fervir  quefia  nuo- 
va Dama  > alla  fine  s’innamorò  fervorofameote  anche  di  lei , come 
egli  QelTo  confenia  in  un’altra  canzone,  nella  quale  dice,  che  i chiari 
occhi  di  quella  non  l'anno  punto  nien  vinto  di  quello  , che  A facef- 
fero  quelli  , che  erano  gii  eftinti  . Il  Petrarca  sì  è valuto  nelle  Tue 
opere  di  quello  Poeta  , che  fece  un  Trattato  intitolato  L*hs  CuytMr- 
d*at  À’Amtwrs  {/guiderdoni  d’ Amore)  e il  Monaco  deH’lfole  d’Oro, 
infieme  con  Ugo  di  Sancefario  fcrivendo  le  lodi  di  quelle  due  Dome, 
tratte  dalle  opere  del  Poeta,  concordano,  che  le  virtù , e la  bellezza 
di  quella  di  Serre  oltrapa&avano  tutte  le  lodi  , che  6 folTero  fapute 
dare  a quella  di  Ponteves.  Morì  il  Poeta  circa  l’anno  i}83.  nel  tem- 
po, che  il  Conte  di  Savoia  coliriofe  i Nizzardi  a preSargli  omaggio, 
mentre  Carlo  di  Durazzo  , detto  della  Pace  , invafore  del  Regno  di 
N^li  faceva  guerra  io  Provenza  contra  Lodovico  I.  Re  di  Napoli  , 
e C^nte  della  (iella  Provenza . 

A N N O T À Z IONI.' 

* » 

I.  Ii»l  N»fir*4*m*  vie*  ehi*m*t»  i*  Tr*»tefe  fnefio  ftet*  Ricard  de 
Berbezieux,  <ju*fi  Berbefiello:  m*  n^Ctdici  Mss.  il  /««  nome  fi  legge  *fi*i 
v*ri*te‘.  imperdocckì  nell»  Vie*  tfifientei*  Huede'Ctiici  dell*  Liirtri*  di  S. 
l»re»x,o  di  Firenze  fi  dtte  Richart  de  BerbeCn , tuii  Berbefino  , e in  e*f* 
delle  [ne  Rime  in  detti  Cedici  Rigai  de  Betbezilh  , dei  Berbeuglio,  *11* 
foggio  Ài  diminutive  *11*  Sfognuel»  . £ nell*  Veticnn*  »l  Cedice  3104.  er» 
Ricart  de  BerbefìlI,  dei  di  Berbefillo,  e er»  di  Berbefieu,  dei  di  Bsrbe- 
fiello,  cerne  niUnme  fpieg»t»  di  [e^n  !»  denemin*t,iene  Fr»nt.efe  ; *1  }So;. 
Ricart  de  Berbexill:  «/ 3106.  mRiccard,  era  RidhautdeBerbezill  , dei 
di  ^rbefillo,  e nn»  vetta  anche  Rigale  de  Berfeill , dei  di  Berfeglio  er» 
eerdatamente  per  le  due  fillaèe  cjuafi  l'ifiefie  , elee  una  va  in  frode',  ma  puro 
potendo  One  fi  e per  lagran  diverfità  t$  del  nome  , teme  del  cegneme , ejfere  un-' 
altre  t fareme  di  lui  mtnt,iene  nelle  Giunte  , E finalmente  al^jtoj.  Riccarc 
de  Berpezil . Siccome  aliresi  il  Redi  il  thiama  di  Berbelin  , % il  Taffeni  di 
Berbezil , e qualche  ve(f»  anche  di  Berbezios , forfè  perche  alla  Prevengale 
fognandefi  la  ÌI Finterò  f effe  di  Berbezions , cella  ferma  diminutiva  Frant.tfe 
in  on  , » che  yenifie  a dire  le  fi  effe , che  BerbiCno , o Berbefino , nella  qual 
gut!»  nei  aitiamo  volute  tradurre  il  Berbezieux  del  Hefiradama  . X>al  ehm 
fi  vede  I che  tutte  le  [addette  varietà  cencerdane,  [ecettdo  vaejdialetli , e er~ 

tegrafie 


Digilized  by  Google 


DE- POETI  PROVENZALI.  157* 

ttgrafit  : il  ehi  cirri  imchi  riffilti  mi  mimi  mhnek  tmmti  vmrtmH  di  kicemrdi» 
^jmijli  Cmfttlli  f!i  fkì  mvirt  iriximmlm  il  (me  mimi  da.  B>rel»it  * e Bcrbis  > Peco- 
ra dml  Lmiimi  VervcXi  jmmfi  Verveciaus.  ìmmfi  Pecoraia.  mllm  xuifm , ehm 
d’mìtre  fimùli  de»immmx,!i»i  mhbimim  fmvillmli  di  fifra  in  firn  luighi. 

II.  OtUm  fua  Vita  fi  farla  melti  divtrfamtatt  da  cii , chi  J'crivt  il  Nt- 
flradama , atl  detti  Cid.^iom-  dilla  Vaticaam  a ca.ji,  diccndifi,  ehi Iticear- 
di  di  Biriefieu  Cat/alieri  de!  Cafitlli  di  Miriefitm  di  Saiateine  fa  baia  Ca- 
aialiirt  im  armi , i belli  di  firfimm  f t frffi  mijHi  futari , che  din  il  fatta, 
/in,  Wa  afa!  timidi  di  jmtimetttr  tra  Im  grati , i ^aaati  firn  videva  frodi  y 
I tialirifi  , tanti  f!à  fi  firdtva  d’anima,  t amai/afrva.  Cmlatticiibia  can- 
tava ,i  trivava,  S’iaaamiri  egli  dilla  iiigliidijaafri  di’Taiaai  valimi  Ba- 
mn  di  f arila  ciatrada , r la  diana  era  gentili,  rimiti  avida  di  fregii,  t£ 
aatre  , figliaila  difiaafre  Radei  Prlacift  di  Blata  ; la  efaah  quandi  cinibbiy 
thè  egli  tra  innamirali  di  hi  , gli  fi  miftrì  dura',  ma  fri  et!  mex,t,i  delle  fn- 
ghiert  fi  rendi  , i il  gradi  cimi  ahi , che  aveva  gran  difiderii  davere  ua 
Pietà  , chi  cantafie  di  hi.  Ciminciì  egli  adanqae  a cantarne  , r miti  fUt 
caax.ini  la  chiamava  la  Mcills  de  Doinpnà  ( la  miglior  Donna)  Cifial  fi 
diletti  miitt  d'ia/irin  nilli  fui  caa».eaifimililudini  di  bijlit,  i uccilli  , t £ 
altre  fimilt  tifi,  il  che  faceva  fer  dir  eia  qualche  mvità -Canti  Imagamen- 
m della  f addetta  Dama  : ma  furi  nin  fu  creduti,  che  ella  gli  facefie  mai 
alena  favare  . id«rì  eiftei',  e il  Vieta  andà  in  iffagna  ad  un  valenti  Barina 
affiliata  Dm  Diegi  , affrifia  il  quale  alla  fine  fé  ne  meri, 

III.  Debbi  fai  avvirtirfi  , che  il  f addetti  Jaufre  Radei  Priatife  di  Blaia 
non  fu  aiuffredi  Rudtili  Pitta,  cime  abbiami  detti  eU  /afra , alta  Vita  di 
quiftì  , che  } la  I, 

IV. .  Nimina  queftì  Pietà  il  Tajfmi  Cinfid.  Pitr.  in  fin  luoghi,  i tartiea- 
lanaiau  a ear.  111.  149.  ! 3t9.  ivi  dite,  che  fu  innamerata  di  Chiara  dì 
Birre:  t anche  il  Ride  .Annet.  Bac.in  Tife,  a ear.  133. 

V.  Le  fue  Rime  fi  leggine  nt’mintevati  Cedici  Pioreatini,  ed  anche  ne'Va- 
ticani , dii  nel  3104.  a car,  7 1.  nel  3103.  • ear,  63,  nel  3106,  e nel  3107» 
4 car.  yo, 

P J ET  B,0  D E B 0 N IfiAZf. 

LXXIV.  “ 

PIETRO  fu  GcmHuoino  di  Provenza  ^ della  nobile  ,■  e antica  Cafa 
de’Bonifazj  . In  Tua  gioventù  travagliò  molto  ncìia  (Indio  delle 
buone  lettere  , e dipoi  datoG  alla  l’ocfia , e al  rimar  provenr^ilmen* 
te  , lafciò  molte  belle  canzoni  in  quella  lingua,  fatte  da  lui  in  lode 
^una  Dama- della  Faraiglùi  d’Andtva  di  Monpoliect  : per  render  pie- 
ghevole il  cuor  della  quale,  fece  quanto- potè  mai  fare,  non  folamen- 
re  col  mezzo  de  l'uok  verd , ma  aneli:  per  arte  magic»:  efagerando  af- 
pramenic  in  una  fua  canzone  ^ cheegli  nondomanda  altro,  che  ilgiu- 
&0;  e clic  lafua  feded  manifefti  a tutti:  la  qual  canzone  incomincia- 
Lo  ray  foufiis  per  augmentar  mon  drecli 
Que  ma  fc  fia  de  tous  recouneguda 

S'yeu  vac  qu-prÉn»!  Uesgi  ^occcnd,  dii  chèretUo,  che  ì mfiri 
• Antichi  difjere  dicendo,  e caendo)  cauza'  a my  non  deguda 
. ' Yeu  pregne  a Dieu,  qu’yeu  fyt;y,  e tuort,.  e frech. 

, Lo  me  futis  d'atmat  lou.  camyo  d^li 


Noa 


J 


a 
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Non  pas  cercar  la  uya  incoaneguda 
Mays  qac  feria  donc  ma  fc  devenguda 
' Non  fcrycu  yen  raechaoc  en  tal  endrech  . 

Sellimi  ci'oy  fer  aumeutur  mio  dritto^ 

Che  mia  fe  fia  da  tutti  ctno/ciuta . 

V S’io  vo  cercando  cofa  non  dovuta  ^ 

lo  feeio  Dioy  (h'io  fia  morto y e trafitto. 

Bajèami  camminar  per  commi»  dritto  y 
B/on  girare  per  vid'  difcottofciuta . 

Ma  che  /aria  mia  fede  or  divenuta} 

Blon  fare' io  fciaurato  in  tale  endriiteì  (cioè  iti  tal  dirittura ^ 
-o  f altiero  ) 

Ma  veggendo  , che  non  poteva  guadagnar  nulla»,  lafciò  l’amore  , e 
fi  diede  all’ Alchimia  » nella  quale  canto  s’affaticò  , che  alla  fine  tro- 
vò una  pietra  , che  aveva  virtù  di  convertire  i metalli  in  oro  . Fu 
«gli  oltre  mifura  cuciofo  invefligatore  delle  virtù  delle  pietre  prezio- 
fe  y e delle  gemme  orientali  : intorno  alle  quali  cofe  fece  un  canto, 
ove  in  primo  luogo  annovera  il  Diamante,  dicendo,  che  ba  virtù  di 
render  l’uomo  invincibile:  dice  in  oltre,  che  l’Agata  d’india,  evvero' 
di  Creta  , fa  l’uomo  buon  parlatore,  e prudente  , e amabile,  «d  ag- 
gradevole: che  l’Ametifto  refifle  all’iibbriachezza  : che  la  Corgnuola 
pacifica  l’ita,  e i contrafu  , cheli  fanno  davanti  a’Giudici  : che  il  Gia- 
cinto provoca  il  Tonno  : che  la  Perla  apporta  allegrezza  al  cuore:  che 
il  Carneo  vale  contea  l’IdropiGa  , quatto  é intagliato  : che  il  Lapis, 
lazzulo,,  attaccato  al  collo dc’fanciulli,  gli  rende  arditi:  che  l'Onice 
d’Arabia  , e d’india  rintuzza  la  collera  .*  che  il  Rubino  attaccato  al 
collo  difcaccia,  quando  fi  dorme,  tutti  i penGeri  fantaflichi,  e noio- 
fi  ; che  fe  l’uomo  vuole  fperimencarc  la  virtù  del  Zaffiro,  fia  caffo  : 
che  n Sa^donido  ^a  \fL  ff^  ^rtù  fleUZaffìro^r.  cte  lo  Smeraldo 
buona  memòria  , e rende  T uomo  giocondo  : che  il  Topazio  raffreià 
l’ira  , e la  luffuria  : che  la  Turchina  ci  guarda  dalle  cadute  ; che  l’ 
Entropia  ci  rende  invihbiti  clic  L’Acquamarina  ci  preferva  da  i pe- 
ricoli: che  il  Corallo  refiftc  alle  folgorii  e l’Atbcffo  al  fuoco;  che  il 
Berillo  fa  innamorare:  che  il  Criffaìlo  eflingue  lafete  dc’febbricitat^ 
ti  ; die  la  Calamita  tira  a fe  il  ferro  ; e finalmente  che  il  Granato 
reca  contentezza e gioia  Il  Monaco  dcll'Ifole  d’Oro,  dice,  che  la 
Regina  Giovanna  teneva  queffo  Poeta  al  fuofUpcndio,  nel  ruolo  dc^ 
fuoi  Ufiaiali  in  Provenza  ; e Ugo  di  Sancefarìo  foggtungc  , che  gli 
piaceva  d’andare  affai  culto  nel  veffire,  e bene  in  ordine,  e che  met- 
teva maggior  tempo  a pulirò,  e abbeliirfl  ogni  mattina  , che  non  ne 
confuinano  certe  Cortigiane  , che  egli  non  nomina,  che  feguivano  la 
Corte  d’ Avignone  . Morì  il  Poeta  l’anno  1383.  nel  tempo  appunto,, 
che  la  detta  Regina  Gi)vann:<  I.  fu  ff rangolata. 

ANN  O T A Z I O N I. 

1.  Slpe/lo  Poeta,  ì appellato  dit!  Nofratiama  in  fam  Lingua  Pierre  de  Bo^ 
nifazìis. 

U.  Per  maggior  /oidi tfa%,iittt  de'Lettori  y /iamo  andati  invefiigandoy  A Ili 

effetti 
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tfrtti  dtlli  g0nMtr  »»rrtui da  qnifl»  futa  f»Jjl^ant  'j  * ntf^rtri  /^t,ialmtn- 
tt  dtl  dittifi.'n»  Sol  vini,  cht  >rt  taatt  gnift  ha  fantrita  Jutjla  noflra  Opera, 
(I  avvinami  , {Ut  il  Pttta  stila  drtti  , {Ut  il  Dism.iiUe  rtada  P Vtm)  in. 
viaciiilt,  ftrft  perche  la  v«r#  Adaitui  i»  Greco  vale  indomabile:  ehel' Aga- 
ta d'htdia  faccia  C marno  tmoa  parlatore,  e prmdeaie  , e amatilo,  o aggrade- 
vole , perche  ymejfa  gomma  fta  dttt-  Agata  da  » thè  t>./r  buona:  ma 

ella  »«»  vita  di  qui  dieer.do'i  da  «X«Tm  , Acacc  : cht  PAmetiJio  rtfifla  all' 
mtir!aehex.tat , perche  m'ioitvrtif',  AniCChjrAos  Val  qmafi  difiaoiriatile , iota- 
pace  d'mbtriarhtx.t.a\  che  i'elfer  tafio  faccia  fporimealar  la  virtù  dtl  Zaffiro, 
perche  il  Zaffiro  i del  eolor  dtl  Cielo,  o ilCtliie  alcant  han  creduto,  che fia 
coi't  detto,  qmafi  Gamoo  Celefle  : che  lo  Smeraldo  renda  C memo  giocondo  , per 
lo  fao  color  verde , che  a gli  occhi  piace  : che  P Ilitropia  ci  renda  inviatili , 
aoa  ho  laputo  iavtffiioarnt  la  cagione  i fobtno,  cheli  Bocraecie  fopra  qmefia  e- 
radivione  foadala  fualtggiadrifpma  novella  di  Calandrino',  cht  P Ac^mamari- 
na  ci  prt  fervi  da'pericoli , perche  rappreftata  il  Mare,  e ho  è fortanofo',  cht  P 
Aittjlt  rtfifla  al  fuoco , come  veramente  virtfifie',  t perì  è detto  Srfltrttc  As- 
beft'JS  , ineiiinguibite  ; che  il  Berillo  faceta  innamorare  , porlo  Jme  tril- 

lare 1 chedatmi,  fM/S’berillarei  viendettf.  che  il  Criflallo  ejiiogaala  feto  de' 
foitricitanti , pereti  a}ÌTtoKKtt , fignifica%\t\9 , ghiaccio:  che  il  Granato  re- 
chi conteatet.t,a  , t gioia , perche  S fme  colore  rappreftata  il  Pine  > e perciò  la 
Mrlagrajoa  è pomo  care  a Bacco  ; ficceme  anche  il  Rmiint  difeaeci  i penfitri 
fantaflichi  , e noiefi  , perche  fomiglia  il  porporeggiar  del  Pine,  e Bacco  è ap- 
pertatir  di  letit,iq . 

IL.  MONACO  DELL  ISOLE  DORP^ 

imo  de'  Compilatori  delle  V ite  de' 

' - Poeti  Provengali  , 

LXXV. 

IL  Monaco  dell’lfole  d’Oro  dette  anticamente  Stecadi,  orvero  Ifa- 
le'd’Ercs,  difeefo  dell’antica,  e nobii  famiglia  Cybò  di  Genova, 
ciirnJori  rifoluco  ne’fuoi  primi  anni  di  abbracciare  la  vita  Rcligio* 
fa  , e' Monadica  per  aver 'maggior  comodo  di  continuare  i fuoi  Au* 
dj  , guidato  dalla  fua  buona  inclinazione  , fé  ne  andò  al  MoniAeto 
di  S.  Onorato  dell'lfola  di  Lerino  nella  piaggia  diSiagna:  ove  elTea* 
dofì  dato  a conofeere , tanto  per  la  nobiltà  del  fuo  lignaggio  , che 

f'cr  la  buona  fama,  che  aveva  acquiAata  in  fua  giovinezza  , non  fo- 
amente  vi  fu  ricevuto,  ma  anche  que’Religiofi  caldamente  il  pregai 
fono  a voler’ edere  di  lor  numero.  Qtiivi  adunque  fermaodofì,  e fe> 
guitando  i fuoi  Audj , fece  grandiflìmo  profitto  nella -Poefia  , nella 
Rettorica  , nella  Teologia  , e in  altre  arti  liberali  : perlochè  di  co> 
mun  confcnlo  de’Religiofi  gli  fu  appoggiata  la  carica  di  Biblioteca' 
rio  del  MoniAero,  la  cui  Libreria  era  la  più  famofa,  e bella  di  quan- 
te n'aveva  l’Europa,  per  elTere  fiata  arricchita  , e largamente  dotata 
da  i Conti  di  Provenza,  da  i Re  di  Napoli,  e di  Sicilia,  e da  altri 
gran  Perfonaggi  amadori  delle  feienze  , delle  più  belle,  e rare  opere, 
c delle  più  iìquifite  in  tutte  le  lingue,  e facultà,  che  fi  porelfcro  de- 
lìderare  : la  quale  in  quel  tempo  era  molto  malcondotta  , e difordi- 
nata,  a cagione  delle  guerre  corfe  in  Provenza  trai  Principi  delBauU 
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xìo , Carlo  di  Dnrazro  , c Ramondo  di  Turena  » cl«  pretendevan» 
aver  ragioni  fopra  la  Conrea  di  Provenza^  e tra  i Conti  veri  poffef* 
fori  I c padroni  di  quella;  alle  quali  guerre  anche  il  detto  Monifìero 
era  fiato  foggcuo  . Il  Monaco  adunque  avendo  accertata  la  carica 
conferitagli»  vi  fi  mife  a travagliare  intorno  con  tanto  fervore  , e si 
giudiziofamente  » che  in  breve  tempo  ritornò  la  Libreria  all’antica 
ordinanza,  feparando  i libri,  non  fenza  gran  pena,  e fatica  , fecon* 
do  le  facoltà,  che  trattavano.  Rifeontrò  oltre  a tutto  queflo  anche  il 
Catalogo,  o IndiccdiefTa,  che  d’ordine  d’Idelfonfo  II.  Red’Aragona, 
e Conte  di  Provenza  , aveva  già  fatto  un  Religiofo  dello  (VelTo  Mo- 
nilìero  appellato  Ermantero,  uomo  molto  dotto,  c di  nobii  Famiglia 
Provenzale;  c trovò,  che  molti  bei  libri  n’ erano  flati  involati,  e in 
lor  luogo,  ve  n’erano  flati  porti  degli  altri  di  poco  valore»  e diniun 
riguardo  . 0ra  quello  Monaco  in  ricercando  la  Libreria  , trovò  fra 
gli  altri  un  Codice,  ove  erano  defetitte  tutte  le  nobili,  e illuftri  fa- 
miglie sì  Provenzali  , come  Aragonefi  , Italiane  , e Franzefi  , co’ lor 
parentadi  , ed  armi  gentilizie  , e con  tutte  de  Opere  Poeridie  , de’ 
Poeti  Provenzali,  raccolte  per  comandamento  del  detto  Idelfonfo  dal 
mentovato  Ermantero,  il  qual  Codice  il  noftro  Monaco  lo  traferifle 
egli  medefimo  di  belliflTmo  carattere  , c ne  inviò  anche  copia  a Lo- 
dovico II.  Padre  di  Renato  Re  di  Napoli  , e di  Sicilia  , e Conte  di 
Provenza:  dalia  quale  ne  furono  fatte  cavar  poi  delle  altre  da  diverli 
Gentiluomini  del  Paefe,  percioccW  erano  cole  veramente  rare  , c di- 
TettofilTìme  ; anzifalirono  in-tanta  flima,  raafTìraamente  apprefTo  quel- 
li , che  li  dilettavano  della  Poelìa  Provenzale  , clic  non  pochi  le  fe- 
cero traferivere  in  pergamena  , c ornare  di  itaghidìmc  miniature  d* 
oro,  c d'azzurro,  e d’altri  vivaci  colori.  Le  Vite  de’ Poeti  trella  det- 
ta copia  erano  fcritte  in  vermiglio , e le  Poefie  in  negro  j e quelle 
erano  di  molte  forte,  e generi  di  metri,  e di  rime.  Fece  il  Monaco 
quella  gran  fatica,  e il  maggior  travaglio,  che  averte,  fu  d’ intende^ 
re  il  linguaggio  de’ Poeti  Provenzali;  imperciocché  , ficcome  egli  di- 
ce, i lor  poemi  fono  di  diverfo  frafeggiamento  ; avendo  alcuni  fcrit- 
to  in  lor  pura  lingua  Provenzale  ; e altri  , che  non  avevano  tanta 
pratica  di  quella  , per  elTer  foreftieri , come  Spagnuoli  , Italiani  , 
Guafeoni  , e franzefi  , avendo  con  quella  mefcolato  delle  parole  de’ 
loro  materni  idiomi,  le  quali  rendevano  talmente  ofeuri,  e diiEcili  i 
componimenti , clic  a gran  fatica  ne  aveva  potuto  flraiciare  il  fenfo. 
Finalmente  ranco  adoperò  , che  ebbe  forte  , col  mezzo  del  fuo  fingo- 
lare  intendimento  di  ridurre  il  tutto  a perfezione  ; ed  egli  fu  la  pria- 
cipal  cagione,  che  quei  fovrani  Poeti  , che  erano  flati  sì  lungo  tem- 
po fepolii  nell’obblivionc  , fortero  richiamaci  alla  pubblica  luce  . Pcc 
quello  , che  fi  appartiene  alla  Vita  di  quello  Monaco  , cgH  fu  buon 
Keligiofo,  lingolarc,  c perfetto  in  tutte  le  feienze,  c lingue.  Scrive- 
va divinamente  ogni  fona  di  caratteri;  e oltre  acciò  era  eccellenti^ 
fimo  nell'ane  del  dipingere,  e miniare.  Per  lungo  tempo  la  Primave- 
ra, e l’Autunno  fu  folico  di  ritirarli  perqualche  giorno  in  compagnia 
d’un  altro  Keligiofo  fuo  amico  , amadorc  della  virtù  , in  un  piccolo 
fuo  Romitorio  ncll’Ilole  d’Oro,  dove  il  detto  Monìflero  di  Lerino  ave- 
va una  piccola  Chiefa  , il  cui  governo  era  a lui  flato  comioclTo  c 
' quin- 
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quindi  addivenne  , clic  celi  fu  poi  univcrfalincnte  ciiinmato  il  Mona* 
co  deinfolc  d’Oro)  c ciò  egli  faceva,  si  per  eicrearli,  e follevarfi  da 
i lunghi  Ifudj,  e dalle  fue  incelTami  fatiche,  alcolcando  quivi  il  pia* 
ccvole,  e dolce  mormorio  delle  Fonti,  c de'Rii,  e il  foavc  canto  de- 
gli Uccelli,  come  anche  per  aver  agio  maggiore  di  confiderare  la  di- 
verfìti  delle  loro  penne,  e quei  pìccoli  animaletci  tutti  differenti  da 
quelli  di  quà  dal  Mare  -,  i quali  poi  fi  dilettava  di  contraffarli  in  pit- 
tura al  naturale  . Delle  quali  cofe  col  cocfo  del  tempo  fece  egli  una 
gran  raccolta,  che  dopo  la  fua  morte  fu  trovata  tra  le  fue  fcritiure, 
c libri  • ove  erano  dipinti  anche  di  bei  paefi  , tutta  la  parte  dcHa 
Ipiaggia  delle  dette  Ifole  , e de*  Villaggi , che  vi  fono.,  tutte  le  forte 
d'erbe,  e piante  più  Gngolarì,  che  vi  naf^cono,  e i fiori,  e le  fruite, 
che  naturalmente  producono  , e le  beflie  , e tutti  gli  altri  animali, 
che  vi  fi  truovano  .*  la  prorpeniva  oltre  acciò  delle  montagne  , e de* 
prati,  e di  tutta  quella  deliziofa  campagna  irrigata  da  vaghe,  e lim- 
pide fonti;  e finalmente  tutti  i più  rari  pefei  di  quel  Mate;  e le  va- 
rie forte  de’ navigli , che  actravetfano  , e cofleggiano  quell’ Ifole  ; il 
tutto  così  bene  , ed  ifquifitamcnte  imitando  , che  ogn'uno  avrebbe 
giudicato  , che  le  dipinture  folfetogli  fieflì  efempj,  onde  erano  fiate 
tratte.  Per  far  poi  palefe  l’eccellenza  del  Tuo  ingegno,  fece  nn  Libro 
delle  Vittorie  de’ Re  d’ Aragona  , Conti  di  Provenza  ; c fece  altretl 
un’  Ufìzio  di  Nofira  Signora  , il  quale  fcrific  di  fua  mano  , c arric- 
chì di  tutte  le  più  rare  diverficà  , che  avefie  faputo  trovare  nella  fua 
raccolta,  tantp  in  oco,  come  in  azzurro,  e io  altri  begli,  e vivi  co- 
lori ; ed  egregiamente  legatolo  ne  fece  dono  a Giolanda  d’ Aragona 
Madre  del  Re  Renato  , la  quale  lo  (limò  grandemente  ; e rimofitò 
all’  artefice  , che  l’ aveva  gradito  , ficcome  era  il  dovere , al  più  alto 
fegno  : imperciocché  le  pitture  , c le  miniature  di  quello  maiaviglio- 
faracnte  corTifpondevano  al  tefto  della  fcrittura  . E ciò  fu  cagione  , 
che  il  Re  Lodovico  li.  di  Napoli  Conte  di  Provenza,  c la  detta  Rcr 
gina  Giolanda  voleflcro  dappoi  continuamente  apptcflb  loro  il  detto 
Monaco,  che  era  si  faggio,  avvenente,  c prudente.  Tutte  le  narrate 
cbfe  , e altre  molte  fi  truovano  feritee  di  lui  ne* frammenti  di  Don 
llario  dc’Martini  Religiofo  del  Monifieto  di  S.  Vettore  di  Matfiglia, 
e di  Bobil  cafato  Provenzale , il  quale  fcrivc  altresì , clic  quefio  Mo- 
naco era  uomo  di  fanca  vita,  e d’otrimo  efempio  , e continuamente 
era  impiegato  nelle  meditazioni.  Ha  cglifcritto,  per  rclaziondi  Don 
llario,  un  Libro,  ove  predice,  che  della  Cafa  Cybò  farebbero  ufeiti 
molti  grandi,  c illufiri  Perfonaggi,  die  averebbero  governato,  eam- 
ininifirato  la  Chiefa  Cattolica  , e farebbero  fiati  io  ifiima  appreffo 
Re,  Principi,  e gran  Signori.  Dice  altresi  il  detto  D.  llario,  che  in- 
nanzi che  foffe  il  Monaco  ricevuto  nel  Monifiero,  aveva  compofiedi- 
verfe  opere  in  lingua,  e rima  Provenzale  trattanti  d’Amore,  le  quali 
aveva  dedicate  ad  Elifa  del  Baulzio  ContcITa  d’Avellino,  Dama  d’una 
delle  più  nobili  , e antiche  Cafe  di  Provenza  . Mori  quefio  infigne' 
foggetto  nel  fuddetto- Monifieto  l'anno  1408.  del  qual  tempo  la  dett 
ta  Regina  Giolanda  partorì  il  Re  Renato. 

^ Cre/i.  Tfi.  y$lg.  Fot  fi  A.  Tom.  II.  " L A N- 
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ANNOTAZIONI, 

I.  X^fMÌllo  Sbtr»ni  Scrìi t.  Ligur,  a tur.  215.  di  qutflt  ìdo»»é»  fcrlvt<t$hz 
Il  Meliaco  dell  Ifole  d^Oro  cosi  detto  pct  elTer  quafi  Tempre  habitat* 
neli’lfole  d’Heres  , che  Stéccadi  anticamente  , o ba  i’Ifóle  d'Oro  chia- 
mavanfi,  fu  di  Famidia  Cibò , e Cittadino  di  Genova  , di  dove  partitofi 
nel  fiore  degli  ami  fi  portò  nel  Moniftero  di  S.  Hon«nto»ollo  neinfoU 
di  LeriM  > èc  .efl'cndo  alle  lettere  inclinaciflìmo  , riufcì  affai  toflo  facon- 
do nel  dire,  dolce  nel  rimare,  eccellente  Fiiofofo,  e nella  Sacra  Teolo- 
gia di  profondo  fapere.  Oltre  di  che  dilettandefi  non  poco  della  pitran 
inimitò  cotti  colori  cosi  bene  tutte  l'opere  della  Natura,  che  era  perciò 
da  tutti  , come  mofTro  d’ingegno  , amato  infieme  , e ammirato  . Fior 
ri  quello  uggio  Religiofo  nel  ij8o.  e fcrifle  con  buono  ftile  i'Opere 
guenti , cioè . 

Li  fatti , & illufiri  Vìtttrie  dilli  Re  d’ Aragona  Comi  di  troveuLa..  ~ ' 

Vito  de' Poni  Provenzali . . 

Fiori  di  vari*  Stiemze^  » Dottria»,  ■■■  ' A 

i mali  tutti  Ittiflè  di  mano  propria  con  belliflimo  carattere,  ornandoli 
piu  con  vanhillimc  miniature  di  fua  capricciofa  , e fantalUca  invenzione. 
LcggaC  la  fua  Vita  tra  quelle  de'Poeti  Provenzali  diGio.  di^dradama  « 
e noi  ancora  l'abbiaroo  in  altro  luogo  pili  a lonzo  deferìtta.  - ,, 

II.  Dell' autorità  di  fuefto  Poeta  fi  vale  il  T afoni  Confid.  Petr.a  rirr.314. 

307.  r altrove  , 0 P allegano  anche  il  Crefcimheni  Coment,  /fior.  Volg.  Poef. 
voi.  I.  M.t.  taf.t.  e il  Baldinmcci  Notiz.  Profejf.  Difegn.  Secol.l.  Dicon.t, 
a car.it.  ove  dice.,  che  nn  Codice  Mts.  di  Raccoltn  di  Rime  Provenzali  fatm 
ta  dal  Monaco  dell'  /fole  cT  Oro  fi  truova  nella  Vaticana  ; il  ijual  Codice  noi 
crederemmo  che  fojfo  il  /ì  ffifiio  citati  3104.  il  ^uale  veramente  ì ferirti  coro 
ogni  attenzione  y e ricce  di  tnetiftitgli  ornamenti  , ehe  folovaeefare  il  detto 
Monaco  nelle  cofie , che  egli  faceva , fe  le  Vite  in  effe  feriti*  coneordaffero  ceto 
dì,  che  dice  il  ìioflradama  aver  cavato  da' Mannferitti  di  effe  Monaco,  ttelrim 
manente  ni  in  '^uefio , ne  negli  altri  da  noi  vedati  ’m  effa  Vaticana  , fi  Uff* 
tMÌ/kiria  alcuna  del  mentovato  Menaci  . Hi  lui  favella  con  fieno  lode 
AgotUn*  Oldoino  nell'Ateneo  Ligtifi^o  rag.  425.  ' ' 

IIL  ’Notifi,  che  il  Religiofo,  dt  nella  Vita  t affiliate  Zrmanlero  , e UTe- 
fii  Franzefe  il  dice  EimabMfe  , forfè  dovette  chiamarfi  in  Provenzale  En- 
mantere , dei  Don  IVbneero  ; 0 il  Don  anticeemenee  emveniva  anche  ad  un 
Menato  , che  foffe_  Ahao*  , t di  qualità  : il  qual  tàlli  ricu/ava  San  Bernatv 
do,  volendo  l'af fili  azione  di  Frate,  come  da  una  fua  Bfi^la  affarifm,  . 

UGO  DJ  s\a  N C E S A O 
Compilatore  delle  Vite  de’Pof 
ti  Provenivi, 

LKXVL 

» > 

UGO  di  Sancefatrio  nacque  di  nnbil  famiglia  PtoVrtJiale  . T fuoi 
Antenati  furono  Rettori,  c Regolatori  del  Moniftero  de'Mona- 
ci  di  S.  Cefario  d'Arli.  Suo  Padre  ebbe  molti  figliuoli,  tra  i quali  fe- 
ce lui  attendere  allo  ftudio  delle  buone  IcctcK  -,  c iiccome  divenne 
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valente  Poeta  nella  fua  inaccrna  liai^ua».  così  elTendoti  in  fua  j(iovcn- 
tù  innamorato  d'una  Dama  de' Signori  di  Monc^iaro  delia  Cafa  di 
Sercnca  di  Signa  ^ compoic  diverti  canti  iiv  lode  di  lei  ; ma  poi  veg- 
gendo  d’eticc  (altto  in  glande  flima,  e pregio  appiedo  ipià  gran  Pcp- 
ìonaggi  > lafciò  quello  atnorc  , e ne  intrapceic  un’altro  con  un’altra 
Dama  di  Provenza  della  Cala  di  Calliglioec  la  quale  quantunqae 
fodc  dappoi  markaxa  da’ Parenti  a un  Gentiluomo,.  Provenzale  alrrC' 
si  della  famiglia  di  Villeiniis  , nondimeno  egli  feguitò  ad  amarla, 
ficcome  né  più  meno  l’amò  dopo  la  morte  del  detto  di  Villemut , 
clic  gli  flefli  Patemi  la  runaritarono  ad  un’altro  Geniduomo  ProvetK 
zalc  della  Cafa  di  Gordes  j cd  anche  per  quella  cantò,  e dettò  il  Poe- 
ta di  molte  belle,  c dotte  canzoni.  Ma  ella  , dacché  fi  vide  marita- 
ta a due  si  nobili  PcrCooaggi , temtgJod’incorurar  qualche  rimpro- 
vero in  materia  d^nore,.  gl’ inviò- fegretaroentc  vellimenti,  denari,  c 
cavalli^  e proccurò,  clic  s’aifcoraife  da  lei.  Oia  iV  Poeta  per  ii  gran- 
de amore  , che  portava  a quella  Dama , per  timore  di  noti  darle  difr 
piacere  , s’alienò  atfatlo  dall’amore  y e dopo  eiferc  (lato  In  Corte  di 
Lodovico  11.  Ke  di  Napoli  , e Coore  di  Provenza  , ti  fcce  Monaco 
nel  Monillcro  di  Montemaggiore  prelTo  Arli , clfendo  d’ età  d’ anni 
trenta  , ove  viifc  lantamcote  , fopportando  con  grande  efemplàriti  T 
aulleta  vita  Monadica;  e fcrilfe  molto  , e alTai  bene  intorno  4la  Sa- 
cra Scrittura  - Ricuperò  egli  una  copia  delle  Opere  dc’noftti  PocO 
Provenzali  , che  fi.  diceva  , che  folT^tt}  date  edratte  da  quelle  , cl^ 
avevano  raccolte  , c nvclTe,  ipficuvi  U Monaco  dell’lfolc  d'Ofo  , e Ù 
Monaco  di  Montemaggiorc  dagélla  de’  Poeti  ProKcnzali  , le  quali 
iiccome  afferma  Frate  Rodagno  di  Brignola  Monaco  di  S.  Vetcoredi 
^larfiglia,  il  quale  raccolfc  , e trafcrilte  sì  in  verfi,  come  in  profa  le 
Vite  d’ alcuni  di  detti  Poeti  , e oltre  acciò  quelle  di  S.  Maria  Mad- 
dalena , di  S.  Marta,  e di  divecfi  altri  Santi  , e Sante  , erano  gran- 
dcmccue  fcorretic,  e difettofe  in  moltc.patti . Ma  quanto  erano  man- 
chevoli le  copie,  che  erano  date  edratte  da  quelle  del  Monaco  dell’ 
Ifoic  d'Oro,  le  quali  ti  trovavano  fcéme  di  molti  palTi,  c di  non  po- 
che delle  Vite  de’ Poeti,  dc’quali  non  v'era  altro  , che  t lor  Poemi, 
e quedi  altresì  dor^iari.,  s guq^i , gJeorrettL,  c gainori  del  giudo 
lor  numero;  altrettanto  lì  ricoQobbcrt  poi  l^lie>  e perfette  , c d'oc- 
tima  correzione  quelle,  che  furono  edratte  dalle  copie  , che  nc  fece 
il  nodro  Ugo  , nelle  quali  , fi  leggevano  le  Vite  di  tutti  i Poeti 
feritee  di  bcllidìmo  carattere  vermiglio,  miniato  d’oro  , c d’ azzur- 
ro , che  egli  indirizzò  a Renato  filinolo  del  mentovato  Lodovico 
li.  del  qual  tempo  egli  fioriva,  che  fu  l’anno  143;.  di  nodta  falurc,. 
e il  primo  del  Regno  dello  dedb  Renato  , da  lui  acquidato  per  la 
morte  di  Lodovico  III.  dio  Fratello  ancli'cITo  Re  dt  Napoli , c Con- 
te di  Provenza.  Le  quali  Vite  il  Re  Renato  fece  traferivere  d’eccel- 
lente carattere,  cd  accrcfcerne  il  volume  con  molte  altre,  si  di  Poe- 
ti Provenzali , come  d’altre  illuflrr  Peribnc  , che  aveva  egli  medefi- 
mo  fatte  raccogliere  , le  quali  non  fono  per  anco  giunte  lotto  la 
oodta  vida  . Alcuni  Iscrivono  , che  Ugo  faccITc  una  raccolta  a pat- 
te di  alcune  canzoni  amorofe,  e nc  facciTe  dono  ad  Elifa  del  Baulzio 
Cootclfa  d’ Avellino  , Dama  d’antichiflimo,  c nobilldìmo  Lignaggio 
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ProvcRzate,  facendole  fapere,  che  egli  le  aveva  ricuperate  da  *uu  faó 
Compagno  , e trafcritte  . Il  <}ual  dono  ella  riceve  graziofamcnte  , c 
molto  il  gradì  ; percioccltc  era  PrincipefTa  non  meno  bella  , che  vir- 
tuofa;  e a lei  t come  a tale,  tutti  t Poeti  del  fuo  tempo  fi  riparava- 
no , e gareggiavano  nel  dedicarle  le  Opere  . La  Cafa  dei  Batilzio  in 
Provenza  ebbe  fine  con  quella  Conteffa  : è egli  ben  però  vero  , che 
fi  confervò  dappoi  nel  Regno  di  Napoli  nell’ Illufire  Famiglia  di  Ca- 
pita de' Duchi  di  Tcrmoli  , la  quale  tuttavia  ritiene  lo  (lefTo  cogno- 
me , e la  (lefTa  Arme  del  Baulzio  , la  qiule  c d’una  Stella  in  campo 
vermiglio  a Tedici  raggi  d’aigemo,*  ed  c quella  appunto  del  Principa- 
to d’Oranges 

ANNOTAZIONI. 

I.  Drll’mutffià  di  ifMtftt  Strittort  dal  ìiefiradaina  H.  de  SainA 

Ceaart,  fi  vali  il  Taffeai  Cenfid.  Petr.  a tart,  304.  € 307.  e altrove',  e na 
fartiam»  anfora  noi  nella  noftra  Ifioria  delta  ytlf.  Poef,  lii.i.  nel  Froemie  dt- 
tendo.  Anni  x66.  avanti  la  caduta  della  medesima  Poefia  Provenzale  , che 
feguj  negli  anni  defMondojaiz.di  Grillo  nato  1450.  ebe  morì  Ugo  diSan- 
crlario  ultimo  Poeta  Provenzale,  di  cui  s'abbia  notizia. 

II,  Le  voci  SainTl  Cezari  , nen  v'  ha  dubhio  , che  veglione  dire  San  Ccfa— 
rio,  thè  fu  Ve  ferva  Arelatenfe , dnl  quale  fu  denominata  il  Uonifirra  f Ari  i 
riferita  arila  Vita  ; maneandovì  la  e finale  , coma  Gioì  in  Provengale  , mte 
Gioia.  Onde  i nojtrt  To  frani  antithi  difiero  e gioì  far  gioia,  a Pllloi  fer  Pi» 
fioia , ed  altre  fimiti  : thè  fe  velefie  dir  SanCciue,  tome  traduta  il  Giudice^ 
dèraUa  il  Tefia  Ceaax  , e nan  Cezari. 
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Ve  quali  fi  è valut4t  il  Nofiradamai 

UN  Religioro  del'  MonHlero  di  S.  Onorato  dcirifola  di  Lerino, 
foprannomaco  il  Monaco  dell  lfole  d’Oro.  \ 

On’alcro  Religiofo  del  detto  Monifteroi  compagno  di  lui,  dei  quale 
non  fì  fa  il  nome . 

Un’  altro  Religiofo  dei  detto  Monidero  appellato  Don  Ermanteto , il 
quale  raccolte  l’ Opere  di  detti  Poeti  per  ordine  d*  Idelfonfo  IL  Re 
d* Aragona,  e Conte  di  Provenza. 

Un  Religiofo  del  MoniAcro  di  S.  Pietro  di  Montemiggiore  d'Arli, 
foprannomiuato  il  Flagello  de’  Poeti  Preveazali  , ovvero  il  Flagello 
de’Trovatori . 

Un’altro  Religiofo  del  detto  Monidero  appellato  Ugo  di  Sancefar 
rio . 

Un’  altro  Religiofo  del  Moniftero  di  S.  Vettore  di  Marfiglia , chia- 
mato llario,  il  quale  lafciò  divcrfi  frammenti. 

Un’altro  Religiofo  del  mcdefimo  Monidero  di  S.  Vettore  , an>ellato 
Rodagno  di  Bri^nola,  il  quale  fece  una  raccolta  di  divÀfe  Vkedi 
detti  Poeti,  e di  divetfi  Santi,  e Sante  del  Paefe. 

Un  FÌeligiofo  del  Monidero  di  NoRta  Donna  di  Fiocegc  di  ToroneC'- 
to,  appellato  Pietro  di  Soliers. 

Alui  Poeti  incogniti , e incetti. . 


Crifi.lJt.Vtlg.Petfut-’Tm.n.  L 3 GIUN- 
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COJVTEJi^ENTE 
VARIE  NOTIZIE  ISTORICHE 

D / 

MOLTI  ALTRI  POETI  PROVENZALI 

De  quali  egli  o non  ha  Icritto  exprofelTo  o 
non  ha  parlato  in  maniera  alcuna» 

CétvAtc  dé'Aùs,  V^ticMiy  t tiltronie 

DAL  CANONICO 

GIOVAN  MARIO  CRESCIMBENI 

CuAode  d' Arcadia»  e Accademico  Gelato. 

Ed  in  quefla  edizione  notabilmente  accreftiuta  di  vat^  Poeti  ^ e di 
molte  notizie  ricavate  doliti  Tavola  de’ Poeti  Provenzali  delTEtà 
d’ oro  pubblicata  dal  Sig,  D>  Antonio  Paflero  nel  voL  i.  della  fua 
Crujca  Provenzale  flampato  in  Poma  nel  1724.  in  foglio  . Q^e 
giunte  fono  contraffegnate  collo  * t^erifco, 

DAL  ASIA,  ovvero  DONNA  ADALAIDE  DI  POR- 
CARAGA,  detta  Nazalais  de  Porcaragues  , Gentil- 
donna della  Contrada  di  Mompelieri.  Una  Canzone 
M«.  Varie,  nel  Cod.fegoato  0001.3204.  Vedi  Nafalt . 

• ADIMARO  IL  NEGRO  da  Cafletlo  Vecchio  d’  ' 
Albi.  Canzoni  nel  fuddetto  Codice.  Vedi  Naimaro. 

• ALBERTO  AMIELLO  Cavalier  Gaafcone.  Una  Canzone  nel 
predetto  Codice.  Vedi  Gauberto. 

ALBERTO  CAILLA,  detto  yilbtrt  CailUt  fu  d'Albeges,  cioè  d' 
Albenga,  e Giullare;  e febbene  fu  uomo  di  poco  valore,  nondimeno 
compofe  una  buona  canzone  , e varj  ferventefi  ; c l’ amarono  alTai  i 
fuoì  paelani,  fpezialmente  le  donne  del  fudderto  luogo.'  ma  egli  non 
ufei  mai  dalle  fue  contrade  . Varj  fervented  di  coRui  fi  leggono  nel 
Cod.  3204.  della  Vaticana  a car.  175.  onde  fono  (late  edratte  quefte 
notizie.  Notili,  che  al  cognome  forfè  manca  full’ultima  fillaba  latil- 
de,  c regno  dell’»,  il  che  fe  folle,  faria  egli  Caila»,  cioè  Cagliano., 
come  abbia™  detto  di  lorda.  Giordano  fopra  nella  Vita  X.  Annoi,  z. 

ALBER: 
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ALBERTO  ^lARQiESE^  Uctco  Albtrt  fu  dc’MucheO 

Malefpini>  valente  uomo,  liberale,  cortefe,  edotto,  c compole buo- 
ne canzoni,  e fervente^,  ecobbole,  e altre  rime,  alcune  delle  quali 
li  leggono  nel  Cod.jao^.  della  Vaticana  a car.  171.  atergo,  dalquv 
le  fono  cavate  le  prefenti  notizie.  Nel  medefimo Codice , v’dunafua 
tenzone,  ove  é appellato  Albcrttt  Di  quello  Poeta  poi  fan- 

no menzione  onoraiinìma  il  Bembo  nelle  Profe  lib.  i.  dicendo,  che 
egli  era  di  Lunigìana,  ed  uno  de’Marcliefi  Malcipini  ; Mario  Equi- 
cola  Nat.  Am.  lib.5.  cap. ult.  annoverandolo  tra  i più  rinomati  Poeti 
di  quei  tempi,  e dicendo,  che  compofe  cobbole , fervenult , e canzo- 
ni', e il  Crefeimbeni  Coment.  IBor.  Volg.  Poef.  vol.t.  Iib.j.  capué.Al- 
cuni  anno  confufo  quello  Alberto  con  quello  di  biUecone,  come  av- 
veriiamodifopra,  vita  L.Annot.i.  ea.  * Una  fua Tenzone  con Rain- 
baldo  leggefi  nel  C0d.Var.num.3105. 

ALBERTO  DISOFAIONE,  àauyAlbtrtécSofMotf  di  cuifitruo- 
vano  rime  nella  Vaticana  Cod.  310^. 

ALFONSO  I.  RE  D AR.AGONA  , figliuolo  di  Rimondo  Berlin- 
ghieri  Conte  di  Provenza,  del  quale  nel  Cod. 3104.  della  Vaticana  a 
car.  94.  fi  leggono  alcune  rime,  e unrillretto  della  fua  Vita;  onde  li 
cava,  che  liberò  il  Regno  d'Aragona  da'Saracini.*  e poi  andandofene 
a Roma  Mr  farù  coronare,  nel  viaggio  mori.  Di  lui  parlanoii  Bem- 
bo nelle  Profe  lib.i.  e il  Crefeimbeni  Coment.  IBor.  Poef.  Volg.  voi. 

I.  lib.  I.  cap.i.  Nel  medelimo  Cod. 3104.  v’d  una  Tenzone  dìGiral- 
dodi  Bornello  col  Re  d’Aragona,  che  noi  Bimiamo  elTer  qucBoBef- 
I»  Alfonfo  . * L'EruditiUìmo  CrcArimbeni  ( dice  il  Sig.  Dote.  Ba- 
Qero  a pag.  72.  ) rinvergò , die  Alfonfo  I.  libera  il  Regna  d’ Aragan* 
dn'  SéVéteini , carne  fi  CAvn  àaI  Cod.  3104.  delU  Katicdnei  4 cart.9^  11 
taBo  Vaticano  nel  citato  foglio  dice  cosi;  Lo  Rtis et  Aragon  squelqte 
trobet  fi  4f  nom  Amfos  y e fo  lo  fremiert  Rete  quo  fa  en  Aragon file  dea 
RdjKon  Berenguer,  que  fo  Come  de  Barfiiiona  y que  conquèslo  Regifmede 
Rjàgon , e r tale  4 SerAxJnt  & nnet  fé  caranar  et  Rome , e quetnefen  ve- 
nU  el  morì  en  Poimon  4/  Bore  S*nt  Ddlmasy  e fon  file  fa  L' Reit  An- 
foj  y qnefo  Petire  del  Rei  Ptire  , la  celi  fa  Petire  del  Rei j/teme . Le  qua- 
li parole  fuonano  litterahnente  in  Tofeano,  ritenendo  il  Provenzalif-  ' 
mo  alla  maniera  di  Gio.  Villani  così:  Il  Re  d’Antgondy,  quegli y che 
trovo  ( poeti  ) fi  ebbe  nome  Amfut  y e fu  il  primiero  Re  , che  fu  in  A- 
retgon»  figliuolo  di  Don  Rumando  Berlinghieri , che  fu  Conte  di  Burzjtl- 
lon*  , c^  conquifti  il  Reume  di  Raonu  , r’I  colf  e a’ Sur  acini  y e fit  ne 
eutdo  4 incoronetrfi  4 Roma  , e quando  fe  ne  tomavet  egli  mori  in  Pie- 
monte etl  Borgo  San  Dalmaffio;  e fino  filiuolo  fu  il  Re  JVamfuty  che  fu 
Padre  del  Re  Piero  , il  quale  fu  Pawe  del  Re  Giamo.  Onde  quegli, 
che  conquiBò  il  Regno  d’Aragona,  e’I  tolfe  a’Saracini  fu  il  fuo  Pa- 
dre  il  Conte  Ramondo  Beringhìeri  il  IV.  ed  ultimo  di  queflo  nome, 
iiccome  apparilce  più  chiaramente  dal  cap.  17.  delle  Gefla  Comitum 
Barcinonenfium  [cripta  circa  annum  1190.  a quodam  Monache  Rivipul- 
lenfiy  date  alla  pubblica  luce  da  Stefano  Baluzio , continuatordiMonfì- 
gtror  Pietrodella  Marca,  cavate,  ex\wttri Codice  Mi. ejufdem  Monafie- 
rii  RivipuUenfiii  II  che  vien  confermato  da  tutti  i noflrilBorici  , par- 
(icoLaunentc  da  Pietro  Tomic  . nel  cap.35.  della  fua  Cronica  in  queBa 
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{'uifa.  Enc«rA  ctnquift.i  l»  dit  Princepy  e Comte  molcs  C*Jhlh  % qiti  fon 
de  Tortef»  firn  a Z*rAg(Xia  , t txal^i  U fé  Crifiiittia  en  fa  terra , de 
CCC  Efglefias  ec.  £ muri  eit  lo  Bure  de  Sant  Daima*  prof  la  Ciutat 
de  Genova  en  Lombardia  en  t’ any  ec.  Md  CUCII,  en  y dm  de  Agofi  . 
E da  Picrmìchelc  Carbonello  pariuume nella  Tua  Cronica  ac.J3.  ove 
parlando  del  medcGino  Principe  c Conte  Don  Rimondo  dice,  clieen 
/'any  M.cent  einqnanla  quatre  conquijlà  Fraga  y e Mtravet  ec.  jlpres 
ConqHÌftà  Ciurana  moit  màravellofa  forq  ty  e tota  la  mnntanyay  e molte 
d'aìtres  Caftelby  q»i  fon  en  la  ribera  ti  E bro  -,  e finalment  de  Toriofa 
fini  a Zarago^i,  y exalqa  la  Nom  de  Jef^crift  per  CCC.  Efgjieftat  ec. 
e morì  en  edat  de  L.  anys  en  lo  Bare , o Albore  de  SanCl  Dalmau  prap 
la  Cintae  de  Genova  en  Lombardia  en  Pany  ec.  Adii  cent  fexanta  dot .. 
E tìnalmeme  daU’EpicoiTie  della  Genealogia  de’ Corti  Barzellonefì  po- 
llo in  fronte  del  primo  Volume  delle  Conftituzioni  di  Catalogna  elK 
{lenti  nella  Biblioteca  Barberina,  ove  pure  G narra  , che  Ramondo 
Beringhìcri  il  IV.  conquijlà  Almaria  C any  1147.  T ortofa  l'any  1148.. 
e apret  conquiflà  Fraga  , Adtravet,  Adaptintnqt , Alcanyìty,  e Ciurana 
en  l’any  1-154.  E avene  regie  lo  dit  Comut  33.  anys  morì  en  edat 
de  50.  anys  en  lo  Bure  de  Sane  Dalmau  prop  la  Ciutat  de  Cerena 
{ leggi  de  Genova')  en  lo  Mts  d’ Agoft  1161. 

(^ella  narrativa  poi,  cioè:  Et  anet  fé  coronerà  Koma,  equantfen 
venia  tl  mori,  che  pure  fi  legge  a c.  166.  del  medeGmo  Codice  della 
Vaticana  nella  ragione  d’un  Stiventefe  di  Beltramo  del  Bornio  : Et 
anet  penre  corona  a Roma  , e quant  ftn  tornava  , e fon  al  Bore  Sane 
Dalmas  tl  mari,  non  fo  che  fondamento  abbia,  (lante  che  le  nolkc 
Croniche  non  ne  fanno  menzione  alcuna,  anzi  tutti  gli  Autori  con- 
teGano,  che  egli  non  volte  mai  prendere  il  titolo  di  Re  d’ Aragona,, 
contuttoché  amminiftrò,  e governò  Quel  Regno,  come  avvertì  ilfud- 
detto  Continuator  della  Marca  Hifpanica  al  lib.  4.  colono.  496.  An- 
no 1137.  (fcriveegli)  pridie  idnt  Augujli  Raimundus  Comes  Barcino- 
nenfts  in  matrimoniunt  accepit  filiam  Ranimiri  Rtgis , Aragonenfis  ad- 
modum  pueram,  cum  totius  Regni  integritate,  cujus  curam  , et  admini- 
Jlrattonem  abdicavit  Ranimirut ..  Raimundus  tamen  titnlum  Regie  non 
accepit,  fed  folo  Principis  Aragonenfis,  ut  reCle  obfervat  Surita,  con- 
tentus  flit . Mipfunt porro  antea  obfervaverat  Robertus  de  Monte  ad  an- 
ttum  iijy.  r=  Siquidem  ipfe  Comes,  quamvis  haberet  Rtgnum  Arar- 
gonuu,  et  pojftt  Rex  fieri,  fi  vellet , omnin'orecufavit  Regnum.U  clie 
più  ìpeciGcamente  fu  avvertito  dai  detto  Tomic  nel  citato  luogo,  do- 
ve in  quello  modo  ragiona:  Lo  qual  matrimoni  fe  compii  ab  certe  ca- 
pitoli,, que  lo  Cornee  en  Ramon  Btrenguer  de  Barcelona  demanàye  fon 
' aqueftt . Primerament , que  lo  Cornee  mentre  vifqu  'es  noe’  diguis  Rey  ep 
Aragòy  mas  Princep  d’  Ar ago  S e qiul’primer  fili  que  eixiria  fe  haguèr 
a dir  Rey  de  Arago , e Cornee  de  Barcelona . Lo  fegon  capito/  , que  to- 
ftemps  lo  Rey  de  Arago  haguèt  a portar  las  armas  del  Cornee  y e lenir- 
Lo  crii  de  Sant  Jordi  [ nel  volum.  1.  { 35  ) alla  voce  Grido  li  fpieglic- 
là,  che  cofa  ùa  lo  era  de S. Jordi}  fens  contradiccib  neguna.  Elos  A- 
ragontfot  prtfiament  ho  acordaren , t demanaren  en  grada  al  dit  Com-i 

te,  qut 

(35)  feeoado  Volume  dell»  Crufea  Srovtusale  del  Sig,  IXoti.  Bajlo-, 

ro  HO»  ì fiato  aneer»  putii  itale , 
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u , q»t  tojhmfj  qitel'  i Rtys  i'  Arugo  fe  tr^btfftn  tn  > q*e  Ca- 

v*Utr  jiragenès  hAguis  Aportar  U fenytra  [lo  (IcndarJo,  la  principa- 
le infcgna,  o bandiera]  * al  Comi*  piAgno  molt.  E axia' compii  lo  àie 
matrimoni t e j’ ajnjfà  lo  Rtyalmoab  lo  Comtat ^do  Barcelona  ( c s’unì 
il  Reame  d’Aragot»  alla  Contea  di  Barcelona . ) 

Io  però  mi  do  a credere,  cltc ’l  fopra  crafetitto  palTo  della  Vatica- 
na lia  Baro  Borpio,  o mutilato  malamente  da’copiBi  di  quei  tempi, 
celie  vi  manchi  alcuna  cofa:  Q^ieBa  mia  credenza  la  fundo  nella  Sto- 
ria de’medeOmi  Re  d’Aragona,  imperciocché,  fra  quelli  tre  nel  fud- 
detto  palio  menzionati,  che  fono  Alfonfo,  Pietro,  e Jacopo  , quegli 
che  veramente  andò  a Roma  per  farli  coronare  fi  fu  Pietro,  che  mo- 
rì poi  in  una  battaglia  vicino  a Tolofa,  l'anno  laiq.  figlio  primoge- 
nito di  Alfonfo;  come  fi  legge  appieno,  tra  l'aUrc  JBorie,  nelle  glo- 
riofidìme  geBa  d'Innoccnzo  Papa  HI.  al  cap.  lao.  e rìferifee  P accen- 
nato Monaco  di  Ripollc  nella  fua  Cronica  in  fimil  guifa.  Petrus  pri- 
mogenitus  Domint  Udelfonfi  prteUdi  habuit  Regnum  yiragonia  , & Co- 
mitatum  Barchinona  ec.  ^ po/feierum  limina  cnm  multts  fumptibus  , et 
comitAt»  nobili  vi/itae/it.  f^er:tm  Inuoctntius  PApa  HI.  ctrntns  in  dido 
Rege  bonorum  omnium  compUmencum , eum  in  Eccltfia  S ottdi  Pancrati 
unxit , et  coroHAvit  in  Rcgcm^  con  quel  che  fegue. 

Debbo  poi  dar  notìzia  a’Lettori , che  non  folamente  tra  i Re  d’A- 
ragona  poetò  nel  r>oBro  Volgare  queBo  Alfonfo  1.  ma  eziandìo  Pietro 
I.  o il  11.  e il  IH.  ancora,  c Giovanni  I.  ed  altri.  Del  Re  Pietro,  o 
fia  il  I.  o il  1 1.  ne  fa  piena  telliuKinianza  il  Configgere  Guglielmo 
Catel  nella  fila  Scoria  di  Lioguadoca  al  lib.j.  cap.  i,  con  queBc  paro- 
le. l'ay  chet.  moy  un  grand  Tome  écrit  à la  main  de  lettre  fort  anti- 
que • comenant  les  Ptcmes  de  cent  vint  Poetes  qui  ent  écrit  tn  Langage 
Prever.qel,  on  eie  et  Pois  de  Languedec,  dtpuit  Pan  loo.  ju/ques  en  P 
an  joo.  entrt  Itfqutls  il  y tn  a plujieurs  qui  fe  di f ent  étre  de  Tolnfe  y 
somme  Foulques  Evéiut  de  Tolofe  y Pierre  Raimond  y Pierre  Tidal , 
Guilltm  Montagnol  y Geraud  sf  Effagne,  Cuilltm  Aneliar  y Pont  San- 
luoiy  et  Nat  de  Menjy  teus  Tolofains  excepit  l'Evéqut  de  Tolo/ty  qui 
tioie  de  Marfeillti  outre  ceux  là  il  y a plufieurs  d'autres  Pe'étes  dansce 
T omt , des  envirens  de  Tolo/e , camme  de  CarcajTone  , Narbone  , Beiàersy 
Cahorsy  S. Antonini  ir-cmes  lei  PcémtSy  oh  Chanfons  de  Pierre  Roy  eP 
Aragouy  qui  t/f  appelli  .Vloffcn  Peyrc  Reyd’Aragon,  du  Cornee  de  Poi- 
diersy  Appelli  en  langage  de  ce  pa'it  lo  Come  de  Pcyticu,  et  du  Vif- 
conte  de  S.  Antoniny  nomir.i  lo  Vrt'coms  de  S.  Anronin,  et  de  plufieurs 
autres  grands  ftigneurs,  E del  Re  Pietro  HI.  che  nacque  l’anno  1319. 
fi  convince  da  quel  che  egli  mcdefiino  lafciò  fcritto  nella  fua  Croni- 
ca al  lib.  4.  cap.  9.  in  queBafoima.  Segonsque  dejfusts  explicat  , Nes 
exceptam  de  Udita  remijfiò  certas  perfonas  nomenadas  y de  lasquals  te- 
niam  prt/as  XX,  ec.  entre  las  quals  hi  hac  nn  barber  , qui  havia  nam 
Cenfelboy  lo  qual  y fegons  qut  demu/tt  avem  recitar  y lo  fom  ques' mogu'e 
lo  ats.tlot  (tumulto,  romore)  en  la  ditaCiutat  defUlentiay  aquelvt- 
fpre  lo  die  Gotiq  libo  ab  cccc.  homens  de  fos  fecaces  vene  ballar  ab  trom- 
pASy  e ab  tabais  al  nofire  Reali  * volguejfeuy  o no,  haguem  a ballar  ab 
ells  Nos  y t la  Rtyna  ; e lo  dit  Conzjilbo  mes  fe  tn  mig  de  A'os , y do 
la  Reyna,  e dix  aquefla  Can<ii'. 
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Mal  aja  (^ui  fen'yri  cacata  x ni  cacata  ^ 

a 

M*l  veni»  » chi  fnC andrà  ancor»  ancora . 

E Nos  dignelmiy  com  hagnem  donada  la  fenttnciae  Vos  moj  digucf  /W- 
tre  jorn  com  vinati  ballar  al  noftrt  Reai  tal  Can^it  5»  eti 

Mal  aja  qui  fcn'yrà  cacata  > ni  eocara. 

A la  qual  Cat.qi  lovors  non'  s votguem  refgondre  ; mot  ara  reffonem^ 
vot:  . 

E qui  nov*  & rolTcgarì  x Tufara , e AiTara  ^ 

E a chi  non  vi  ftrafcinerà  adeffo  adejfo .. 

E hacni  algunst  qui  aximatoix  foren  roffegatt,  0 fonjati  , t altret  fo-^ 
Ument  fenjatt.  E del  Re  Don  Giovanni,  e di  altri  ancora,  6 racco- 
glie dagli  Annali  Atagonefi  di  Gitolaino  Zurita  nel  lib.  io.  cap.  41.6 
manfìmamenre  dalla  Proclamazione  Cattolica  de’Catalani  efiflencc  nel- 
la Biblioteca  Vaticana,  collcreguenti parole  ai  $.5,  Todot  los Poemasy. 
que  componian  ajjì  lot  Senores  Reyet  de  Aragon  , corno  los  cortejanos  , 
tran  en  Catalan  . Lot  Reyet  de  Aragon  , y mat  tn  partienlar  el  Rey 
Don  Juan  tl  /,  hizjeron  tanta,  efiimaoion  de  la  Potjfèt  Catalana  , que 
Itamavan  tl  Gay  /aber , 0 Sciencia  gay» , que  para  alentar  lot  Ingenios 
al  trabajo  con  tl  premio ,.  conctditron  muchot  privilegiot  4 Ut  que  ft  ef- 
meravan  en.  tfto  , come  confi»  tn  muchat  provifionet  rtalet . 

AMERIGO  DI  BELMOl , detto  in  Provenzale  Aimeric  de  Btlmoi,. 
Vedi  di  l'opra,  alla  Vita  XXXIV.  Annor.é., 

AMERIGO  DI  PUTAMO,.  detto.  iVaimeric  (cioè.  Don  Amerigo  ) 
de  Putham  ^Veéi  Vita  XXXI.  Annor.  i.. 

•ANSELMO  DI  AGUGLIONE,  oveto  ANSELMOTTO  DELL' 
AGUGLIONEx  detto- del  AguilUn.  Serveniefi,  MS.  Vatic... 
nel  Cod,3205.  Tra  le  Famiglie  nobili,  ed  illuftri  di  Catalogna,  una 
fi  è quefta  cognominata  degli  Aguglioni,  di  cui  fa  menzione  Pietro- 
Tomic  nel  cap..  39..  della  Aia  Cronica  : ma  perà  fe  queAo  Anfelmot 
fia  o no  dello  ftcflTo  Cafato,  e per  confeguenza,  Catalanodi  Nazione,, 
o di  origine,  io  non  lo  polTo  affiermare,.  perchè  di  lui  non  vi  è Vita 
nt*Codici  delle  Rime  Provenzali,  Nel  rimanente  il  nome  Anfthnoté 
accrefeitivo  di  Anfelm  : cosi  Guillelmot  inveeedi  Guillemi  Joanot  io 
cambio  di  Joan;  terminazioni  in  quei  tempi  gratillìme,  E quindi  la. 
definenza  in  «r/adeTofeani,  come  Cafiellotto,.  Grandotto,.  Signorot- 
to, Giovanotto,  ProvenzaI , C4y?e//«r,  Grandtt,  Jovenot. 

ARNALDO  CATALANO,  detto- Arttaut  Catalane y di  cai  fi  veg- 
gono rime  nel  Cod.  3205..  della.  Vaticana  a car.  1 15,  Viea  coAui  bia— 
Amato  infieme  con  altri  Poeti  dal.  Monaco,  di  Montaudon  , come  di-, 
temo  in  parlando  d'cITo-  Monaco.. 

ARNALDO  D’ORANGES.  citato  dai  TàlToni  Confida  Petr.  a car. 
246..  con  nome  d’ Arnaldo  d' Aurengat  fé  pure  non  é lafieffo,  che 
Rambaldo  o Rambaud'  d'  Oranget  , di  cui  fi.  favella,  di  fopra  Vita. 
XXV. 

ARNALDO  PLAGE,  detto- A'^r»4ar  (cioè  Don-  Arnaldo)  Piaget^. 
alcune  tiroe  del  quale  abbiam  vedute  nel  Cod..  3105,  della  Vaticana, 
a car.  84. 

ARNAL- 
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ARNALDO  DI  TINTIGNACCO , deno  dt  Timiinat , 

Vedi  fopra  Vita  LXVII,  Aaoot.  z. 

* AUSIAS  MARCH  Catalano  d'originCf  natio  della  Città  di  Va- 
lenza. Le  fuc  Poelie,  tiampatcì  efifteoii  nella  Libreria  Cafanattenfe» 
e in  quella  della  Sapienza.  Innamoratofi  egli  d'una  gentildonna  Valen- 
ziana  chiamata  Donna  T trtf*  B»h  , molte  Rime  compofe  de’Iuoi  amo- 
ri i e dopo  ch’ella  mancò  di  vita,  celebrò  la  Tua  morte,  come  iece  il 
Petrarca  quella  di  Madonna  Laura  : Ma  avvedutoli  poi , di  aver  per- 
duto il  tempo , e confumata  la  fua  gioventù  in  così  vani  amori,  co- 
me fi  raccoglie  dall’ottava  a c.  jp. 

Quem’ha  calgut  {c4lnto)  contemplar  «n  amor, 
t be  fentir  (bs  amagatt  {iui/hgW]  fecretsi 
De  Rios  trcballs  quins  [chttaiy  qiuUi]  comptes  me  fon  fets) 
Vanament  lie  defpefa  ma  dolor. 

Tot  lo  meu  feny  [/enne]  frane  arbitro  l’he  dat. 

Lo  meu  Joveot  toc  per  ella  [ri«è  per  J'Am*re']  he  defpesi 
Fins  al  prefent  no  men’  fo  may  repres 
Prcant  un  mal  per  be  gran  eltimat.' 
voltò  tuRo’l  fuo  affetto  verfo  la BeatifHma  Vergine  ,"ondedivotamen- 
te  invocandola,  difle  nella  Cantica  d' Amore:  . 

Mate  de  Deu  ajas  merci  de  mi, 

E fefme  fer  de  tu  enamorat  ; 

De  las  amori  que  fo  pafGonat 
Ja  conec  cert,  que  fo  mes  que  tnefqui. 

’jlHi  fitta  di  me.  Madre  di  Di», 

£ di  te  fammi  tjftrt  ianamerat» 
fer  gli  ameri  cui  fen  faffienat» 

Cenefe»  già,  cb'i»  fen  fin  che  mefchinn 
e altrove 

• Mare  de  Deu,  tu  es  aquella  efcala 

Ab  quel’  peccane  lo  Paradit  efcala . * ~ 

Tu  fti  Madre  di  Di»,  quella  fiala 
C»n  che’l  feceante  il  Baradifi  fiala  i 
t in  altro  Iuom: 

Mare  de  l^u,  Advocada  mia  t 
Fes  a ton  Fili  que  piadòs  me  fia-  > 

Madre  di  Di»,  Avvocata  10*4» 

Fa , che  tu»  Figli»,  fiad»J»  mi  Jia . 

Fioriva  egli  in  tempo  di  Papa  CaliHo  III.  c^  fu  eletto  Vanno  145$. 
chiamato  prima  con  nome  di  Alfonfo  Borgia  .*  come  li  rende  chiaro 
dal  feguente  componimento,  die  Q legge  a c.  13 3»  della  feconda  edi- 
zione diBarzellona  fatta  nel  1560. 

■ Demanda  fera  per  Moffen  AuGas 
March  a la  Senyora  Nacleta 

De  Borja  Neboda  del  Pare  Sant.  ' 

EntreVi  ulls,  e las  orellaf 

Yotn 
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v7£  giunta  all-é  VÌTE^ 

Yom’  trob  un  contiaft  mole  gran, 

£ d’aquell  Jucgcffau’  s fan  ■ 

PariaRC  de  vos  maravellas: 

Dico  los  ull«,  que  vai  mole  roes  ■ - 

De  vos  lo  veurer , que  i’  oir  ; 

Elias  no  voien  conTcncir 
Dient  que  lo  contrari  es.  • 

Vos,  qui  de  rots  valcu'mes' 

Asi  de  fora  coni  dins, 

D’ aqueft  dos  mirau  los  fìns,  • 

No  l’ efguart,  qui  propil*  s et 
cioè  : > 

DimunÀ*  f*tt*  tU  Aitufigutr  [ ] Aufìtt  Métrch  Aid 

Sigfnrd  Dtnnd  Eurletd  dìBcrgidNifUs 
Àtl  PdàftSdHtP. 

Fra  gli  occhi  t e le  orecchie  * <• 

10  mi  trovo  un  contrafto  molto  grande, 

E di  quello  Giudiceffa  vi  fanno 
Parlando  di  voi  maraviglie. 

Dicono  gU  occhi,  che  vale  molto  pii 

11  guardarvi , che  l' udirvi  v • ‘ 

Ma  le  orecchie  non  vogliono  confontire,  • * 

Dicendo , che  i tMto  il  contrario . t - 

Poi,  che  valete  pii  di  tutti 
Si  nello  efleriore,  che  nel r interiore , 

Di  quefti  due  Mirate  i fini,  »'  . 

Non  già  lo  f guardo,  che  i toro  propio: 
colla  cifpofta,  clic  poi  fegoe  • della  fuddetta  Nacleta,  clic  incoBiki- 
cia  : 

Oidas  vodras  raliODS  bella!,  •*' 

Don  Moffen  March,  a qut  m’oomaB,  < 

Refponcvos  breu  al  que  dit  han, 

Segons  Juliì  que  fas  d’aqoellat.  ' 

E vide  lungo  tempo,  come  recava  dal  feguenta  paflb  del  Cant.  8.  dì 
Morte  : * 

La  velledat  en  Valenciaiu  mal  prova,  • • 

£ no  fe  com  yo  falla  obra  aova ‘ 

La  vecchiaia  ne’  Palentiani  prova  male  { non  fi  Confà  ) 

Ed  io  non  fo  come  mi  faccia  opra  nuovit. 

Le  fue  Opere  fiirono  trarportate  in  verfi  Caftigliani  dal  Cavaliere  Dota 
Giorgio  di  Monteroaggiore  Portoghefe,  e pubblicate  cosi  in  Valenza 
l'anno  15^0.  e poi  in  Madrid  : Ma  fu  quefto  propolito  non  debbo  tra> 
lafciare  la  feguente  olTervazione  del  letteratilfimo  Gafparo  Scuoiano 
nella  lua  Storia  di  Valenza  patr.  1.  lib.  i.  cap.  14.  Dura.4.  T Mviendn 

[dice 

(36)  9“'  lai  Sig.  J>,„,  Mtfltro  la  voct  Moffenviene  tradetta  "MonCgBO^ 
re , ma  net  crediamo , eh,  tquivaglia  al  Mooficux  dt'frantefi , ed  ol  Mcflc- 
re  de'aefin  Antichi  Italiani , 
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[dice  egli]  4 lo  que  Hrrtb*  dezJdmej,  qne  ts  dtn  frtfrio  de  eJiA  Leti- 
X«4  [ Liniofina  ] dezJr  ft>itlety  y nmrAviUofas  r*T.onts  en  brevet  y*- 
l»brat , ceti  ir  Ande  fuAOtdAd-,  dn»t  qne  viene  a fer  eji»  ten  tAtHoejfre- 
mo , que  de  li  mAnen  que  pira  tndoijr  un  vtrfo  Latino  necejfitiu  les 
Cajìetiinoj  de  dot , y tres  vtrfot  en  fu  Lenim , Ji  han  de  ejirnjar  tede 
el  (OHCepto  del  Latino;  ajf  t.imbien  para  truUdar  algo  de  la  nuejìra 
en  la  foya  : T ei  tanta  verdad  , que  aviendo  efcrito  en  el  ver  pile  Leme- 
ftn  que  llamamoj  cudolaJa  [ cioè  un  vctfb  di  cinque  fillahe  ] nnejlro 
foKofo  f'dlenciano  Jayme  Roti  , aquel  f»  memorable  Libro  centra  las 
muieres  t intitnlado  de  Con/e/et,  en  Lengua  Lemojtna,  que  entonces  cor- 
ria en  Valencia',  hamhrientos  Ioide  bueniuflo^  por  traduzjrle  enCaftel- 
lano , para  comunicar  a lodo  el  Mundo  las  riquez.as  del  cerro  del  Poto- 
sì  del  ingenio  de  aquel  gran  Poeta  , jamas  les  ha  fido  pojpble  el  faiir 
con  la  empreffa.  No  mtnos  golofo  ^ por  facar  el  oro  de  las  venas  del  otro 
profundifiimo  Poeta  Falenciano  jiufisu  Aiarch  > embiarle  a Cajliglia 
traduxjdo,  elbuen  Jorge  sU  Alontemayor  Poeta  Portugues,  pufo  con  gran 
cuydado  la  mano  en  la  labore  traduuendo  en  Cafiellano  fui  Òbras  ejcri- 
tas  con  tanta  pujan^i  de  conceptos  en  Lemofiti',  mas  faliele  tan  mal  f» 
dejfeot  que  pueflos  en  paralelo  el  originai  ■,  y el  traslado  , fon  tan  defe- 
mejantes  , que  pueden  pajfar  por  obras  differente!  y corno  fi  lo  fueran  de 
differente!  fugetot , y de  differentes  yiuteres  . 

Della  fua  autorità  fi  vagliono  il  Conte  Fedetig*.Ubaldini  Tavol. 
Docuni.  Amor.  Barberin,  ^le  voci  adeffo,  crema  y e fae/fi-,  e Aleffan- 
dro  Taifoni  nelle  ConfiJ. Petraic.  in  più  luoghi.  Fa  ancora  onorata 
menzione  di  rfuefto  Poeta , il  Bofeano  nella  Dedicazione  del  fecondo 
Libro  delle  tue  Rime,  alla  DiichefTa  di  Soma,  con  quelle  parole.  £n 
tiempo  de  Dante  , y un  poco  stntesf  orecerton  los  Provo  t^aies , cuyas  Ohrasy 
per  culpa  de  los  tiempos  andan  en  pocat  manos  . De  epos  Provengale! 
falieron  muchos  yiutores  excellentes  Catalanes , de  les  quales  el  mas  ex- 
celtente  et  Ofiat  Aiarch  y en  loor  del  qual  y fi  yo  agora  me  metieffe  un 
poco,  no  podria  tan  prtfto  boi  ver  a lo  que  agora  traygo  entre  las  manos; 
mas  bafla  para  e fio  el  tefiimonio  del  Sehor  allntiransey  que  de/puesque 
vio  una  ver.  fus  Obras  las  hizjo  tfirivir  con  mucloa  dtligencsa  , y tiene 
et  Libro  de  ellat  por  tati  familtor  y-  corno  dix.eny  que  tenia  yìltxatidro  el 
de  How.ero.  E poi  nel  lib. delle  fuc  ottave  Rime,  a c.  no.  della e- 
dizionc  di  Venezia  dell’anno  155V 

Y al  grande  Caialan  de  Amor  Macftro 
Ofias  March,  que  en  verfo  pudo  tanto, 

Qiie  cnriquecib  fu  piuma  el  nombre  nuellro 
Con  fu  fuerte,  y fabrofo,  y dolce  Manto  r 
Amor  le  levantò,  y le  hizo  diedro 
En  levantar  fu  Dama  con  fu  Canto, 

Y en  edender  fu  nombre  de  tal  fuerte, 

Qiie  no  podra  vencerfe  con  la  murrte. 

Ne  fa  altresì  grata  memoria,  il  celebre  Dottor  Francefeo  Fontanella 
nella  'cgucnce  cobbola  d’un  foo  componimento  che  rccitònella  Acca- 
demia, cIk  fu  fatta  in  Barcellona  vetfo  la  metà  dell’ultimo  trafeorfo 
fccolo,  per  la  fedwita  di  S.Tommafo  d’ Aquino. 

Viu  aqui  Aufias  March 


Poeta 


174  GIUNTA  ALLE  VITE 

Poeta  caft,  y cloquent; 

Gom  a fenix  dcls  antics. 

Coni  & pare  dcls  moderns .. 

Fidi  qui  Aufiat  M/trch 

' Poeta  cafto y,$d  *loqn€tUt\, 

Come  4 fenite  degli  antichi  Poeti 

E come  a padre  de  i moderni.  ^ 

AUSTROSO  DI  MAENSAGCO,  dato  Auflrot  de  Mitnfae  y fu  na- 
tivo d'Alvernia , e fratello  di  Pietro,,  ambedue  poveri  Cavalieri , «Signo- 
ri del  Camello  di  Macnfacco  y,  e Trovatori  , i quali  concordarono  , 
ebe  uno  di  loro  aveflc  il  Caftello,  e Tabro  fi  procacciafle  il  vitto  col 
poetare,  e andar  cantando;  e il. Callello  l’ebbe- qaedo  AufttoTo  , co- 
me fi  cava  dal  Cod.^204.  della  Vaticana  a car.93.- 
BAKTQLOMMEO  GIORGI  >.  detto  Eh.  Bartolomei  Gorgi  , cioè 
Doa  Bartolommeo  Giorgi y odi  GiO'jiu,.  fu  Gentiluomo  Vini«Moo,  fa- 
vio,  e. dlfènno  naturale;  e Teppe  ben  trovare,  e cantare.  Girando  il 
mondo  , fu  prefo  da'.GenoveCi  , che  guerreggiavano  co'Viniziani  , c 
menate  in.  Genova  prigioniero  >.  ove  Bonifazio  Calvi  gl’indirizzò  ua> 
frrvenrefe,  che  incomincia. 

Ges  noni  et.greu..  Già  no» m'è greve. 

nel  quale  biafima  i Genovefi,  che  fi  lafciavano  fuperar  da  i Vinizia- 
oi,.  a’quali  dice  gran,  villanie:,  ma  it.Giorgio  glLrirpofr  con  ua’altro,. 
che  incomincia.. 

Molt  me  fiu  fbrr.  Molto  m'e  forte.  «ero 

feufando  in  cOb  Viniziani , » incolpando  i Genovefi  , con  si  vive- 
ragioni  , che  il  Calvi  fi  penti. di  ciò  , che  aveva  detto  , c divenne 
grande  amico  di  lui  ..Stette  egli  fette  anni  in  prigione  ; e indi  libcr 
rato;  fe  ne  tornò  a Venezia,. il  cui.  Comune  ilraandò  per  Ciafteilano- 
a ove  mpri  ..  Di  quefio  Poeta  li  truovaOo*  rime  nel  - Cod*. 

3304;^  della.  Vaticana  a car..8i.  onde- abfaiani  rotte  le-fiuMerre  ootv- 
xie  ; e di  lui  parlano  il  Bembo  nelle.  Prole  lib.  i;.  ( 37 } l'DbaldiM 
Tavol.  Doc.  Am.  Barb.  alla,  voce  finire  , e il  Crrfciinbeni  Comenr.. 
Iftor.  PocCVolg.  voi.  I.  lib.  5.  cap.  6;:ll  Doni. ne’ Marmi, .ed  altri^. 
**Tra  le  Canzoni  del  Cod.  3104..  ve  ne  fono  alcune  Morali  ; ed  una. 
pel  ricuperamento  del  Santo  Sepolcro, .o  di Terra  S.inta  ; ed  un’altra, 
col  titolo  di, Pianto- in  moese  del  Duca  Federigo  d’Aullria.  > 

*■  BARTOLOMMEO.  MARCO  E)ottoF:di;leg.gi,'  natio  della  Cittài. 
diTolofa.,Vedi  alla  lettera. T-./  Cntt  Trevatori  di  Tolofa. 

* BARTOLOMMEO  YZALGUIER.  Cav»UcreTolefano . Vedi  alla; 
lettera  M.  [ fette  Manteniterà  del  gaie. /avere . -v  \ 

BELTR.AMO  DEL  BORNIO’>,'4>.Aflrxi»o  cioè  Lnjee  ,,  o Orbe  ». 
detto  Btrtrans  de.  Bomy  fu  del  Vefcovado,.o  Diocefi  di  Peiregors  , o- 
Perigprdoy  Signore d’un  Càficllo>appcllatoAuiafort,  o Altoforte.  Fu 
cgregio.(^attcie,  liberale,  favio,. ed  eloquente  ,.e  buon  Guerriero  t 
ed  ebbe  buona  maniera  nel  itovare,  ora  in  lode,,  ora .in  biafitno  al- 
trui coDiponcndo  Cootinuamente  guerreggiò  co’.fuoi,  vicini  > ed  ioti 

par- 

( J7  ) E in  una  fna  lettera  ulTikatde»  delle  velgariy  nella  qma». 

le  diee  ebe  le  Rime  Pr»vem.»li  di  qneftt  Poeta  erano  prejfo  di  (e . 
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ifiarticolare  col  Conte  di  Peiregors,  col  'N^conic  di  Limoges,  e col 
di  lui  fratello  CoAamino  , e con  Riccardo,  tutto  il  tempo  , che  fu 
Conte  di  Poeti!..  Proccurò  altresi  mai  fempre,  che  il  Re  Errico  avelie 
guerra  col  figliuole,  c il  fratello  col  fratello,  e il  Re  di  Francia  col 
Re  d’Inghilterra;  e non  ammertelTero  mai  nè  pace  , nè  tregua,  mo- 
ntando a ciofclieduno  d’ elTer  dal  fuo  partito  : dal  qual  modo  di  prò* 
cedere  ebbe  di  gran  male  , e di  gran  bene  : del  che  fa  larga  teRimo- 
nianza  Dante  nel  a8.  deirinferno , chiamando  coftui  BtrtundiUBor- 
ni» , e dicendo 

I nidi  ctrt»,  & nncor  p<»r,  th'i»  'l  veggìn^ 

Vn  Irnfi»  fnnxjn  CMfo  nndjtr,  si  c»m* 

Andésvsm  gli  nitri  de  tu  tri(ln  greggia  ^ 

E ‘i  enp»  trofte»  tene*  fer  le  chieme 
^efol  cen  mnn»  a guifa  di  lnnfema. 

Et  qttei  mirava  nei.,  e dieta-,  » me l 
Di  ft  faceva  a^fe  fieff»  luttma} 

Et  -tran  due  in  mn» , « un»  in  dntt 
C»m' e ffer  put:  quei  fa , ebe  si  gevema . 

Quand»  dtritt'a  pii  del  mente  fue , 

Lev»  ‘I  bracci’  ah»  con  tutta  la  ttfta-, 

Per  apprejfarnt  le  parole  fut\ 

Che  fur:  hor  vedi  la  pena  mole/fa 

Tu,  che  fpirand»  vai , veggenti»  è morti  t 
yedi  s' alcuna  à grande , reme  -quefia . 

Et  perche  tit  di  me  novella  porti,, 

Sappt , ffc’/#  fon  Bertran  dal  Bornio,  quell! t 
Che  diedi  al  Re  Giovanni  i mai  conforti, 
r feci  ’l  Padre , »'l  Figli»  in  fe  ribelli , ( }8  ) 
j4chit»fel  non  fe  pik  dPAbfalone 
..  Et  di  David  co  i malvagi  puntelli . 
ferch'io  partP  cosi  giunte  pir/ont-. 

Partite  pori»  il  mi»  cere br»  ia/l»  " '* 

Dal  fu»  principio,  clfè  in  qutft»  Vrontotte t 
Cesi  s’offerva  in  me  lo  contrapaffo. 

Fiorì  egli  al  tempo  dei  Re  Errico,  < del  Re  Riccardo  d’Inghilterra, 
dalla  cui  forclla  appellata  Elena  , che  fu  moglie  del  Duca  di  Sanfo* 
gna,  e madre  deH’lmperadore  Ottone,  donna  affai  bella,  c coftuma- 
ta  , fu  grandemente  favorito  . Compofe  molte  ferventefi  , e ^ezial- 
mente  una  contra  il  Re  d’ Aragona  ; di  rotte  le  quali,  come  lì  vede 
nel  Cod.  3204.  della  Vaticana  a car.  léo.  rende  ragione  in  profai 
ed  ebbe  un  figlio  anch’eflb  Poeta,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo.  Ol- 
tre alle  ferventefi  , che  fi  leggono  in  detto  Codice,  fi  veggono  altre 
fue  rime  nel  310J.  della  medefima  a car.  lét.  ove  è appellato  corror- 
tamente  Bertram  del  Berti  e in  uno  de’ due  efiftenti  od  Pluteo  41. 
della  Libreria  di  S.  Lorenw  di  Firenze  , nel  quale  fi  nomina  Btr~ 
tram  de  Born  . Vien  nominato  oucfto  Poeta  dal  citato  Dante  anche 

nel 

( jl)  Ctbehe  qui  iiet  Dante leggejì  amebe  ntì  tt'velliere  Amie» aev.ii. e 19, 
dtir»dit.,  diFìrtnt.»  , e di  BùUgna  nov.  19,  nto.  dove  quejh  Pitta  viene  ehi»- 

metta  'Beltramo  del  Bornio  t invece  del  Re  Giovanni  dittfi  il  Re  Giovane, 
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nel  Ttattaio  della  Volg.ti^  Elaqueiiza  lil>.  a.  cap.  2.  c daETciflìoo  fuo 
* uadutiQtc  , che  il  cliiaroa  Beltrame  eli  Bormo  : Dair-Ubaldini/Tav. 

Doc.  Ani.  Bacb.  in  più  luoghi,  e panicolarmcmc  alle  voci  * 

jn/egn^tt  1 e Nom  , ove  allega  una  di  lui  Vita  Ms.  appo  il  Cavalier 
Carlo  di  Tommafo  Strozzi  , e nel  Cacai.  Poct.  Provenr.  anneflTo  « 
detta  Tavola,  dicendo  , che  compofe  delle  fetventeii , che  G ccuova- 
no  Mss.  appreflfo  il  medcftmo  Strozzi  ; e dal  Rcdi.Aonor.  Bac.  io 
Tofe,  a car.  39.  e nell'Indice  , ove  allega  gli  (tedi Ma.  Strozzi  t « 
lo  nomina  anche  il  Nodradaina  nella  Vita  di  Fanctea,  data  di  fopra» 
che  c la  LXV.  chiamandolo  Bertrand  de  Berme  ; ma  dee  dire,..£«r- 
. rie  , citcndo  in  vece  di  ni  fatto  m.  Cosi  per  lo  contrario  dì  Zmt 
punto  verticale  del  Cielp,  che  cosi  odo,  che  fìail  vero  nome  Arabo» 
fi  fece , ed  c andato  innanzi  Zenit , * //  Sig.  Dett.  Bmjlero  a pai.79. 
nomina  nuefto  Poeta  Bertrando  del  Bornio  , e dice  di  lui,  che  Fu  coe> 
taneo  d’AlfonfoI.  Re  d' Aragona , contro  del  quale  fece  alcuni  ServeO' 
refi,  che  per  lo  più  trattano  di  guerra  . Della  Tua  autorità  fi.vple  il 
Configliere  Guglielmo  Cacel  aelle  Memorie  per  la  Storia  dffHa  Lia- 
guadoca,  al  lib.  a.  fogUz33.  cttando.il  fegueoie  palio.  ^ 

A Tolofa  prcs  Montagne  e _ 

Fermati  l’Conu  fon  goafanò 
Al  prac  Comtal  juflal  petti).  * 

*•  • ‘ * 

A Tolofa  prejfo  Momagnto 
Fermerà  ’l  Conte  il  /«#  gonfalone  - 

Al  prato  del  Conte  accanto  il  pietroMO  (cioè,  aFptatO  appella-' 
to  Comtal  vicino  al  quartiere  della  Città' detto  il  pttr'o  , o 
petro  ) . , 

Tra  i fuoi  componimeiici  ve  n’ha  uno,  che  ioditizzaa  Don  Ramon- 
do  Galzerando  di  Pinolo,  col  feguente  paflb,  o quadernario:  , 

• Sirventès  vai  an  Raimon  GaUieran. 

Lai  a Pinos  e en  ma  razon  lapel.  ^ 

Car  tan  alt  fon  fei  dit  e fei  deman.  s 

De  leis  que  teo  Cabrpira  c fon  d’Urgel,  ,*  , 

• » . • 

. • Serventefe%  va  a Don  Ramon  CaltLerando,  . ‘ • i 

Là  a Pinofo  f t a mia  ragion  l’ interpella  t 

Poiché  fono  ti  alti  funi  detti , e fne  dimando  * . ■ ' 

F'erfo  colei , che  tien  Capraja  t e. fu  tCUrgelli. 

Il  qoal  pato,  nella  ragione,  o argomento,  che  del  inedefiuio compo- 
nimento, o Secventefe  fc  ne  rende  nel  Cod.Vat.3zo4.  a c.170.  viene 
fpiegaco  in  quella  maniera  ; E quant  el  ac  fait  fon  Sirventès  el  lo  matt-^ 
det  a ’n  Raimon  Galucran , q’ era  del  Comtat  d'Ulgel  Seigaer  de  Pinoti 
valens  hom , e lares , e cortes , e gentils  ; e non  era  nuls  hom  en  CatAo- 
gna  que  vatgues  lui  per  la  perfona , et  entendia  fe  en  la  Masrquefa  deCe^ 
hrtras,  qu’  era  fila  del  Comte  d'UrgelL,  e moiller  den  Cirautde  Cabre~ 
ras  , qu’  era  lo  plus  rie  hom , e V plus  genlUs  de  Catalogna  trait  lo  Com- 
te d' Urgel  fon  Seignor , cioè  ; E quando  egli  ( Bertrando  del  Bornio  ) 
ebbe  fa  tto  tl  fuo  Serventt/e , egli  lo  mastdè  a Don  Raimondo  Galzerando, 
ch'era  della  Contea  d’Urgel  [nel  tefio  Uleel,  per  ragion  del  cambia- 

^ memo  _ 
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omo  éeil  Ricolkt  L]  Siimr  di  Hmf».,  tWrw««in#,  t iw 

* gtiitilt  I $ non  vi  erm  éitr'itamo  im  CMMlagnSt  eh*  auUefi**m4mf 
tv  hi  nel  ftr/*H4Ì*^  * *'imtHd*vm  e*Uv  Mdrchef*  di 
^fliiitU  del  Gente  d’Urtelli,  e moglie  di  Don  Girnld*  diCs/*5^\  '*if 
*rm  il  fin  riec*  uomo,  e il  fi»  gentile  di  Cntnlegn*  , trattene  uCemt* 
tWrgtl  fne  Sigttert.  Detta  Famiglia  4e’Signori  Pinoti,  per  dirlo  dipal*^ 
faggio,  ne  fece  menzione,  tra  gli  alni,  it  fopraccitato  Cacci  nelle  fud 
(Uencome  Memòrie  di  Lingoadoca,  Uk  4.  n^U  6ip.  ove  dice,  clic 
Amerigo  Vili.  Vi£coate  di  Narbona,  die  viveaocl  1377.  fpotò  Onilo 
hmme  venve  de  Dem  Btére  Oedftran  di  Hms  grand  St^ntmf  Ca- 
tala».  < . > 

• BELTRAMO  DEL  BORNIO  IL  GIOVINE  . Vedi  il  Figli»  di 
Beltrame  dei  Berme^ 

BELTRAMO  FOLCONE , detto  Bertram  Felce» , altramente  Ber- 
tramet  ylvignen-,  del  quale  nel  Cod.  3307.  della  Vaticana  a car. 
di  truova  una  eòbolt  ferina  a Guido  di  CavagUofl  , die  gli  risponde 
con  altra  cobola..  > • . • 

BELTRAMO  UELLA  TORRE  , detto  Bertrdm  de  la  Ter  , del 
quale  fi  leggono  alcune  rime  nel  Cod.  3107.  della  Vaticana  a cac.  ' 
47.  gli  Autori  dei  Giornale  de* Letterati  d’Italia  tom.ti.  pag.  146.  di- 
cono , die  forte  può  eilet  della  (lelTa  Cala  della  Torre  nobililfima 
•Friulana.  . « 

BERLINGHIERI  DI  PALAZZUOLO  , detto  Beren^tr*  de  Pala- 
Kilt  fu  Catalano,  del  Contadodi  Roffiglitxae,  povero  Cavaliere,  ma 
dotto  ,‘i«  vdondb  in  asmi  ..  Compofe  buone  canzoni  V'C^  cantava  di 
Nermcfina  { Derma  Ermefina  ) d’ Avignone,  moglie  d’Arnaldq  d’ Avi- 
gnone, e figliuola  di  Namaria  ( Dema  Maria  ) di  Pietcalaca  . Al- 
cune fue  canzoni  infione  con  quelle  notizie  fi  veggono  nel  Cod. 
3204.  della  Vaticana  a car.  is6.  e fe  ne  veggono  anclie  nel  3ao7.deN 
la  medefima  a car.  JJ--*  tergo  , oi«  è appellato  Btringhtrs  del  Pedo» 
x*!~  * " . , t j 

BERLINGHIERI  DI  POlUVET,  de)  t^tiaie,  nel  3107.  della  Vate- 
cena  a dar.  Jg.  fi  truova  una  cobola  ì fd  d appellato  Smngbierx  de 
Peinvet  . * Qnefie  Peeta  dal  Sig.  Dett.  Baftere  a pag.  79.  viene  eUm- 
mate:  Berlin^iieri  di  Poggioverde,  detto  Bertngners  de  Peivert. 

• BERLINGHIERI  DI  S.  PANCARDO  Tolofano..  Vedi  7 fene 

Trevateri  di  Telefa.  t 

BERNARDO  DELLA  BARDA  , detto  Beraart  de  la  Barda  , del 
quale  fi  truovano  alcuni  ferventefi  nel  Cod.  3304-  della  Vaticana  a 
car.  i8a.  ■ 

■ BERNARDO  DELLA  BARTANCA,  detto  Bernm  de  la  Sor- 
tane ; col  qaale  fece  una  tentone  Pietro  di  Calale,  che  fi  le^c  nel 
Cod.  3 107.  della  Vatkana  a car.  44.  ove  fi  dice  , die  ella  è d’ am- 
bedue. 

BERNARDO  DI  CORNOGLIA  , o Cenigli*  » detto  Bmtart  de 
Cernetti  del  quale  fa  menzione  Mario  Equicola  Nat.  Am.  lib.  5.  cap. 
tilt,  dicendo,  che  amò  Donna  Nania. 

• BERNARDO  DI  FALCAR  Donzello  di  Tolofa  . Vedi  I fette 
- ’Biant  enti  eri  del  gai*  f avere. 

Crtft,  Ifi,  (felg,  Petfta . Tem.  IL  M ? BER- 


J 
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.*  BERNARDO  OTS  Notaiio  del  Tribuoaledel  f^egmir  [BargeUo} 
^)ta  Città  di  ToloTa.  Vedi  / ftnt  TrtvMtari  Ai  T*hf». 

BERNARDO  DI  PANSACDoazellodiToto(a«  Vedi //ètte 
t/Mteri  di  TéUfà»  > ’ »■  v*  *- 

i • BERTRANDO  D’ALAMANONE  L cioè  il  priraiefX)  di  quefio 
nome.  Uno  Tenzone  eoo  Ramoado  di  Mirarailo.  Ms.  Vatic.  aet 
Cod.  tao4.  Vedi  Vita  LI.  Annot.lL  v ^ 

BERTRANDO  D’  AURELLO>  detto  BertrMid  At Aurei  > Bi  cui  fi 
veggono  rime  nel  Cod.  3207.  della  Vaticana  a cat.  fa.  $. 

BERTRANDO  CARBONELLO  Poeta  di  Marfiglia  « detto  Ber- 
trand Carbenel . Vedi  fopta  • Vita  XVI.  in  fine  . e Vita  LVU. 
Annot.  !.. 

BERTRANDO  DI  CASTIGLIONE,  detto  Bertrétrdiel  Cnftilltm^ 
nominato  dal  NoBcadama . Vedi  Copta  , Vita  LXV»  vivea  circa  il 
1 341- 

BERTRANDO  FERALDO  y detto  BertrAttd  FerMtd  t aominato 
dal  NoAradama.  Vivea  circa  il  1341.  Vedi  Copra,  alla  Vita  LXV. 

BERTRANDO  DI  CORDONE  , detto  BertrMt  de  Garden  , del 
qnale  nel  Cod.  3204.  della  Vaticana  fi  legge  una  Tenzone  infieme 
con  Pieuo  Raimondo , che  è inCcrita  anche  nel  Codice  3^6.  a car. 

pi.  » < . 2 ♦ 

BERTRANDO  DE  LA  MANO  , detto  Bertrend  Dtlemen  , Vedi 
Copra,  Vita  LI.  Annot.  I.  ' ‘ ■ ''•"-i. 

BERTRANDO  , o BELTRAMO  DEL  POGOETTO  , detto  Ber» 
tremi  del  Paiet.  Fa  del  Cafiello  di  Teunes  in  Provenza  , gentile*^c 
valorofo  Cavaliere  , e gcneroCo  Goetrieto  : cotnpoCe  buone  canzoni  « 
e Cetventefi  , [*  e tra  quefti  uno  centra  gli  avari  ] Ir  quali  infieme 
colle  fuddette  notizie  fi  leggono  ikI  Cod.  3204.  della  Vaticana  a cac. 
108.  a terp>.  Alcune  iue  rime  fi  leggono  anche  nel  Cod.  3206.  della 
medeCiroa  a carr.  105.  ove  A apellato  Ber  tram  del  macol  nome 

abbreviato  eosì‘^  tri.  VifTein  tempodi  Fanetta,  cioè  circa  il  1341. 
come  àpparifee  dalla  Vitadi  lei,  die  è la  LXV.  ^ 

BLANCi^SETTO  , detto  Bleneeeet , vedi  Copra  , Viu  LUI.  Aa- 

Bot.  I.  ' • ' 

BRUNETTO  LATINI . Benché  di  qnefto  infigne  Poeta  Tofeant» 
non  abbiamo  trovato  alcuna  Poefia  Provenzale  : anzi  dal  filo  Tefo- 
ro , il  cui  tefio  fi  conCerva  nella  Libreria  del  Re  di  Francia  , molto 
più  coptofo  del  volgarizzamento  , appariCca  , die  abbia  ictitto  in 
FranzeCe  l nondimeno  perche  ^li  molto  conipoCe  in  queUa  lingoa, 
come  affermano  il  Bulgarini  nell’  AniiJìCcorCo  , a cane  38.  e il  Safc> 
viari  negli  Awertiieenti  della  Lingua,  voi.  i.  lib.  2.  cap.  tz.  cd  an- 
che per^e  io  defidero  a tutto  mio  podere  d’ onorar  quefla  gran  M»- 
dre  della  nodi  a Volgar  Poefia,  mi  fia  permeflb  d’inCertrlo  tra  i Poes 
ti  Provenzali.  Fu  egli  adunque  Fiorentino,  figliuolo  di  Latino  Lati^ 
ai,  cmnc  rali  roedefimo  dice  nel  TeCoretto$.  12..  . 

d^>lfe>  Fi  di  Letim^ 

Guerde , cke  il  gren  cemim  tS'c. 

bencitè  il  Migliore  Fior,  illufir.  a car.  431.  Culla  Cua  aotoriti  il 'di- 
ca figliuolo  di  BuonaccorCo.  Fu  altresì  il  próniero,  che  incominciò 

(c  ad 
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k td  ìAruire  i Fiorcciini  Dcbbel  parlare»  e fa  Maentu  dì  Guido  Ca« 
valcanti,  c di  Dante,  il  quale  fi-  pon&poi  motto tnale  di  lui»  ponen- 
dolo all’ Inferno  nella  Tua  Commedia,  dcl-citc  afpramente  to>  ripren- 
de il  Bulgarini  nella  R.ifpofla  a'Ragionamenti  del  Zoppio,  a car.  S4; 

* più  nelle  Difefe  contea  il  Carriero-a  car.  e ;é.  Fiori  nel  lido, 
e morì  nei^  1294.  come  noi  diciamo  nel  voi.  z.  part.  2.  de’ Coment, 
fopra  la  noftra  Ifior.  lib.  i.  n.  49.  e nel  voi.  i.  lib.  i.  cap.  8.  pag. 
167- e lib.  5.  cap.  d.  pag.  ))9.e  fu  fepolto  in  Santa  Maria  Maggiore 
d»  Firenze  de'PP.  Cannelitani  della  Congregazione  di  Mantova»  ove 
tutravia  fi.  vede-  nel  Chiofiro  il  fegoo-,  e l’infcrtzione  femplice  dclfuo 
fepolcro  in  una  delle  quattro  colonnette  » che  il  foficnevano-.  Fu  egli 
mol'o  filmato  univerfaimeote  y ed  in  particolare  da  i Re  di  Napoli» 
i quali  per  l’autorità  dr  lui  favorirono  grandemente  Perfo  unode’fuoi 
figliuoli , concedendogli  , fra  le  altre  cofe  , che  potefle  aggiungere 
all’arme  gentilizia  di  Tei  rofe,  il  Rafiello  rodò  co' Gigli  d’oro,  con- 
trafiegno  de’Cadctti  ufeiti  delta  Reai  Cafa  di  Francia»  come  narra  il 
Migliori  fopraccitato.  Compofe  in  lingua-  » e in  verii  Tofeani  il  Tc- 
foretto»  il  quale  dal  Cafielvetro  Roeric.  a car.  ai.  di  Srampa  di  Da- 
filea  >57d.  vien  paragonato  agli  aurei  verfi  di  Pittagora  » e a quelli 
di  Focilide.  ScrilTe  in  Tofeano  altresì  diverfe  cofe  di  Filofofia  mora- 
le ; e finalmente  volgarizzò  la  Rettorica  di  Cicerone  ; delle  quali 
Opere  fa  menzione  il  Bulgarini  nella  citata  rifpofia  a'  Ragionamenti 
del  Zoppia»  e nell’ Antidifeorfo:  ma  di  quefic  Opere  Tofeane  parlia-  ^ 
mo  appieno  nella  parte  feconda  del  Secondo  Volume  de’  Coroentarj. 
fopra  la  noflra  Ifioria  della  Volgar  Poefia  » ove  dcll’ifielTo  Brunetto 
Latini  tenghiam  propofito. 

BUONAFEDE,  detto  Btn*fey  del  quale  nel  Cod.3io4.  della  Vati- 
cana fi  legge  una  Tenzone  con  BlancalTo.  * non  una,  ma  due  fono 
le  fue  Tenzoni  con  BlancalTo,  che  fi  leggono  ne’Codici  Vaticani. 

CARNE  , c UNGHIA  » detto  Provenzalmente  Carm , e OniU  . 
Sotto  quello  nome  nel  Codice  3207.  della  Vaticana  a car.  51.  a ter- 
go » fi  leggono-  due  cobolc  rifponfive  ad  altrettante  fcritte  dal  Conte 
di  Provenza  atalperfona»  che  andava  Torto  il  fuddctconome,  che  cer- 
tamente è finto. 

I CASTELLOZZA,  detta  Enc*fttllKJty  e NéUMfltll0x.Ay  cioè  Dtn- 
tM  C*ft*lleixAy  fu  Gentildonna  d’Alvernia,  emoglie  di  Ture  diMai- 
lona.  Amò  Armando  di  Breon,  in  lode  del  qualecompofe  le  fue  can- 
zoni, ed  era  donna  molto  bella,  e leggiadra  , e non  men  dotta.  Al- 
cune fue  rime  fitruovano  nel  Cod.  3204.  della  Vaticana  a car.  110. 
infieme  colle  prefenti  notizie. 

• MESSER  CAVAJERO  DI  LUNELLO  Dotrot  di  Legge»  detto 

C*zmyer  de  L»nel  Dettar  tn  Ltyt . V.  alla  lettera  M.  / fate 
Af'tntenitori  dei  geje [Avere 

• CERCAMONDO  di  Guafeogna.  Canzoni , MS.  Vat.  La  Vira  dt 
coAui,  che  fi  legge  nel  Cod.  3204.  a c.  iip-  dice  così  Cereemons  fi 
fa  un  jagler  de  G Afeengn/t , e trebet  verty  e fA/iaretat  alia  ufanfA  Anti~ 
gA  ; e carquet  tot  le  Man  Iaì  att  et  fot  an<tr  » e per  fi  fez,  dire  Cer- 
temont.  ctoè'r  CercAtnande  fi  fu  un  CitULtredi  GuAfioguAy  e travi  Rer* 
fiy  e PAfiareiie  (cioè  Canzonette Pafiorali)  aIIau/aiiza  AntitA  \ ecer^ 

M 2 co  tutte 
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fi  tutta  il  Mtmia  li  ievt  tgU  fftè  widarft  t ftr  ài  \Jk  ftet  MiÈHdr* 

• Ctrcumoìiia ..  '■  • ■.  r '.i  i;.  .• 

* IL  CONTE  ANGIO* . Ud  Poctna  di  fedkt  ftanze  » di  nove 
TcrfL  cufcheduna  , imitolaco  Dom^irt  , cbe  figoifica  DosHtutirt , 
cioè  i clic  ia  all’  amore  colle  Donne»  e coovetfa  eoa  effe  ; ed  inco» 
Oiiacia.  I r > 

Dona  vos.  tnavecz  eamors  ec>  . ' .1^:  i . " 

DMHé-y  vfi,  ti  Amtrt  m’uvfte^  : * /I • 

MS.  della  Vaticana  nel  Cod.  3206.  Avvegnaché  in  cAo  Codice  (Ua 
detto  Poema  fenza  il  nome  dell'Autore,  ma  ben  chiaramente  fi  roani^ 
Cella  dal  feguente  paflò  del  medcGnao  componimento,  clic  il  Q»te«i^ 
Àogiò  n’ è I’Aucom,  dicendo: 

Non  voill  aver  lat  mans  nil  cor 

Ne  e/Ter  coma  danget»  clama»..  

i ■ . ' ■ ■ i il  . ^ 

N»n  vagli»  aver  ti  maui-,  uè  il  care  % . / 1 i 

JVè  tfftr  Conte  d‘ fingi»  a f felini».. 

QuefloiCoiue,  fu  Carlo,  fratello  di  S.Xuigi  Re  di  Fraocias  come  & 
raccoglie  da  quel  che  notò  SicCuio  Pafquier  oeHc  fue  Ricerclie  della 
Francia  a carndoi. 

IL  CONTE  DI  FIANDRA.  Di  queflo Principe,  il  cui  nome  non 
fa)  Qa]  [quantunque  noi  crediemo  ,. die' fogfe 

Tartnttfi  ì famofo  Balduino,  che-  fu  poi  Re  di  Genifalemme  ] fi  legge  una  co* 
JlaitltvMiMt  3207.  della  Vaticana  a car.  51.  a tergo  , ferma  aFolr 

utllneJit,,  chetto  dì  Romano,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo  „appre(To  alla^uar 
iti  1722.  le  vi  è la  rifpofia  di  Folchetto.. 

•IL  CONTE  D’IMPORIA,  détto  h Cmt  d' Emfurin  ..Cobbolo 
in  rifpofia  a Federigo  I IL  Re  di  Cicilia-,  appellato  Lofn  Frtderìc.dn 
Cicilin.  MSS.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  in  uno  de’Co- 
' dici  delle  Rime  Provenzali- efifiemi.  al  Banco  4.1..  La  Contea  d’impòv 
ria,  o Empuria  c in  Catalogna  fottoìl  Vefeovado  di  GirooaLac.  Em^ 
farin,.  Vedi,  poi  alla  lettera  F,.  Federigo  III.  Re  di  Cicilin^  . t j t» 
IL  CONTE  DI  PROVENZA.  Chi  fofiiequefio  Cootc;noiaol  fap- 
piamo^  fi  leggono  bensì  di  Ini  nel  detto  Codice  3207.  della  Vaticana 
a car.  51.  a tergo,  due  cobole  fcritte  a-Carne  , e Unghia,  del  quale 
abbiaui  parlato  di  fopra  . E può  efierc,.che  fia  loftefio  Racnondo Bei* 
linghicri,  di  cui  fi  parla  di  fopra.  Vita  XXVllh 
IL  CONTE  DI  RODES.  Nè  nico  di  cofiui  ciè  noto  il  nome:;  ma 
egli  fiori  in  tempo  d’Ugo  di  Sanfiro,  c fece  con  eflb  lui-molte  Ten- 
zoni, come  fidice-dt  fopra  nelle  Annotazioni  al  la  Vitadi  detto  Ugo» 
die  è la  XIX.  Annor.  1,  ed  aicupe  fue  rime  fono  inferite  nel  Codice 
3207.  della  Vaticana  a car.  56. 

IL  CONTE  Di  TOLOSA  . Anche  di  queflo  ci  è ignoto  il  nome  : 
ma  egli  fiorì  in  tempo  di  Guido  di  Cavagliene  » di  cui  afuo  luogo  fa- 
velleremo; e nel  Codice  3207.. della  Vaticana  a car..  z..v’è  una  cob^ 
boia  del  mentovato  Guido  fcrirta  al  Conte  fuddetto  ,..infienM  colia 
lifpofta  di  lui.  Può  credetfi,  clic  egli/fofie  Raimondo  Conte, di.Tojk>- 
fa  » che  amava  affai  i Poeti»  c coaverfava  con  elfo -loro  , comn  fi  cat 
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w Crgtutamcntc  dalla  Vita  di  Raimoodo  diMiravallc,  che  è laXIlf. 
« morì  a' 17.  di  ScMcmbre  l'anno  1149.  * Parte  delle  Tue  Rime  Toso 
della  Libreria  Vaticana  per  entro  il  Codice  3zo7.«  parte  ia  quella  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze  al  Pluteo  41. 

DANTE  ALIGHIERI  Fiorentino»  Principe  lenza  alcun  dubbio  de' 
Poeti  Tofeani  , quantunque  erprofelTo  non  componete  in  Provenz» 
le , nondimeno  anche  tra  i Rimatoci  di  quella  Nazione  gli<d  dovuto 
onorato  luogo  t imperciocché  egli  non  folaracntc  fu  intendenti  ìli ino 
di  quella  lingua»  e di  eifa  trafportò  nelle  fue  Opere  infiniti  vocaboli» 
clic  divennero  tutti  Tofeani  ; ma  anche  ù dilettò  qualche  voka  di 
comporre  collo  ftelTo  linguaggio  . Due  memorie  di  ciò  ne -fono  rima- 
fe;  runa  d’una  Aia  canzone  di  tre  lingue  » una  delle  quali  c la  Pro- 
vcozale  » ed  è quella  » che  tra  le  fue  Rime  (lampate  incomincia  ap- 
punto provenzalmente»  benché  colta  metcolaaza  diqualclw  voceFran- 
zefe.  jihi  fuMlx  rit  &c.  \ìì  quale  colla fua  vetfionedcl  Provenzale»  iì 
legge  in  fine  della  ptefente  Opera  (che  chefe  ne  dica  il  Leiuoni nel- 
la Difera  della  Lingua  Fiorentina  a car.  i).  il  qual  vuole  , che  que- 
lla canzone  non  fia  di  Dante  , perché  non  li  troova  tra  le  comentate 
da  lui  nel  Convivio,  e nella  Vita  nuova)  L'altra  d’un  palio  del  XXVI. 
del  Purgatorio  della  fua  Commedia,  ove  introduce  Arnaldo  Danieli* 
a parlare  in  fuo  linguaggio  così  » fecondo  che  anno  i buoni,  manuf- 
criui. 

ar  Tan  mabelis  vofire  cocks  demaa 
; Qicu  non  pof  ni  vueil  a ns  cobrire. 

• leu  fui  Amaut  qi  plor  & vai  cancan 

Con  fi  coll  ( il  Ttjf0  di  S.  Lertnxjo  di  Flrtnx.t  k*  confites  : i» 
Itggo  confiros  » c/'m  confiderofo  ) vei  las  paffada  folor 
£ vei  iaufen,le  ioc  (i7  Ttjl»  /uddett*  dice  lagioi  , ci0i  la  gi»- 
ia  ) qe  fpcr  denan . 

Ara  OS  prec  para  qella  valer 

' Qg  US  guida  al  fom  dcles  caline  .< 

Sovegna  ut  a temps  de  ma  dolor. 

cioè 

Pidcttui  fi  xttfiro  gtntil  dtmsnd» 

Ch’io  Hon  mi  foffo^  o voglio  s voi  eovriro^ 

'Arnoldo  h fon.,  che  fioro,  e vo  coni  ondo. 

Lo  foffntn  foUin  ftnfofo  veggio  i 
Godente  veggio  il  di , che  fgero  innonti . 

Oro  vi  frego  per  quello  vnlort 

Che  vi  guido  olio  cimo  d'efio  monte. 

Sovvengo  o temfo  o voi  del  mio  dolore. 

Ed  io  quello  propofito  notili , che  nel  Dance  della  Criifca  » come  ci 
ha  avvertito  il  douilfimo  Anton  Maria  Salvini  , é pollo  leu  fui,  per 
leu  fui,  o»  foli  e nella  Stampa  de’ Giunti  di  Firenze  dell’ano.  1506. 
quello  Provenzale  è Infranzcfito  poco  a propofito  , con  dire  cortoit, 
■0  vece  di  corte/:  ioyeulx  in  luogo  di  ioufen  : ore  in  cambio  di  oro: 
fleure  » per  fior  , e fitnili  ; e notili  altresì  la  voce  mohelit , che  vale 
m’obkello,  m'i  Mio,  mi  fioco  » altramente  moger^o  dicevano  i me- 
defimi  Provenzali»  cioè  m’oggentihfce , m’i  gentile,  m’e  poto,  mi  fon 
Creft.  Ifi,  Volg.  Poefto , T otn,  II,  M 3 re  no- 
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n nakUt  ; tra  le  Rime  Provenzali  fe  ne  legge  una  , ebe  in  ineoniir 
«ia. 

Tan  ioabelis  lamoros  penfamen- 

cioè 

' Sì  l'Mmerofo  fenfamente  abbtlUmi. 

« la  voce  Uuftn^  gUÙfm  nel  Dame  della  Crufea  , die  vale  gitdtme', 

■o  godendo ^ così  innfimen , godimento,  inufir , godere,  che  i nollrt  pri» 
mi  Rimatoti  Tofcaoi  dillero  alla  Provenzale  gianfire  t «ode  Giraldo 
di  Bornello« 

Ben  cis  dceiz  qe  loniamen 
Efper  hom  gran  iauQoien.  . . . - 

<ioè  ' •; 

Ben’  è ragion , che  lungamente  ■ « 

Uomo  affetti  gran  godimento  > 

Ma  tornando  a Dante,  chi  egli  folTc,  e il  Tuo  profondo  fapere  , e il 
valore  dellefue  Opere,  ampiamente  fi difeorre  nella  noRra  Idoria  del- 
la  Volgar  Poelìa,  ove  chiunque  n’c  vago  potrà  foddisfarfi . Fiorì  egli 
finche  vilTc;  e morì  l’anno  ‘ 

IL  DELFINO  D’ALVERNIA.  Fu  egli  Conre  d’ Alvernia,  uno  de’ 
più  favj,  correfi , liberali , e valorofi  Cavalieri  del  tempo  fuo}  e ol- 
tre ogni  credere,  intenderne,  e famofo  nelle  materie  sì  d'arme,  co- 
me d’amore.  Fu  cccelleme  altresì  nella  Poelìa  Provenzale  ; « non  eb- 
be pari  nell'eloquenza.  Compolie  diverfe  Tenzoni  con  Ugo  di  San-  < 
(irò,  come  dichiamo  di  fopra , alla  Vita  XIX.  Annoi,  i.  ed  una  an- 
che con  Perdigione  , che  fi  legge  nel  Cod.  3x04.  della  Vaticana  a 
car.  171.  ove  fono  oltre  acciò  diverfe  fue  Setvencefi  , « molte  delle 
prefenti  notizie  . Nel  fiore  della  Tua  Vita  era  anzi  prodigo , che  libe- 
rale, e amò  grandemente  i Poeti,  a’quali  fece  di  molte  bene,  e fpe- 
zialmente  al  mentovato  Perdigone , che  (lette  al  fuo  fervigio  , come 
fi  dice  nella  Vita  di  lui  ; c aggiunfe  a tanto  lafua  prodigalità  , che 
perdd  la  metà  , e più  della  fua  Contea  t ma  poi  giudizioraroente  ri- 
formandoli , diede  in  tale  avarìzia  , e ftrettezza  di  vìvere  , che  non 
folo  ricuperò  quella,  ma  guadagnò,  eacquillò  molto  piudi  ciò,  che 
aveva  perduto.  Due  fegni  della  fua  avarìzia  aflai  cofpicui  , fi  cavano 
dal  Cod.  3207.  della  medefima  Varie,  il  pròno  a car.  46.  ove  fi  nar- 
ra , che  amando  collui  una  certa  Donna  appellata  Mairrina  , collei 
mandò  a chiedere  al  Bailo  dello  Stato  di  luì  una  certa  cofa.*  ed  egli 
ordinò  , che  le  ne  delFc-  folo  la  metà  : la  quale  avarizia  talmente  (lo- 
macò  chiunque  n’ebbe  notizia  , che  il  Vefeovo  d’Alvcrnia  compofe  c 
centra  il  Bailo , e centra  il  Delfino  una  Cobola  , ove  rimprovera  lo- 
ro fimilc  fpilofcerìa  allatto  inufitata  ne’ Principi  di  quei  tempi  , che 
erano  gcncrofimmi , maOimamente  verfo  le  Donne  , che  amavano  : 
ma  il  Delfino  fi  difefe  con  altra  Cobola:  non  adducendo  già  ragioni 
adeguate  a falvar  la  fua  avarizia  ma  bene  intaccando  la  riputazio- 
ne del  Vefeovo.'  le  quali  cobolc  fi  leggono  indetto  Codice.  Il  fecon- 
do c regillrato  a tergo  della  fielTa  car.  46.  narrando vifi  , che  elTendo 
colini  innamorato  della  Figliuola  del  Vifeonte  di  Turena  , ogni  voi-  ' 
ta  che  andava  pervifitarla,  era  lervitoda  Pietro  Pelliccierò  Bailo  del 
Vifeonte  di  quanto  dcfidcrava  ; e fpezialmente  fi  fece  da  lui  predare 

di  gtof- 
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tfi  groOe  foiome  di  danari  .■  ma  ^uanda  volle  elTcme  riotegraco,  il 
Delfino  non  volle  rellicuirgli  nulla:  anzi  abbandonò  anche  la  Dama: 
perlochc  Pietro  gli  fende  una  Cobola,  che  rilegge  nel  citato  Inogoi 
infieme  colla  rilpottadcl  Delfino  alTai  feortefe,  e villana.  * Due  òer> 
venceli  > l’uno  contra  Riccardo  Re  d'Inghilterra,  e l'altro  contea  ^ 
Vefeovo  d’Alvernia.-  Una  Tenzone  con  Picruolo.  E diverfe  Cobbolec. 
MSS.  Vatic.  K 

DEUDO  DE* PRATI,  detto  Provenzalmente  Drarfa  de 
alla  Franzefe  Dende  de  Pradet,  fu  di  Roforgue  , nativo  d’un  Borgo 
appellato  Pradas  predo  la  Città  di  Roder  quattro  leghe  , e fii  Cano- 
nico di  Magalona  ..  Era  noma  molto  l'etterato  , e di  fenna naturale,, 
c buon  Trovatore  ; e particolarmente  intendeva  alTai  bene  la  natura 
degli  Uccelli  . Compofe  delle  Canzoni  : ma  perdio  eran  poco  amo^ 
rof^e,  e graziofe,  non  avevano  credito  tra  la  gente,  e mal  volentieri 
fi  cantavano  alcut^e  delle  quali  fi  l^gono  nel  Codice  3104.  dellA 
Vaticana  a car.  96.  a tergo  , infieme  colle  fuddette  notizie  : ed  an- 
che fe  ne  cruovano  nel  3105.  a carr.  103.  c nel  3208.  a carr.-8.  Com- 
pofe  altresì  ua  Romazo  intitolato  //  Romeni^  degU  Uceeili  Cmcùu»- 
ri  liferito  dall’  Ubaldini  nel  Catalogo  de’  Poeti  Provenzali  avanti  la 
Tav.  Docnm.  Am.  Barb.  del  quale  afucirempi  fe  ne  trovava  una  co- 
pia a penna  apprelfo  Monf.  Gio.  Batilla  Scannarola  Vefeovo  di  Sido- 
nia.  ViveaqueBo  Poeta  in  tempo , che  mori  Ugo  Brunetto  , cioè  1’ 
anno  1213.  per  la  morte  del  quale  compofe  una  Canzone-,  come  (l 
dice  nella  Vita  di  detto  Ugo,  che  è la  XVI.  Annot.  5.  L’Ubaldini  ÌL 
numina  altresì  nella  mcncovara  Tavola  alla  Voce /’frerr*  chiaman- 
dolo Ù4»de  de  PrAdus  (nome  alla  Franzefe,  e cognome  alla  Proven- 
zale , e col  nome  di  Dendo  di  Pr*des  ( nome  alla  Provenzale , e co- 
gnome alla  Franzefe  ) il  cita  il  TalTooi  ConGd- Peti;,  a car.  116.  No- 
tifì , che  il  nome  di  Deed»  può  effer  lo  (lelTo,  che  Ug«,  o C/deney  fat- 
to da  Otbe,  fiify  onde  è venuto  e Uge,  c Oddo;  e valere />ew , 
Den  Odone  , . frodandoli  la  » del  Do»  , all’ ufo  Provenzale  da  noi  piò 
volte  ripetilo.  * La  Cattedrale  di  Magalona  fu  trasferita  in  Monpe- 
lieti , capitale  della  baifa  Linguadoca,  in  tempo  di  Papa  Paolo  III.  P 
anno  1536.  ad  iflanza  deL  ReFrancefeo  I.,  come  nota Monfignor del- 
la Marca  tKlIa  fiia  Storia  dì  Bearne  lib.8.  cap.3.  num.j. 

DUDONE  D’ ISTRIA,  detto  Dedont  d' tfire  , nominato  dot 
Nofladama  nella  Vira  di  Fanecta  , che  è la  LXV..  vivea  L’  anno* 

DURANTE  SARTO  DI  PUERNAT  , detto  Daronr  S’or/er  ile 
Pnemdty  Durante  Sarto  di  Paernas,  detto  DartiMx.  Stirtor  deP»^ 
crnar]  del  quale  fr  leggono  Rime  nel  CoJ.‘'3205.  della  Vaticana  a car- 
169.  a tergo.  L’ accorciamento  del  nome  di  Durdntei  Ddnte;  e vuol 
dire  fiorente , coflnnte . 

ELIA  CADENETTO  , detto  Elide  Cédenet  . Vedi  quanto-  dì  ctK 
Bui  abbiamo  detto  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di  Cadenetto  , che  è la. 
XLViJ.  Annot.  i. 

ELIA  CARELLO,  (*o  vetoQuadl-elio)  detta EiideCarel y e Cdi- 
ntlsy  e.C.drell..  Di  coAui  fi  legge  nel  Cod..32-}4.  della  Vaticana  a caf- 
fi. che  eglim.  diSarUc  Borgo  di  l^tegors.  Orefice  , e Argemiera 

M.  4 di  prò- 
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di  profe(Tìone-,  edera  anclie  difegnatore  d’Arme.  Abbandonata  poi.L* 
atte  fua,  fi  diede  a quella.  de’Giuglarii  ma  mal  trovava,  mal  cantava, 
c mal  fonava,  e peggio  parlava*,  nc  taceva  bene,  fe  non  ifcriycre  mot- 
ti, e filoni.  Stette  lungo  tempo  iaRomania-*  alla  fine  torno  in  Saltar, 
«ve  morì.  Ma  nel Cod. 3107. della  medcfimaa  carisi,  a tergo,  molto 
diverfaraente  fi  parla  del  valore  delle  Poefie  di  colluL,  c fi.  rende  la  ra- 
gione, perche  erano  poco  (limate,  diccndoG  , clic  Hlia  Carello  fu  di 
Peiregots , Letterato  molto  foitilc  in  trovate  , e in  tutto  ciò  , clic 
dilTe , e fece,  e che  girò  lamaggior  patte  della  Terra  abitata;  e,  per 

10  fdegno,  che  aveva  co' Baroni,  c col  (ccolo  , non  tu  tanto  gradito 
quanto  le  fue  Opere  valevano.  Nel  detto  Codice  3.104.  a car.  91.  vi 
fono  alcune  fuc  Rime  i c ve  nc  fono  altresì  nel  310J.- a car.  1 33.  c 
nel  3207.  a car.  31.  a tergo;  c nel  3208.  a car.  8p..  v’c  una  Tenzo- 
ne di  Donna  Ifabella  con  quello  Poeta.*  del  quale  fanno  onotau  men- 
zione l'Ubaldini  Tav.  Doc.  Am.  Barb.  alla  voce  Sontno^  e nel  Cata- 
logo de’ Poeti  Provenzali  avanti  detta  Tavola  dice  ,.  che  le  fuc  Can- 
zoni fi  trovavano  \Lss.  nella  Libreria  Strozzi.*  il  Talloni  Conlid.  Pcr 
trar.  a cart.,9.  il  Redi  Annot.  Bae.  in  Tofe.  a car.  iqz.  e nell  Indice 
dice  confervarfi  un  Ms. delle  di.lui  Rime  nella  Libreria  del  Scn. Car- 
lo Strozzi  , che  è la  medefima  detta  di  lopra  .*  e finalmente  il  Cre- 
feimbeni  Illor.  Volg.  Poef.  Voi.  i.  a car.i6.  * Divctfc  Canzoni,  ed 
una  tra  1' altre  , pel  ricupcraincnto  di  Terra  Santa.*  ed  altre  Rime. 
Mts.  Vatic.  In  alcune  Canzoni  fa  menzione  dc'Re  di  Leone,  e de. i 
Marcliefi  di  Monferrato.. 

HLIA  FONTESALATA,  detto  EIìmj  Fou/salatU  , nativo  di  Bargar 
irac , o Bariarac  nella  Diocefi  di  Peiregors , c figliuolo  d’un  Cittadir 
DO  Giullare,  fu  anch'elTo  Giullare,  ma  affai  miglior  Novellatore,  che 
Trovatore;  c ficcome  eradi  bcll’afpctto,.c  novellava  affai  bene,  così 
Teppe  ben  farli  largo  infra.la  gente ..  Alcune  fuc  Rime  fi  leggono  nc.’ 
Codici  3204.  a car.  125.  a tergo  , c 3207.  a car.  29.  della  Vaticana* 
da  i quali  mno  (late  cdratte  le  dette  notizie. 

EUBO  DI  BONDELLO  , detto  Eul>e  di  Bondeilhs  , del  quale  fi 
trnova  una  Canzone  nel  Codice  }aoj.  della  Vaticana  a car.  94. 

FABBRO  D’UZEZ,  detto  FAbre  d’£/z.ez. ,.  del  quale  fa  menzione 

11  No(lr.idama  nella  Vita  d’Alberto  di  Siflcrone,  polla  di.  fopra,  clic 
c la  Vita  L.  e dice,  che  avendo  c.ollui.  comprate  la  Poe  Ce  del  men- 
tovato Alberto,  dava  ad  intendere,  che  le  aveva  eglicompollc,  epcr 
fuc  le  cantava:  ma  effendo  (lato  feoperto,  fu  in  pena  frullato.  Coa 
nome  di  Fabn  Dufejl  è egli  annoveratotra  i Poeti  Provenzali  cfillen- 
ti  ne’duc  Codici  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ; e nel 
3205.  della  Vaticana  a car.  25.  vi  fono  alcune  fue  Rime,  ove  è ap-r 
pellato  FAbre-  Ditxell. 

FAZIO,  cioè  BONIFAZIO,  DEGLI  UBERTl  Fiorentino.  Ancor- 
clic  quello  dotto,  e gentil  Poeta  non  profeffaffc  altra  Poefia,  che  la 
Tofeana:  non  dimeno  perche  egli  era  vrtfatiffìmo  anche  nella  Pro- 
vcnz.ile,  e vi  componeva  affai  bene,  come  fi  riconofee  dal  Ragiona- 
rne ma , zches*.  in  quella  Lingua  fa  fare  al  Romeo  , ove  nel  fuo  Dit- 
tAmon^  p'aria  della  Borgogna,  il  quale  farà  da  noi  inferito  tra  le  al- 
tre Rime  Provenzali  in  fine  del  prcfcntc  Libro, però  abbiaino  giuda 

t.tAi  cagio- 
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^iooe  d’anoovcrarlo  tra  gli  altri  Poeti  di  quella  Naziooe.  Fu  egli 
tigliudo  di  Lapo  figliuolo  del  farooio  Farraaia  . Fiori  in  tempo  del 
Petrarca;' e le  fue  rime  furono  tenute,  e tuttavia  fi  tengono  in  molto 
pregio,  e pariicolarmenic  il  mentovato Dc/tawseade,  Opera  per  la  va- 
rietà dell'erudizione  , per  la  fceliezza  della  Lingua  fliuKibiliffiaia  ; e 
vifiie  fin  preJo  l’anno  1400.  come  più  atnpiameote  dichiamo  nel  fe> 
coodo  Volume  de’ComcntarJ  fopra  la  nofira  lAoiia  della  Volgar  Poe- 
fia. 

FEDERIGO  II.  IMPERADORE.  Nacque  egli  in  Icfi  nella  Marca 
Anconitana  a’26.  di  Dicembre  Tanno  1194.  di  Cofianza  erede  del 
Regno  di  Sicilia,  e niuglie  delTlmpeiadore  Errico  VI.  Fu  coronato 
Imperadore  in  Roma  a’ 13.  di  Dicembre  Tanno  1220.  dal  Cardinalo 
Ugolino  Legato  d’ Onorio  IlL  ma  poi  per  le  fue  iniquità  ufate  can- 
tra la  Chiefa  fu  privato  deli' Imperio  nel  Conciliodi  Lione  da  Inno- 
cenzio  IV.  a' ai.  di  Giugno  nel  124^.  Mori  finalmente  in  Ferentino 
di  Puglia;  ed  è fama,  che  Manfredo  fuo  Figliuolo  baAardo  il  foifo- 
cafTe  inietto,  mentre  dormiva.  Il  fuo  Cadavero  fu  itafportato  in  Sici- 
lia, e fcpolto  nella  Chiefa  Archiepifcopale  di  Monreale  col  regucntc 
rozzifikno  Epitaffio,  fecondo  la  barbarie  di  que' tempi 

Si  pro^itat  /«nfuj  virtHtum  ttnftu-  \ 

trti  ptfftnt  iéfijitre  morti 

Non  forti  txtindut  Fridóricus  qoi  jsctt  intut . ^ 

Q^fto  Principe  $’  efercitò  anch’effo  nella  Poefia  Provenzale , eotne 
tcllimonia  il  Nofiradama  nella  Prcfaaione  -,  c forfè  fono  fue  alcune 
Rime,  che  fi  leggono  tra  le  akre  Provenzali,  che  fi  confervano  nd 
Pluteo  4r.  della  Libreria  di  San  Lorenzo  di  Firenze  fot  co  il  nome  di 
Domfn  Frtdtric  de  CicìUa^  ^la  egli  fu  afiai  miglior  Poeta  Toficano, 
della  qual  Poefia  s’annovera  tra  gl’inventori  , e Padri,  eflicndu  egli 
ftato  gran  cagione  del  naRimento  di  effa  , come  noi  dichiamo  nella 
nollra  lAoria  fopra  la  medefuna. 

. • FEDERIGO  111.  RE  DI  CICILIA»  detto  DSfn  Frederie  de  dei- 
iié.  Cubbole,  Mjs.  in  uno  de’Codici  delle  Rime  Provenzali  efifiemi 
scUa  Libreria  Medicea  Laarenziana  al  Pluteo  41.  Benché  fia  egli  ap- 
pellato col  foto  nome  di  Don  Federigo  di  Cicilia  , ma  poi  dall’ altre 
Rime,  o Cobbole,  che  feguono  immediatamente  nello  (ìellb  Codice» 
col  titolo;  Re/fOH/ìvA  del  Com  d'EmpuriXy  cioè  SÀfftfi»  del  Conte  d.* 
Impb'iA  -t  le  quali  incominciano: 

Al  osrac  Rei  Federic  terz  vai  dir, 

Q^’ai  noble  eoe  nos’taing  podcr  fofeaigna» 

jilP  enrjto  Re  Federigo  terxjo  vado-  a dire  , ^ 

eh' A nobil  cor  non  è dovere,  che  poter  mAuchì, 
cMaramcnte  apparifee,  che  egli  fu  il  Re  di  Cicilia  Federigo  III. 

FEDERIGO  UDALDINI..  Vedi  ciò,  che  di  lui  dichiamo  in  prò- 
pofito  del  poetar  Provenzalmente  nel  Volume  IV.  di  quelli Coraentar 
rj  lib.3.  niun.iS. 

FIANDRlNA  DI  FLASSANO,  della  quale  fa  mcDcioocii  NoArt» 
dama  nella  Vita  di  Goffredo  di  Luco,  die  è la  LXI. 

IL  FIGLIO  di  Beltramo  del  Bornio,  di  cui  aòbiam  fatta  meuzioae 

dili»- 
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di  fopra,  in  parlando  del  Padre,  Vita  XI.  Di  coftui  fi  leggono  alcune 
Rime  nel  Cod.3i05.  della  Vaticana  a car.  167..  ove  c appellato  Lo  FtU 
BirtrAttd  del  Borf,  c nel  3208.  a car.jó.v’é  unaTenzone.  * UnSer- 
vcntefe  contro  Giovanni  Re  d’Inghilterra.  MS..  Varie,  nel  Cod.3204. 

LE  FIGLIUOLE  di  Ramomio  Berlinghieri  Conte  di  Provenza  , 
Qie  quelle  Ptincipeffe  folTero  PoetelTc  Provenzali , l’ afferma  Anton 
Domenico  Norcia  Congreff.  Lettcr.  a c.irt.  210.  I nomi  loro  (i  leggo- 
no di  fopra  nella  Vita  del  detto  Conte,  c nelle  Annotazioni  fopra  di 
effa;  e mrono  MARGHERITA:  LIONORA,  ovvero  £/»«»4  , forfè 
femminino  d'Elia,  come  da  U^o,  Ugone , : SANCIA,  cioè  5*4»- 

X4,  n.ita  il  giorno  d’Ogniffanti  : così  noi  l’Uomo  chiamiamo  Santi, 
i Franzefi  Àionfieur  Touffahit,  gli  Spagnuoli  Saacho;  c BEATRICE. 

FOLCHETTO  DI  ROMANO,  dcizo  Folquet  deRomant,  edeRor- 
mans , cioè  di  Roman».  Coftui  fu  di  Vianet,  d’un  Borgo  appellato 
Romans,  e fu  buon  Giullare.  Girando  per  le  Corti  de’ Principi,  fic- 
come  dava  Imo  gran  follazzo  , così  era  molto  onorato  , c ftimatoi. 
Compoie  Cobbole  , e Serventcli  , nelle  quali  quanto  biafima  i mal- 
va.gi,  altrettanto  loda  i buoni  . Fiori  egli  in  tempo  del  Poeta  Blan- 
ca'lfo,  di  cui  abbiamo  pailatoiA  fopra  nella  VitaLIIl.  c fu  affai  caro 
al  Conte  di  lianJra,  del  quale  fi  truova  unaCobola  a lui  fcritta,  co- 
me abbiali!  detto  di  fopra,  in  parlando  d’elTo  Conte  . Nè  folamcnte 
andò  in  giro  per  le  Corti  de’ Principi  convicini  , ma  p.afsò  anche  il 
mare;,  apparendo  ciò  da  alcune  Cobole  d’Ugo  di  Berfie,  di  cui  fì  fa- 
vellerà a fuo  luogo.  Le  Rime  di  quello  Poeta  fi  leggono  ne’Codict 
5204.  a car.r75.  3206.  e 3207.3  car.40.  e 51.  della  Vaticana -,  ed  an- 
che nel  310J.  a car.  166.  della  medefima,  e finalmente  in  unodc’Co- 
dici  di  Rime  Provenzali  efiftenti  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze , ove  è chiamato  Ftlqutt  de  Roman  ; e di  lui  fa  menzione  il 
Talloni  Confider.  Petr.  a Cìx.f.  31.  e 83.  * Un  Scrventefe  indtizzato- 
all’lmperadore  Federigo  II.  MS.  ne’fuddctti  Cod.  Var.. 

GALSERANO,  o ALSERANO  , DI  SANDESIDERIO , 'detto- 
Gauferan  de  Saint  Leidier  , Gentiluomo  della  Diocefi  di  Veilac,  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  di  Sandefiderio,  oSant’Ifidoro,  del  quale  abbia- 
mo parlato  di  fopra  nella  Vita  VI.  s’innamorò  della  Contclfa  di  Via- 
net figliuola  del  Marchefe  Guglielmo  di  Monferrato  ; e fece  di  belle 
Canzoni,. che  fi  leggono  nella  Varie.  Cod.  3204.  a car.  127.  a tergo,, 
ove  apparifeono  anche  le  prefenti  notizie.. 

CARINO  IL  BRUNO  detto  (ìarins  lo  Brunt,  gentil  Caftellanodi 
Veilac  nel  Vefeovado  , o Diocefi  del- Poggio  di  S.  Maria  , fu  buon 
Trovatore;  ma  non  fi  truova,  che  fi  elcrcitaffc  in  altra  fortadiPoe- 
fia,  che  nelle  Tenzoni^  una  delle  quali,  infieme  colle  fuddettenotì- 
zie,  lì  legge  nel  Codice  3204.  della  Vaticana  a car.i4J. 

CARINO  DAPCHIER  ».  detto  Garins  Daprhier,  nobil  Caftellano 
di  laiivaiidon  della  Diocefidi  Meinde  nella  Marca  d’Alvernia,  fu  va- 
lorofo  Guerriero.,  e buon  'Provatore;  fu  altresì  bel  Cavaliere,  vaghif- 
fimo  d’amoreggiare,,  o,  come  allora  diccano ,. donneare  i*- e così  libe- 
rale, che  donava  quanto  aveva.  Egli  fu  il  primiero,  che  deffe  prin- 
cipio a far  di  quei  componimenti,  che  fi  chiamano  Difeort,  cioè  Z)r- 
feordii , o Sdegni;  e il  primo,  clic  fece  in  funii  genere  incomincia. 

Q^ian 
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DE*  POETI  PROVENZALI,  lij 

Quan  foli  e flora  revaflezis. 

Quand»  foglie  ■,  e fior  rÌHtt*rdona. 

ICompore  anche  divcrfe  Servemefl.*  tuKcIe  quali  Rime  fi  leggono  net 
Codice  3^°^*  della  Vaticana  a car.  177.  infleme  colle  notizie  riferite 
di  fopra . * La  fuddetta  contpoflzione  é chiamata  Defcorts  , non  da 
fdegni,  o diflcrenzie^  come  s’interpetra  di  fopra,  ma  dalla  diverOti 
della  MuHca  , come  fpiega  il  Glotfario  Ms.  Prorenzale  Latino  della 
Libreria  Laurenziana  in  quella  guifa:  Dtftorf,  difctrdtt . difcordÌ4% 
v.cMtuileM»  hobens  fonot  divtrfos.  Sicché  la  voce  -De/corj  ha  tre  (igni. 
Acati;  il  primo  dcl  verbo  Difrordare,  cioè  della  feconda  perfona  del 
dimoflrativoprcfente;  il  fecondo  del -nome  Difeordia } e il  terzo,  che 
è quefltr,  cioè  una  Canzone  diifonantc,  o avente  diverfifuoni. 

GAUBERTO,  o GUALBERTO,  o ALBERTO  AMIELLO,  det- 
to Onuhert  Amiels , Cavalier  Guafeone,  povero  , e cortefe  , valfe  af- 
fai nel  raeftiere  dell’ armi  , e fu  altresì  buon  Trovatore  ; ed  era  tan- 
to gentile,  che  mai  ninno  non  s'incontrò  in  donna,  che  ufaCTe  mag- 
gior gentilezza  di  lui.  Qi>eflo  Poeta  fece  i verfi  più  aggiuftati,  e mi- 
furati,  di  quanti  mai  Trovatori  erano  flati  prima  di  lui-,  e fiorivano 
nel  fuo  tempo  ; e alcune  fue  Canzoni,  colle  predette  notizie  , fi  con- 
fervano nel  Cod.  no-l-  della  Vaticana  a car.  iz8. 

* GERMANO  DI  GOUTAT.  Vedi  alla  lettera  M.  1 fette  Mtin- 
tenitori  del  go]o  f Avere . . 

GIAMO  , O GIACOMO  MOTTA  , detto  Francefeamente  /4«aw 
Motte-,  Gentiluomo  d’Arli,  ed  infigne  Poeta  Provenzale , fiori  al  tem- 
po di  Ramondo  Beriinghieri  ultimo  di  quello  nome  Conte  di  Pro- 
venza. Compofe  fenza  timore  contra  i Principi  Tiranni,  a fegno  che 
fece  una  Canzone  in  derifo  di  Guido  d’Uzez,  e de’fuoi  Fratelli,  che 
per  paura  avevano  ^romeflTo  di  più  non  ilgridarli  nelle  loro  Scrven- 
refi.  Compofe  altresì  un  Trattato,  o Defetizione  delle  Piramidi,  de’ 
Maufolei , degli  Ofaelifchi  , e d'altre  antiche  memorie  della  Provenza  ; 
e ville  oltre  modo  univerfalmente  flimato,  come  narra  il  Noflradania 
nella  Vita  di  detto  Guido  polla  di  fopta  al  numer.  XXVIL 

GIORDANO  BONELLÒ  , detto  GordAos  Bornels,  fu  diSaintonga 
nella  Marca  di  Poetò.  Compofe  alTai  bene  in  veri!  Provenzali  , e fe- 
ce molte  belle  Canzoni  in  lode  di  Nagitbors  di  Mont’AuGcro  , che 
fu  moglie  in  prima  del  Conte  di  Goleima  , e poi  del  Signore  di  Mo- 
naufier,  ediBerbifin,  e di  Cales,  lequali  fi  veggono  inferite  bel  Cod. 
3204.  della  Vaticana  a car.  107.  infieme  colle  predette  notizie.  Una 
fua  Canzone  fi  legge  anche  in  uno  de’ Codici  delle  Rime  Provenzali 
della  Libreiia  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  , ove  è chiamato  Jord*n  Bo~ 
nell  ; ed  alcune  Tenzoni  fi  truovano  parimente  in  Firenze  tra  i M». 
Strozzi,  fecondo  die  riferifee  1’ Ubaldini  Catal.  Poer.  Provenz.  avan- 
ti la  Tnv.  Doctim.  Am.  Batber.  ove  il  chiama  Gierdew  BoneUo  . La 
AelTo  Ubaldini  in  detta  Tavola  alla  voce  CUvo  Ci  vale  deU’autoriti 
di  quello  Poeta',  e fe  ne  vale  anche  il  TalTooi  Confid.  Petr,  acar.96. 
chiamandolo  Giordano  di  Boneetì^ 

* GIORGIO  Gentiluomo  Valenziano, -detto  Alcuni 

fuoi  Veifi  fono  riferiti  da  Gafpato  Scuoiano , il  quale  nella  ftia  Illor. 

Valcnz. 
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Vaicnz.  lib.  i.  cap.  14,  num.  2.  così  parla  di  quello  Poeta.'  Cirnitm^ 
times  qu€  fltncieffe  tl  Petr/trcA^  ts  à {*btr  ^ tl  matnil  dt/cienut  y tim^ 
. queir*  , viviò  en  nutftr*  Ciud*d  uh  C*v*Uere  f*me/u  Poti*  tt*màÌH 
Moffen  J«rdi,  triade  en  l*  Certe  del  Rey  Dea  J*ym*  il  Cenquifiaekt  g 
elqual  tea  mueh*  gal*  uri  de  Seneret  ^ Sextilet,  Tercerelest  y OctavM 
* rimar  tn  Lengua  Peleuciana  Lemefin* . T vniende  de/futs  al  Manda  H 
Petrarca,enelaTUi  demiltrefciemes  ^ y vtntifiete , que  fe  enamare  de  mm^ 
dama  Laura,  Uamandele  fu  eftrella  almayer  laure que  Poeta  tmlgar  hm. 
foMde  cenfeguir,  Je  vali'ode  lat  Ohras  dejte  infgne  l^alenciaue  1 vendiett- 
dalat  al  Mende  per  fuyat  en  lengua  Italiana . Pudiera  dar  per  teftiges 
à muehat  de  aliar,  però  cententareme  con  fola  efla, 

El  Petrarca  dfze  : ' ' -.■Jn-. 

Pace  non  trevo , e non  he  da  far  guerra  ; SoD.  104* 

E vele  fewa'l  Cielo,  e giaccio  in  terra; 

• £ nulla  ^inge,  e tutte  7 Monde  abbraccio,  , «.1»  t. 

Ed  he  in  odio  me  fteffe,  ed  amo  altrui:  i../* 

S' Amar  non  è , che  dunque  è quel , eh' io  fenteì  Son.loa. 

MolTen  Jordi  dixo.'  > > "iv. 

£ non  t)c  pau , e no  lÌDC  quiiu' guerreig  i 
Voi  fobre  rCcl , c noni’ movi  de  terra,  t 
£ no  eflrench  res , e tot  lo  Mon  abràs  •,  pi* 

Oy  he  de  mi,  e voli  a altri  gran  bc:  . ^ 

Si  no  es  Amor,  donchs  ajò  que  feti.  , ‘^’c 

que  tradux.idor  en  Caftellane  quieren  dexJr:  > ''f  ' ’ » 

' Ne  tengo  po3L,  y nadUt  ne  hai.e  gutrrar,  :^l» 

Vey  per  lat  Cielet,  frn  dexar  tl  fuele\  • \ , r*, 

Nada  reeeje,  y teda  el  Muntle  abradi.  . 4^/ 

A mi  mefme  aberrttxe,  y ama  a etri:  ,i  . - 

"L fi  tjìo  ne  et  Amor,  que  et  le  que  fitntei  i • ■ 211* 

El  mede  cerne  puditrem  llegar  lat  Obrat  da  Meffen  JtrdiCav  oliere  Va^ 
Itnciane  a lat  manet  del  Petrarca,  la  eferivt  nutfira  AntenieBeuter am 
la  Epiftel*  proemiai  de  fu  Cronica",  donde  ditex,  que  hallentlefe  tmGmf- 
cuna  con  Don  Jayme  Coiena  Obifpe  de  Lumbierri , en  tiempo  del  Papua 
Juan  XXIII.  cerne  ll^ajfe  à lat  raytxr  de  let  Pyrineet  ( fegun  fe  cotte- 
prebende  de  let  Cementarier  de  Alexandre  f^ellutelle  en  la  Fida  que  efi- 
crivie  del  Petrarca  ) puditren  venir  a fut  codiciefet  ejot , come  tentadaa 
de  aquel  manjar,  lat  ritnat  del  diche  Cavaliere,  queya  entencet cerriata 

}ìor  Cataluna,  y Ga/cutia  con  grande  renembre  de  fu  Autor:  y enteneas 
e defentrtuù)  et  eflile,  lat  agudetutt,  temurat,  y cenceptet  , pa fionda- 
le teda  a fu  prepefite,  y Lengua.  j ^ 

GIOVANNI  D’ALBUZONH,  detto  leanet  et Albuifen , (ock  Gìatt- 
ni  dal  Bufeiene,  o Gianni  dal  Befce.  Fiori  quello  Poeta  in  tempo  dà 
Sordello,  al  quale  indirizzò  un  Componimento  Poetico  , che  fi  l^SC 
nel  Cod.  3107.  della  Vaticana  a car.  ;o.  infìcme  colla  rifpolla  di  Sor- 
delio  . Due  Tue  Canzoni  lì  truovano  tra  le  Rime  de' Poeti  Provenza- 
li della  Libreria  diS.  Lorenzo  di  Firenze,  ove  è chiamato  levai  Dal- 
bu:.on.  * [Jean  Dalbuzon.  ] Nel  fuddetio  Codice  Vaticano  è appel- 
lato diminutivamente  Jeanet,  o Joanex., 

. GIOVANNI  D£* LAURI , detto  leban  de  Lourit  1 del  quale  fa 

• 
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mcflìùone'il  No6rV<atna  ocUa  Vita  di-F-aoctia  » clic  é la  LXV^  a»-' 
Bovmndola  tra  i Poeti  Ptoveozaii'r  «he  vitevaao  nel  ijai* 

* GIOVANNI  DI  S£YRA  Baccellioredi  Leggi.  Seàtl  futi 
ttitittri  dti  gl»;*  faverf  . 

* GIOVANNI  STEFANO»  detto J»m  Efirot^  nativo  delht  Cini 
di  Narbona.  Un  Canto  Funebre,  titolato  Ptdmh  [Piamo]  che  fec« 
Panno  riTia  in  morte  di  Amerigo  IL  Viiiconre  di  Narbona.  Prellb 
Gnglielmo  Catel  nelle  fueMeinoiie  dcUaStoriadi  Linguadocaac.£iOk. 

GIRALDO  DI  CALANZONE , detto  GìrnMt  d€  Ce/anta»  Gingia* 
re  di  Guafeogna,  In  bravo  Letterato  » c fottìK  Trovatore;  e eom|p>fe 
Canzoni,  MacAradc  ( forfè  Morali , o Amniaeftratnenti-)>  e Sdegni  » • 
Difeordii.  Si  trattenne  qualche  tempo  nella  Corte  di  Provenza  , ove 
fa  molto  onorato  : e parte  delle  fue  rime  , indeme  colle  dette  noti; 
zie,  fi  leggono  nella' Vaticana  Codice  jao^..  acari. ii8.  > tergo. 

GIRALDO  di  LUCO,  Aatto- OirsttÀ  de  Lmc,  di  ceili  leggono  al» 
cune  Serventefi  nel  Cod.  3104.  della  Vaticana  a car.  i8a. 

* GIRALDO  RICCHIERI  nativo  di  Narbona  '.  Un  Canto-  fune- 

bre » o fia  Pianto,  che  fece  Del  Mcfe  di  Docerabre  dell’anno  U70.  Ì0 
morte  di  Amerigo  H.  Vifcome,  e- Signor  di  Narbona.  PreOb  Gugliel- 
mo Catel  nella  Iftoria  di  Linguadoca  fogU  612.  Il  tcAo  Bice  così  : 
Plettch  que  fetx.  Gireud  Riqiiitr  dei  Senherde  Njirkmut  Cen  M-CC.LXX» 
tn  Dmewwr.  .1  1 1 i ■ . ‘ . 

GIRALDO  DI  SALAGNACCO  , diteto  Ginuu  de  SdUgttes  del 
Tcrrkorio  di  Caotfa  , del  Callello  di  Salagnacco  , ..fn  Giullare  alTaà 
dcAroi. e conefe;  e itov^  buone  Canzoni  , Difeordii,  e Servente^» 
alcune  delle  quali  fi  truovono  ocl  Cod.  ^204.  della  Vat.a  ear.  e 
180.  infieme  colle  prefenti  notizie. 

GIUFFREI^  DI  ràNE,  f * di  Pome]  Atm  leufru  deP«»,  Ca- 
valiere del  Calvello  di  Pon,  [*  nella  Marca dr Poeta.]  cTrovatore, 
che  fpelTQfi  efercitava  in  compot  Tenzoni  con  an’altEo  Poeta  Proven> 
zaiefuo  Compotrioto  appellato  Ranaklo  di  Pon  ; e una  di  effe  fi  leg- 
ge nel  Cod.  3204.  delloi  Vaticana.-  a eac.i^.  infiemc  coUe  fopnafcrittc 
noetzie.  '!  o-  M.  in  - iltìV  le  Il 

ì GIUFFREDO  DI  TOLOSA . Fiori  qucAo  Poeta  io  rempo  della 
Conteffadi  Dia  Pocteffa  Provenzale  , che  morì  l’anno  1193.,  come 
apparifee  di  fopra,  alla  Vita  IX.  alla  quale  fcriffe-egli  un  inetto  , il 
cui  principio  fi  legge  nel  Redi  Annoi.  Bac.  in  Tofe.  a car.  loiv  ove 
l'appella  Git^i  di  Ttlof».  Noi  altresì;  nominiamo  coftui  Be’Comeo- 
tari  fopra  la  nollra  llloria  della  Volgac  Poefia  vol.,i.  lib.i.  eap.A  1 
GOMIERO,  OTOMIERO,  EPALADiNO,  detti  GemiersroTt^ 
Murr*  , ed  Avpe/«(J2  » quali  Enpeiedim  , eioé  Don  PeUdine  y fcri- 
vendofi  in  Provenzale  » come  altrove  abbiatn  deuo  , .z.  ptr  d , e fra- 
daodofì  la  n . Erano  coAoradue  Cavalieri,  di  Tarafeona  » amaci  , e 
benvcduii  da  Cavalieri,  eD.itne,  > quali  facevano  Serventefi  fopra  il 
Re  d’Aragoaa  » e i Conti  di  Provenza,  di  Tolofa  , e del  Baulzio  , e 
delle  cofe,  cl»e  correvano  per  la  Provenza  in  quei  tempi.;  unode’qua- 
U fi  legge,  iofietne  con  quelle  notizie,. nel  Cod.  3104.  della  Vatica- 
na a car.  176^.  a tergo . 

GRANJE5SO»  detto  Granet  (fixfe  Giénnelfey  da  Gtentt  y come  da> 

Andrtei  ^ 
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> Andreas  Andreaffo,  da  Thomas  Tomaffe,  oggi  Tomma/ó  ) fecondo  P 
Ubaldini  Tav.  Doc.  Am.  Barh.  alla  voce  Blafmare,  c altrove.’  il  qua- 
le nel  Catalogo.  dc'PoecL  Provenzali  pollo  avanti  la  detta  Tavola  , di- 
ce, che  coilui  corapofe  unServentefe  contra  Carlo  d’Angiò  Conte  di 
Provenza»,  veduto  dalai  Ms. nella  Libreria  di  Monf.  Gio.  Batida  Scan— , 
narola  Vefeovo  di  Sidonta.. 

* Donna  GUGLIELMA  DE*  ROSIERI  *.  detta  Na  CmlUlma  de 
Rcftrs  . Una  Tenzone  eoa  Lanfranco  Cicala  ..  Ms.  Vatic.  nel  Cod*. 
aaoa.  a care.  145. 

GUGLIELMO  ANELIERO,  ( • Anclier,  detto  Guillèm  AncUer  ) 
detto  Cuillelm  Aneliersy  del  quale  li  truovano  Rime  in  uno  de’ Codi- 
ci Provenzali  efidenti  nella  Libreria  dì  S..Lorenzo>di  Firenze  al  Plu- 
teo 41.- 

GUGLIELMO  Vili.  D.UCA.  D’AQUITANIA ..  Sotto  quefto  Prin- 
cipe fi  crede,  che.  incomincialTe:  la. Poelìa  Provenzale  ; ed  egli  folle  il 
primiero,  che  vi  componelfe,  avendo  lafciato  dopo  difequalclie  Poe- 
fia,  amoro  la  , e il  Viaggio  di  Gerufalcmme  delcritto  in  rima  : non 
trovandoli  prima  di  lui,  che  fiori  circa  il  iioo.  alcuna  memoria  della 
Poefia  Provenzale  , come  noi  diciamo  nella  nolira  lllor.  Volg.  Poef. 
lib.  I.  a car.  d.  e.  ne’Comentarj  fopra  di  elTa  V0I..1.  lib.  5.  cap.  3.  car.. 
3»7- 

GUGLIELMO  DI  BALAONE  , detto  Guille»  de  Balaen  , fu  gen- 
ti! Callellano  del  Contado  di.  Monpolieri  ,.  molto  deliro  , e ingegno- 
fo,  e buon  Trovatore  ..S’innamorò  di  Guglielma  di  lauviac,  cui,  ol- 
tre mifura;  amandola  , ferviva  , cantando  di  Icii  e la  Donna.  P amava 
tanto  »,  che  più  non  poteva  amarli  ..Aveva,  coflui  un  compagno’,,  ap- 
pellato. Pietro  di  Bariac , o Batgiacco,. valente,  e prò,  enon  inen do- 
tato di  bontà  di  cofioffii',.  che  di  bellezza  di  corpo  , il  quale  amava: 
ancli’elTo  una  giovane  aflai.  bella  nello  ftefib  Callello  di  lauviac  , ap- 
pellata Viernetta,. dalla, quale  era cfattilTimamente  riamato  . Ora  av-, 
venne,  che’ Pietro  fi  cortucciò.  colla.  Tua.  Donna  , che  irata  di  ciò,, 
licenziollocon  afpre  maniere  della  Aia  prefenza,  del  che  l'amante  prc— 
fe  grandillimo  dolore  : ma.  fattali  poi  la  pace  per  mezzo  di- Gugliel- 
mo , Pietro  ebbe  tanta  allegrezza  , che  arrivò  ad.  alTeverare  , elTce 
maggiore  il  godimento  di.  racquillar  la  Donna  amata  , perduta  , che 
quello,,  che  R ha  nell’acquillarla  non  polTeduta.  Maravigliato  di  limil 
propofizione  Guglielmo  volle  farne-  pruova  t e in  occalione  di  dif- 
guAo  , che  eglLproccurò  a.  bella  polla- dalla  tua  Donna  , le  ne  alie-. 
nò  lenza  volere  ammetter  alcuna  preghiera  di  lei  .*  ma  poi  pentito,, 
volendo  rappacificarli,. nè  confeotendoio  la  donna,  più  anni  dettero- 
così  dilanili ,. ora  l'uno,  ora  l’altra  cercando  invano  la  pace.'  di  ma- 
niera che  arrivarono  ambedue  all’ultimo  legno  delPaffiizione  . Aita: 
fine  Guglielmo  non^  potendo,  più  fofferire  , le  fcrilTe  una  Canzone  ,. 
nella  quale  le  fece  nota  la  fua  follia,  per  laqualetanio  tempo,  lenza 
propouto,  etaftatodirgufiato  cenellb  lei,. e gliele mandòper  Bernardo 
d’Andiila  gentilifiimo  Barone,  e il  più  onorato  di  quella  contrada,  e 
grand’ amico  della  Donna  ; il  quale- Teppe  tanto  dire  , che  ,,  unite,  le 
lue  parole  a i prieghi  della  Canzone,  ella  gli-promile.  il  pcrdnoo; 
perche  m ogni  modo  volle  prenderne  qualcite  foddùfazione-  > ordinò  , 

che 
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•che  Gaglielmo  fi  cagliafTc  l' unghia  dei  (tiro  f iù  Jimgo  , t gliele  por- 
talTe  ; volendo  forfè  con  ciò  ella  tnoRìficarlo  ^ 'perche  offendo  egli 
travo  fonatorc  di  ftnunemi  di  mint^ta-,  quell'  unghia  ^rincipaltiicn- 
te  ferve  per  tal  •medierò.  Ubbidìcgli,  eponogliele,  «on  tanca  fua  A- 
1egrrzza«  che  beo  poi  eonfefso  al  compagno  elTer^puc  crespo  vero  l'tuT- 
4ìoma  di  lui.  La  mentovata  Canzone )incomÌQcia«  -v 

Lo  Ters  anou  •mercezan  vas  vot- 

‘ Aétrci  ch$4a$und»  imtr  voi  il  vtrfo  mtvt . 

•e  fi  traeva  nel  Codice  3207.  della  Vaticana  a car.  if^' atergOt  tnlie^ 
me  con  altre  Rimedi  qneflo  Poeta  , e colle  fnddette 'notizie . Si 
gono  altteii  fue  Rime  nel  3x04.  della  >mcderima  a car.  96.  a terg^ 
ove  é appellato  ’Gnilltmt  oU  . 

GUGLIELMO  DEL  ìBAULZIO  Principe  d’  Orangéi  , del  quale 
nel  Cod.  3107.  della  Vaticana  a car.  47.  fi  conta  nn*  accidente  ftra- 
nidiroo  ; cioè  che «flèndo  dato  da  Ini  involato  un  grolTo  vaUeme  ad 
nn  Mercatante,  quefH  fi  richiamò  ai  Re  di  Francia,  il  quale  , quan- 
tunque alfermaiiFc  non  poter  far  nulla  a prò  di  lui  per  .la  lontananza 
del  Principe  , nondimeno  gli  peimife  , che  in  qualònqne  modo  avef- 
fe  potuto  , cercaCTe  riavere  il  fuo  . Su  tal  •pernii HìenDe  del  Re  il  Mer- 
catante affidato , fai  fificando  lettere,  e figlilo  Reale,  fcrilTe  a 'Gugliel- 
mo a nome  del  Re,  cheveoinea  lui,  che  intendeva  di  eofpicno  ono- 
re, ed  utile  beneficarlo.  Credè  GagEetmo  ; e s*  inviò  verfo  Parigi  ; 
ma  arrivato  allaCiitè,  ove  fi  tratteneva  il  Mercatame,  eglild  fece 
arredare,  e gli  convenne  rediiuire  tutto  il  colto { e tornoffi  a’fuoi 
Srati  con  queOa  beffa,  intorno  alla  quale  Ratnbaldo  di  Vacillerà  gli 
fcriffe  una  Cobola,  che,  inficine  colla  rifpodadi  lui,  fi  leggcTielme- 
defimo  Codice  . Di  quedo  Poeta  fa  menzione  Mario  Equicola  Nat. 
Am.  Iib.3.  cap.  ult.  chiamandolo  Guglielmo  del  Beute . 

GUGLIELMO  DI  BERGEDAMO,  (•  di  Berghedano ) detto  Ga»7- 
lemi  de  Berguedani  ricco  Barone  di  Catalogoa,  e Vifconce  di  Berge- 
darao,  ( * di  BergUedano  , o di  Berga  di' e tute* tino.  } fu  valor^o 
guerriero  , ed  ebbe  gran  guerra  con  Raimondo  Polco  di  Tandona  , 
che  era  più  ricco,  e grande  di  lui  j ma  egli  nn  giorno  in  fingolarbat- 
uglia  l’uccke , petlocTic  dette  lungo  Tempo  bandito,  e confifeato  di 
tutti  i Tuoi  beni;  e quantunque  i parenti,  e gli  amici  il  manteneffo. 
ro,  nondimeno  alla  fine  tutti  l’abbandonarono,  fuorché  Arnaldo  di 
CadclbooDO,  che  era  un  Valente  , e podeiofo  genciluomo  di  quelle 
contrade.  Compofe  egli  diverfe  Serventefi  affai  buone;  nelle  quali  di- 
ceva twporcunatncnte  del  bene,  e del  male;  e fi  vantava,  che  tut- 
te le  Donne  erano  innamorate  di  lui;  dal  che  gli  veimero  delle  dif- 
grazic  , e delle  fortune  affai  ; ficcome  altretì  lo  fleffò  gli  addivenne 
per  conto  del  medierò  dcll’armi  r poiché  alla  fine  l’occife  nn  pedone. 
Finalmente  non  foto  profefsò  la  Poefia  Provenzale  ; ma  amò  di  tal 
maniera  i Poeti,  che  tutti  ne'bifogni  ricorrevano  a 1ai;cd  in  parti- 
colare faveti  grandemente  Amerigo  di  Pingolgno  , come  riferifee  il 
Nodradama,  nella  Vita  d’effo  Amerira,  che  è la  XXXI.  Nel  Cod. 
3304.  della  Vaticana,  fi  legge  una  Tenzone  del  roedefitno  Amerigo 
con  qiiefio  Guglielmo,  del  quale  a car.  178.  a tergo , fi  veggono  di- 

vetfi 
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verfi  Scrvcfliefi  > iniìeme  colla  loaggiot  pane  delle  nanace  notizie 
Si  ttuovano  anclie  fue  RtiTieoel  3aoj.  della mede&ioa  Vaticana  acar. 
17.  ove  è appellato  di  Bregaddm»  c forfè  per  oietaccfi  dA  BtrgAàn»  \ 
e nel  3107.  a cat.  la.  e a car.  55.  a tergo  col  cognome  di  Britd»nt 
forfè  per  più  iifeezza  , Btrit , Brtgt , Brit  ^ Nel  rimanente  la  voce 
Btrgt  vai  Monte y dal  Germanico  Berg  ; e la  porcacono  nella  Calila  i 
Franchi,  Popoli  della  Germania,  inlieme  con  rooiciùìmc  altre  voci; 
quindi  la  voceFranzefe  Serger,  PAfiore,  qnaQ  MontAgnttolo,  Ments- 
fiAre:  e Daik  vale  in  Franzefe  antico  Demtntui  >oodc  D*»edex , c 
^Mmediex , ciò , che  noi  diciamo  Dmeneddio^  e OnyeUm , .per  sì  Si- 
igHore,  e Dame,  Domina:  dal  che  C cava,  cbeBergedam,  cBerguedatt, 

, vale  appo  noi Domimi  Monte  del  Signore . *h>clta  origine,  c del- 
le lodi  di  quella  antica,  e nobilidima  Famiglia  de’Berghcdant,  odi  Bcr- 
ga,  ne  fece  Vincenzio  Garzia  un  famolo  Poema  , pane  in  ottava  ri* 
ma,  c parte  ingobole,  in  occafionedi  elTer  ùatoclccto,  ^r  Rettore 
della  Univerlìtà  di  Lerida  Don  Filippo  di  Berga,  e di  Àliaga,  come 
fi  legge  tra  le  fue  Rime  (lampare.,  che  è da  vedecC , con  lutto  che  n' 
abbia  qui  irafcrJtte  le  feguenti  firofe.  1 

No  lluny  del  alveo  natiu  » i '*• 

Del  caudalòs  LIobregar,  '■  * > . 

£n  lo  Pirineu  altiu  , 

[Que  de  fon  front  empinat, 

No  fua  menos,  que  un  Riu.  ] , 

Es  la  antiga  Poblaciò  r"*  .t'  r 

Inlìgne,  y gran  fundaciò  ' . “t' 

Delt  famofoi  Bergadans,  . ; < i...  , , : 

Qiie  feren  tornas  tan  grane  -.u.  '<  ‘c.  ' 

A Publio  Marco  Catò. 

Berga,  Vila  celebrada. 

De  frefes  jardins  embellida,  ^ 

De  fonti  pcrenncf  regada,  o''  1 i.  . . 

De  un  famòs  Tempie  enriquida,  > t ••  ■ ‘ 

r De  nn  gran  Calteli  coronada  cc. ...  , 

Los  Bergas,  en  terops  palTat  <; 

Foren  d’aqueù  Lloc  Senyorsi 
Defpres  alt  Reys  ha  rornar. 

Per  aver  los  fucccirors  > 

De  linea  recta  faltat . ..i 

Cafos  comuns,  y ordinaris, 

Peral’s  fenyors  feudataris : 

Però  per  mes  que  l’s  falti,  in'  i 1 .1 

Sempre  Berga  mantindrà  r 

Dell  Bergas  mil  titois  varis. 

Ella  es  folar  conegut 

De  aqueda  Familia  illuUre,  ' ■ ■ y 

' De  ont  a Aragò  ha  vingurr  . ..  . 

Que  tanta  gloria , y tan  lullre 
En  un  Lloc  fol  no  ha  cabut.  ec. 

11  Piiigulano,  con  cui  tensonò  il  nollto  Guglielmo,  morì  nel  laAo, 

come 
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come  (i  Dirra  nella  fua  Vita  ..Delia  Tua  autoricà  fi  vale  AlelT.  Tallì 
Conlid.  Pctr.  in  alcuni  luoglii  , paaicolarmente  nel  Sonetto  Zcfir§ 
ttrnd,  e'I  btl  ttmf»  rimtHn^  con  quelle  parole  a car.  )9o.  della  prè* 
ma  edizione  pubblicata  in  Modena  1609. , e c.  580.  della  feconda  fat< 
ta  nella  raedermia  Città  l’anno  1711.  dall’Abate  Lodovico  Antonio 
Muratori.  Simile  concetto  efprelTe  Guglielmo  di  Bergadan  in  una  fua 
Canzone,  dicendo: 

Al  temps  d’eftiv,  qan  s’alegron  l’aufel,  . , 

E d’alcgrcr  canron  dola  lais  d’amor, 

E ili  prat  s’alegron,  que  s’veQon  de  verdor, 

E carga  l’ fucili,  e la  floc,  e l’ carnei , 

S’alegean  cill,  qi  an  d’amor  lor  voiil,  . • 

Mas  eu  non  ai  d’amor,  fì  ben  l’am  voill, 

Ni  pos , ni  dei  aver  nuill  alegratge, 

Q^r  eu  ai  perdut  leis  per  mon  folatge. 

Cioi  ; . ... 

Al  ttmpo  tllivo,  che  gli  Mugei  s’*llegr4M§  % - 

E Allegrando , d’amer  dolci  lai  cantano  ; 

E i prati  allegran,  che  di  verde  vefienfit 
E caricano  foglie , e fiori,  e rami, 

S' allegran  quei , ch'anno  ttamor  lor  voglia . 

Ala  io  non  ho  d'amor , fe  ben  la  voglie , 

N'e  pojfo,  0 deggio  aver  nulla  allegrawut, 
r Perch’  ho  perduto  lei  per  mia  follia . 
liecome  leggiadramente  traduce  il  doitilTìmo  Abate  Anton  Maria  Sai* 
vini  nelle  fue  Noce  Mss.  [che  con  fomma  gentilezza  mi  fono  fiate  co- 
municate dairificfio  Autore]  fopra l’accenoace  Confiderazioni  dclTaf* 
foni . 

GUGLIELMO  BREMON,  detto  Guilltmt  Breimon.  Veggafi  ciò, 
che  di  Ini  diciamo  di  fopra  nella  Vitadi  Raimondo  di  Miravalle,  che 
è la  XIII.  Annot.a.  La  voce  mon,  può  valer  Adente,  onde^rew*»,  e 
Breimon,  quaG  breve  AAnte,  piccolo  Adente , come  Gran  Adone,  gran 
Adente,  voce  riferita  altrove,  cioè  di  fopra  nelle  Vite. 

GUGLIELMO  DI  COLAUSO,  detto  Guilieim  de  Celaufe,  di  cui 
£ leggono  alcune  Rime  nel  Codice  }io7.  della  Vaticana  a car.59. 

GUGLIELMO  GASMARO,  detto  Guillemt  Ga/mar.  Vedi  fopra. 
Vita  Vili.  Annot.  2. 

• GUGLIELMO  DI  GONTAUT  Tolofano.  Vedi  alla  lettera T./ 
fette  Trovatori  di  Tolofa. 

GUGLIELMO  MAGRETTO,  detto  Guillemt  Adagrtt,  fu  di  Via- 
net, ed  efcrcitò  l’arte  Giuglarefca.'  compofe  buone  Canzoni,  e Scr» 
ventefi , e Cobole  di  molto  rifguardo;  perlochè  fu  ben  veduto,  e af- 
fai onorato:  ma  andò  fempre  lacero  , e mendico  , perche  fi  giocava 
quanto  guadagnava,  c lo  fpendeva  antjie  malamente  per  le  taverne: 
finalmente  fi  mori  in  uno  Spedale  di  Spagna  nel  Regno  del  Re  Pietro 
Gambiros,  forfè  Gambarofia.  Le  fue  Rime  fi  leggono  ne'CddicÌ3204. 
a cart.  125.  onde  fono  cavate  le  dette  notizie,  e 320J.  a car.156.del- 
> la  Vaticana;  e della  fua  autorità  fi  vale  Federigo  Ubaldini  Tav.Doc. 
Am.  Barber.  alla  voce  Dozj  ; e nel  Catalogo  dc’Pocy  Provenzali  an- 
Crefc.Jfi.y'olg.Peefia.  Tm.IJ,  N tipofto 
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tipofto  alU  detta  Tavola,  dice,  che  le  Cobole  di  quello  l’octa  (i  cruo- 
vano  Mss.  nella  Libcaria  Strozzi. 

, * GUGLIELMO  MOLINIERI  Dottor  di  Legge  , e Cancelliere 
dcirAccademia  detta  del  Caì  SAher,  o della  gaia  Scienza  , cioè  della 
Poefia  Provenzale  , fondata  nella  Città  di  Tolofa  fino  dal  132;.  Le 
Leggi,  e Ordinazioni  fatte i’anno  1356.  pel  buon  governo  di elTa  Ac- 
cademia, le  quali  fono  fcritte  parte  in  verfo,  e parte  in  profa  Mss. 
nell’Archivio  della  fuJdetta  Città  di  Tolofa;  e Qampatc  in  molta  par- 
te preffo  gli  Annali  della  mcdefiina  Città  deferirti  daU’Avvocato  Ger- 
mano La --Faille.  Sebbene  quelle  Leggi  furono  pubblicate  da  ordine, 
e fotto  il  nome  dets  VII.  MAntcmdors  del  lay  Saber , cidè , de’  fette 
Mantcnitori  del  gajo  favere,  de  i quali  fi  parlerà  alla  lettera  M.  fot- 
to i fette  Mantenitori  cc.  e più  ditfufainente  alla  lettera  T.  fotto  il 
titolo  de  i fette  Trovatori  di  Tolofa  ; con  tutto  ciò  il  Molinieri  ne 
fu  il  principale  Autore  , dante  che  furono  corrette  , c compilate  da 
effo  lui,  come  attedano  gli  dedi  VII.  Mantenitori  ne’  feguenti  verfi 
fu  quedo  raedefimo  affare. 

Al  nodrc  fizel,  ed  amar 

Efcrinli  [fcrigHO  >tel/igmf.diF»rxJere,'Lat.(criniam,  ma  quìi 
metaf.  ) de  gran  fubtilitac 
Font , c ineniera  ( minicrA  ) 

Del  gay  (aber  vera  lumiera, 

» E dreyt  fendier,  {fentiere)  - • ' • 

A Medre  Guillem  Molinicr  ’ 

Vcray  Amie,  i ' 

£ nodrc  Canccliec  antic, 

Salut  vcraya,  * 

E vida  tal  coni  a Deu  playa,  [_fiAccia'\  __  . .. 

E bona  fi.  ' ■ 

De  part  de  Nos  VII.  ab  cor  fi  ' ^ 

Mantcnedors  ^ 

Del  joi  fobre  Icyal  {^fer/rAlcAlt  ) d’Atnors  '*• 

Joya  donan 

D'aur,  e d’argent  als  miels  diccan  I a' migliori  dettatori'} 

En  temps  faubuc. 

Car  en  vos,  gran  confelh  agut  _ . , 

Ab  gens  notables,  ^ ^ 

£ mol  fubtils  • c rafonables 

Tuit  {tHiti)  d’un  acort  - •• 

r r Avena  paufada  nodra  fort:  - 

-0.  Fam  vos  faber,  - . • 

Que  Nos,  las  Leys  del  gay  Saber 

v^oleiu  complir,  - - 

Et  emendar,  e cotregir 
En  eda  guifa  ec. 

£ car  no  podem  bonamen 
En  ayfsò  far 

Aitendre,  car  del  tot  vacar  ‘ 

Ges  no  y podèm> 

Per 
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Per  (o  pregàa,  voi  comerèniv  ■ 

Moli  confnia  j . ..j 

De  k feienza  voflra  gran  j > ir.  i > 

Que  qu’cs  dii  ' • . . .• 

Faffats , e metats  en  eferit  : • 

Confo  111  pcndreis 
Gel  que  volrett  » e ptocezets  . 

• !.h.  Ab  dtligenaa»g«r  o’  - 

Declaràn  la  gaya' Scienza»  * . 

• ’ Qu'agenza.  •' > 

> Lay  el  lemps^dolz,  plaient,  o gay  ) i ' 

Fefta  de  Santa  Ccotz  de  May , 

• L’an  de  Clemrns.  [i»  rompe  d*.  Pdfd  Cimate  Vl.\ 

De  cafeu  d«  Nos  las  prefens 
Dins  a Tliolofa 

Nobla  Cintar,  e graciofa  ; 

Avem  fenliadas,  [/irre/fr/r/r] 

. E pois  en  pendeafageladas,  [^gfe//<r*} 

E dadas^ 

Altrove  L ••  r 

A MeRre  Guilhem  fobrenom  Molinier». 

Del  gay  SabÀ  Actqr  noRre  premier. 

Savi,  difcccr,  amie  tioRrc  fìzei, 

t Veray  foRenh^y^eX"*)  Fondament,  e capdei  > e4p«V 

ttllo) 

E.  viva  votz  de  la  Scienza  gaya , ' ' 

Salut  veraya  ec.  ' 

GUGLIELMO  MONTANAGO,  cuickail  TaflToni  Conlider.Perr^ 
a car.  291.  ezpy.  * OprRo  è lo  ReiTo  , die  Guglielmo  Montagnagot- 
to,  o Montagoacollo,  detto  Montagnafot,  e Momagnagol.Gaazoni 
Morali,  ed  altre  Rime  . Mss,.  Vario,  ne' Codici  3304.  e 3103;.  Vedi.. 

JWo»tdgft4g»H0 ..  ' . . ’i  :,i.  ' . ji(. 

GUGLIELMO  MOSE,  detto  GuUlems  /M»ji/rr,:fii  cogioò  del  M<v 
naco  di  MoncaudOn,  del  quale  fi  parlerà  a fuo  luogo.'  inanella  Can> 
zone  , che  ciTo  Monaco  compofe  centra  i Poeti  Provenzali  , parlò 
molto  malamente  di  lui,,  dicendo  fra  Paltre  cofe  che  il  fuo  cantare 
moveva  il  tifo . . < 

Guilicms  Moyfes  mos  CoEi  Guglìetm»  JU»ii  U mie^  Cugino 

Mas  ab  fos  chantaret  fai  ris.  'Fa  rider* hhx*  celfuei  eontori. 
GUGLIELMO  NAZEMARO.  Vedi  fopra.  Vita  VTII.  Annoi.  3. 
•GUGLIELMO  DELL'OVRA,.  dener Gmllem  de  Lo/n-o  Borghe- 
fe  della  Città  di  Tolofa..  V.  / fette  Trovotori  di  Toiofn,. 

GUGLIELMO  RAIMONDO,  o RAIMONE,  detto  Gtnilem  Reù- 
morty.  di  cui  fi.  leggono  alcune  Rime  nel  Cod.  3ao7.  delia  Vaticana  a 
car.yo.  a tergo.  ^ ^ \ . ..• 

GUGLIELMO  RANNUOLO*  detto GuiUmt  Romnelt^  61  natiod^ 
Ar  Città  nel  Conrado  di  Folcachiero r.  Cavaliere  ».  e-  inion  Trovatore 
di  Serventefi’,  e cantò  delle  differenze,  che  correvano  in  queè. tempi 
tra  il  Re  d’ Aragona»  e il  Conte  di  Tolofa..  Fu  molco  ccmutndatntv 
? N.  X ti  iBa?- 
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ti  i Baroni,  per  li  pungenti  Setvcntcfi  , che  ficeva  , de’quaK  ve  ne 
fono  alcuni  , in&eme  con  altre  Rime  , « colle  fuddette  notizie  , nel 
vCod.  3204.  della  Vaticana  a car.  129.,  ove  è appellato  GtùHtms  R*- 
tuhs  ed  uno  altresi  fe  ne  legge  nel  3207.  della  mcdefioia  a car.  44. 
col  nome  di  Giiillem  RmuIs,  rorfe  accorciamento  di  R4ine- 

rMZ.z.0  da  Raintrio . 

GUGLIELMO  DI  RIBA,  o RIVA,  o RIPA,  detto  Guillems  d» 
Rtbai  , il  quale  vicn  molto  maltrattato  dal  Monaco  di  Montaudon 
nella  foptaccitata  Canzone  co’feguenti  ver  fi  . '>  -, 

Guillems  de  Ribas  es  lo  quioz  Gugliiimt  di  Rio*  è lo  quinto , 

Que  cs  marnar  fors , e dcdina  Che  è m*ln*to  fuor*  , e di  dtu~ 

troy 

E chanta  fot  vers  rancamene  E c*nt*  i fuoi  vtrfi  rotamentty 

Et  es  ben  frevois  fos  retins.-  £d  è ben  frivolo  fuo  contegno: 

Quatres  tan  farian  uns  Pins  Quattro  fanti  fariano  un  Pino  t . 

Sei  oill  femblan  eifer  dargent.  Rffer  femhtano  i fuoi  occhi  d'ar- 
• gemo.  1 

Il  Bcrni  fopra  le  belleise  della  fua  ferva  difle  .' Orchi  per/c  va- 

ghi &c. 

GUGLIELMO  DI  SALANCO  , detto  GuiUemt  de  Salane  , dei 
quale  fa  menzione  il  Tafloaì  Confid.  Petr.  a car.  499.  ma  noi  Aimia- 
mo  , che  fia  lo  AelTo  , che  Guglielmo  di  Salcoic  , di  cui  fi  leggono 
Rime  net  Cod.  3205.  della  Vaiic.a  car.45.  a tergo:  epuò  eflere,  che 
coRui  vccamente  fofie  di  Salonic , cioè  dj  Tedalooica , mutato  IV  in 
' 4,  alla  Provenzale . 

GUGLIELMO  DI  SALENIC.  Veggafi  alrnomc  precedente. 
GUGLIELMO  DI  SAN  GREGORIO  , detto  Guillemt  de  Saint 
Gregoiriy  del  quale  v’c  una  Tenzone  ( * con  Blancatlo  ) nel  Codice 
3.204.  della  Vaticana.  . > . 

GUGLIELMO  DI  SILVACANA,  detto  in  Fraazefe  GniUaunus  dt 
Sylvtcane  « fu  compagno  d’Ugo  di  Penna  •,  e il  Monaca  di  MontCr 
maggiore  falfamente  afferma  , che  Ugo  t’ appropriaffe  molte  Canzoni 
di'lui'L  A^uifiò>.^.to;Alo  fapcre  la  gtazia  , c il  favore  de’ maggiori 
Perfooaggi  della. firavema  : ma  per  troppo  amare  una  Dama  Provet^ 
zaie  deila.Gafii  dulia  Rovere  , morì  , come  riferifee  ih  NoAradama 
nella  VitaLddl  mentovato  Ugo,  che  è la  XLIV.  nelle  note  alla  quale 
veggafi  ciò  , che  noi  diciamo  intorno  alla  taccia  , che  fi  dava  ad 
U^dh  fecMiafi  delle  altrui  Canzoni , come  di  cofa  propria  . Il  co- 
gnome di  Sylifteamot  forfè  viene  da  Selva  canuta,  cioè  bianca,,  o ne- 
V4(4.a  G(rdziuldÌQe;«y 

,.,i. - yidej^  candòdum  “ 

Sor  alte,  nec  fujlineant  onut. 

Sylva  labouantet. 

cioè  Selve,  else  fi  fiaccano  per  la  neve-  ' 

GUGLIELMO  DELLA  TORRE,  detto  Guillemt  de  U Tor,  Giu^  - 
gkue tiotìo -d’ OD>  CalleUo  appellato  la  Torre  nella. Diocefi  di  Pei- 
tegoia-^  dal  quale,  fe  ne  andò  in  Lombardia  ( gli  Autori  del  Giornale 
de' Letterali  d’Iealia  tomo  6.  pag<  247.. dicono  d’avere  argomento  4a 
«micrlo  d’origine  kaliaiu»»  fe  non  dinofeiu.  }.S«pcya.cofiai  Canzoni  .af^ 
i • ; . - . fai,  c 
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ùì;  e cantava  , e poetava  molto  cccdicatemaue  .*  ma  quando  vote* 
va  cantare,  premetteva  airat  più  lungo  dircocfo,  di  Quello  , che  foife 
ragionevole,  e della  Canzone,  che  cantar  doveva  . Trattenendoli  in 
Milano  rubò  la  donna  ad  un  Barbiere,  e feta  conduiTe  a Corno,  ove 
dimorò  feco  alquanto  tempo  fmiluraramente  amandola  , e tenendola 
cara.  Ora  accadde,  che  coftei  morì,  del  che  Guglielmo  ebbe  tal  do- 
lore, che  ne  divenne  matto;  e credeva,  che  li  fofle  fìnta  morta,  per 
partir/eoe  da  lui  ; perloché  e^li  s’abbandonò  per  dicci  continui  gior- 
ni , e dieci  notti  fopra  il  di  lei  fepolcro  j e ogni  notte  aprivaio  , e 
la  cavava  fuori:  e guardandola  fìlTamentein  vifo,  la  pregava,  clic  gli 
dicelTe  fc  era  morta  , o viva  ; e fe  era  viva  , c^  tornalTe  a lui  ; fé 
morta , gli  lignifìcaflc  quali  pene  pativa  •,  perche  le  avrebbe  fatte  ce- 
lebrar tante  MelTc  , e avrebbe  fatte  tante  limorme,  che  ne  l'avrebbe 
tratta.  Divulgatoli  per  la  Otta  quello  fatto , i Cittadini  proccurarono 
di  rimuoverlo  di  quindi,  e farlo  allontanare  da  quei  contorni:  laonde 
egli  andò  molto  girando  pel  mondo,  e cercando  in  più  , e diverQ 
paefì,  fe  avclTe  trovato  modo  da  farla  rifufeitare.  Alla  fìne  gli  fu  in- 
l^egnatn  da  uno  fchernitore  , che  fe  egli  aveflie  per  un  anno  intero 
fenza  fallir  giorno  recitato  il  Salterio,  e ccncinquanta  Paternoftri,  e 
altrettanta  Àvemarie,  e dato  a mangiare  a fette  poveri , ella  farebbe 
tonata  in  vita:  ma  non  avrebbe  nè  mangiato  , ne  bevuto  , nè  parla- 
to . Fu  Guglielmo  di  ciò  molto  allegro;  e adempiè  efattamente  ogni 
cofa:  ma  compiuto  l’anno,  veggendo,  cITcre  llato  ingannato,  di  dif- 
perazionc  fc  ne  morì.  Varie  fue  Canzoni.  [,*  c due  Tenzoni  , l’una 
con  Alberto,  e l'altra  col  Sordello]  lì  leggono  ioGeme  colle  fuddec- 
te  notizie  nel  Codice  3x04.  della  Vaticana  a car.  117.  e nel 
a car.  56.  ed  anche  in  uno  de’  Codici  Provenzali  della  Libreria  di 
San  Lorenzo  di  Firenze;  e di  luiTa  menzione  l’Ubaldioi  Tav. Doc. 
Am.  Barb.  alla  voce  DifvAlert , e altrove  ; e nel  Catalogo  de’ Poeti 
Provenzali  , dice  , che  le  Cobole  di  coHuì  G confervano  Mss.  nella 
Libreria  Strozzi  ; e fìnaimcnte  ne  parliamo  ancor  noi  ne’Comenta- 
rj  della  noGra  llleria  della  Volgar  Poefia  voi.  i.  lib.  i.  cap.  6.  e lib. 
5.  cap.  5. 

GUIDO  CABANAS,  del  quale  PUbaldini  Tav.  Doc. Amor. 
Barb.  alla  voce  Saffitr»  allega  una  Tenzone  con  Beltram  Delamao 
(di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  , in  quefìe  Giunte)  Ms.  dcllaLibre- 
ria  Strozzi. 

GUIDO  DI  CAVALLONE  ,'  o CAVAGLIONE  , detto  Guif  ii 
CavalUn  , fd  gentil  Barone  di  Provenza  , Signore  di  Cavaglione  , 
cortefe , e liberale , c molto  amato  dalle  Donne . Compufe  buone  Ten- 
zoni, e di  belle  Cobole  d’amore,  e di  follazzo;  e li  crede,  che  foìTe 
innamorato  della  ContefTa  Garfenda  ( lo  Geifo  che  Arfinda  , come 
Céoifelm,  Anftlmo  , altrove  avvertito  ) moglie  del  Conte  di  Proven- 
za fratello  del  Re  d’Atagona  . Ebbe  corrirpoodenza  con  Beltramo  Fol- 
cone  Poeta  altresì  Provenzale,  edentratura  col  Come  di  Tolufa,  che 
viìTe  fìno  all’anno  1249.  come  di  fopra  abbiam  detto  , parlando  di 
lui , fìccome  fì  raccoglie  da  alcune  fue  Cobole  fcrittc  ad  ambedue  , 
che , infìeme  colle  rifpofte  , e colle  fuddette  notizie  , G veggono  n^ 
. Cod.  3207.  della  Vaticana  a car.  51.  e J2.  e fece  anche  una  Tenzone 
Crtfc.' Ifi.yitlg.PMfi* . Tomoli.  N 5 con 
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con  Riccardo  di  TaraTcona  , la  quale  é inferita  nel  Cod.  3104.  della 
roedefima  Vaticana. 

IACOPO  GRILLO,  detto  Idcme  Grill , del  quale  v’è  una  Tenzo- 
ne nel  3208.  delia  Vaticana  a cart.  91.  con  un  Siroone,  che 
noi  giudichiamo  efier  Simone  Doria  Poeta  altresì  Provenzale  , col 
fuppoflo  , che  detto  Iacopo  lia  della  Famiglia  Grilla  Genovefe  , e pet 
confegueoza  compatrioto  del  Doria  . Notifì  , che  la  voce  /Acme  vien 
da  Jaceme,  ed  è la  ftefla,  che  fame,  in  Italiano  CìAmo  . D*n  GÌAm» 
di  Racha,  fi  apprcITo  G.  Villani. 

* JACOPO  ROGGIO  Gentiluomo  Valenziano,  detto /arme  Reig^ 
Il  fuo  Poema  contra  le  Donne,  intitolato  Effill  (fpeglio,  fpecchio) 
che  indirizzò  a BaldaflTare  Bou  ìlio  nipote,  e lo  rcrilTe  nell’anno  1427. 
Ms.  Vaticano  Cod.  4806.  in  foglio.  Quefle  notizie  fi  ricavano  dal  mc- 
defimo  Poema,  avvegnaché  nel  Codice  non  vi  fia  fcricto  il  nome  del- 
l'Aucorc;  leggendofi  nel  Proemio: 

£fi  doctrinal 

Mcmorial , ' 

Que  ha  nom  efpill,  *•  • t 

A tu  com  fili 
Baltafar  Bou, 

Per  lo  quem  mou 
Ta  molta  amor, 

E gran  calor 
De  nebot  car,  . 

Lo  vul  drcfar. 

E poi  a cart.77.  colono,  i. 

Mil  qnatrecens 
Vint  fet  complits 
Anyi  fon  finits  ec. 

Di  codui  fece  onoratillìma  menzione  il  Donor  Gafparo  Scuoiano  nel- 
la fua  Storia  del  Regno,  e della  Città  di  Valenza  patt.  i.  lib.  i.  cap. 
14.  num.  4.,  come  abbiamo  riportato  di  fopra  alla  lettera  A.  in  par- 
lando di  AuCas  March. 

* JORIS.  Una  Tenzone  con  Guido.  Mt.  Vatic.  nel  Cod.  3204.  a 
c.  14^.  con  quello  titolo.*  La  rerfi  den  gige  e de»  jeris  ( La  Tenzone 
di  Don  Guido,  c di  Don  Joris.  ) 

ISABELLA,  dellaquale  fi  legge  una  Tenzone  con  Elia  Carello  nel 
Cod.  320S.  della  Vaticana  a car.  89.  * col  feguente  titolo  : La  tempri 
de  demoA  yf Abell  A eden  elÌAJ  cnirel  ( La*  Tenzone  di  Donna  llabella, 
c di  Don  Elia  CareHo,  ovvero  Quadrello.  ) 
r ISNARDO  DI  DEMANDUOLO,  detto  in  Franzefe  Ifnerdde  De- 
mAndelz. , nominato  dal  Nofiiadama  nella  Vita  di  Lanetta  , che  c la 
LXV.  vivea  circa  l’anno  1341. 

LAMBERTO  DI  PONZIBECCO  , detto  I^Amhert  de  PonxJbech, 
forfè  lo  (Icflb,  che  Alberto  Monaco  di  Poggibotto,  del  quale  fi  parla 
di  fopra.  Vita  XXXII.  e nelle  Annotazioni  fopra  di  elTa. 

LANZA  MARCHESE  , detto  La»x.a  MArquee  , del  quale  vi  fono 
Rime  nel  Cod.  3207.  della  Vaticana  a car.  34.  fiori  io  tempo  di  Pier 
Vidale,  a cui  quelle  fono  indicizzate, 

. *DON- 
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* DONNA  LOMBARDA,  detta  NalombéiriU  GentildonnaTolo£»> 

na.  Vedi  Nalotnbarda.  i 

LUGHETTO  GATELLO  , detto  in  Franzefe  Logut  GauUuj  , fii 
Poeta  Provenzale  » che  non  potendo  fotferire  le  tirannie  de’  Principi , 
fcrilTe  di  continuo  contra  loro^  Fiorì  in  tempo  di  l’ernvalle  Doria,  e 
di  Pietra  di  CaBeInuovo-;  e il  NoBradama  parla  di  lui  nella  Vita  di 
Gn^lielmo  Figuera»  che  è la  XLV. 

• I SETTE  MANTENITORI  DEL  GAIO  SAVERE  , o della  ga- 
la Scienza,  detti  Les  t^L  M»ntcnti«rs  d.i  g/iy  cioè  della  Po»> 

Ba  Provenzale  . Le  Leggi  > e Ordinazioni  , che  fecero  nel  1356.  pel 
buon  governo  dell’ Accademia  di  eifa  Pocìia , fondata  nella  Circi  di 
Tolofa  (ino  dal  1323.  da  altri  fette  perfonaggi,  detti  Lts  f'’J/.TrovM- 
dors  dt  ToIo/m;  ferine  parte  in  profa,  e parte  in  verfi , come  avven- 
tono  nel  Proemio  con  qucBe  parole:  Et  emtndèm,  Dt»  ajHddHf  frtt- 
eez.ir  *lcun*s  ve/  (alcune  volte;  onde  CaBigl.  vez.,  Franz,  frss)  pr>- 
f/ùcuneti  fegm  »u  dcofinmAt  dt  ft/rltr  ak  hon  c/u  , ftns  gAfdar  Altre 
trttAf,  e ftvtn  per  Acerdenutt  fegan  qtit  a Not  ftrÀ  vijl.  Ms.  dell’  Ar- 
chivio di  detta  Città,  e in  parte  Bampat.  negli  Annali  della  Beila  Cit- 
tà dell’ Avvocato  Germano  La -Faille  . Benché  queBi  fette  valentuo- 
mini non  vollero  edere  mentovari  nella  pubblicazione  di  elle  Leggi» 
clic  col  nome  del/  yjh  MAntentdert  del  gAj  SAhtr  , nulladimcno  nd 
ProceBb,  che  ad  iBanza  del  nobiliduno  MagiBrato  Tolofano  fucoov 
pilato  per  la  formazione , e matura  difeuffìone  delle  medefime , fi  ve- 
dono-dichiarati , e riouergati  i loro  nomi,  e cognomi »i  qual» fono i 
feguentr;  MelTer  Cavajere  di  Lunello  Dottor  di  Leggi  » detto  Meffeif 

- CAVAyer  de  Lenti  Decter  en  Ley/-;  Bartolommco  Yzalguier  Cavalie- 
re; Pietro  della  Selva  Baccellier  di  Legge;  MaeBro  Giovanni  di  Sey- 
ea  pure  Baccellier  di  Leggi  , appellato  Aftflre  Jehen  de  S^a  BAcht- 
Utr  dt  Ltys  » Bertrando  di  Falgar  Donzello  , nominato  BtrtrAttd  de 
FAlgAr  Denzjl  ; MacBro  Ramondo  Gavatra  Baccelliere  di  Leggi  , e 
Germano  Goutaut  Mercatante  . Vedi  poi  alla  lettera  T.  i fette  Tre- 
VAtori  di  Telejut  dove  fi  dà  pieno  ragguaglio  della  fondazione  della> 
fiiddetta  Accademia,  e della  qualità»  e natura  delle  fue  Leggi- 

MARCOATTO-,  detto  Adarcaar  , (•forfè  Marco  Codato,' o Co- 
«lazzo  ) del- quale  fi  leggono  alcuni  Serventefi  nel  Codice  3304- della- 
.Vaticana  a car.  iSi-  a tergo- 

. MARIA  DI  VANTAOORE,  detta  dtP7nttderny  Donna  lai 

più  pregiata  in  que’ tempi  nel  Limolino,  affai  dedica  a benfare  altrui, 
«,  fopra  ogn»  credenza,  lontana  da  ogni  cofa  mala,  ebbe  corrifpon- 
denza  Poetica  con  Guido  d’Uzez,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra,  alla- 
Vita  XXVIK  ed  a cui  ella  fcriffc  diverfe  Cobole  , che  fi  leggono  nel’ 
Cod.  3107.  della  Vaticana  a cac-  53.  inficme  colle  fuddette  , e colle- 
feguenti  notizie  . DiCefe  altresì  varie  Tenzoni  affai  bene  , e panico- 
larmcntc  una  contra  Ugo  il  Bruno  fuo  Cavaliere  , a cui  ella  aveva 
fatto  tanto  onore  e pi.rcere  , quanto  ad  un  Cavaliere  può  farfi  da 
oneBa  Dama  li  mentovato  Guido  d’ Uzez  loda  grandemente  queBa 
Boeteffa  nelle  fue  Canzoni. 

MOLA,. del  quale  fi  leggeur»  Cobola  fcritta  a Guglielmo  Raimon»- 
dc  nel  Codice  3207. della. Vaticana  a car.54.  a tergo.  • Fu  quefioPoer 

N 4.  u-Ca- 
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ta  Catalano,  e di  lui  fece  menzione  il  Monaco  di  Montandone  tief- 
la  fua  Canzone  fatiiica  contro  i migliori  Poeti  del  fuo  tempo,  -netv 
la  quale  il  nomina  diminutivamente  Moietta,  dicendo: 

Entrc  Moleta  l’Catalans,  Entri  Moietta  il  CAtalanoy 

Que  fai  fonetz  levez , e plans . Che  fa  Sonetti  lievi , e fiotti. 

IL  MONACO  DI  MONTAUDONE,  iffeWMO  te  Manie  de  Mon- 
toudon.  Codui  fu  Gentiluomo  d'Alvernia,  d’un  Cadello  chiamato  Vi- 
co prcITo  d’Orlac.  Si  fece  Monaco  della  Badia  d’Orlac , e l'Abatd  gli 
conferì  il  Priorato  di  Montaudon  , ove  fi  portò  aOfai  bene  ; c fece 
grand’utile  al  Moniftero.  Componeva  egli  con  ogni  efquiritezza  Co- 
bole,  e Serventefi,  intorno  alle  cofe,  che  accadevano  per  quelle  con- 
trade; perlochc  i Cavalieri,  e i Baroni  gli  facevano  grand’onore  , e 
gli  davano  tutto  ciò,  che  defìderava;  ed  egli  portava  ogni  cofa  al  (^uo 
Priorato,  di  maniera  che  accrebbe  molto  la  condizione  della  fua  Chis- 
fa.  Fatto  poi  vedere  all’Abate  d’Oriac  tutto  quello  meglioramento  , il 
pregò,  che  voielTe  permettergli  d’andare  a vifitar  la  Corte  del  Re  AU 
fònfo  d’Aragona;  e avutane  la  licenza  v’andò,  c per  le  fue  belle  Poe- 
fic  , ed  invenzioni,  e per  lo  fuo  nobii  canto,  il  Re  onorollo  della 
Signoria  del  Poggio  S.  Maria  , ove  dette  lungo  tempo  ; c finalmente 
andò  in  Ifpagna,  ove  ebbe  grandi  onori  da  tutti  quei  Re,  e Baron»; 
c quivi  ottenne  dall’Abate  d’Orlac  un’altro  Priorato,  detto  di  Vtil»- 
franca,  fpcttante  alla  Badia  fuddetta,  il  quale  parimente  racgliorò;  e 
quivi  morì  . Quedo  Poeta  fu  oltre  mifura  fatirko  ■,  e tnalifEmo  fen- 
trva  di  tutti  i Poeti  Provenzali  del  fuo  tempo  pi  ed  in  particolare  de’ 
più  rinomati,  contra  i quali  compofe  una  Canzone,  che  (ì  legge  nel 
Cod.  J204,.  della  Vaticana  a car.  122..  ripiena  di  tifo,  e dhmaledicei>- 
za,  ed  i Poeti  in  elTa  nominati  fono  i feguenti,  Guglielmo  diS.  De- 
fiderio,  il  Vifeonte  di  S.  Amolino  , Ramondo  di  Miravalle  , Pier  d' 
AIvcrnia  , Anfclmo  Faidit  , Guglielmo  Àdimaro  , Arnaldo  JDaniello, 
Snilo  di  Scola,  Giraldone  il  RolTo,  Folchetto  da  Marfiglia,  Gtigliel,- 
ino  Mofe  , Piero  Vidale,  ( * il  Mola  fuddetto  ) e Gnglielmo  di  Ri- 
va. Da  queflo  novero  non  toglie  nc  roen  fcfteOb,  cbiamandofi , infra 
l'altre  cofe,  il  falfo  Monaco  di  Montandone;  c ficcome  egli  aveva  pre- 
fo  il  modello  di  quella  Canzone  da  un’altra  di  Pietro  d’Alvernia,  per 
quanto  egli  medcOnsoriferifcenel  principio  di  elTa  , così  da  lui  ilpr^ 
fe  poi  il  Monaco  di  Montemaggiore  per  la  fua  famofa  Canzone,  allb- 
gaca  sì  fpclfo  dal  NoBraddma,  per  la  quale  ottenne  il  titolo  di  Fl.a» 
^ gello  dc’Trovarori- . Varie  Rime  di  quefto  Poeta  infieme  colie  riferir* 
notìzie,  fi  truovano  nel  detto  Codice  3204.  a car.  120.  efe  nctruo- 
vano  anche  nel  3203.  acar.91.  nel  3106.  ov^ è appellato  le Monge  d* 
Montohon,  enei  3207.3  car.  36.;  della  Vaticana.  Ve  ne  fona  oltre  ac- 
ciò ne’Codici  Provenzali  della  Libreria  di  S.  Lorenzodi  Firenze,  in- 
fieme  colla  Vita,,  ov'c chiamato onde  Mocondon,  ora  de  Mon-^ 
toudon;  c della  fua  autorità  fi  vale  l’UbaldiniTar.  Docum.  Am.  Oarb. 
alla  voce  Buo,  c altrove. 

IL  MtìNACO  DI  TONGIBECCO  , detto  le  Monge  de  Pengibec. 
Vcggafi  ciò  , clic  dichiamo  nelle  Annotazioni  alla  Vita  d’  Alberto  di 
Poggibotto,  che  è la- XXXII.;  Annor.  i. 

MONTAGNAGOTTO , detto  Mentognoget  . Sotto  tal  nome  vici» 

• citato, 


C 


DE'-POETI.  PROVENZALI,  xm 

.citato  iqueiU)  Poeta  dall'  Ubaldini  Tav.  Doc.  Aid.  Barber.  alla  volle 
iw.  e dal  Crclcioibeai  Coment.  Iftor.  Poef.  Volg.  voi.  i.  lib.  i:  c^. 
6.,  e Tomo  il  niedclimo  nome  fi  leggono  le  Tue  Rira*  Mss.  Strozzi  > 
citati  dali'Ubaldini  fuddetto,  e nel  Cod.  3104.  della  Vaticana:  Te  ne 
' leggono  alcresi  nel  3ao5.'  a car.  14.  dalla  medefima  . ove  ò appellato 
MofU*mhAg»t  : ma  egli  fi  chiamava  Guglielmo  di  MontagnaggI  , co- 
me fi  truova  Icritto  ne’Codici  I^ovenzali  della  Libreria  di  S.  Loren- 
zo di.  Eircnze,  oe'qualrfiiao  parimente  inCerite  Avelie  fne  Canzoni. 
\ tdi  ^ Monummi» . « i 

MONTANO,  detto  Manutnr  , del  quale  fi  truovaro  aicune  Rime 
nel  Cod.3io7>  della  Vaticana  a car.  55.  a tergo. 

..iNACBMARO  , o forfè  DON  ADIMARO  , DI  ROCCAFICA, 
detto  NdcemAr  de  HecAfichat  del  quale  v’c  una  Canzone  nel  0>diee 
zaot.  della  Vaticana  a car.  94.  l " 

NAIMARO,  forfè  DON  ADIMARO,  GIORDANO,  detto  Noi- 
mari  /«rd4«,.del  quale  fi  veggono  alarne  Rime  iSclCodice  3z07.de!- 
ia  .Vatic.a  car.  yj»  -'j  ^ - . f ’ i,  -j:  , 

. NAIMARO  , forfe  aneli’  effo  DON  ADIMARO  , IL  NEGRO*, 
detto  fVWràMVi  le  Negre/,  del  Oiftetlo-di  VeHl' Albi,  fu  coitefe,  e 

feniil  Trovatore  , moliO' amato  dalla  gente  ; e in  particolare  dal  He 
'ierro  d* Aragona,  e dal  Conte  Raimoado  di  Tolola,  il  quale  gli  do- 
nò diverfe  cafe,  e poderi.-  ma  non  fu  molto  eccellente  nel  poetare  , cò- 
me'ù raccoglie  da  ciòcche  di  lui  fi  dice  nel  Cod.  ^104.  della  Vatica- 
ag  a car,xz4.  ove'fiMlo  iofiritc  àleube  A»  Gansotii.  ' 

-n  NALMOCGIA.>iowero  DONNA  ALMUCGIA  , detCdJVt/mefiv 
Poctefla  Pibvenzale,  natia  di  Cafieinuovo  , amica  di  Nifeadi  Capip- 
jie  altra  PoctelTa  . Amò  un  certo  Gigo  di  Tornea  , a coi  volle  gran 
bene , come  fi  cava  da  una  fua  Cobola  , rifponfiva  ad  un’altra  di  det- 
ta Nifea,  che  fi  legge  nel  Còdice  3207.  della  Vaticana  a car.  46. 

NALOMBARDA,  ovvero  DONNA  LOMBARDA , fu  Tolofana, 
affai  geiKÌle  ,'  e molto  bella  , avvenente  , e dotta  ; e fapeva  egregia- 
mente trovare  -,  e facava  buone  canzoni  . Don  Bernardo  Arnaldo  fia- 
lelto  del  Conca  d^Armaiag^,-' udendo  celebrare  la  bontà  , e il  valore  di 
lei,  andò  a TMofa  per  cederla  , * ne  reftò  tabnente  prefo  , che  flette 
quivi  alquanto- tempo  ,'c  poi  le  fu  fempre  buono  amico  . Regalollo 
ella  di  varie  Cobole  in  fua  lode  , le  quali  fi  leggono  , iofieme  colle 
predette  notizie  , nel  Cod.  3207.  della  Vaticana  a car.  43.  a terga  . 
nel  Cod.  330^  delta  medefima  a car.  137.  vi  fono  alcune  Rime  fotto 
il  feguente  titolo  Utid  Dorme  di  Teiefe,  che  noi  crediamo  effer  qiie- 
fta  Aeflia  Nalombardat^  .4,.  . -u  > i 

. NASALE  .vovvero  DONNA  SALA  , o DONNA  ADELAIDE  , o 
ADALASIA  DI  PORCARAOA , detta  Nefeteis  de  Perceiregne/ , 
Gentildonna  della  Ccxnrada  di  Monpolieri  , bella  , e dotta , cd  ec- 
cellcnte  Trovàtrice  . S*  icnanKKÒ  d’ Ugu  Guerriante  ( il  Tetto  Pro- 
venzale dice  guerreiet , -lo  ftefi»,  clic  geerreiem  frodata  la  e,  fecon<p> 
l'ufo  di  quel  la»  lingua  r dtvgavrrrMr,  che  i nofi^  Tofeani  amichi  dif- 
feto -g««rri/frr , onde- gvfrriavfr  ,f'e  noi  dichiaino  onde 

guerreg'gietcre  ) fcatello di  Guglielmo  di  Monpolieri,  in  loJe-dcl  quale 
eonipefe' moke  belle  Canzoni  ■,  e una  di  effe  fi  legge  nel  Cod.  3x»4v 
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della  Vaticana  a car.  ia5.  a ccrgo  , inrieme  colle,  prefcnti  notizie» 

NATIBURZIA  , cioè  DONNA  TIBURZIA  , appellata  Natibars^ 
Provenzale  , d'un  Caccilo  di  Blancalfo,  detto  Setenoni,  fu  Conefe». 
avventurata,  e dotta,  e oltre  acciò  celebre  nel  trovare.  Ricevette  da. 
tutti  i Cavalieri  di  quella  Contrada  , e da  tutte  le  Dame  grandilTimi 
onori , e fu  al  Tornine  (limata  , e riverita  univerfalmentc.  Amò  ella 
tal  Cavaliere,  il  cui  nome  non  è pervenuto  a noBranotiziai  c fu  da  lui 
al  più  alto  fegno  riamata,  al  quale  fcriire  molte  belle  Canzoni,  eCo~ 
bole  , alcune  delle  quali  fi  veggono  nel  Codice  3207.  della  Vaticana, 
a car.  47.  inficme  colle  prefcnti  notizie.  > 1 

NAUGERO,  forfè  DON  OGGIERO,  oDONUGGIERI,  oDON 
RUGGIERO , detto  Naugtn  , del  qual  fi  leggono  tre  Canzoni  nel 
Codice  fopraddetto  3207.  della  Vaticana  a car.40. 

NICCOLETTOdi  TURIInW,  detto  Nicoltt  dt  Turriti.,  del  quale 
abbiamo  vedute  alcune  Cobol^tocl  Cud.  (Iclfo  3207..  della  Vaticana 
a car.  54.  a tergo  ••  fcriite  a Ugo  di  S.Siro,  e a Folcbetiodi  Roma- 
no. AlireGobole  , fcritte  a Gio.  d'Albuzonc,  Ms.  di  S.Loieozu  di  Fi- 
renze al  Banconi.  • 

NISEA  DI  CAPIONE  , detta  Niftus  de  CAfhn  , della  quale  nel 
Cod.  3207.  della  Vaticana  a car.  45.  a tergo  , fi  legge  una  Co  boia, 
ferina  ad  Aimuccia  di  Cadclnuovo  , nominata  di  (opra  in  quefte 
Giunte . 

OGGIERO  , o (la  UGGIERI  , GIERI  , accorciamento  di  RUG- 
GIERO , detta  Giert  , Giuglare  di  Vianea  , die  (lette  lungo 
tempo  in  Lombardia,  e fece  di  buoni  Difcotdi  (componimenti  con- 
tenenti difeordie  , o differenze  ; così  interpexriamo  noi  la  voce  Dif- 
eertz.  ufaia  nel  teilo  c forfè  potevano  effere  fpezie  di  Tenzoni  ) e- 
Serventefi,  ora  in  lode  , oca  in  biafirao  altrui , alcuni  de’quali  fono* 
traferitti  nel  Codice  3204.  della  Vaticana  a car.  175.  a tetgo. 

OLIVIERI  , o VIERl  DI  BARGIUOLO  ,.fu  Giuglare  compagno 
d’Elia  di  Bargiuok),  col  auale  girò  lungo  tempo  per  le  Corti  dc’Prin* 
cipi , e finalmente  fi  fermoapprciTo- Alfonfo  Conte  di  Provenza  , che. 
gli  diede  moglie,  c gli  donò  poderi,  e tenute,  come  più  ampiamente 
dicliiamo  nelle  Annotazioni  alla  Vita  di  detto  Elia,  che  è la  IV.  An- 
not.  2.  Qiieflo  noi  nominiamo  ne'noflti  Com.  fopra  l'Illoiia  della 
Volg.  Poef.  voi.  I.  lib.  5.  cap.,5. 

OLIVIERI,  o VIERI  DI  LORGUA,  forfè  DELL'ORC ANO, det- 
to in  Fcanzefe  Oiivitr  de  Lerguet  ,.  nominato  dal'Nofiradama  nella: 
Vita  di  Fanetta,  che  è la  LXV.  vivea  circa  il  1341. 

OLIVIERI  DEL  MARE,  detto  NeuUvm-s,  cioè  De»  Olivieri,  dé- 
U M*r  , del  quale  nel  Cod.  3207.  della.  Vatic.  a car.  j6..fi  leggono 
alcune  Rime. 

PALADINO,  o PALAZZINO  , detto  PaImxàs  ..  Veggafi  ciò  , cir*-  • 
dichiamo  di  (opta,  focto  il  nome  di  Gomier»  in  quelle  Giunte.. 

Paolo  LANFRANCHI.  in  uno  de*  Codici  delie  Poefie  Ptovcni 
zait  efiflenti  nella  Libreria  di  5.. Lorenzo  di  Firenze  vi  fono  alcune 
Rime  di  quello  Poeta,  {*^cioè  Un  Poema  in  lode  del  Re  d’Arago*- 
lu)  efidice,  che  fu  Pillolcfc:  ma  il  dottiilimo  Anton  Maria  Sai vinà 
è di  patere,  che  folle  Pifano  ,.  c che  ('equivoco  fia  nato  dalle  prinata.- 

lettCr- 
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l«rterc,  e la.  finale  comuni  al  nomealddl’una,  come  dell'altra  di  derre 
Circi.'  e dall' abbreviatura:  elfendo  notiOìma  la  nobiliffima  Famiglia 
Pifana  Laafcancbi .«  della  quale  parla  Dante  nella  fua  divina  Com> 
media. 

PAVESE,  detto  Pdvu  , del  quale  fi  veggono  Rime  nel  Codice 
aao>  della  Vaticana  a car.  ja.  a tergo  . Cofiui  può  efiere  , che  foi*- 
fc  di  Pavia  , « per  antonomafia  fi  facefle  diiamare  il  Pdvf/e  : nel 
rimanente  Pé$wj  in  Provenzale  , i lo  fiefib  , che  PéUvtft  in  no- 
flro  Tofeano  , che  vuol  dire  feudo , roteila  , o altra  arma  dp  im» 
bracciate '• 

PIERUOLO  , detto  PmMsy  fa  d’Alveniia  d'un  Cafidlo  chiamato 
Peirol,  e povero  Cavaliere , ma  buon  Trovatore  « come  apparifee  da 
diverfe  Tue  Rime,  (*  cioè  Cannmi  t e tre  Tenzoni,  le  due  con  Ben- 
nardo  di  Veotadore,  e l’altra  col  Delfino  d’Alvemia  . ) che  fi  leggo- 
no nel  Cod.  3x04.  della  Vaticana  a car.  41.  infieme  colle  fuddette  no- 
tizie i e nel  3x05.  a car.  .107.  ove  è ap|Kllato  Ptirel  i‘  A ItMrgtii a , a 
finalmente  nel  3307.  a cac.  tv  in  cui  vico  detto  Peireti^  Alcuni  an- 
no confufo  quello  Poeta  con  Pietro  d' Alvernia  , come  fi  dice  di  fo- 
pra,  nella  Vn.  XLIX.  Annot.  4.*  Altre  diverfe  fue«Rime  fi  leggono 
«n  uno  de’ Codici  Provenzali  della  Libreria  Medicea  Laurenziana  al 
Pluteo  41-  ove  è appellato  Peìrél  Ddlvfrgn*.  Quella  voce  Ptini  può 
«ITere  bcoillìmo  un  diminutivo  di  Pttrt , cioè  Piero  , come  difeorre 
il  Crefeimbeni  nella  Vita  di  Pieno  d’ Alvernia  Annot.  4-  avvegnaché 
inoilri  diminutivi  finifcano  in  er-,  come  JW^twerr,  ac.  e per- 

ciò cflb  Crefeimbeni  l’appella  TofcananKntc  Pieruoio , cioè  Pierino  di- 
Hiinur.  di  Piero.-  Ma  vaglia  il  vero  fignificando  Ptir»l  nella  nofiraLio- 
gua  Provenzale  lo  (lelfo,  che  in  Tofeano  Pajuolo-,  Lat.  cdcdhtt , cce- 
dcrèi,  che  tornerebbe  meglio  chiamarlo  così,  cioè  Pajuolo. 

PIETRO  DI  BARGIACCO,  detto  Ptirtàt  BurUc.  Fu  cofiui  Ca- 
valiere, compagno  di  -Guglielmo  di  Bataone  , aliai  defiro,  e cortefe.' 
s’innamorò  egli  d’una  Giovane  del  Cafiello  di  lauviac  appellata  Vier- 
netta.  Donna  d’un  Valvaflore,  oStgnore  di  piccolo  Feudo,  dalla  qua- 
le ottenne  ogni  favore  : ma  unaifera  fc  -ne  parti  da  lei*  tanto  dif- 
gofiato  , che  convenne  , che  per  la  pace  s’ iatromettefle  il  mento- 
vato Guglielmo:  la  quale  fupoicagione  allo  fiefib  Guglielmo  di  quei 
tanti  guai,  clic  ebbe  colla  (ua  Donna,  de’ quali  fi  parla  di  fopra, 
lòtto  il  di  lui  nome  in  quefie  Giunte.  Si  truova  ferino  il  commiato, 
«Ite  prefe  Pietro  dalla  Donna,  quando  (e  ne  patti,  il  quale  incomin- 
cia, 

, Tot  franca  tnen  Dompna  verajr  deoant  vot. 

Thu*  frdne»  verri.  Donna,  dinanxJ  a voi^ 

£ fi  truovano  di  lui  anche  diverfi  Serventefi  nel  Cod.  3x04.  della  Va- 
ticana a cac.  176. 

PIETRO  DI  BAGAIRACCO  , detto  Ptire  de  Bagnirac,  del  quale 
fi  veggono  alcuni  Serventefi  nel  Codice'  3ao4-  della  Vaticana  a car. 
a 81.  a tergo,  feppure  cofiui  non  è lo  fieffo,  che  il  precedente  di  Bar- 
gi  acco . 

PIETRO  DI  BLAI , 0 BLAIA  , detto  Pere  de  Bini  , del  quale  fi 

lesse 
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legge  una  Canzone  nel  Cod.  3205.  della  Vacic.  a car.  98.  vien  citato 
dal  TalToni  Conlìd.  Petr.  a car. a66.  e 392.  Notili,  chela  voce  Blai^ 
c accorciamento  di  Bl*i*  , come  iti  di  iti*  : la  qual  maniera  dalla 
Provenza  paltò  in  Tolcana:  avendo  i nollri  Antichi  detto  e gì»' 

per  giti*;  c il  Petrarca,  allorché  dille. 

Ecct  Cin  da  Pifttia  Guitti»  d'AretjLo. 
intele  , die  dove  fife  pronunziarli  PiJloi\  o Pifto‘ , altramente  il  verfo 
avrebbe  abbondato  d'una  fiilaba , non  potendoli  ti*  dire  in  un  lìato  , 
e sì  rartamente,  che  faccia  una  lillaba  fola. 

PIETRO  DI  BOSIGNACCO  , detto  Peire  de  BoCignac  , c di  Bof- 
finac  , Cherico  Gentiluomo  d’ Altoforte  Callello  ( * del  Contado  di 
Perigordo)  di  Beltramo  del  Bornio,  di  cut  abbiani  parlato  di  fopra  , 
in  quelle  Giunte  , compofe  buone  Serventelì  ( * ed  alcune  latice  ) 
contra  le  Donnedimaralfarc,  che,  inGeme  con  quelle  notizie,  fitruo- 
vano  nel  Cod.  3204.  della  Vaticana  acar.izS.  atergo.  e i76.eciprcti' 
deva  le  Serventelì  troppo  libere,  c mordaci,  di  Beltramo luo  Signore  . 

PIETRO  BREMON  LO  STORTO,  detto  Peire  Bretr.om  loTeriK.t 
povero  Cavaliere  di  Vianet,  fu  buon  Trovatore  , e fu  molto  onora- 
to univerlalmente  . Le  lue  Rime  fi  veggono  nel  Cod.  3204.  della 
Vaticana  a car.  127.  infìeme  colle  lopralcritte  notizie,  e nel  3203.  « 
car.  16.  e 161.  ove  fono  alcune  fiie  ServenicG  , ed  é appellato  Per* 
Bremont  , Se  ne  veggono  altretì  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze , citate  dal  Redi  , col  nome  di  Pietro  Bremome  , Annot.  Bac. 
in  Tolcan.  a car.  1 12.  e di  queGo  Poeta  fa  menzione  il  Varchi  nell'Er- 
colano  pag.  66.  di  Stampa  di  Venezia  1570,  chiamandolo  Pietro  Beu- 
monte  , cioè  Piero  Belmtttte  , come  il  chiamiamo  ancor  noi  ne*  Co- 
mcntarj  fopra  l’Iftoria  della  Volg.  Poel.  voL  i.  lib.  i.  cap.6.  Il  nomi- 
na anche  il  TalToni  ConGd.  Petr.  a car.  41.  c l’appella  Pietro  Ère- 
mtnt : ma  perche  il  Cod.  3204.  della  Vaticana  é correi t illìmo,  c all* 
incontro  il  3205.  c fuor  di  modo  Scorretto , però  noi , quantunque  , 
camminando  con  gli  altri  noftri  fcrittori  , l'appelliamo  Brementt  , 
nondimeno  Gimiaino,  che  Bremone  G cognominalTe.'  elTendo  più  veri- 
fimile,  die’  la  voce  Bremont^  che  s’ufa  io  detto  Cod.  3^^4*  voglia  di- 
re Bremone,  che  Bremonte. 

• PIETRO  CAMONE,  o CAMO,  detto  Peyre  Cewo  Mercatante 
di  Tolofa.  V.  alla  lettera  T.  I fette  Trovatori  di  Ttltf*. 

PIETRO  DELLA  CARAVANA,  deuo  P^ire  de  la  Caravan*,  al- 
cune Setventefi  del  quale  le  abbiamo  vedute  nel  Cod.  3204.  della  Va- 
ticana a car.  i8t.  * Etra  queGe  una,  colla  quale  perluade  gl'italiani  , 
o Lombardi,  come  allora  fi  dicevano,  a non  voler  amare  i Fedelclu, 
o Alemanni,  nc  praticare  con  loro;  ma  sì  a tenerli  lontani. 

PIETRO  DI  CASALE,  detto  Peire  deCa/als,  di  cui  v’c  una  Ten- 
zone nel  Cod.  3207.  della  Vatic.  a car.  44.  inGeme  con  Bernardo  del- 
la barranca. 

PIETRO  DI  COREI  ACCO,  detto  Peire  de  Corbìac,  del  quale  fi 
leggono  alcune  Canzoni  nel  Cod. 3204.  della  Vat. a car.135.  atergo; 
e tr  ne  leggono  anclienel  3206.  della  roedcGma,  ove  è appellato  Peire 
euCorhmn.  * UnaCanzoncin  lode  dellaBcariGìnia  Vergine, nel  Cod. 
Val.  3204.  £ un  Poema  nel  Cod.  dal  foglila^,  al  135.,  titola- 
to Lo 
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•o  L»  Ttftr  [il  Teibro]  in  cui  tratta  di  tutte  le  fetenze,  catti.  Oa 
quello  Teforo  prefe  Brunetto  Latini  Fiorentino  la  idea  t^fuoi , clie 
contpofe,  cioè  ilTerorccio^in  verli  ToTcani;  e il  Teforo  ioprofa  Fra»^ 
zefe,  del  qual  Teforo  in  lingua  Fransefe,  fc  ne  conferva  nella  Biblio* 
teca  Vaticana  un  Codice  in  pergamena  coperto  di  velluto  chertnisi, 
con  qualche  poftilla  di  mano  del  Petrarca  , e nel  prim»  foglio  vi  è la 
fe^tite  nota  di  carattere  antico  , cioè  del  fecolo  XV.  1472.  Chftfh 
liìr»t  dt  mi  Btrnmrdt  Rtmbo  cUsmAla  ef  Thtfora  t,lo  comfmrai  ftr  J, 
y.  ìh  GamfcagM . ■>  «s 

PIETRO  GENZIANO,  del  quale  lì  truova  un’Opera  in  verlì  cotv 
tenente  GioBre , e Tornei , Ms.  deUa  gii  Crillina  AlelTandra  Regim 
di  Svezia,  ora  della  Vaticana  numer.  188.  e ne  facciamo noitncnzio> 
ne  ne’noBri  Coment,  fopra  l’Illotia  della  Volg.  Poef.  voi.  i.  lib.  %.  cap. 
3.  car.  326. 

PIETRO  GUGLIELMO,  detto  Ptirt  Guiilemst  Tolofano,  cortefe 
uomo  , e ben  degno  di  ftar  fra  la  geme  valorofa  , fu  Giuglare  , e fi 
dilettò  di  dir  nule  de’Principi.  Corapolc  Canzoni,  é Tenzoni,  e Co- 
bole,-  (*  c un  Canto  in  lode  di  Nollta  Signora)  e fiori  in  tempo  di 
Sordello,  col  quale  fece  una  Tenzone  , che  fi  legge  nel  Codice  jaoS. 
della  Vaticana  a car.  84.  c alla  fece  ò^aco  dell’ Ordine  della 
Sparra  , ove  mori . Alcune  fue  Rème  lì  trudvano  , inficine  colle  fud- 
dette  notizie , nel  Cod.  3204.  della  medefima  Vaticana  a car.pj.  enei 
3207.  a car.  52.  a temo  , ove  è appellato  Peirr  Guitlm  ; « di  lui  fa 
menzione  il  Tafioei  Confid.  Petr.  a car.  ar 

PIETRO  DI  MAEN5ACCO,  detto  Pùrt  àt  AiaenféCt  povero  Ca- 
valiere d*  Alvernia  , ebbe. un  fratello  appellato  Aullrofo  ; ed  ambedue 
furono  Trovatori  i e j^r  la  loro  povertà  fi  concordarono,  che  uno  di 
elfi  fr  avefle  tutto  il  Caflello  di  Maenfacco»  che  era  loro,  e l’altro  fi 
provvedeffe  colla  Poefia  . 11  Caftello  l’ebbe  Auflrofo  , come  dichiamo 
di  fopra  in  favellando  di  lui  in  quelle  Giunto..  Del  Poetare  fi  valfc 
Pietro , il  quale  prefe  a fervircol  eantola  Dmma  di  Bernardo  dìTiei- 
»ì;  e ranco  teppe  da  lei:lutfi  amate,  ebe  la  rubò  , c condulfela  in  un 
Cafiallb  dd  DelfiuÙKOid’Alvcrnàa  1 e febbene  Bernardo  per  riaverla  gli 
moire  guerra,. nondkncoo  il  Delfino  prefe  le  panidi  lui,  eil  raaute^ 
ne  nel  delitto  . Fu  Uomo  di  bel  tempo,  e compofe  buone  Canzoni, 
c Cobole , die  fi  leggono , infieme  conquellc  notizie , nel  Cod.  3104. 
delta  Vat.  a car. 93.  Una  foa  Canzone  fi  legge  altresì  nel  3207.  della 
medefima  a car.  41.  ed  altre  Rime  a catt.  39.  c io  quefio  Cod.  è ap- 
pellate Peire  dt  Adeifétt . 

• PIETRO  DI  MEZZANA-SERRA  Cambiatore  della  Città  dìTo- 
lofa  , detto  Ptirt  de  A4e\*n*fixre  CAmbisyre  . Vedi  alla  T.  Ifttte 
"Trtvatari  di 

PIETRO  DELLA  MULA  , fu  Monfetrino  e di  lui  facciamo  noi 
menzione  nc’noftri  Comemarj,  fopra  l’illoria  della  Volg.  Poef.  voi.  1. 
lib.  5..  cap.é. 

PIETRO  DEL  POGGIO  , detto  Ptirt  dei  P»i  , del  quale  fi  truo- 
vano  alcune  Canzoni  nel  Codice  3204.  della  Vaticana  a car.  93.  a 

tergo  V 

. PIETRO  PELLICOERO  , deuo  Ptirt  Ptlifitrs  , <*  GcnuluomoJ 

fusa- 
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fu  natio  di  MactcJ  Borgo  neUa.-Diocefi  dìTiirena,  valente,  (Hregiato*. 
liberale  , e cottele  ; e pcr.lofua  valore  raomò  in  tal  credito , die  il 
•.Viiconte  di  Turena  il  fece  Bailo  dì  tutto  il  fuo  Stato  ^ Era.  in  quel 
tempo  amante  della  figliuola  del  Vifeonte  molto  bella  , e.valorofa  il 
Delfino  d*  Alvernia  ; e fpeflb  andava  colà  a vederla  ; colia  quale  oc- 
calione  fu  egli  fempre  fervito  da  Pietro,  che  non  folanoente  il  prov- 
vide di  quanto  feppe  defiderare;  ma  gli  prellò  anche  groiFe  fomtae  di 
denari;,  ma  quando  volle  eiferne  rintegrato,  il- Delfino  negò  villana- 
mente la  rcnituzione  ; anzi  abbandonò  anche  la  Dama  . Di  quefio 
fatto  fi  doife  Pietro  con  eiTo  lui  per  mezzo  d'ttna  Cobola  , che  gli 
traliiìifc,  alla  quale  il  Delfino  con  altrettanta  villania  rifpo&  , come 
abbinino  detto  in  parlando  del  Delfino  io  quelle  Giunte , ed  apparifee 
dal  Cod.  3ao7.  della  Vat.  a car.  4é..  onde  fono  tratte  le  prefenti  no- 
tizie. 

^ PIETRO  DELLA  SELVA  Baccelliere  di  Leggi  della  Città  di  To- 
lofa.  V.  alla  M.  / /$tte  Mtmtnutri  dtl  gtij»  fttvtrt,  * a . 4 -si 

PIETRO  DI  SOLIERO',  detto  Ptire  de  séiiers,  nominato  daPNo- 
(liadama  nella  Vita  di  Faoetta  polla  di  /opra , Vita  LXV.  fiori  circa 
l'anno  1341...  , i . . ; ' , ' •. . . 

PONZIO  BARBA  , detto  Pens  , di  cui  fi.  truovano  alcune 
Serventefi  nel  CoJ.  3204.  della  Vaticana  a car.  183.,  _ . 

mNZIO  DI  CAPODOGLIO,  o più  propriaraenicdiCAPITOLIO, 
o CAMPIDOGLIO detto  Pene,  de  Cnfd»«itl,  fu  compaicioto  di  Gu- 
glielmo di  S.  l^fulcrio  , o S.  Ifidoro  , cioè  di  Vcilac  , e gentil  Ba- 
rone I valoiolo  non  men  nell’ Armi ,.  che  nelle  Lettere*,  c particolar- 
mcoic  nel  poetare  in  Lingua  Provenzale  , e.  nel  fuoco  \ e . nel  canto. 
Amò  Nafale  cioè  Donna  Sala,  dr  Mercurio  Moglie  di  .Nozilo,  cioè 
Don  Ozilo,  di  Mercurio,  e figliuola  di  Bernardo  d’Andufa  onorato 
Barone  dil^ovcnza,  del  quale  abbiamo  fatiamenzione  in  quelle  Giuo- 
ic , parlando  di  Guglielmo  di  Balaone,  e cantò  di  tei  ^ amandola,  fin- 
ché ella  ville,  fedclillìmamcntc;  ma  dappoiché  fu  morta  , egli  perdio 
dolore  le  ne  andò  oltre  mare,  ove  anch'ciro  morì.  Le  lue  Riraecoo- 
liflenci  in  Serventefi,  e Canzoni i fi  leggono  ne’Codici della  Vatica- 
na , cioè  nel  3ao4.  a car..  37.  inficme  colledette  notizie  , ove  s’ap- 
pella una  volta  di  CtfditeiH,  e un  altra  volta  di  Capdvra/j;  nel  3205. 
a car.  98.  ove  è appellato  de  CMpdariU  , nel  3206.  col  nome  di 
Ptntt.  de  C*hdu»iU,  nel  3207.  a car.  1 3.  col  nome  di  Perni  de.  Capdmeilt 
e nel  3ao8.  a car.  24.  ove  fi  cluaroa  de  Opdaì//..  Efe  ne  truo- 
vanu  .-lUresì  in  quelli  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  l-irenzc,  in  009. 
ùc’  qual»  s’appelta  Perni  de  Cepàeiiy  e nell’altro  Penz.  de  CebdueilBy  c 
v’c  anclie  la  Vita  co!  nome  th  Pene,  de  Cepduch.  Fanno  poi  orroracà 
menzione  di  lui  il  Talloni  Contld  Petr.  citandolo  a car.  199.  196. 
e 374.  r Ubaldini  Tavk  Doc.  Am.  Barbcr.  in  più  luoghi  , e fpezial- 
mcnte  alla  voce  £»  , chiaiu.vidolo  Peei  de  Cafd^ill , e alla  voce-, 
ove  l’annovera  fra  1 l'ueci  LèmoGni  più  antichi  d’Auùas  Mar- 
cii t e od  Catalogo  l’oet.  Proveoz.  antipoflo  a detta  Tavola,  ove  il 
cosa  111  Al  CepÀe.tt , c dice  , die  le  foe  Canzoni  le  aveva  vedute  aqa- 
prr  l.->  Honf-.'  Mo,  Patifta Scannatola  Vefeovo  ai  SiJoniat  e finalmea- 
re  il  Redi  Anno;.  Bac.  in  Tote,  a car.  92.  il  quale  nell’ Indice  dice^ 
^ cficre. 
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«flerf  appo  lui  mcdefiroo  un  Ms.  ddle  Rimi  di  quefto  Rocca,  cuino- 
niira  Ptns  de  C*pdaiil,  Nel  rimanente  quello  Poeta  dubitiamo  , che 
non  lìa  lo  lleffo,  che  Poniio  di  Brucilo,  di  cui  il  Nollradama  fcrive 
la  Vita,  che  è la  XXI. 

RAFFAELLO  MONACO  DI  MONTEMAGGIORE.  Il  NcHrada- 
ma  nella  Vita  del  Monaco  di  Monremaggiorc  Flagello  de’ Poeti,  che 
c la  LXVIII.  dice  , che  quello  Ratfacllo  fu  aneli’ elio  Monaco  dello 
llelTo  Monillcro,  c fu  buon  Poeta  Provenzale. 

RAIMONDO  D’AVlGNONE,detto  RaitKens  d’ ylvigH»» , alcuni  Ser- 
renrcli  del  quale  fonoinicriri  nel  detto  Cod.  ;204.  della  Vatic.  a cai . 1 77. 

RAIMONDO  DEL  BORTO,  o di  CORTE,  di  Matfiglia,  di  cui 
fi  veggono  Rime  nel  Codice  3205.  tjella  Vaticana  a cait.  163.  ove  è 
appellare  de  Bert,  c a carr.  164.  ove  è detto  de  Cert . 

. • RAIMONDO  DI  CASTELNUOVO,  detto  Raima»  de  Cefiel- 
Mtu..  Un  frammento  d’un  fuo  Servenerfe,  prefib  Guglielmo  Cacci  nel- 
la Storia  di  Linguadocaal  lib.a.  oap.ii.  fogl.311.  Vivea  egli  fulpricv- 
«ipio  del  fecolo  Xllk 

RAIMONDO  DI  DUROFORTE  , detto  Raima»  de  Dur  fare  ■,  fu 
Cavaliere  Caorfino,  (*  coetaneo  di  Arnaldo  Daniello)  c fece  Serven- 
refi  per  una  Donna  appellata  Naia,  iiifieme  con  Truc,  o Trugò  Ma- 
lte, di  cui  parleremo  a fuo  luogo  . Alcuni  de’ quali  Serventefi  fi  leg- 
gono nel  Codice  3ao4.della  Vaticana,  iofieme  con  quelle  nmizie,  a 
car.  172.  c una  fua  Canzone  è inferita  nel  Cod.  3207,  delia  medefima 
acar.  41.  , * • ‘ •' 

• MAESTRO  RAIMONDO  GAVARRA  Baccelliere  di“  J.eggì, 
detto  Mtftre  Rama»  Gabarra  Bachelitr  e»  Leyj . Vedi.  / fette Man- 
tinitari  del  gaja  favere. 

— * MAESTRO  RAIMONDO  LULLIO  Majorebino,  ma  originario 
da  Batzellona,  detto  Mefite  Rama»  Lui,  a Luti,  a/Jutl.  Alcuni  fuoi 
verli  inferiti  nel  primo  Tomo  delle  fue  Opere  tifiampate  novellamen- 
te in  Magonza  , compilate  infienic  con  altre  del  medefimo  Autore 
non  più  date  alfa  luce,  dai  letterati flìmo,  ed  infaticabile  Dottor  Ivo 
Salzinger  Cuoleglieredel  SerenifTimo Elettor  Palatino.  Oltre  alle  fue 
Opere  in  Latino  nelle  quali  mirabilmente  tratta  di  tutte  Parti,  facol- 
ti, e feienze,  nefcrille  anche  molte  in  Provenzale,  o Catalano,  in 
Profa,  e in  verfo.  Nacque  egli  circa:  l’anno  1235.,  e morì  nei  1317. 
L’Abate  Sala  nel  XV.  della Proclamazion  Cattolica,  titolato  : San 
lat  Catalane/  intelligente/,  lafci^fcritto  di  quello  ctlebratilTìmo  Mae- 
Aro,  e Trovatore  il  fegucntc  encomio.  Finalmente,  quando fe ytrdie- 
ra»  teda/  la/  fciencia/,  arte/,  y jacuteade/ , fe  re/l  agraria»  cenaquetla/ 
tre/  famofa/  Filafafo/  Catalane/ , Juan  de  Rupecifa , yfmalde  de  Fila- 
nova,  y Raymunda  Lulio,  Stnefcal  del  Rey  Don  Jayme  en  Mallorca-, 
veaerado  por  fierve  de  Dio/,  qut  fui  apedread»,  y hechada  en  uupoz.o, 
per  la  predicacian  de  la  Fe.  De  fu  dottrina  dt'acir  lot  Rabinct , que  et 
la  mifma  que  Dia/  infundie  a Sedaman;  parque  co»  ella  tuvo  noticia  de 
teda/  lat  cafati  Efià  a provada  ea» /tnmiciat  Reale/,  cerno 

canfia  del  archivo  reai  de  Barcelona  , y Mallorca  : jdprovaronta , y ad- 
miraronla  lat  Parifienfet  . Del  rcllantc  veggaC  il  fuddecto  primo  To- 
.luo  impteflo  in  Magonza  l’anno  1721. 
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* RAIMONDO  MONTANER  Genciluoma  Catalano.  Ua  Poeflù 
col  titolo  di  Sermone,  intorno  alla  fpedizione  per  la  conquida  del  Re-, 
gno  di  Sardigna,^e  di  Corfica,  fattada  Jacopo  I.  Re  d'Aragona.  In» 
ferito  dal  inedefimo  Poeta  nel  capitolo  >71.  della  fua  Cronica  iìam- 
pata  in  Barzellona  l’anno  1561. , efiftente  nellaLibreria  Cafimattenfe* 

* e in  quella  della  Sapienza  di  Roma.  Nacque  egli  nella  Terra  di  Pe- 
ralada  della  Dioccfi  di  Girona,  nell’anno  126;.,  e delia  fua  auiocità 
fi  prevagliono  molti  fcrittori  Franzefi . 

RAFMONDO,  o REMONDO,  o RAMONDO  ROXjilEtf , cioè 
> ROMEO  , d’ Adi , conipufe  un  Canto  funebre  in  morte  del  Monaca 

di  Monteraaggiore  Flagello  de’Poeti  Piovenzali»  come  rifcrifceil  No- 

* ' . ' firadama nella  Vita  didetto  Monaco,  che  é la  LXVIII. 

^ RAIMONDO  DI  SALA,  detto  Rdimo»  de  Salai  , Cittadino. dà 
,,  Marfiglia,  compofe  varie  Canzoni,  ma  non  fu  molto  nè  conofeiutò» 
nè  (limato  . Alcune  delle  Tue  Canzoni  fi  confcrvaoo  nella  Vatiesuna 
Cod.  3204.  a car.94.  ove  fono  fcritte  altretì  le  fuddette  notizie;  e 
ne  leggono  anclie  in  uno  de’ Codici  delle  Rime  Provenzali  della  Là*' 
breria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  , nel  qual  vico  chiamato  Rayman  d» 
la  Sala . , ■ v 

RAIMONDO  STATA,  detto  Raimon  Stata,  del  quale  fi  leggono 
Rime  nel  Codice  3105.  deila  Vaticana  a carr.  137.  a tergo. 

* RAIMONDO  .DELLA  TORRE  , o DI  TORRE  Marfigliefe  ,* 

[.  detto  Raymon  de  Tori  de  Adarfelha.  Scrventefii  e nn  Camo  tn  lode 

della  Città  di  Firenze.  Mss.  della  Vaticana  nel  fuddetto  Cod.  320;. 

RALMENO  VISTORO,  detto  Ralmenz.  l^iflere. , del  quale  fi, leg- 
gono alcune  Rime  nel  Cod.  3204.  della  Vaticana  a car.  13^.  ove  è 
appellato  Enrilmtnx.  Viflerz. . Il  nome  di  Raulmtnz.  forfè  può  valere 
Ramiere  , da  i rami,  e cultelli  di  Palma  , che  i feiicgrtni  portavano  * 
quando  erano  (lati  in  Terra  Santa;  i quali  fi  dicevano  da  quello 7*<t/- 
mieri.  Il  cognome  poi  di  Vìflon.,  l’Iio  per  un  (bprannome;  e che  va- 
glia Bifforte.  . . .4- 

RAMBALDODI  BELIOCCO,  (•oDIBELGIUOCO, detto 
iaiit  de  bel  toc  ) detto  Ramhaot  de  Btlioc  , del  quale  abbiam  vedute 
alcune  Canzoni  nel  Cod. 3104.  della  Varie,  a car.  134.  a tergo. 

RAMBALDO  D’IRA,  detto  Rambant  Deira  , nominato  nel  Cod» 
ce  3207.  della  Vaticana  a car.  55.  ove  fono  alcune  fue  Cobole.  A 
. RANALDO  Di  PONE,  detto  Raiaattt  de  Pon -,  Gentiluomo  di 

Santogna  nella  Marca  del  Poctù  , e Signore  del  Cafiello  di  Pon  , ifia 
buon  Trovatore,  e fpelTo  fi  efercitava  nelle  Tenzoni  , mafiìmaioente 
con  Giufiitedo  di  Pon  fuo  ValTallo,  di  cut  inibiamo  parlato  afuo  luo» 
go:  ed  una  dielTc  c inferita,  infieme  colle  predette  notizie,  nel  Còd. 
3204.  della  Vaticana  a car.  139.  «r  .jr 

* RECULAIRE.  Una  Tenzone,  die  fi  legge  nel  Cod.Vat.  3204.  a 
car.  144.  furto  i nomi  di  Naguet  CT  ettrecmlaire , cioè  di  Don  Ughat- 
co,  e di  Don  Reculaire.  Qpella  voce  Reatlaire  lignifica  ; Cbctinct» 

, la,  rinculatore  ; ma  qui  credo  che  (lia  per  foprannomc  , o terzo  no- 

me.  Nugaee,  è Don  Ugo  di  Mataplana  Barone  Cat  alano  « di  cuipar- 

• letemo  appcéfTa.  . 

RiCCARDO  f>EL  FOSSATO)  detto  R/Cfort  d$l  Fajfat  , paree^i; 

Scrveo- 
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Servcnrcfi  del  quale  abbtain  veduti  nella  Vaticana  al  detto  Cod.  3Ì04. 
a car.  281. 

RICCARDO  DI  TARASCONA  , detto  Richm-t  it  Tars/con  , fu 
un  gentil  Cavaliere  Provenzale  del  Callcllo  di  Tarafcona,  c compofe 
aifai  bene  in  quella  Lignna  Serventeli.  e Canzoni,  alcune  delle  qua- 
li ‘fono  inferite  nel  Cod.  3204.  della  Vat.  a car.  loS.  Fiori  egli  in  tem- 
po di  Guido  di  Cavaglionc  , col  quale  , appacifce  in  deuu  Codice, 
die  fere  una  Tenzone. 

RIGALDO  DI  BERSEULO..  o BERSEGLIO.  detto  RigAlt  dtBtr- 
feill  , del  quale  B leggono  alcune  Rime  nel  Cod.  310*.  della  Vatica- 
na, Veggaliciò.  che  dichiarao  difopta  nella  Vitadi  Riccardo  di  Ber- 
bilino,  che  è la  LXXllI. 

RINFORZATO  DI  FOLCAHIERO,  detto  RtftrféUt  de  FeUaqiiier, 
di  cui'v’lia  alcune  Rime -nel  Codice  3204.  della  Vaucana  a car.  181. 
a terga. 

ROSTANO  , o ROSTAGNO  D’ENTROCASTELLO  . detto  in 
Franzefe  Roftung  d'EmtretAfttMtUx^  nominato  dal  Noftradania  nella  Vi- 
ca  di  Fanetta I che  è la  LXV.  vivea  circa  l'anno  1341. 

ROSTANODI  MELIES.  detto  A*/A)i»  de  Meliti,  del  quale  B truo- 
vano  Rime  nel  Codice  3207.  della  Vaticana  a car.  3.  a tergo. 

RUGGETTO,  forfè  RUGGERETTO.  DI  LUCCA,  menzionato 
dal  Redi  Annot.  Bacc.  in  Tofc.  a car.400.  Noi  dubitiamo.,  che  la  Pa- 
uia  di  quello  Poeta  non  folle  i.uco  inProvenza.  Patria  altresi  diGof* 
fredo  di  Luco,  del  quale  fi  parla  di  fopra  nella  Vita  LXl. 

SAILO,  o SAGLIO  , fqtfc  SAVIO , DI  SCOLA  , detto  Salii  de 
ScelM  . fu  natio  di  Bragaitac  xicco  Borgo  di  Peiregors  , Bgliuolo  d* 
un  Mercatante  . Efcrbitò  egli  l’arte  Giullerefca  . producenJo  buone 
Canzoni.'  e Bette  del  tempo  con  L4atmennanna.  o Nefmengarda,  di 
Natbona.  di  cui  B parla,  di  .fopra  nella  Vitadil^tro  Ruggiero,  che 
c la  LX.  c nelle  note  ad  glTa  . Ma  doppoichc  ella  fu  morta  , egli  Ile 
ne  roroò  a Bragairac.  e lafciòdt  poetare,  e cantare.  Alcune  fue Can- 
zoni li  veggono  nel  Cod.  3204.  della  Vaticana  a car.  93.  inlicrae  col- 
le dette  notizie;  e di  lui.  fra  gli  altri  biaùmati.  fa  menzione  il  Mo- 
naco di  Montaudon  nella  fua  Canzone  concra  i Poeti  Provenzali  del 
fuD  ren^. 

SERC^MONE.  Con'  nomina  quello  Poetai!  Taflbni  Conlid.  Petr. 
a car.  159.  e 244.  ma  forche  nel  Cod.  3204.  della  Vaticana,  ovefo- 
no  alcune  fue  Canzoni  • viene  appellato  Cercamene  « e fi  dice  . che 
intanto  aveva  queBo  nome  . io  quanto  era  ito  girando  . « cercando 
tutto  il  Mondo  . però  noi  Bimiamo  . die  il  Bio  nome  debba  in  no- 
flro  Volgare  e Bere  Cere  emende  . o più  adeguatamente  , o 

Cermentty  fatto  da  quello  . come  da  Betmende  moflrò  Gio.  Villani, 
che  foife  fratto  Buiamente.  CoBui  fu  Giullare  Guafeone.  e trovò  fpe- 
zialmentc  di  vaglie  . e leggiadre  PaBorelle  . ciod  Canzonette  PaBo- 
cali. 

SIMONE  DORI  A GENOVESE,  fratello  di  Percivallo  Doria.  Nel 
Codice  3208.  della  Vaticana  a cart.  89.  abbiamo  veduta  una  fuaTen- 
zone  con  Lanfranco  Cicala,  die  i quella  Bella  riferita  dal  NoBrada- 
dama  nella  Vita  del  detto  Percivallo.  ove  fa  menzione  «oche  dique- 

. Cre/c.Jfi.  yelg,  feefm,  Tem.ll,  O Bo  Poc- 
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fìo  Poeta  . Viene  egli  alttesi  introdotto  in  altra  Tenzone  da  Jacopo 
Grillo  , come  diciamo  di  fopra  , ove  parliamo  di  elTo  Jacopo  in  qur- 
fle  Giunte;  e di  lui  fa  meiqoria  il  Soprani  Scrirr.  Ligur.  a cart.  256. 
ma  non  dice  nulla  di  più  di  ciò,  che  porta  il  NoAradama  . 

TADOR.ENA  , detta  T*udorengaj  forfè  Teodorina  , o Ttodorìc*  ^ 
Moglie  di  Ramondo  di  Miravalle  , eccellente  Trovatrice  , da  lui  ri- 
pudiata, come  diffufamente  fcriviamo  di  fopra  nella  Vita  di  eflb  Ra- 
mondo, che  è la  XIII.  Annot.  x. 

TEBALDO  RE  DI  NAVARRA.  Stefano  Pafquicr  Recherei).  Fra n- 
ch.  Iib.7.  cap.  a car.601.  riferito  da  noi  ne'  Coment,  fopra  la  noAra 
lAor.  Volg.  Poef.  voi.  i.  a car.  201.  porta  una  Canzone  in  ottava  Ri- 
ma in  Lingua  Provenzale  di  Tebaldo  Conte  di  Sciampagna  , che  è 
qucAo  Aedo  Tebaldo  Re  di  Navarra,  il  quale  fiori  circa  il  123;.  dal- 
la quale  , noi  quivi  diebiamo , che  potè  il  Boccaccio  prendere  il  mo- 
tivo di  riformare  l’Ottava  Rima  vecchia  in  quella,  che  tuttavia  c in 
ufo  . Si  vale  ben  due  volte  dell' autorità  di  queAo  Poeta  , Dante  nel 
Trattato  de  Vulg.  Eloq.  lib.  z.  cap.  5.  e 6.  e lo  nomina  anche  come 
egregio  Principe  nella  Commed.  Inf.  Cant.  22.  Noi  abbiamo  veduto 
nella  Vatic.ina  tra  i Mss.  della  Regina  di  Svezia  un  Codice  fegnato 
col  num.  J9.  in  foglio  di  cartapecora  di  carattere  del  Secolo  XIV. 
ove  fono  fcritte  moltiAime  Canzoni  di  diverG  Poeti  e Provenzali  , e 
FranzeG,  infieme  colla  Mufica,  tra  i quali  v'é  anche  il  noAro  Tebal- 
do Redi  Navarra,  come  dichiamo  ne’detti  noAri  Coment,  voi.  i.  lib. 
5.  cap.  5.  ove  portiamo  il  fegucntc  principio  d una  delle  fue  Canzoni  » 
quivi  inferite, 

laume  qui  doie  partir  damours. 

C odami , ch'io  dtggitt  partir  d’amore. 

TORCAFOLLE,  detto  Torcafols,  fotto  il  qual  nome  G leggono  al- 
cuni Servcntefi  nel  Cod.  3204.  della  Vaticana. 

TROVATORE  DI  VILLARNALDA  , detto  Lo  Trohaire  de  7^/- 
Uumault.  Di  queAo  Trovatore  G veggono  diverfe  Rime  nel  Cod.3ao5. 
della  Vaticana  a car.  167.  a tergo:  ma  quivi  non  apparifee  come  egli 
G chiamaAc. 

* I SETTE  trovatori  DI  TOLOSA,  detti  U VII.  Trobei. 
dor  de  Telofa.  Il  Poema  in  forma  di  lettera  circolare,  odi  cartello  , 
che  incomincia:  . 

Als  onorablet,  e als  prot  [predi']  - ' 

Senhors , Amici , e companhòs  [ eompagnmi  ] 

AIs  quais  es  donar  lo  fabers , 

Don  creis  [mdeere/éa]  als  bos  gaug,  Igaudio t ittfa"]  epIazetSt 
Sem , Ifenno  ] e valors , e coneGa } 

La  fobregaia  Companbia 

Dels  VII.  Trobadors  deTolofa,  ' ; 

Salut,  e mais  vida  joiofa.* 

col  quale  Aabilirono  nella  Città  di  Tolofa  Gno  dal  1313.  la  pubblica 
Accademia  nominata  del  gai  faher^  o della  ga)a  feienza,  cioè  della 
PoeGa  Provenzale.  Scampato  prelTo  gli  Annali  di  detta  Città  defcric- 
ti  daH’Avvocato  Getmano  LafaillO)  c cavato  dal  primo  RegiArodeU* 

Archi: 
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Archivio  di  tifa  Ciiti  ; il  qaal  Regiftro  è legato  a oro , colle  coverte 
di  velluto  verde,  ed  iocomiocia  nel  fuddctto  anno  colia  fondazione, 
ed  origine  di  cffa  Accademia. 

Ora,  queSi  fette  valentuomini,  o,  per  ufare  la  mcdefima  frafe  del 
redo,  quella  inlì|ne,  e fovragaja  Con^agnia  de  i fette.  Trovatori  di 
Tolofa,  che  feguitando  l’onne,  e l’antico  collume  degli  altri  Trova> 
tori,  o Poeti,  che  erano  (lati  prima,  era  fotte»  di  radunarli  la  mag- 
gior  parte  delle  Domeniche  dell’anno  in  un  giardino  della  medeflma 
Città,  dove  recitavano  i loro  componimenti  ; volendo  eglino  viepitk 
innalzare  , e promovere  il  loro  lodevole  illituto  della  gau  Scienza  , 
rifolvettero  di  far  ogni  anno  nel  primo  di  del  Mefe  di  Maggio  una 
pubblica  Ragunanza;  ed  a qneftohoe  fpedtrono  l’accennata  lettera  in 
forma  d’invito  generale , e la  trafmifero  perdiverfe  contrade  della  lin- 
gua d’oc,  invitando  cosi  i Poeti  Provenzali,  o della  (leifa  lingua  d’ 
oc  a voler  concorrere  al  fuddetto  luogo  nel  giorno  preiiira } e promi* 
fiero  di  donare  una  cena  gioja  d’oro,  cioè  un  dorè  d’uoa  violetta d’ 
oro,  a chi  miglior  componimento  reciterebbe,  o avrebbe  fatto,  per 
maggiormente  animarli  cosi  a ventre,  colla  fperanza  del  premio.  Ec- 
co qui  le  AelTe  parole  del  tello,  cioè  del  mentovalo  Regidro:  Seitn 
qut  dis  /e  Pbil»/»fhs{  tut  li  km*  d*l  Mm  itfirm  hdvtrfcitnfa  , dt  U 
qi$MlnMysf*ken<,  dtfdktr  cantyjftnft  ^ de  cmeyfftn/AfaUt  de  fen  be  far, 
deb*  fir^elere,  de  vdler  UHfjert^  de  èaHZ.«rb»mrfy  ihenor  freix.,  de 
frttx.  f Ideare,  e de  fldxar  gaug,  e dlegriers.  tur /egeit  que dite  Cd-- 

tee,  e tertd,exf*rien/d  hemefttd,  eete  berne  »b  gateg, -ed  dUgrier,  qud» 
hee,  etemehereqnier,  pertd  miele,  e fuefritatdmd/nerddetrdbdlh,  fie 
g$fdber[cioèadite']  Idemiferide , Ide dngttjlide , e Ide trileutdtiee  perUe 
qe  eie  nee  cev*  pd([dr  en  Id  fre/en  vidd , e reguldrme»  db  aytdl  gdHg , * 
édegrier  hem  endevi  miele  en  fee  besfdyte,  efd  viddmeihnrdtrep  miele 
que  db  triflicid,  Qeer  eufft  cem  gdug,  e dtegrìrre  cofertdl’cer  , e neyne 
le  fere , cenftrvd  U vertut  dtle , V.  fene  cerperale , e V fen , l' entende- 
men , e U memerid  : Ayffi  ird , * trijbicid  cefen  le  eer , gdfid  le  cere , e 
fegd  /’  e effee , e deflr»  Ide  eUtde  verttte . E qudr  4 Deu  neftre  Sehirà 
Mdeflre,  Senher,  e Credter  pldtz,,  qu'em  fdffd  l»  fim  ferwei  ab gdvg, 
ed  db  dlegrier  de  cer,  fegenqntfdtefiimeni  le  Pfdlmijid,  qeeditetCAN- 
TATS,  E ALEGRATS  POS  EN  DEU.  §.  Per  qe  en  le  tempe 
fdffde  ferete  en  Id  Reyeil  Neble  Cintdt  de  Telefti^II.  vdlen,  fdvi,fùb- 
tii,  e di/cret  Senher,  li  quel  dgren  [ebbero]  ben  defirier,  e grda  df- 
fectiè  de  trobdr  dqueftd  nebla , excetUn , mermvilhefd , e vertnefd  Deit- 
»4  Scienfd,  per  qne  ler  dèe  , * ler  dminijìrèe  le  gdy  fdber  de  dietar  , 
per  fdber  feer  boe  dictdteen  Romdne  db  lee  qudle  pogneffen  eUre , erecitdr 
bej  mete  , * netablee  , per  dar  bende  etecirieede,  * b*e  enfenh/mene , 4 
lduz.tr,  e hentr  de  Dee  neftre  Senher  , e de  Id  fttd  gteriéfm  Mdyre  , e 
de  tete  lee  Seme  de  Pdrddie-,  e 4 deftrnetie  del*  ignerdne,  e ne  fetbeney 
t refrenamen  del*  fole,  e nefeìe  emedert,  e per  vivre  e db  gdug  , 'e  dk 
dlegrier  deftue  dit  ; e per  fagir  dd  ird , e triftieid  inemigde  dei  gdy  fd- 
ber. B pndlment  li  dit  Senher  per  miele  [ meglio  ] dtrebdr  dqneftet 
eeertuefd  Deeed  Scienfd , ler  gran  defirier  , e ter  bend  dffecti'e  mexareu 
dd  execntib;  e trdm*z.eren  ler  letrd  per  deverfd*  ftertidde  de  Id  Lengm 
/£Ocy  d fi  que  li  fnbtU  Dictdder,  « Trobadar  vengutffen  di  firn  d ler 
I - ‘ O a dP- 
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njfifut,  per  5»  que  Cdig  [i  detti]  FILSenher  pegueffen  vex.tr  t &étmr 
xar  (vedere,  ed  udire)  Itr  f/eber,  ler  /ubtilitAdt  e lors  btt/ts  tphiièr, 
e que  aptnre  [apparare]  pognèt  l»  ns  ab  l' antre  1 1 U dita  nabla ^ p*- 
derofa , t vtrtutfa  Dana  trebar . E per  que  miele  venguejftn  promexjt- 
rt»d<mar  certa  ma  de  finaury  aigt  etm  miele  teemegutenU  dita  U~ 
tra,  la  tener  de  la  qual  es  aquejia: 

Alt  lionorables , e als  pros 
Senhors  Amics  e Conipanhos  ec^ 

La  fobregaya  Compaohia  -,  . 

Dels  VII.  Trobadors  de  Tolofa  . . , • . 

Salar , e mais  vida  joiofa  ec. 

Per  que , Noa  fet , feguèn  lo  cors 
Dels  Trobadors,  que  fon  pafliai, 

Havem  a noQra  vuluntat 
Un  loc  meravilhòs,  e be), 

On  fon  retiayt  ( dimtjìrmi , ritratti  ) mant  ( manti  y melti  ) 
die  novcl 

El’s  pus  dels  dimenges  del  anv  . - i 
E no  y fuffrèm  re  malcRan,  . 

Qu’enfenliàn  l’us,  l’aiKTc  repren»  ♦ . . 

, E r torna  de  fon  falbiinen 
Afll  que  rasòs  pot  fuffiir . . > . 

£ per  mais,  e mìels  enantir  [_innalxare , fubh 
Lo  faber,  qu'cs  tan  riti,  e cars,  . 

Famvos  faber,  que  tots  affars, 

£ tot  negocis  delailTatz  > , 

£1  dit  loc  ferem , fi  Deu  pian: , 

Lo  premier  )orn  del  roes  de  May  ; . . .r  * 

£ fcremne  miltans  ( millttantiì  ficetmt  daeanti  » a HmUi  ) plus 
gay  . = 

Sia  *s  In  vefem  en  aquel  joiijy  ' . -i. 

Qii’  a Nos  no  cal  d'altre  fejoro . 

Mas  que  d’efalzar  lo  Saber . • ■ 

£ per  tai  que  meillor  s’efmer 
CafciM  en  far  obra  plazen, 

Dizem,  que  per  dret  jutjaroeo  [^nggiawttnte , gindixdt'\ 

A cel  que  la  farà  plus  nua 
Donarém  una  violerà 
De  fio  aur  en  (cnlial  d’onor , 

No  regardàn  preiz,  ni  valor».  . • - 

K ERamen,  ni  condkiò  < : 

De  fenlior , ni  de  companhò  » ■ -n 

< Mas  fol  maniera  de  trobar . * > . „ 

E adonex  auzirera  cantar» 

E legir  de  noRres  dictats  » 

E fi  y vezets  dite  mal  paufati  » ' • ^ . 

O tal  re,  que  beo  non  eRia»  . ^ 

Vos  los  totnerets  dreta  via. 

Mas  ben  crezatz  ^crediate}  q^e  fodendreoi  ^ , 

* Zo  qu* 
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Zo  qu’aurrcn  faici  cn  diijpiiuai 
, Car  rcipondcn , e alicgua 
£t  conogut  d'oinc  quc  fap 

.1  Quant  gene  [geMn/f»e»u]  razooa,  e tray  a cap 

Zo  qu’us  auttcs  {nn’Aitro,  Altri)  li  comradùz  ec. 

Per  queu's  prcgain,  eu's  rcquircni»  * 

Qir’cl  dir  jorn,  qu’allìgnat  liavcm, 

Vos  vejani  fay  ( gna,  in  qkcflo  luégt)  can  gent  gamici 
De  plazens  (us  (fMm  ; tnwi  ) e de  bela  dica, 

Que  l’feglea  oc  fia  pus  gaya  ( piiigajA,  più  Allegr») 

Tane  , quc  Jocglac  (i  CinlUrit  Mnfici  , futi  ) ne  vallian 
maya  ( fien»  puf  pregiati  ) 

E tome  valore  en  vcrtut.* 

E Delta  d'Amur,  que  voa  ajut. 

Donadaa  foron  el  vergier  ( ntl  versiere  ) ' 

Dek^lit  loc  al  pe  dun  laurier  (4  pie  à’un  slicr») 

£1  barri  {nel  guArtiere  ) de  laa  Auguflinai 
De  Tliolufa  nollias  vezinaa, 

Dimara  ( car  nos*  poc  far  enana  ) 

A prop  la  feda  de  Tocaana 
En  l*an  de  l'Encacnaciò 
De  Chrift  nodra  cedemptiò 
M.  e CCC  e XX.  c crea. 

E per  que  no  dupeedeta  gea> 

Quc  no  (A)  tengueflen (4«e»f^«e) convenens,  {convertente^ 
prBtneJjA , patto  ) 

, Havem  nodcc  fagel  {fuggell»)  paufat 
En  ccdiinoni  de  vcctat. 

. Ed  in  fani  nel  primo  di  Maggio  dell’anno  1324.»  che  fu  il  giorno 
aflegnato,  concoefe  nel  mentovato  Giardino  una  gian  turba  di  Poeti 
da  diverfe  contrade  della  nodra  Lingua  d’oc»  coi  loro  componimen- 
ti» e dettati»  ed  ivi  in  prefenza  del  Magidrato,  e di  tutta  la  nobiltà 
fu  fatta  l’Accademia;  e il  dote  della  violetta  d’oro  fu  aggiudicato  a 
Maedto  Arnaldo  Vitale  da  Cadeinuovo  d’Arti»  il  quale,  nel  medeC- 
mo  anno»  fu  fatto  Dottore  nella  ga/a  Scienza»  per  ragione  d’unano- 
vella  Canzone,  che  compofe  in  lode  di  Nodra  Signora.  E poi  il  Ma- 
gidrato fuddetro»  o vero  gl' illudridìmi  Signori  di  Capitolo»  chcco- 
<ì , cioè  col  nome»  o titolo  di  Capitoli  fono  appellati  da'Tolofani  i 
Loro  Confoli»  o Confervadori » ordioarono»  che  per  l'avvenire  il  co- 
do  della  gioja  della  violetta  d’oro  ù pagaile  dagli  emolumenti  della 
Città;. fìccomc  l’una  col^a  » e l’altra  li  vede  regidtata  nel  citato  Li- 
bro dcH’Arcbivio  Tolofano»  co  i nomi  » e cognomi  di  cfli  VII.  fa- 
mofidìmi  Trovatori  , in  queda  guifa  : ^l  guai  jortt  Ajftgnat  vengron 
eie  di  ver  fai  partidas  mani  Trobador  ab  lori  dittati,  en  io  dit  loc  » oh 
foron  receobut  tr.olt  honorablatr.en  per  loi  diti  flLSetthori , etajfaicr, 

Bernal  de  Panfac,  Donnei;  Cuilhernde  Lobra,  Boigoèi  ; Berenguer  de 
Crefe.  Ift.yolg.Pufta.  Tun.Jl,  O 3 Sant 

(A)  Tengueden.  ho  fltjfe,  che  tenguedem:  vtx.i3  di  guti  tempi  ondo 
é)f  botta  di  tatto  il  popolo  di  pirenx,t^  i»i  parliaso»  noi  reggiano  » e jimili, 
per  parliamo  et. 
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Sant  PUncat  -,  Pcyrc  de  Mejuna/trra,  Caw.hmyres  i Gnilhtm  de  Gtntant  ; 
Peyre  Canto  , Mercadurs  i t Mejtre  BertMi  Oth  , Plot  Ari  de  la  Cort 
dei  yegner  deThtloJa:  freftnsios  bontrables  Serthortde  CafieoldeTha- 
lofa,  del  an  M-CCC.XXUÌ.  fot  afjaber,  Mojfen  Franct/c  Baron,  y<- 
ixmar  d'ylgrtmoHt  jlmaut  de  Cajlelnou,  Ber  tran  de  Merlai  , Cava- 
liert:  Gutlhem  Paget.a  Donici,  Manti f Mauran  Senher  de  Momra- 
he,  ab  hi  autret  Senhort  de  Cafiial  hrt  comfanhet,  e ah  gran  re  da*- 
tret  hot  homet,  fot  affaber,  Mojjen  Gkilhem  Pont  de  Merlai,  Pey  Ra- 
mon de  Cafttlneu  , Rimonat  de  Theiefa  Senhor  de  Quint , Cavaliorf, 
Pont  de  Garrigat,  Bernat  Barra*  de  Marvitar , Mteran  de  Pompin- 
ha,  Enpey  de  Rinhae  Bergueiat  de  Tolofa;  e gran  re  d dntrei  hot  ho- 
met , Dectort,  Licenciatt,  Borguejot , Mercadiert,  e molti  autrei  Cin- 
tadai  de  Tholoja.  §.  Si  q*e  lo  premieri  }orn  de  May,  li  dit  f^J/.Sen- 
hor  receuberoH  lei  Dittati,  demayti,  e de  vefpre-,  e lendemà,  auxJds 
lerMeffa,  Uh  t'aj*fteron  ( calino  riraduiurono  ) perveter  loi  Dittati, 
e per  elegir  le  mayi  net,  (il  più  forbito,  il  piu  IkIIo]  E P altre  ferit 
aprii,  fo  loteri  jern  de  May  fe/la  de  Santa  Crett.,  j*r)aren  ( giug> 
giarono  , giudicarono  ) en  publie  , e donare*  la  joya  de  la  vtUeta  a 
Mejlre  jirna*t  f'^tdal  de  Cajlelneudarrt , lo  q*ai  aquel  mettyi  an  de  fag 
(di  fatto)  trearoH  Dottor  en  la  gaya  Scitnx.a,  per  una  nevela  Canto, 
que  hatfayta  (clic  ebbe  fatta,  cioc,  che  fece.)  de  Neftra  Dona.  i.Ee 
adonex , h dii  Senhor  de  Capitol , hagut  eo£elh  ab  lei  diti  Senhort , Ó" 
alt*!  autret , ordenaren , que  la  dita  joya  d'aqui  avan  ft  pagu'et  del  etm- 
lument  de  la  Ciutitt . 

Di  poi,  cioè  nell’anno  13^*  ■ Confoli  deUa  Città  deliberarono  » 
che  fodero  fatte  certe  Leggi  , c regole  pel  ^buon  governo , ed  accrC' 
fcimcDto  della  già  (labilità  Accademia;  e ne  fu  data  la  commifTìone 
a Guglielmo  Molinieri  Segretario  della  medefima  Radunanza,  il  qua- 
le le  fece,  c le  compilò,  colcunliglio,  e parere  di  Meder  Bartolom- 
meo  Marco  lettor  di  Legge,  ficcome  fi  vedono  regiflrare nel  citato 
Libro  Tolofano,  con  quefio  titolo;  Ordtnant.M  del  FU.  Senhort  Mam- 
ttnederi  del  gai  Jaher,  cioè:  Ordinanze  de  i fette  Signori  Mantent- 
tori  del  gayu  favere  ; 1 quali  Mantcnicori , o Ihrotcttori , vollero , che 
fodero  appellate  Leji  d^ Amori,  Leggi  Amori  ; come  fi  rende  più 
nianifefio  dalia  feguenie  panacelia  del  Proemio  delle  medefime  Leg- 
gi, dove  li  riavcrgaoo  i nomi,  e cognomi  di  e(Tì  VIL  Mantenìrori , 
non  mcn  faumfi  da  1 fette  mentovati  fondatori  del  tp^.  Cor  li  die 
VII.  Senhor  ( intendono  de  i fuddctii  del  13.)  jutjavan  sèiley,  e tei 
reglai,  que  no  hatiian;  e tot  jorn  reprtndian , e pane  en/enhavam  Pet' 
fo  li  da  Senhor  de  Capitai  ordenaron , que  hom  fei  cenai  reglai  a Ine 
quait  hagueflon  recen , e avi/amenmler  futjamen.  Et  adonex  comn.or»m 
de  bettaa  Mtjlre  Gutlhem  Molinitr  favi  en  dret , qu’el  fet,  e compili t 
lai  ditai  rtgl.u  ab  tonlelb  dei  honorable,  e Revertn  Senhor  A/offen  Bar- 
tolome*  Marc  Dottor  en  Leyi\  e ficataan  enalgunt  deptet , que  aquile 
reperieffon  al  Con/elh  de  lor  gay  Confiftori  : Gr  tn  ayfft  fec  fait  . £ 
quant  lai  ditat  regnai  feron  /aitai  en  partida , li  Senhor  VII.  Mantene- 
dor  del  gay  Saber  ve/gren,  que  feffan  apptiladat  LETS  IX  AMO RS  , 
tn  lai  quali  far  tonvenc  m tire  gran  traialh,  e gran  efiudi  . E per  fa 

qme  lai  ditai  Ltyi  jeffon  per  etrtat  rubriau  trdeitadae  » t correguUu  , 

•l*r. 
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» ftr  certi  liirei  àivixJdM , emr  4 femu  nevtU  ft  fot  ftur  aI  c»- 
menjAmtH  Ajjfi  dei  tet  cem^UdAy.  qu*  n*  fiA  dtffieitivA  d' AlcunA  cam/a 
(coCa  y r M»  bAfA  mtftùrr  d’Aicmut  refArAciè  ; <9"  Ay/ib  trehtm  fer  a- 
q/AtUy  que  premier mme»  feron  Ltysyt  DecretAls:  Per  Amor  e^Ay fio  Ut 
fAuisy  t difcreti  MAntenedon  dei  gAy  SAher  dèi  an  M.  CCC^  Ù'’.  fot 
AffAker  Moffen  CAVAyer  de  Ltuut  Dector  em  Leyt , Moffm  BArtoUmeie 
TxuUieier  CAVAlier,  Moffen  Pey  de  (a  Selvm  UeemÌAt  tn  Leyt,  Me- 
ftrtJoAH  dt  StyrA  BacMut  e»  Leyt , e Germà  de  GontAot  MercAeUer, 
erdeHATtAy  qee  negtit  Dici  et  t no  fot  fAgelAtt,  fi  dencx  primierAmtn  ne 
ers  pAffAtt  per  lo  die  Confifteriyt  SenhAtx.  per  le-CMCtiior  Ab  fofcrip-- 
tiò  àteft»  nont  &c>  v 

Nelle  accenoate  Leggi  fu,  tra  raltre- eoCcv Mdioata,  che- oltre  T» 
gioja  della  violetta  d’oro  foOcrodìAribuiti  altri  prcm)i  cioè  un  fiore 
di  GeUomioO'dt  Cataloga»  ( cosi  s*appetla  io  Roma  la  nofìra 
tinA , Lat^  HiffAnicum  Gefmimm  ) d’argento  fioo  ; e un  fiore  di  Gag- 
gLi  pure  d’argento:  e die  ih  fiore  dell»Vioiett»  d'oro'  tofle  appellato  il 
premio  principale,  e gli- altri  due  d’argento,,  gl»  accefforjr  pofciachè 
q.ue(li  d’argentc»  non  per  altro-  furono-  aggionti ed  ordinati , che  per 
onorate  elfo  premio  principale  della  Violetta  » e per  maggformente  fo- 
knnizzare  la  feda  v c acckxchi  uno  Iblo  non  avelfe  tutto-  l'applaufo. 
La  f'ioletet  de  fin  enr  (fono  le-  medelanr  parole  di  quella  Leggr  } et 
AppeiUdA  printipnl  en  refpect  de  fAt  Aitrer  jeyAt , fp‘  t Affeber  fior  d’ 
yinglAMiinA , e Fior  de  Qemg  de  fin  ergert,.  ter.  quett  t'ApptKAH  Accejfo- 
riAt,  e AqyufiAt  hom  dome  per  honrer  7a  joye  pri'neipeP,  e per'feUmni- 
ftK'id  ftfiAite'  fe4  mu  feldmeme  n»  Ageèt  tot  a Ia  honer  de  le  fefiA. 

Eioalniente,.  nell’atto,,  a vero  nelle  Lettere  della  pubblicazione  del- 
le medeCme  Leggi , e nel  ProceOb,  che  per  l«  formazione  e matura: 
difeudìonedi  elle  ne  fn  compilato , detre  de  Ut  fiere  dei  gAj  Sebtry 
fu  avvertito,  e dichiarato,,  che  la  Violetta  fi  deneWbbc' al  più  ceccU 
lente  componiior  di  Canzoni  nobili,,  o pure  di'i)i^>«Mre^;CÌoddi.Cantii 
condifferenti  fooni,  e varteraeiectr..La'&igètaV<adilfarcbSe'ptù<  bel- 
la  Danza  eoa  ga|o  fiiono,  cioè  Canzone  a oaltn<  E il  Gcifotninov  a. 
chi  Caria  il  migli  oc  Servemefe , o pure  la  più-  bell»  Canzonetta  palkv 
cale..  £4  in  quella  congiuntura  fu  fati»  un  nuovo  libello  colla  ira- 
pronta  d'uoa  bella  Donna  coacorotw  in  capo,,  e un-fiòredi  viola  in 
mano,  con- atto- che  fa  didarloal  fuo-itonuitc,  ehlf  UmiDstenie  aTùoi 
piedi  inchinato  le  prefenta  una  CaOzaneH  piroio-  aaocn»  Sy 

dtlr  fi/.  AfAMtenedort  de  Ia  fiulttA  de  TÌMefA fittome  il  tutto  ap- 
parifee  dalla  medelime  Lettere  ^ eh»  per  n^giùrfPdlfwfàzionede’Let- 
•oci  ho-  voluto  ia  parte,  qui  iofeiire  > ed  illltilrare  del  feguente  to' 
aore,.  -cn  -■  m 

Als  honrats , a de- gtair  nt^feza 
Miralli  { mir Agite,  fpecchie)<t  \iKa  àc  gentitez»  - 

Reys Princeps ,.  Due» Mttques  r e C^tes,.  ; 

Dalfis,  Admirals,  c .Vifcomic*  &C..  < < > 

A tota  aycals ,.  que  reccuBEatz'  ' ^ 

Las  prefens:<Leicas,o-vèyrÉ»r,.j  * 

Mas  que  ab  Nos  fian  Mac  ( eUeAtì  » c»zgiiwie«  )}  - ' 

la  I»  Fe  de  Cti&iaaUata  i 

:i  aU  O ^ Dapert 
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De  pare  Nos  VII.  Mamenedor» 

Ab  leyaltaE  del  joy  d’Araors,  ^ . 

Salili  a traftois  (4  tutii  guanti  ) per  engal  ( ugualmentt  ) 4cc.' 
Cai'  nos' foni ■adreics  {avvifatiy  fronti)  e devers  {tinolmig») 
De  publicar  c luenb,  e pres  (e  lungi.,  t frejfo) 

Las  Lcys  d’Amors,  e l’bel  Proeds  f -.s  . 

Nonioat  (nominato)  Las  Flors  del  gay  Saber 
Per  aqael  coftemps  (tutto  tomfo,  fmgrt)  inantene*t  > i 
£ claramen  donar  entcndre  . . 

A tots  cels  que  volJraa  aprendrc  &ic,  ' «<'«> 

Fam  vos  faber  generalnien,  . * . 

E a caFcu  rmgularmen> 

Qpc  Us  Lcys , c Flors  fobicdrias  .•  < 

Atrobarces  ( lofltffo  che'ljfrimitivo  trobarets  > troverete  ) vaa  No* 
( verfo  noi  , affo  noi  ) eferkaa  • . » 

Per  legit  loft  (to0o,  frtjfo)  c a delivrei  ( e cmftgnart , livt~ 
rare)  , 

> Per  traslatar,  o far  eferiure, 

O per  aprendre  la  maniera , - ' un  > 

E l’art  de -trobar  (inventare,  trovare)  vcrtadiera  » 

• Ais  fìs  AmaDs.graciofa:  v . 1 • ^ ' » 

Q^r  aqui  la  font  abondofa  ' uvs'.''  ■ • • : . 1 . 

Ab  viva  vota  plazeoj  e dami  . . ; ■ ^ 

Poyrets  vszer  aiflì  preonda  [frofiietia.J  • ’s  « ■>  -i  - 
^’es  a paucs  [ficeoli]  e a grans  ttbonda  [a^htuiatrfe}-  SC€i 
Saber  vos  fam  quoni  [eh’uom]  vos  confenna  w.. 

. La nobla  feda , que  facn  Cay  ---•i  . 7 • . ti 

En  Ip-coHienfatncn  de  May,  n~  .ii.ii  ■ i.  ir.  (->■. 

- ?i  per  caufa  d’oaot  . u ..5 

■ ur-'-J  1'^  pJu*iaxceHsn  Dictador  • j'  .’o- 

P*r  yer*»  aper  Cansò  mays  neta> 1 1. 

K , De  fin  auc  una  Vioiccairr-  ' > i r ■!  v .1 

mneis  per  Defcoct.  - : i*'.. 

£ ma»  creile r lo-deport  ...  . 

D<aqqc;fta  feda , dasn  per  Daof a 7 ...  j 

I I.  fAb  gqi  (9  per  dv  (d«j^ac<a, tt  ■ 1.  5. . .->5.  m';  -tjj; 

.b  <*^iryiia,Jfi^,de  Gaqgd’atgcn  fiit  ii;  ..  ••.1.;.' 

-^,1  - E per  iSirycfltè»  alirefiìti^  v s»  .• 

§ Paftorelas,  e Vesgieraa.Mj  rii«ia  ' . r n f c 

E altras  d’aquefias  manieras  ■>.  ..  . 

A cel  que  la  farà  plus  fina 
'Donam  d’argen  Fior  d’Aoglemina  &c. 

Ed  ab. oytaflc  Deus  vo».  a|u( , - ■ . :.,n 

Eu  ’s  haja  toAemp»  ei>  6t  grpeia . , ? t , ;*  » H 

E qu’ayfsò  nov’s  fcmblQ. fallacia,  •'  uir,-.  -,  --I 

Car  lo  fagel  no  es  com  fd,  , .t.;,-..-  -i  k 

Ans  es  mudars  ab  noftre  voi;  [vo/o>uà,:voJtrtJ  • u l 
E que  la  veruts  nos’refpooda  : tu 

Aquel  es  cn  forma  redonda,  nV'  ■ .. 

^ •'  ' Un  S. 
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Un  5. dins  lo  felcle  '(  cerchi»)  ndoov^ 

Voi  dir  Sagel , qui  bc  l’ezpeq  ; - 

£ fi  legir  après  volt»,  - . . 

DELS  VII.  MANTENEDORS,  liave», 

•-  DE  LA  VIULETA,  dits  cncara7 
Al  prop  DE  THOLOZA  declara.' 

£d  en  lo  mieg  ( nel  mezjL»  ) e)  en  figura 
Dona  de  mole  nobla  narura»  1 < 

Avinens  lavvenenie)  c plazeos*  c bella*,  * . . 

£ cai  leyaltan  la  capdela,  lUinitU,  acaoditla} 

£c  en  tocs  fos  faics  es  honelta»  * 

Corona  porta  fus  la  cella,  ,» 

De  fobie  grana  {JevrairmuU,  /ep^mode  pèndei  vertuti  or» 
nada, 

£c  es  Amors  inticulada( 

Liberali  «s,  e gazardonà  iiHùUrdonèl 

Lo  feu  fis  Atnan,  c li  dona  ^ : 

Una  Violerà  d’aur  fi,  ^ 

Car  ab  cor  liumil,  & adì  [écchinm^  chin»,  inchinstol 
Un  Veri  qu’el  ha  fair  li  prefanta.* 

De  pes  [ in  fiede  } efiàia  Dona  gecKa  [gme,  gmiht  pa- 

■5*’  ' ;;  I!  ...t  ...3K  ..I  - ‘ > 

■ ' ' Ab  MIre  gaya  cMueoenxa'i' l v i 

-(  un.  jjyr.Iar  oHofv  e revtrenza  «'«  ( «.r' ar.t  wW  > , . 1. 'K  j 

*>  lAla'fis  Amai»,  de  acttllir,  . 

£ de  Fos  joel»  fae  gauzir  igùmfirtt  dot  gtdtrty  ufMo  dagli 
fichi  To/cani)  ' 

■ •'  Q}W-fan  Dieta»  beli , e fabtils  ^ . 

-rjì  ;£d  es  de  feda  verda  r fili  ■so;.»  ...  ^ 

— '.1  . Del  cordonee , que  rieg  ; e guida  ! 

La  cera  de  verdor  garnida: 

.* ‘o  > E'veuf  led  mvp*}  del  S«tl  la  divila,' >:>  . 
ìid  <.  £ cardrraudada  la  grùf;^' .L  . ; 

Il  Per  gò*  voi  ho  fignificam , 
iv  Et  enpenden  vosfagetam  ;i--  '«  Jr  , , . . . 

ij  Las  prefeat»,  del  aofire  Sagd  i / . . 

. Novel.  ^ i 

A fert  paufat  ai  reverfari 
Dd  mes  a mens  per  noni  contrari  , • ' . 

Claramen  podets  haver  l’an  '■*  ' 

Per  Crots  Marc  Lue,  e per  Jolian, 

£n  un  Vergier  gamie  de  fio» 

Ab  diverfitarde  colore,  • • > • t. s 

d%rbas  rooltaa,  verdiofas,-  ••  • * 

Gitans  odors  roeravilbofas,  ' ; ' 

£ de  fruchiers  lariori  fiytd ferii  P*t«s»  c granii  ''  ' 

E d’arbres  «oM‘an  verd^aas,  <"  • 

On  auzem  [n^mmo]  diverfos  auzels 
Cantar  foven  per  k»caaaeis,  Iramllat  ramicelUI 
2.  .1,.  • Ed  aquì 


XI*  GIUNTA  ALLE  VITE 

Ed  aqui  raolcas  acordaozas  * < t 

Fam  de  Canzòs  > Vcrfos^  e Danzai.  , 

Ab  fós  melodiòs»  e primi  [/m/i//] 

Ab  diftinctiòii  & ab  rimi 

SonaiUt  confonans ^ leoaifmei.  èioi  s i»i/k  dì  vtr-fi 

Leuiùti,  di  CHI  y,  Crefcimiien^Jfior^f'iiiMr^PMf^tm.i^tMZ'- 

ii.e  »4.)  ' . ; : 

£ no  curam  de  lungi  Tofirmei  ' 

Ed  difputàn , mai  d'aigument  - , . j 

Veraci  ab  bell  mocst.  e.  plazclUì. 

Foron  efcricai,  e diccadas 

Las  prefens  Letrai,  e donadai 

£n  la  Ciutac  de  gran  nobleza,.  , . 

De  fìzelcat,  e leyaleza,.  , i ■ < 

£d  abondàn»  e £razjo(^  , ; i e - 

.TboleCk . . . ^ :*.  ■ 

Notin>  che  co*  quei  quattro  vecll;.  ' . i . 

A fert  paufat  al  reve^farL 

Dei  mes  a meni  per  nom  coUtraci* 

Clarainen  podecs.  Iiavcc  l’aa.  

Per  Croti,  MatCi.LjuCr.fe  .pec.Joao  , - aU 

dinotano  la  data  dei  giorno,,  mefe,.  ed  anno,*  Impetotth^^Cirr-  f^eer- 
to)  pollo,  o fetiteo  a rovefeio,  dice  tre/,,  cioi  tre  zémiit,  ch’é  il 
contrario  di  mt«/,  cioè  meno,  olire  il  Ggnificaia  di  Pià,  .vàie  anco- 
ra il  Mele  di  Maggio avvegnaché  in.queAo  femimento  fi.  novatrem- 
pre  fenzala  /.  patticolaonente  Ac’cafi  obliqui»  cosi,*.  Ai/ù  , .«  May  c 
che  A/<i<{^dichiamo.  comunemente  oggidì  noi  Catalani  ,iL’ anno  poi  ». 
chiaramente  firaccogliedaivetrocoonologico  PirCre/r,  A/nrC,  Ù'C  t. 
r per  Jean..  Sicché  le  fuddette  Lettere  furono  dittate  in  Tsióia  nel  fo- 
lito  Giardino  della  Radunanza  ».  a’  tre  dei  Mefe  di  Maggio.dcll.  anno 
MCCCLVL.  i 

Notili  in  oltre,  che  Jn  noce  ufata  fovente-peeeetr»  il  tefto». 

fidsbbe  prendere  nel  femimento,.  die  lausò  Melfec  Ecancefeo  da  Bar- 
berino, nc  Tuoi  Documenti  d’Amore,  cioè  nel  figoificato  d'Amor  buo- 
no, padre  delle  virtù*,  e non  già  del  reo,. e diConeAo,  padre  de’vizj  ^ 
ficcome  fi.  ricava  da  quel  pallb.della/piegazioae  jddbU 'merda,  del  fu^ 
gellor  - . 

E car  leyaltati  ta  capdeta»  .,j,  . • .-  .j,.-:  n,,  *.  .1 

Et  en  toti  foi  faits.es  Itoocfla»  , u n n i-At 
Corona  porta  fui  la  iella»  > ,...1.  i 

De  fobre  gran  vertuti  ornada , J 1 ' 

Et  es  Amori  intitulada  t 

c megtìo  da  quell’  altro  d’ utr  Poema  io  lode  dell»  faja  ScUfiza  fatto» 
da’medefimi  VII..  Mantenitori,  e ioléritO»  iragU-alM:i*.od  PtoccITo» 
delle  ftcITe  Leggi  d’Araore 

'Compii  de  Rimi. IdGIcyfa- no  «fufa  . i-  .,..  • ji,  ^ 

Car  Noi  ad  huelh  vezem  , que  d’aqutU.  ufih  <i  ir/*  d 
Himnes  cantant,  Aniifonai,  Verlieua  . 1 ,r  ii'' 

Profai,  Reipùs,; Prece#,  e Ruìpoffcti...  : -,  ■(.-  > 

SabcK 


Digitized  by  Googic 


DE-  POETI  PROVENZAtl.  tir 

Saber  dictar  es  doacs  ubra  inoa  bona. 

No  l’ha  qois  voi , mas  cel  cui  Deus  lo  doaa  ; 

Peccac  deslih,  v de  far  mal  refrena) 

Boriai  Tenurs,  e docteinas  femena. 

Lo  gay  Saber  nos’part  de  la  companha 
De  fio’ Amori,  qu  es  de  vicis  cllranlu; 

Per  que  rPorriers  de  huy  nonniat  Mcnaflai 
Qkie  fui  col  ab  doat  mas  una  mafia 
Cardai’  Palais  tI’  noble  Confifiocì 
On  da  cofielli  Amori  ‘aiurort 
Al  fis  Amans,  aquet  gazardonàni 
E fos  joeli  liberaimen  dotun: 

E dii  tot  jorn  lo  Porticrs-,  e proteflay 
' Qii'  el  ferirà  tot  bome  fos  la  teda 
De  cel  qu’  inirar  voldrà  dedins  la  porta* 

3i  vas  Amori  -dictat  defoneft  portai 

eroi  : 

S4/fM  Chit/4  1$  Hime  n*n  rifiitt* , 

p0icht  étd  0crhi»  vtàiam , cUEllm  U «s/2r* 

Lauàt  C4nt4nd0,  4Htif0nty  0 vtrftttiy 
^ Pr0ft , r0ff0*fi , fnt$ , 0 riffmlmi . 

S4Vtr  àitutr  0 «pr«  4ff4i  > 

£ f0Ìo  q40gh  il  J4  Oli  Di0  Ì0  d0H4  ; 
n f€CC4t0  * il  m4lf4T  rnffrm4y 

£ vtrtudiy  t^ttrÌH0  egli  predare- 
Semfrt  il  g4Ì0  Smvìt  v4  4cc0mf4gn4t0 
D4II'  pii  fin0y  ed  inn0ctnte  i 

Onde  il  Pertier  tt oggidì  dette  Aitn4cei4^ 

Che  I4  iM4tx4  fml  celle  tien  4lxjtt4, 

C«4rÌ4  il  Puletxe,  e’I  mhil  Cenfifiert 

Ove  Amor  di  cenftglie^  ed  njuterie  \ 

A'  fini  Amnmti , quei  guidnrdenendet 

E fmei  gieieHi  frnncemente  dnnde 

£ tutte  dì  il  Pertier,  dice,  e pretefi4, 

eh’  ei  ferini  qunlnnque  fulln  ttfi4 

Di  quelli,  che  vernine  intr4r  di  dtntre. 

Se  perenne  detteti  difenefii^ 

Del  refio  vegganlì  gli  dorici  della  fudderta  'Città  di  Tolofa  > e di 
tutta  la  Provincia  di  Linguadoca*  particolarmente  il  fopraccitato 
Germano  Lafaille,  e Guglielmo  Catei,  e il  Cafanuova. 

TRUGQ  MALETTO,  f*  Trucco  Malecco,  detto  Truc  AÌ4ltc\ 
detto  Truct  M.tlect , fu  Cavaliere  del  Terrirorio  di  Caorfa  ; e H 
cfercitò  particolarmente  nel  coinpor  Serventefi  con  Raimondodi  Dar* 
forte,  di  cui  parliamo  di  fopra  in  qoede  Giunte,  per  una  Donna  ap* 
pellata  Naia,  alcuni  de’ quali  firruovano  nel  Cod.  3104.  della  Vatic. 
a car.  171.  Abbiam  veduto  oltre  acciò  di  coflni  una  Canzone  nel  Cod, 
3107.  della  medefuna  a car.  41.  ove  i appellato  Trae  Melet,  * Fu 
coetaneo  di  Arnaldo  Daniello. 

IL  VESCOVO  D'ALVERNIA,  di  cui  fi  legge  una  Cobola  nel 
- - - Cod. 


2J.O  GIUNTA  ALLE  VIJE' 


CoJ.  3zc>7.  della  Vaticana  a car.46.  e del  quale  abbiami  parlato  di  fo* 
pra  in  favellando  del  DaUìno  d’Alvernia. 

^ IL  VESCOVO  DI  CHìAKMONTE  , che  è lo  flelTo  del  fuddetto 
d’Alvernia,  del  quale  al  biamo  vedute  alcune  Cobole  [*  e un  Scrven- 
tefe]  nel  Cod.  3237.  della  Vaticana  a car.  40.  a tergo,  e acar.jj. pa- 
rimente a tergo,  ove  è appellato  ie  f'efques  de  CUrmen. 

UGHETTO  , citato  dal  Talfoni  Confid.  Petr.  a car.  432.  puìi  cf- 
ferc,  clic  fia  Ugo  di  Mataplana  , di  cui  parleremo  apprcITo,  ‘il  qua- 
le (i  chiamava  anche  Ughetto. 

UGHETTO  GATTELLO,  vedi-Lughetto  Gattello. 

UGO  DELLA  BACALARIA  , detto  Nuc  de  U Bdch/ilxrU  , fu , 
come  appaVifee  dal  Codice  3204.  della  Vaticana  a car.  13^.  Limolino» 
e coinpatrioto  d'Anfeimo  faidit,  uomo  cortefe,  edotto,  eGiuglare: 
ma  poco  cotiofciuro,  perche  poco  andò  in  giro.  Compofe  delle  Can- 
zoni, e buone  Tenzoni,  e un  favio  Oifcorfo.  Fiorì  in  temTO  di  det- 
to Anfelmo,  e di  Salvarico  di  Malleone,  co’quali  fece  una  Tenzone» 
che  fi  legge  nel  detto  Codice  3^04.  a car.  134.  a tergo-,  cJ  un’altra 
Tua  Tenzone  abbiamla  noi  vedura  rei  Cod.  3208.  della  medefima  a 
car. 93.  infieme  col  tncdelimo  Anfelmo. 

UGO  DI  BERSIA,  detto  Nuc  de  Berfie , fu  grande  amico  di  Fol- 
chetto  di  Romano,  «I  quale  fcrilTc  alcunb  Cobole  in  occaCone  che 
quegli  dimorava  di  là  dal  mare  , invitandolo  con  efle  al  ritorno  -,  e 
gliele  mandò  per  un  Giuglare  chiamato  Bernardo  d’ Argentau.  Que- 
lle Cobole,  inficraccolle  prefenti  notizie,  Eleggono  nel  Codice  3207. 
della  Vaticana  a car. 46. 

UGO  IL  BRUNO,  detto  NtteU  Brust  Conte  della  Manca,  (for- 
fè della  Mancia,  dond’era  il  famofo  D.  Ginfeiotto) -dei  quale  abbiain 
fatta  menzione  di  (opta  in  parlando  di  Maria  di  Vantadorc  , che  fa 
fua  Dama . 

UGO  DI  MATAPLANA,  detto  iVac  , e Nugee  de  MétapUna  , o 
MartapUnn , Barone  Catalano,  e buon  Trovatore,  fu  amico  di  Rai- 
mondo di  Miravalle,  a cui  fcrilTe  un  Serventefe  , quando  egli  perdè 
nello  (lelTo  tempo  la  Moglie  , e l’  Amata , il  cui  principio  veggafi  di 
fopra  nelle  note  alla  Vita  di  eflb  Raimondo,  che  è la  XIII.  Annor.2. 
Fiorì  anche  intempo  dì  BlancalTo,  o BlancalTetto,  a cui  indirizzò  ua 
Componimento,  che  fi  leggein  uno  de’Codici  Provenzali  della  Libre- 
ria di  5.  Lorenzo  di  Firenze,  ove  è appellato  Nmc  de  MjtapUn/e, 
f Una  Tenzone  con  un  Poeta  appellato  col  foprannome  di  Reculairet 
cioè:  Che  .rincula,  rinculatore;  Ma^.nel  Cod.  3234.  della  Vaticana» 
ed  in  altri.  E il  fuddetto  Serventefe  a Ramondo  di  Miravalle  nel 
Cod. 3207.  della  medefima  Vaticana.  ECobbole;  Teflo  apenna,  del- 
la Libreria  Laurenziana  in  unode'Codìci  de’Poetì  Provenzali  efiflen- 
ti  al  Banco  41.  Notili,  che  nove  principali,  ed  ancicbillìme  Baronie 
tra  l’altre,  vi  fono  in  Catalogna  i e quella,  cioè  di  Mataplana  è una 
di  effe  nove,  di  cui  veggafi  Pietro  Tomic  ne’capi  ij.  e 22.  della  fua 
Cronica.  Il  Miravalle,  al  quale  il  noKro  Barone  Mataplana  fcrilTc  il 
Serventefe,  vilTe  lungo  tempo,  c mori  l’anno  1218.  E il  Serventefe 
incomincia: 
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DE*  POETI  PROVENZALI.  tW' 

Qf  rafons  nio  tnoftra  enx»  di . 

E quant  CT  faitz  teadtal  carni . * 

Tot  dreic  a Miravai  correns.  . ' ' . i 

Ad  Raimon  don  ai  ^fanza. 

Car  fctz  tan  gran  malefiaaza. 

Contra  dompnei  Sic. 

jy  un  Strvtntt/e  m' è frtfu  tnltnf  » 

Che  rniien  me  le  mefirn  ^ e me  le  iictt 
‘ E quende  fin  fette  fnrd’t  cmnmine 
Tutte  dritte  currende  t 4 Aùrnvnllet  < 
jt  Den  Rnimen , del  quale  he  gren  ftftUM 
Perchi  fece  fi  grande  malenanzjt 
Centra  il  demteare  CTc.  '' 

IL  VISCONTE  DI  TURENA , il  quale  eompofe  delle  Tenzoni 
con  Ugo  di  Sanfiro»  come  dichiamo  nella  collai  Vita»  che  dia  XIX. 
Annoi.  2. 
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Fra  gli  altri  foMri  cmj^htcl  ) come  abhùm  detto  nella  mflra 
/ntr^uiione  ) iu  occafiono  di  qóefla  Opera  dA  dattorno  Abate 
Antan  Maria  Salvimi  Gentiluomo  Fiorentino  j Pn^ejfore  di  Lin- 
gua Greca  nello  Studio  della  fua  Patria  9 e intóidentiffmo  di  tutte  le 
altre  Lingue  principali  9 e morte  9 e vive  ^ uno  è flato  quello  9 it 
averci  donate  9 oltre  ad  un  antica  CramÉtica  Provengale  /critta 
a penna  9 alcune  Canzoni  9 a Servemeft  9 e dPUerfi  Rammenti  di 
Poefie  di  varj  Poeti  Provenzali  9 da  lui  tradotti  fedelmente  in 
mflra  Lit^M  : e perche  ci  awifiamo  ^ che  la  piAblicazione  di 
queflo  dono  p^a  molto  grqdirfi  da  tutti  i Letterati  ^ e particolar- 
mente da  quelli  9 che  fora  ffrati  alla  memoria  de'  Provenzali  9 che 
tanto  contribuirono  al  nofcimento  della  noflra  Poefìa  9 però  ^h1  / 
inferiamo  9 contrapponendo  v ciafcun  vetfo,  frovén^U  la  fua  tra- 
‘ daziane  in  un' verfo  Tofcano  : quantunque  da  q^flo  obbligo  alle 
volte  C Autore  ft  fia  difpenfetoy  ficcome  anche  Ani  raffèttar 
che  fentimentOì  che  pare  fiorpio^  per  rm  dorogar  pmto  Ala  fe^ 
tà;  e perclre  maggiormente  apparifcait»  le  Xfoci^  le^forme'del  dirti 
e le  frtfi  poetiche  9 che  dalla  Provenza  fono  paffate  nella  Tof- 
caua  • . . . t . r ^ 
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AUTOR  i; 

DELLE  SEGUENTI  RIME. 

. KArnaldo  di  'Maraviglia; 

f , 

Gir  aldo.  Di  Bornello. 
o4nfelmo  Faidif.  ^ 
t/frnaldo  Daniello . 
polche fto  di  Marjìglia  % 
Blancaffetto. 

Fazio  degli  Uberei. 

f 

Dante-  ^ighieri . 
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ARNALDO  DI 

Lo  iorn  qe  us  vi  donna  pciinament 
Qiunc  a vos  piacque  us  mi  laiied  vezer 
Farti  mon  cor  toc  aucre  penfamen 
E forom  ferm  en  vos  tuie  mei  voler 
Qf  GmpaiTez  Donna  en  moaco'rien  vcia 
A un  doiz  ria  & ab  un  dola  efgacd 
Mie  qant  es  mi  iezes  oblidar. 
el  gran  beltaz  ei  folaz  davinen 
£1  corcez  diz  e lamoros  plaifer 
Qe  fabez  dir  menibleron  mon  fen 
Qanc  pois  donna  voi  poc  aver 
A vos  lautrei  cui  mon  fin  cor  merzeia 
Per  ennantir  voftre  cor  e ondrar 
A vos  mi  rend  com  mielz  non  pur  amar . 

Qar  vòs  ara  donna  cam  finamen 

Qpe  d’altr  amar  nom  don  amor  poder  6cc. 


MARAVIGLXA> 

*■  . ^ 

chefrimdmrritei»,  D»nHM  iviJUvi 
Qitand«ii  ffUcqutdiUffMrvtdermivi^  ^ 
Pértìmi»  cmr  t%tt‘ *ltr«  ftn/nmentOt 
E tutti  i miei  voler  fermi  in  voi- furo  : . 

Chi  fe'n  mio  cuor.  Donna,  dejto  paffafei . 
Con.  dolce  rifa^  econun  dolce  (guardo^ 

T utto  quam’  è mi  farefle  ohbliare . 

Che  gran  beh, Ite , e /olhuAo  avvenente, 

Cortefe  detto,  e piacer*  amore  fa. 

Che  dir  fapeta,  mio  fenno  imbolar*. 

C‘ anco,  poiché,  donna,  vuol  poco  aver* 

-A  voi  L'otrìo;  cui  mio  fin  cormerteggiSf 
Per  ìnnahir  voflro  cuore,  e oitrare 
Adi  rendo  a tm,ch'uom  più  non  fuotx  amare. 
Perche,  Dama,  amo  voi  sì  finamente 
Che  d’altra  amar  non  mi  dà  amor  poter* 

&C, 


La  franca  chaptenenza 
Cheu  non  pufo  oblidar 
£1  dolz  ris  e lefgar 
£1  femblan  qe  us  vi  far 
Me  fon  Donna  valen 
Meillor  qe  non  aus  dir 
Dinz  el  cor  confir 
£ fi  per  mi  non  us  vez 
Amors  c chaufimen 
Tem  qem  mera  morir 
Ses  geing  c fes  fallenza 
Vos  am  e fes  cor  var 
Al  plus  com  pod  penfar  &c. 


La  franca  fckiavituti. 

Ch’io  non  pofi  obbliare, 

E ’l  dolce  Tifo,  e’I  guardo,  ‘ 

E'I  fembiante , fh’io  vi  vieti  fare. 

Mi  fan.  Danna  valente. 

Miglior  , che  dir  non  afa. 

Dentro  il  cuore  confiderò  ; 

E fe  per  me  non  vienui 
Amare,  e difcrettixA, 

Temo,  che  ciò  mi  condurrà  a morirei 
Sent.»  inganno,  e ftnzje  fello. 

Senza  cuor  vario,  io  v'amo  ^ 

Al  più,  cuom  penfar, puete  ” 


Notifi,  che  quello  Frammento  è cavato  da  ano  de’doe  Codici  della  Libreria  diS.Lo- 
renzo  di  Firenze;  ma  nell’ altro  ed  efib  , e tutto  il  redo  della  Canzone  è regìfirato 
fotto  nome  di  iiiancaccetto,  come  tra  le  Rime  di  c0b  li  legge  in  fine  di  qu^la  tra- 
duzione . 
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GIRALDO  DI  BORi^Etó^. 


N 2 O N E. 


C A 

X Oit  Ga  coraenfamcnz 
£ fit  ab  bona  ventura 
Duo  oou  eban  qu  ar  ab  comenz . 

Cat  fohravinenz 
Es  e bona  ma  rafos 
De  far  chanfos. 

Sol  liocn  dir  qu  cs  faillimenz 
£ cs  bes  cauzimen 
Cun  quets  clian 
E dig  e moflr  co  ebantan . 

' Quanr  rie  guazordon  ateo 
Cel  que  DifU  ferv  botuincn. 

Per  qu  cu  qu  cn  cr  Alques  ienz 
Non  teing  per  man  de  fcriptura 
Cai  chantar  non  rorn  iauzenz 
Tan  bc  m fcrobla  genz 
E Gs  lo  meftiers  e ab  fot 
Voill  far  fernios 
£ precs  contr  als  non  calenz 
Cui  cors  faill  cnans  car  genz 
Per  quell  An 

e al  fervizi  Dieu  non  van 
De  Pagans  e d avoi  geo 
Dcllivrar  lo  Moninicn. 

E qui  dels  fals  meferezent 
Non  penfa  ni  f dona  cura 
Com  e aia  lur  ardimeiu 
Vui  coro  recrczenz 
Qif  anc  micllcrs  loca  non  ere  fot 
De  f provar  los  pros 
e arraatz  de  bels  garniinenz 
Sobre  lor  dellricr  corenz 
Con  qu  cran 
Bonanans  e valor  gran 
Don  fcran  puois  viv  manca 
£ G troiron  eilTa  men. 

Mas  que  vai  csbaudimen 

* Al 


l»ÌA  fid  cominci/tmento , 

£ fine')  con  huonn  ventura 

D'un  nuovo  canto,  ch'ora  incomincio 

Perche  fopravveuente 

E')  e buona  mia  ragione 

Di  far  cannone. 

Suole  uom  dir,  eh’  è fallimento,  , 

£ è buon  i/ceglimento. 

Ciò  che  fi  canta, 

£ dice , e mofira  in  cantando , 

Quando  ricco  guiderdone  attende  * 

Quello,  che  Dio  prende  bonamerrte  . 

Perch'  io , che  ne  faro  alquanto  lento  , 

Non  tengo  per  man  di  fcriitura. 

Che  col  cantare  non  torni  godente  . 

Tanto  bene  mi  fembra  gentile, 

E fino  il  mtflter , che  con  fuoni 
Io  voglio  far  fermom  , 

£ preghi  cantra  i non  colenti , 

Cui  cuor  manca  innanti  ; perche  ierttJ 
Per  qnefto  anno, 

Cai  fer vizio  di  Dio  non  vanno. 

Da' Pagani , e da  vii  gente 
Dilivrar  lo  Monumento. 

£ chi  de' fai  fi  mificrtdenti 

Non  peirfa  , ne  fi  dona  cura  -,  , ^ 

Come  ch'aggia  lor  ardimento, 

Fidi  come  rivedenti, 

Cunqua  miglior  loco  non  ere,  che  [offe 
Di  provar  fi  li  prodi. 

Cannati  di  be’ guermmenti 
Sovra  lor  deftrier  correnti 
Conqui/leranno  u:  . 

BeninanzA , e valor  grande , 

Onde  faran,  poi  vivi  fi. indo, 

E ù morranno  fimilmente . 

At%  che  vale  allegramente 

Jil 
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/r  cor  ( el  capi  fea  rancura 

Ni  que  vai  forfa  ni  feti 

Qanc  non  es  parveo  t 

Dieus  qu  es  capi  c con  de  nos  ' 

Vene  fa»  ios 

Lo  bes  e I enfeignameaz- 
Que  Icnian 
E la  pen  c I mal  talan 
£1  vilan  captenemen  • 

Cazon  cn  la  carn  creilTen 
Poi  toz  ei  comandamenz 
Coven  memr  liora  viv  ni  dur» 

Ca  Dieu  (i  obedienz. 

C amici  ni  parenz 
Ni  larga  poflefllo» 

Ni  conques  ni  dos 
Non  vairan  dos  aguilenz 
Ak  cflreingucr  de  lai  denz. 

Mai  penTan 
, Segon  que  fervit  an 

Li  bon  be  e 1 mal  turmcn 
Sem  fin  e durablemen. 

JDieui  e quan  paiic  vai  idvenz 
En  quel  con  crcis  e meillura 
Si  porr  Ios  nieitlurameoz . 

Reis  omnipofcnz 

Anz  que  f canges  la  fazos 

En  com  era  bos 

Qu  er  es  paucs  pros  e nienz 

Si  las  colpas  penedenz 

Non  cfclian^ 

Dici!  fetven  el  cor  forfan  . 

C aiffi  venra  veramen 
Al  fico  premier  ellamen . 

Per  que  m par  recrezemenz 
Si  I Reis  qu  es  magete  ab  dora 
Los  mais  ni  Is  dechaemenz»  . 

Com  fanz  ni  valenz 
Ellai  del  aoar  doptos» 

Puii  es  fcfpciioi  • 

C al  anar  fera  guirenz  , 

£ las  penai  els  turmeoK 
- Qu  en  vieran 

Ira  Dieus  amefuran. 

Sii  paicz  veron  c patten 
Merce  mcfclac  deipzven* 


jII  CMTfs,  /e  io  c4fo  fen  rMcurA^ 

O chi  .vul  forz^,  nè  ftnnoy 
Qkande  non  è farvtnteì  » .■* 

liti , eh'  è CAfo  » t cor  fi  di  mm' ^ 1 

FitlnC,  fOy  gittfoy 
Il  bine,  t l'inftgnAmtnto , 

Chi  U'ngonno , v-. 

E U ftn»y  e’i  moi  talento^  ^ 

E 'I  vtllMt  inttixMmtnto 
C*xiion'  in  In  comi  cre/cendoi 
Pei  tutoc  comntuUmentOy 
Cenmen,  mtmn  tmom  vivty  ni  dnrn^ 

■ Cb’  4 Die  Jin  ebbidiente  » ^ 

C'imice,  nè  fdrtmty 
Nè  Urga  tejft/fienty 
Ni  cenqkijliy  ni  doni 
Non  varranne  due  /filli 
jitleflrigner  degli  denti  ^ 

M»  fenninno  • 

Secendo  che  Jtrvito  nmn  ; 

Li  bneni  bene^  e li  mnliy  tormenti 
Sem.4  fine,  e eternamente^ 

Deh  quante  foce  giovine  vali,-*  “ 

In  cui  ’l  or  fi  enfeo,  » miiliorati 
Si  farti  ii  migHiodmeato  y ' 

Re  enni fetente 

jinzJ  che  fi  cangiajfe  la  fi  agirne^ 

Oh  com'era  buone. 

Che  ora  è fece  frode, "e  nienti y 
Se  le  alfe,  fene,  e danni 
Non  ifcanfay 

Dio  fertMndoy  o 7 eer  firxMtdo  t 
Chi  cesi  verrà  veramente 
Al  fuo  frimiero  fiato,  f’ 

Perche  farmi  ricrtJUmtnto , 

Se'l  Re,  ch'è  maggior  , /offerta 
Li  mali , e /cadimenti  , 

Come  /ano  , ni  valente  v. 

Sta  dell'andar  dubbio/oy 

Pei  è /off  et  te/et  * 

C'ali' andar  /ara  gaamttqy 

E le  fene  , e li  armenti  » 

Che  ne  verranno^ 

Andrà  Dio  mi  far  onda  , 

Coti  ii  verrà  fartendo  ^ 

Jtùrci  mifia  di  /favente. 
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C MANZO  S, 

N Oo  es  favis  ne  gaire  ben  apres 
Ccl  qui  blafma  damor  ni  mal  en  dica 
Camor  fap  gene  donar  gaug  ala  marita 
E fai  tornar  los  mais  adauz  cortes 
E chafcun  fai  de  blimcn  gardar, 

Qs  gent  la  fap  car  tenèr  de  celar. 

Et  als  failluiz  don  avinens  perdo, 

E i fin  amanr  fon  per  lei  car  & bo. 

Beo  aial  tetnps  cl  iorn  e lan  el  raes 
Q;ls  dolz  cort  gats  plagenter,gcot  noifrìz 

Per  los  meillors  defitaz , e grazitz 
De  loys  qes  tane  coroplida  de  toz  bea 
Me  faup  ferir  el  cor  dun  dolz  cfgar 
Don  ia  nom  voil  dcfpartir  ni  febrar. 

Aoc  mais  a nul  aman-tan  be,  ne  pres 
Ni  tan  no  fa  de  fin  ioi  enriquiz 
CboiT>.a  cel  iota  qe  mas.  chanz  fo  auzitz 
Per  vos  dópna  e us  plac  qeu  retrailles 
Vòflra  lauzoi  el  prez  compliz  e car> 

£ feu  fai  re  davinen  dir  ni  far 
Voftra  beautat  e Ibonor  no  chatfo 
Qfu  teng  en  gal  dun  complic  gazeido. 

Tant  mavet  dar  pos  qe  magues  compres 
Per  cantre  dos^  mi  no  ua  er  queritz 
Mas  voQrc  cofs  per  los  meillors  chauficz 
Sap  qe  us  cove  gardas«n  totas  tes 
Po  cel  qi  fes  quere  voi  donar 
Be  fai  lo  do  mai>mil  tant  aprezar.  ^ 

Qi  ai  ben  vili  fes  qere  far  ne  do 
E dot  queritz  mcrma  lo  meil  del  prò. 

Bion,  fcrm  voler  don  ai  tant  en  vos  roer 

Qp-  i«.  non  et  dcloignaiz  ni  paniz .. 

£ car  damor  foi  pres  e conqueritz 

Ben  de  rendre  de  (l merzes 

Bep  fo  auflrucx  qi  primer  fap  amar 
C om  nes,  cortes  en  fa  inels  efebivar 
£ noig  en  vUanic-e  falifo 
Perqeu  eBanc  en  bona  fofpezo. 

Seigner  Guillem  Malafpina , deus  gar 
Voftra  valor  e’I  prez  compiitz  e cae 
Q$n  vos  crobon  iois  c folata  e do 
Perqeu  vos  voil  prefentar  ina  chanfo . 


CANZONE. 

A 

S Avi»  non  è,  tti  gs$4ri  btn  faputo 

C»Ihì  , eh*  bin/ma  amore , e mal  ne  diee^ 
C'  amar  ìà  gentil  dar  gioia  agli  afflitti  > 
E i mal  adatti  fa  terne»  certi  fi , 

E ciafeen  fa  guardar  di  fallimento  , 

Che  gentil  celar  fallo,  e tener  caro  ; 

E ferden  eenvetiente  dà  agli  errati  ; 

, Cari , e buon  per  lui  Jen»  i fini  amanti  . 
Ben  aggia  il  tempo, e'lgierno,e'l  mefe,e  l'annOy 
Che  t dolce  corpo  gaio  , pìageneiere  , 
Nobilmente  nutrito, 

Ber  li  miglior  defiat» , e gradito 
Di  lei,  eh’ è tanto  d'egni  ben  compita. 
Ferir  feppemi  il  cor  d’un  dolce  /guardo. 
Onde  già  dipartir , nè  fcevrar  vogliomi . 
Nullo  amanìe  ha  unqua  mai  ben  tanto,»  prejjo. 
Nè  tante  fu  di  fin  gioia  arricchito  , 

Come  quel  dt,  che'l  mi»  canto  fu  udito. 
Per  voi , Donna  , e cb’ìoritraeJfi,piacqHevi 
Fofira laude, 'e’I  compito  pregio,  e car». 
S' io  dire,  0 far  fo- nulla  d'  avvenente , 
Fe/hra  beltato , e l'enor  n’accagiono  , 

Ch’io  ftimoal  par  tCunguiderdon  perfette.. 
Tanto  mi  defie,  poi,  che  com  prende  fi  enti  •, 
C’altredene  perme  non  vi  fa  chiefia-. 

Ma  il  vofiro  cor  per  li  niglieri  eletta 
Sa , che  guardar  vi  bramo  ire  tMte  egft . 
Poi  quel,  chefenKa  chieder,  vuol  donare. 
Ben  mille  teenti  pia,  fa  il  don  pregiare. 
Ch'aggi»  ben  vift»  far  don  fenzjt  chiedere,. 
E donochitfte  il  pii,  e’I  meglio  menoma . 
Jl  mio  fermo  voltr.  Donna,  aggi»  tanto. 
Invai  meffo,  che  già  non  farò  mai 
Dilungato  da  voi,  nè  dipartito.- 
E perche  d' amor  fon  prefo,  e cenquìji. 
Ben  voi  render  dovrefiemi  mercede  .. 

Chi  primier  feppe  amar , fu  bene  infirutta,. 
C’uem  dè  eortifioin futi  mali  fchivare, 

E noia,  0 villania,  t falligiont.. 

Perch’io  fionne  in  buona  fufpixjona . 

Signor  Guglielmo  Male/ pina,  vofiro 
t'alar  Die  guardi , e’I  caro  onor  perfetto  , 
Che  ’n  voi  troti  uom  gioia , f»llataJ,e  doni, . 
Perch'io  la  mia  Canzjon  prefentar  vegli  e vi.. 


EER'  . SER- 
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S E R rE  NT  ES. 


On  fai  Rei  ni  Eoiperatec 
5al$  Teus  no  fi  fai  otedir 
Qi  no  failta  fé  ili  quen  aillor 
Q^lioorar  lo  deia  ni  fervii: 

Perqes  daui  paratge. 

Deu  far  tan  qd  fiadoptaz 
Dell  feus  e dels  antres  amaz 
£ aver  gran  corage 
LailTan  lo  pauc  per  far  l’alfaz 
D aifo  don  el  mais  6a  honraz . 

Mas  ben  a corage  maoc 
Qis  mei  cn  perii  per  gandit 
Lui  e fa  gen  de  desfaonor, 

Oper  pros  lionor  enantir 
^ Bacon  dauc  lignatge 
Val  mais  elfer  perigolaiz 
Qel  viva  uniz  ni  deshoranzt 
E qan  per  bon  ufage 
Als  feus  far  ben  mais  li  plaz 
Q^er  del  ben  guiardonaz. 

£ qi  de  gran  faigz  lo  meillòr 
5ap  qan  es  ops  prendreehaufir. 

Par  ben  qe  porr  de  fen  la  flor 
Sii  fenz  noil  fofraing  al  fenir. 

Qf  grev  ab  cor  yolage 
Fai  liom  ren , don  fìa  laufaz 
Anz  deu  far  fos  faigz  a penfar 
Qaver  voi  fegoorage 
£ no  creiar  autrui  crop  viaz 
S adreig  voi  elTer  conleillaz. 

Seigner,  qi  nom  de  bon  Segnar 
Voi  aver  ben  far  e roiels  dir 
Les  ops  aver  gran  ticor. 

Qi  voi  en  grand  honor  venir 
O far  grane  vafalage. 

^ Qe  qi  non  pod  pauc  es  prefaz 
E menz  qan  pod  quant  es  ferraz: 

Q;  rics  faigs  dagradagc 
Fan  far  podersc  votoncaz 
Q.tmfcms  los  a beo  acordatz. 

Qe  zo  qe  mais  creis  fa  valor 
li  ^nor  e)  fais  mais  grazie 
E qe  mais  li  coma  ad  hooor 
Es  de  prò  defpendres  iaufir 
Per  far  faigz  davant;^« 

O per  far  dos'meraveillaz. 

Cre/e,  Jft,  Ptffm . T m.  II.  Qe 


SERVENTESE.r. 

N Chi  [•Re,  ni  ìmftrntm, 

■ S «*/»«■  nm  fi  fd  Aicdirt, 

Che  ntnfalU  , lei  cerca  aUrimentii 
C onerare  Ckern  deigia  ‘I , nè  ftrvire 
Perch'  è eCalte  far  agite,  ' 

Deve  far  nane,  eh' ti  fia  dottate 
Dagli  fuei  t e dagli  altri  amate. 

E aver  gran  ceraggie, 

Laffande  le  fece  per  fare  T affai 
Dt  eie,  de/id'egli pin fia  onerate , 

Ma  ben  ha  ceraggie  maggiore 

Chi  in  f triglie  fi  fen  ftr  guarentire 
Lui , e Jua  gente,  da  difenert,  • . 
O per  fin  onere  innaltire . 

C'a  B area  d'alte  iignaggie 
yal  flit  efftr  fericelate; 

Che  vivere  emte,  e dijerratf, 

E quando  ftr  buea  ufaggie 
A'  futi  far  bene,  fin  li  piace,  ■ ■ 

Ch’efftr  del  ben  guiderdonate,  ^ 

E che  de’ grandi  fatti  le  migiiere 
Save,  qnand’uefe  è,  prendere,  e fcerrt\ 
Pax  ben , che  porti  del  /enne  le  fiere  « 

Se  ftm.a  noia  il  f offre  di  fornire. 

Che  nen  tì  di  ieggitr,  con  cuor  velaticé 
Face  uem  nulla , donde  fia  laudare . 

Anzi  far  dee  fuei  fatti  con  f enfiarvi 
Chi  aver  vuoi  figneraggio. 

E nen  creder  altrui  troppe  fiate, 

S'a  dirittevuel  efftr  con  figli  are,  < 

Signor,  chi  nome  di  buon  fig'.ert  ■ 

Vuoi  avere  ben  fare,  e meglio  dire. 

Egli  gli  i uopo  avere  gran  ricchexjuti 
Chi  vuole  in  grande  enor  venire 
O far  gran  vaffallaggie . 

Che  ehi  nen  puete,  pece  i prezzate, 

E mene,  quando  può,  quando  è $efj, tutti 
Che  ricchi  fatti  d’aggradaggto 
Fan  far  podere,  e volontà  te 
Chi  gli  ha  infieme  ben  accordati , 

Perche  eie  che  più  crefet  fue  valore 
E lo  fignere  le  fa  più  gradire , 

£ che  più  a lui  terna  ad  onere 
Egli  è di  piai  di/^endert  gioire 
Per  far  fatti  davvantaggio , 

Ovvero  per  far  don  meravigliefi , 
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non  es  lares  a dreig  iviaz 
Qi  non  a allegratze 
E qan  le  dos  es  ttop  tarzaz 
Perd  s’en  fovcn  le  dos  el  graz. 
Scrventes  ton  iengagc 
Entendra  niiels  neis  qeu  no  fiz 
Mos  fegner.cui  .es  Monferraz 
Qi  per  dreig  fegnocage 
Es  cn  tan  grand  lionor  poiacz 
Qel  en  fera  Rcis  coronaz 
E pois  con  dreig  viage 
Farais  al  Rei  de  nov  regnaz 
Defpagna  qar  es  fobrhonraz.. 

• S E R VE  NT  £ 

H Onraz  £s  hom  per  defpendre 
E proiaufazcs  per  donar 
E blafmacz  per  voler  pfend ce 
Et  encolpac  per  gardar 
L aver  qe  tais  qui  n a pron 
N a pauc  en  bccu  de  faifon 
. E taIs  es  en  gran  poiar 
Cui  la  rod  jeti  bccn  virar 
• Fai  Fon  poiar  & defcendre. 

Si  ccxnprar  enfegna  vendre 
Per  dreig  devri  hom  iuiar 
■ Qe  zafus  degues  aprendre  ' 

Per  fon  prendre  ad  autrui  dar.* 

Mas  cel  qa  f entemion  . 

En  prendre  lan  li  fap  boa 
Qe  de  dar  noi  poi  roembrar 
Perqe  lui  deu  oblidar 
Deus  e lavers  fes  reprcndre.. 

Mas  per  zo  nos  deu  deffendre 
Cel  qui  voi  largefa'far 
Anz  deu  largamen  cftendre 
Sa  man,  donan  fes  tanzac 
E fes  crobar  ochaifojs 
Qui  voi  ben  dir  de  J)oo< 

Car  cel  don  tem  hom  plus  car 
Quant  es  pres,  fes  demandar 
Ses  afan  e fes  atcndre. 

Cel  qi  fai  pan  per  revcndre 
Noi  lap  tan  prim  balanzar 
Qs  plus  prim  no  s’fapczheotendre. 
Toz  homs  cn  amcfurac 
Sos  dos,  e fa  mefTiun 
Cuian  faifli  ab  lairoa 

Per 


'Che  non  è Ittrge  a dritte  giudieat0 
Chi  non  hn  ulUgraggie  ; 

E quando  il  dono  è troppo  tardate  * ^ 

Perdtfent  [avente  il  dono , e’I  grato . ' 

Serventefe,  tuo  linguaggio 

Intenderà  meglio  effe , ch’io  non  faccia  , 
Alonjignore,  a cui  è Aionferrate  ^ 

Che  per  dritto  ftgncraggio 

In  tanto  grande  -onore  à poggiate  t . 

Ch'ei  ne  farà  Re  coronato  ; 

E poi  tuo  dritto  viaggio 

Farai  al  Re  di  novo  regnante 

JJi  Spagna,  perch’egli  è fopronorat»^ 

SERVENTESE.  t 

O Nerat"e  uom  per  ifpendere^ 

E più  lodato  è per  donare', 

E biafmato  per  voler  prendere. 

Ed  incolpato  per  guardare 
L’aver,  che  tal,  che  non  ha  piit , 

Non  n'ha  poco  in  breve  tempo  ; 

E tal  è in  gran  poggiare. 

Cui  la  rota  in  éreve  girare 
Fa  fuo  poggiare,  e fcendere. 

Se  comprar  in/egna -vendere-. 

Per  diritte  devria  uom  giudicare  , 

Che  ciafiun  deveffe  apprendere  , 

Per  fuo  prendere , ad  altri  dare . 

Aia  quegli  eh  ha  fia  intemJone 
In  prender  , tanto  gli  fa  buono. 

Che  di  dar  non  gli  può  rimembrare  . 

Perche  dui  -deve  obliare 

Dio,  egli  averi  fuoi  riprendere. 

Aia  perdo  vietar  non  deve  fi 

Quel , che  vuol  larghex.x.a  fare  ; ' 

^ntj  deve  largamente  difiendere 
Sua  man , donando  fenat  tardare  • 

E fentLa  trovar  cagione. 

Che  vuol  ben  -dir  Ài  nò. 

Che  quel  doneien  uom  pii  caro. 

Quandi  egli  è frefo  fttn-a  dimanòLtre  , 
Sent.a  iranno,  e fonia  afpettare. 

Quel,  che  fa  pan  per  rivendere. 

Noi  [ape  tanto  prima  bilanciare. 

Che  pii  prima  non  fi  fappia  intondere . 
T utti  gli  uomini  in  mifurare 
Suoi  doni , e fua  mijfione , 

Penfanft  ti  con  furto 

Per 
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Per  pape  gran-  prer  gazognar  ^ 

Mas  per  mcTura  prcllar  * ‘ 

£ loft  tciups  mefura  rendre . 

Crcu  merpatlat  c contendre 
De  cela  qi  ran  focertar 
L aver  don  fan  tal  roefprcndre.* 

Cil  no  fé  podon  falvar 
S abanz  no  fan  redenzon 
Del  aver  q an  cn  preilTon. 

Car  per  aver  amallar 
Volo  ludas  DeU'ienegar 
E al  ven  fe  n anet  pcndrc.. 

Servente!  tal  fap  ton  fon 
Qi  non  encen  ta  razon.. 

E tal  lenten  qil  zantar 

Voi  mais  que  ton  razonar  Hf 

Q^a  mainz  fai  vergogn  cncenJr^..  ' 

Bel  leigner  donazm  undon> 

Mbrruel  cor  de  Baron 
Qe  noi»  lafcz  de  ben  far 
N il  erez  qo  us  fai  aticpoiar 
Nolatfaz  pefren  deiféndre.. 

ERA  M M E NT 

^^nom  par  c om  (ia  cortes*  / 

Qi  tot  ion  voi  eflec  feiiatz . 

Mout  magrada  bella  foudatz 
Longnada  o retenguda 
Si.co.*n  loca  c teimtntula.. 

Oblidar  volgraG  poguesr  - 

Mais  non  ppofe  dOfi  foi  iratz  ^ 

« ^ 

Tàn  mes  al  cor  qe  cande  leisconfirv 
Cela  qepatlon  a mi , ges  noli  enten- 
£ faz  lor  en  all  efgardar  par  ven 
Gib  ferablan  e.  ab  oc  e no  dk.. 


Per  pece  ir 4H  pregie  gHadegnaret, 

Afu  per  mi  far  a preftert 
E quunio  prime  mi/ure  rendere. • 

Creda  mifperUre  y.e  cetttendere 
Di  qnei , che  vamea  fotterrert 
Vuver , per  cui  fait  tei  mif prèndere. 
Qmcì  nen  fi  panna  falverr 
a’ avanti  nen  fan  rtdemJone 
Dell' 4 ver,  c vanne  in  ir  igiene,. 

Che  per  avere.  amm.ijfere 
felle  Giuda- Die  rinnegare,- 
E /e  n' andò  al:  venta,  a impenderfiv 
Serventefe,  tal  fa  tue /Mane,. 

Che  nen  intende  tua  ragiene  ; 

E tal  le  'ntende,  che  7 cantare 
Vuol  pik,.  che  tueragienare  ; 

Ch'.a,  malti'  fai  vergogna  a'  ntendere .. 

Bèl  figner  datemi  un  dona,. 

Afarr utile  ,.  cuerdi  Barene 
Che  nen  vi  lajfaftt  dì  ben  fare’, 

Nt'l  pregio,  che  vi  face  alte  piggiari,. 
Nen  lajfate  per  niente  di/cenderi,. 

frammen:ti,. 

Nen  mi  par  c'um  fia  certeft 
Che  tuiiodt  vuoi  èffere  affènnate.. 

Afelte  m'aggrada  bella  follia 

Lontanata,  e ritenuta r- 

Cerne  luoge,  e tempo  muta ..  • '• 

Obbliart  verrià  , j’ie  petejfi,. 

Aia  nen  pejfei.dend'ie  fono  aerate..  • 

ACt'lante  al  cuer,  effe  quando  in  lei cen fidare 
Quei , che  parlan  a me , già  non  gt intende  , 
E [acciaiar,  d'altre  /guardar,  parvente,. 
Che  col  femlnante  „ e con  dir  ei,  e nè. 


Perzho'Don  dei  amor ocaifonar 
Tao  cuna  los  oitiz^'d  cor  ama  parvenza' 
Car  li  oill  fon  drogomaaidel  cor 
£ ili  oill  vatiiVerecr 
Zo  cal  cor  piaz  retener,,  - * 

E can  ben  (on  acordan  * * ' ■ 

E fcrm  tuir  trei  duiyfemblaW’  • ' 
Adoncas  pren  vcrai  aitrors' Aafetnzhar 
Da  fo  qc  li  orli  fan  arcol:  agradar  ,. 
Qfflbcrs  non  pot  nailRr  ni  comenzbar 

Mais 


Perciò'  nen  dei  amore  accagionare  .t 
Siccome  gli  occhi,  ^Icuereama  pdrvenx.aL 
<■  Poiché  del  cer  fan  gU  occhi  turcimanni 
E gli  occhi  vanne  a vedere-  ' 
de  ch'ai  cer  piace  ritenere  .. 

£ quando  ben  fono^  accordanti  y 
E fermi  fatti  tre,  d’uno  fembitnte. 
Prende  veraci  amore  alter- nafcenx.a 
Da  eie , che  fan  gli  occhi gradire  al  cere. 
Che  fuor  ciò , cominciar  nen  pu  ete,e  nafierey. 

P 4 Afa. 
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Mais  per  lo  grat  dcts  tfcis  tuis  c comczha. 

Per  lo  grat  e pel  comah 
Del»  «eU  c per  los  plazer 
Nais  amor  q en  boa  efpec 
Vais  fos  amics  confortan. 

Perqe  tuie  li  ftn  aman 
Sachan  c auiors  cs  fina  benvelenziia 
Qi  nais  del  cors  e del  oills  fes  doptar 
Qcl  Olii  la  faa  fiorir  el  cor  granar 
Amors  qes  fruits  de  lor  vera  femczlia  &c. 

Caozhos  vai  direen  Blancaz  enProhenza 
05!  fai  valor  s'aler,  e prez  prezar 
Coin  lui  iauzan  non  por  fobrelauzar 
Taa  cs  volcnz  e finafa  valoozlia . 


MAftlirAdéit'trtt  etwtincU  f t mafer  - 
Per  le  grAde , e pel  comAnda 
Degli  tre  ^ e par  Lar  piacere 
Nafce  amar , che  in  hukna  /pera  (fperanza  ) 
yd  fttai  amici  canfortanda . 

Perche  tatti  li  fini  amanti 
Saccian  c'amare  è fina  benvaglienzat , 

Dal  caar , dagli  acchi  ,/enzai  duiiio  , n.uu^ 
CU  occhi  lajan  fiorire  y e'I  car  granare  , 
almar , frutta  dt  lar  vera  /emeuxat 
Canyon, va  a dire  a EnblatttaJ/t  in  Provenr.it 
Ch’ei  fa  valer  vaiare  y e prez.zair  pregio  y 
C'uom  lodando’ ly  non  può  fovrallodarlo  ^ 
Tanto  e valente  y e fina  /ma  vaUtK.4Li 


RIME 

£>  I 

ANSELMO  FAIDITk 

CANZONE.  • 


£ Ra  nous  Ha  guitz 
Lo  vets  Dieus  IfuCrifiz.. 

Car  de  franca  ien  gaia 
Soi  per  lui  parti. z 
■ On  ai  «fiat  noiritz 
£t  ornata  e grazitz 
Per  fo  L pé  noill  defplaia 
Sieu  men  vauc  marita 
A irntils  Lemozins  * 

El  voflr  onrat  paia. 

Laisdc  bella  paria 
Seingnocs  c vezcii 
£ domnat  ab  ptetz  fis 
Prot  de  graacortefìa^ 

Don  piane  c laagins 
E fofpir  nueg  c dia. 

Mas  cais  que  ua  I critz 
Del  remaoer  auzttz 
la  negus  bes  qu  cu  aia  r . 

Ni  rics  luccs  aiziiz  ^ 

Nom  tcora  ni  conquiftz  • »• . > 
Sa  vial  vozcompliiz 
Càps  calenda  Maia 

Non 


Noi  or*  fia  guida 
Lo  ver  Dio  Gesta  Cri  fio  ^ 

Perche  da  franca  gente  gaia- 

Seno  per  lui  partita  y 

Ov'ie  fono  fiato  nodrito 

E onorata , e gradito  r 

Perciò,.  V prega,  difpiacctay.^ 

S'ie  men  vado  fmarrita 

all  gentil  Limafino , 

E l'anarato  vojlro  paefo 
La/cio  di  bei  par  aggio 
Signori,  e vicini,,  . 

E Donne  di  pregia  fino  , 

Prodi  di  gran  cortefia , . 

Onde  piauga-y  elaagui/co  , 

E fa/piro  natte , e alia  • 

Più  caUy  che  fi  a ’l  grida 
Del  rimanere  udito , 

■ Già  neffuH  heny  ch’iaggia- 
PUricchi lochi. 

Nata  mi  terrian,  ni  canquifia 
S’ ave Jfi'l  vate  computa 
calen  di  Maggia 

Nom 
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Non  fia  garniiz 
Del  torn  li  Dieus  l’aizis 
E f a lui  pbiz  ma  lis 
En  Icial  romena. 

Lo  toc  li  grazie 
Pero  mane  ione  a eli» 

Vir  valTa  Seingnoria 
Qti  el  porzels  camis 
Noe  end  ree  V3$  Suria 

Onraz  ci  e grazicz  . 

Cui  Dieus  non  es  faiilùz.  ' 
Q^ie  Dieus  voi  c afaia 
Los  pros  els  ardicz 
Et  a quels  » cauzitz 
£ laifa  los  aunicz 
E 1 avoi  ien  favaio 
Per  cui  estraicz 
A caiiiv  roalallis 
Vos  eis  vos  es.aull» 

Cavers  c manenti»  ■ 

Vcx  tol  Paravis. 

Cavati  es  erre6». 

Tan  quus  far  no  poriai 
Ca  Dieu  abellis 
Perque  Dieus  vos  dclKa. 

Oimais  es  Antecrita 
A l dan  del  Mon  iOìtz 
Qiie  torz  lobens  f ermai» 

El  mais  es  faillitz. 

Qiicl»  fals  pnfaz  faicz 
E pretz  es  endormiiz. 

El  peicatz-quclz  erglai» 

El  f ten  morn*  c uitz 
el  Reis  cui  es  Pari» 

Voi  mais  a San  Dauni» 

O I ai  e Normandia 
Con  querre  fterlis 
Que  tot  catv  fa  f^is 
An  itcn  en  baillia 
Don  pod  efler  fis 
C afilli  com  deura  fia.. 

Et  lailTein  losguerpitz 
Romanzutz  e fearnitz 
Et  ab  obra  veraia 
De  bona  razitz 
Sia  per  nosTctvitz 
Lo  vers  fanz  efperitz . ■ j 

Cui  preguem  qu  enz  atraàa 
Ai  fatz  a fotiiz 


À^e»  mi  fi*  diftfi 
Dtl  lira , ft  Diai’ diti , 

E i'd  lai  pidca  mi* fine. 

In  ledi  felUgriudiiia 
La  tat tagli  gradt/cf. 

Peri  malli  giarni 

vafir*  Signarita 

' Cht’l  parta  tU  cdmiim 

C'itidirizxS  ver  Sari*  . 

Ottardt’ij  tgrddita, 

Cai  Idiia  nan  if*llit*t 
Che  Iddi*  vaal , che  pretM 
Li  {radi  > * gli  dritti  , 

E coti  qaegli  h*  /celti  y 
E dhbdndattd  gli  aititi , 

E Id  vii  gente  feluaggidy 
Per  cai  è tradita, 
jih  cattivi  mal  ajfifi  > 
r Vafha  vaia  è adita. 

L’avere  y e fa/ejfiani  ~ 

Pafira  fai  Paradifia , 

Lavara  e 

T anta  che  farvi  nan  pari* 

Che  a Dia  piacefie. 

Perche  Dia  vai  disfida , 

Ornai  a Anticrifi*  , 

Dtl  Manda  a danna  n/citay 
Che  tutta  il  ben  fi  /maga , 

E'I  male  è /alito  y , 

Che'l  fal/a  penfiera  è /vegliata 
E pregia  i addarmentaia . 

Pel  peccata,  che  fi  sfadera. 
Egli  fi  titte  magia,  a trifte* 
Cht’l  Re , cui  è Parigi , 

Vuoi  pikt*  San  Diattigi, 

La  av'i  Narmandi* 
Canquiftart  jltrlini 
Ch’i  tutta  quanta  fui  fedeìtp 
E fi  tien  in  balia  ' 

Onde  peate  ejfer  fia,  < 

Che  catì,  cam’devrà,  fia. 

Or  la/ciam  gli  abbandonati  > 
Remamutti,  a /cherniti, 

E can  apra  verace 
Di  buatta  radice 
Si*  per  nei  fervi  te 
• Il  vero  Santo  Spirito, 

Cui  preghiam , che  ci  attréU» 
Citi  fatti  valorafi 
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Al  dan  del  Sarrazis^. 

Si  quan  Gz  com  qiiis 
Lo  fanz  locse  la  via 
Fafa  Is  pelegrit 
Que  nostolc  Saladis 
Cui  la  Vcire  Maria 
Cui  Dicus  benezis 
Nos  da  garentia. 

Bell  dous  Maracdes  Es  ' 

Vos  eli  ptos  Pcicavit 
Sai  Dieui  e oa  Maria  i > 

Qu  a bon  ptetz  qu  oo  quiz . 
E\Iadotfina  Elis. 

Sab  eh  abe  fes  baufìa 
QiV  cu  l>  fui  a clit 
On  qu  ea  aa  ni  edia.. 

S E Rr  E 2VT  £ 

HafcutKdeu  enteodrc.cn  piazera. 
Gardan  Tei  de.  villania^ 

£ qe  falTa.chalcun  dia 
De  ben  fegon  qcr  fos  poderi . . 

Mas  quia  voL  defmerurar 
Sos  prcz.no  pod  durar  gaire. 

Car  mcTura  einfeigna  faire 
So  don  boi  prez  pod  dqrar . . - 
Qi  gran  cor  a de  larguczar 
Saber  deu  dond  o pod  traire.  « 
Non  die  c’hom  fi  deie  fiaire 
De  valer  ^ ni  nos  .caing  a far. 

Granz  ad'aoz  es  la  coaqerers 
Mais  lo  gardac  es.  maiedrùi . 

Et  qui  pcrr  pce.fa  follia  .> 

No  fap  q als  tratclv  cs  qereri. 

Ses  mefura,  fenz,  oi  fabers 
No  val->.  ni  granz  maoemia 
Po  focsxs  qe  Uria  dans.,  i 

Trop^  gatdars  c receners \ 
Loca  es»  don  dea  olcrepafiar  > . '.-r 
Loes  de  parlar»  loc  de  taire 
Loes  de  donar»  loc  de  fiaire  . 

Loc  de  fen»  loca  de  follciar. 

Qi  fon  bon  prez  voi  tener  car  i 'A 
No  fia  folz  ni  .gabaire  »•.  ‘V 

Car  folla  es  a rccraire  .•  •< 

Zo  qe  plus  f.ai  a celar.  !•,« 

Foli  esineis  qi  diz  toz  fos  vera  •>.  j 
£ fola  qin  fol  fen 

*■ . E foli 


^l'dknno  de'  Sarécttii'-  ir 

Sì  che  ne  fia  cenquiflnt*' 

Il  Sant»  Luoio } e U vi* 

F.nccia  lo  fellegrino , • 

Che  ci  toglie  il  Saladino  i 
Cui  la  tergine  Mieri*^ 

Cui  Iddio  benedico, 

A noi  fia  guarantigia  ». 

Bello,  dolce 

Fbi,  e'I  frode  Poitevine, 

Salvi  Dio , 0 Donna  Maria  » . • 

Ch'ha  buon  fregio  acquifato  » , 

E Madonna  Eli/a 
S accia  ben  fenxjt  bugia  » 

Che  io  fono  al f noi  cenni  , 

0 ch'io  vada  ».e ch’io  flia . . ' 

S E R.V.E  N-T  E S E.- 

lafcuno  deve  intendere  in  fiacere  „ . ^ 
Guardando  fé  da  villania,. 

E che  faccia  ciafeundia  { cioè  dì)  " 

Del  ben  , feconda  farà  fuo  fodere  . . 

Ma  chi  vuol  di fmi furare-  i . 

Il  fuo  fregio,  durar  gu.iri  nofi  fuote  i . 

Che  mifura  infogna  fare: 

Ciò,  ^ndebUon  fregioi  fuote  durare.  . 

Chi  ha  gran,  euor  di  largheggiare  , 

Saver,  dee , donde  il  fuò  trarre . 

Nondico,  ,c'uonoft  deggiafirarre 
Di-giovare,  nònon  fitegna  a fere.  . ' 
Gran  fatica  èH  eonquijiare,-. 

Ma 'I  guardare  è mae/i  ria. . ' ' . i . 

E chi  f^de  fer^ftia  follia ,. 

Non- fave , -.qual  tratto  è cercare.  . 

Sema  mifura,.  fenno,  né  favere.  t • 
Non  vai  ni  gran  maneggio  ( valfcDte  ) • ■■ 
Poi  luogo  è,  che  feria,  danno  t -,  ■ 

Guardar  truffo  , e ritenere . . , 

Luogo  è che  fi  deve, oline f affare,  c • 
Luogo  è di  farlar0,.edù  tacere , . t 
Luogo  didar  y.  luogo  di  fir  arre. 

Luogo  di f enne,  e luogo  di  folleggio .. 

Chi  fuo- buon  fregio  vuol  tener  fiere  » 

Non  fa  folle  y egabbatorvy , i ..  . 

Che  follia  è a ritrarre/  - 

do,  che  fiuftactUre'i.  S'  nj-  | 
Folle  ichidice.tutti fuoi  vtrfi-,  -.;  . • > 

E folle  chi  in  folle  fi  fidali. 

Foller- 


Digiiized  by  Google 


E foli  qt  fiU  e no*  chaQU 
E foli  qi  fech  tot  fos  IcKts. 

T»Utcbif4lU% 

F»Ut  chi  funt  tutti  gli  ugi  futi , 

FRAMMENTI. 

FRAMMENTI. 

Ben  cbaocv  eooven  amaci 
E loci  e gtaztrs  « fazos 
Ma  feu  aguei  del  qatre  dos 
Non  per  ials  -alerei  efpeTes 
Q;  luoc  me  dona  ioi  ades 
£ lai  fazos  pois  eu  fui  gaii 
Qe  gei  lo  tempi  qan  l’erba  nati  ^ 

Si  ben  fagenza  fuillia  c Don 
Tan  non  m aiuda  roon  cliantar 
«Cum  jireca  e grazie  de  ScÌBbori  -&c. 

Ben  cétntàr  cenvien  nm*r 
±.ln»chi,  tgrndiri,  t fingine-. 

Ma  ito  a vtjp  delle  quuttre  due , 

Non  per  C mitre  affetterei , 

Che  ’t  luogo  adejfegteia  mi  dona  , i 

£ Ufifgion y foieh’ie  fengaie , ’ 

Chegtàlo  temjo  quando  ieràa  nafee 
Se  ben  di  foglia-,  e fiere  'ingentili/ee  , 

T amo  a me  non  aiuta  il  mio  tatuar  , 

■Comejrtgio.,  egradirdi  Signore  &e. 

Sim  deBreing 
L’ Amori  qe  de  lengeing 
Q^avria  perdrai 

'Si  midifirigne 

L’ Amore,  che  l'ingegno. 
Che  averia,  ferdorò  &c. 

AiG  fora  del  cM  vencuc 
Si  Dieui  maiut-ina  bcllamiga&c. 

'Coti  fora  del  tutto  vinte 

Se  Die  m'aiuti,  mia  bella  amica  &c. 

L4ifer  del  veriao 
Me  vai  remembran 
D' un  cortei  afan  &c. 

Ben  es  dreit  qe  longamen 
Efper  bom  gran  iaufunen. 

fior  di  Primavera 
l'timmi  membrando 
D' UH  corte ft  afianno  &c. 

Ben  è dritte,  che  lungamente 
Affetti  uom  gran  godimento. 

Leu  chanfoneta  e viiit 
Mauria  opi  a far 
Q?  poguei  inviar 
£o  Al  vergo  al  DalG 
Però  fe  ’l  dreit  camini 
Poguei  ocbion  trobar 
Ben  poirria  mandar 
Q(u  die  qen  lefcurzir 
Non  eila-fari  niai«a-lobra<efclatzir  ite. 

d 

Lieve,  e vii  canzonetta 
Mi  faria  uopo  a far. 

Che  pote/fi  inviar 
h Alvergna  al  Dal  fin  ; 

Che  ft  7 dritto  cammin 
Nebbien  trottar  potfffe , 

Ben  la  ^ia  mandar, 

eh'  io  dico , che  'n4o  fetirire 

Non  èiafar,  ma  nell'opra  chiarire  &c. 

Qera  non  pofe  penfar 
Anz  irebailh  e conGc 
Si  qe  mon  cani 
£ ia  prei  del  Gnir 
£ devrial  demandar 
Mon  fobre  toz  e dir 
Q^iel  maier  Jans 
Er  feu  Gl  fai  failbir. 

tCh'  er  non  poffo  penfare , 

Ma  travaglio , o confiderò 
Si,  che  mio 'gante 
E' già  peefio  del  finire, 

E devria'l  dimandare 
Mio  fovra  tutto,  e dire. 
Che  7 maggior  danno 
Sara  '1  fue  ,ft’l  fa  fallire . 

Alegrar  me  volgra  ebantaa 

£ 

Mi  verria  ’ilegrar  comande  -, 

E eith 
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jtrdànno  dt'  Stirécini'< 

Si  che  ne  fiA  conquiftAt»' 

Jl  Sani»  Lttogo  ■,  t la  via 
F.accia  lo  fellegrino  , 

Che  ti  toglie  il  Saladino  t 
Cui  l*  Fieriint  Maria  t 
Cui  Iddio  benedico  t 
A noi  fia  luarantigia  ». 

Rollo , dolce  

Foi , e'I  frode  Poitevino , 
Salvi  Dioy  e Donna  Maria  t. 
Ch'ha  buon  fregio  acquifiato  , . 
E Madonna  F.hfa 
Saccia  ben  fenxje  bugia  , 

Che  io  fono  a'fuoi  eterni , 

Q ch'io  vada t^o ch'io  flia,. 
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Al  dan  del  Sarrazis». 

Si  quan  (ìa  com  quis 
Lo  fanz  loca  e la  via 
Fafa  Is  pclegris  ~ 

Qiie  noscolc  Saladis 
Cui  la  Veire  Maria 
Cui  Dieuj  benezis 
Nos  (la  garcncia* 

Bela  dous  Maraedes  fia  ^ 

Voa  eia  ptoa  Peicavia 
Sai  Dieus  c na  Maria  > 


Sab  eh  abe  fea  baufia 

Q;i  cu  li  fui  a dia 

On  qu  eu  aa  rì  efiia..  ' 

• - . A 

S E RFE  UT  E S^ 

C*]é  HafcuiKdcu  eotcDdre-.eù  plazerz; 
Gardan  Tei  de  villania  .* 

£ qe  falTa  chaCcun  dia  • 

De  ben  fegon  qer  foa  poders.: 

Maa  quia  voL  dermefuiac  ’> 

Soa  prcz^no  pod  durar  gaire.  - 
Cai  mefura  einfeigna  faire 
So  don  boa  prez:  pod  dRrac . 

Qi  gran  cor  a de  larguezar 
Saber  deu  dond  o pod  traire. . ^ 
Non  die  c’hom  fi  deie  ftairc 
De  valer  » ni  nos  .uing  a far.  . . 
Granz  affanz  ea  la  cooqerer»  -, 

Mais  lo  gardac  ea.maiefiria. 

Et  qui  perr  per, fa  follia  ^ .> 

No  fap  q ala  traklr  ca  qercrt»  ^ . 

Sea  mefura  > fenz , ni  fabert 
No  valy  ni  granz  manencia 
Po  locaxs  qe  (Ftia  daos.,  i 

Trop  gatdara  c reccncra»  , 

Loca  ca»  don  deu  ulcrepalTar  , , 

Loca  de  parlar»  loc  de  taire  , * 
Loca  de  donar*,  loc  de  finire  . ' 

Loc  de  fen»  loca  de  folleiar» 

Qi  fon  bon  prez  voi  tener  car 
No  fia  folz  ni  gabairc 
Car  folia  ea  a rctraire  • » 

Zo  qe  plua  fai  a celar . i-.v,  ,\ 

Fola  catoeta  qi  diz  toz  foa  vera  -i.': 
E foia  qin  fol  fen  (i\.  ~ m. 

, E fola 


S E R.V.  E N-T  E S E.. 

lafcuno  deve  intenderò  in  fiaterò  t . ' 
Guardando  fe  da  villania, 

E che  faccia  ciafeundia  ( cioè  dì)  ' 
Del  ben  , fecondo  farà  fuo  fodere . . 

Ma  chi  vuol  difmifurare- 
Il  fuo  fregio,  durar  guari  non  fuote  i . 
Che  mìfura  infogna  farcr 
Ciò,  donde  biton  frefioi  fuote  durare.. 
Chi  hagron  euerdi  largheggiare , 
Saver  dee,  donde  il  fuò  trarre . , 

Non  dico , , c'uom  fi  deggia  fìrarro 
Di-giovare,  ni  non  fi  regna  a fere..  ' 
Gran  fatica  èH  tonquifiare,-. 

Ma  ’l  guardare  è maefiria . . ■ i . 

E chi  perde  ftt-fua  follia  , . ' 

Non  fave ,. qual  tratto  è cercare. . 
Senzji  mifura,.fenHO,  nè  favore  ■ ' • 
Non  vai  ni  gran  maneggio  ( valfcntc  ) • 
Poi  luegoè,.che/aria.danno‘t  - ■ ■>  i 
Guardar  troffo ,-e  ritenere.  . 
Luogeè,.che  fi deve.oltref afrore.  ; : - 

Luogo  e di  far  lare,,  e di  tacere , * 

Luogo  diJar  ».  luogo  di  ftrhrre , 

Luogo  drfenno,  e luogo  di  folleggio . . 
Chi  fuo  buon  fregio  vuol  tener  caro. 

Non  fia  folle  * e gabbatore., , • . . .i 
Che  follia  è a ritrarre r i'  “ ■ .i 

do  , che  fin  fi  a ctldrei , a ■ 

Folle  èchidice.tuttifiioi  ver  fi  • • > 

E folle  chi  in  folle  fi  fidaci v 

Foller 
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£ foli  qi  fati  e no»  chaftia 
E foli  qi  fcch  tot  fos  lezeis.' 


"FtUtchi  féUU , « ntnfigtfUgt  ; 
ttlU  chi  f$iu$  tutti  gli  Mgi  futi , 


F R A M M E NT  l. 

Ben  cluotar  cooven  amari 
t loci  e gtazirs  « faaos 
Ma  feu  agucs  del  qatre  doi 
Non  per  ials  alerei  erperes 
95  luoc  me  dona  ioi  adei 
E lai  fazoi  pois  eu  fui  gail 
Qf  gei  io  tempi  qan  l’erba  oais  — 

Si  ben  fagenza  fuillia  e Bori 
Tan  non  m aiuda  mon  ebantar 
Cum  preec  e graztr  de  Seinbori  dee. 


FRAMMENTI. 

Ben  cttntéur  cntvitn  nmnr 
t.  luechi , egrndiri , e ftngitne  •, 

Ma  t'to  svtjft  delle  qunttreduet 
Nenger  F Altre  infetterei  y 
Che  7 luege  AdejfegieiA  mi  denn  , 

E Ufiégien,  feieh’ie  fungmiet 
Che  gli  le  temjfe  qusnde  feritA  nAfc» 
Se  ben  di  fegliA-,  e fier  t'ingeutUifee  , 
T Ante  A me  non  AiutA  il  mie  CAntAr , 
•Ceme.frtgie^  egrndirdi  Signere  &c. 


Siro  deBreing 
L’Aroors  qe  de  leageing 
C^avria  pctdrai 


Si  mi  diflrigne 

L Amere,  che  Pingegne, 
Che  AveriA , ferd^  &c. 


Aifi  fora  del  tot  vencut  'Ceti  fera  del  tutte  vinte 

.Si  Dieus  roaiucmia  beilamiga  &c.  Se  Die  m’ Aiuti  ^ miAkeUs  ernie  a &c. 


La^fer  del  veriao 
Me  vai  remembran 
D' un  conet  afan  &c. 

Ben  es  dreit  qe  longaroen 
■Elper  boro  gran  iaufiroen. 

Lea  chanfoneta  e viMt 
Mauria  opi  a far 
Qe  pogues  enviac 
£n  Àlvergn  al  Oalfi 
Però  fe  ’l  dreit  canroi 
Pogues  neblon  trobac 
Ben  poirria  mandar 
Q(u  die  qen  lefcurzir 
Non  esla.tars  'maseoJobra>cfclarzir  &C. 

Qera  non  poTc  penfar 
Anz  trebailh  e coniit 
Si  qe  mon  caos 
£ ia  pres  del  finir 
£ devnal  demandar 
Mon  fobre  toz  e dir 
Quel  maier  Jans 
£r  feu  (il  fai  failbir. 


fier  di  PrimAverA 
f^.tmmi  membrAnde 
D’ un  certefe  Affatine  &e. 

Ben  è dritte,  thè  lungamente 
Affetti  uem  gran  gedimente . 

Lieve,  e vii  CAnzjenettA 
Mt  feerÌA  uefe  a far. 

Che  fotejfi  ìavìat 
bt  ÀlvergnA  aI  Dalfin  ; 

Che  fe  7 dritte  cAmmin 
Nebbien  trevAT  fettffe , 

Ben  Ia  ferie  mAndAr , 

eh' ie  dice,  che'n  ie  feurire 

Nen  il'AffAr,  me  nelPefrn  ehidrire  &c. 

<Ch'  er  nen  fejffe  fenfere  f 
Ma  trevAgtie , e cenftdtre 
Si , che  mie  'fante 
E già  fteffe  del  finire, 

E devria'l  dimandiire 
Mie  fevTA  tutte,  e dire, 

Che’l  maggior  danne 
Sara  V fue , ft'l  fa  jallire . 


Alcgrar  me  volgra  chaotaR  A/t  verria  'llegjrnr  tentande 
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E cantar  per  qem  a1c|^et 
Et  fi  due  fol  pauc  matodes 
Mom  bel  Seignier  ai  ben  taLan 
Qe  ia  per  nanfa  ni  per  dan 
Qfm  creges  noni  defconortes 
£ pero  ben  am  mah  dun  an 
Q^n  me  pregava  qeu  cbantes 
£ fora  ben  qc  mes  forces . 


£ CMfit4r  ptrch' *Utira^mi  t 
E ft  d'uH  /«f  per»  *iutajfimi 
Mio  bel  S'X»ore,  ho  ben  talento. 
Che  già  fer  noi*  nè  per  danno 
eh'  io  mi  temtffi  non  feonforteremi  : 
E pero  tene  ha  pik  d'nn  anno 
C'Uom  mi  pregava,  ch'io  cantajp, 
E fora  ben,  che  mi  jforza/p  &c. 


De  chantar  ab  depotc 
Me  for  en  toz  laflez 
Mas  quant  foi  beo  ira» 
Eftenc  lira  ab  lo  can 
E vaume  conortan 
Qpefliers  non  fora  paz 
Eiure  lire  el  coratage  &c. 


Di  cantar  a diporto 
Mi  fora  in  tatto  laff*\ 

Ma  qaando  fon  ben’  airato. 
Spegno  l’ira  col  canto, 

£ vontmi  confortando, 
eh' altramente  non  fora  pace 
Tra  l’ira , e lo  coraggio  (fc. 


Eges  prez  fes  poder 
Longameo  fai  non  dura 
Ses  clam  o fes  rancura 


E già  pregio  fenrjt  podere 
Lungamente,  fo,  non  àura 
Senxjt  richiamo,  e fenx.a  rancura^ 


Ategrar  me  vuilh  fort  &c. 
Maina  bon  ò'onet  far 
Al  ver  Dirli  mi  coinan 
Eo  cal  ora  fu  naz 
Ab  aitai  cor  falvatge 
Osi  il  aufel  il  bofeatge 
Movon  cntrefeis 
Lut  cani  e lur  gabeis 
£ fos  e critz  c lai* 


yillegrar  mi  veglio  forte  &c. 

Manti  buoni  Sonetti,  eh’ io  Jaccio 
jil  vero  Dio  accomandami . 

In  talora  fu  nato 
Con  tal  cuor  felvaggio. 

Che  gli  augelli  alla  bofeaglia 
Muovono  intra  di  loro 
Ltr  canto , e lor  gabbeggi , 

E fuoni,  t grida,  e lai. 


Mas  car  non  m es  bel  a dire 
Ma  mala  migam  qim  tra» 

E firn  par  folda» 
men  fui  provaz 

Pois  de  leis  nom  pufe  defefldre 
Mai  men  foi  menaz 
- Sarai  donc  fofrenz 
la  men  vegna  lenz 
Beo  ni  iaufimcn  ' 

Car  nuls  fins  amaire 
Non  fap  d'amor  gaire  &c. 


Ma  perocché  già  non  m't  bello  a dire  - 
Mia  mala  amica  quando  mi  tradi/ei  i 
£ /«  affollato  paiomi 
Quando  mi  fon  provato. 

Poiché  da  lei  difender  non  mi  poffe. 
Mal  me  ne  fon  condotto. 

Sarò  dunque  /efferente, 
dà  non  mi  vegna  niente 
Nè  ben  nè  godimento , . 

Che  nuUo  fino  amadore 

Non  fa  guari  df  rimore  &e.  , 


Per'toliaz  reveillar 
Qj  fes  trop  endormì 
£ per'  prez  qi  es  faidix 
Acuillir  e tornar 
Me  cugei  trabaillar 
H^s  ar  nieo  fai  gcqoix 


Per  rifvegliar  foUatxje 
Che  t’è  troppo  addormito: 

E per  pregio , eh’  è offe/* 

Accogliere,  e tornar. 

Mi  penfai  travagliar  ; 

Ma  or  me»  fon  gtccbito, 

Pe^®  Per- 
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Pe^o  tnen  fai  (ùWlz 

Car  non  cs  4e  cabac 

Cora  piai  men  veti  volootaz  e ta'an 

Flus  creis  de  lai  lo  danipoagcs  cl  danz 

Grev  Ci  de  foifertar 


Ptrciò  men  fon  fallito  » 

Che  non  è da  finire . 

Com'  fin  menvien  volontate,  e talenta 
fin  crefee  dilaxjonf  dannaniOf  tdamt' 
Grev’ è di  /of  portar  &c. 


FRAMMENTI 


DI  ARNALDO  DANIELLa 


S ^in  fos  amor  de  ioi  donar  tan  laria 
Qoo)  cu  ves  lei  daver  fio  cor  c tenne 
lai  per  gran  benonc^gra  farembarg 
Qrram  tcn  aut  qes  per  me  pulaciuploroba 

Qpiantricloc  mefomeseme  Aanc 
Qab  fon  bei  diz me  tindra  de  ioi  larg 
£ Tagrai  tant  com  men  pori  a la  tomba 
Qeu  non  foi  gescelfe  laù  ans  per  plomb 

E pois  en  Iris  noe  taing  coni  rem  «mar 
Tarn  li  ferai  fiét  e obedieos 
Trodefamorbafan  Cl  plaiz  me  vcAa 
Unbenrerper  mereven  endefearia 
Dondolzdefìr  donmidolon  li  Cane 
Qpn  paz  prca  le  fan  e fofri  c parg . 


F Offimi  Amorii  gioia  dar  ti  largo  ^ 
Com'  io  ver  Itti  aver  fin  coorte  o franco. 
Già  per  gran  inn  non  carriajare  imbarco. 
Cor  ttemmi  alto,  che  fpemt  poggia,  e piom- 
bami 

Che  intorno  ricco  loco  mi  fon  mejfo 

Che  col  bel  dar  terrammi  a gioia  largo, 

E ftgro  fnch’uom  men  forti  alla  tomba, 
eh’ io  non  fon  già  quel  che  lafci  or  per  piono- 
ho, 

E pei  in  lei  noi  ftiamqual  remo  in  mare. 
Tanto  le  faro  fine,  e ubbidiente, 

Chefevuoi  di  fuo  amor vefiami\ 

Un  buon  rif petto  riviemmi  in  difcarico 
D'un  defir  dolce , onde  li  fianchi  dogliommi 
Rij^armo,  e /offro,  e in  pace  prendo  affamo 


Ah  ah  ! di  ben  già  fin  non  fiate  avara , 
Che  in  votho  amor  mi  trotterete  bianco. 
Ch’io  non  ito  cor , ni  foder , che  d^archimi 
Dal  voler  fermo  &c.^ 


A amiels  de  ben  ia  non  Caz  avaria 
Qen  voflr  amor  me  troverez  tot  bbtoc 
Queanon  ai  cor  ni  podcrqcmdefcarg 
Del  fcrin  voler. 

Confonda  US  Dieosqeia  nonfab«con) 
Vosfaiz  alsdruzmal  dire  vii  tener 
Malaftreses  qeiis  trn  defeonoifeens 
<^pcgictcA  quanthom  vosamoneAa 
Arnaut  a fair  e fara  lonca  rena 
Qaendero  fai  pr odoro  rica  cooqueAa. 

Arvei  vcrmieìlz  versblat»  btascs  groces 
Vergiers  plais  plana  unres  e vaus 
£l  voutz  dels  aufels  foce  tior 
Ab  dons'acorc  makin  e lait 
fo  mer  en  cor  qeu  colore  mon 

■ Cluni  duo  aitai  fler  don  lo  frotz 

Sia 


Dio  vi  confonda:  non  fapete , come 

Mal  dir  voi  fitte  al  drudo,  e a Vii  tenere t 
Sciaurat'  èchi  titnvi  fcottofctmt , 

Che  ptggior’i  quant’uomo  v'  ammonì fce. 
Arnaldo  ha  fatto , e farà  lungo  attento  : 
Fa  attendendo  prodhtom  ricca  conquifia . 

• 

Arbor  vermigli , verdi , bianchi  > e gialli 
f'ert.ieri , piani , cellinette , e valli 
Ombre/e  volte  de  gli  augei , che  cantano  - 
Con  dolce  accordo  mattino , e ftra  ; 

Ciò  mette  in  cuor , ch'io  colori  mio  canto 
ITun  cotaifior,  diem’lfirutto  fiaAmert, 

Egiìh 
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Sia  acnors  e ioi  logranr  e lolor 

Damoc  me  veti  pefan  lo  fuect 
£1  mais  es  amors  qem  Giu 
E Gamma  foaui  on  plus  mare  &c^- 

£1  iorn  fembla  ua  antroauy  ^ 

Ans  qel  cim  refton  de  brancas 
Scc  Ai  defputtbac  de  fai I ha 
Farai,  camors  mi  otiiuaiula^  V . 
fircv  ChanfoD  de  raifua  loingna  &C.. 

Qi  fol  piaz  qi  fe  oictheis.  a fola 

Losbiaivels  critzeHbns  elcam  cvoous .. 

Qau  dc'.s  auzds  qe'lof  latin  faaprccs 
1^‘amars  lots  pars  alcrelì  coni  nos  fain 
E las.  ainiga  cn  cui  emendem- 
£ dooca  eu  qem  la  genici  emendi 
Degfar  Chan^on  fobre  tuzdc  belobra 
Qe  non  aia  mez  fais  nuiina  cGrainpa  &C.. 

Bocchi  qc  ditz,  qeu  cren  qe  maiaz 
Toltas  tais  pronielTasqucLempcrairc  greca. 
Forom  rie  ol  Seignor  de  Roam 
Ol  Rei  qui  icn  Tur  o-  Icrufalcm  &C.. 

£n  eli  Sonet  condes  e Ieri  . . 

Faz  moz  ca  puzen  doli 
£ faran.  vcrais  e ccrt 
Qjnc  lavrai  palTac  la  lima» 

Q3m.1T  mi  de  plana  c dama 
Xlon  cantar  qe  de  leis  moo. 

Cui  iois  mamen  e governa 

Torrjom.  meillur  es  ermcri 
Cù  la  genfor  am  e coli 
Del  Mond  die  cn  apwt 
Si  eu  fui  del  peiro  el  cima 
£ G tot  venta  freig.  aura 

. Lamor  quinz  et  cor  mi  ploa  ' c 
Mi  ten  caud  o plus  iverna  . 

Mil naug  c proferi 

£ faz  Inni  de  cera  c doli 
Qc  Deus  mi  don  boa  einfert 
De  leis  on  non  vai  elcrima  Scc, 

Tarn  Tarn  de  cor  e la  queri 
Qf  trop  voler  cucii  quelam  toli 

Som 


£.  gfoU  il  ftme  ».  t Colore 

D'omore  il  fuoco  fe  mi  vien  pefante 
■ E’I  mole  dell' amore  »,  che  mi  fentoy. 

E la  fiamma  foave  ».  onde  [iio  m’ardt 

V 

It  giorno  fembr^  un  annuale. 

Pria  V che  le  cime  refiino  de’  raihi 

Secche  » azrver  diffiogliate  della  fogtiact. 
Fard  l^th' amor  mi  comanda} 

Bre^e  canyon  di  ragion  lunga  &c. 

Cui  piace  folle,  fe  medtfmo  infoila.. 

IB  iefci  ».  e i gridi  »,  e fumi  % e canti , e volte  ► 

C'odo  d’augei , che ’n  lor  latin  fan  preghi 
D'amar  lor  par iy  altresì  com'  facciamo 
.All' amiche,  cui  noe  intendiamo  ; 
Adunque  io , che  in  la  più  gentile  intefi , 
Sor  tutte  far  catiz.011  dea  di  bell' opra. 

Che  fai ft  motti,prima  ftramba  no'aggia&c. 

Bocca , che  ditti  ch'io  ere'  ì ch'agglate  teltemi> 
Tai  promefie,  che  l Imperador  Greco 
Fora  ricco  Uomo , o 7 Signor  di  Roano  » 
O’I  Ra,  chetien  fu  lui  Gtrufalemme . 

Bt  queflo  Sonetto 

Faccio  mot  ti, .che  puz.i.an  d'olio, 

E faran  veraci  y e certi 

Quando  attero  paffata  lor  la  lima  ».  > 

C Amor  mi  f piana  e dora 
Mto  cantar,  che  da  lei  move,. 

Cui  mantJen gioia , e governa. 

Tutti  giorni  migliore,  e ripulito 

La  più  gentil  del  Mondo  io  amo e colo  •„ 
Ciò  IO  dico  in  aperto  ;.  l. 

Se  io  fon  dal  piF  fino-  alla  cima  ( amantb  ), 

E fe  venta  frefe'^aura 

VAmor,  ch’  entro  il  cor  mi  ploia , 

Mi  tien  caldo,  ove  più  verna.  ■ 

Mille ......  n'oda , e profero, 

E faccio  lume  di  cera  , e d'elio  , 

Che  Dio  mi  doni  buona  riufeita. 

' Di  tei  y da  cui.  non  vale,  fchermo  &r. 

T ante  l'amo  di  core  ».  e la-  chero  », 

Che  troppo  amar  penfo,  che  la  mi  tolga  »» 

SUo~ 


r 
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Som  Te  per  fobramar  pm  •8cc. 

Non  voilb  de  roma  lempcri 
Ni  qonr  nicn  faza  apofioli 
Qcn  !ei$  «on  aia  revcri 
Per  cui  roard  lo  cor  era  rimi 
£ Tei  raal  rraig  non  rcllaura 

Ab  un anz  dan  noa 

Mi  aucic  e fi  enferna. 

Ger  per  mal  tal  trag  qcm  fofri 
De  ben  amar  nom  dedoli 
Si  tot  me  fon  en  defert 
Per  lei  faz  lo  fon  el  rima  8cc. 

Si  eu  fot  Arnatit  qamas  Laura 
E catz  la  Icbrc  ab  lo  bou- 


S'U»/n*  fer fivrémarniintt  perde,  &c» 
per  tr.e  rien  veglie  di  Remi»  le'mfere 
Ne  (he'l  eeme  me  ne  facci  A Afoflelic«% 
Che’n  tei  nen  Aggin  velie  il  fendere’. 

Per  CUI  m’nrde  le  cer,  e mi [ceffie  j 
E fe\l  mal  trAttamente  nen  rijlorA 
Cen  un  ... ...  Anx.i  con  danne  uueve 

Ai'nncide,  e si  m‘ inferna  (mi  (otterrà) 
GIÀ  ftrmAltrAttAmeute,  ch'io  mi  Jofrn 
Di  ben' Amar  nen  mi  dijlelgo . 

Si  tofte  ch'io  mi  fono  in  folitudine 
Per  lei  f Accio  le  fmeno , e la  rime  &C, 
le  fono  Arneldo,  c'AmmAjfe  l' Aura  , 

£ Ia  lefrc  CACcie  col  àme-  > 


Sola  fui  qi  fai  lo  fobra  fam  qim  fon 
Al  cor  damor  fufren  per  fobtamar. 

Car  mon  voler  e»  tan  ferra  & eoters 
Qanc  non  fesduis  de  celci  nifeliors 
Cui  encubit  cmplimier  veder  &c. 

Pois  qan  la  vei  non  fai  tan  lai  qe  dire  Sic. 
Dautras  vezer  1111  ceca  e dauzir  forz 
Qa  fola  lei  veg  e aug  & «(guari 
E ges  daizo  non  fui  fàls  plazenciets&C. 
MaCanzon  precqa  non  vus  fia  co  nois  * 
Qar  fi  voicz  gt  izir  lo  fon  el  moz 
Pauc  prez  Arnaut  cui  qe  plaza  o qe  tire. 


Sen  fei  , che  tè  le  fevrnffAn,  che  for gemi 
Al  cer,  d’amor,  per  fepr.tmAr  /offrendo. 
Che  Mie  voler  è ti  ferme , ed  intere 
C'mnqmA  de  lei  non /duce ft , e fi  torce, 
Cmi  cencmfi  nei  fme  primier  vedere  &c. 
Pei  cem  U veo,nen  fe,  tento  le  he  a dire  &c. 
ly Altre  veder  fon  cieco , e d' udir  ferie  : 
Che  fot  A tei  io  vedo,  odo,  O"  i/g  nardo, 
E di  eie  non  fett  falfe  piageuticre  &c. 
JlfiacAntjtn,  prego,  nen  vi  fin  in  nei  a; 
Che  fe  Aggradir  volete  il  /mono,  e V metto, 
Cmi  piACCiA,  otiri,  foco  pregia  Arnaldo , 


Lo  frtm  voler  elicl'cor  inlntfa  tee.  ' ,Lt  voler  formo,  che  nel  cor  m'entrò  <i‘c. 
,Noa  podbecs  efcojfccDdre  ni  ongla^c.  Non  pmen'thec/pefcomfunàvc^  ne  unghia^ 
Arnaut  craract  fon  cantar  donde  c don*  Arnaldo  fme  cantar  fa  donde , ed'engla, 

gl»  . , ^ 

Ab  ondraz  ditz  &c.  Cen  errtveli  ietti  &c. 

• • 

Lo  ferra  voler  quel  cor  mintra  ( ^9  ) Il  fermo  mtler,  che  nel  mere  m'entra. 

Non  por  ges  beex  efcoilTcndre  ni  oogla  Non  mi  pmò  becco  feofetnitre,  ne  m^hia 
De  lantengier  fitot  de  maldtt  Tarma  D’ amico  fogliario,  tuttoché  de  mal'iir  t' 

armi , 

£ pos  non  laus  batrab  rara  ni  ab  ucrga  E poi  che  non  P efo  batter  cèti  ramo  , ne 
' * , con  merga 

Sinals  afrau  lai  on  non  aura!  onde  Almtnoii  nafeefe,  la  omcnonhamro  xJo, 

laa-  Preti- 

( J9)  Qnofia  è moiA,M  St/Hnm  , di  cmi  aiiiamo  folta  menuìono  di  /opra  a pag.tt.  net  A.  i/« 
/«•i  tTAtta  fodelmeate  dall»  Ut.  garte  dei  Marmi  del  Domi  Jlamfali  dal  Maral lai  r.tl  1551. 
»•  4.  Temiamo  per  certo  che  d fia  errore  dì  /lampa  ntìFmhima  parola  dclqmii^te  trr/i  della  pgi- 
mm  flaatao,  e coti  in  quella  del  terx,t  verfo  delta  feconda  dove  fi  legge  onde,  thè  a norma  del- 
la eradmt,it»e  dovrebbe  e/erroncle  , come  nell' alt  ime  verfo  dillatnxjillam.a  fi  vede',  peieM  am- 
ebe al  glerise  doggi  ì Wram.efi,  i quali  hanno  prc/o  dnPrezlnt.nli  mi'et  più  voci  , e mnniere  , 
che  nea  abbiam  fatto  noi,  dieoni  ODCle per  zio,  tfoi  peri  fu  Jne/ln  fempliet  eonghhttnra  nom 
abbinine  velato  nlterare  il  tt/lo , 


Digitized  by  Google 


X40 

. lautirai  ioi  enuergiet  odios  cambra. 


Prtnià'i  gUU  iaglttrdìM,  tAaitrtACéì^ 
intra. 


Can  mi  foue  de  la  cambra  • 

Oo  atnoadan  fai  que  ouilliom  non  intra 

Ans  mi  fon  rag  plus  que  fcaire  ni  onde 
Non  ai  membre  nonfrcmifca  ni  ongla 

Plus  que  no  fai  lenfat»  denan  la  ucrga 

Tal  paor  ai  quelli  Ha  trop  de  marma. 


Del  cors  li  fos  non  de  lamia 
Em  confencis  afeiat  «lins  fa  cambra 

f 

plus  me  rafral  cor  que  colp  de  ucrga 

Carlo  lìeos  fers  lai  on  ili  es  non  intra 
Deleis  fcrai  aiG  com  cams  Se  ongla 
E non  creirai  caiticx  damic  ni  donde. 


Quando  mi  /ouiene  Atlla  camera  ■, 

One  a mio  danno  fo  che  neJ[Hn(»<m  non 
' entra 

JÌHZ.Ì  mi  fon  tutti  pii  che  fratelli , o z.iOf 
Non  ho  membro  , c^e  non  mi  tremi <i  tie 
vnghi.i. 

Pio  che  non  fa  il  fanciullo  diaanzj  alla 
uerga , - 

Tal  paura  ho  che  ui  fia  troppo  di  mia  al- 
ma. 

Col  corpo  vifojp , & con  Pnlma 

E mi  eanfennfft  colatamente  dentro  a fa 
cometa  >3.  ‘ 

Che  fin  mi  ferifee  il  cuore  che  colpo  di 

uergOf 

Però  che  iLfuo  feruO  la  eue  ella  è non  entrai 
Hi  lei  farò  così  come  come  & vnghia. 

Et  non  ubidire  a gafligo  d'amico , ne  di  xJe  » 


FRAMMENTI 

a 

2>  / 

FOLCHETTO  DA  MARSIGLIA. 


R.ev  fera  nuls  bora  fallenfa 
6i  tan  benfes  fon  bon  fen 
Cum  lo  blafrae  de  la  gen  &c. 

Qar  en  voGra  mantcnenza  ' 

Me  mia  aiQor  francamen 
£ fora  roortz  veramen 
Si  non  fos  ma  conoifeenza 
Donc  non  aiaz  mais  credenxa 
Qeu  man  G confoilli  plagnen 
Ni  mora  otmais  tan  foven. 

£ ma  clianfon  & emparvenza 
-Navriao  tnen  de  valenza 
Ni  ia  merces  non  vos  venza 
4*er  mi  qcu  non  lai  accn 
Anz  me  Aerai  planamcn  ' 

Scs  vos  pos  tanr  voi  agenza, 

Francs  de  bella  captenenza. 

Qs 


Reve  certo  faria  nulPuom  fallanza , 

Se  cotanto  temeffe  il  fuo  buon  ftnno  - y 
Come  il  biafmo  della  gente  &c. 

Perche  in  voftra  mantenenxjt 
Mi  mife  Amor  francamente , 

E morto  io  mi  fan  a veracemente  % 

Se  non  fofft  mia  cenofetma. 

Adunque  non  aggiate  mai  credenxatt 
eh'  io  coti  mi  confoli  lamentando , 

Ne  mora  ornai  ti  fovtnte , 

" E miacanxjone  y e mia  paruehzjt 
Navri.in  mcn  di  valtnx.a: 

Nè  già  merci  non  vi  vinca 
Per  me , eh'  io  non  l' attendo . 

Starommi  anxJ  pianamente  t 
Senta!  voiy  dappoiché  tanto  vi  piace  t 
Franco  di  bella  prigionia: 

Che  . 
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pc<^ pCOCdCDZA.  t*^ 
»via,4>lj;S(CDia  r , 

K amo  foUamca  ^ 

qi  mal  co»|^  . 

Pqr.  qcu  avia  ^d||BpoiM  >. 

C^’  per  firoar  m%ftaira 
MacCes  mal  comcnzamcn  *m 
Ma  fer  conurc  a preferita  il 
Qe  tot  tcmps  magra  tenenza 


K 


£ firn  deg^raz  dar  gairenza 
Off^airiaK^aiiim  c pr^  geo'  j . 
.^Cj|jma  <fk  cei  t^renv  *.  V i C 
Si  prez  na  ni  benvotenza 

ySOts.^SfyU  tCPe^*' 

Volle  ataret  e$  nien  &c. 


Sai  c$|r  plaguft  ben  for.QùnaH  faziM. 

De  Zac  chanztm.pec  ioia  tofiatener 
Mas  ti;p|^.(ne  ^ai  in^  ventura  doler 
Qjint  eus  éfsau  lo  jnat.nl  ,t>cn  qeu  pai. 

'Qjdiz  diz  lìom  qi  eu  One  qi  ben  vai^ 
Mas  ccl  ^e1  diz  non  fs^on  ges  bcnlovtèt 
Q^rbenenanza  non  pod  nulb  hom  aver 
Dentullaren  mais  daino  cal  cpr  plai^ 
Per  qeu  vam  mais  un  pauljces  clier  iois 
Qpn  rie  fes  ioi  qes  tpe  /an'jppr^riros 

Peto  damot  et  ver  vos  ^ 'ifòaì  , n 

Non  lais  del  tot  ni  non  men  pufe  mover 

« 

Iqn^  nqp  vi^  pi  mi  poc  temaner 
ilit  i.cum cel  qemméi'.dell’atbce  (lai 
Q^s  poiatz  tanc'qp  imn.fap  tornar  ios 
Nifus^f^v^i.  Tan^tl^'^ar  t;nioro»&c. 

Si  tot  me  lui  a tard  .apcrccubuz. 


141. 

Gh»‘ liÀmifvai  fhmn'inténdtc; 

E quei  foffrun  i»  ttrmemo^ 

Che^j»  f*r  f«Ue  mtttmdenz.4 
yinxj  il  fKCM»  U ftHÌtetn.a\ 

AU  io  mvM  ( forfè  ) fperMZM  •>  • i 

T^te  ifMnto  io  mkm  paiuLt/csmente  ; ' 
Cht  ben 

Finifye  chi  muti  tomincU^  i 

Pere, h’  io  uvev*  inttnèUm^, 

Che  per  provor  woio  tAlento 
NafceJfoTwml  cominciomento , 

AI4  or  toinfeo  4 prtftnx.» 

Cht  m’ avriét  in  opai  tempo  in  futi  ttnttF, 

E sì  mi  de  ver  in  dar  /ìcurtàt 
Ote  piiE gimda^pC.^  pOftentile  T •' 

£hk  do^/che  fltti-chefrinde,^  * 

^ S'eglt  pregio  non  ha,  ne  bey cfep(itnK.4:'' 
- .V  r*  M-tvolto  e\ÌHVilU0tntk\  ..J 
Vojlro  affaretto  è niente  &c. 

cor  pi actffe,  ornai  flagion  ben  fora  % J 
Vi  far  canxjon,  per  gioia  mantenere.'  - 
Ma  troppe  fammi  mia  teentHrm  dolere 
Quando  al  mal  /guardo,  t al  bene,  ch'io 
non  ho  . 

Canto  diceUom  chi  io  fono , e che  ben  ve. 
Ma  quel  cht’l  dice,  non  fa  ben  lodare. 
Che  nuiri/om  puote  benùtanxjt  avere 
Di  nulla fo/a  fuor  ciò,  cbtal  cor  piace i 
Perche  un  pover  vai  ejfer  gioio/p,  ' 
Che  un  ricco  fenzat  gioia,  che'n  tutto  t ? 

anno  fia  cohfidere/o . ^ 

Perche  d'amore  il  ver  ve  ne  diro„.^ 

Io  non  lafci»  del  tutto,  né  non  men  poffò 
muovere  ' , 

Non  vado  imtanxJ,  o rimaner  nmppoffomi 
Così  com'queL che'n  me' dell' arbor  fia 
poggiato  sì , che  non  fa  tornaprtif/o,  x 
Ni  fu  ff«n  va  fi  gli  par  timorofo  <Pv,' 


!>  • * - : h. 

. _ . _ . Cosi  tutto  mi  fono  , a fera  aecorto 

AiC  gpi  cel  qa  tot  perdut  e.  iura  Come  quel,  eh' ha  perduto  tutto , e giura, 

QstSSii  non  loc  . a gran  bonaycntnla  Che  pia  non  giva,  a grate  bonaypnura 
<j.. /•»:  — Tener  men  déggio  ch'  io  me»  foni  avviflo 


Men 'dei  ^^peg  qat^ea  fpi  cqjp^up  , 
Del  grant  enian  q^nor'jvas  n^  .r^u^ 
Qa  bel  (eipjiitanr'ma  tengue  eq'fadia 
Mais  qf.  dèk  ans . a tei  de  mal  d«Li^ 
Qades  promec  mas  reh  non.pngaiia, 
Qrefc.  Ifl,  Vol^.  Poe  fia . T om.  II.  Qj 


Del  gran  inganno,  fAmor.rqi  fatta,' 
Che  con  belUfenfi^te  in  fpeme  pennemi 
Più  di  diecimnif^qpalmal  debitore. 
Che  premette  or,  ma  nulla  ptigheria. 

a cv’ 


:e-:i  cy  Google 


»4t 

Qa  bel*  fonblaozqtte  fai*  «nor  lin  C»'hti  ftwAimti  eAwmfMft  édincti 
Sacrai  va*  lei  fol*  amanz  e facora  S^attrAt  vtr  lei  folle  érniAnt*  ^ 

Qpl  parpallon  qua  tan  fola  natura  ì^aI  fArfalllH  eh’  hA  ti  felle  tutor  a ^ 

Qe$  fer  al  foc  per  la  clartar  qe  luz  ^'4/  ftcovAftr  UchÌAriÀ,  che  luct\ 

Mas  eu  men  part  e fegrai  autra  via  Ma  io  men^fArio^  t fttuirè  aUta  vìa^ 
Qpm  mal  pagazqcftiers  no  nvn  parerla  C'Mits mAl pAgo : per  Altro  ionon  portria* 
E'  -Cegrai  laib  de  tot  bon  fofridor  Scc.  Seguirò  onor  , iuon fefrieUr  di  tutto  &c. 
Donna  Speranza  e panr  ai  de  vos  Doaha  , [perAtULA , e paura  ho  di  voi  : 

Ai  men  cooorc  8c  erain  fui  dotto*.  Or  men  conftno,  od  or  mi  jom dotto/o. 
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Eo  piaz  le  gai  temp*  de  pafclior 
Q?  fai  foillas  e flors  venir. 

E pIaz  me  cant  aoz  la  bauzoc 
Del*  aufel*  qe  fan  i recentir 
Lor  cane  per  le  bofcliaie 
E plazm  can  vei  fobrel*  praz 
Tenda*  e pavillon*  fertnatz 
E plazme  en  mon  cocaie 
Can  vei  pet  lo  camp*  arengaz 
Cavalier*  en  cavai*  armaz 
E plazm  can  li  coredor 
Fan  la*  iens  e laver  fugir 
E plazme  can  me  vei  apre* lor  ' 
Gran  iens  armaiz  enfem*  venir 
E ai  gran  alegraie 
Can  vei  fon  caftels  afcìaiz 
Elt  banU  idtze  esfrondatz  - 

El  vei  loft  el  ribatte 
C^s  ciau*  de  mur  i de  fofatz 
Ablicas  de  fori  pai  cunatx 
£ altre  fim  piaz  de  Seignor 
Qpnt  es  primieri  als  envafir 
En  cavai  armaz  fes  cremor 
Calili  fai  loITcus  enardir 
Ab  valenti  vafalatie 
Can  le  ftorm  fera  mefcharz 
Cafeun  dev  effer  afcefiuatz 
A fegrel  dagracie 


ME 

I • 

/ 

S S E T T O. 

CONTESSA  BEATRICE. 

pAftura  il  gAio  tempo  piacemi. 
Che  fa  foglie,  e fior  venire. 

E piacemi  quantCodo  la  haldorìa 
Degli  Augei  , che  fann'ivi  ri  fon  are 
Il  lor  canto  per  la  ho/cagha . 

Piacemi  quanctio  veggio  fovra  i prati 
Padiglioni,  tende  fermati, 

E piacemi  in  mio  cuore, 

Qiand'io  veggio  pel  campo  arìngati 
C'AVAher  /opra  di  cavalli  armati,  * 

Piacemi  quando  i corridori 

Fanno  le  genti , e l'avere  fuggire 
Piacemi  quando  apprejfo  (or  mi  veggio 
Gran  gente  armata  injieme  venire, 

E ho  grandi allegr aggio 

Quando  forti  cafielli  io  veggio  afeioti 

(Torfe)  Batti  folli e t fronda  ti 

E veggio  Cofie,  e'irivaggio 
Ch‘  è di  mur  chiufo , e di  foffato . 

Bafiion  di  forti  pali  cognati; 

E altreti  mi  ^ce  de’ Signori 
Quani  uno  i a invadere  primiero 
In  armato  cavai  feti  ut  tremore. 

Che  coté  fa  i fui  ^fpraggiro  ^ 
Con  valente  vaffalfMgio. 

Quando  lo  flormo  fècrà  cattivo 
Deve  ciafebedun'  effeir-accifmato 
A feguirlo  t aggranda^io  ; 


Dlyi  “i  by  (ìoot^k 


Qg  Bill  koca  ts  re  prt/inz 

Tro  ca  maioc  colpi  pris  e donaiz. 

Mazai  e braot  c clm  de  colot 
Efeus  (taucar  e defgaDcir 
Veirrm  al  entrar  de  le  Oor 
E niaiat  varai  cnfems  £erk  Sce, 
Cavali  dell  mortz  c deli  oauratz 
E can  cr  en  le  (lor  oiiraiz 
CafeuD  bom  de  paratie 
No  pei  mait  daTclar  capi  e bratz 
Car  maii  vai  mortz  qe  vivre  fobratz 
leo  VOI  die  qe  tan  noma  Tabor 
Maniar  ni  bevre  ni  dormir 
Con  cant  aug  en  dar  a lor 
Daobai  lai  partz  c haug  enuaie 
los  cavali  per  lerbadie 
E aug  cridar  aidaz  aidaz 
£ vei  cader  per  los  foCatz 
Paves  e grami  per  Icrbaftic 
£ vei  loi  mortz  per  los  collatz 
Ab  tros  de  laoza  fcgmlatz 
Firo  ContelTa  per  la  mcillor 
Qp  hom  pueflTa  el  mon  chaufie 
Voi  ten  hom  ^r  la  ienfoc 
Qanc  mtrei  m maii  fe  mir 
Biatrix  daut  lignatie  ^ 

Bona  donna  en  ditz  en  fan 
Font  on  forzon  tot  ai  beautaz 
Bella  fei  maiellatie 
Voftre  ho  prin  c tam  puian 
Qpfobre  totz  cs  enauzatz 
Donzella  daut  lignetk 

Tal  en  cui  ei  pritz  c beautat» 

Am  fon  c Gm  per  Icis  amata 
£ donam  tal  coraiic 
Qf  kk  non  cuiiz  elTer  fobriatz 
Pel  (bis  gelo!  ouiracuiatz  &c. 

Barons  metez  en  gage  ' 

CaAcl  Village  Civitatz  dee. 


‘ Mi  ^ 

Ck  Hm  i nulU  frttÌMt» 

Fin  che  fin  ctl^  n*n  h*  frtfty  tdntn, 

AidxjJt  0 itéutdif  0 timi  di  ctlmrt 
Scudi  , triHcinrt , t fgMntirt 
Vtdrtmo  tUremrMT  dell»  flormtt 
Ed  in/itmt  ferir  manti  falli  &c. 
Cavai  dt'mtrti,  t degF  innavtratiy 
E unandt  nell»  fltrmt  fia  mirata 
CiafcM  utm  di  Paraggit 
A^#«  ftfad'arrijchiar  y e cafiy  i braccia: 
fin  vai  martpy  che  viver  /nferata. 

Ben  vi  dic0y  cÌM  li  ntn  m'ha  faftrt 
Aiangì.iry  ni  bere  y « dormir , 

Come  unand'  oda  d.trne  alltr 
jy  ambe  le  farti  , e ode  trame 
Cinfe  cavalli  fer  1‘  erbaggio  y 
M gridar  ode:  aitate  aitate. 

E cader  veggio  fer  li  fegati 
Fave  fi  y t guanti  fer  l’erbaggie^ 

E veggio  i morti  fer  li  cefiati 
Con  fertugi  di  lancia  fegnati. 

Frode  contega  ftr  la  migliore 
Che  uom  foga  al  mondo  feerrty 
Foi  uomo  tiene  fer  la  fin  gentile 
C unquamiraffey  ni  giammai  fi  miri. 
Beatrice  d'alte  lignaggio 
Buona  Donna  in  detti y t in  fatti. 

Fonte  u'fergen  tutte  beltati. 

Bella  fenz.a  maeftraggio  y 
Fifiro  fin  fregio  i fi  poggiate. 

Che  fevra  tutti  i innaliMO. 

Donzella  d'alto  lignaggio 

Tale,  in  cui  i fregio,  e beltate, 
jdmo  forte,  e et  fon  fer  lei  amate  , 

E dammi  tal  coraggio , 

Che  gtà  non  fenfe  eger  foverato 
Ftr  li  folli  gelefi  eltratetaii  &e. 

Baroni  mettete  in  pegno 
Caftelli  y Fillagi , Ciltadi  &c. 


CANZONE  AL  MARCHESE  MESSER  CONTARDO. 


1 emn  ce  lui  qa  fervit  fon  Segnor 
LofK  tempi  ri  pert  per  un  pauc  fallimen 
Maven  perfo  qar  ieu  ani  loialment 
Faz  fon  coman  demi  Don  e damor 
Ni  ia  del  tot  aom  deuri»  gbaifonar 

Ni 


colui,  cHi  fuo  Signor  fervit» 
Lungo  tempo  e fer  focefàlto  il  perde, 
Atavenes  ptrecc!/ io  lealmente  amo, 

Fe  di  mia  Donna,  e f Amor  il  comande^ 
Ne  già  dtvriami  cagionar  del  tutto, 

a i 
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Ni  mal  voler  Madonna  fil 

Pero  ben  fai  quan  boni  plus  favis  es 

Adone  n deu  pitis  de  fallir  gardar. 

Tan  rem  fon  prez  e fa  fina  valor 
£ tan  ai  cor  de  far  toc  fon  caien 
£ tan  me  fai  laufengier  cfpaven 
Per  qe  non  aus  de  lei  faire  clamor. 

Ni  inon  fin  cor  defeobrir  ni  moflrar. 
Mas  mil  fofpir  li  ren  lo  iam  per  ces 
£ veus  lo  con  de  qeii  il  fui  mefprcs 
Qat -aoc  laufcL  tan  finamen  amar. 

E fil  plagucs  cliem  fezes  tan  donor 
Qa  ìcnoilluns  fbpleian  liumilmen 
Son  bel  cots  gay  gcn  format  avinen 
£11  duoz  efgar  e la  frefea  color 
M:  lai^Lis.  foipiran  remir.ar 
Ben  vei.iamais  non  fallirà  nul  bes 
Qc  tant  fort  ma  famor  lazat  e prcs 
Qe  dall  non  pcns  nim  puofe  mamor  vi- 
rar..- 

Del  parage  non  foi  ni  del  ricor 
Qe  lam  tam  fes  qe  il  fet  dnmor  parven 
Mas  clian  bora  fon  mcncr  acoill  gen 
D'obla  fon  prez  e creis  mais  de  lauzor 
Pecqe  fora  ma  Dópna  ben  eftar 
Si  clialqc  femblan  fairem  volgcs 
Qcn  (Ut  lo  inon  nò  es  mais  culla  res 
Qc  i.is  fens  li  mi  pogues  ioi  donar» 

Ben  fai  a effìcn  qeii  fai  fallor 
Qat  ai  en  lei  mci  mon  entendimen 
Mas  non  puofe  al;  cum  plus  li  vai  fu- 
gen 

Mais  la  deflìr  o dobla-ma  dollor  ' 
Qiiifo  coni  voi  non  pot  oblidar  *- 
£ fajycs  cent  nul  traitz  iin  bes  ages 
Ben  torà  ridi,  e fot  cliallei  nonpes 
Tray  li  tofl  devao  merce  clamar. 

Sa  gran  beaucac.,  fon  gens  copt  mie  ear 
Son  prez  fonor.  fai  deu  et  dig  cortes. 
Qc  res  de  bes  noy  faill  niasqan  merces. 
Cab  (pi  aitao  no  trofei,  nul  par . 

Climfoii  vaimc  tot!  refrair  e contar 
Ad  autra  mar  e dir  al  prò  Marqiies' 
Melfcr  Contar  qen  lui  a tant  de  bes 
Per  qom  lo  dei  (obre  coz  .apelor . ^ 


iVè  tualvtìtr  MadeKH4i  i'  e'  pÌ4Ct (fé . 
Ptrh  bev  fo  « quant'  noni  piii  fj.vio  è 
Si  deve  aliar  pii  da  fallir  guardare, 
Tttr.o  jì  il  pregia  y e fua  fina  vaiare  ■, 

E ha  JÌ  cor  di  fare  agni  fua  vaglia, 

E sì'  mi  fa  lu/inghier  la  paura , 

Perche  nan  afa  a lei  fare  clamore, 

Eli  mio  fin  car  difeaurir  ni  mojtrarè. 
Mille  fofpir  l'anno,  per  cen/o  rendale. 

E veggia'il  torto , perch'io  fonie  in  fprcz.z.Oy. 
Pirch  io  l' a fai  sì  finamente  amare. 

Se  le  piaeejft  farmi  tanta  onore, 

C a ginocchi an  fupplicanda  umilmente. 
Suo  gaio  carpo  gentile,  avenente, 

E ’l  dolce  [guardo , ed  il  frefee  colore 
Rimirar  mi  laffaffe  fofpirando,- 
Ben  veggio,  mai  non  fallirìamì  iene. 

Che  fuo  amor  m’ha  fi  forte  avvinto,  è prefe,. 
C'  altro  non  penfo , e altrove-  non  mi  volgo,. 

Di  pareggio  non  fon , ni  di  ricche^^t , 

Che  i’  amo  fenea  far  Marnar  fiembiantri 
Ma  quando  fuo  minore  accoglie  T, ionio 
Doppia  fuo  pregio,  e crèfee  più  di  Idude. 
Perche  fora  , Aladonna , un  bene  Rare  , 
S’alcun  fembiante  ftrmi  mi  valejte. 

Che  ’n  tutto  7 mondo  non  i alcuna  cofa , 
Che  fernet  lei  donar  gioia  poerffem'i , 

Ben  di  [densi*  fo,  ch’  io  fo  follia  , ' 
Perch'  ho  in  lei  meffo  mio  intendimento  , 
Aia  non  pofs'altro . Com"  più  wfnggondo,- 
la. 

Più  tU'ldifiroi  i doppia  mio -dolore. 

Che  ciò,  eh' un  Vuol , dimenticar  non  puote . 
Dopo  cento  m.i’  tratti  un  bene  avefii , 

Ben  fora  ricco  e fol  eh’  a lei  non  pefi  , 
/reile  tofio  avanti  a mcrc'e  chiedere . 

M' è car  fua  gran  beltà  i f-uo  gentil  corpo , 
Su'  onor , fuo  pregio,  andare-ì  edirrtrtefe.. 
A’ulto  di  ben  le  manca,  fuor  mercede, 
Checan  fisi- tanto.,  non  trovaile,putre., 
CansLont , a ritrai  tofio , e contar  vamimti 
altro  mare,  e dire  al  prò  Marchi fe 
Mefjer  Contar  , che  in  lui  tanto  ha  di 
Pmh'Uomlo  deefovr*  tutt’ appellare  La 


I 
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Lonzamcnt  man  trabailfac  e tnalmes  . 
Ses  nul  repaus  Amor  en  (on  podcr 
Si  qe  del  tue  man  vcacuc  c-  conques 
Ma*  elm  ten  gai  c eo  bon  efper 
Qa  iTjos  oilz  man  monftrat  la  geofor 
E zen  mon  cor  enclufa  la  meillor 
Perqe  dii  tot  gadaioac  ma  mi  oill 
E1  lempscacmoscorsplus  qenonfoill. 
Mefura  c ftns  qes  raziz  de  tota  bes 
loventbelcaz  conoiifanfa  c faber 
Poifcli  en  len  Dex  can  la  noz  trames 
E volg  ge  fos  per  90  qc  (»p  valer 
Sa  vallence  plns  valen  de  valor. 

E fa  honranza  plus  lionrada  de  honor 
Non  ere  per  qeu  de  Icy  eimoill 
Ni  qaltrefi  vellre  ni  deipoill 
Qcl  bel  fcmblamz  el  mot  gay  c cortes 
^E1  dolz  cfgar  bias  faitz  ci  plaifcr 
Cab  mefura  diz  c fay  quand  luoch  et 
Le  fai  atoz  blandir  e car  tener 
Com  non  ve  vei  com  non  diga  lauzor 
Qami  ineteis  fay  doblar  ma  dollot 
Qan  i lor  aug  dir  com  parla  niacoill 
Bplazmenpius  lomalon  plusmendoill . 
Anc  non  cuis  mais  avtnir  pogues  j 
A nuill  hom  ni  ges  nom  lembla  ver 
Qs  fa  dolora  labellis  ni  plagucs  &c. 
Mas  ara  plus  com  mais  en  ma  dolor  tkc. 
Per  fo  foven  de  lacremas  era  moill 
Mon  vis.  carnonausdirlobequil  voilk 
A mimeteis  dich  loplus  bel  predi  qe  pes 
E faz  cum  fillen  predi  a o parer 
Pois  ab  53  fait  can  ai. mon  conleillpres 
Vein  devanlci  qcil  cukh  mos'  vollcr 
E can  la  vei  no  fai  fes  per  airior  . 

O per  temer,  o per  temer  ri:or 
Torn  ces  parlar  muz  e non  per  orgoill 
Ains  mes  duuiel  efcoills 
Valens  Biairix  anc  plus  bella  flor 
De  voftre  temps  non  trobei  ni  meillor 
Tan  cs  bona  com  mais  lauzar  vos  voill 
Ades  trob  plus  de  ben  qe  non  toill. 

Cre/c.  /fi.  Ftll.  P»ffi*  • Tm.I/.  CHAN- 


.I/are  tr.iv»ilÌ4te  lungamente  , 

£.  feni.'i  po/a  in  fu»  poter  m'hamefio. 
Si,  che  del  tute»  m'ha  vinto,  econqui/o. 
Ma  egli  mi  tien  gaio  , e in  buona  / pera , 
Che  la  piìt  gentil  m*han  mofiro  miei  occhi. 
Ed  in  mip  core  inchiufa  la  migliore . 

Del  tutto  guadagnato  m’ ha  ’l  mi’  occhi» 
E tengo  car  mio  cor , più  eh’  io  non  foglio, 

Mijura,  e fenno  a tutti  i bea  radice 
Gioviti  beltà,  conofcenz.a  , e favere 
Pofe  in  lei  Dio  , quando  la  ci  trafmejfe  • 
/''olle  per  do,  che  fa  valer , che  fujje  , 
Di  valor  più  valente  fua  valenx,a , 

E iottor  più  onorata  fua  onor.ttn,j  . 

Non  ere , perch’  io  di  lungi  a lei  tri  toglia, 
N'e  che  altre jì  vefta , né  àifpegU  . 

Che'l  bilfembtante , e'I  ga  i 0 mot  te,t  corte  fé, 
E ’l  dolce  {guardo  bel , face  tl  piacere  , 
Che,  dir,  farea  mifura,  allorch'  e luoco. 
La  fa  gradire  a tutti , e toner  cara  : 

C’  Uom  non  la  vede , che  non  dica  laude , 
C'a  me  medefmo  fa  doppiar  mia  duglia, 
Quandoloro  ododir  com' parla,  0 accoglie, 
E piacemi più  Untale,  v’ più  men  duole. 

Anco  nojt  penfo  me/ avvenir  poteffe 

A nuli  Uom , nè  già  non  veder  mifembra. 
Che  fuo  dolergli  abbellire,  0 piacefft&c. 
Ma  amo  più  c'Uom  mai , in  mio  dolore  &c. 
Perdo /avente  di  lagrime  antmel/o 
Mio  vifo , ch'il  ben,  eh’  io  volle  dir,  non  ofo. 

Dico  atre  lo  più  bel  prego,  che  penfo, 

E faccio  cent'  fé  m ver  ne  la  pregajfi  ; 
Poi  CIO  fatto , quandi  ho  prefo  partito , ’ ' 
f^engo  a lei,  che  già  penfa  il  mio  volere', 
Com’ la  veggio , non  fo,  fe  per  amore, 

Cy  per  timore,  o-per  temer  ricckez.e.a 
Torna  muto  tl  parlar,  non  per  orgoglio, 
Anza  m’ è i umiltà  fcoglio , 

ftaleine  Beatrice  più  bel  fiore 

Di  voflro  tempo, -tei  trovai  mig^re. 
Coli  buona,  eh'UompiH  laudar  w vuole. 
Trova  allor  pia  di  bene,  che  non  fueie. 
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Er  folatz  rcfvcilhar 
Qe  fes  trop  endorrnitz 
£ per  prez  qes  faiJiiz 
Acuilhir  c donar 
Mi  cugei  trcbeiilar 
Mas  ar  men  fui  gequicz 
Per  (o  meo  fot  failliicz 
Qar  nó  es  decabat 
Com  plus  men  ve  volontaze  talans 
Plus  creise  forslo  dampnages  «1  <lans 
Greu  cs  de  fufercar 
A vos  ho  die  quo  vitz 
Com  era  iuis  graziz 
£ lugli  ben  eftar 
Mas  non  podes  virar 
Qiii  gna  de  ftift  noviiz 
Ni  vilans  vielhs  formitz 
£nar  grac  cavalcar 
Lais  es  lafars  c fers  e maleft.ms 
Don  hocn  perd  dieu  c reman  malans. 
Vos  vis  torneis  mandar. 

£ fegre  als  gen  garnirz 
£ pueìs  dels  roieillis  feriiz 
Huna  fazon  parlar 

Aracs  pretz  [/ir/è  Aras  prefl]deraubar 

£ desbrancar  berbitz 

Cavalier  Ci  aunicz 

Qes  met  en  dompneiar  > 

Pueis  qe  toqua  del  mal  inoutas  belans 
. Ni  que  rauba  glicifzas  ni  viandans 
>lòn  fon  gaodit  iocglar 
Qf  vis  Ijpnt  acuilliicz 
Qe  taf  ameftier  guicz 
Le  folia  guidar 
^ , ’ £ per  fo  fes  reptar 

•''Naier  tais  efeankz 
Pos  fo  bon  pretz  failliicz 
Qe  folion  menar  ' s 

. Conpanlios  e non  fai  cans 

Gens  en  arnes  e bels  e beneflans 
£ vi  per  con  anar 
De  ioglarctz  peiitz» 

Gen  caulaiz  e vefticz 
Sol  per  dompnas  lauzac 
Ar  non  auzan  parlar 
Tarn  es  lo  pretz  dclitz. 

• Don 


CANZONE.  . - 

P Er  ftlldZJLo  ri/vtgliare. 

Che  s‘  è tropfo  /iddormite, 

E per  pregio,  eh' è illaaguiditt, 
Accogliere  , e duncere  , ' 

Mi  penfai'  travagliare  : 

M-t  or  men  Jon  gecebito . 

Per  fio  men  fon  fallito. 

Che  non  i da  finire . 

Com’ pi k me'n  ven  volomate,  e talento. 
Più  crefee,  e [orge  lo  dannaggio , t'I  danno, 
•Greve  e da  fopportare, 

A voi  lo  dico , c’  ho  veduto , 

Com’  era  gioia  gradita . 

E tutto  a lei  bene  fare. 

Ma  non  puite  girare 
Chi  noti  fujje  novisJo, 

O P'illativecchio  formejfo, 

Iflar  grate  Cavalcante. 

Le  fio,  l’ a fare  è fiero,  e malejlante. 
'OndUom  Dio  perde,  erim.wcti  malanno. 
J'^oi  vidi  Tornei  comandare , 

E feguir  genti  gueritite, 

E poi  de’me’feriti 
Una  fiagion  parlare , 

Ora  prefio  a dirubare, 

E disbrancar  berbici  , 

CavétUer  sì  onito. 

Che  fi  mette  a donneare. 

Poi  che  toccan  del  •mal  molte  hellami. 

Nè  che  ruba o p'iandanti . 

Ove  il  Juo  gode  giullare , 

Che  vede  gente  accolta  , 

Che  tale  a mefiier  guitto 
Jl  foleva  guidar , 

Perciò  fentat  riprendere 
N’ha  ier  tale  Jchernito, 

Poi  falliò  lo  buon  pregio. 

Che  fole  a vamp  menare 
Compagnoni , e non  fo  quanti 
Cento  in  arnefe,  e belli,  e benefiantò 
fidi  per  Certe  andare 
De’  Gittllaretti  piccoli 
Gentilmenete  callotti,  e vefiiti 
Sol  per  Donne  laudar t . 

Or  non  efan  parlare, 
ante  è il  pregio  delitto , 

Dond’ 
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Don  es  lo  tort  ilITtz  Dmi'i  lo  torte  ufctto 

De  las.  mal  razonar  mal  razionare 

Non  fai  de  qual  dellas>  o del»  aman»  f»  ài  fatile ^ » dtiliamantii 

Hieu  die  danid  o»  qe  pretzna.  icag  !cn~  ^ D'ambi  io  dtcoi  non  trae  greiio  lo’Hattt 


gan» 

Q^eu  eifeiu  fol  fonar 
- lotz  prò»  zom  eiflernitz 
Qe  nota  Ali  con  feilhù* 

Qcn  luoc  de  foUITar 

Avig  en  las  conz  los  cricz  &c>* 

Qjii  can  leu  fes  grazitz 
De  laus  e de  bramar 
Lo  corte  fbs  enttelar 
Com  un  buon  del»  ricx  diana 
A far  e del  temps»  e deli  ani  ' 

Ma»  a cor  afraacat 
Qui  (et  trop  endormitz 
Non  deu  hom  lo»  oblirz  ' . 

Ni»  vii»  faitz  reraenbrar 
Qc  mal  es  a lailTar 
A fiar»  po»  e»  [fir/e  polTcn»  ] plevitz 
E1  mal  don  foi  gariiz 
Nom  Cai  ia  metzinar  - 
Ma»  volf  c vic  o balans 
£ prenche  lai»  e forfè  darops  los  pana 
Dai  tan  mi  puefe  vinai 
Cam  mos  oAal  petitz 
Non  fo  del»  envafitz 
Qgl  cui  aug  tora  duptat 
Anc  nom  fe»  plus  amai 
Lo  volpilhs  ni  lafditz 
Donc  mos  fenher  ebaufitz 
Si  doutia  penfar 

Qc  non  le»  ge»  pttrz  ni  laot  ni  bon- 
ban» 

Qui  cu  qem  lau  del»  lìa  de  lui  clamata 

''3 

£ra^  non  mas  per  que  non  mo  demans 
Car  blafmera  faidi  rema  mo»  clians 
So  del  Palfi  qc  conois  lo  bos  ebani  < 


. Ito. 

Che  chi  ja  foL  fonare 
*'  E Jcherititt  ognt  frati' uento^ 
Cbt  Mf  wt/on  confifliMO  . 
Che  in  Uoio  di  foUnvutre 
Ntlk  Certi  i^ii  le  gridn^ 


Com’ UH  buon  de’ ricchi  Canti  ^ 

A fa/ct  e del  temfo^- e<4eir  nmt.. 

Mn  * cuore  affr/mearty 
Che  t' è troffe  addormito  y ■ 

Non  deu’uom  gli  ebbi  iati 
E vii  fatti  rimembrare  ^ 

Che  maC  è a laffare  ' - • 

Affari  feffentiy  e fieni.. 

Jl  matey  end’ io  fon  guarito 
Già  lien  calmi  moeUcare  : 

Ada  volge  y e giroy  e bilancio  ^ 

Di  tante  mi  foffo  vantare , 
eh'  unqua  il  neflre.  efiale  ficcelo 
Non  fu  da  quegli  inva/è 
Quegli  cui  ode  tutti  temere  y 
Ance  non  femmi  fin  amare 
La  volfetta,  evver  l’ardito.. 

Dunque,  mio  Signore  elette y 
Si  deveria  fen/are 

Che'non  fregi  gentil,  lodi,  e bnrbantjei 

eh' io  y che  di  lui  mi  ledo,  fia  di  lui  chia^ 
mare. 

Ora  non  fin  : forche  non  mi  dimandi , 

Che  biafmerà , fe  fi  riman  mie  canto , 
Ciè  del  LUlfi»t  che  cene/ce  il  buon  cantei. 
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FAZIO  DEGLI  UBERTI 

Cavati.dal  fuo  Dittmmdo-t  confulcati  i più  iìairi  manurcritci 9 
nel  Cap.  ove  favella  della  Bologna  j e fa  parlare 
an  Romeo  in  lingua  Provenzale. 


Miz  fiz  ieu  fabes  i)e  ren  novella* 
Hoc  refpondit.  ara  la  glicrra  c8  fori 
Au  Rei  dacagons  & dc'Caflella 
, la  Terra  ont  aria  & degaftat  le  porr  . 
Papcs  olTcs  ligam  ne  vali  ren 
Car  nus  ctrans  i puete  trovar  acorr 
Frerc  (ìtz  ieu . acliefì  crei  veramen 
Mec  fai  fe  penfen  gtufagna  Se  iaufìr 
Qi<e  riau  vezer  para  ion  paubre  ien 
Ancor  oi  qant  fui  a Vignon  dir 
Olle  Rei  de  Franze  aurire  le  paffage  . 
Mes  paucli  lui  fegronc  a mon  albir 
Li  Rei  de  Ciprc  qui  eli  pros  e fage 
Dedens  Vignon  a demorcs  plus  iors 
^ Per  ordre  mette  e fins  a ccft  voiagc 

A celi  qitc  mone?  Car  le  noflrc  paflois 
Lempcreor  ncnucims  Cardcnal 
Per  lamot  dicus  a ce  poli  fon  cors 
Amiz  fis  ieu.  monter  pota  gran  mal 
-Si  pabre  menfe  voglia  difvcllcr 
Le  cien  qui  dote  de  dens  fon  paubre  Arai 
£cli  Romeu.  or  lalTon  Ioni  pafer 
A cel  deFranfc&  de  Ciprc.  Carnei 
, Qebicn  a remps  fen  fabrottt  confilicr 
* a Dicu  foies.  £ róojji  i pjr» 


t»  di/Ji,  ulnn*  fai  novellai 
Si  rifpos'ei,  era  la  guerra  è fèrie 
Trailo  Re  et  Aragona,  e di  Caftiglia. 

LaTerra h.xnno  arfa,  edevajlatoil fono 
Il  Pafafem.altga  non  vai  niente 
Che  niun  Jlranio  potè  trovare  accordo . 

Frate,  dtft’ie,  queflo-crè  veramente. 

Ma  tal  fi penfa  guadagnarne , e gioire. 
Che  per  fuo  pover  fenno  nulla  vede . 

Ancor  udii , quando  fui  a l'ignon , dire 
Cbe‘1  Redi  Francia  apriria lo pa faggio , 
Aia  pochi  feguira»tf  a mio  parere. 

Lo  Re  di  Cipro,  che  è prode,  e faggio 
A Pignone  più  giorni  ha  dimorato 
Per  ordin  porre,  o fine  a itti  viaggio. 

Qiefto,  che  montai  che’l  noftro  Pa/lore , 
Lo'mperadore , nè  alcun  Cardinale 
S uo  cete  a ciò  di. ...  per  l' atnor  pone . 

X>ifs'  Io,  amico,  montar  porla  gran  male 
Se  far  fa  menft  lAgli*  difvegliare 
Il  can,  chedorme  nel  fuo  pover  fallo  . 

E'I  Romeo  \ or  lafiame  lo  penfiero 
A quel  di  Francia  ,edt  Cipro  \ ch’io  credo. 
Che  hen’a  tempo  coufigliar  faprannof. 

Pofeia  dife , a Die  fate , e mojst  i piti . 
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DI 

DANTE*  ALIGHIERI. 

CANZONE  DI  TRE  LINGUE. 


Hi  faulx  tis  per  qe  crai  liAes 
Oculos  meos.  Se  quid  cibi  feci 
Che  fatto  m’hai  cosi  fpiccata  fraudo  ) 
lam  audifTcnt  verba  mea  Greci 
Sai  omn  amres  Dames  c vous  faves 
Che ’ngannator  non  é degno  di  laude. 
Tu  fai  ben  come  gaude 
Miferum  cius  cor  qui  prenolacur 
£u  vai  fperanc,  e par  de  mi  non  cure: 
Ahi  Deu  quantes  malure 
Acque  fortuna  ruinofa  datur 
A colui , eh'  afpeccando  il^  tempo  perde , 
Né  già  mai  tocca  di  iiorcctu 'verde . 
Conqueror  cor  fuave  de  te  primo , 

Clic  per  un  macco  guardamento  d’oeelti 
Vos  non  douris  h<»t  perdu  la  loir" 
'Ma  e mi  piace,  (hiU  dar  degli  fiocchi 
Semper  inlurgunt  concra  me  de  limo  ; 
Doneu  foi  more,  e per  lafed quenuroi 
Fort  mi  delplax,  alti  pover  moi, 

Ch’  io  fon  punico,  ed  haggio  c::lpa  nul- 
la; 

Nec  dicit  ipfa  roalum  efì  de  ilio, 

Unde  querelàm  fitto; 

Ella  fa  ben,  che  fe’l  mio  cor  ficrulla 
A plafer  dature,  qe  de  le,  amor  le  fet 
Il  faulx  cor  grans  pen  cn  porceret 
Ben  hauria  quefta  Donna  il  cor  di  ghiac- 
cio , 

E tan  dafpres,  qeper  ma  fed  e fors 
Nifi  pictaccm  habuerit  fervo. 

Ben  f^ai  l’amors  ( feti  ie  non  hai  focors  ) 
Che  per  lei  dolorofa  morte  faccio; 
Ncque  plus  vitam  fpcrando  confervo.^^ 
Veli  omni  meo  nervo,  ^ 

Sella  non  fai  qe  per  fon  fen  verai 
Io  yegna  a riveder  fua  faccia  allegrar 
Ahi  Dio  quanto  è integra 
Mos  cumen  dopi  E gran  dolor  en  hai  : ^ 

Amo- 


F Alftrlf^t  ahi  fcrcbc  tradite  avete 


Sanno  mt' altre  Dame^  t voi  faveto. 


10  vo  /geranio , t far  di  mt  non  cere  t 
Ahi  Dio  quante  fciagtirt 

fTt  non  deyreflt  avir  legge  ferdnta 

Dond'iolon  morto , e per  lafe , chetrovomi. 
Forte  mi  /giace,  ahi  govero  di  me. 

A giacer  d'altra,  che  di  lei-.  Amor  le /a  y 

11  fal/o  cor  gran  gena  gorterihbene 

£ tant’a/gro,  che  ger  mia  pena,  e forte 
Ben  fa  l'Amor  f^t'ionen  haggie/occor/o  ) 

S'ella  non  fa , che  per  fuo  fermo  vero 


Ma  io  ne  temo  ; jì  gran  duole  n' aggio 

Catf 
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Amorem  verfus  me  non  tantum  curat 
Oyantum  fpcs  in  me  de  ipfa  darat . 
Canfon  vos  pogncs  ir  per  tot  le  mondj 
Namque  locutuj  funi  ip  lingua  trina. 
Ut  gravis  mea  ^ina  . 

Si  faccia  perle  mondo;  ognWomo  il  fen^ 
• . 

Forfè  pietà  n’iiauràchi^ni’  tormentai 


CMz.oif.  voi  fot  et  € ir  ger-  tktto'i  mondai 

’ ■ r 


■t  -y  ■ 


IL  fine: 
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Durane  Sartor  de  Puernat  183. 

• E 

EBIe  d’Uzcz  70. 

Elia  di  Bargiuolo,  o Eariolo  18. 

Elia  Cadenctto  109.  184. 

Elia 
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Elia  DaHicI  Elia  d*Uzez . r; 

Elia  d’Uzez.  70.  1 ; 

Elias  de  Bariois  vttU  E^ia  Bargiuolo.  t 
Elias  Cadenec  183. 

Elias  Carel  i9j. 

Elias  FoniTalada  184. 

Emblancazio  lai. 

Ea  innanzi  a’ nomi  proprj  Provenzale  clic 
fignifìclii  ay.  79. 

EnbUcaz  110. 

Enblancacet  lai.  ' 'y 

Encafiellozzs  y.  CaQelloza. 

Enfigera  ^.Guglielmo  Figuieca, 

Eiibe  de  BonJeillis.  184. 


FAbUao  d’Uzez  114.  18^ 

Famiglia  de'BergbedaDÌ  » lodata  191. 
Fanetta  1-40. 

Fazio  degli  Ubetti  184.  Tue  rime  a4S. 
Federigo  I.  Imper.  lo.  ij.. 

Federigo  II.  Impcr.^  185.  > 

Federigo  III.  Re  di  Cicilia^iSj.  . .>  < 1 
Federi,!^  Ubaldini  iSj.  <«i  ' . < 

Fiandtina  di  FlaGTaiao  183.  . • .1 

Figlio  di  Beltramo  del  Bornio  185. 
Figliitole  di  Ramondo  Berlinghieri  tS6. 
Filippo  il  Lungo  Re  di  Francia  131. 
Folchectù  da  MarGgtia  33.  Genovefe  35. 
fue  Rime  240. 

Folciictto  di  Romatto  iSé.'  1 ; ' 7,  jr 

Folco,  y.  Folcheito dn MarGglia . - ^ 
Folcone.  y.  Folcbecto  da  Marfiglia.  . 

G 

• ' ■ 

G Innanzi  a' nomi  Prpvenz.  29. 

• Gaolclm.  Anfelmp.  t.  ‘ 

CaiiDS  lo  Bruns  186.  ■ t;  ■ r. 

Garins  Dapclrier  186,  ■ 

Gasbcri  de  Poycyboi  . F.  Alb.  di  Poggi 
botto.  ■ >!  . > 

Gasbert.  Fi  Alberto. 

Gaubert  Amiels  187.,  rj 
G.'iufres  F'rdi  Giufiredo 
Gaiifclin.  F.  Anfclmo.  ,v-..  , ■ 

Gaufcim.  F.  Anfclmo.  . 1 

GauFcrao  di  S.Dfridcrio  ai.  l8d. 
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Gaufeian  de  Sain  L'cidier  igg.  * 

Geoffroy  du  Lue  137. 

Gemme,  e loro  virtù  Ij8.  159.  - • 

Germano  di  Goutac  187. 

Giacomo  Morra.  F^. Giamo  Motta. 
Giamfrè  Fedi  GiaSrtdo.  ■ 

Giamo  Motta  71.  .187.  * 

GiorJan  Bonello  187. 

Giordano  di  Borneil  F'.Giord.  Bonello. 
Giorgio  187. 

Giovanni  d’Albuzon  188. 

Giovanni  de  Lauris  188. 

Giovanni  di  Seyra  189. 

Giovanni  Stefano  189. 

Giraldo  di  BorneHo  98.  foe  riiné  216.  * 
Giraldo  di  Brunella  F'.  Giraldo  dìBornelto. 
Giraldo  di  Calanzon  189. 

Giraldo  di  Lue  189. 

Giraldo  il  Rodo  130.  132. 

Giraldo  di  Salagnacco  189. 

Giraldo  Ricchieri  189.  ' 

Giraud  de  Bournelh  98.  . 

Giraiidon  lou  Roulx  131.  ' *.  • ' 

Giraus  lo  Ros  133.  ’ i»  • 

Girauz  F^ Giraldo.  • 

Giudredo  di  Pon  189. 

Giudredo  Rudello  ii. 

Giudredo  di  Tolofa  189.  ’ 

Godredo  di  Luco  136.  * ■ • ' 

G«i  V.  P.  che  figni^iii  loé.  ’ 

Gomters  189.  ' 

Granes  189.  ’ 

Guglielma  de  Rofieri  190.  • 

Guglielmo  Adimaro  28. 

Guglielmo  d’Agulco  I9*  . 

Guglielino~degIi  Amalrkhi , o Amcrighi 
130.  133. 

Guglielmo  Aneliet$  i90. 

Guglielmo  Vili.  DiKa  d’ Aqaitania  190. 
Guglielmo  di  Baiaooe  190. 

Guglielmo  del  Batilzio,  o Baus  191. 

' Guglielmo  di  Bergamo  dti  da'  ili. 
Guglielmo  di  Bergemon  no.  1 
Guglielmo  di  Berguedam  191.  *• 

G'tglielmo  Boccardo  130.  132. 

Guglielmo  di  Boicui.  F Gugl.  Bolero.' 
Guglielmo  .Bolero  sj-  * 

Guglielmo  Bremon  103. 

Guglielmo  di  Gabellano  37* 

Gugliet- 
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Guglielmo  di  Colaufo  193. 

Guglielmo  Durante  8£. 

Guglielmo  Figuiera  103. 

Guglielmo  Ga/mar  193^ 

Guglielmo  di  Gomaut  193. 

Guglielmo  Magretco  193. 

Guglielmo  Molioieri  194. 

Guglielmo  Montanago  195- 
Gugliclmo  Mofc  195- 
Guglielmo  di  Nazerotr.  y.  GligU  Adima 
ro» 

Guglielmo  Nazemaro  195> 

Guglielmo  dell’Ovra  195. 

Guglielmo  Raimondo  1.93.. 

Guglielmo  Rannois  195.  > • .* 

Gugliclmo<di  Ribas  196. 

Guglielmo  di  Salanco  196- 
Guglielmo  di  Salenic  196. 

Guglielmo  di  S.  Dcllderio  20^ 

Guglielmo  di  S.Gregorio  196^  * 

Guglielmo  di  Silvacaaa  196. 

Guglielmo  della  Torre  196^ 

Cui.  K Giudo.. 

Guido  Cabanas  197.. 

Guido  di  Cavallon  197.. 

• Guido  DuiCello  K Guido  d'Uzez.. 

Guido  di  VilTtl..^^  Guido  d'LTzcz.. 
Guido  d'Uzez  70. 

Guidoufcl . K Guido  d’Uzez , 
Guilhaume.  f'I  Guglielmo. 

Guilhcm  Adliemar  K Gugl.  Adimaro . 
Guilhem  d’Agoulc  fCGuglicInzd'Agulto. 
Guillieni  de  Cabeftaa  /’IGugl.  di  CabcHa- 
no. 

Guilhem  de  S..  Defdicr.  ^ GugL  di  S.  De- 
fidcrio. 

Guilhems  AC  Guglielmo.. 

Guinea..  V.  Guglielmo.. 
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IAcme.  y.  Iacopo. 

Iacopo  Grillo  198. 

Iacopo  Roggio  198. 

laRifret.  yM  Giufiiredo. 

laufrè  ytAi  Giuffircdo. 

laufred  Rode!  fCGiufl'redo  Rùdello. 

jMufiwun , t Uufir  Voci  Pror.  182. 

loaoct.  ÀCGìoTaani. 


locdaii.  FCGiooIaflo; 
loris  198. 

lovao.  fCGiovanoi. 

Uabclla  198. 

Koardo  di  Dcmandols  199.. 

IkiUri  V.  P.  che  figni&bi  9..  m die  fé» 
fo  ufata  da  Mario  Eqokola  ad. 

t 

LDì  LaTcaro.  133. 

L.  De  Lafcars.  PC  L.  di  LafcoR».. 
Lamberto  di  Poozibecco  198. 

Lamento  t Poefia9. 

Laafranc  Sygalle  . PC  Lanfr.-  Cicala 
Lanfranco  Cicala  92. 

Lanza  Marqucs  198. 

Lauta  del  Petrarca . P?d*  Lauretta . ' 

Laoxccta  140.  fe  fu  Laura  del  Petralca  142.. 

(c  ebbe  Marito  142.- 
Lobieres^  die  fignificbi  60. 

Lombardi,  chi  fodero  41. 

Donna  Lombarda  199. 

Lorenzo  Zaecagni  6. 

Luca  di  Grimaldo  .■  PC  Lugndi  Gtimaldo 
Lugliecto  Gattello  199. 

Lu|(o  di  Gfitaaido  123.^ 

Ln^i  Emerigo  119..  132. 


MAdre  di  Marco  Brufeo  137. 

I Tene  Mantcoitori  del  Gaio  Sart- 
re 199. 

Marcabruna  138. 

Marcello  Scveroli  3. 

Marcliebrufc  PCrdi  Marce  Brufeo.. 
Marcliefe  d’EAe  122.  <■  ' ' , 

Marcoatto  199.  • <'; 

Marco  Brufeo  137. 

Maria  di  Vantadorc,  o Ventedom  199.. 
Mario  Equicola.  donde  prendefTe  l’Idea  dd 
fuo  Trattato  della  Naturd  d Amtrdt 
138..  ' 

Mattegalles  fotta  di  Poefia  28. 

Martingala  donde  venota  83.. 

Mataplana,  dove  fia  aao.. 

Mola  199. 

Monaco  deirifole  tPOro»  • d’E&er 

Mcm 
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MaMCQ  di  MoanadM 
Mooaoo  di  Moocemagitiore  X4t> 

Monaco  di  Pmciboc . AMtcao  di  Poggi» 

•>otto . -,  Cgicro , • Uggieci , r.  Ogim 

Moaaco  di  Poagibeeco  anob  V/  Ogicn  Gien  aoa. 

Monge  Fidi  Monaco.  Otd  fine  di  Voci  « coUifo  ia  Oc*  o ia  O* 

Mongedo  PosgiUc.  P^Albctt»  di  Foggi-  id^ao^ 
botco.  Oiivicti  di  Bariuoto,  o Bargàmlo  aoa. 

Momagoagotto  aoo.  •-  ' Olivieri  de  Lorgwet  aoa.  ' • 

Montana  aoi.  : Olivieri  de  la  Mar  aoa. 

Mdffm  Voce  Pror.  die  figaiflcU  jt»  tTa.  Oulodi  Cadaro  <ap.  iga. 

Morto  9,  . 

Alnfétrt  V.  F.  dw  fignifidii  9.  -9 
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N'  Inaanai  aToomi  proprj  Pcorenaaliche 
* Bgniflcfai  07.  09. 

A'.  Soo  fegno,  o tilde  frodata  dd^hror.)a. 
Nd,  innanzi  a’noni  di  Fetnaiioe  79. 
Nacaftelloza  179. 

Nacemare  di  KoccaBea  aot. 

Naiman  » o Nmnaro  Giordano  toc. 
Nairaara»  o Nainaro  il  Nqro  zof. 
Naimeric  da  Bdlenvech  FI  Amerigo  di 
Belvedew.  ^ 

Naimeric  de  Beknoi  FI  Ametigo  di  Bel- 
vedere . _ 

Naimeric  de  Beìianvi.  V.  Anurìgodi  Bel- 
vedere. 

Naimuccia,  o NaloMca  aoi. 

Naiombarda  aoi.  ‘ < 

Narnatd  FI  Arnaldo.  - I • 

Nafalait  di  Porcairagncs  sol.  ‘ 
Natibimia . o NacilMrt  aoa. 

Naugero  aox.  , 

Naulivcn  F*.  Olivieri. 

Naymerie  K Amerigo. 

Neble.  F:  Eble.  - 

NcfincDgarda  di  Narbona  135. 

Niccoletto  di  Turino  aoa. 
Nioiea.cheCittària.ecomeciiiamara  U3. 
Nifea  ^ Capione  aoa. 

Nuc*  e Nng  Fèdi  Ugo. 

Nuc  Bronei  FlUgo  Brunetto. 

Noe  de  San  Sireh.  V.  Ugodi  '' 

MigdeSaoSfr,  Saincic  , Sanfil'«  Sam 
Sue,  Saint  Qre.  FI  Ugo  di  S.  Siro. 
Nttgo  de  San  Sii»  FI  Ugo  di  $.Siro. 


PAIazia  aoa.  • - • 

Paolo  Lanfranchi  aoa. 

Padorella  forta  di  Poefia  ftov.  % 109. 
Paves  ao^ 

Peirc  de  Roer  115. 

Prire  de  S.Remy  F^  Pietro  di  S.  Remi^.' 
Peirc  de  S. Romyech. FI Pkico  diS.Red|l> 
gio. 

Petroli,  e Perioi.  113.  aoj. 

Pcirolo  d*Alveraia  FI  PckoU  /■* 
Pcrcivallo  Doria'tB,  * '/ 

Perdigone  S5. 

Peyre  FI  Pietro 

Pcyre  Retnond  io  Proux.  FI  Piene  Ra»* 
mondo. 

Piero , o Pietro  delia  Mala  aoy, 

Pierre  vtii  Pietro 

Pime  de  ChafieaoaeaE  FI  Pietro  di  Ca* 
ftelnoovo. 

Pier  Rogiers  134.  ' - 

Piftoietta  131.  133. 

Pietro  d’Alvernia  tir. 

Pietro  de  Bagariac  ao3. 

Pietro  de  Bariac  103.  • 

Pietro  Beumonte  FI  Pietro  Brenmi 
Piena  di  Blai,  oBlaia  103.' 

Pietro  de’Bonifazj  177. 

Pietro  de  Bofigoac  104. 

Pietro  Bremon,  o Bremonte  204. 

Pietro  Camene  104. 

Pietro  della  Caravana  104. 

Pietro  Cardinale  Ut»  quanto  tempo  viBc 
111.  '• 

Pietro  di  CaTal  104. 

Pietro  di  Cafteindow  97» 

Pietro 
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Pietro  dìTiorbiac  104. 

Pietro  Gcnziano  2o5.<  > 

Pietro  Guelieitno  20;. 

Pietro  di  Maenfac  20J.  - , 

Pietro  di  Mezzana-Serra  20J.  > 

Pietro  Miglion  129-  132. 

Pietro  Niegeri . F.  Pietro  Ruggiero 
Pietro  Pelifìers,  o Pelliccierò. toj. 

Pietro  del  Poi , o Poggio  20J.  ; 4 . ^ 

Pietro  Raimondo  52.  - ? b 

Pietro  Ramondo  Ftodcroto.  K Pietro  liaic 
mondo 


Raimondo  lorde  V.  Reim.  Giordano?^ 
Raimondo  LnlKo  2Q7.--.-  - • 1 

Raimondo  Montanir  208.  • ' -“t 


■ Raimondo  di  Miravalle  40. 

Raimondo  Romieu  208.  , 

Raimondo  di  Salar  208.  ' , 

Raimondo  Stata  ■2c'8>  . < . 

Raimondo  della  Torre  208. 

Rainaut  do  Pon  ao8.  .c  ** 

Rambaldo  d’ Alvcrgna  F.  Ramb.  d’Oran-' 
IttiDinjiì  y^.  . .l'i  ; V 

Rambaldo  di  Beliocco  208. 


Pietro  Ramondo  di  Tx)lofa  F.  Pietro  Rai-  Rambldo  d’ira,  o Dcìra  208.'’ 


mondo . 

Pietro  della  Rovere  124.  .-u 

Pietro  della  Selva  206.  t’- 

Pietro  Ruegieto. 13 J»  “ «ve.  »lir 
Pietro  di  S.  Remigio  82. 

Pietro  di  Soliers,  o Solicro  206,'; 

Pietro  di  Valiera  129.  132.  . , - 71  .r 

Pietro  di  Vernigo  17.  , .e  v 

Pietro  Ugone  129. 

Pietro  Vidal  67.  »'!  ,-■ 

Pietro  d’Uzez  70,  • ..imo  ' 

Poefia  Provenzale  Tuo  ptincipioÀ  c Baco  8. 


Rambaldo  d’Oranges  64. 

Rambaldo  di  VaclierlujC. 
iKambaudde  Vachieras.  F.  Ramb.  di  Va- 
0 ciicuf'/o'"  >a*«  r-ftanoJ  ry| 

fcS  Ramondo  Berlingliieri  72.  *rX' 

. ' RiE^ilmenziViftarz  208. 

.r  Raoulx. .f’i  Rolletto.  ««  . 

Rcculairc  208. 

Reforfat  de  Folcaquicr  aag. 

Rembauz , <e  Ramhiim^  Jlhnihaldbo . - i 
Remoti  de  MtreuduliP’'.Rain]I'iìi^iiravalie 


Rfiiaqod  feraild  119.  Il*  v.  onuk.' 

Ricard  de  Berbezieux  156.  .o"  t •ti' fi 


c feguc . 

Poefìa  Tofeana  donde  ha  avuto  origine  4.  Ricasinovaa  che.figDÌficbt::88.oV 
7*  8.  9. 

Pons  FeM  Ponzio . 

Pons  de  Drueil.  F.  Ponzio  di  Brucilo 
Ponzio  Barba  206. 

Ponzio  di  Brucilo  58- 
Ponzio  di  Capodoglio  206. 

Ponzio  di  Capdoill  206,  • 

. • I . 
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Riccardo  di  Bctbezil  15.  155.  156. 
Riccardo  di  Berbifino.  fc(5-8 
Riccardo  di  Noves  87. 

Riccardo  Re.d’lpgbtltetca  93. ,8.- 
Riccart  del  Foffat  208.  . . . 

Riccart  de  Tarafeon  209:;.',  ’V  ’ 
Rigale  de  Berfeill  iiaos.  i 4 
Rodtl  V.P.  clic  6gniclii  1.4.. < , ..,;r 
Rolletto  di  Gallino  62.  . i.i. 
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,,  • ••  •*  Rome»,  e RomerU  che  OgoilicJii  73» 

RAembaa  d’Aurenga.  nRaoitMl’Oran-:  Rollagno  Deringhieii  ia^»  A ' 

g«UnaiB  .'  V 2.r<.vi.i!l  ■ Roftan de  Melies  209.'  n .-ii.joV; 

RalTacllo  Monaco  di. Movemaggiorezoj.  Rolìang  BereosuMfo428>l  IS  cLi  > . 
Raimondo  d’Avignone  207;  ^ij  1,-. -t' J Roftang  Dentrcftai^attlxiadp.*  - tioav*  i 
Raimondo  Bercngacio  F.  Raiip.-Bcrlin-.  RuggCAMi.^li  idlCM «09.‘‘  ; 

ghieri.  e ^ • h » • .i-,  ’’  ^ . .>••  ■ ib  i.j. 


Raimondo  del  Bort  207. 
Raimondo  di  CaBelaupvo  ao7, 
Raimondo  di  Du{/^rc>  207,, 
Raimondo  Fcraldo  118. 
Raimondo  Gavarra  2o.^k-^ 
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Raimondo  Giordano .jl» 
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D -Salva»»  f)i;M«H«ope-75-^<li:<!l»c50®*' 
> iu  oiijil  zion<  cgliifaidie  .aiO 


j IO  01  »,')  Salvino  Satri^id^U  . :ji£  lui  v 


Sati- 


Diyi  - -J  ; C.- 


Stùn  ‘ \ 

Savane  de  Mauleon.^.  Salvar,  di  Malie»- 

fle. 

Sdegno. Sorta  diPocQa.  Fedi.  DircorJio. 
Setcainon  ao9* 

Serveotefe,  che  cofa  fia  9, 

Scllina  .la  chi  trovata  aj. 

SimoHc  D.)ria  Ì09. 

Sordel  de  G m 106. 

Soidello  Mantovano  loj. 

Sollazzo  9. 

Sonetto  ». 

Suono  9. 


TAralderto  di  FlafTaii»  150. 

Taraodet.  F.  Taraldetto 
laudorcnj^a  aio. 

Tebaldo  Re  di  Navarra  zio. 

TttiHtfftH  in  vece  di  TtngHtfscm  zi). 
Tenzone , che  cola  Ga 
Tilde,  o fegno  della  JV. 31. 118.  i)z.id6. 
Tcrcafolt  zio. 

Trthadturx  V.  P.  che  fignìGchi  9.  zoo. 
Ttobaire  de  Villaurnault  zio. 

I fette  Trovatori  di  Tolofa  zio. 

Tmes  Malecs  zi». 


<53^ 

Vfrfo  9.  # 

Varfo  Drez  , e rAftn  &c.  file  variazioni. 

z6.  e di  chi  Ga  a;,  ij). 

Vefeovo  d’Aivernia  ziy. 

TTcfcovo  di  C'iianaonic  zzo. 

Ugnici i.  F.Q^ictt.  i • 

U^lietto  zzo. 

Ugheito  Giitcllo  aio. 

‘U{(>  della  Bacalarla  zzo.  , 

Ugo  di  Belila  zzo.  - . ^ 

Ugo  Bruncito  48. 

Ugo  il  Biuiio  zzo. 

Ugo  di  Lobieri  60. 

Ugo  di  Maia|>lan^  zzo.  . 

Ugo  di  Penna  loi. 

Ugo  di  S.^Cifarc.  A^Ugo  di  S.  Gefari»^' 
Ugo  di  S. Crrario  I6z. 

Ugo  'di  S.Siro  54, 

Vincenzio  Gravina  5.  izi. 

Vincenzio  Leunio  ). 

Fittorj  V.  F.  die  Ggnifichi  ». 

Vifcome  di  S. Antonino.^  Raimondo  Gior< 
dano. 

Vifconie  di  Turena  aai. 

Voci  finicnti  io  m«  fi  collidevano  da'Prov. 
164. 

Urgel,  dove  fia  'fituato  6B.  - " ^ 


VAchtrts  che  Ggnifichi  60. 

che  Ggnifichi  5). 

Ubaldioo  Ubaldini  Po.  Ant.  Tofe.  16. 


ZInProv.Vale  Z).  e nel  fine  delle  Vo- 
• CI  S.71. 

k..oit  come  veramente  detto  dagli  Arabi 
176. 
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N .jt  fottoferltti  fp«'u1fflente  Dcpntati,  «vendo  riveduto  • leoor  delle  Leggi  ddt- 
li  noflra  Adunanza  • l'Opèta  del  Sig.Caronìco  Gio.  Mario  Crefcimbrni  noftro 
OiUodCi  delio  Altolibco  C.itio,  iniitolata:  ConttMarj  intera*  aU'/flena  dtU»  P*t^ 
gnr  Pet/in  j f^olemt  Snenie  , Pnrtt  Pran*^  centtnrut*  le  J^ste  dt'  flit  ctlthn  Petti 
PreventMli,  /erme  tn  Li'iaé  Frent.efe  da  Giovanni  di  P^ofir adama  Preccurater* 
della  Certe  del  p.irlammto  di  PrevtHKA;  t tr afferente  nella  Tejcana^  * illafiraie, 
_ t accrefclate  &c.  giudichiamo,  che  l’ Autore  polTa  ncU’iiDprcl&oae  ^ ella  fcrvirfi 
~ del  some  Paftorale,  e delPlnfejcia  del  nollco  Conune.  ' 

- fjranie  T egee  Pafiere  jirtadt, 

Mentane  fnlanje  Pevere  aircadti 
jtnafie  Ninfadie  Pafiere  Art  ode . 

Artela  la  /addetta  relazione  fi  di  faeolti  ad  Atfefibeo  Cario  Cufiode  d*  Arcadia  di 
fervirlì  nell*  impredlone  della  mentovata  fua  Opera  del  nome  , e dell’lofegna  fud- 
<d«ti.  Dato  in  Collegio  d’Arcadia.  Al  IX.  dopo  il  X.  di  Boedrooiiooe  Asdaiue» 
l’Aiwo  L dell'Olimpiade  DCXXIl.  ab  A.  J.  OInnp.  V,  Aa.lll. 


'Mie fi  CiUtni*  Prttnfied*  tt  Artadieti 


Loco  i*  del  :$Ìgtlto« 


Asefile  Brmic*  Settetufiode. 
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crescimbEni 

Libri  Secondo,.  TerT^y  e J^Mrfo 

Contenenti  il  Giudizio  fopra  le  Opere  Poetiche  & 
Cento  Rimatori  delùnti  più  fcelti,  per  ordine  cro- 
nologico annoveraci , coi  catalogo  alfabetico  df 
cinquanta  viventi  l’anno  1698.,  e di  altri  dician- 
nove (arrogati  a quelli  che  dall  anno  (liddecto  li- 
no al  1714.  morirono:  i loro  Saggi:  e il  raccon- 
to delle  Fatiche  che  intorno  all’ Òpere  d’ alcuni  di' 
loto  (Urouo  (acce  o dagli  AefTì  Poeci^  o da  alcr/^ 


À V V I s o. 

*^Vtto  ciò  che  contengono  i libri  j.  di  tfmfla  lfl«rUi  flamp4~ 

A ta  ramo  1714.  fi  legge  anche  in  qftefli^tre^  che Jo  fieJi- 
jt  titolo  • Ewt  tra  Ivo  qiteflo  Jota  divario^  che  digfe  ili  primo  di 
. . quelli  conteneva  i foli  Elogi  di  quefii  Porti  ^ il  fecóndo  i foli  Sag- 
gi il  terzo  il  fola  racconto  delle  Fatiche  fatte  intorno  le  loro  Ope- 
re i il  primo  (ti  qutfii  abbracciagli  Elogi  y.i  Saggia  e‘l  racconto 
delle  Fatiche  fatte  intomo  l’Opere  de  primi  jo.  Poeti  ^ il  fecondo 
le  fitffecofe  de' ^o-.feguenti^  e il  terzo  qxlle  de'reflanti^  in.ma- 
niera  che  doro  /,/  lugio  di  tiafcMun  Poeta  ■ fegne  il  fuo  Saggio  9 e 
dopo'qutBo  :l  racconto  dell'  Fatiche -y  quando  però  intorno  i’ Opere  di 
quell'  yiutve  ne  pano  (late, fatte  ^ e fiano  giunte  a noflra  notizia.. 
Come  poi  abbiamo  unito  in  m luogo  tutto  ciò  ^ che  dello  fleffo  Rima- 
tare  fi  leggeva  in  tre  libri ^ coti  abbiamo  ft amputo  fcgut  tornente  i 
tre  /Wwij  che  il  Crefcimbeni 'aveva  adpgnilibropneme(Jì  liqua- 
li  per  vero  dire  potevano  con  poca  niutaz.ione  ridnrfi  in  uno  , tm 
non  fi  è fatto^  per  non  alterare  in-partecAcmay  dove  non  è ncctf— 
fario i ciò  che  egli  ha  pubblicato» 
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Contenente  il  giudÌ2Ìo  Coprx  le  Opere  poetiche  di 
cinquanta  Rimatori  defunti  più  fcelti,  che  fioriro- 
no dal  frcolo  XIII.  fino  circa  la  metà  del  XVI.  e per 
ordine  cronologico  annoverati , i loro  Saggi,  e il  ' 
racconto  delle  Fatiche,  che  intorno  all’Opere  di  al- 
cuni di  loro  furono  fatte  o dagli  flefTì  Poeti , o 
da  altri. 

EGLI  anni  del  Mondo  cinqiicmìlacencinquantivio 
Anni  3494.  dalla  nafcita  della  Poefia  era  j’Ii  EÌir«i 
dopo  il  diluvio,  comunicata  vcrifimilmrnrc  da  Giu- 
bate irarello  di  Noe,  [40]'  clic  fu  il  primiero  , che 
cantò  a fuono  di  ftnimenti,  a’fuoi  nipoti,  circa  gli 
anni  del  Mondo  1657.  clic  Noe  ufeì  dall'Arca. 

Anni  mi.  dalla  total  caduta  della  ncITa  Poelìa  E- 
firaica,  feguita colla  diftruaione  di  Gccuraleminc  fotto  Tito  negli  an- 
ni del  Mondo  4039-  di  Grido  nato  71.  > ■ 

Anni  2548.  dalla  nafcita  della  Poefìa  Greca  in  rempo  di  Femonoe, 
che  cominciò  a poetar  profetando  in'Delfi'avanti  la  venuta 'dì  Cridn 
- anni  1364.  cioè  negli  anni  del  Mondo^i6o3. 

Anni  1413.  dalla  nafcita  della  Poefìa  Latina  in  tempo  di  Livio  An- 
dronico, che  nel  Confolato  di  C. Claudio  Centone,  e di  M. Sempra- 
nio  Tuditano  fu  il  primo,  che  faceffe  Poemi  interi  nella  CX  XX  V. 
Olimpiade,  e negli  anni  del  Mondo  3718. 

Anni  544.  dalla  total  caduta  d’ ambedue  le  Poefìe  ftiddeTte  Grecai 
c Latina  , feguita  neit*  Impèrio  d’ Eraclio  circa  gli  dnoi  del  Mondo 
4607.  di  Crilìo  nato  640.  che  moti  Eraclio. 

■ Crtfc.  IJK  y0lg.  Poefijt . Tom.U.  • R-  3 Anni 

(40)  Kr  Giutale  fu  fruttilo  di  Noi  ,~eftndo  egli  dtlU  fchiaUn  di  Caixi, 
t Ìtoì  dell»  fchiatl»  di  Set\  e idttoehi  fnao  e l'altro  dicafi  fifliiiolodiLamec, 
non  tran  }trl  fratelli  , imfereioeche  due  furono  di  tal  nome  , f uno  fgliucì» 
di  Uatufael  ain  'pote  di  Caino  ,'  e l'altro  figlinolo  di  Matkfalemme  d'fctnden- 
te  di  Set  : Kè  Ciuiale  potè  comunicar  la  poefìa  a’  figliuoli  dì  Noi  l' anno  del 
Mondo  1657.  »»  tui  qutfti  ufet  dell'arra^  mentre  allora  tullo’l  genere  umano 
tra  perito  nel  Diluvio,  falve  Noi  co’ figliuoli  e le  loro  mogli.  Vedi  i enpi».  5, 

4.  y f/gg.  del  Oeneji,  R 3 
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Anni  64.  dati*  nascita  delia  Poefia  Pilrvcnzalefeguini  foftvGiigM- 
tno  Vili.  Duca  d'A^uitania»  che  cominciò  a comporW  negli  anni  dei 
Mondo  5^067.  di  Crifto  nato  lloo. 

Anni  166.  avanti  la  caduta  della  mede  firn  a PoeGa  Provenzale,  che 
feguì  negli  anni  del  anonda  i4Jo.die  morì  Ugo 

di  San  &ratio  ultimo  Poeta  Provenzale  «'di  cui  s'abbia  notìzia. 

L’anno  dalla  Nafciui  di  Crìflo  Nnllro  Signote  11^84.  ebbe  princi- 
pio la  Volgar  Pqeria;  c nel  Corfo  d'anni  circa /efldata,  che  fa  bam- 
bina, la  profelTaron  degni  di  memoria  folcacliiero  de* Folchachieri , 
Pier  delle  Vigne,  Giulio  d'Alcnmo,  Federigo  11.  Imperadore  , Enzo 
fuo  Ggliuolo  Keèi  Sardegna,  GnidoGuiniccni,  ed  altri  nominaci  ne* 
Comcntarj  fopra  la  prefente  Iftoria.  Ma  fotco  Fra  Guidone  d’ Arezzo, 
cbc  fiorì  intorno  agli  anni  di  Grido  1350.  cominciò  la  buona  Pacfiai 
e perciò  con  lui  comincecà  ancite  il  prelienia  Libro  Secondo  ddlano- 
Ara  lAoria,  il  quale  contiene  il  giudizio  Copra  cento  principali  Poe- 
ti Volgari  defonci , per  ordine  cronologico  del  tempo,  che  fiorirono, 
annoveraci,  c la  nocBia  di  cinquanta  viventi  alfabeticamente  di(y>oAi. 

PROEMIO  DEL  LIBRO  TERZO  DI  QUEST jt  ISTORIA  , 
il  Libro  mila  ediz..  àtl  1714,  cmtrmvA  1 foli  Sagii  de'foetiml 
Secondo  antecedente  annoverati. 

Acciocché  chiunque  leggeri  quefta  noAra  lAocia,  poflTa  più  facìl* 
mente  far  ghiAizia  a quanto. dichiamo  intorno  a’crefcimenti  , e 
a’decrefcimeBti  della  Volgar  PoeGa  raccontati  di  ibpca,  e rifcontra- 
te  la  verità  de’giudizj,  che  noi  diamo,  fopngli  (Uli  dc’crnto  Rima* 
«ori  defunti  , c finalmente  giudicar  fopra  quelli  de'Rnnatori  viventi, 
il  che  noi  far  non  abbiam  voluto  i diamo  orai  faggi  degli  Aiti,  ti  de- 
gli uni,  clic  degli  altri,  coll’ordine  AelTo,  col  quale  fi  e fatta  di  lom 
ncnzione  nell'  antecedeote-Libro  U.  i quali  fa^i  fono  fiati  tolti  fo 
lamenic  dalla  Lirica,  per  le  cagioni  altrove  narrate.  ' 

PROEMIO  DEL  LIBRO  QUARTO  DI  SIESTA  ISTORIA^ 
il  qual  Libro  nella  odia..  eUl  1714.  conteneva  U fole  racconto  delle  F»- 
fiche fratte  interno  l'Ofere  di  vnrj  Poni  Jtmtoverati  nell  antecedente  IÀ~ 
kro  feconde. 

La  nobiltà,  e il  valore  dc’ntaravigliofi  componimenti,  in  partico- 
lare di  Dante  Alighieri,  « di  Franccico  Petrarca  , ben  toiflo  die- 
ticro  a conofceee  al  Mondo , che  anche  la  aoflra  Volgar  Poefia , non 
men  che  la  Greca , e la  Ladoa  , era  piena  di  gioie  , e ricchezze  ; e 
che  fotto  la  leggiadria  della  fua  corteccia  fi  nafcondcva  preziofo  mV 
dolio  . Perloché  , viventi  ancora  ambedue , prefer  conug^tio  fav; , e 
dotti  uomini  d’ iiivefiigar  fopra  quella  ; e ad  utile  non  piu  degli  Au- 
diofi di  cfia,  diedi  qualunque  amadore  delle  buone  lettere,  manifc- 
Kare  alla  pubblica  viAa  iefuc  bellezze,  e i raccbiufi  tcfori  cavar  fuo- 
ri , e diffondere  . Incominciarono  adunque  verfo  il  fine  del  fecoto 
XIII.  i Comcntarj,  c le  Qiiole;  e le  prime,  che  ufeirono  degli  pef- 
fi  Autori,  furono  quelle  di  Dante  fopra  glcuoc  fuc  Canzoni,  e Sonet- 
ti nel-  - 
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•»  Della  yits  N*»vm  cooipofla  da  lai  Tanoo  izpr.  e alcune  altre  Tpar- 
(ie  nel  Tuo  C»nviw<.  Ma  d’altrui  noiv  troviamo- più  antica  fatica,  che 
quella  fatta  intorno  alla  Canzone  del  Terreno-  Amore  di  Guido  Ca- 
valcanti da  Egidio  ColoDoar  < quell’altra  fatta  intorno  alla  Q>mme> 
dia  del  mentovato  Dante  da  i figliuoli di<  liiive  da  altri,,  il  che  fegui 
nel  fecolo  XiV..  Accalorofli.  nel  XV.  lo  fttidio  d'ambedue  è foddetti, 
e molto  anche  fi  fece  iorocnoal  Petrarca  > e ad  altri  Poeti  r verfoi  qua- 
li ancor  durava  quella  venerazione,  che  aprimi  Padri v e a’ grandi  In- 
gegni è fempre  dovuta.  Ma  ne^XVl.  quando  s’aitelc  con  più  fervo- 
re alPampliazionc  di  sì  utile  imptefa,.  col  metterli  in  ufo,  oltre  a va- 
rie forte  di  note vpoftillev  vocabolari,  e riroaif,  anche  lezioni  Acca- 
demiche fopra  i nobili  componimenti  altrui  ^altrettanto- fi  deviò  dalla 
coniueta  venerazione.*  impercioccliè,.o  vicendevole  invidia  tra’profef- 
foti>che  ne deiTe cagione,  o vanità  di  quelli,  che  inifponendo  anco 
le  menotne,  c perawentura  poco  ben  fondate  cofe,  delle  quali,  Au- 
tor non.  v’é,.  che  ale  una  non  n’abbia,  proccuraronodi  fofiencrte  , di- 
fenderle,, e magnificarle  ; la  quale  imptefa  ai  giudiziofi  , e difappalTìo- 
nati  uomini  recò  al  fine  difiutbo,  e noia;- incominciàrono  alla  rim- 
pazz.itavC  alla  difperata  i Letterati  a fcriver  cenfure,  e apologie;  e 
a fare  afpre  battaglie  intorno  a quegli  ftcITì  Autori,  che  per  innanzi 
riguardaiii  fotamcncc'  furono  co;-ne  loini  irincip^li  della  Volgar  Poe- 
fia  ; e a irafiggcrfi  fcambievolmente  ,.  di  modo  Che  non  iftimavano^ 
aver  campo  di  montate  in  credito  nella  Lccieracura,  fé  per  fimili  bri- 
ghe non  avellerò  lungamente  fatto  prima  viaggio..  Egir  è però  vero,, 
^e  ti  fatte  battaglie  aitai  giovarono  al  Pubblico  letterario  ; mentre 
con  efie  purgaronfi  L buoni.  Autori  di  qualclie  menda  , che  ne’ loro 
ferirti  era  cotfa,.  o per  la  troppa  fanciullezza  della  nofira  Poefia,  o 
pel  comun  difetto  di  tutti  gli  uomini,  a’quali  niuna  cofa  è pcrmefib- 
di  fpedire  perfettamente  ,*  e olire  acciò  tempre  più  cofe  e belle  , e 
buone  da  criticati  Amori,  come  da  in  iTaufio  fonte  fi.  cavavano  , e 
fi.  dava  modo  di  produrne  dell’ ah  re  non  minori  a gl’ingegni.  fiefTi,. 
chein  tale  affava  s.’efecciravaBO..  Crebbe  a difinifittahr  faccenda  nell’ 
entrar  4*1  fe*olt>^X.VlI..  ma  dopo  quokheanrw- quafi  afiatro  fiperdé; 
nè  d’una  sì  nobile, e profittevole  Scuola  altro  a’nofiri  giorni  è rima- 
fio,.  che  pochi  avanzi,  mantenuti  fpeziaimcnte  confomma  diligenza  dal- 
la non  mai-abbafi.anzxlodaia  Accadbnia  della Crufea.. Nè  fenza  gra- 
fia ragione  è convenuto  alTecolo  di  mandar  quafi  in  difufo  il  men- 
lovaiO' (hidio;  dappoiché,,  ridotto  quello  più  a negozio,  che  agiufli- 
xia, era  aitai  fogno  crefciuia  l’infolcnza  e de’Cricici,  e dc’Difenfo- 
ti,  che  gli  uni:  la.  dotta  cenfura- ad  aperta malcdiccnza  condiiITcro,  e 
gli  altri  contra  il'  dovere  la  difefai  del  falfo  fondarono  filila  ruina  del 
vero;  e quel,  che  piiidcbbe  ronfiderarfi,  fi  è,  che  non  mcnoiCen- 
fori,.  che  i Difenfori,  per  proprie  pafiioni,  ed  altri  privati  fini,  fopra 
imperfette,  ed  inutili,  anzi  dannofe  opere  affaticandofi  ,.  e dì  e(Te  in 
tal  guìfa  invaghendo  a poco  a poco- il  fecolo  , avevano  quafi  affatto- 
corrotto. ogni  gufio,  e dato  bando,. non  folamenteallo-  ftudiodc’buo- 
qi  Autori,  ma  quafi.  .allo  fiefib  lor  nome..  Tal  pcrniziofa  cofa  per  ror 
di  mezzo  molti  ora  adoper.ano  .•  ed  il  Cicl  fa  quando  rìufcirà  loro  di; 
con.<uire  a ùuc  una  sì  lodevole  imprefa:  tanto  alte,  e profonde  radi- 
le 4 ci  ha. 
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ci  Ila  quella  gectace  nella  mente  dell’aniverfale  d’Italia.  Or  delle  .in>- 
lidette  fatiche  io  intendo  di  far  racconto  nel  prefente  Libro,  riferen- 
do per  adeiio  tutte  quello  , che  ho  trovate  fatte  intorno  a’ Poeti  de' 
quali  nel  precedente  Libro  Secondo  ho  dato  giudizio  ; e , comechò 
eiò  paia  alquanto  alieno  dal  primo  proponimento  della  nolìra  Ifloria, 

' ne’foli  giudizj  fopra  le  Opere , c ne’  faggi  delle  Rime  de’  Poeti  confi-  > 
flente  i nondimeno  a chi  ben  riguarderallo,  non  alfembrerà  tale  , el> 
fendo  per  la  piena  intelligenza  dell’liloria  della  Volgar  Poefia  necef- 
fario,  nonmen  ch'altro,  quello  Racconto,  dal  quale  non  leggier par- 
te rifulta  della  gloriadi  quella,  gl  incciFantiiludj  modrando,  e le  lun> 
ghe  vigilie  , che  v’an  fu  fatto  i -più  grand  Uomini  de’nodii  fecoli  ^ 
gloria  per  veto  dire  , alla  quale  non  credo  , che  giammai  giugtleflfo 
niun'altra  Poclìanel  tempo  del  fuo  fiorire;  c mercè  del  quale,  fé  non 
maggiore,  ccrtamcmc  non  minor  dell’altre  lanoQra  fi  ricunoi'ce . Ol- 
tre acche  por  ncceflità  di  difeorfo  convenendo  alle  volte  riferir  l’edi- 
dizioni  migliori  delle  Opere  raedefìmepe  giudicar  fopra  le  faticlic  fat- 
tevi, ed  iniumma  recar  notizie  , o affatto  nuove,  o non  così  trite  , 
che  a tuit’agio  pollano  averfi  f nel  clie  porremu  panicolare  Audio  ) 
tanto  giovamento  fata  per  tecar  quello  Libro  a gli  amanti  della  Vol- 
gar Poclia,,  die  fenza  clTo  eglino  avrebbero  riputata  difettofa  l’illotia 
di  clfa,  Camininerri'qo  poi  nella  telfitura  col  mcdcfimo ordine  Crono- 
logico nel  detto  Secondo- Libro  praticato  , cioè  annoverando  i Poeti 
per  la  loro  anzianità,  e le  fatiche  fopra  ciafeun  d’cflì  fatte,  fecondo 
i tempi,  clic  fatte  furono.  Ricevafi  adunque  volentieri  da  cfiiunqus 
leggera,  quella  mia  nuova  faticha  , la  quale  è nata-  per  maggior  di- 
Ulto,  c comodo-di  lui,  a perfuafione  di  Monfigi  M.irccllo  Severolt  , 
nguardevol  Prelato,  c principal  Letterato  di  quella  gran  Corte;  c fc 
ella  folfe  riputata  fcarfa,  come  rilirctca  a parte  de'foli  Poeti  annovera- 
ti nello  IpelTo  mentovato  Libro  Secondo,  attendali  un  giorno  il  pic- 
I no,  come  di  quel  libro,,  così  di  queflo. 

‘ I ' G U I T T 0 N E ly  J HE  Z Z O.  ■ 


lAnnI  di  Cri- 
ilo  1150. 


r.  Erfo  la  metà  del  fecolo  XIII.  fiori  Fra  Guittone  del  Viva  Cavo* 


Vilgtrt 

66. 


licr  Gaudente  di  patria  Aretino,  comunemente  appellato  FraGuit* 
tone  d’Arezzo.  Molto  a coAui  debbe  la  Tofeana  Poefia,  perocclicrt* 
* ""  dtilTe  a perfezione  il  più  nobile, , e leggiadro  componimento  Lirico» 
che  ella  annoveri,  cioè  .il  Sonetto i fietmaodo.ki  quello  la  qualità, :c 
il  numero  de  verli,.e  la  collocazione,'  e variazione  deUe  rime  vcha 
ora  pratichiamo.  Valfe  non  poco  nel  fuo  poetare  t. Fu  nnen b.arbaro di 
locuzione,  e piu  profondo  ne'Umimenti,  che  molti  altri  deii’etàfoar 
e adoperòcon  non  poca  grazia,  c gentilezza,  comediraofiraoo,  noo 
pure,  il  faggio,  che  noi  diamo  di  lui,  ma  molte  alae  fucRimc,  din 
imprcITe  rileggono;  e fudotatodi  non  mediocre  eloquenzanellaTof- 
cana  dicitura,  il  cite  li  raccoglie  da  un  volume  di  lettere»  che  cglk 
Wciò»  , I 
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''  t.  Il  Ctpumt  di  Guitttne  fu  del  Vìvm  : cfutiittoeii  il  VelhittUt  nells 
filine  del  So»,  del  ScnriHCClo  mio  Scc.  dièt , thè  era  delta  famiglia  A' 
Bonari , ( ♦«  ) e lo  jlejfo  afferifeo  anche,  efponendo  il  eaf.  4.  del  Trionfo  d^Jt- 
ooioro  . Un  forche  Bernardo  Bliriae  fofra  il  meétfim»  Caf itolo  cot-fondeCMirte^ 
me  Peetm  eoa  Caid»  Beaat»  jtfirolegf,  noi  diniame,  che  da  cfoitfa  coafu/iont 
fia  derivato  l'errore  dei  Ptllateile,  che  fi  dovette  fdare  drtl'Jiliciuo , eke  avtm 
foa  ferii to  prima  de  lui,  Gerolamo. S^uareiafieo-  foi  , ooiteentamdofl  momtovaao 
Socollo,  ateo,  che  Guittone  fu  d'Aree,no  di  Calaiecf ^ ^ . 

II.  Ùttifi , che  il  faggio  di  queflo  Poeta  da  noi  date  a pii  di  luefte  Aano~ 
tat..  t cavate  dalla  Raccelta  de' Poeti  Antichi  del  Giunti , il  Vecaiotario  delta 
Crdfcd  aita'Vece  'Lui  c^  cofayi  ^iuftr^'Ce^  ; Ai  fl^eMa». 
rtft,  ehr  ve^dtnerttt  fiÌ'di'‘fyaXjmttont , ftrehi  fi  cenforma  fin  aljue  Jetle  , 
che  a tfutllo  del  Centi  . Siccome  per  la  flega  , e altre  ragioni , nè  menefiimia- 
■dto»  che  fi»  dal  T ri  fini , quantunque  fi  Iruovi  inferii  e trn  te  Kime  di  lui  flatÀ 
fate  a parte',  a dell»  fiojfo  nofire  parere  ìiH  Campiiatore doli»  uohitifima  Ra^ 
calta  da’  Poeti  et  egaifetolo  fatta  in  Bolognjhuel  1709.  d quale  fohient  uelta 
prtfap,ient  della  parto  prima  di  ti»  parta,  nondiate»»  il  SenoUo  malia- BaetoU 
$a  il  mette  tra  quelli  di  tra  Cuitteae,  come  fi  vede  alla  frgnatura  * '".m 
terge  , t alla  pag.6,' 

III.  Benedette  da  Cefena  nel  Trattate  ilf  Horiore  Mulierum  Hi.  a.  tf,  x, 

elk  giudltio  di  queffo  Rimatore  eoit . ^ ' ' 

.'V  ....  e quel  Goittone  ‘ ‘ ^ ‘ ■' 

3TÌ I Gbe  & più  dodo  aflki#  che ’t  ver,  tenuto-.' ' ^ 

-,.LV.  L’Aluauo'meiia  PuUtita  del iSitudo  num.qq,  tur,  a me  tt.  a trrf.  djd 
or , che  Guittone  l/ttimamette.fi  ehimmèva-.  Viconus’,  e che  fu  huon  ComfdfSi 
tata  in  Rima’,  ma  perche  fa  juperato- da  Haute,:»  da  Còno,  ferhil  Petrùrem- 
pel  Trionfo  d" Amore  tape,  fiuge , che  * ) 

Di.non  efler  primo  DAT,  ch’ita  agfiia.,  • ' 

[Altri  pero  quejlo  pafiePinterpretane  diverfamente , riferende  il  primato afttm^ 
f»  , e non  al  valere',  imperecchè  avanti  Guittone  vi  furine  altri  Rimateri',  ma 
ogN  non  tonohhe , e appena  arrivo  al  principio  del  fiorire  di  Dante  , e diCinofi  è 
ìperìt  teìi-run»  ni  Pairro  ^i'  potereao  fare  ombra',  f»  pure  il  Petrarca  non  fupc 
pofo  poeticamente,  e/aeU'ina  Tavefiit  dopo- ih  utirte  , e appunto  quando  era  coni, 
dotto  da  Amore. nel  Tritufo  éat  Pterewem'vtdatt ^ Coututteci»  l'opinietmM^ 
^lutino  a noi  affai  piate,.  , •>>  ?' 


i>.  -i,  „i,,.  ili  ••'11-  •■>1.1'.  i-i  • 

più  mi  iefirugge  U mee  pt»fiero-„ 
y,J  che  la  iurez.f,a  altrui  praduffe  al  Mando  v 
'J'anto-  ogn'hor  iipffo),  in  ini  più  mi  profind»;: 

, E.  col  fuggir \doiÌA  /perd/ii.a  [pero,,  ■ 

Èo  parlp  mtfp  , « ricanqffp-  ippero , mi-. 
Che  mancherò  /otto  Jt  gravo  pondo:-  ■ b 
Mal  meo  fermo  difio  tane' è giocondo, 

Ch'eo  bramo , t feguo  la  cagion , ch’eo  pero .. 
Stn  for/e  alcun  vari  dopo  qualche  ofwr,  r. 

I M qual,  leggendo  i .mitkfifptri  im  rima,. 

Si  doler d della  mia  dura  forte: 


»■  1 


.1  ... 

0 


E chi 


(•41)  Anthe  Gio.  Matte»  Tefeano  nel  Peplus  Italie  le  fa  della  Famiglia. 
éitSeitati , tei)  indetto  a credere  forfè  dall' autorità  del  Vellutelh,. 


x6C  D E L L’  I & T O R 1 A 

E chi  /a  > eh*  Celti,  e hot  non  mi  tftimA , 
coH  il  mi»  mal  gimnt»,  it  Jue  eUmA , 

Ntn  degli  A lAgrimAr  dtltA  miA  meriti 

Le  Rime  di  quefto-  Poeta  (i.  veggooo>  unpreiTe  nella  Raccolta  d» 
Bernardo  Giunta  intitolata  RUet  di  divtrfi  Antichi  Autori  l,hri 
tUtei  i e il  inetto  che  noi  diamo  per.  faggio  fu  tradotto  in  Ialino* 
da  Errico  Sike  Breoienfe  >.  il  quale  olendo,  poafeilore  ci  ingtia  Ara- 
bica in  Osford  ,,  nell’ anno  palTato  1713.  s’  impiccò  da  le  llcifo;  c da 
lai  fa  inferico  nel  tomo  V,.  della,  foa  opera  intitolala.  BiblittUA  lihrer»m. 
tteverkm,  e (lainpata  in  Utrec  1699.  pag. 65;. 

ir.  GU  IDO}  C ATALC  ANTL 

. ’A.  D..  c.  Guido  di  patria  Fiorentino,  e figliuolo  di  Cavalcate de’Caval<^ 
1170,  IT  canti,  famiglia  di  partito  Guelfo,  del  fello- di  S.  Piero  Sciieragio, 
I>.  f.  y..  inque*  tempi  non  tncik nobile,  che  polTeilce.  Molto  egli  ebbe  a fof> 
td.  ferire  in  faa  ^tt.t  per  la  fazione  fudtota,  ora  efiliato,  ora.  richiama- 
to; net  che  a gran  valore  dimofirò accoppiata  generofa,  roftanza.  Ma 
non  men  belle'delle  virtù  del  cuore,  furono* in  lui  quelle  dell’intel- 
letto; imperciocché  , eccellente  Fildfofo  elfcnJo,  ei*  ottimo  Poeta, 
tra  Tarmi,  e tra  le  riflc  mai. non  dimenticoni  dL giovare  alla  polle- 
rità  colTingegno:  il  che  più  felicemente  glLrinfci  di  fare,. che  nonfo 
colla  mano,  a peò  della,  foa  fazione  ..Conìpofe  adunque  in>  volgar  Lin- 
gua un’  Opera  dà  Regole  di.  bene  ferivcre  e dettare  ; e non  poche 
^lle  foe.  Rime%  no»-^  palfarc , le  quaft.  l’eccellenza  delta  foa  filo- 
fofia,  c poefia.  ne  palefano;-  e rpezialmcnte  la.  famofa  Canzone  fopra-^ 
il  ^aiaeiMf  Amore  ,'1e  cui  bellezze  invagliirono  i.  dottiffimi  Uomini 
Egidio  Colonna  Eremitano,,  e Dino  del  Garbo  Fiorentino  , Filofofi 
, ^ profondilTìmi ,. e conJiilTeriili  a teifer  fopra.di  eiTa  aobililTìmicomen-  ■ 

tarj;  il  che  fecero  anclie  Iacopo  Mini  „ Plinio Tomacelli,.  e Paolodel 
Rodo,  [41]  eprefib  il  noftro  fecolo  Gitolaino  Fraclietta. Filofofo  da 
Rovigo  ::  Tale  fo.  la  fiima , io.  clie.  eglimoacÒ.  per  la  foa  eminenza  nel- 
le lettere  , che  Dante  fi  gloriava  d’aver,  goduta  Tamicizia  di  lui,  e 
■ nella  f'ìtA  nu»vA  fuo  primiero  amico  lo  chiama . Ebbe  per  moglie  la 
figliuola  di.  Farinata,  degli  Ubeni  ; ma, la  prole ,-che  Tha  reoduto  im- 
mortale, fono  i fuot  Dobiiifomt» componimenti,  a i quali  molto  è te- 
nuta la.  Volgar  Poefia  ,.  pcKÌoccbè  da  efiì  ricevette  non  poca  robu- 
flezza,  e fplendore.  Morì  finalmente  in  Firenze- T^anoo  MCCC.  nel 
mefe  di  Dicembre;  e mancò  alla  Pania  un’ottimo  Figliuolo,  allaTo- 
fcana  Poefia  un'amorofillimo  Padre.. 

AN- 

(41)  fmrt-fAtle  del  Kefe,  e'I  TrAchtiiAuem  fnrt»  mette  t tm  d»tT»tite- 
diftefie,  Avtude  jneg/i  JlAuefAte  U ftee  cerne»*»  d*l  1540.  * 1»*/H  d*l  I5t5^ 
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DEILA .^^OiLGAR  POESIA  LIMI  1*7 
ANNOTAZIONI. 

riliff»  il*  M»rgmm§CMmM.ì$.  >mHU  il  firnirt  M Cmmlumtifm- 
T»  r »»K»  IJIJ.  m»  egli  i'i»g*iMs  t fmrtàe  meeì  me!  »|oo.  ; e il  Tmfemè  mtU* 
C»mfi4er*iJ*»i Jeff*  il  frtr»rt* -eUee t '**•  f»  i>f»»mem$e  4eUmM*mi 
4*tt»  di  Tele/»,  (43) 

PEr  gli  ecchi  fiere  un  ff  trito  fottiU , 

Che  fi*  in  U mente  ffirito  definre  -, 

DaI  qunl  fi  muove  ffirito  À' omArt  ■,  , 

Ch’tgn' Altro  ffiritti  fi  fa  gAntiU  -. 

Sentir  non  fui  di  lui  /finto  vile  ; 

Di  cotAtitA  vinte  f ferito  Affare: 

Qeeji'é  lo  [firitely  che  fa  tremare 
Lo  ffìritel  t che  fa  la  Donna  humile:  , 

E foi  da  que/ìo  /f  ir  ito  fi  movot 
Vn' altro  dolce  /finto  Jeave  ^ 

Che  fitgue  un  ffirit elio  eli  mercede  t 
La  quale  /fintei  /finti  fiove-,  > ■ 

C’ha  di  ciafcuno  /ferito  la  chiave 
Perfori.A  inno ff urite,  cbe’l  vede. 

TRa  le  Rime  di  qaeQo  Poeta , cbe  fi  leggono  nella  fudfietta  Rae» 
colta  di  Rime  amiche  di  Bernaedo  Giunta  1 v’è  U-^nneia  Can> 
zone  Copra  il  Terreno  Amare  àncominciante  Donna  mi  frega  forche 
voglio  dire,  la  quale  Tu  «oraentata^rimieramemc  dal  Maeftro  Egidio 
Colonna  RoroanOf  Eremitano  , che  fiorì  nel  Tecolo  XIIL  c ntorì  nei  ' 
t}ifi.  a’aa.  di  Dicembre  > coi  cui  comento  , che  noi  ripatiamo  il 
primo  , che  fia  fiato  fatto  intorno  ad  altrui  volgac  Pocfia  « vanno 
unite  alcune  brevi  annotazioni  di  Celfo  Cittodini  Copra  la  medefima 
Canzone  > infieme  colla  Vita  dpi  Cavalcanti -fcricta  dallo  flefib  Cit- 
tadini , il  tutto  àropreflo  in  Siena  i6oa.  8.  -Al  comento  del  Maefiro 
Egidio  d t|ua(ì  contemporaneo  1*  altro  del  Maefiro  Dino  del  Garbo 
Fiorentino  , -Medico  di  Papa  Giovanni  XXI.  detto  XXII.  parimente 
Copra  quella  Canzone  ; la  quale  oltre  aMarfilio  Ficino,  che  nel 
Cuo  Convito  (44  ) 4’ha  anche  egli  quali  che  coreentata,  fu  cipolla  al- 
iresi  da  Iacopo  Mini , da  Plinio  Tomacelli  « da  Girolamo  Frachetta 
da  Rovigo,  {a%  ) da  Francefeo  de’  Vieri  detto  il  Verino  Cecondo  , e 
dal  CavalicT  fra  Paolo  del  Rodo  • ( qd  ) il  quale  nel  fine  del  Tuo  co« 

mento 

T 43  ) amido  tetettmHteee  ami  teteaginuame  di  Tolofa,  eomt  etfiifica  egli  mo~ 
dofimot  he  m*a  SaMata , «'»  etti  4k*  : 

Quello  cor  mi  fu  morto 
Poiché  in  ToMfà  fui . - 
0 fA  fette  diet , thè  fi  rhinemevm  ke  Uamdttea . 

( 44)  Marfilio  Ficino  (opra  Io  anwre  a ver'  Convito  di  Platone  in  Flr. 
per  Neri  Dortelata . 1544.  in  F. 

( 43  ) La  Efpofitiooe  di  Girolamo  Frachetta , fopra  la  pastone  dì  Gui^ 
do  Cavalcanti:  Ottena  emi  eroga  et,  lo  Ven.  appr.  i Gioliti.  >sS5-  in  4. 
(46  ) Al  gran  Cofioo  Medici  llluftrtfi.  C(  Ecccll.Duca  di  Fiorenza  et, 


w . 

R 8 P 


7^  li  D L V l S T ’O'Ù  'l’ A ^ 

mento  di  notm\yC*]f  Canzone  £a  fatta, T fecpcdo  alcuni  , la 
lifpofla  d’ un  •&ti»t9dì  GttÌdoAl)rland\-s  nel  quale  Hi  nome  d’ una 
Donna  chiede  al  Cavalcanti , che  cofa  ha  Amore  ; c tal  .Sonetto  :in>  ^ 
oomiocia  Onde  fi  muove,  &‘'onde  nn/ce  yitnore Comuttocìh  ed»  Fra 
Paolo  revoca  in  dubbio  l’antichità  di  quel  .Sonetto  , che  a lui  pare 
de*iempi  pià  baflì . Nel  rimanente  delle  Spofizioni  fopra  quella  Can.- 
zone  , c in  particolare  di  quella  del  Frachrtta  , fa  onorevoi  menzio- 
ne il  Bulgarini  nell’  Antidifeorfo  cd  elleno  fono  la  maggior,  parte 
Harapatc . 

in.  D A N 7 E A L I G H I E B,  l. 


C. 

V. 


L’Anno  MCCLXV.  nacque  Dante,  o fia  Durante,  in  Firenze  del- 
la Famiglia  degli  Alighieri',  la  quale  in  prima  fu  detta  de’Fran- 
gipanì,  e poi  degli  Elifei  , e anche  del  Bello,  Tolfe  moglie  della  fa- 
miglia de’ Donati  alTai  riguardevole  nella  Beffa  citt.ì  di  Firenze  ; ed 
ebbe  figliuoli.  Adoperò  molto  per  benefizio  della  fua  P.irria,  eserci- 
tando lodevolmente  le  più  nobili  cariche  , infino  ad  cficre  Ambafcla- 
dere  di  quella  appreifo  Papa  Bonifazio  VIH.  ma  alla  fine  cacciato  in 
cfiìlio  ricovrò  appo  Guido  i’olentano  Signor  di  Ravenna;  a prò  del- 
la cui  Signoria,  finche  viife  , impiegò  la  fua  molta  deBrezza‘,  c fof- 
ficenza  nc’politici  affari  ; di  modo  che  affai  vant.aggi  la  Cafa  di  po- 
letjra  da  iwi  ricevette  . Ma  molti  più  furon  quelli  , che  ne  riiV.iiTefo 
le  buone  lettere,  c particolarroente  la  ooftra  Tofcan.i  Poefia;  imper- 
ciocché, non  pure  l’accrebbe  coll’invenrione  delle  Terze  Rime;  ma 
jcolla  fua  divina  Commedia,  nel  tempo  del  mentovato  efiilìo  compo- 
sita, e cot'fuo  nobili  filmo  Canzoniere  riduffe  , e quella  , c la  volgar 
Lingua  a legno  , che  per  poco  da  lui  non  ebbe  la  total  perfezione  . 

I Scriffe  oltre  acciò  varie  altre  nobiliffimc  Opere  sì  latine,  come  tofea- 
l'jpe,  nelle  qualiacuto,  fottile,  robullo,  fplenJido,  profondo , eviden- 
te, c in  fomma  grande  , l’ingegno  Aio  palesò  A gli  fiudj  d’  Apollo 
accoppiò  quei  d'Amore,  ne’qnali  fu  faldifiìnio:  mentre  , avendo  im- 
prefo  ad  amare  nella  fua  giovanezza  una  yil  Bice  , lo  fteifo  amore 

K'eguì  fino  alla  fua  morte,  (47)  rhc  accadde  in  Ravcnn.i  l'anno 
CCXXl.nel  mefe  di  Luglio:  ma  non  però  egli  moti 'nella  memo- 
ria de’ 

- I • t 

* ’ « ■ • • 

di  Siena , Contento  iopra  la  Caneone  di  Guido  Cavalcanti  , di  F.  Paolo 
del  Rodo. Cavaliere  della  Religione  di  s.  Gio.  Battiffa  , et  Accaacniico 
Fiorentino.  In  Fior.  appr.  Bartolomeo  Sermatclli,  156*-  '»  *•  E'Efftfi- 
juioni  di  Dino,  del  Mtni , t del  Temnctlli  non  Ji  Jn  ehi  Jttnfi  mnt  Jlmmpate  , 

.(  47  ) Site  ferì  fremort  » Dente  , eli»  or»  gì»  mori»  , <]H»ndo  inro- 

tnineii  Dnnte  » dettere  t»  fu»  Commed  »'.  Morì  l»  Bile  tjjeade  d attni  14.  to- 
me n»rr»  il  Boccecci»  nell»  fu»  vie»  dell'ediz.,  di  Fir,  p»g.  i6.  e Dente  le  ere 
eCenni  foco  ellore  diftofio , effendt  incominciete  nell»  F»Hciulìet.t,»  d'entrnm- 
H il  loro  Innemoremento . Pere  e»tt»ui»  thè  'I  Botretrio  ejfermi  thè  gualche 
tempo ;doft  l»  merit  di  Sire  di  molte  endeffe  intiepidendoji  Femore  di  Dente 
Aat.!  Jacopo  Corbinelli  in  un»  vite  njjeì  eoenpendiefe  > thè  Jìempì  eponffo  l' 
opere  di  Dente  dò  Vulgari  Eloquentta  niee  che  e'it  ìnnAmorojji  le  feiond» 
■volte,  dimerendo  in  Lutee  , d' un»  gio  vene  thè  egli  thiemev»  Pargoletta 
c le  terxetvtlle , nell’ Al  pi  di  Ceftntino  , d’nn»  ih' et»  t(. 
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Ha  de'Poflfii  tnii , marcndo  fece  acquifK)  di  doppia  vita,  riceven- 
do l’una  da  i.funi  fc  itti,  e I aUra  dal  fainofilTìaio  Boccaccio,  chelU- 
mò  fua  gloria  di  fetivere  i fa. ti  di  lui.  [48] 

^ * * 

ANNOTAZIONI, 


Il  Dante  , diritte  neme  Durmate  , fteend*  il  Voìaltr,  JlMrtftUi,  pa^. 
197.  fu  figline’»  di  Atij/ii*ri  di  Belle  degli  Alighieri , cerne  avieri*  t'accara'- 
ti0!me  Ctjime  della  Rena  , Merch.  di  Tele,  IntredmC.  pag.  it.  1/  qua!  ea/at* 
vagitene  , che  derivale  da  quelle  de' f rangieant  di  Rama,  e tra  i lefieniteti 
di  quefla.  epiaiene  v'e  V Landin*  , ae'la  t'ita  di  effe  Dante , Nieteli  Uranucci 
da  Lucca  ( 49  ) nel  Trattale  Mirale  lotitelate  La  piacevoi  notte  , C liC'- 
10  giorno  , il  quale  feguìta  a dire  , che  da  Dante  dtfiefe  pei  quelle  de  i 
Danti , 

II.  Circa  gli  anni  della  fua  nafeila  {50)  da  nei Jtaiilila  net  1165. 
v’ì. anche  epiniene  , che  feguiffe  nel  lido,  nercht  vtgfajè  Den  Ianictm.it 
BareellinI  nelle  L.du/lrie  F'ielegirhe  laduftr.  t,  cap.  6,  e il  Gaférre  ne’ Fieri 
d’ifierie  pag.  148!  e circa  la  mene  il  Béccaccie  nella  Fila  di  effe  Dante  fcri~ 
■uè  , che  egli  nacque  nel  ia6j.  t meri  nel  1311.  *’  14.  di  Settembre  d’anni 
feffantafei  \ ma  fe  veramente  nacque  ntl  tl6s.  develte  merire  d’anni  cim- 
fuanta/ei,  * nen  feffantafei,  ( S' ) cem’ì  la  piti  cemune  epiniene. 

HI.  Bice  da  Ini  amala  fi  chiami  Beatrice,  t fu  nebile  uaiellafigHuela  di 

Felce 

« 

(48)  La  Fila  di  Dante  fcrilta- dal- Becraceie  fu  la  prima  velia  fiampata 
iananni  alla  Cemmtdia  del  medefima  tei  cementi  attribuite  a Benvenute  da 
Jmela  in  Ven.  appr.  Fendeline  da  Spira  del  1477.  in  fejl.  La  feeenda  velia  in 
Rema  da  per  fe,  per  Frantelee  frif ciane  fe  1344.  in-  8.  e la  terna  velia  m FU 
rem.e  ntHa  Jtamferia  di  Baettlemmee  Sermartelli  iJ7d.  ture  in  8.  injteme  cet* 
la  Vita  Nuova,  nella  prima  di  queile  tre  impreffeni  ella  è divifa  in  capileu 
li’,  le  due  prime  feae  edi*,ieni  intere  ',  ma, la  tirnà  vien  riputala  piti  cerretin 
riguarde  lillà  lingua . 

(49)  E prima  di  tutti  aievanmi  Beceaetie .nella  Vita. di  Dante. W*//*  edU 
ejen  di  F r,  a pag.  g. 

(jo)  /'  Beccacele  Le,  dite  effernaee  nel  txiq,emerte  nel  i ^1%.  ne!  che  perh- 
v’  k errere  nelafiampa.  Nellavìtq  medefima  , che  legge  fi  innaat.i  alla  Cene- 
media  cementata , cerne  velgarmenle  fi  dice,  da  Benvenute  da  /mela,  narra- 
fi  effer  lui  merle  del  iji».  nel  fettembre  , il  di  d*irefaliat.iea  della  Grece  nel 
Ctoquaiitefimo  fedo  iuo  anno.  Gie.  Fillani  hb,q,  cap.  i^ìì.  mette  la  mene  di 
Dante  alle  fieffe  anne,  1 311.  i«eta  circa  36.-  anni , ma  iifeenv  ene  nelgierne,, 
dieendete  mette  del  mele  di  Luglio.  £ qnejh  due  auter-fà-,  cerne  d'uemini  fi 
Mae  centemperanee  , e l’ altre  qjiafi  ceqiemeeranee  , If  ctud  ee  da  ae.t  perfi  in 
tane  a quéHe  del  Laudine,  e del  Felutclle , addetti  dall' Abb.  Barcellini . Ma 
fepra  egei  mitre  ì rargemenu  che  cavafi  dall’Epita-ie  che  fece  in  ver  fi  e fame- 
tri  latini  Mae  fi  re  Cievanni  del  Firgilie  , Belegaefe,  a ifianva  di  Guide  Ne- 
velle  da  Pelenla  , Sig.  di  'Ravenna , per  perre  fovea  H-  fue  lepe'cre,  deve  leg- 
gtfi  ad  (ydera  tendeni  Dominicis  annis  ter  feptena  mule  uccentis  , 
&i  pTiMini  a I ed  inferite  dal  Beccaccie  l.c, 

( 51  ) ' Lienarde  Aretine  nella  vita  di  Dante  dell’ Edia.  de!  Redi  effe  pure 
mette  a p,  i|.  la  nafeita  di  Dante  nel  1x63.  e la  /ua-  meriedtht^xt.apqg.Tii 

(StJ  O'I  Crrfcimient  mai  aeri  vide  la  Vita  di  Dante /rr  tra  dal  BocC«-- 
eio  e travide',  .mentre  quivi  efpreffamente in  tutte  l’ idixijni  fi  legge  lui  *Mtt- 
mente  nel  mearo  o apprcQ'o  del  cinquantefmo  Cello  fue  anne. 
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Itltc  Fortiitdri  Fitrtmti»»\  § U m«sH*  4ì  qutfit  Pttt»  fu  Ì/Udtaa»  atmmm 
Jt’Dc’iali . 

IV.  V »n»o  1*94.  fcmintiì  *gti  l»  fu»  Cemmedìm  iit  virfì  Sreiiì 

td  H frìncift»  ir» . * 

Ultima  Regna  canam  fluido  contermina  mundo. 
a»  I cime  dice  Li»»»rdi  Aretine  nella  Vt»  di  lai  paf.  40.  f il  BarcelUnl 
toc,  t'i,  cap.  I.  ntn  gli  riafeead»  h fi‘lt  f mali  cenfiflie.  Ctntattec!»  il  ShI~ 
garini  Ai:,tidiCtirl.  centra  il  dif,  attrit.  a S::trei,e  S ereni  pag.  38.  ajjegna  di 
tal  malamente  altra  ragione  , dicendo  toH' autor :t a de!  Boreacc  'o  , Parimeatt 
nel'a  Vita  di  effe  Dante , eh*  egli  rifo^vì  di  /criverla  in  Tefcar.o  per  giovar 
mar/iormenle  a'/aoi , e agl'idioti',  noi  aggiai.ghdme , e a gloria  della  lingaa 
hlcnna . 

V.  tn  propofito  di  tal  fan  nobihpma  fatica  aì/vertirimo,  de  Fnrraxt)  Ar- 
manni  lenir,  te.  3.  par.  a.  fcr'ue  , che  ejfeado  Dante  Jfatj  sbandito  dalla 
talria,  ricoprì  inOabbto  , e quivi  tranquiUaiaenie  vivendo,  ne  eompefe buo- 
na parte:  il  che  ceacerda  ce»  cibi  che  abbiamo  ìcr.tt»  ae'Comentarj,  parla»- 
de  di  Bofene  da  Qubb.e. 

VI.  'xuantunque  dell»  file  di  Dante  a rOnpetto  di  quello  del  fetrarca, 
ne»  fa  ftravagante  il  giudlt,  »,  che  ne  diede,  quel  Dipinte'!  riferito  da  Oi»,. 
Balifta  Cira'di  Berna,. x..  pag.  133,  e 134.  il  quale  gli  fnfe  ambedue  in  un 
■verde  prato  fui  eolie  £ Shtena , pel  quale  Dante  menava  a cerchio  una  Ul- 
te , tagliando  igni  erba  , e il  Petrare»  andava  fcegtìeado  quelle  nobili  , e i 
gentili  fori',  nendimenor.it  nen  peffame  nmupnaravigliarcidi  Paolo  Beni,  Voi- 
me  per  altro  giudixd» fi,  che  nel  Cernente  ì^a  ilTafe  pag. Si.  dichiara  queft 
diniK»  futa  per  peggiore  anche  della  feceiade'Bimateri  , eolie  feguenti  pareli  . 
Vero  é,  che  come  fu  di  finillìino  giudizio  ( mende  del  Tajjo)  e purgatif* 
fima  orecchia  , non  fi  lafcio  mai  traviare  io  modo,  che  iiicorreli'e  in  al> 
cuna  diiquelle  vanità  > eballeznc,  per  non  dir  fciocchezze  , di  cui  fon 
pieni  motti  altri- Italiani  Poeti>  e l4>pra  ogni  altro-è  Daote  l' Alighieri  , 
l^ta  per  cento  colpe  > e baffezzci  ma  fupra  tutto  per  le  fconcei  eafor» 
nate  rimedaab^rrirfi,  e iuggirfi  a più  potere  . U»  chi  non  fa  te»  quan- 
ta paltone  Jcrivefe  il  Beni  de’  f erentini  f la  quale  anche  verfe  i morti  fé»-- 
deadef  , eertameate  il  fece  travedere  , aUoreà)  diede  il  fuddetti  giudit,io  : 
pereieeihè  ai  egli  era  titì.cieeo,  thè  non  vedejje  , che  era  tante  il  baino  dell' 
Optra  di  Dante , anai  C eiiimi , che  afforbi  va  quel  peto  di  cattivo , che  vi  fi  puì 
rtavergan  da'Cntici  aepaffimati , per  non  dire  i^niranti  ilei  carattere  pripri» 
ilei  ferma  , che  h.tefe  di  ferivrr  Dante  ; ni  con  , ciocco  , che  poteffi  entrare 
ha  penfiere  , che  il  Taf  e,  feri  vende  un  Feema  Bruco,  o fcrivindoto  quafi,tre 
fecole  dopa  Dante  , e quando  la  Lingua  , eia  Potfia  Tefcana  era  nel  fue  mag- 
gior pregio,  e lulle  , fife  potalo  cadere  r.e'dìfnei  de' primi  Padri  , «nxi  nel 
maneggiare  l' erotee  eolie  forme  eomdbe  . Ma  quando  mai  , da  tutto  eie  pre- 
fc  inde  adì , egli  anche  a [angue  fredde  f offe  Jlatodi  quel  parere,  rimarrebbe  e 

di  frviTchio  eeafuiali  dall’epinteai  contraria  , che  univrr/almeati  in  ogni  Jt- 
cili  fi  ì tenuta  , t fi  terrà  fine  alt» pr.o  de!  Idondo',  non  thè  daU’aMtorili  del 
Meaagio,  Prefat,.  «//’ Aminta,  che  la  dichiara  àmmirahile , t di  mille  altri 
aebiiijfiml  Scrittori , ehi  co!  titolo  di  Divino  P acci  amano',  per  tutti  i quali  ci 
nova  qui  tnafcriviri  le  parole  di  Jncopt  Filippo  da  Bergamo  Crome,  Uà.  13. 
lotto  l'anno  1313.  Dante  di  naniuiie  Fiorentino  Teologo,  e Poeta  Volgare- 
celeberrimo  nori  io  quelli  medefimi  tempi , Uomo  da  ellèr  vefaraente  te- 
nuto con  rivecentia,  e caro  dalli  Tuoi  Cittadini , Uquale  advenga  perche 
multo  tempo  flette  confloato  di  fiiora,  non  fuflc  de  facolta  multo  ricco» 
nientedimeno  fu  fempre  nclli  fludj  foUecito  , & eflendo  coofinatn  dalla 
Patria  fua  Città  Forentina  dalla  parte  Neri  coA  allora  chiamata  , fe  ne 
andò  alla  Città  di  Parili  per  poter  fare  delie  fue  gran  virtìi  in  tanto  ftu-^ 
éioexpcricntia,  cpublicamcocc  in  ogni  facoltà  meUie  coocluiione , offeren»- 

deHuk, 
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a tutti  li  buomiai  doui  pronto,  e pararo  alla  diiputasioae  . Ed 
fendo  come  è dlAo  dotti/limo,  cumpofe  un  Opera  in  lingua  Volgare  prc- 
clariffima,  e quafi  Copra  k forze  dell'ingegno  humano,  nella  qule  tratta 
del  Ciclo,  dell’Inferno,  del  Purgatorio,  e del  Limbo,  e di  tutte  le  co- 
fe  create,  e reramente  è piena  di  Teologia  , e di  Filofofia  , dimodraodo 
le  forze  del  fue  ingegno  eccellente , e divino. 

VII.  Mtttfi  fnmimttnt  , th*  itkktnt  Is  Patrim  ejìliì  Dante  ; r fer  ta  f». 
tmn.M  della  fnitae  ttalrar:a  a faella,  che  egli  fegaitava,  naa  fate  mairi, 
taraarxd  ; ttmiimea»  dtft  la  merte  di  lui  immamtmeate  il  rieeaeiie  per  fan 
deeaigimt  figlia  , e ae  fece  dipmgtrt  , urne  fcrtve  i7  Baldéancci  nati*.,  prafef. 
dìjega.  pag,  46.  il  Ritratte  aella  Cappella  del  PaUtjta  del  Padtfià  di  firea. 
t,e  da  detta  di  Bindtne  famela  dipiatare  di  paci  tempi,  am,i  rijlaraeare  del. 
la  Pittara  J e tT  altre  dimafiraiitai  di  filma  fattegli  dalla  Repaitliea  , parla 
dlfafameate  il  Migltare  nella  faa  fttrtntjt  lllafirata  pag.  Jg.  r /»/«,  t pag, 

1 1*1*'  *t*Z'  3**'  (J3) 

* 

PEr  fatila  tei*,  che  l*  htllet,*.*  carri 
QaMldi  * dtfiare  amar  va  eielln  wimt, 

P*ff*  atta  danna  haidant.a/ameetee , 

Cam*  calti , che  mi  fi  crede  tarrr . ‘ 

Qnand*  ella  è ginnt*  a pti  di  quella  larri-. 

Chi  taci-,  quando  C animi  acca» finti  ^ * 

Ode  ma  baci  dir  fubitfmtntt  \ 

I^tvati , beHa  Danna , e non  ti  perri . 

Che  quella  Danna  , che  di  fipra  /tede  , ^ 

Quandi  di  fignaria  chiefi  la  verga  , 

~ Cam' ella  velfi.  Amor  tafii  le  diedi: 

E quandi  quella  aeeamtmatar  fi  vedi 
Di  quella  parte,  eéave  Amar  alberga-. 

Tutta  dipinta  di  vergogna  riede.  * 

DAnte  , che  giuda  il  parere  dell’  Accademico  Aldeatio  Difc.  PoeC 
GiocoC  pag.  qy  fu  forfè  il  primo  , clic  telTeirc  un  giudo  Poema 
di  gravi  aziooi  in  oeflra  lingua  *,  e che  , fecondo  il  Giraldi  oc’  Ro- 
manzi pag.  60.  introducelTe  il  coftume  ne’ Poeti  Volgari  di  lodare  le 
virtù , e bialimare  i vizj  de’tcmpi  correnti , fu  anche , ed  é thttavia 
il  più  venerato,  non  foto  dagli  Scrittori,  ma  da  tutti  gl’italiani,  di 
maniera  che  Vincenzio  Accaiuoli,  riferito  dall*  Ammirato  nella  Pre- 
fazione delle  Rime  di  Benedecio  dell’Uva  , aggiunfe  a dire  , che 
avrebbe  pagata  grolTa  fomma  di  denaro  , fe  Dante  avedie  fatta  men* 
zione  (fàlcuno  della  fua  cafa  nella  Commedia,  ancorché  l'avelTe cac- 
ciato nella  più  cupa  boglia  dell’Inferno  *,  imperciocché  la  fua  Com- 
media, come  i Poemi  del  Creco  Omero,  é fonte  inefaudo,  non  più 
d’ugni  bellezza  Pietica,  che  d’ogni  feirnza,  e d’ogni  lume  per  qua- 
lunque fpezie  di  vita  ; « febbeoe  alcuni  anno  fcritto  <^trn  di  elTa; 
Boodimcno  i più  di  quelli  tali  l’anno  fatto  per  maggiormente  fare 

appari- 

■ isì)  Tuttavìa  il  Beetactìi  {Vita  di  Dante  edit,.  di  Tir.  pag.qt.)  rimpra- 
mira  alla  Patria  la  fua  ingratitudine , primn  nelF  nvarìe  eneetnte  in  efihe,  » 
fai  di  non  aver  praenrat*  tdmn  damarti  di  riavir  ti/ni  muri  ptr  dargli  dev 
fa  fepaUnra, 


Digìtized  by  Google 


*7» 


D E L LI  S T Ó R I A 


apparire  la  Tua  kcllezzai  e imeno  fonolUci  quelli,  che  fi  (icDOmoflll 
per  ofeurarne  la  fama  , feoprendone  qualche  leg.<icr  difetto  . Moltif- 
kmi  fono  fiati  quelli,  che  per  mettere  alla  pubblica  vifia  le  bellezze  di 
^ . quefia  divina  Opera  anno  fatte  nobilifTmc  fatiche,  le  q tuli  volendo 

io  ora  riferire  , ed  elTendo  quafì  che  innumerabili  , proccurerò  pec 
quanto  polfo  di  camminare  con  ordine,  e chiarezza,  perchè  il  letto* 
re  non  rimanga  confulo  . Primieramente  adunque  fnpra  alcune  Tue 
Canz'Uii  fcriffe  D.hiic  mcJefimo  nella  Nmov»  , e parecchi  altre 
ne  comentò  nel  Convivi»  Am»r»f»  . Ma  la  Tua  Commedia  , verfo  la 
quale  i guardi  de’Lertcrati  tutti  furono-,  e fono  indirizzati  . come 
vcrio  il  Principal  fondamento  non  mcn  della  Poefia  , che  dilla  Lin- 
gua Tofeana  , f.i  cfpoila  in  primo  luogo  da  Francefeo  Alighieri  fi- 
gliuolo d'cifo  Dante;  c dopolui  circa  il  ijz7.da  Pietro  altro  figliuo- 
I lo  dimoranie  allora  m Trevigi  , che  la  comentò  in  lingua  Latina, 
un  tefto  a penna  del  qual  comcnco  rifelico  dal  Baldinucci  nelle  No- 
tizie de’  Profcirori  del  Dil’cgno  frcol.  r.  pag.  io.  fi  conferva  M.  S. 
nella  Librciia  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  . Anche  Jacopo  figliuolo  al- 
tresì di  Dante  vi  faticò  fupra,  facendone  un’Epitome  in  terza  rima, 
' e feoprendone  Toriline,  e la  condotta,  il  che  fece  anche  Bufone  No- 

vello figliuolo  di  M.  Bofonc  de*  Calfarclii  da  Gubbio  , parimente  in 
terza  rima  : i quali  Capitoli  vanno J.mprclTì  dopo  il  fottofeticto  co- 
menio  volgare  di  Benvenuto  da  Imola,  e ne  piu  nè  meno  Cecco  di 
Meo  Mellone  Ugurgieri  Sanefe  , il  qual  fiori  circa  il  ijjo.  con  un’ 
altro  Capitolo  , ogni  terzetto  del  quale  contiene  un  Canto  di  Dan- 
te , ed  ^ni  primo  verfo  del  terzetto  c riflefTo  , che  il  primo  verfo 
di  quel  Canto;  e Mino  di  Vanni,  che  la  compendiò  in  venticinque 
Sonetti  , un  leRo  a penna  della  qual  fatica  ferbafi  daircrudicinimo 
’ ..  Muratori  in  Modena  . ApptclTo  chiofolla  , e nobilmente  comentulla 
Benvenuto  dc’Rambaldi  da  Imola  in  Latino  , un  redo  a penna  del 
quale  fi  truova  nell’ Arobrqfiana  di  Milano  ferirlo  l'anno  1463.  da 
uberto  Alamanno  i e v'è  anche  irafportato  in  buon  Volgare  , del 
qual  trafporto  abbiam  noi  veduta  l’edizione  del  1477.  ma  il  Vocabo- 
■ ' lario  delUCrufca,  «he  allega  quello  crafpurtn,  come  fatica  aneli’ ci1^r 

*'  di  Benvenuto,  fi  ferve  del  tedu  fcritto  a penna,  nel  quale,  oltre  all* 

•(Ter  pili  corretto  , fi  truova  in  alcune  cofe  qualche  duertità  . Nel 
rimanente  il  Cafielvetro,  e ilTaifoni,  come  nota  il  DoctiiTìmoMon- 
- fìgnor  Fontanini  nell’ Aminta  Oifefo  pag.  268.  menon»  in  dubbio  I’ 

' ' Autore  di  quello  trafporto  ; c il  P.  Barcciiini  nelle  Indullrie  Filolo- 

giche Indulir.  2.  cap.  i.  png.  99.  delude  atfatio,  che  fia  di  Benvenu- 
to . Comentolla  altresì  Jacopo  Lanco,  o della  Lana  da  Bologna  in 
Lingua  di  Tua  Patria;  contuttociò  i Deputati  del  73.  fopra  il  Deca- 
nierone,  in  citando  codui,  fi  vagfiono  o’un  tedn  a penna,  che  c di 
buona  Lingua  Tofeanave  chiaman  l’Auiorc,  ora.il  buono,  or  l’an- 
lìco  Comentatore  ',  c quedo  Comcnto  fu  trafportaio  di  Volgare  in 
Latina  favella  da  Alberigo  di  Rotaie  da  Bergamo  famofo  Dottore 
nelle  Leggi.  Incominciò  la  drlTa  finca  Gi>vaoni  Boccacciocon  mol- 
ta nobiltà  , e profondità  ; ma  non  giunic  più  acanti  , clic  alla  meri 
della  prima  Cantica  ; quantunque  il  Baldinucci  fupraccìtato  dia  no- 
tizia d’ima  copia  di  tal  couiento  con  gii  argomemi  di  due  Caniiche.i 

(atto 
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fatto  circa  gli  anni  1^70.  la  qual  copia  apparifce  ferina  del  Ì417. 
(54)  La  medclima  fatica,  e inicrtmctiie,  la  fecero  anche  Paolo  Ve- 
neto Eremitano  della  famiglia  Niccoleiii  allora  Udinefe  , ora  di  Ci- 
vidal  del  Friuli,  il  quale  fcrilTe  circa  il  1410.  in  lingua  Latina;  e tal 
Cemento  li  truova  Mj.  in  Padova  nella  Libreria  de’Candi  (il  San- 
fovino  nella  Venezia  lib.13.  a car. 249.  fcrive,  che  Paolo  fu  dell’or- 
dioc  de' Servi  , e fiori  nel  1476.  facendo  menzione  del  fuo  Comento 
col  feguente  titolo  Exfhcatie  Dantis  Aiìgtrii  peti*  Fiorentini  : ma 
«enua  lui  abbiamo  il  P.  Domenico  Antonio  Gaodolfi  negli  Scrinorì 
Agoftiniaoi  , e il  Caferro  Synth.  Vetufi.  pag.  171.  die  porta  la  fua 
morte  a’iy.di  Giugno  1429.)  Riccardo  Teologo  Frate  Carmelitano, 
Andrea  Napolitano,  Guiniforte  Barzizio  Giurifta  Bergamafeo  , e do- 
po tutti  i fliddetti  Francefeo  da  Boti  Pifano  figliuolo  di  Bartolo  , il 
quale  leflc  pubblicamente  quefta  Opera  in  Pifa  circa  il  1490.  e non 
men,  che  il  Boccaccio,  e più  che  gli  altri,  sforzoffi  d'aprirne  le  prò* 
fondiflìme  allegorie;  e il  Tuo  comento  fi  conferva  originale  nella  fnd- 
detta  Libreria  di  S.  Lorenzo,  come  fcrive  il  Baldinucci  Notic.  Profelf. 
difegn.  fec.  I.  pag.  if.  Truovafi  in  oltre  comentata  circa  il  1478.  da 
Guido  Terzago  Infubro  , ( 5;  ) il  quale  in  gran  parte  copia  il  (ud- 
Crefe.  IfluPolg,  Potfid.  Tom.  N.  S detto 

f J4)  Oi  CtmenU  /»  ntvalftro  gli  AdaJtmiei  dtlU  Crn!c»ntì  cam~ 

filsr*  il  ter  VicattUrio  , t ntlln  tavola  foii  il  regifiranf.  Comento  del  Boc- 
caccio fopra  alquanti  capitoli  dell'Inferno  di  Dante  . Tello  a penna  del 
gii  Pier  Segni  Accad.  oggi  del  Scn.  Aleflàndro  Segni  fiiobifnipute , ed  Ac- 
cad.  Or»  fi  vtAt  egli  flamfMt  tot  titolo  feguente  : Delle  Opere  di  M.  Gio- 
vanni Boccacci  Cit.  Fior,  il  Comento  l'opra  la  Commedtia  di  Dante  Ali- 
gbieri  con  le  annotazioni  di  Anton  Maria  Salvini  volume  V.  e VI.  Prima 
ImprefTione  . in  Firenze  1724.  in  8.  tomi  due  . D»  quefta  ftamp»  , eie  fu 
full»  in  H»f»li , kenthe  il  frontifpicio  die»  in  Sirem,e,  appnrifee  che  il  Bcc- 
cuecit  non  coment»  nitro  che  t primi  fediti  Canti  dell’  Jnfere» , t i primi  17. 
veri!  del  Canto  dìeiaffeuefimo  . ' 

Il  Tervjtgo  noa  coment»  altramente  la  C»mm,  di  Dante , ma  la  fec» 
forfè  a fut  fpefe  ter  Ir  prrfmafioui  di  Martin»  Fani»  Sidtieato /lampare  eoi  c»^ 
mento  dijarop»  aeUa  Zana:  il  che  apertamente  a ntfiro  credere Ji  ricava  dal- 
lo ftguenti  partita  che  fi  Uggia»  nella  lettera  dtditattriu  premeffa  tal  fmldrt- 
t»  mdtieat»  all’opera;  Miratu!  deinde  vira  carminis,  vicem  e)ut  {ti»i  di 
Daate)  indolui.'  quod  incanta  imprimentium  copia,  qiiibut magna  Italia , 
Germaoiaque,  et  totus  propé  Orbis  cxiiherat,  nemo  illiusacciiractus  im- 
vaiMiNui  animum,  curamve  fufcepcric:  cura  camen innumerabilcs  libri 
blatcarum,  ac  tìnearum  fucur^epulf  fiat  imprelfi . ItaquePrincepsopcimc 
Guilielme  tuo  etiam  rectifliroo  ludiciu  nephjt  tatua  , cani  cclebrem  Poe- 
tara  ab  ingrata , aut  immemori  arce  deftitucum , filentio  cenebrifque  ofa- 
zutum  pati  ultra  non  potiti:  fed  Guido  Terzago  nobili  infubri  funtmoinge- 
nio  ac  dii igen eia  viro  perl'uafi,  uti  per  idon  eoi  hominis  NaGoviuti 
conficeret;  comroenturoqueapponerec:  ut  docci  pariteret  indocti  perripeie 
fructum  )ulli  laboria  poflint.  iadi  fi  nomiaaae  gh  otte  eemeaiator! , che  fiso 
a^uel  tempo  aveva  avuti  Duale',  ri««  Francifcum  imprimia,  deinde  Petruni 
Dantii  filios  ; Jacobum  Laneum  Bononienfem Kenvenutum  Ymolanum; 
Johapnem  Boccatium;  Fratrem  Ricardum  Carmclitam;  Andrcam  Parthe- 
Itupeium;  et  nolira  qtate  Guinifortum  Barzizium  Bergomenfem  ; e pei 
preferendo  il  Lane»  agli  altri  fogoiugneft  1 pares  cnim  feiC"  omncs  omnibus 
iqgenio,  eloquio,  doctrina  , diligentia  videbantur.  Sed  Jacobus  Lanaeus 
joacerna  eadem , et  Bonooienfi  lingua  fuperarc  eli  vifus  et.  Equidem  haud 
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detto  del  Lanco  , ma  non  cammina  già  colla  purità  della  ifngua  dì 
^cllo  lodata  nel  Teflo  detto  di  fopra  da  i Deputati  del  7j.  e rat 
Cemento  ufci  in  Milano  lo  flcCTo  anno  Ì473.  dalle  (lampe  di  Lodo- 
vico,  ed  Alberto  Piemontefi  , ad  àftanza  di  Manin  Paolo  Nidobeato 
Novarefe,  il  quale,  dedicando  l’Opera  a Guglielmo  Marchefe  di  Mon- 
ferrato , nella  lettera  dedicatoria  afFerma  d’avere  aggiunto  non  poche 
cofcal  Comcnto.  Circa  gli  (lenii  tempi  la  prima  Cantica  fu  efpoda  an- 
che da  Niccolò  di  Gheri  Bulgarini  Sanefe,  il  quale  fiori  intorno  agli 
anni  1470.  Ma  negli  (ledi  anni  Crifioforo  Landino  affai  tiìcglio  vi  s’ 
impiegò,  che  qualunque  altro,  col  fuo  pieniffìmo  , c doctilTìmo  uni- 
verfal  comento,  quantunque  il  cavalfc  nella  maggior  parte  delle  cofe 
dà  quello  di  Benvenuto,  come  afferma  il  citato  Barcellini  Induftr.  2, 
cap.  I.  pag.  102.  e 103.  Queflo  Comcnto  la  prima  volta  fu  impreffo 
in  Firenze  nel  1481.  da  Niccolò  di  Loienzò  della  Magna  , e poi  in 
Vinegia  nel  I497*  I»  qual’ imptclTìonc  fi  dice  riveduta  , c ammenda- 
ta , c anche  rifarcita  di  diverfe  cofe  mancami  da  Maeftro  Pietro  da 
Fighine  Teologo  de' Frati  Minori.  Un’altra  (lampa  ne  abbiam  vedu- 
ta di  Vinegia,  altresì  fatta  ad  idanza  di  Luca  Antonio  Giunta  l’an» 
no  1519.  ornata  di  noviffìme  poflillc  , e d’infiniti  errori  purgata  ; e 
finalmente  un’altra,  che  ne  fece,  efpurgatala  ( ficcome  egli  dice)  da 
ciò  , che  poteva  offendere  il  buon  Lettore,  Francefeo  Sanfovino  pa- 
rimente in  Vinegia  del  1J64.  infiemc  col  Comento  d’Aleffandro  Vcl- 
lutello  , che  , dopo  il  Landino  , per  poco  non  diede  l’ultima  mano 
all’Opera;  tanto  è copiofa  , c nobile  la  fatica  di  lui  4 e perche  cran 
già  cominciati  ad  ufeire  de’ calunniatori  d’una  t.anta  Opera  , Io  (lefTo 
Landino  concrale  lor cagioni  rifpofe  con  una  lettera  apologetica,  che 

c im- 

abnuerim  ullam  efiè  feotentiam  , ullum  paulò  obfcuriut  verfcum  , quod 
noo  commentator  uofter  ( riti  il  ) infima  eciam  ingenia  forcitis  io« 
telligendum  pr^beat.  Et  noa  aliquibuslocis  picraqaeconiunximus  autulu 
comperta,  aut  ex  diverfia  auctoribut  et  annalibns  tanquam  ex  fiumintbus 
"*fivata;  qu^  cum  juvare,  tum  etiam  delectare  legentem  poffinc.  OtUe 
nti  JiMmt  iadetti  » crtitrt  tjftrt  il  ctmtntt  fttffa  Àtl  L»nea  tèa  al  firn 

^talché  pianta  » del  Ifidoteatt , • di  gut/lt  , * dtlTrr»,age  iafieme  iattfi  per 
futi  nos,  t naa  ua  rmtva  ctmtnltdtl  Ttrtag*,  ttmt  dite  il  Crt/rimitKl , tiC 
tactrta  tamt  ma/lr»  di  tradtre  Liaaarda  Saiviati  na'ftiai  Awartimanti  dalla 
[afta  il  Dtcamtrana  val.frima  fià.  1.  ttf,  jx.  pag.  100.  dalla  riftampa 
fWaftnt  ia  Jtdfali  nel  17  ii,  dava  dapa  aver  parlata  di  fatila  dtl  Laaaa  dì- 
*t:  Appreffo  fu  (latnpato  in  Milano  l'anno  i47<.  io  foglio  grande  un'altro 
comento  et.  E jarfia  naftra  apiniant  ■vieat  avvalaraia  dalla  iattrprttax.iantt 
tki  noi  tal  parrrt  d’ aamìaf  dalli  trtdiama  , tbt  pajfa  camadamtntt  darfi  alle 
•ttltrt  iniKÌali  f tht  iafitma  ralladatadalla  imprtfflant  fi  vtggana  aallaptaal- 
tìma  carta  dtl  liira  carne  ftguf. 

Diva.  BO.  ma.  cum  dulci  nato  IO.  GZt.  ducibua  felicita,  li- 
guric  ualida  pace  regnantibua.  Operi  egregio  manumfiipremam. 
CUD.  et  ALBER.  pedemontani  amico  love  impofuerunt.  Me- 
^diolaoi  urbeilluflri.  Annogratie.  MCCCCLXXVIII.  V.  ID.  F. 
•MP.  N.N.  CUM.  GU.  T,  FA.  CU.  eiaì:  Martinut  Paulua  Nidobea- 
tua  Novarieoflt  cum  Guido  Terzago  facicndum  curavit.  Carne  bar.aa  a*a- 
**  la  tara  di  natare  thè  la  /lampa  fa  falla  calla  faa  a/ftjleata  , ed  a faa  ì- 
paat.a  , ft  avt^cra  fatta  antha  il  tamtata  un  l»  avrtntra  fntaMmanlt  tat- 
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è impreflTa  innanzi  alla  Tua  fporizione  . Si  pubblicò  quindi  ( 56  ) il 
Comeoto  di  Bernardino  Daniello  » chiaro  Letterato  ucl  fecolo  XVÌ. 
egualmente  degno  di  riguardo  ; e finalmente  nel  i57i>  Vincenzio 
:Buonjnni  n’efpoCe  con  panicolare  attenzione  la  prima  Cantica  » la 

faal  fatica  fi  cruova  imprelfa}  ( 57)  ina  non  già  impreira  è quella  di 
adovico  Callelvetro  » che  intetamente  ( j8  ) anch'egli  comentolla» 
-come  dall’originale  apparilce  nella  Libreria  di  Jacopo  Grandi  in  Vi* 
negiav  nè  quel  l’altra.,  fimile  alla  fuddetta,  di  Pietro  Pietri  di  Danzica 
Apcadciuico  della  CruCca  > che  mori  ha  già  parecchi  anni  in  Padova,  e 
le  Tue  Sericratc  nella  maggior  parte  palfacono  nelle  mani  del  Cardi- 
Bai  Leopoldo  de’ Medici,  che  le  donò  alla  fuddetta  Accademia  della 
Crufea  - Pace  Francefeo  Giambullari  anch’eflb  prefe  ad  efporla  ma 
prevenuto  dalla  morte  non  potè  compiere  la  fua  fatica  , e fi  rimafc 
nc’primi  canti  del  Purgatorio,  come  fcrive  il  Celli  Infer.  Danr*Letcui>. 
-g.  Lezion..  i.  pag.  af>*.  die  di  tal  tomento  II  vale  fpclTo  nelle  fue  Let- 
ture fopra  lo  ftelfo  Dante  . chinando  l’Autore,  erpofuore  » elnter- 
petre  moderno  ^ e di  quello  co^cnto  fi.  fa  raenzione  anche  nelle  No- 
tizie degli  Accademici  Fiorentini  par.  i.  pag*  ao*  ove  fi  fuppone  fini- 
to , e non  faperfi  in  man  di  chi  al  prefence  fi  truovi  il  manuferitto- 
di  db.  A’noflri  tempi  una  fimil  fatica  incominciò  Albnfo Gioia  Fer- 
carefe;  ma  aneli’ dfo  fopraggiunto  dalla  mone  l’anno  1687*  non  potè 
terminarla:  e ciò.  ch’egli  fece  fi  conferva  nella  Libreria  del  Duca  di 
Modena,,  come  ferire  il  BaruSàldi  de  Poec.  Ferrar,  pag.  29.  c d’alca- 
ne  note  fopra  la  medefima  Commedia  fatte  daGiacioto  CampanaReg- 

fiano  , ma  impccfeiie  , e ritrovate  M^.  dà  notizia  il  Guade»'  nella 
toria  Letteraria  pag.  238.  e fegu.  ove  inferifen  1' allegoria  delta  Bef- 
fa , lafciata  parimente  inedita  da  elio  Campana  . Sono  poi  giunti  a 
Bofira  notizia  varj  Comenti  anonimi  fopra  quello  Autore  ,.  due  de* 
ijuali  fi  truovano  Ms5.  nella  Libreria  di  S.  Antonio  ia  Padora  \ ma 
d'un  d'ellì,.  che  apparifee  fcritto-nel  1456.  perciocché  baia  principio- 
alcnne  Rime  di  Fauflino  Oliva  Monaco  Benedettino  polfiam  cre- 
dere. ch’egli  fu  l’Autore  . Uaalitt^cotv  Chiofe  d’incerto  inficme 
con  un  fimiL  Petrarca  . fi  conferva  n<;l|d  Biblioteca  di  S..  Sofia.dclla 
fielTa  Città  - Due  altri  ne  riporta  il  B"aldjnuo«*%oel.  citato  luogo  pag*. 
>1.  e 12..  fatti,  l’uno  circa  i334-il  quale  viene  anclte  citato  dal  Va* 
feti  nella  Vita  di  Cimabue  , e da  eOo  Baldinncci  fu  veduto  maouf- 
critto  appcclTo  Vincenzio  Boegbini  Priore  degl’innocenti  di  Firenze  i. 
c l’altro  intorno  al  1470.  che  prima  fu  pofiieduto-  manufetitto  da  An- 
tonio di  M.  Palmieri  Altoviti , c poi  trafportato  nella  fuddetta  Libre- 
óa  di  S-  Lorenzo } ove  fi  truovaaoche  un'altra- cello  a penna  imito* 
feto  Chio/e  Lmmc  fogr*  il  PuriMtri» « il  PttrAàif»  di  Danti  , che ,. 
fecondo  lo  ilclfb  Baldinucci,  potè  efiere  fcricto  circa  il>  1380.. D’un’ 
altro  antico  Comento-  manufcricto-  altresì  di-notizia  il  Clemcotint 
Beirifitxia  di  Rimino  par.  i..  lib.  4.  pag..  399*  dicendo  ,.  che  al  fuo 
tempo  era  in  podere  di  Dionigi  da  Monteccrignonc  Notaio  j manooi 
9 -Hf  • ' S *2  po& 

• ‘('só)' tt  rt»r*.«vd«/ Ij68,  »a*4. 

*f  57  ) tik'f.cr.ntlU  SiamferU  di  Bartoltmmei' StrmartiHi  I57»>  "»4.  . 
'tj8)  tttii  intirfTtii  inttramtnte  l'tftra,  m»  ftlamute  I»  prima  CantHAt 
ftttm*  atttfia  it  Si^fApifiil»  Zent ,,  tht  dia  d' avena  vedute  il  ìds,. 
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porta  Ji  chi  fia  opera  ; (ìccome  ne  meno  fi  fa  di  chi  fia  fatica  queft* 
altro  riferito  d.rl  Tommafini  Bibk  Patav.  pag>  89.  col.  2.  ed  efilfcnte 
nella  Biblioteca  dc'CanJi  di  Padova,  il  quale  c intitolato  così.  Ctm- 
mintarii  Anemmi  in  PumMn  Damis  L*tin«  MiomMt  u/que  nàCXiy. 
rcliqoa  Etrufe»  ^ fequumur  Lntini  in  Par*iif«m  . Monfignor  Fontani* 
ni  fcrbail  contento  originale  di  un’Anonimo  Fiorentino  fopra  ilCaa* 
to  I.  dell’Inferno,  affai  cfatto,  e letterale  . Serba  egli  anche  un  Co- 
dice in  cartapecora  di  alcuni  Canti  della- incdefima  Commedia  con 
Upiegaziuni  pane  latine  , e parte  volgari  , e con  alcuni  Canti  deli’ 
Inferno  tradotti  in  vecfo  efametro  latino  ( ^9.)  Finalménte  tra  que- 
fii  Anonimi  annovereremo- anche  un  Frate  di  Spirito  , Poeta  Ai>- 
tico , che  riflrinfe  tutto  il  conienuio  di  quella  Commedia  in -noa 
Canzone  , la  quale  , quantunque  rozza  , c affai  felice  i e però  ci  Ri- 
miamo io  obbligo  di  pubblicarla  , avendola  noi  eftratta  dalla  Chifi»- 
Oa  Cod.  j8o.  a car.  175..  ìì  -• 

- a ■ ' 

Recita  di  Dante  d'un  Frate  di  S.  Spirito. 

NéU»rnyinitin»y  fiud',0,  ifftrlenx.»  ' 

Ditrono- il  prM«  a fanric»  giardin»  ' ’ 

Al  ntbtle  Pottn  Fiwentint  • 

Ptr  (onfervar  dt'frHtn  i fieri,  t'I  firn*  ’ 

Ondt  U fctlfa  im ferini  petemui  (eccti/s) 

friggendo  argomentar  tal  fellegrino- 
Diede  ftr  grafia  allui  non  per  defiino 
Che  dimofiraffe  4 noi  l'entrate  firtme 
£ fi  come  cui  alto  fenfier  premo 
Promette  il  fugo  del  fino  imolletto 
Ptr  efftr  ben  corretto 
Il  prò  e'I  conira  per  figura  pofe 
Poetando  con  Rime  copiofe 
Moftrando  per  ragione  e ftr  confino- 
li. cortejt  Virgilio 

E morti,  e tramortiti,  e vivi  parto 
Si  come  moflra  ifptritnza,  0 arto,. 

Prima  dimoflra  ftr  li  morti  inferno 
E figurando  fine  al  centro  tema 
Dtfirtbuendo  il  pofo  di-  tal  foma 
■Secondo  il  fuo  peccar' à fimil  pena 
E per  giuftitJa  in  calde  e freddo  eterno- 
In  pioggia  in  gragnuola  in  {angue  doma 
E q"*'  Demoni , che  figurando  noma 

Aiiniflri  peno  à quell’  ultima  cena  * 

'•  Str-  ' 

( 59  > Sig.  lortnx.0  Fatar»!  ha  «»  Dante  tutto  in  margiat  foJlilUro  di 
man»  iCAltlf andrò  T affini,  mn  le  net  e fine  nltrt  in  r»f»  de!  medtjime,  nitro 
in  nere  di  Sferiat  Spermi.  Vn  tefie  del C»rtìglan» del Caftigliene della Jiam- 
fa  di  Aide  in  (.  ptjHUat»  nella  medefìma  maaiera  , e caratteri  , è poffrinto 
dai  -f,  tt,  Pier  Caterine  Zen»  C,  R,  S, 
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Serpenti , draghi , vt/pi , vermi , t rena 
\fegole,  pece,  namre  tene,' e fcabbia 
P tombe,  fttrpi  een  rabbia 
Piaghe  marette  t membra  mex,^a,  e fufia 
Ceti  in  ptìt  meM  la  maeflà  iufla 
Chi  mner  fernet  pemirft,  e perdonare 
Piaii/ce  il  ter  Peccare 
Dentro  e dì  fieri  à dite,  ch'i  di  Jerre 
E’I  Re  di  qnel  reame  è Luciferro 
Fa  tramortiti  quelli , che  fette  i vitJj 
Tengono  ogni  vinte  addormentata 
E tutti  quache  per  la  ler  giornata 
Inftno  al  fine  ftaune  velti  al. mando 
£ poiché  l’alma  torna  a’Sacrifieij 
Cenvien  che  pdfiehe  l'è  di  la  pajfata 
Si  rapprefenti  à Dio  purificata 
E per  tal  modo  /alga  al  CUI  gèoconde 
Quefto  purgar  figura  in  mente  tondo 
E pone  per  honefia  il  buon  Qétottt 
Perocché  la  ragione 
Entra  per  honefiate  e per  virente 
Moftrando  che  l'huom  moia  per  falute 
Di  pervernire  a vera  liberta: e 
E donro  à tal  Citiate 
Doppo  la  foluzàone  del  Sacerdote 
Entra,  il  Crijitano  à purgar  le  fui  note. 

Fnrga  fuperbia  fette  gravi  pefi 

/nVidia  cieca  vejle  di  vii  manto  , 

Ira  con  fumo,  e con  amare  pianto 
Punifee  il  poco  amor  con  fretta  fprona 
f J/el  quinto  gir  l’avari  ligati  Jlannp 
Rivolti  à terra  cen  piete/o  piamo  ^ 

Pfel  fefto  gola  per  famo  fa  fante. 

Con  giufia  feto  com'l  dir  J*«4 . , 

JVel  fettime  a'iujfuria  non  perdona  • 

Con  fuoco  il  non  dovebile  appetito  ' ^ i t .. 

Coti  fia  rifentito 
U animo  rattonale  onde  felice 
E per  lo  dilizJare  cerca  Beatrice 
Con  gli  argomenti  della  fede  noftra 
Ceme'l  teflo  ne  mofira 
Oblia  il  male  e’I  ben  fatte  ravviva 
Col  contemplare  e con  la  mente  attiva 
per  vivo  intende  hueen  ch'ha  virtk  cen  fede 
Che  femprt  /pera  di  venir  beate 
E mefira  cerne  l’huemo  è exaitato 
Di  bene  in  meglio  fino  al  fommo  Cielo 
hà  Vecctifa  Corte  tutta  vede 
Da  CangthcA  turba  accompagnato 
‘ 'Cre/c.  /fi.  yolg.  Poefia . Tom.  II.  S 3 
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E fhi  di  dietro  à Crifto  hn  *MVÌg4t*  , i *'•’ 

E premiate  d'eterno  citndelo  ••  ’ • 

yedefi  li  /coperto  fenx.a  velo  ' ■ 

Con  l’ alt*  Trinità  lantemerata  ' ■ 

Dal  fillio  accompagnata 
Imperadrice  di  cotanto  regno  ' 

E quell'amor,  che  diede  fé  per  pegno 

Con  gloria  vagheggia  fna  fatthra  , 

jil  hitmana  natura  ' 

Se  guardi  e chiofi  ben  come  tu  dia  ' 

f'edrai  che  li  di  Dio  la  dritta  via. 

Canyon  tu  puoi  /curo  dir  che  Dante 
Fu  piombo  e vetro  d'ogni  (ofciemcjt 
E puoi  mofirar  che  tutta  fua  fernette.» 

Efalta  la  virtìt  e vizà  affonda  ' 

Seguitando  la  Chiefa  militante  • • ' 

Moflra  giu(He.ia  in  fua  af^à  fentene,* 

Moftra  mifericordia  e penitene.*  ' 

E vita  eterna  quanto  può  gioconda  . 


IO 


E qui  il  fuo  dir  fi  fonda 

la  beatitudo 


Che  in  .Maria  fta 
E di  lei  fi  fa  feudo 
• Per  dar  conforto  alla  natura  humana 
Fortificando  la  fede  Crifliana. 

Oltre  alle  narrate  pienidìinc  fatiche  altre  fe  ne  fecero  intorno  alla' 
ftelTa  Commedia  di  minor  pefo  , ma  di  non  minore  ptile  ,'‘inentqe 
tutte  furono  dirette  alla  migliore  , e pii  piena  inrelHgenia  Ultlì^pe- 
ra  , e di  molti  tratti  ofeuri  de’medelimi  Spofkori , c al  più  facile 
ftudio  , cJ  imitazione  di  queflo  Poeta  ; imperciocché  Antonio  Ma- 
netti abbozzò  un  Dialogo  drca.il  fito  , la  forma  , c le  mifure  dell’ 
Inferno  di  Dante  , il  quale  fu'  dìftefo  da  Girolamo  Benivieni  , come 
•fi  riconofee  dalla  prefazione  del  Libro  impfelTo  in  Firenze  nel  1506. 
ìnfìeme  colla  Commedia  , e con  un’altro  Dialogo  proprio  del  Beni- 
vieni , il  qual  ferve  di  fupplimento  al  fuddetto  ; e perche  parve  a 
Pier  Francefeo  Giambullari , che  il  Manctti  non  aveffe  pienamente 
fodditfatto  al  fuo  obbligo  , pubblicò  egli  nel  1544.  in  Firenze  un 
fimil  fuo  Trattato  , nel  quale  crede  d’ aver  fiippKro  a tutti  i difetti 
di  quello.  Niccolò  Liburnio  nella  piima  delle  nie  Tre  Fontane ■,  che 
diede  alle  ftampc  nel  iji6.  in  4,  dimoftrò  la  gràmatica,  ed  eloquen- 
za del  medefimo  D.intc,  difponendo  per  indici  alfabetici  tutti  i ver- 
bi, avverbi,  intergezioni,  pronomi,  prepofizioni , congiunzioni,  re- 
lativi , nomi,  e modi  figurati  della  òammedìa  di  lui  , col  rifeontro 
de’verfi  interi,  ne’quali  le  mentovate  cofe  fi  trnovano.  Un’altra  fa- 
tica fece  il  Liburnio  intitolata  La  Spada  di  Dante  , e impreffa  in 
Vinegia  nel  1534.  nella  quale  fi  contiene  una  raccolta  de’ palli  , ove 
■ fi  biafimano  ivizj,e  fi  fanno  altre  falutevoli  ammonizioni:  alla  qual’ 
•Opera  va  annefib  un  difeorfo  dello  fielTo  Autore  , in  cui  fi  dimofira 
effere  fiato  Vergilio  tanto  lodato  da  Dante,  quanto  Encada  elio  Ver- 
gili©, con  efempj fcambicvoli  d’ambeduc quelli  Poeti.  Pellegrino Mo- 

reto 
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leio  Mancov;ino  auiiUi^  alla  luce  uu  i<.iiuaciu  Ut  lauc  le  cadenze  del- 
la ftcITa  Commedia  , unito  con  altro  fui.ulc  del  Canzomect  dd  Pe- 
trarca ; della  qual’ Opera  noi  abbiam  veduta  l’ edizione  , clic  li  fece 
in  Ferrara  nel  ijzS.  ma  colia  giunta  fupoi  riHampata  nel  1533.  Mol- 
to migliore  però  è l'altro  Rimario  d’incerto  Autore  pubblicato  da 
Carlo  Noci  in  Napoli  i6oa.  contcncndofi  in  effo  le  dclincnzc  tutte 
di  Dante  ordinate  ne  Tuoi  vccH  interi co' numeri  indicanti  i capito- 
li > ove  fono  collocate  ) c fé  avelie  veduta  la  pubblica  luce  quella  (cric- 
tura,  clic  lafciò  a penna  il  Querengo,  nella  quale  li  dilcortc  dcll'al- 
Icgotia  contenuta  nella  mcJclima  Commedia  ; and)’ ella  certamente 
anderebbe  tra  le  fatjcite  più  colpiciie,  clic'licno  Hate  ratte  intorno  a 
quello  Poema.  E finalmente  Cofimo  Battoli  pubblicò  1 anno  n67. un 
volume  di  ragionamenti  Accademici  (opra  alcuni  luoghi  difficili  di 
quella  Opera,  con  alcune  invenzioni,  c figniheati.  (60) 

Nc  minore  olTcqiiio  luodrarono  vedo  un  tanto  Poeta  quei  buoni 
Uomini  , che  Mima  della  (lampa  applicavano  a f.u  copie  a penna  di 
quella  divina  Opera,  perclie  Icmprc  più  fi  fpargcflTc  pel  mondo.  Noi 
(limiamo,  clic  quafi  infiniti  Ceno  tali  tedi  raanulctitti  , avendo  no- 
tizia , clic  nella  fola  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ve  nc  Ceno 
trenta  [61]  tra’  qiiali  n’ è uno,  che  copiollo  un  figliuolo  dello  llcf- 
fo  Dante  dall'  originale  deh  Padre  , come  accenna  il  Mcnagio  An- 
nor.  Rim.  Caf.  pag.  35.  Parecchi  nc  abbiam  veduti  anche  nella  Vati- 
cana ,. de’ quali  fa  catalogo  il  Fontanini  Ara.  Dif.  pag.*3+3.  e tra  elll 
uno  fcritto  di  mano  del  Boccaccio  , e da  lui  dedicato  al  Petrarca  . 
Evvene  un’altro  nella  Libreria  di  S..Ago(lino  di  Siena  ferino  l’anno 
'1439.  c ornato  di  polline  , e annotazioni  , cl»c  noi  vedetnino  I* anno 
1699.  menti  e colà  facevamo  dimora  . D’tina  copia  di  carattere  anti- 
ciiillimo  elìdente  nella  Biblioteca  di  Girolamo  fnialdi  in  Padova  dà 
notizia  il  Tommalini  Bibl.  Parav.  car.  104.  col.  a.  c finalmente  Gio. 
Bvìda  Am.alteo  ne  polTedcva  un'altra,  cavata  da  qiiella  fatta  , come 
abbiamdctto,  da  un  figliuolo  di  Dame,  colla  quale  il  Dolce  contron- 
tò  il  ledo,  che  fu  Rampato  dal  Farri  in  Vinegia  l’anno  i6jy.  in  12. co- 
me il  medefimo  Dolce  adcrma  nella  lettera  dedicatoria  di  elfo.  [62  J 

Circa  i Tedi  imptelTi,  il  migliore,  fecondo  il  Bulgarini  Antidifc.. 
pag.4c.  è quello,  clic  ufcì  dalle  dampe  d’Aldoil  vecchio  l’anno  1515. 
col  titolo  À DAtiie;  {63)  e tra  i migliori  entra  anche  l’altro,  che 
collo  dclTo  titolo  diede  fuori  in  Lione  il  Rovinio  in  16.  con  nuove, 

S 4 ed  utili 

(doy  Altri*  uhhnMmtnu  iit  l^n.  uppr.  Girrlamo  Attrii.x.1 , i6f6, 

JA  Hit  liir»  et»  ifHtfit  tittlt;  Compendio  della  Comedii  di  Dante  diviloio. 
tre  parti.  Inferno,  Purgatorio,  e Paradifu  per  la  Filofofia  Morale. 

(61  ) Ltttnt  » quaranta  i/irr  l Inferigno  rie  vtn'trnn*  in  effnliireri».  Ke»- 
di  l»  Ltlttrnnl  Lrtter*  del  mtdejìmo ntir ediniont  di  Dante  di  Tir,  dtl  IJ95. 

(6l)  L' Inferigno  ehre  a’tejH delta  Libreria  di  S.Ltreni.t  ne  annovera  altri. 
}l.  de' tfMali  fervironfi  gli  Aecademici  nell' tdinione  del  1592. 

(6})  Pure  lo  l^erigne  nella  Lettera-  a’Lettori  dell’edizione  fattane  inFfr. 

1599.  ini.  aStrma  che  gli  Aeendemici  iella  Crufea  fer  farne  il  riftontre.fi  * 
erano  ferviti  della  cofia  da  Alio  flamoata  l'anno  1531,  col  titolo-,  Lé  Tcraft 
gfme  di  Dante,  il  Caftelvetro  nel  Cemento  del  Petrarra  fi  fervi  d'altra  edi-  - 
thne  di  Aldo  dr/1515.  la  quale  PO'ta  Jurfio  titolo'.  Dante  col  (Ito,  ClfoC*-' 
tu  delLlaferao  cntu  dallaiftefl’a  Deferittione  del  Poeta,.  • ' ■ '' 
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ed  utili  efpofizioni,  c con  una  tavola  di  tutti  i vocaboli  piùdcgirid.* 
olfcrvazione , cfic  a’ luoghi  loro  fono  dichiarati.  Puona  edizione  al- 
tresi c quella  diGiovanni  diTournes  Imprclfor  diLionc  nel  15^7.  in 
16.  eoo  argomenti,  e dichiarazioni  di  molti  luoghi.  In  Vinegia  poi 
ne  ufei  riftampa  non  difpregcvolc  nel  15J4.  in  forma  ottava  per  Gio. 
Antonio  Morando,  con  nuove,  ed  utilillìrac  annotazioni , aggiunto^ 
vi  l’Indice  dc'Vocaboli  più  degni  d’oiTervazione,  i quali  a i lor  luo- 
ghi fon  dichiarati.  Nella  fteffa  Città  Iene  fece  altra  riftampa  delirdj. 
in  II.  da  Domenico  Farri,  colla  dichiarazione  dc’vocaboli  più  ùnpor- 
tanti  ufati  dall’Autore,  di,  M.  Lodovico  Dolce,  e colle  poftille  margi- 
naii,  gli  argomenti,  e le  allegorie  a ciafeun  Canto.  (64)  Lacom^ 
uc  opinione  però  dichiara  edere  ottimo  il  tcfto  pubblicato  dall'Acca- 
demia  della  Crufea  l’anno  159J.  per  mezzo  delle  ftampe  di  Domeni- 
co Manzani  Imprcdor  di  Firenze;  ma  egli  e fenza  note.  [65] 

Ni  fa  qucfto  il  maggior  benefizio , che  da  tale  Accademia  riceveffa 
^ la  Commedia  di  Dante  ; mentre  a niiin’ altra  cofa  ella  con  più  dili- 
genza badò,  che  airaumentamcnto  delle  glorie  di  quella,  nobiliftìma 
lezioni,  e ragionamenti  cav.tndonc,  e recitandone  nelle  fuc  Adunan- 
ze; ficconic  prima  di  lei  aveva  fatto  l’Accademia  Fiorentina  } e poi 
Cecero  altre  Acc.idemie,  e altri  Letterali  d’Italia  , tra  i quali  noi  fi- 
^ nota  con  fommo  diletto,  ed  utile  abbiam  veduto  tre  lezioni  diFran- 
, cefeo  Verino  Copra  Amore,  fondate  nel  terzetto  A/è  Cteator,  nèCrea- 
’ turn  m*ì  del  XV’I.  Canto  del  Purg..  Una  di  Gio.  Batifta  da  Cerreto 

fopra 

( 64  ) / Siii’  f'tlfit  tir  li  dtl  Cemint  di  Padova  mi  1727.  nt  han- 

no fono  Mis’itìtJone  affai  corretta  tiUafirata  /*  3.  voli,  in  %.  t a ear.xxxtii. 
e JexS’  do'froUgomeui  annovera»  molti ftme  edix.ioni  di  ^efi'ofera  . 

( 65  ) Ki  fon  fero  in  marcino  molte  varie  Lex.ioni  ^ e net  princifie  vi  fo- 
no alenante  breviffime  , e ben  poche  , m»  niente  ^ifprejevoli  fatiche  intorno 
. ^Hefto  Poema  ; e nel  Paradifo  vi  fon  poffe  alcUne  pofitlle  per  dichiaraejene^di  — 

gualche  termine  efture  . Il  Tejio,  e le  pofiilte  di  jnejfa  edixiene  fono  flati  ^ 
per  ijnaate- fi  crede , efattamer.te  copiati  in  piella  fattatene  nel  1716.  coltite- 
le feguente:  La  Divisa  Couvt^dìa  di, Dance  Alighieri  Nobile  Fiorentino 
ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accademici  della  Crufea  feconda  impref- 
fionc  accrefeiuta  degli  argomenti , allegorie > e fpiega  dc’vocaboli  ofeuri  . 
bi  Napoli  nella  Stamperiadi  Francefeo  Laino.  in  ix.  di  carta  ajf ai  grande  ^ 
ma  in  offa  mancane  la  Tavola  intagliata  in  rame  intitolata’.  Profilo^  Pian- 
ta, e Mifure  deH’Inferno  di  Dante  fecondo  la  Defcrlzione  d’Antonio  Ma- 
. netti  Fior,  la  Dedicatoria  di  Baftiano  de'Rofli  al  Sig.  Luca  Torrigiani:  Is 
Lettera  a' Lettori  dello’nfcrigno-,  Segret.  e Accad.  della  Crufea,  che  Ho 
fteff'o  Roffì:  l’Opinione  intorno  al  tempo  del  riaggio  di  Oaste:.  e tre  interi 
fogli  ripieni  fK»y»  nf.uto  di  foli  numeri , che  pertano-^tuflo  titolo  : Nomi  de’ 
Tetti  per  via  di  numeri,  dove  C cavano  le  varie  lezioni,  c le  differenze; 
lo  ifunli  tutte  cofe  fi  leggono  nell»  foprac  citai  a edixione  prteurata  da  Slgg.yel- 
fi.  In  frepofito  delle  fpiegavioni  de'vocubeli  efeuri  aggiunte  in  qutftn  Napole- 
tana impreffìene  efferueremo  ju't  di  paffaggsa  di  che  fi  legge  a pag.tì,  tectaat» 
Pieitima  parola  dtl  vtrfo  j6.  del  canto  i ì,-  dell'inferjie  che  dice’. 

, Se  faviOf  e'atendi  me',  eh' i' non  rngiono. 

t RAGIONO,  in  quello  luogo  burlo,  gioco,  o faccio  beffe:  la  quale  fpie- 

• ^ tot-iene  pare  a nei  anni  ftravolta  che  no’,  perche  dal  me'  per  meglio  aatece— 

• dente  fi  raccoglie  con  chiarenna,  che  ouella  parola  ragiono  JT  de' intendevo  tuL 

r Jao  pToptio  lignificato , td  equivale,  a.  die»  , « parto 
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Copra  il  palio  del  XXXIV.  dcH'lnfer.  L»'  mptrAt»  àtl  dtimrofo  /itgnt. 
Una  di  Cofitno  Barioli«  l'opra  il  paOb  del  XXVI.  del  Paraif.  f€Ìe  è 
fufi*nt.4  di  coft /perite . Ed  una  di  Mario  Tanci,  fopra  il  palTo  del  XXVI. 
deir  Infcr.  Ma  fe  preJJ»  ttl  nuittin»  il  ver  Ji  f»gn»  . Le  quali  lezioni 
facono  raccoUe  da  Anton  Francefco  Doni  inficme  con  altre  « delle 
quali  rendutc  a’propr;  Autori  fareni  menzione  appredo,  in  favellan* 
do  delle  loro  fatiche  intorno  a Dante;  e pubblicate  con  titolo  di  Ut* 
xSmi  £ Accademici  Fiertmini  /epra  Dante  (66  ) Altre  quattro  di  Pier 
Francefco  GiambullatiimprelTe  in  Firenze  nel  1551.  la  prima  fopra  il  fi- 
lo del  Purgatorio.*  lafeconda delia  Cariti > nella  quale  s'efpongoncin- 
que  terzetti  del  Canto  XXVI.  del  Pnrad.  da  quelln  , che  incomincia 
lilen  fu  latente  la  fama  intntiene  : la  terza  dcgrinHuflì  Celefli  , fo- 
pra il  palfo  del  Canto  Vili,  della  nxdefima  C.tntica  incominciante 
La  ben,  che  fette'l  regn»,  che  tu  /candì  ; e la  quarta  dell'ordine  dell" 
Univetfo,  nella  quale  fi  dichiara  il  palTo  del  X.  Canto  della  Aella, 
che  incomincia  Qeant»  per  mente,  a per  eccbiefi  lira.  Un’altra  di  Le- 
lio Uonfi,  fra  le  lue  hnprelTe,  la  quinta,  fopra  qdc'verfi  del  V'II.Canto 
dell’Inferno  , che  trattano  della  Fortuna  . Altre  due  di  Bernardetto 
Buonromei  fopra  gli  (telTì  verfi  del  VII.  Canto  dell’Inferno  impretle 
in  Firenze'  nel  1572.  Altre  due  di  Benedetto  Varchir  l’una  della  ge- 
nerazione umana,  fondata  fopra  il  XXV.  Canto  dei  Purgatorio,  e P 
altra  intorno  airÀnima,  appoggiata  (oprala  feconda  parte  del  medefi- 
mo  Canto,  ed  ambedue  ftampate  nel  volume  delle  fue  Lezioni . Tre 
altre  di  Iacopo  Mancini  fopra  alcuni  verii  circa  le  macchie  della  Lu- 
na, imprelTe  in  Genova  ikI  1590-  le  lètie  Letture  di  Gio.  Batifta  Gel- 
li  fopra  vari  palTì  dell’ Inferno  , da  noi  vedute  imprelTe  in  aitrenanr» 
tomi  di  forma  ottava  irv  diverfi  tempi  ftampari  in  Firenze  ; c le  cin- 
que Lezioni  del  medefìmo,  cioè  una  fopra  nn  palTodei  XXVI. del  Pa- 
radifo,  tre  fopra  un  luogo  del  XVI.  del  Purgatorio,  e un'altra  fopra 
un’altro  luogo  dclXXVlI.  della  lìefra Cantica,  imprelTe  parimente  tra 
le  altre  fue  in  Firenze  nei  1551.  in  8.  Oltre  a quelli  Annibaie  Riniicci- 
ni' tfpofe  quel  palTo  del  Canto  IV.  delt’lnferno,  che  incoaiinciaOr», 
che  entri  egni  feiene.» , ed  arte  , come  fi  riconofee  dalla  prima  delle 
quattro  Lezioni  da  lui  recitate  nell’Accademia  Fiorentina,  e Rampa- 
te in  Firenze  nel  1561.  in  f.  Antonio  Q^icrengo  fondò  fopra  alcuni 
verfi  di  quello  Poema  un  Tuo  difeorfo  intitolato  La  Radice  di  tutti  gli 
affetti  Umani,  il  quale  non  è mai  fiato  imprelTo.  Baccio  Baldini fete 
nna  leziorje,  o difcorfo'deH’£j(7if«e.4  del  Fatte,  (opra  quel  palio  del 
Canto  XVI.  del  Purgatorio,  che  incomincia  Lo  monde  è ben  coti  tut~ 
te  deferte,  la  qu.vie  fu  fiampaca  in  Firenze  nel  1578-  4.  UtV altra  ne 
produce' Iacopo  Mazzoni  intorno  al  primo  terzetto  del  Paradifo,  co- 
me rifcrifceil  BulgariniChi0f.pag.2ai.  Varie  fopra  varj  palli  ne  pubbli- 
cò Giovanni  SiTozzicol  mezzo  delle  (lampe  in  Firenze  l’anno  1547.  4. 
Dilcotfc  Giovanni  Talentoni  della  maraviglia,  appoggiato  al  princi- 
pio del  Canto  TV.  del  Purgatorio;  e quella  Lezione  fu  imprelfain  Mi, 
lano  nel  1597.  in  4.  e finalmente  de’nollri  tempi  v’é  fopra  il  primo 
terzetto  del  PacadiTo  La  Gler,a  &c.  una  nobilifCma  Lezione  del  Dot- 
tor Giufeppe  B'uochini  Peatefe,  che  dopo  averla  rccitatancll’Accade- 

mia. 

(66)  la  Tireaut  prefr  U Deni  rUf,  in  4,  Libre  prime  felameutt. 
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mu  fiorentina  nd  Conlolaio  del  Come  Gio.  baiata  iaiuuai,  ladic- 
de  atte  Itanipe  in  Firepze  l’anno  1710.  4-  inlicniecoo  altre  fiic  Lezio- 
ni,, delle  quali  faunianenzionc  a debiti  luoghi.  NCtacct.ciuo,  die  una 
fpiegazionc  aliai  felice  di  varie  voci,  e palli  di  Dante  lì  legge  in  una 
lettera  di  Sertorio  Quattroinani , Ictitta  ad  Orazio  Marta,  ciuiprelTa 
tra  le  altre  fuc  pag.  36.  c fopra  la  foefta  di  Dante  coniidcj alo  ncH’ln- 
ferno  ragionò  picoainente  Alellandro  Sardi  in  un  Difcoi/oimuito  ica 
gli  altri  luoi  impidli  in  Vinegia  l’anno  15S7.  pag.73.  I.07} 
S’.atìaticatono  oltre  acciò  non  pochi,  in  italportarc  uuaitie  lingue 
la  niedefnna  Opera  , perche  più  uqLjtrralc  fc  rie  foile  tenuuta  la  le- 
zione; c noi  I’ abbiamo  veduta  in  lingua,  e noia  Fianzck  tialpowa- 
lavi  da  Baldairanc  Gtangici  Canontco  dr  Parigi , e.  data  alle  fìaiupc 
in  quella  Citta  l’anno  i5y7.  con  varie  annotazioni  infine  d ogni  can- 
to nella  medclìma  lingua  ; e fi  vedrebbe  anche  in  latino  , ,ie  u/cilTe 
al  pubblico  la  fatica  di  quel  Monaco  diS.  Benedetto,  rila  ito  dal  Uut- 
garini  Difcl.  contra  l’Apol.  e Palin.  del  Carrier,  pag.  74vOpvcro  Oli- 
vetano  , iqcondo  Lilio  Giegotip  Girakli  de’ Pori.  Diàl.  5.  in  fin.  il  , 
quale  poitoll»  tn  verli  eioìci  latini  ^ come  (ì  vede  nel.luo  originale 
efilUnrc  nella  Librciia  del  Convento  di  Mpmc  Uliveto  di  Chiulurc 
nel  Territorio  d;  Siena;  o quella  d’Antonio  della  Marca  Ltaic  Mino- 
re , che  aoclPcifo  in  itrli  latini  la  ttafporiò  , tome  Icrivc  Mariano 
fiorentino  nelle  Croniche  lib.  5.  cap. +ì.  S-  1.  n.  3<t.  il  qpalc  foggiu- 
gne,  che  il  m.-.milcriito  di  quella  fatica  lo  levo  tUl  Cuivvento  di.  Fa- 
no, ove  fi  confcrvava,  Macftio  Lorenzo  AUtuiio  da  Macerata,  e lo 
ritenne  per  fe  .•  veda  il.V.tladingo  toni.  7.  an.  1485.  Ma  puie  non  c 
privo  il  pubblico  del  piacete  dLvcdcrla  almeno  in  patte  latinizzata; 
effeniovi  le  limilitudini  per  entro  clfa  fparfe  , le  quali  furono  gli  an- 
ni palTati  egrcgiamrtitc  tradotte  in  vcrli  efametri  -dal  dottiirmio  P. 
Carlo  d’Aquinp  della  Compagnia  di  Gesù,  c date  alle  (lampe  in  Ro- 
ma nel  1707.  ia  8. 

Nc  fono  da  ommetterfi.  tra  quei  , clic  proccurarono  di  fare  onore 
a quello  gran  Poeta  colle  loro  faticlie,  Bernardo  Orcagna  Piitor  Fi,o- 
rencino,  il  quale  (lovandofi  circa  il  1360.  in  Pila,  conduiTc  iiclic  fac- 
ciate del  Campo  Santo  un’Inferno,  Iccondo. l invcnzionc  della  Com- 
media di  Dance;  la  qual  pittura  edendo  gualla  dal  tempo  , fu  poi  1’ 
anno  1 5 3o.,racconcia  dal  Sollazzino  Pittore  anch’egli  rinomato  : Giot- 
to di  Bindone,  clic  dipinfc  il  Ritratto  di  elTo  Dante  al  naturale  nel- 
la Cappcdia  del  . Palazzo  dei  PoJeda  di  Firenze,  iiiCcme  con  Set  Bru-, 
netto  Latinifu»Macftio  : D.  Lorenzo  Monaco  Caiiialdolefe  nel  Mo- 
. oiilero  degli  Angeli  di  Firenze,  Pittore  della  tegola  di  Taddeo  Cad- 
di,. cht 

(67  ) 1>ltim»meuì0  i$fcì  un  litro  di  D,  l»/tMent.it  Strctllimi  , d»  Ttffcmr-. 
brme,  Ctltfiino^  oc.  ton  qutjh)  titolo  ; .Indufiràe  filologiche  per  dar  ri-, 
(alto  alle  virtù  del  fancifs.  Pontefice  Celefihio  V.  c liberare  da  alcune 
, Alighieri  creduto  cenfore  della  cejebre  Rinunzia  fatta  dal 

_ medeumo  Santo.  Io  Mil.  per  Giiifeppc  Pandolfo  Malaeefia,  1701.  in  8. 
piu  il  Slg.Ciu/epoe  Biaàthìni y do  Proti,  nel'  TratOtto  delta  Satira  ita- 
liana in 'Mafia  per  Pellegrino  Crediani 17  «4.  *»  4.  prepone  lo  Comul 

medio  di  ponte  , o pog.jj.  e fegg.  come  un  modello  dello  Satiro  feria  itolim-^ 
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di  f che  /ioù  circa  ili  1770.  il  ^ale  nella  CoppeiU  degli  Ardingltelli 
odia  driefa  della  SS.  Triniu  il  ,riiralfe  aoch’egli  al  atìvo,  unitaaienr 
te. col  Petrarca i tntoeso  alle  quali  pitture  veggalì  il  BalJinucci  nd* 
te  Notùie  de’PcofelToci  del  Diiiegno  fecoi<  i.  pag.  4^.  c fccol.  z.  pagi 
69.  e 94.  e Aiwdniente  gli  Scrittoci  della  Vita  di  lui  , die* quali  , per 
efier  tMtiflìmiy  non  farem  catalogo*,  ma  Iblamente  avvcttircnio,  cAc 
la  Vita  fcritta  dai  Vellmeflo  è prda  di  pianta  da  quella  ferina  da 
Liooardo  Arciim  > come  atfecraa  il  fialdiaucci  loc.  cir.  pag.  45.  fe~ 
col.  I.  e che  nella  Libtccia’di  Santa:  Maria  io  Vanzio  di  Padova  Ve 
una  Vkadi  Dante  M&  ienaanome  d* Autore  riferita  dal  Tomaf.  BibI; 

Paiav.  pag.  iz?.  col.  z.  c d’on* altra  di  Giannozzo  Mattetii  Fiorenti- 
no figliuolo  di  fiernardov  nato  z*fi  di  Giugno  1396.  e morto  a’zd.  d* 

Ottobre  1459.  danno  notizia  gli  erudicid^i  Autori  dei  Giornate  d^.- 
Lctterati  d'Italia  tom.  5.  pag.  367.  > 

Ma  la  tanta  riputazioue  1 nella  quale  fall  quello  Poeta  , per  le  sì 
copioCè  fcrinoce  > e fatiche  fatte  fopra  la  ftaa  ComnMdta  , diede  mo- 
rivo a calano  d’invelligar  minutamente  il  valore  , e il  pafo  di  quel- 
la, e d’accenarfi  di  non  errare,  ogni  volta  che  fiili’imicazione  di  ef- 
fa  cofcanacnente  poetato  avelTc  -,  e rieonofeiuto  , die  la  cofa  in  pane 
altramente  (lava,  mentre  la  Commedia  di  Dante  a non  poche  note, 
benché  leggiere  , può  elfer  fnggetta  , attendeva  opportuna  occafione 
di  palefare  al  Mondo  (invili  verità  . Or  circa  il  1570.  fc  ne  apii  laz-  * * 

go  campo;  imperciocché,  avendo  Benedetto  Varchi  d.vio  fuori  il  Dkr 
logo  dell*  Èrtoljun-,  nd  qW  fi  u^a  delle  Ltogae  , in  elfo  giudicò  j 
di  Dante  con  troppa  parzialità ^mtiponendolo  ad  Omero  . M.  Ri>  ' I 
dolfo  Caftravilla  ( feppore  altri  non  fu  , cIk  eoo  fimil  nome  volle  | 
nfeire  in  mafebera  , del  che  fi  dubita  ) non  potendo  (offerire  una  sì 
aniraofa  fencenza , e fòrte  maravigliando,  che  Lodovico  Callclvetto,  ' 
uomo  d’alTai  fine,  e critico  giudizio,  aveffe  iralafciato  d’impugnarla 
nella  rifpofia,  checoncra  ilprcfato  Dialogo  pubblicò,  confutoila  con 
brevHrimo,  ma  efiìcacc  , e ’pefanie  difeoì^o  , nel  quale  fi  sforza  di  v 
dare  a eonofeere  , che  la  Commedia  di  Dame,  come  piena  di  difec-  « 

ti,  non  pur  non  irapalfa  l’ Opere  d* Omero  , ma:è  incapace  d’elTcre 
annoverata  fra  4 poemi  ; e quando  anche  capace  foìTe  , fra  i cattivi 
poemi  dovrebbeli  collocare.  Da  quella  Scrittura  , clic  appiccò  gran 
fuoco  nella  Repubblica  Lctreraria  , ebber  principio  la  famofe  coote- 
fe  intorno  a Dame  , le  qiia'i  durarono  non  poco  , c molto  utile  e 
vantaggio  recarono  alle  cofe  della  Volgar  Poe(ìa.  Ufcì adunque  con- 
tea il  Cafiravilla  M.  Iacopo  Mazzoni , il  quale  ranno  IJ73.  molto 
acutamente  difefe  Dante,  ribattendo  con  pari  difeorto  llampato  nel 
detto  anno  in  Cefena  le  oppofìzioni  dcirAwcrfario.  Ma  al  Mazzoni 
fattoli  incontro  lo  (Icifo  anno  Bcllifaiio  Biilgarini  con  alcune  Cari- 
jULerax.imi  fopra  il  difcoifò  di  lui  , diedcgli  imuivo  d’  imprender  di 
propofito  di  Dante  colla  dottilHma  Opera  divif.v  in  due  par- 

ti, la  prima deilc  qfiali  mandò  egM  medefimoallc  llampe  l’anno  1587. 
e la  feconda,  dopo  ctTcrc  fiata  tonghilTinro  tempo  Icpolta  , alfa  fine, 
infieme  coUa  ridanipa  della  prirna , fu  imprcITa  parimente  in  Cefena 
l’anno  168S.  in  4.  [68]  Non  fi  trattenne  il  Bulgarini:  ma  avvegna- 
•v.  . . clic 

(6i  ) D0II»  fuM  Oiftf»  inftrft  tim'sltrt  ftnt  Mwrrfmrit  td  Mazx,»»/ , eh» 
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ché  buona  corrirpondenza  inoflraflie  di  palTar  coi  Mazzoni  , come  G 
fava  da  varie  ieccerc  tra  loro  corfe  , cliiosò  ne’ Tuoi  margini  la  detta 
prima  parte  della  Difefa;  c diede  alle  flampe  l’anno  1608.  tal  fuanuo- 
va  fatica  fotto  titolo  d’ ^nngtMxJoni , « Chiofe  m^rginuli.  Le  Confide* 
razioni  del  Bulgarini  fopra  il  Difeorfo  del  Mazzoni  procacciarono  a 
Dante  un  novello  difenforc,  che  fu  Orazio  Capponi  Vefeovo  di  Car- 
pentrar , il  quale  rirpofe  toro  ; nè  a tal  rilpoda  tralafciò  il  Bulgarini 
di  replicare  ; e i)  fatta  replica  ufei  alla  luce  l’anno  1585.  intanto 
avendo  AlcQandro  Carriero  nel  i;8a.  dato  alle  (lampe  un  Difcorfoin- 
titolato.  //  breve,  & tngeimafo  difeorfo  contri  l'Oyers  di  D/vue,  pre- 
cefe  il  Bulgarini,  clic  foife  flato  involato  a lui,  e fofselo  {Icfsa,  che 
egli  aveva  fatto  contra  quel  del  Mazzoni  rifponGvo  al  CaGravilla,  o 
almeno  fofte  un  rifriggimento  del  fuoi  e però  nel  158J.  (i  rifolvè  di 
fare  imprimere,  come  fece  in  Siena,  lo  (lefso  fuo  Difeorfo,  die  pri- 
ma aveva  mandato  in  gito  fcritto  a penna  ; il  che  condufse  il  Car- 
riera a giuflihcar  la  falliti  dell’accufa con  un'Apologià,  la  quale pub- 
l»licò  riflcfso  anno  1583.  unita  colla  Palinodia  di  quanto  avevaferit- 
to  io  prima  contra  Dante,  difendendo  in  elsa,  e raagoiScando  il  mc- 
dcGmo  Dante  , c gettandoli  con  ciò  dalla  parte  contraria  al  Bulgari- 
zìi,  al  quale  non  Icggier  naufea  recò  tal  cofa,  e il  coflrinfe  a difen- 
derli anclic  da  queOo  nimico , ficcome  fece , rifpondendo  aU'antidct- 
- * te  Apologia,  e Palinodia  l’anno  (ìefso  1585.  benché  le  rifjpoBe  non  le 

dcfse  egli  alle  (lampe  , die  nel  ij8S.  Replicò  il  Carriera  con  piena 
^ apologia;  né  il  Bulgarini  ebbe  ca^pg  di  maggiormente  imbrigatficoo 
lui',  iiuperciocdié  convcnneglidifelnerli  ne  più  né  meno  da  Girolamo 
Zoppio  fuo  antico  emulo , il  quale  aveva  mandati  alla  pubblica  villa 
l'anno  1583.  alcuni  Ragionamenti  in  difefa  dello  (lelìb  Dante  , A 
quelli  dunque  l’anno  1585.  egli  rifpofe;  alla  qual  rifpolla  avendo  re- 
plicato il  ^ppio  ( tal  replica  c intitolata  Riffofiu  Mie  OppofxJoni 
S*vep,  e llampata  in  Fermo  predo  Sertorio  de’ monti,  i^8j.  4.)  eb- 
be di  nuovo  fopra  il  Bulgarini  con  altra  Replica  Tanna  1586.  Eper- 
» che  lo  OelTo  Zoppio  , oltre  alle  mentovate  difefe  , pubblicò  in  Bolo- 

gna colle  (lampe  di  AleOandro  Bcnacci  15S7.  4.  un  libro  intitolato 
Particelle  Poetiche  fopra  Dante  difputare  , anche  quello  libro  impu- 
gnò il  Bulgarini , con  mandar  fuori  la  Riprova  delle  medefime  par- 
ticelle , che  fu  imprelTa  Tanno  1602.  Né  tralafceremo  di  dire  , che 
fono  mentito  nome  di  Sperone  Speroni  ufcì  il  fuddetro  anno  1566. 
un  Difeorfo  fcritto  a penna  in  favor  di  Dante,  al  quale  lo  QelTo  Bul- 
garini, a cui  capitò  dopo  molti  anni,  e lo  giudicò  opera  dello  (lelTo 
Carriero  foprannominato  , come  li  cava  dal  Tuo  Antidifc-  pag.  43.  e 

73-  rif- 

^ f tranrefeo  Pat ritto , » cui  i»  ^uelPèper»  a-oeiuh  -addopati  dm  errori, 
kt  i»  riffoft»  il  ftguontt  litrlceiuolo  : Rifalla  di  Francelco  patrizio  a due 
Oppofizioni  fattegli  dal  Sig.  Iacopo  Mazzoni,  lo  Ferrara  ii%i,  4-  Rifpofo 
il  Mmttoai  lo  ftrffo  anno,  t di  dm  oppojìtioni  fe  ne  mule  iflicaron*  cento  contro 
••  il  Pntritio',  il  gualt  non  tardi  molto  la  replica  col  fegu.  titolo:  Difefa  diFr« 
Pataizi  dalle  cento  accufe  dategli  dal  !iig.  lac.  Mazzoni  - In  Ferrara  , 
15S7.  4.  Oltre  alla  ferrai  itala  Difefa  del  Mac,  toni  legge  fi  jWrr  fi  ampat  a al- 
tra Scritinra  di  Tuccio  dal  Corno  fimilmrnto  intitolatai  Uifclt  della  Co> 
media  di  Dante.  In  Cefena,  15! i.  in  4. 
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7}.  rìfpofe  diltufameiuc  , Hitiiolando  la  rifpofla  Amidifrtrfo  , che 
maodò  alle  ftampe  l’atHio  t6i6.  Ma  al  Zoppio  non  p.ireva  d’aver  fod- 
disfatco  appieno  alla  Tua  venerazione  verlo  Danre  con  tante  Scrittu- 
re ditKZate  comra  il  Bulgarini  , fé  non  riftrigneva  le  oppofizioni  * 
rthe  univer^menie  venivan  fatte  al  medeliino  , e non  le  ribatteva 
catte  in  un’ampilfìmo  difeorfo  intitolato  Lèi  P^ericn  J»frA  Dmttt , e 
pubblicato  nel  1^9.  io  Bologna  per  AlelT.  Benacct  in  4.  nel  quale 
della  RMniera  del  poetar  di  Dante  forma  egli  una  nuova  fpczie  di 
Poefia»  che  appella  Epicaconfrfea . Nel  rimanente  rorii;in«  delta  cohtefa 
era  il  Zoppio  , e il  Bulgarini  derivò,  come  fi  cava  da  una  lettera  di 
Celfo  Batgagli  io  data  di  Macerata  9.  Giugno  1586.  e imprclFa  dopo 
k Riprove  dello  Beffo  Bulgarini  peg.  169/ da  Scipione  Bargagli  , il 
quale  avendo  naandaca  da  Siena  una  topia  Bampata  della  Scrittura 
del  Bulgarini  contra  il  Mazzoni  • Celfo  Bargagli  fno  frateilff  dimd- 
nme  in  Mèccrata,  acciocclk  la  facede  vedere  a gU  Accademici  Ca- 
ténati  di  quella  Città;  Celfo,' fra  gli  altri,  la  mothòal  Zoppio,  che 
qnivi  parimente  dimorava,  con  dirgli  , che  fc  ne  t.'irebbc  Icniko  vo- 
lentieri il  fao  parere  . Stefe  il  Zoppio  il  patere  in  forma  di  confide- 
razióni  , e il  Bargagli  lo  mandò  a Siena  ; e aJ  elfo  in  pochi  giorni 
rifpofe  il  Bulgarini,  fenza  nominar  mai  nella  riipofla  il  Zoppio,  col 
quale  non  intendeva  d'attaccar  briga;  ma  perche  in  tal  rifpoBa,  clic 
poi  traftmfc  a Celfo,  una,  o due  volte  chiamò  Oppofizioni,  le  con- 
ifiderazìoni  del  Zoppio  ; e Oppolitorc  lo  He  do  Zoppio  ; però  qticBi 
effendofi  di  ciò  oBefo-,  iDcomùM^M  fcriverc  di  propofito  coatra 
fo  Bulgarini. 

j Un’ altra  Beriffima  lite  attadcofTì  per  querto  conto  tra  il  fuddeiro 
Zoppio,  c Diomede  Borglicfi  ; impcrciocclic  mal  lòfferendo  il  Bor» 
gheft  , che  il  Zoppio  aveffe  condannato  lenza  alcun  riguardo  le  fud* 
dette  Con (ideraz ioni  del  Bulgarirfi,  prefe  a cenfurarr,  e notare  niob- 
ti  falli  di  voci  , c altre  cale  ne*  Ragionamenti  di  effo  Zoppio  , pa>- 
témeate  di  fopra  mentovati,  come  apparifce  da  Una  fua  lettera  ferir- 
n a Camillo  Camini  a' 24.  di  Dicembre  l'anno  15S3-  c infcriia  ini 
le  fue  Difcorffve  par.  1.  pag.  44.  Dalle  quali  oppofizioni  dikndendofi 
il  Zoppio  , diede  occafione  al  Borgliefi  di  replicare  , non  già  con 
ctiirara  partkolere  ; ma  ben  con  varie  altre  lettere  indirizzare  a di- 
verfi  amici,  le  quali  fi  truovano  tutte  fra  le  fuddette  Difeorfive  par* 
3.  pag.  6&,  67.  69.  73.  78.  81.  E perche  il  Zoppio  att’ineoniro  fegnò 
alcune  cofe  nelle  Beffe  Lettere'  Difeorfive  del  Borghefi  fino  a quel 
tempo  Bampate,' qneBi  B'difefe  condue  altre  lettere,  ambedue  in  da- 
ta del  15B4.  e impreffe  rra  quelle  pubblicate  dipoi  in  detta  par.3.pag» 
tt4.  e itd.  Sofpettò,  ciò  non  oBiintc,  tV  Zoppio,  che  le  oppofotoni 
fattegli, dal  Botghcfi  non  foffero  di  lui  , ma  dello  Beffo  Bulgafinr , o 
almeno  vi  aveffe  quegli  avuto  granfiarle;  e però  nella  rifpoBa  , ette 
diede  loto  , non  fi  contenne  dentro  i termini  di  difenderli  dal  Bor- 
gbefit  ma  pubblicò  unitamenre  coneffa  rifpofla^  un*  acctbilHma  in- 
vettiva'anche  contea  il  Bulgarinii'C  la  Beffa  Città  di  Siena  patriadi 
Ibi  , c-del  Borgliefi  , e quafi  romra  tutta  la  Tofeana  , la  quale  fn 
Bampata  io  Férmo  l’anno  ij8j.  da  Scrtorio  de’Monti  col  fegueiiteti* 
*0lo  a/U  SAHcfi  fétu  A fati  (cioè  del  Zoppio) 
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kAgioiidminii'in  dtfif*  M Dahick  L)ci  rcUole  Cuddeuc  oppofìrioni fu* 
rono  veramente  fatte  dtil  BorKliell,  come  apparifee  da  una  lettera  re- 
gidrata  in  fine  della  (lena  RifpoOa  del  Zoppio. 

Tutto  ciò  accadde  tra  gli  antidetti  nobilillìmi  Letterati  circa  la 
Commedia  di  Dante  ; e tutto  ciò  fu  , che  (labili  di  tal  maniera  la 
fama  di  lui,  che  per  correr  difecoli  non  farà  giammai  per  cHinguerli. 
Ma  non  però  furon  foli  i mentovati,  che  impugnailcro  , e.difendef- 
fero  Dante;  imperciocché  circa  la  metà  del  iccolo  XVI»  fcrifse  Car> 
le  Lenzoni  in  difefa  dcl|a  Lingua  Fiorentina,  edi  efso  Dante,  ribat- 
tendo le  oppofizioni , che  al  detto  Autore  craa  fatte  da  Inietto  Bctn- 
bo  , da  Detnardino  Tomitano,  c anche,  come  vuole  il  Bulgarini  in 
più  luoghi  del  fuo  Antidifeorfo  , dal  Caia  ; bcnciiè  nel  Difeorfo  s* 
adenga  di  nominar  gli  oppufìcocic  la  qual  opera,  che  il  Lenzoni  pre- 
venuto dalla  morte  lalciò  imperfetta,  fu,  come  (i  dice  nelle  Notizie 
degli  Accademici  Fiorentini  par.  i.  pag.  j.  compiuta  da  Pier  Francef- 
co  Giambullari  ; e morto  anche  il  Giàmbullari  , la  pubblicò  poi  Co- 
Bina  Battoli,  che  vi  aveva  anch’efso  fatta  qualche  fatica,  col  feguen- 
tc  titolo  Car/e  Lenzoni  in  diftf*  dell»  Ltni**  Ftorentin*  ^ i di  Dan- 
te, ceti  te  regole  di  far  bella  , e numereja  la  frofa  . In  Firenze  1556- 
appo  Lorenzo  Torrentino  4.  Nel  1586.  fcrifse  Alefsandro  Sardo  pa- 
rimente in  favor  di  Dante  contea  quelli  , che  non  lo  (limavan  nè 
buono,  nc  eroico  Poeta;  c quella  Scrittura  è intitolata  Difcmrfo iel- 
la Peefia  di  Dante  confidato  nelC inferno,  ed  c imprefso  in  Vinegia 
l’anno  fuddet co  fra  i Difcorfi  da^^o  Autore  in  8^  Nel  1581.  Pie- 
tro. Antonio.  Corfuto  Napolitan9RÌtdiò  di  morderlo  rabbtofamente 
nel  Dialogo-  intitolato  II  Cafece  , m/vero  le  Reprenfioni  , che  e’ diede 
alla  luce  in  Napoli  concra  gli  Avvenimenti  del  Cavalier  Lionardo 
Salviatl  fopra  la  Volgar  Lìngua,  sforzandofi  quividi  modrare,  ouan- 
to  Dante  abbia  fallato  in.  quelle  pani  , che  a buon  Poeta  fi  richieg- 
gono ; e nel.  i63uNiccola  Villani  (otto  nome  di  M^Fagiano  , ia 
confiderando  il  dodecimo  Canto  delPAdonc  del  Marino,  efee  in  non 
leggiec  cenfura  contra  il  medefimo^  Ma  nc  Icdifefe  de'prhni,  nè  le. 
critiche  dc’'fccondi  , per  quel  ,.  ch’c  a noi  palefe  , incontrarono  im- 
pugnatore  ,*.  e punfclo  finalmente  altresì  fenza  contrado  fpefse  fiare- 
tJdeno  Nifìeii  ; ed  egualmente  fenza  contrailo,  alle  volte  lodollo  ne*' 
fiioi  ProginnafmL  Poetici .. 

Oltre  a quede  controverfie  generali  , ve  nc  fono  delle  altre  parti- 
colari*, imperciocché  verfo  il  cadere  dello  (lefso  fecolo  XVI.  ufeida 
Ginevra  un  libro  anonimo  intitolato  Awif».  piactvolt  dato  alla  bel- 
la Gioventù  d'Italia  da  ttn  nobile  Gittuane  FYanzjeft,.  nel  quale  (i  flra- 
volgonoi  fenddi  Dante  intorno  a parecchi  Sommi  Pontefici  ; ma 
quella  temeraria  fcrittura  fu  confutata  dal  dottiflimo  Bellarmino  nell! 
Appendice  del  Libro- De  Summit 'Pontificibne . 

Circa  quel  pafso  del  ventefimo  Canto  del  Purgatorio  , in  cui  fi 
dice  che  Ugo  Caperò  fu  figliuolo  d’ un  Beccaio  di-  Parigi:»  fi  leg- 
ano molte  difefe  , e rifpodc  ad  efie  nella-  fecondai  pane  del  primo 
Tomo  del  Dizionarioildorico  , e Critico- del- Bayle  ove  (i  parla  dii 
®fso  Ugo.  1 

Molti  palli  della  Commedia  della-,  quale  fi  parla  »,  fono  fpiegaiiì 

dal. 


« 
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dii  Varchi  ocl  Dialogo  delle  Lingue  ; ma  «ali  rpicgazioDÌ  vengono 
impugnate  dal  Callelvecro  nella  Correzione  di  quel  Dialogo. 

Anno  alcuni  creduto,  che  Dante  pcima  deli’elilio  componelTe  Tolv 
nentc  i primi  fette  Capitoli  deirinfcroo*,  e dopo  refilto  faccITe  il  re* 
fio  deir  Òpera,  fondati  nella  notizia  , die  ne  di  il  Boccaccio  , nella 
Vita  di  Dante;  e tra  quelli  v'è  ilBulgarioi  nell'Antidifcorfo  pag.42. 
ma  il  Celli  Infec.  Dant.  Lettur.  4.  lez.  j.  pag.  ribatte  si  fatta  opi- 
nione . 

Paolo  Beni  nella  Comparazione  d’ Omero  Difc.  a.  pag.  60.  e fegti. 
intr6ducc  un  tale,  coi  egli  chiama  difenfore  di  Dante,  e forfè c egli 
il  Mazzoni , che  pretende  di  provare , che  la  Commedia  di  Dante  i 
Poema  pcrfettiUìmo , e fpezialmente  d’onità  d’azione  maravigliofa i e 
ampiamenie  gli  rifponde,  confuModolo,  come  alfenore  di  paradoÓì. 

Lo  BelTo  Paolo  Beni  si  nel  Comento  fopra  la  Gerufalemme  pag.Z47. 
e altrove,  come  nella  Comparazione  d’Omero  pag. 6}.  64.65.  e altro- 
ve, dà  tal  finUlro  giudizio  di  quella  Opera,  che  noi  non  abbiamo  pof- 
futo  non  illomacatcene  , come  dimoflriamo  di  fopra  Annot.  6.  Fede- 
rigo Meoinni,  nel  Ritratto  del  Sonetto  cap.  li.  pag.  113.  dopo  aver- 
ne fatta  la  cenfura,  non  meno  al  buio  fenienziò,  che  Dante  non  può 
‘dare  a fronte  de’modcrni  j e Analmente  untai  Pittore  riferitodal  Bul- 
gariniConfider.  pag.  106.  volendo  dinotare  la  ftnoderata  licenza  di  Dan- 
te incorno  alle  voci  da  luiufate,  in  coafronco  dellapmìtà  della  lingua 
del  Petrarca,  glidipinfe  ambedue  in  mezzo  d’un  prato,  ove  il  Petrarca 
andavafceglieodo  con  mano  i Aoy  gùù  pregiati  ; e Dante  comma  falce 
fienaia  mieteva  ogni  cofa,  facenl^^Vme  fuoi  dirli , d’ogoierba  fafeio. 

Né  tralafceremo , che  alcuni  mffnio  a Dante,  mentre  ancor  vivrà, 
la  taccia  d’ Eretico  ; ma  egli  da  loro  fi  difefe  con  alcuni  verfi , ebe 
erano  apprelTo  Giufeppc  Aromatari  in  Vinegia,  come  li  raccoglie  dal- 
le Biblioteche  Venete  del  Tommalini  pag.  95.  i quali  verh  fono  inti- 
tolati. Alcuni  vtrft  , che  fece  Ddttte  Jtligbieri  quetnet»  li  veni*  «ffefit 
ejfer'  Eretico , f non  credere  in  Dio . 

Or  febbenela  più  comune  opinione  fi  c,  che  quella  nobilillìma  Ope- 
ra nella  maggior  parte  fofle  compolla , mentre  TAutore  dimorava  ap- 
prelTo  Guido  da  Polenta  in  Ravenna  ; nondimeno  Giovanni  Bonifac- 
cio  riferito  dal  dottilBmo  Fontanini  Amin.  Difef.  pag.  ayi.  fcrive  , 
che  Dante  nel  1317.  pafsò  in  Udine,  ove  li  trattenne  col  Patriarca 
Pagano  della  Torre  per  lo  corfo  d’un'anno  intero;  e quivi,  c nel  Co- 
llcllo  di  Tolmino,  luogo  allora  di  diporto,  « di  ficutczza  dc'Patriai- 
chid’Aquileia,  e pofeia  polfedutoda  varie  Famiglie  di  Cividal  del  Friur 
li,  fcrilTe  gran  parte  della fua  Commedia;  e che  ancor  fi  truova  co- 
là un  gran  falTo  fopra  il  Fiume  Tolmino,  ove  egli  gir  foleva  a com- 
porre, chiamato  però  L*  Sedi*  di  Dante -,  del  qual  falTo  fa  menzione 
wche  Iacopo  Valvafone  nelle  Storie  dc’Pacriarclii  cTAquileia  Mss.  ap- 
po il  fuddetto  Fontanini;  c che  fioalmente  molte  deferiziooi  dell’In- 
ferno han  fomigliaoza  co’luogbi  alpeflri  di  quel  Contorno. 

In  ultimo  luogo  non  crediamo,  clic  fia  per  eifer  difearo  a’ Letto- 
ri, che  dopo  le  Cenfure,  e difefe,  e altre  fatiche  fopra  te  Opere  Poe- 
ciche  di  quello  Autore,  riferiamo  anche  la  celebre  controverfia  intor- 
no all’efiàenza  del  fuo  Trattato  De  Fnliéeri  Eloquenti*,  il  quale  non 

ufcì 


s. 
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ufcì  alla  pubblica  vifta  prima  dell’anno  tS77-  che  fu  iraprefTo^  in  Pari- 
gi in  forma  ottava  da  Pietro  Carbon  col  fcgiiente  titolo  Dt 
Eloqttttui»  likri  dkff  nunc  primmm  ad  vttufii  , & unici  Jcrtfti  Codicis 
txemplar  editi  ex  lihris  Corbtnelli  , ejufdtm  annoiaiioniltus  illuftrati\ 
imperciocciiè  quello  Trattato  da  alcuni  è (lato  (limato  ruppofiiizio  ; 
e noi  nello  (lelfo  (entimentò  fìamo  (lati  lungo  tempo  , credendo  di 
più  , die  la  traduzione  di  elTo  fatta  dal  TnflTino  foflTe  te(lo  di  eflò 
Triùìno,  e non  traduzione  del  Tello  di  Danie;  ma  avendo  poi  rin- 
vergate  nuove  notizie,  dobbiamo  avvenire , e(Ter  cofa  certa,  che  Dan- 
te fece  un  (ìmil  Trattato  , affermandolo  Giovanni  Villani  nelle  fue 
Storie  Iib.9.  cap.  135.  eil  altri  antichi  Scrittorr;  [69)  ficcome  e an- 
ette  certo,  che  il  libro  fuddeito  pubblicato  dal  Corbinelli  è lo  (lelTo 
compofto  da  Dante  ; sì  perche  il  Corbinelli  non  èra  Uomo  da  fare  im- 
pollure;  sì  anche  perche  in  ciò  quafi  tutti  gli  Scrittori  fi  accordano 
a feguitar  la  Tua  fede,  la  quale  con  gagliardiìlìme  ragioni  viene  affor- 
zata dal  Bargagli  nel  Turanimo  pag.  ai.  che  ribatte  anche  gli  argo- 
menti in  contrario.  Sicché  la  quillione  unicamente  fi  riftrigne  * (e il' 
Volgarizzamento  del  Triflino,  fatto  innanzi,  che  fi  (lampaffe  il  Te-' 
fio  Latino,  fia  veramente  fecondo  quello,  che  fu  fatto  da  Dante,  e 
per  cofa  non  più  vulgata  dato  fuori  dal  Corbinelli.  Intorno  a che  per 
la  parte  negativa  v’è  fra  gli  altri  il  Varchi  , il  quale  nell'Ercolano 
pag,  di  (lampa  di  Firenze  , reca  alTai  buone  ragioni , e affèrifee, 
die  dello  (leffo  parere  erano  anche  Lodovico  ManeiliS,  e Vincenzio 
Borghini  Priore  dello  Spedale  de||||||urabtli  di  1%'enze',  Uomo  d’ot- 
timo giudizio  nella  lingua  CrecaHKartna , ed  olTervaioredìlìgeniif- 
fimo  delle  cofe  Tofeane,  e dell’Antichità  della  fua  Patria.  All’incon- 
tro per  l'affermativa;  tralafciaodo  il  Bulgarini,  il  quale,  quantunque 
nelle  Rifpollc  a i Ragionamenti  del  Zoppio  pag.  tu.  e 186.  ammet- 
ta, che  Dante  componeffe  in  L.itino  tal  Trattato,  e nell' Antidifeor- 
fo  pag.  18.  iafei  in  dubbio,  fc  quello  giunto  a’fuoi  tempi  folle  lo  (lef. 
fo  compollo  da  Dante;  nondimeno  nelle  Ripruove  delie  Particelle  pag. 

75.  mollra  di  credere,  che  l’Opera  fta  la  (Icffa  , c la  lleffa  tradotta 
dal  Trinino  ; parla  chiaramente  il  confronto  del  Tedo  latino  colla 
Traduzione,  la  quale,  per  quanto  noi  abbi.imo  offervato,  ci  p.-irc af- 
fai efatta,  e conforme  a quello  ; del  redo  di  quello  parere  e aitiesi 
il  loJatillimo  Monfignor  fontanini  Letterato  al  fommo  benemerito 
della  noflra  Lingua,  e Cameriere  d’Onore  di  Nollro  Signore,  il  qua- 
le nel  fuo  Aminta  Difefo  pag.261.  rifeiifcc  anclie  la  c.agione  di  que- 
lla controverfia. 

CI  NO 
i 

f69)  I fpet,ìalmeMti  il  Sectuet!»  nella  Vira  dì  Dante  dtU’edit.ion  dlFìren- 
ae  a paj.  69.  ApprelTo  già  vicino  alla  fua  morte  , compofe  un  libretto  in  ' 
profa  latina,  il  quale  egli  intitolò.  De  Vulgari  Elcfuentia,  dove  intende- 
va di  dar  dottrina  a chi  imprender  la  voleflìdi  dire  intima,  e comeche 
per  lo  detto  libretto  apparifee,  lui  bavere  inanimo  di  comporre  in  ciò 

auattro  libri,  ò che  piu  non  ne  facelTi  dalla  morte  fopraprefo , o che  per- 
ut!  Geno  gli  altri,  piu  non  appatilcono  che  due  folamentc. 

I 
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VINO  DA  PISTOIA., 

Circa  il  MCCCXX.  fiorì  Cìjid  daPifioia  delia  famiglia  dc’Sinibal- 
di  , il  ^alc  fu  dotiidìmo  in  ambe  le  Leggi  , per  le  quaM  ebbe 
il  titolo  di  Giudice,  che  in  que’ tempi  valeva  lo  (ielìb,  che  nc'nonri 
quel  di  Dottore  . Fu  altresì  eccellentiflìino  Poeta  , c dolcilTìmo  , e 
tra  i primi,  che  deflc  grazia  alla  Lirica  Poefia  Tofeana,  nella  quale 
compofe  un  non  piccol  Canzoniere  a noi  nella  maggior  parte  uima- 
fo,  di  cui  debbefi  grado  a Madonna  Ricciarda  dc’SsIvaggi,  la  quale 
da  lui  era  teneramente  amata  . Ma  la  fua  maggior  gloria  fi  fu  , che 
nelle  leggi  ebbe  difcepolo  il  famofo  BartoP»  da  SalToferrato  , cmclle 
inedefime  , e nella  Volgar  Poefia  il  nobiliìTìmo  Francefeo  Petrarca, 
il  quale  riputò  fuo  grand’onore,  involare  al  Macllro  non  pur  de'ver- 
fi,  e fentimemi,  come  è quello  nella  prima  Canzone  degli  occhi. 

AÌ4  quante  volte  4 mt  vi  rivolgete ^ ' -, 

Conoftete  in  altrui  quel,  che  voi  Jiete, 
le  quali  cofe  furon  prima  dette  da  Cino  in  una  fua  Canzone,  ni  più 
nc  meno  in  lode  de  gli  occhi . 

. Poiché  veder  voi  JieJft  non  foffett. 

Fedele  in  altri  almen  quel,  che  voi  fett,. 
ma  gli  Beffi  argumenti,  c condotte  dc’componimeurl,  come  c quel* 
lo  del  Giqdizio  d’ Amore  avanti  la  Kagiuoc,  nella  Canzone  . Quell' 
iuuico  mio  dolce,  emyia  Signore,  del  che  fu  autor  M. Cino  nel  Sonet- 
to, clic  per  faggio  aoi  dituno. 

ANNOTAZIONI. 

I.  ta  famìglia  il- Cino  f'h  eomuaem^te  p AftUa  ie'SinìialMi’,  qirantaa- 
'^ut  anche  it'  Sighil/atii  fi  trueoi  fcritio  afprejfo  il  Volai  erano  Antropol.  pag, 
301.  Fu  nello  leggi  Difcepolo  di  Dino  Mugellano , e molto  famigliare  d,  Clio- 
vanni  Anirea  y conte  ’ilee  il  citalo  Volairrano  , e farcite  vifiitlo  oltre  il  i|ai. 
fe  non  fofft  apocrifa  la  Coronaxione  -del  Petrarea  fcritca  da  Sennuocio  , ove  fi 
dice,  thè  Cino  avea.profo  a mettere  in  verfi  il  privilegio,  che  il  Petrarca  dal 
Senato  nomano  aveva  ottenuto:  ma  tale  férittura  di  Sennuccio,  è cefa  finta 
da  Girolamo  Mercatelli  Canonico  Padovano,  che  nel  1549.  prele/e  di  effere  il 
prime  a pniUicarla  , it  pereti  vi  fi  nomina  Filotef  Viridario  Bologneft  , 'thè 
fcri/fe  fiaave  volgari  , molte  dello  quali  fi  raggirano  [opra  la  fcherma , e it 
hallare  ; e qutfie  autore  non  ì fiato  mai  al  monde  j ma  ien  v'  è fiate  Giovan- 
ni Filetto  Achillino  Btlognefe,  il  quale  compofe  un  Poema  in  ottava  rima -col 
titolo  di  Viridario.,  evo  tra  mille  altre  cofe  deferivi  la  fchorma  , t il  lalh’, 
egli  pori  non  vijfe\al  tempo  di  Sennuccio,  ma  nel  fine  del  fecole  feguentei  e 
per  tin(tguent.a  Sennuccio  non  poti  nominarlo  nella  defcriiione  della  Corina- 
nione  del  Petrarca.  Si  anche  per  altre  ragioni  riferite  dagli  accuralifiìmi  Au- 
tori del  Giornale  de’ Letterati  d'Italia  tim.t.  pag.itq. 

c IL  Veggafi  di  Cino  dì,  che  diehiame  nel  Voi.  a.  par.x.  de'nofiri  Cimenta- 
rj  , ftrivende  di  Gandolfi  Pirrine.  ' 

. JU.  Morì  Ciao  nel  1336,  come  i notato  nel  ditto  Giornale  peig.tqt, 

. \ . 

Ctsf e. JJi.Folg.Poefta.  Tornili.  T Mille 


* 

IV. 


A.  D.  C. 

1310. 

D.  P.  V. 

136. 
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APO  BELLI  s r O RIA  : 


^ y|  /lltrdMi  iti  UH  mule  qmrèltn  \ 
J\cl  \il'^THhkHàl  de  l’àlts  Im/et-ittrict' 
^mar  contri  me  formA  irato  dice 
GiodicA  chi  di  .Noi  fia  fiìt  fedele  . 

fole  fer  me  fgieia  le  vele 
J)t  fama  al  Mondo,  ove  faria  infelice, 
jinx.i  doini  mio  mal  Jet  la  radice. 

Dico , e provai  già  di  tuo  dolce  il  fele-. 

Et  egli  : ahi  falfo  Servo  fuggitivo, 

E quejio  è tl  morto,  che  mt  rendi,  ingrato. 
Dandoti  una , a cui  ’n  terra  equal  non  era? 
Che  vai , feguo,  fe  tojfo  me  n’hai  privo  ì 
Io  no,  rif pondi-.  Et  ella  a ti  gran  piato 
Cemvitn  pili  tempo  a dar  fentenx.a  vera.. 


) 


Le  Rime  di  Cioo  furono  pubblicate  la  prima  volta  da  Bernardo 
Giunca  nella  Tua  Raccolta  di  Rime  antiche,  c.forroano  il  fecon- 
do [70]  libro  de’ dicci  di  e(Ta  , che  fu  imprelTa  in  Vincaia  l’anno 
1532.  Ma  nel  i55p.  furono  di  per  fe  Campate  in  Roma,  in  maggior 
copia  per  opera  di  Niccolò  Pilli  fuo  compatriorto.  Olerea  queflaedi- 
zione  ve  n’è  un’altra  fatta  per  opera  di  Fra  FauRino  Taflò  in  Vine- 
gia  1589.  in  4.  ove  fono  comprefe  tutte  quelle  pubblicate  dal  Giun- 
ta fuddetco  , e dall’Allacci  nelle  loro  Raccolte  . [71}  Grandiflìma 
gloria  poi  di  queRo  Poeta  fi  è , che  il  Petrarca  facelTe  paraffafi  det 
Sonetto  Mille  dubbi  che  noi  diamo  per  faggio  di  eflb  Chn^  , in 
quella  fua  bellilllma  Canzone mio  ^dalce  empio  Signore, 
X7i]  . . r ; .j  /.  ;-v 

r R.AHCB.SCO  PE7  B..AKCA, 

A.  J>.  c,  'pv  I queflo  celcbratifiìmo  Uomo  non  dovrei  qui  porre  altro , che  al 
1345-  1 J nome  *,  imperciocché  canta  è la  nobiltà , eia  fama  degli-fcricti  fuoi> 

<2>.  f.  V.  cnc  non  può  elfervi  erudito  , che  di  iui  non  abbia  intera  notizia  3 « 
'6t.j  tanto, 

(70)  No»  formano  il  fotonio  libro,. ma  il  quinto. 

(71)  Ma  in  oltre  in  una  fittola  raeeolta  intilAatn  : Canzoni  di  Dante  > 
Madrigali  det  detto.  Madrigali  di  M.  Gino.,  et  dì  M.  Giraldo  Novello 
{tb*  peri  fon  ant.i  ballate  thè  madrigali  ) Rampata  in  Ven.  per  Gutliehno 
di  Muoferrato  1518.  odi  17.  Aprile:  vi  fono  4.  Comooni menti  di  M.  Cin*  3 
e maggior  numero  ve  n'  ha  nella  Raccolta  del  Coriiaelilàietroii  Bella  ManOt 
(72)  Il  Sig.  Lodovico  Aotonio  Muratori  nel  lib.a.  del  fin  trattato  doiìtpet, 
fetta  Pocfia  Italiana  confiderà  il  fiopraccitato  fonetto  Mille  dubbj  et.  e nonio 
giudica  per  fattura  di  M.  Cini,  ma  r^uta  più  probabile  , che  nel  fecolo  fe- 
dicefimo  qualche  valentuomo , e forte  il  medefimoGandolfo  Purrino  buon 
Poeta  Modenefe  , cheil  mandò  al  CaRelvetro  come  cola  di  Cinu  , locoop- 
ponelle  ad  imitazion  del  Petrarca  per  rìdere  alquanto  delia  c redolita. Be- 
gli amici . fiatila  opinioni  peri  lembrn  che  tenga  contrndintn  da!  Stg.  yti.An~ 
ten.  Maria  Salvini  nelle  Jue  Ariaotat,ioni  critiche  , che  fi  veggono  fiampatein, 

[teme  col  fuddttto  Traltnie  mila  tdiicitwe  /atta/ine  in  •fprege  Stba» 
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nmo,  esì  raggMardc»Qlc.c.ilouuicxuii&’Leiteratt,  cbedi  lui,  cdifua 
vicalian  facci  pieni  racu;oiKÌ > che  per  quar.co  dieeflfì  , o affai  cneno di- 
rei di  quel  >.che  dovrebbefi  > o non  porrei  dir  cofa  , che  decta  non 
foffe  (lata  . Ma  , per  non  trargredire  l’imprcfo  ordine  della  noflra 
IRoria  , fceglier^  anche  della  Tua  lodacifTinia-vica  , quanco  per  profe- 
guire  il  noftro  illicuco  fa  di  cncRieri.  Qiiando  egli  nafeeffe.  in  Arez- 
zo di  Fiorentini  Genicori». che  fua’XX.  del  mele  di  iói^lio,  l’anno  di 
nofìra.falutc  MCCCIV.-quando  egli  lafciafle  di  vivere  in  Arquà  nel 
Padovano;  il  che  avvenne  a’XVIll..dciriflciro  cnefe,. l'anno  LXXIV. 
del  medeOmo  fecoio:  quanta  dalla  fortuna  folfe  agitato  nel  corfodel- 
la  fua  vita',  la  quale  fu  feinpre  da  gravi  penfieri  , e da  continui  tra- 
vagli accompagnata,  e premuta;  c quantc^^ll’ amore,  che  non  volle 
lafciarlo,  nc  meno  dopo  lamorre  della  fua  dilettiflìma  Laura;  fono 
tutte. cofe,  cotne  di  fopra  abbiatn  detto,  al  Mondo  note,  c patefi  per 
mille  fcritturedi  valenti  Uomini;  e però  baderà  averle  accennate.  Lo 
OelTo  debbe. anche. ditfi  delfuo  valore,  si  nc’domedici,  come  ne’pub- 
blici  affari,  cjielle  morali  Virciì , per  le  quali  fu  accolto,  e fomroamen- 
te  amato  c da  Giovanni  Colonna  Cardinale- di  S.  Chiefa',  e da  Papa 
Giovanni  XXII.  e dai  Signori  di  Correggio,  e da  Iacopo  da  Carrara 
Signor  di  Padova;  e da  loro  non  meno  impiegato  rn  affari  d’alto  ri- 
guardo, che  onoratod’eccellentifTìmi  titoli,  edignità.  Ma  bendiden- 
derommi  nella  confìdèrazione,  che  egli  di  tutte  le  feienze  più  nobili 
talmente  fu  poffeffore , che  univerfaimente  vien  riputato  pel  principa- 
le ingegno  del  luo  fecolo,  c per  l'  unko , .a  cui  quello  doveffe.il  to- 
tale sbandimento  della  barbarie,  tanto  da  i rilalfati  codumi , quanco 
dalle  cadute  feienze  , e culto  di  fcriverle  : di  che  fan  fede  i dìciotto 
volumi,  ch’or  latinamente,  or  tofeanameme,  orainverù,  ora  in  pro- 
fa  diede ‘alla,  luce  . Ma  fopra  il  tutto  la  Poefia  fu  da  lui  favorita  ; 
mentre  alla  Latina  affatto  petduta  refUtui  e la  vita  , e l’ onore  ; per- 
lochè  meritò  d’effer  coronato  nel  Romano  Campidoglioi  calla  Tof- 
cana  diede  quella  perfeziono,  che  non  le  fa  avere  invidia  nè  alla  La- 
tina , nè  alla  Greca.'  dal  che  ricevette  fomma  gloria  , c fama  , e fe- 
liciffìma  vita  immortalo  /.mentre  il  fiio  Canzoniere  , è quello  , che 
tanto  più  acquida  vigore,  quanto  più.invecchia;  c quanto  più  da  giti 
Uomini  leggefi  , c.ammirau  , Jqato  più  degno  di  lezione  , e d'  am- 
mirazione c giudicato  : di  manierafèhc-  io  ardirei  . dire  , che  fpirite^ 
divino  egli. folfe. dato  colui,  che  gliele  dettò,  dappoiché  alle  nmoro- 
fc  grazie,  e’feppeaggiugner  la  quarta,  cioè  l’Onedà;  a difpcttodi  mol- 
ti, che  non  (Seppero,  c non  fanno  poetar  d’Amorc , fé  non  lafciva,  c. 
difoocdanicotc. 

A N notazioni:. 

I;  , coll»  qntU  noi  c»mmioi»mo , fii,  che  il  fetrtreee- 

toafctffe  in  Arct.x.0:  contMttocii  Jacofo  Stlipfo  da  Bergamo  nelle  [uè  Croniche 
iii.ii,  .all'anno  1341.  ajferifce , che  e^U  nacque  apprejfoi  il  Caftello  d' Aneifa 

T.  a in  Val 

fliano  Coletti  tyn.  in  temi  due.  Koi  dubitiamo  cheti  Crefcimbeni  tenere  la 
parte  del  Si^. Muratori , td  abbia  in  quejlo  luoto  tralafeiato  di  citarlo  per  nontf- 
fere  eojlretio  e a parlare  centra  dì  eh'  egli  fenliva  , « a mutare  il  fagff»  chas 
aveva  dato  nella  prima  edit.ione  di  qutfi»  Storia  , . 
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in  Vnld'Ame  dì  f»frn,  foggtlttnl  daminh  Thrrr.tlnf,  e U fitjftdite  Albrrttl* 
JUjr  Cimtoinrcrt  di  Pittn  Sctiirie  Sermon.  familiare  lii.j,  gag.i^^.  ; r »Vc«“ 
ferra  Sjnth.  Vetuft.  pag.  97 . finalmeata  rifertfca  , tht  nacque  in  un  Barge  df 
Arenna  appellata  Otta . 

II.  La  madre  di  queJiaPaeta  altri  la  chiamane  Lieta,  e altri  Brigida  Cau 
nigiani,  Vegganft  interne  a eie  le  Vite  di  lui,  e anche  l' Armarmi  letler.  Vef, 
J- 

Ili,  I>ella  maravigtieia  lelleralura  di  que/l'e  graudijjìme  Verhe  i fuperfiùo 
favellare,  perche  nen  v'ì,  chi  non  ne  abbia  p'taa  neiinia',  centuttecie  in  gra~ 
xda  di  quelli,  che  ne  hanna  ferina,  anneverrreme  qui  varie  ttftimaniam.e  , 
alcuna  delle  quali  per  avventura  nen  faranae  univerfalmente  nate , quantun- 
que d'uemiai  riguardeveti',  e quefti  fer.e  , il'Caedinal  Oameaice  Ttfchi  nelle 
Pratiche  Ctnelujìar.i , letter.  P^  cencluf.j-n.  Pccrarca  divinus  VaCCS>  Sc  O* 
rator  dicicur,  cu)u$  vicaooftrum  faeculum  illuftravic»  opera  vero  futura 
cuada  rotula  decorabunc  > dicic  Zabarella  conf.yp.  in  pr.  Fuic  ArchidiaT 
comis  Parma:  de  anno  1350.  Mùrtuus  eQ  de  anno  1374..  & habuit  domos 
èc  patrimonium  in  Civitatc  Parmx,  & ejus  hzres^  fuic  fpoliacua  ab  Ar. 
chidiacono  fucceflbrej  prxtcxtu  , quod  Ecclefia  elVet  hzrest'contrarium 
oonfuluic  Zabarella  ad  favorem  hxredis  d.  conr.79.  pcr  toc.  ex  quo  ante'* 
quam  efl'ec  Archidiacunus , habebac  domos,  & patrimonium.  Cesi  i Legi- 
fii  in  altri  tempi  entratane  i Peeti , che  era  ingiujlameate  , in  diverfe  CittÀ 
d'Jtalia,  perfeguitjq/a , cerne  fpmt  de' lare  archi  \ infieme  cen  agni  prafejare  d' 
d'altre  lettere-,  che  legali  nen  pene.  Alberta  le  Roy  ne'Cementarj  fepra Pietre 
Scelirie  lec.  eit,  Francifeus  ille  Au^or  Remediurum  ucriufque  forcuox  , 
qui  bonas  liceras  è Gochicis  turaulis  primus  in  Italia  excftayic  , Roroa- 
namque  eloquenciam  , una  cum  Imperli  majellate  dcpdfdJtam , gloriosè  re- 
para  vie.  Ad  Ancifam  Hecrurix  vicuni  natus  anno  <304-  in  Acquato  pro- 
ró  Pacavium  denafeitur  anno  1340.  ( dee  dire  1374,)  Scripta  illius  recen*- 
iencur  à Ger.  Jo.  VolTìo  HiA.  Par.  Iib.3.  cap.i.  Numeracur  etiami  Lcan* 
dro  inrerCampanix  cultores  , addico  elogio  amicitix,  qux  inter  ipfum» 
& Robercum  Regcm  Neapolicanum.  coaluic.  Roberto  eninv,  ut  ait  Lip* 
fius  Monic  Polit.  cap.  8.  num.  .14.  litterx,  Se  licterati  peccati  fuerunti 
qui  l’etrarcam,  & poefi , &ferii$  fcriptis  nobile  ingcnium  ,£bvit . Niccelb 
Angele  Caferre  Synth  Vetup,  fub  die  it.Julii . pag.  ito.  Anno  1374.  Fran- 
cil'cus  Petrarca  Florentinus,  Archidiaconus  Parmenfis',  Canonicus  Pacavi- 
ntis,  vita,  moribus,  docirina,  Sc  poetica  laude  clarifflmus  , qui^primus 
omnium  Latinam  linguam  à barbaricx  pravitacis  mendis  inculpacam  refti- 
ti^it,  & undique  laceram  exornavic , terrenis  exuitur  fpoliit  hac  die  Ar- 
quadz  in  Agro  Patavino,,  ubi  adbtic  ùBù  quiefcunt  io  fepulchro  rubrà\ 
inarmoris,  cui  incifuin  rude  elogianir' 

Frigida  Francifei  lapis  hic  tegit  affa  Petrarca 
Sujape  Virge  Parens  animam,  fate  l’irgine  para- 
Fejfaque  )am  terris , eeeli  requiefeat  in  arce  . 

Natus  Arecii , ubi  Pater  Florcntia  pulfus  exulabat  die  Lunx  fub  A'iirora. 
19.  luliianui  1304.  bora  16.  m.  10.  P.  M.  corunatus  Romx  abUrfoAn- 
guiliarix  Cornice,  Senacu  Populoque  Romano  aAantibus,  in  FeftoRefur»- 
rcflionis  Domini»  i3.  AprLlis  aun.1341.  A' quali  aggiunganp  Gafpare  Ziegle- 
re  de  Jar.MaieP.  hb.i.  eap.zq.  ».  io.  pag.  388.  il  quale  ripreva  il  giudinie  di 
Magre  Vegie , che  nel  Trattate  De  educatione  Lioerorum  hb.'i.  cap.  i.  tac- 
cia il  Petrarca  d'avere  afettata  la  eerenamene  \ ed  ì di  parere  , che  egli  ne 
ftjfe  degnijpme  , e il  Vegie  critkage  quell'atte  in  vendetta  de' cempenimenti  y 
che  il  Petrarca  fece  etntra  la  Certe  di  Rema , della  quale  effe  Vegie  era  par- 
te , ejfende  Datarie  di  Martine  V.  Ma  in  rii  cemparifee  l'aflie  del  Zieglere  e- 
retiee  , pcceme  piu  fette  anche  vedrafi . LedeviceCallelvetre , che  nellaCiun- 
ta  al  libre  i,  delle.  Prefe.  del  Btmbt  Impreff.  depe  Cerree,  Dial.  Vareh.  aferive  af; 
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tttraft*  il  titiriu  dtlU  ftrfiti»  lingum  L»$in»  in  ItMlis.  Cnmilh  rtlltgrin» 
Htflir.  btfnr.  ».  , r luThriffi  , e fmr7ic»Urmfnte  in  jutllt  dtlln  DivimtÀ  , 
n*n  /•/•  n*tU  /lift , mn  nncbt  ntlle  mntfrit  ,‘il  mtrtt  n rtnfrtnto  di  Dmnte , 
Jncft  Onddi  dt  {tript.  Itm.z,  png,  146.,  cht  ntl  trnttmr  gli  Amtrih  prtft^ 
rifct  , ntn  ftl»  n tutti  i Ttfcuni  ^ mn  nache  n tatti  i Greci , 1 Latini,  Il  Cn~ 
fitlvtlrt  /addetto  ftet.  pnrt.  prime.  3.  particeli,  ij.  fogl.  tjt.  nata.  40.  , che 
giadici  te  /lite  di  lai  nelle  Rinte  dotate  di  fornata  vaghext.a . Sgidie  itr magio 
Frefat,,  Aatinta,  che  ne  ammira  tndelcn.va',  e finalmente  ltincem.it  Gravi- 
na Rag.  Ptet.  pag.  \ag. , che  dopo  averlo  chiamate  Vindice  della  lingaa  Lati- 
na , e Padre  della  Lirica  Italiana  ^ « aver  detto,  che  egli  faterò  le  virtù  t 
ogni  altro  Rimatore  età  dell' et ù fan,  come  delle  fegaenti , nelle  jaali tratan- 
ti  a lai  /imiti  , non  ò mai  forte  eguale , fa  vedere  in  lai  P artificio  tatto  de' 
Lirici  Latini , t l'accompagna  tea  tfi , ed  anche  ct'Greci  lodandilt  oltre  ne- 
ttò grandeatenie  , per  aver  fapatt  trattar  d' Amore , fent.a  efftfa  dtlla  Catto- 
lica Rtligitne . 

IV.  Il  faddetto  Zieglert  toc.  eit.  n.to, , e dopo  lai  Errico  Vvarìtne  Append. 
ad  hi/i.  de  fenpt.  Ecclef.  Vilielm,  Catte  pag.xg.  Imprtfif.Genev.  cercando  da  ler 
pari  d'attateare  il  Pentifieate  per  via  delle ttnfaete calannie , intatte  ciò,  che 
pt/ftnt , tacciane  empiamente  Benedetto  XII.  che  avendo  conferito  a!  Petrarca 
an  Canonicato  in  Padova  , l'avreiòe  anche  fatto  Cardinale  , /e  gli  avefe  la- 
feiata  la  Sorella  \ la  ^aale  alla  fine  gli  faffe  accordata  dal  Fratello  Gherar- 
do : ma  che  pei  il  Papa  la  data  parola  non  maateue/fe . Qieofia  favola  ha  ori- 
gine dalla  fcitcchet.t.a , e perawentara  anche  malix,ia  di  Francefeo  Filelfo  « 
e non  di  Girolamo  Sf marcia, Sco , a cui  1‘ addofa  il  Zieglert  J il  ipmal  Filelft 
fpargendo  di  novelle,  e fanfaluche,,  gmel  poco,  che  delle  Rime  de!  Petrarca  ce- 
mentò, 0 particolarmente  la  Cam,ene  Mai  non  vo  piu  cantar  com'lo  fòleva, 
di  [ho  mero  capriccio,  tra  le  altre,  vi  caccia  la  narrata  impofiura\  la  gieale 
gmivi  fi  legge  , e non  giù  nell'mterprttax.ieue  de’Senetti  Fiamma  rial  Ciel  «Scc. 
• ftgmenti,  fattadalloSgitarciafitt  ,devt  il  Zieglert  dice  d'averla  letta . E per- 
che manife/lamente  fi  riconofca  , che  gmt/la  ifacciata  infamia  guanto  fn-indt- 
gna  d'e//trt  inventata  da  cen  Cattolico,  altrettante  è degna  d'effer  rimefia  in 
ifetna  dopo  due  fectli  da'  feti  Eretici  , del  novero  dt'epttali  fono  i mentovati  due 
Scrittori , fappiap  in  prime  luogo , che  la  Cant.ene  allegata  è una  mera  frot- 
tola , citò  un  femplice  accot.t.amente  di  proverij  , cht  altro  non  fame  , che  fe- 
condar la  rima , cerne  la  giudicano  il  Bemio  , ed  altri  da  noi  citati  nella  prefen- 
te  Ifioria  lit.i.  pag.lj,  i fuali  ne  fapevano  affai  più  in^mefia  porte  e del  Filelft , 
e d'altri  pece  favf,  cht  fi  fono  iforiati  di  ridurla  a'regelati  fentimtnti , Det- 
it  oltre  acciò  ctafiderarfi , che  Antonie  di  Tempo  Padovane  ( Il  Murateri /lima 
gue/lt  Antonio  di  Tempo  diverfo  dn-ijnellt , che  cemptfela  Poetica  , come  feri- 
vi nella  Vita  del  Petrar.  a‘'.ne/fa  al  fut'Pttrarca  car.  XXXIV,  ) che  comentel- 
la  anch't/fo,  rinterpreta  per  fatta  in  occafione , che  l'Autore  aveva  prefage- 
lofia  del  Cardinal  Colonna  negli  a 'turi  di  Laura',  il  che  pure  fi  dee  annovera- 
re tra  le  impofiurt , non  t/Jendone  alcun  fondamente . Laonde  fe  fojfe  /lato  ve- 
ro ciò  I che  il  Filetto  fuppent  del  Papa  , molto  meglio  del  Pilelfo  TavrcSloe  fa- 
puto  il  Tempo:  corno  colui,  cht  poteva  aver  conofeiute  anche  il  Petrarca  , è 
trattate  con  t//t  lui , cht  morì  in  Padova , nò  avrehbt  avuto  difiicoltù  di  fcri- 
vtrle,  come  non  l'thie  di  cacciare  in  quella  Canz,ont  un  Cardinale  di  tanta 
TÌputm.iont , e ri  amato , e flimate  dal  Petrarca  i il  quale  in  ninna  di  tante 
[ut  fcritturt  ha  lafcìata  minima  ombra  di  Jo/jpettart  di  tal  calunnia  0 ni 
meno  l’an\e  lafciata  tanti,  e tanti , che  anno  jeritta  la  /un  vita  , e partico- 
larmente tjfo  Antonio  di  Tempo,  che  fu  il  primo  a feri  veda  , t fi  legge  impref- 
fa  col  fue  Cimento,  Ma  perche  oculatamente  fi  vegga,  che. ilio  fproPofito par- 
lò chi  primiero  mife  in  carta  tale  fciocchex.t,a  , t inaligaainenie  dl/ftmularini 
lo  fpropofite  ! mentovati  Eretici',  rammenteremo n i Lettori , non  fole  cheilPe- 
ftarta  fu  in  alti/finon  efiimanieno  appreffo  qml  Pontefite , tome  /crive  ilCiac- 
Crtfc,  Ifi,  Volg,  Potjìa,  Tom,  II,  T 3 tonto 
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c«i»>  i«  Sentd.  XII.  c«/.  884.  *iit..YMic,  i6}o.  tl  ^ualt  fu  V»m»  JifsntMvi^ 

%• , « titoli  di  BiAtilfmi  , r tfer  pisnli  timi  citimi  fafiiri  dm 

iMiti  il  Criftianifimil  ma  che  mn  tbht  il  Caninìcati  di  f adiva  di  miti  pra- 
prii  dii  Papa,  avcndulitli  fatti  averi  i Carrareji  Signiri  di  Padivaverifimih 
mtati  dal  Vtfcivi  di  P adiva  , e min  dal  Papa  •,  r tìi  per  fermarli  apprtjfi  lire', 
a che  ma  ^li  fu  cinferiti  da  Benedetta  XII,  che  miri  l’aaai  1341.  perciitchì 
la  cillatiine  legai , cime  fi  leggi  nella  Vita  di  ^aifli  Pietà  imprejfa  citte  Ri- 
me di  ftamp.  di  Ven.  delP Angetieri  1583.  ad  in  altre  fae  Vita  , c rea  Panna 
qaarantefima  quarte  dell'età  fina,  thtful’nnniSigairtdel  1348.,  afeeindaaU 
tri,nel  cinqaantefime  : eltrea  che  li  ftefieVvartine  fai  malgradi  tanftffa  ejfirvi 
Scrittiti,  che  affermam,  che  il  Petrarca  mn  ebbe  alcuna  Siretlat  ficcarne  par 
verità  ni  dal  fai  teft amenti , ni  da  alcuna  fan  Vita  da  mi  veduta  appari- 
fee  , che  t'avejfe’,  quantunque  il  Camùrrini  citati  da!  C iemale  de'  Letterati 
éTltaha  tem.ij.  tag.lSÓ.  porti  P Alberi  della  Pamiglia  del  Petrarca  , e vi  pia- 
ga una  fua  Sirilla  chiamata  Selvaggia  , e juaritata  a Giivanni  di  M,  Tana 
da  Semifir,te. 

V.  llet  medefimi  Giirnate  pag.  171.  fi  porta  , e fi  ffiega  un  neb'diMmade- 
pifiti  alzalo  al  Petrarca  ultimamente  in  Parma  dive  egli  un  tempi  fu  Arai- 
diatini,  dal  degnijpma  Gente  Nuciiì  Canmìei  Cicigmari, 

LEvommi  il  mio  f enfierò  in  farle , ov'era 
ideila , eh’  io  cerco , t non  ritrovo  in  terra  ; 

Jvt  fra  lor , che  7 terz.o  cerchio  ferra  > 

La  rividi  più  bella,  e meno  altera , 

Per  man  mi  frefie,  e dijje:  in  quefia  ffera 
Sara’  ancor  meco-,  fe’l  defir  non  erra  : 
r fon  colei,  che  ti  die’ tanta  guerra, 

E compie’  mia  giornata  innantj  fera . 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 

~ T e foto  affetto , e quel , che  tanto  amafti , 

£ là  giufo  è rimafo , il  mìo  bel  velo . 

Deh  perche  tacque,  & allargo  la  marni 
eh’  al  fuoH  de’ detti  si  pieiofi,  e caffi 
J’oco  manco,  ch’io  non  rimafì  in  Cielo. 

SOpti  il  tnaraviglioro  Canzoniere  di  Francefeo  Petrarca  incornine 
ctarono  i valenti  Uomini  a fare  Audio  quali  ne’ tempi  fteAÌ  , che 
iulla  Commedia  di  Dante  ; e non  minori  furono  le  fatiche  , che  vi 
fi  fecero  , e fan  tuttavia.  Di  effe  adunque  cominccremo  l’Idoria  dal 
Comento,  che  di  tutto  il  Canzoniere,  fuorché  dc’Trionfi,  fece  An- 
tonio di  Tempo,  Dottor  Padovano,  che  fiorì  nel  fccolo  XlV.il  qual 
Comento  va  impreffo  infieme  con  quello  di  Francefeo  Filelfo  , prin* 
cipal  Letterato  del  fccolo  XV.  fatto,  dal  primofino  al  Sonetto  Fiamma 
dal  dei  fu  letue  trecce  piova,  e coll’altro  di  Girolamo  Squarctafico,  ^ 
che  dal  mentovato  Sonetto  fino  al  fine  fegui  ad  cfporre  , come  tutto 
ciò  fi  riconofee  dal  l’edizione  di  Vinegia  del  1494.  nella  quale  fi  trtio- 
va  anche  la  Spofizione  deTrionfi  di  Bernardo  da  Montalcino,  detto 
micino  , che  prima  del  1484.  fu  flampata  in  Vinegia  di  per  fe  : Co- 
menti  per  vero  quanto  barbari  nella  locuzione  , tanto  curioG  per  le 
Arane  interpetrazioni,  die  vi  fi  leggono.  Le  riHampe  de' medefimi  , 
clic  noi  abbiam  vedute , fon  quattro  » tutte  di  Vinegia  : la  prima  del 

JJ03. 
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1503.  la  feconda  del  1508..  ainbedue  in  foglia:  la  terza  del  1519.  ia 
quarto  , nella  quale.  Il  dice,  l Opera  elferc  (lata  corretta  c alla  fua 
ftitniera  integrità  » ed  origine.  rcAituita  , c la  quarta  del  ijii.  Oc 
circa  le  mentovate  edizioni  avvertafi  > che  febbene  in  quelledcl  1503. 
e del  152:..  i TriunfUi  affermano  efpoftl  da  M.  Niccolò' Peranzone  ^ 
ovvero  Riccia  Marchigiano;,  nondùnena dalle  lettere  pofle  lotoavan* 
ti  fi  riconofee,  eifer  lo  (lelfo. Coinento  detto- di  (opra  di  Bernardo II- 
licino,  ed  il  Pcranzone  non  avervi  fatto  altra  fatica,  che  d’ammen- 
darlo,  c confrontarlo  col.  redo,,  accrefceila  di  qualche  notizia  dUlio- 
rie,  eEavole,.  e accompagnarlo  colla  tavola  delle  cofe  notabili.  Del- 
lo (lelTo  pefo'giudicbiam  noi  l'altro  Comenratore  del  Petrarca  appel- 
lato Silvana  da  Venafro  le  cui  fatiche  abbiamo  vedute  imprelfe  ia 
Napoli  nel  IJ33.  Ma  incomparabilmente  maggiore  è il  nobii  Comen- 
co  d’AlefTandro  Vellutello,  che  venne  dopo  Ifuddetti  , del  quale  due 
fon  le  più  copiofe  edizioni  anni  capitate  , ambedue  di  Vinegia  , P 
ana  fatta  dal  Giolito  nel  15^0.  in  4.  con  più  cofe  utili  in  varj  luo- 
ghi aggiunte  , e l’altra  dal  Bevilacqua  nel  i568.-in  4- con:  di  più  al- 
cune poftille.  CoroentollaancbcBaliiano  FaufiodaLongiano,  equell’ 
Opera,  con. un.  Rimario,  ed  un’indice  d'epiteti  alfabeticamente  dif- 
pofii,  fu.  rifiampata  (73)  in  Vinegia  dal  Bildoni  l’anno  1531.  e nè  più 
nè  meno- Bernardino  Daniello  circa  il  1541.  fecondo  la  Stampa  del 
Niccolinl di.  Vinegia;  e Giovanni  Andrea  Gefualdo,  il  Comentodel 
quale  la  prima: volta. ufeì- alla  luce,  in  Vinegia  l’anno  1533.-  e poi  fu 
cifiampato  parimente  io:  Vinegia  colla  tavola  delle  cofe  degnedi- me- 
moria dal:  Gridio  nel  1581.  Abbiamlo  veduto  anche  tradotto  , e co* 
mentato  in  Lingua  Cafiigliana  , cioè  una  parte  del  Canzoniere  da 
Salttfque  LuOtano.’  ma  lacofiui  fatica  non  confifle  in  altro,  che  nel- 
la traduzione,  nella  quale,  ha  aggiunti  brevi  Commarj , o argomenti ,. 
che  dichiarano  l’intenzione  dell’Autore,  ed  è impreffa  in  Vinegia  dal 
Bevilacqua  nel  1567..  e i Trionfi  da  Antonio  d’Obregoo,. che  traduf- 
feli  , e copiofamente  efpofeli , e fi  veggono  fiatnpati:  ia  Medina  del 
Campo'da  Guglielmo  de  Riullis  nel  15.34..  Ma  tra’nofirr  Italiani  mea- 
diffufamente,  e còn  molta  maggior,  fottigliezza  l’efpofe  Lodovico  Ca- 
flelvetro  , la  cui- Spofizione.- fu.  impreffa  in  Bafilea  nel  1581.  Tra  l« 
Lettere  di  Sertorio’  Qpattroroamwpreffe  in  Napoli  nel  1624.  ewi 
notizia,  particolarmente  al  fogl..  119.  che  quello  nobii ifiìmo  Lettera- 
to fabbricalfc  un  nuovo- Comento  a’ Sonetti,  del  Petrarca  ; e di  que- 
fia  fatica  vi  è una  copia  a penna  appo  Aleffandro  di-  Coftanzo  in 
Malta- con  titolo  /«fra  i.  Sonetti  del  /'errarra ..  Nel  rima- 

nente Francefeo  Pattizio- il  vecchio,  che  fu  Vefeovo  di  Gaeta  , cir- 
ca l'anno- 1478.. incominciò  anch’effo  a comcntare  il  Petrarca  d’or- 
dine d'  Alfonfo  Duca  di  Calavria,.come  appatifeeda  due  fole  lettere 
fcritte  a Giovanni  Albino  ,.e  inferite  tra  he  Lettere  Memorabili  pub- 
blicate dal  Bulifon  pani.  pag. 89.  e 93.  Angelo  Segni  cfpofe  i Sonet- 
ti, come  fcrive  il  Poccianti:  Script.  Fior.  pag.  12.  il  Rufcelli  comen- 
lò.  il  Canzoniere  ,.  come  egji  Aelìb  afferma  nella  Lettura  fopra  il  So- 

T 4 netto 

f 7 3 ) l>rortkht  dire  ftampata  , ftrehe  nenff»  tfie  vi  p»  nltm  eiix.ìtne  di' 
tnejte  cementt 
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aceto  delMarcbere  della  Terza  pag.  ^.c  comencollo  anche  Gio.  Ba- 
ùfta  Acccodolo,  fecondo  ciò,  che  fettve  Caniillo< Pellegrino  inunca* 

E itolo  al  Principe  di  Cosca,  impreflò  dopo  il  Rimario  di  Dance  puh> 
licato  da  Carlo  Noci. 

Le  Rime  efftme  del  Tefctne  Oefee- 
In  mode  tal , che  di  lui  dir  petra/fi 
L' Attendalo che  il- gran  Cemento  fto 
Di  pin  Aleifatulro  TatToni  Confidi  Petr.  pag.  i66.  e di  notizia 
di  due  altri  Coniencacori  ; ii  primo  de’quali  fi  c Riccardo  Riccardi-, 
il  quale  avendo  trovaci  alcuni  fcricci  antichiffimi  , che.  dichiaravano 
i luoghi  ofeuri  del  Canzoniere  , prefe  da  ciò  occafione  di  te  (Ter  fo> 
pra  di  eifo  un  pieno  Coinenco  , che  doveva  , come  dice  il  Tafsonit 
in  breve  ufeire  alla  luce;  ma  noi  non  Tappiamo,  che  fia  mai  ufeito, 
e l’altro  , Filippo  Valentino  , die  interpecrollo  aneli’ efso;  e di  tale 
incerpet razione  fpefso  fi.  vale  il  medefimo  Tafsoni  nelle  Tue  Confide» 
razioni  . Oltre  a quelli  , Giorgio  Anallagi  Perugino  fece  fopra  lo 
Refso  Caneuniere  alcune  dotte  noce  in  forma  d'efpofizione  ; e tal* 
Opera  fi  conferva  Ms.  nella  pubblica  Libreria  di  Perugia,  con  titolo 
y Giorni  E/ht/i.  \Jm  compendiofa  efpofizione  fopra  lo.  (lefib  fatta  da 
Rinaldo  Corfo  viene  accennata  dal  Rufcelli  nella  Prefazione  al  Pe> 
trarca  da  lui  corretto,  e llacnpato  in  Vinegia  dal  Pictrafanta  l’anno 
1554.  8.  Di  due  altri  Conienti  anonimi  fa  nietniooe  Iacopo  Caddi 
de  Script,  lib. 3.  pag.  247.  affermando,  die  fi  coofervavano  MssrneU 
la  Diblioicca  jaddi.  Un'altro  d'Anonimo  fopra  i Trionfi  ne  accenna 
il  Tonunafini  Bibiiot.  Patav.  pag.  89.  col.  3.  fcrivendo  , che  fi  con» 
ferva  Ms., nella  Biblioteca  de’Candi  io  Padova  e finalmente  d’ua 
altro  in  lingua  Spagnuola  di  Giovanni  Giufiiniano  fopra  le  Canzoni 
danno  notizia  gli  Àuioti.del  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  tora>  ii,. 
pag.  378.. 

Oltre  a quelli  pieni  Comeoti  , ufeirono  in  va^  tempi , e partico* 
larmcnte  nel  fecole  XVI.  diverfe  altre  fpofizioni  d’inferior  mole;  © 
primieramenre  darem  notizia,  che  avendo  Iacopo  figliuolo  del  famo^ 
io  Poggio  Fioreatino  , veduta  mancante  del  capitolo  IV.  della  Fama 
la  Spofiziunc  de' Trionfi  di  quello  Poeta  fatta  da  Bernardo  micino, 
e riferita  da  noi  di  fopra  non  così  fiorpìa,  ma  intiera,  comeraò  egli, 
medefimo  quel  Capitolo,  come  fcrive  nella  lettera  prcfazionale  dì  lab 
fila  fatica,  che  in  prima  fu  da  noi  veduta  fenza  il  luogo  dell’edizio- 
ne ; ma  poi  l'.abbiam  riavuta  fono  gli  occhi  imprelTa  in  Firenze  d* 
Set  Francefeo  Buonaccorfi  l’anno  1485.  Nel  rimanente  di  minor  pc- 
fo  delle  fuddette,  ma  aneli' elTa  utile  , è la  Litica  di  Gio.  Batifia  Ca- 
fliglione  Fiorentino  , che  dichiarò  i luoghi  difficili  del  Canzonierev 
della  quale,  v’é  impecinone  di  Vinegia  nel  1532.  e quella  d’Aldo  Ma- 
nuzio, imprefia  dopo  le  Rime,  nelle  Cafe  degli  Eredi  d’Aldo  mede- 
fimo  nel  153 J.  e quella  , che  fenza  nome  d’ Autore  fu  fiampaca  in- 
Lione  da  Guglielmo  RovUlio  nel  1550.  in.  16.  con  titolo  di  Rime^ 
con  nuove y c belle  DichieraaÀeni  , nella  quale  v’é  di  piùda.tavola/  dL 
tutti  i vocaboli,  e di  tutti  i detti  , e proverbi  difficili  dilìgentemenr 
te  dichiaraci  ; e quella  di  Francefeo  Alunno  da  Ferrara  , intitolaci 
Ojftrvnxàeni  feprn  il  Petrarca y.ì:^  quale  fa  tiflampata  in  Vinegia  pet 

Paolo.. 


Digitized  by  Google 


DELLA  VOLGAR  POESIA  UB.IL  2^7 

Paolo  Gherardo  nel  1550.  con  moire  anipliazioni  dello  fteflb-  Autore, 
e con  tutte  le  autorità,  e colla  dictiiaraeione  delle  voci,  e de’luoglii 
difficili  r colle  regole  , ed  offcrvazioni  delle  particelle  , c delle  altre 
voci  a i luoghi  loro  per  ordine  d*  Alfabeto  collocate  , infieme  cullo 
fteflb  Canzoniere,  nei  t^le  fono  fegnace  le  carte  co’ numeri  corrif» 
ponJenci  all’Opera:  della  qual  fatica  abbiamo  qui  volato  notar  que* 
fia  edizione  , perciocché  è ella  ttotabilmenre  migliore  , che  l’altra 
fatta  l'anno  1539.  e oltre  alle  fuddette,  quella*  del  Dolci,  che  bre< 
vemenie  elpofe  le  medefime  R.hne,  come  li  vede  dalla  Aampa  nfei- 
tane  in  Vinegia  appo  il  Giolito  nel  1560.  in  is.  con  titolo  di  Pe^ 
tTArc*  HovAmtat*  rtvifie  , e rictrrtut  ìa  lAàtvtcv  Dtlct  , e l' ahra 
de^  Bembo,  [74]  che  parimente  con  brevità  dicbiarolle;  le  quali  dV 
chiarazioni  leggonfi  imprelTe  in  Vinegia  nel  1564.  tn  due  volumetti 
dal  Bevìlacqóa,  folto  il  (eguente  titolo  H PtH^trcA  e»n  diehÌ4tmJmi 
non  flit  ftamfAtt,  infitmt  con  Alcune  kellt  AnnotAzJoni  trAtte  tUlli  dot^ 
tiffime  Profe  di  Monf.  Bembo  , o quell’altea  fenza  Autore  [ l’ Autore 
fu  Marco  Mantova  Benavidio  celebre  GiarecdOfnlte  intitolata  An- 
notAcJoni  brevijftme  fopTA  le  Rime  di  M;  FrAnctfc»  PetrArcA  , le  ìha- 
li  contendono  molte  cofe  a frofo/ito  di  rogion  Cittile,  e Bampata  in  Pa‘ 
dova  da  Lorenzo  Pafquati  nel  1561$.  in  4.  e quella- Spirituale  di  Pier 
Vincenzio  Sogliano  pubblicata*  da  lui  in  Napoli  nel  1591.  e l’altra, 
di  Giù.  Iacopo  Salvatorioo , il  quale  riformando  , e timpaftando  il 
Canzoniere  del  Peuarca,  e rìducendoio  a 43»  Sooetti  , ed' empien- 
dolo di  feotenze  facre  aflfai  rozzamente  , lo  mBìIIò  in  margine  con 
rincontri  di  palli  della  S.  Scrittura  ,*e  degli  EvangeliRi  ; la  qual  fa- 
tica da  lui  fu  intitolata  Teforo-di  S.  Scnittunn  fofrA  le  Rime  dei  Pe- 
trarca  -,  e finalmente  quella  d’Alelfandro  TalToni , della  quale  lì  parlo*- 
rà  apprelTo. 

Ma  perciocché  le  raccontate  minori  fatiche  in  buona  parte  vanno- 
unite  coll’cdizioni  delle  Rime  di  queftn  Autore  ; e oltre  acciò  nelle 
ftelTe  edizioni  altre  fatiche  fi  veggon  fatte  per  maggior  comodo  , e 
vantaggio  di  dii  legge  ; noi  giudichiamo  clTer  noRro  pefo-  di  fare 
nnch’  rlfe  note  , con  annoverar  oui  le  medefìme  edizioni  , ed  i lor 
frontifpizj  traferivere  : fra  le  quali  porremo  anche  quelle  , che  han- 
no qualclie  giunta  di  Rime.  L’edizioni  adunque  finora  a noi  capitate 
fon  le  feguenti. 

Le  co/e  volgari  di  Adi  ■ Francefeo  PetrarcA  ; e in  fine  li  legge  fm~ 
frejfo  in  P’mtgiA  nelle  Cafe  d'Aldo  Romano  nell'Anno  1301.  nel  mefedi 
Latg  li» , & tolto  con  fomma  diligem.A  dallo  jeritto  di  mano  medefima- 

del  Poe~ 

r 

(-7^)  d Bembo  non  éìcUÌArì  il'  Pinarta , ma  fole  nelle  fttt  freft,  e ffArfo- 
mente  per  le  /ut  lettere  riffoodende  a chi  gliene  fmtevn  rictie/lo  mfrivo  il  fno 
fontimenio  . Le  Annotnmoni  che  fi  leggmo  nel  PetrnrCA  del  RoviUio  fono  di 
Antonio  Bruceiali  > gnelle  modefime-che  il  Snucitli  foco  nfcir  nlJoftAmto  im 
Vinegin  col  PelrnrcA  nel  IJ48.  in  8.  ben  ì vero  che  tono  finte  Mccorcinle  da- 
chi  Avevo  In  incombem.o',di  correggere  lo  finmfo  del  Rovilho,  e forfè  fa  L»— 
eeontonio  Ridolfi^y  chi  in  quel  temfO'  dimoenvo  in  Lione , o ntle  note  del  SrAc~ 
eioli  Aggmnfe  gnelle  poche  , che  (•  come  fi  b detto  ) andAvnno  dìfperfe  per  U 
Mrofe,,o  per  le  Lettore  del  Bembo  e acciò  l'ediniont  fio/fe  piò  fiimotA , nomini, 
il  Bembo  Autore  t * tnegue  il  Bruccioli% 
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del  Poeta  , havuto  da  Pietro  Bembo  Nobile  f^enetiano  , (!r  da  lui 
dove  hifoina't  fiato  riveduto,  & racconofciuto ^ Di  qucfìa  edizione  noi 
l’anno  1700.  vcdcniino  un  bellidìino  eieuiplare  ia  Pergamena  appref- 
fo  il  Douor  Niccolò  Francefeo  Lupi  da  Gravinai  dimorarne  allora  in 
Roma  ; ed  oiFervamino  ebe  nella  prima  carta  v’ erano  fcricte  le  fe- 
guenti  notizie.  . 

Làbrum  butte  tariquam  Mobiiijftmum  PallaHium,  ah  inftttitìj,  quìbus 
featent  vulgati  Codice/,  mendit  ab  iffo  Tetro  Bembo  exfurgatum.  Ego 
Traianut  Boccalitiut  furatus  /um  inter  coftoft/fimam  tpfius  Ben.bi  U- 
hrorum  faraginem . 

Huhc  vero  nunc  fuum  effe  afferit  Carolut  Clufius  j4.  ex  dono  D. 
jlchitlii-  Cromen  Ntffettfis.  Silefti  ex  Italia  reduci/  f'ìtnnam  xiii.  Kal, 
lui.  MDLXXXK. 

Ex  legato  autem  nunc  habet  D..  Fr.  Rafhelittgii,  qui  4 Car.  Clufio.- 
acceftrat,. 

1 Joatutes  Laet.  , 

jidolfo  Forftio,  morien/ reliquie  D.J.  de  Laet  Ftr  Amici Jftmut. 
Qoeflo  Libro  donai  alT lllufirif/..&  Ecetiltntif/..  Sig.  Conto,  il  Sig, 
mio  Offtrvatidifi.  Gufi  avo  Adamo  Barner.^ 

Adolfo  Forfiio  Profeffore  di  Medicina,  e Rettore  Magni- 
fico. delTU.niverfità  di  Leyden  atli  27.,  d'Ottobre.  deiran- 
no 1652». 

. Prometto  a Sua  Signoria,  fi.  non  lo  dorò  alla  mia  Regina,  non  lo  ba- 
vera niffuno.,  ..  , . . 

G.A.  Barner.  • 

£ nel  fine  di  carattere  del  Bembo  fi  leggeva. 

Petri  B.  de  Simulachro  f.  P,. 

Se  come  qui  la  fronte  honefia,_0’  gravo 
Del  (acro  almo.  Poeta  ^ 

Che  d’uu  bel  Lauro. colfi  eterna  Palma,. 

Coti  vedeffi  anchor  lo  ff  irto , & Palma  i. 

Stella  /}  chiara , & lieta  ,, 

Direfii,  certo  il  del  tutto,  non  ave,. 

Et  altro,. 

Tu  che  vieni  a mirar  P bone fia,  & gravo 
Sembianza  del  divln  noftro  Poeta,. 

Penfa,  /‘in  quefla  il  tuo  de  fio  /'acqueta, 

Qjianto  fu  il  veder  lui  dolce,  & foave . 

Oltre  a quefia  edizione,  nc  fece  Aldo  delle  altre*,.  ( 75  ) e noi  ab* 
biant  vedute  queijadel  1514..  la  quale  dal  Càftclvetro  , e- dal  MuziO’ 
è ftimata  la  migliore,  e la  più  correttadi  tutte  le  altre,  comeferive 
il  Menagio.  Mefcol.  pag.  21.  c quella  del  1521..  che  noi  la  riputiamo • 
eguale  alla  precedente.  [76] 

V é*  poi  l’edizione  fatta  in  Fano  nel  1503.  da  Girolamo  Soocino  in 
8.  di  carattere  corfivo  affai  bello;  nella,  lettera,  a’ Lettori  della  quale 

fi  dice 

(75  ) “y»»  tti  rodaCol/ò-Citladini  ntlPOriglnt  dtllaToftona  favella  a fag, 
**•  *507.  qaandt  pure  per  falle  di  jtampa  ne»  debba  leggerfi  1501. 

rf  ! del  IJ33.  « un'altra  affai  leggiadra  del  1544.  nello- 

tafe  de rigliueli  d'Aldo. 
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fi  dice  eCTcìe  anch'ella  tratta  dali’originale  medefimo  Tcritto  di  mano' 
del  Petrarca ’i  ed  in  t^ucda  è da  oflervarfi,  che  il  principiodel  Trion- 
fo della  Morte  non  c fecondo  le  altre  edizioni  Quefi*  leggiadra  , e 
gltriefa  Dama  ; ma  bene  Qumti  già  nell'  età  matura  , & aera  , e vi 
corrono  fette  terzetti  prima>  che  s’entri  nella  rima  in  err4,  che  at- 
tacca col  fecondo  terzetto  delle  edizioni  correnti  7'«r«r4tr4  cm  otterda 
quella  guerra.  Dicefi  ancora  in  effa,  cITere  Rato  deviato  in  qualche 
cofa  dall’ordine  dell’ediziotii  antecedenti,  perche  (i  è voluto  feguiiare 
in  tutto,  e per  tutto  l'ordine  tenuto  dairAucoce  nel  fuddeno  origi- 
nale. Vi  fi  dà  notizia,  che  in  un’efemplare,  o codice  antichilliino  di 
M.  Antonio  Coftanzio  da  Fano  Poeta  Laureato  il  princi|ào  del  libro 
de’Trionfi  è La  nette,  che  fegnì  Perrihil  cafe;  e finalmente  v’d  da  of- 
fervare,  che  il  capitolo,  il  quale  incomincia  Nel  car  pie»  d'amarijfì~ 
ma  dalctxjut,  che  fuol  uovarfi  a parte  nel  fine  del  Canzemiere  , in 
quefia  edizione  fi  mette  per  primo  capitolo  del  Trionfa vdella  Fama, 
e il  primo  delle  altre  edizioni  in  efTa  fta  per  fecondo,  il  fecondo  per 
terzo,  c il  terzo  per  quarto:  e in  fine  dell’Opera  vi  fono  aggiunte 
due  Canzoni,  l’una  che  incomincia  Qtiel,  c' ha  tuftra  natura  in  fé  più 
degne , e l’altra  Nuova  hellezxjt  in  habite  gentile  . Ma  quanto  al  fùd« 
deno  capitolo  meffo  pec  primo  del  Trionfo  della  fama  , dee  vederli 
ciò,  che  fcrive  Aldo  in  una  lettera  in  fine  del  Petrarca  Tiliampato da 
lui  l’anno  1521.  ove  egli  pone  tal  capitolo  fuori  dei  Canzoniere  ,' e 
in  fine  dell’Opera',  affermando,  che  quello  fu  difapprovato  dall’Auta- 
re  ; e però  il  Bembo  gliel  fece  tralafcéare  affatto  nella  fua  prima  edi- 
zione. Ribatte  poi  nella  medefima  lettera  gagliardamente  le  ragioni 
di  quelli,  che  l'avevano  flampato,  e pollo  per  primo  del  Trionfo  del- 
la Fama,  come  fi  vede  fatto  nella  fuddetra  edizionedi  Fano;  efegnata- 
mente  perche  in  elfo  fi  leggono  molti  nomi,  e cole,  die  fono  inferi- 
te anche  nel  primo,  e nel  fecondo  delle  edizioni  ordinarie;  erilpon- 
de  anche  al  parere  d’altri,  chellimavano,  che  fidovelTe  tot  via  il  pri- 
mo ordinario,  e rigettarlo  affatto,  e in  luogo  di  effo  porvi  quello,  e 
poi  feguitare  col  fecondo,  e cui  terzo;  e finalmente  fenopre  il  parer 
fuo,  il  quale  fi  c,  che  volendo  il  Petrarca  fcriver  della  Fama  , e far 
menzione  degli  uomini  famofi,  divife  la' materia  in  due  partì.  Nella 
prima  feriffe  di  quelli,  che  per  armi  erano  fatiti  in  fama;  e nella  fe- 
conda de’famofi  per  lettere . La  prima  l' inchiufe  nel  capìtolo  Nel  cor 
&c.  e la  feconda  nel  capitolo  ultimo:  ma  poi  veggendo,  che  il  pri- 
mo capitolo  per  la  moltitudine  de’ nomi  riufeiva  poco' vago;  lo  mu- 
tò, c divife  in  due;  nel  primo  de’quali  nominò  i Romani,  e nel  fe- 
condo i Greci,  ed  altri,  e così  rigettò  affatto  il  detto  capitolo  Nel 
ter  cyc.  che  nella  prima  orditura  dell’Opera  egli  avevapoflo  per  primo. 

Le  Rime , colla  giunta  di  due  Canzoni  , cioè  la  4II.  e la  49.  trovate 
in  un'antico  Libro,  e pejle  depoi  Trionfi,  Firenze  per  Filippo  diOiun- 
ta  i;io.  in  8.  e 1515. 

. Le  Rime  , con  la  giunta  d’ alcune  Canzoni  di  Guido  Cavalcanti  , 
Dante,  e Cine  da  Pi/loia  , ed’ alcuni  Sonetti  di  GtriGiunpgliacci , Gio- 
vanni de'  Dondi , Sennuccio,  e Giacomo  Colonna  , pofti  dopo  la  tavola 
delle  Rime,  e con  altra  giunta  d’ alcuni  Sonetti  del  medefimo  Petrarca^ 
$ di  Giacomo  de'Garateri  da  Imola  , e di  Str  Dioti/alvi  di  Pietro  da 

Siena, 
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Siena  , f«fti  dopa  U tavola  della  correzJone  degli  errori  . fircDze  per 
gli  Eredi  di  Filippo  di  Giunta  1521.  -10  8. 

Sonetti  , e Cantini  di  M.  Francefio  Petrarca  . Venezia  per  Nic- 
colò d'Ariftocilc  detto  Zoppino  12.  In  Eoe  di  quella  edizione 
fi  legge  un  Centone  di  verfi  del  Petrarca  fopra  la  S.  Cafa  di  LWeio 
cotnpollo  da  fiellirario  da  Cingoli. 

/il  Petrarca  di  nuovo  riveduto  , e corrette  . Venezia  per  gli  Eredi  di 
Pietro  Ravano  Catella  edizione  è ornata  di  brevifliìmc  di- 

chiarazioni dc’luoglii  difficili  del  Sanfovino. 

Sonetti,  Canz.oni,  t Trionfi,  con brievedichiar azione  d'Antonio Bm- 
doli.  Vinegia  1548.  in  8. 

Il  Petrarca  novamente  colla  perfetta  ortografia  della  lingua  volgare 
corretto  da  Girolamo  Rufcelli  con  alcune  annotazioni  , e un  pitnijfmo 
vocabolario  del  medefimo  {opra  tutte  le  voci  , che  nel  libro  fi  conten- 
gono, bifegnofe  Ài  dichiarazione , d' avvertimento , e di  regola  , e con  un 
nobili/fimo  Rimario  di  M.  Lanfranco  Parmegiano , e un  raccolto  di  tut- 
ti gli  epiteti  ufati  dall'Autore.  In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta  i;54« 
8.  In  quella  edizione  v’è  anche  il  Tefiamento  del  Petrarca.  .» 

Le  Rime  novamente  revifle  , e ricorrette  da  Lodovico  Dolce , con  al- 
cuni dotti/fimi  avvertimenti  di  Giulio  Camillo , & indici  del  Dolce  uti- 
lififmi  di  tutti  i concetti  , e delle  parole  , che  net  Poeta  fi  truovano, 
Vinegia  per  Gabriel  Giolito  de'Ferrari  I557<  in  iz.  . 

Il  Petrarca  con  dichiarazioni  non  pii*  Jiampate  , infieme  con  alcunr 
annotazioni  tratte  dalle  dottifiìme  Profe  del  Bembo  Ve.  e pii  una  con- 
ferva di  tutte  le  fut  Rime  ridotte  fette  le  cinque  lettere  vocali.  In  Lio- 
ne apprelTo  Guglielmo  Rovinio  1558.  16. 

L'ifiejfo  1J64. 16.  L'ifteffo  1J74. 16.  Notili,  che  la  detta  conferva, 
o tavola  di  Rime,  é fatta  de’vcrQ  intieri. 

Le  Rime  novi  ^imamente  revifle  , e ricorrette  da  M.  Lodovico  Dol- 
ce , con  tutte  le  fuddette  giunte , e coll'  indice  degli  epiteti  , <S"  un'  utile 
raccoglimento  delle  definenze  delie  Rime  di  tutto  il  Canzoniere . Vine- 
gia pel  mentovato  Giolito  1559.  in  8.  (77) 

Il  Petrarca  novamente  revifio,  e ricorretto  dalPifiiffo  Dolce,  con  tut- 
te le  antidette  giunte  , e di  pii  una  brieve  e particolare  Spofizione 
del  medefimo  Dolce  di  tutte  le  Rime  . Vinegia  per  il  Giolito  1560. 
in  12. 

Il  Petrarca , con  dichiarazioni  non  pii  fiampate  , & una  tavola,  di 
tutte  le  Rime  de  i Sonetti  , e Canzoni  ridotte  co'  verfi  interi  fotto  le 
cinque  lettere  ««ra/i.' Vinegia  per  Niccolò  Bevilacqua  in  12.  in 

due  torneili. 

H Petrarca  con  nuove  fpofizionì , e infieme  alcune  utili , e belle  An- 
notazóoni  dintorno  alle  regole  della  lingua  Tofeana  , con  una  conferva 
di  tutte  le  fue  Rime  ridette  co’ ver  fi  interi  fotta  le  lettere  vocali.  Vine- 
gia apprelfo  Giorgio  Angelieri  i j86.  16.  Quella  edizione  , oltre  alle 
note  d’iucerto,  che  fono  quelle  del  Bembo,  contiene  lefeguenii  co- 
le, cioè  nei  principio,  l.i  vitadcl  Petrarca,  Toriginedi  hL  Laura,  1* 
Incoronazione  deH’irtelTo  Pettatea  fuppofta  di  bennuccio  , il  Piiviic- 
gio  di  effa  Incoronazione,  un  difcoifodi  Pietro  Cicfci  fupra  la  qua- 
lità dell' 

(77  ) B prima  del  1JJ4,  pure  in  t. 
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Ktà  d«iramore  del  Petrarca  , vari*  lettere  d- Alfoafo  Cambi  IraportH- 
ni  > c di  Luca  Antonio  RidoUi  fopra  il  giorno  ded'innamoMinciiitO 
del  Petrarca  , una  lettera  di  Francefeo  Ginnrini  Fiorentino  del  15641 
fbpta  l’ora  di  detto  innamoramento,  vari  Epitaffi  di  Madonna  Laura* 
e il  TeOamento  del  Poeta,  ciò  fine  la  ravoladelle  dcfincoze,  e quel* 
la  de’capiverfi  ; e per  cono  a parie  quella  di  tutte  le  Rame  ridotte  co> 
verfì  interi  folto  le  lettere  vocali. 

Il  PetrArcMy  npvumtnte  ridttto  *Ua  vmt  Ittiont,  con  nn  difeorfoft^ 
fTA  U quAlità  del  fuo  dimore  di  Pietro  Crefei  , e la  CoronAz.ione  fat- 
ta in  Cam^doiiio . Di  movo  v'é  agiiunto  un  difeorfo  di  Tommafo  Coi- 
fio-.,  per  lo  quale  fi  mofira  , a che  fine  l’ Autore  indiritxatffe  le  fue  Ri- 
me , e che  i fuot-Trionfi  fieno  Poema  Eroico  ; colle  fentenxje  , e pro- 
verbi ridotti  per  Alfabeto  Viaegia  , apprelTo  Barezzo  Barezzi  1591* 
in  II. 

Alcune  Rime  di  Af.  France/ca  Petrarca  , come  fi  fina  trovate  in  um 
fuo  Originale  , e jatte  /lampare  da  Federigo  Ubaldini  unitamente  col 
T^rattato  delle  Firiit  morali  di  Roberto  Re  di  Gernfaiemme , il  T efiret- 
10  di  Sor  Brunetto  Latini-,  e quattro  Cannoni  di  Binda  Bonichida  Sie- 
na. Roma  pel  Grignani  1642.  in  foglio. 

In  ordine  poi  alle  fuddette,  ed  akrc  finii i edizioni,  avvertafi,  eh» 
la  migliore  c quella  fatta  in  Lione  nel  detto  anno  1574.  forco  la  di* 
ligcnnnima  correzione  d’Alfonfo  Cambi  Importuni,  della  quale  fi  fer- 
ve la  Crufea  nel  fuo  Vocabolario . Ma  nel  1711.  e liacoquefio  Auto- 
re ridampato  in  Modena  da  Bartolomeo  Soìébbì  in  4.  col  feguenceii* 
tolo\  Le  Rime  di  Franeefeo  Petrarca  rifeontrate  co  i tefti  a pennadel- 
la  libreria  Eflénfe  , a co  i frammenti  dell’  originale  di  effo  Poeta  ,-S\ 
aggiungono  ieConfiderazJoni  rivedute,  oampliate  eP Alejfaadro  Taffoni-, 
0 le  Annotazioni  di  Girolamo  Muzio  , e le  Offervazioni  di  Lodovico 
Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Sereniffimo  Duca  di  Modena  ; e 
qtieda  edizione,  che  è veramente  bellidima  , e nobilifiìma,  fi  debbo 
al  Muratori  fuddetto  , il  quale  con  rama  fua  fatica  ha  arricchita  la 
Repubblica  Letteraria  d'un  sì  preziofo  teforo  ; e-  notili  , che  le  fue 
OiTcrvazioni  non  foto  riguardano  il  Petrarca , del  quale  vi  fi  fcuopro- 
no  anche  le  bellezze  , cofa  meditata  , ma  poi mon  fatta  dal  TalToni; 
ma  anche  effo  Taifoni,  ed  il  Muzio)  le  cenfur*  do’quali  fono  oppor- 
tunamente ora  confermate , ora  rigettate  -,  e oltre  acciò  quello  de* 
gniliìmo  Letterato  v'ha  aggiunta  anche  la  Vita- del  Poetadalui  nova* 
ircme  fcritta. 

Per  ultimo  tratte  edizioni  porremo  anche  qaelta  cN  credici  Sonetti 
di  quello  Poeta  non  più  altrove  Rampati  , e della  Ballata  Donna  mi 
viene  fpefio  nella  mente,  i quali  fr  truovano  in  fine  dell’ Intrpduziono 
alla  lingua  volgare  di  Domenico  Tullio  FauCio  , da  noi  veduta  fen* 
za  l’anno,  e il  luogo  dell’ imprelTTone.'  ma  tali  Sonetti , quando  ve* 
ramente  fieno  del  Petrarca,  bea  roolirano  cITcr  di  quelli,  die  egli  ri* 
fiutò  . ( 78  ) 

Circa 

(78)  Utile  Rime  del  Petrarca  flampatt  in  Padova  predò  Giufeppe  Co*- 
mino  1711.  in  3.  coUn  affifienì.n  di’Sigg.  Volpi  a pnr.64.  fleti-  dt  proUgome— 
ai  vedefi  un  copio/»  Catalogo  di  molte  delle  principali  Edizioni  che  lono 
tute  fatte  del  Canzoniere  di  Mefifer  Francefeo  Petrarca.diipolle. perorai»- 
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Circa  i te(\i  a penna  , noi  nc  «bbiain  veduti  due  nella  Vaticana»., 
l’uno  di  mano  dello ,Ac|To  Autore  , che  è il  CoJ.,3195.  l’altro  di. 
carattere  del  Bembo, .die  c il  Cod.  Ji97..e  il  terzo  di  Paolo  Verge- 
rlo, che  è il  Cud..5i5J.NellaLibreria  di  SXorenzo.dL Firenze  vene 
fono  due. altri,  j quali  rAccadeinia  delia  CruCca  iu  una  lettera  ferir* 
ta  al  Menagio,  e. inferita  tra  ledi  lui Mefcol. pag.40.  afferma  AimarQ 
migliori de’fuddetti  della  Vatican.i,.D’ un’ altro  antichiiriino,  che  era 
appreffo  Girolamo  Molino,  da  notizia  BernardiDoD.ioicllo  nella  lettera 
fcritia  al  Varchi  , e inferita  nel  fuo  Comento.innanzi  a i Trionfi,. 
Un’altro  efìAente  nella  Biblioteca  di  Girolamo  Gualdi  di. Padova  ne 
liferifce  il  Tommafini  Bibl.  Patav.  pag.  104.  col.  a.  il  qual  teflo  co- 
mincia yimor  , e hnifee  la  pArlo  c^4r«  ite»  mi  ti  tiafcoitdo  ; e hnal- 
mente  diverfi  altri  fe  ne  confcrvavano  nella  Biblioteca  Caddi , come 
fcrivc  Iacopo  Caddi  de  Script. . lib.  a.  pag.. 247.  In  quello  propofito 
poi  riferiremo,  che  in  un  Codice  di  fcriuura  del  fine  del  fecoloXIV. 
o del  principio  del  XV.  appo  l’eruditiflìmo  Gio.  Bari  Ab  Boccolini  in 
F.oligno,  contenente. Rime  di  divcrA  Poeti  Antichi  ,.fe  ne  truovano 
moltiflime  del  Petrarca  , in  non  poche,  cofe  d’ affai  diverfa.  lezione 
dalle  Aampate  . Altre  di  effe  fono  intitolate  di  FrAHce/c»  P^trAcchit 
altre  di  Franctfeo  Pma  , ed  altre  dti  Patta  ; fegno  evidente  della 
grande  Aima,  che  eglieAgeva  anche  in  quei  tempi,  che  era  detto  per. 
amonoiuafia  i7 /’eer4, , 

Ma  fopra  i componimenti  del  Petrarca  particolarmente  preli , e i 
pafli  di  quegli  , fono  quaA  infinite  le  fàtiche.de’ Letterati  t e benché 
a ci  dolga  affai  di  non  poter  farne. racconto  pieno  , e perfetto  , per  l’ 

infinitàdi.effej  nondimeno  di  molte,  e pecavveoturadi  quelle  di  mag- 
gior pefo  daremo  notizia.  Incominciando  adunque  da  M.  Pietro  Or- 
AJago  . .Efpofe  qucAi  varj  Sonetti  , delle  quali  fpofizìoni  , o lezioni 
noi  abbiam  veduta  impreffa  quella  del  Sonetto  Pajfa  la  ttavemia  col- 
ma d’oblio^  Firenze  1549.  in  8.  Simone  della  Barba  da  Pefeia  Accade- 
mico. Fiorentino  efpofe  il.  Sonetto  Hnabil  fonine  vita  nmile,  eqoetAt 
nella  quale  fpofizionc  impreffa  in  Firenze  nel  iJH-  ^ dichiara,  qual 
Aa  Aata  la  vera  nobiltà  di  Madonna  Laura  . Nel  1560.  furono  im- 
preffe  parimente  in  Firenze  quattro  Lezioni  di  Lelio  Bonfi  , dette  da  i 
lui  nell’Accademia  Fiorentina,  la  prima  fopra  il  Sonetto  L'affettata 
virtà,  ch'irt  voi, fioriva  , e le  altre  tre  fopra  il. Sonetto  Pommi  eve’l’ 
Sole^HCcide  i fiori l,g‘-Cerba.  \n  Brefcia mcl  156J.  la  Lettura  di  Barto- 
lommco  Arnigio  fopra  il  Sonetto  Liete  , e fenfofe  , accamfognate  , $ 
fole.  Nel  i]6i.  in^Vinegia  la  Spofizione  di  Baltiano  Erizzo..deUe  tre 
Canzoni  degli  occhi,  clii.-imate  le  tre. Sorelle *,  e in  Firenze  nel  1575* 
le  cinque  Lezioni  di  Lionardo  Salviati  , appoggiate  al  Sonetto  Poi- 
ché f'bty  & io  fin. volte  abbiam  provato.  Oltre  alle  fuddetee evvi  il 
Difeorfo  intorno  alla  Canzone  tergine  bella  &c.  d\  M. .Pietro  Ca- 
ponfacchi,  ufeito  in  Firenze  nel  1577.  laqual  Canzone  fu  efpoAdan- 
che  da  Giovanni  Angelo  Lottini,  e pubblicata  in-Vinegia  nel 
da  _Celfo  Cittadini,  l’efpofizione  del  quale,  con  titolodi /’ar«««doj^4 , 
fu  impreffa  in  Siena  nel  1604.  e da  Gio.  BatiAa  Atttndolo  con  dodici 

Lezioni, 

nc  di  Crooologu,  e arrichite  di  qualche  oflervaziooe  da  G.V.  Le  editao-, 
ni  ivi  riferite  aftenàen»  al  numero  di  134, 
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LeSMni»  delle  quali  pcru  oonii  truovaiaipreffa*  che  una  bozza  inNa> 
poli  1604.  e relpofizioDe  di  M.Giulio'Camillo  Oeltnìttio  del  primo  e 
del  fecondo  Soo.  del  Canzoniere»  impreflfa  ira  te  fue  Opere  in  Vine- 
giaper  Dontenico  Farri  1 579.' parte /econda  ; ed  anche  rcfporizioae  è* 
lonocenzio  Carrari  da  Ravenna  (opra quella  Canzone»' che  d fnoridei 
Canzoniere  ^ar/»  <fbanp0r4n«tMr4i  in  ftfiù  dijN*,'impTcira  in  Mace- 
rata nel  1577.  e la  Lezione  di  M.Giovmni  Talentoni  fopra  il  princi- 
pio del  Canzoniere  fatta' nel  1587.  e le  Lezioni  di  Gio.  BaciRa  Gello  » 
che  fono  impreRe  tra  le  altre  fue  in  Firenze  nel  1551.  in  8.  in  nume- 
ro di  fette»  cioè  ima  fopra  il  Soa.'/p'fmi  pUU'n/fettart  tmai  ù vinto-^ 
ttflfopra  il  Son.‘Ornn^,'«  Ciaf  vPhtbilt  rfit^^^enda»  una  fopra i due 
Sonetti  Ptr  mirjvr  Pplicht»  m prtvM  Ópmnda  gimife  M'Simpn  t 

Mt*  cpncttie una  fopra  la  BalLDmifa»  mi  vttnt  fpe [fa  nel Wm€n$0,,  t 
una  fopra  la  Canz.  hlU  &e.  eie  tre  Lezioni  di  Iacopo Ma^ 

cini  fopra  il  Sonetto  Qiieft’ *nim»  gemil  , che  fi  àifArte  Rampate  iA 
Genova  nel  1591.  e la  Lezione  di  M.  Benedetto  Varchi  fopra  il  So- 
netto S^Amar  non  r,  che  dun^e  * quel  , eh' ie  fenta,  letta  da  Ini  nell' 
AccadcnaiaFiorentinai'anno  1553. 'infieme  colle  altre  otto  Lezioni  del 
tnedefitno 'fopra  ie  tre  Canzoni  degli  occhi»  imprelTe  tutte  còH’ altre 
Lezioni  dello  ReOb  Varchi  in  FirenzeUel  ijpow  in  '4.  e quelle  di  Gio- 
vanni Cervoni  da  Colle  fopra  i Sonerei  il  Piénèts,  che  iifiim 

l»t  Pare  &c.  Levammi  il  mia  f enfiar  in  parte , av’  era  &c.  Mentre  che 
’i  car  dagli  amarofi  vermi  &c.  In  nahil  Sangue  vita  umile,  equeta&c, 
Paelra  dal  del  » dafa  i ftrebui  giami  ei'c.  ttnprelTc  nella  fua  Accèda- 
mi*  in  Vinegia^iéai.  io  4.  e l'altra  dello  ReRb  Autore  fopra  il'Son. 
,Amar-,  fartimm,  a im  mia  mente  yi-f»««flainpata  in  Firenze  1 550.  Oltre 
a tatti  queRi»  Froftoo  Lapini  efpofe  il  Sonetto  I^afciate  hai  mette  &c. 
in  una  fua  Lezione  del  Fine  della  Poefia  » imprelTa  in  Firenze  1)67. 
in  4.  Francefeo  Guidetti  recitò  molte  belle  Lezioni  fopra  diverR  Sonet- 
ti del  Petrarca  nell’Accademia  Fiorentina »' come  (ì  dice'nelle  Noti- 
zie di  elTa  Accademia  pag.’iy.  Neir  Accademia  della  Virtù  di  Roma 
ùi  efpoAo'il  veriò  ultimo  del  capitolo  terzo  del  Trionfo  d’ Amore  da 
Giovanni  Cincio  Medico  di  Margherita  >tffAuRria»  come  apparìfeeda 
una  fua  lettera  inferira'ira  le  Facete  Taccoice  dall’Aranagt  libk  t>  fnig. 
398.  fcriita  a Claudio  Tolomci  Re  di  quella  Atxademia,  dalla qante 
fi  cava»  che  dovettero  quivi  farG  altre  Rmili  ef^pofizioni»  dicendovb- 
fi . Eccovi  il  Camente  [apra  quel  verfa  del  Petrarca' , che  è teccata  di 
dichiarare  a me.  Lucio  Oradini  fece  due  Lezioni  fopra  due  Sonetti 
deirìReflb  Poeta,  le  quali  furono  Rampate  in  Firenze  nel  1550.  Un’ 
altra  ue  fc^e  Francefeo  de'Vieri,  ove  ragionò  delle  Idee,  edclle  bel- 
IcHze»  prcfonc  motivo  dal  Sonetto/;»  qual  parte  del  Ciela  &c.  e quefla 
lezione  fu  imprelfa  in  Firenze  l’anno  1581.  8.  c un’ altra  f^ra  il  So- 
netto GrazJe,  che  a pachi  il  Citi  targa  defiina-,  petìmeàte  irn^elTaifl 
Firenze  dal  Sennarcllj  I ^88.  8.11  GitaMinel  Difeorfo  del  compòrCoiti- 
inedie,  unito  a quello  de’Romanzi  pag.i7cs  àlferiYia  d’ avete  efpoflo  a’ 
fuoi  (colati  l’ artifizio  del  fecondo  capitoK)  del  Trionfo  deIRt  Morte  ; ma 
tale  fpofizione  non  Tappiamo , felìa  mai  ufo  ira  alla  pubblica  luce . Lo- 
dovico Dolce  nel  Dialogo  de’Coiori  pag.  ly.  ediz.  Vcn.i5ój.  in  8.  cf- 
.fofe  il  Soiucco  JMumi fptff»  *l  miafdata  Speglio . ScnofloQputtroraa- 
^ ni  nelle 
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ni  nelle  Leccece  pag.8.  feri  vendo  a Fabbiizio  Marocca,  fpiega,  ed  erpo^ 
nc  il  Sonetto  ^bi  chef»  ^url^^h'U  vidi  ùtMbtl  vifot  il  qual  Sonecro 
non  va  col  Canzoniere;  c quell’alcro  del  Canzoniere  CoMe  il  ci$ndi- 
de  fii  fer  l' trb*  fireffn,  e ia  Canzone  Mai  non  v»  pii  cantar  tfi'c.  la 
quale  là  fpiega  affai  diverfacuencc.da  cucci  gli  airri  , c vi  fa  fopra  va- 
rie confidcrazioni  affai  uiili;  e fpezialmcnic  avverce,clie  il  verfo  Chi 
non  ha  l’auro , e il  perde,  fi  tniova  fcricco  in  un  certo  antico  Chinm 
ha  V auro,  e ber  de  . Erancefeo  Patrizio  il  Vecchio  fece  una  Lettura 
fopra  il  Sonetto  Z.4  Gola,  il  Johbo  &c.  la  quale  c inferitanei  Trattato 
olella  Città  felice  del  medcfimo  pag.  54.  Un’altra  di  Lodovico  Zuc- 
■colo  fopra  il  Sonetto  Jicfonsf  eterna  vit  .veder  Dio.,  feritea  a peo- 
•na  dal  medefiino  Autore  , ne  abbiam  veduta  noi  nella  Scveroliana- 
-Coiuencò  Stefano  Morcfino  nobile  Milanelc  , xome  fcrive  il  Bairel- 
lini  Induftr.  Filolog,  Ind.  i.  cap.  3.  pag.  33.  circa  l’anno  155?,  la 
Canzone  foprannotata  Aiat  noti  vo  più  cantar  &c.  e in  querto  Ca- 
inentofì  pruova,  ebe  il  Petrarca  la  fcciffc  in  penitenza  d’avere  attelv  « 
agli  amori  terreni  . Francefeo  Giuntini  Fiorentino  efpofe  11  Sonetto 
Già  fiammeggiava  l' amorofa  Stella  :,  c fopra  di  elio  fondò  il  fuo  dif- 
eorfo  del  tempo  dell’ Innamoramcnio  del  Petiacca  , impreffo  in  Lio- 
ne l’anno  rjój.  8.  Antonio  Maria  Aiuadi  pubblicò  ih  «Padova  l'an- 
no 1563.  4.  un  Ragionamento  fopra  il  Son.  Quel  che  infinita  provi- 
dentae,  ed  arte.  Qiiello  Ragionamento  iì  tratto  dal  Convivio  del  me- 
defiino  Am.idi  , clic  per  quanto  fi  può  raccogliere  dalla  lettera  dedi- 
catoria , era  una  converfazionc  di  letterati  impiegata  a difeorrere 
fopra  il  Canzoniere  dei  Pcirarca..*  i quali  dàCcorrt  venivano  poi  rac^ 
colti  dallo  rtelfo  Amadi.  Annibale  Rinuccini;Fiorentino  fece -una  lo- 
zione fopra  il  Sonetto  La  gola,  il  fonno&c.  la  quale  i la  feconda  del^ 
le  fue  quattro  Lezioni  rtampate  in  Eirenze  nel  ij6i.  8.  e nella  quar- 
ta efpofe  il  Sonetto  Gltriofa  Colonna  cJ'c.  Petronio  Barbato  coincn- 
lò  il  Madrigale  Non  al  fuo  amante  più  Diana  piacque,  t'-aicro  Madri- 
^gale  Perche  al  vijo  à'  Amor  &c.  il  Sonetto  JL’ afpettata  virtù  tire,  e 
la  Canzone  Quell'  antico  mio  dolce  &c.  e quelli  coinenri  li  tmovan« 
originali  nella  Libreria  del  Seminario  di  Foligno.  Gio:  M.iria  di 
Tarila  Prete  Fiorenciao  efpofe  con  brevi  difcorli  la  Canzone  l^erglne 
bella,  i quali  fon*  ìtaprclli  .Bel  principio  della  fua  Coron.t  delle  dodi- 
ci fieile  , che  ufei  al  pubblico  l’anno  i;8i.  c in  quello  medelimo  fe- 
colo  alcune  Canzoni  l’efpofe  Rinaldo  Corfo,  come  fcrive  l’Oldoino 
Ath.  Ligurt.  pag.  488.  ed  altre  Rime  Lelio  Lelj  per  quanto  accenna 
il  Talfoni  Confìd.  Pett.  pag.  113.  Nel  leguenic  fecoloT  quantunque 
ben  torto  prendelfe  tanto  piede  la  fcuola  M.irioelca  , che  il  Petrarca 
fi  rimanelTe  quali  univerfalmcnte  incognito  , nondimeno  i valenti 
Uomini  , che  avevano  fatti  t loro  ftudj  nel  fecolo  precedente-,  con- 
tinuarono per  parecchi  anni  la  venerazione  verfo  quello  Principe  de’ 
jioflri  Lirici  ; trovando  noi,  che  nel  1604.  Ubaldo  de  Domo  efpofe 
la  Canzone  Adai  non  vo  più  cantar  Cf'c.  fecondo  il  fuo  vero  fenc  imen- 
eo contea  le  varie  opinioni  degli  altri  efpoficori  ; c mierta  fua  fatica 
con  titolo  di  Difeorfo,  ntl  quale  t' t fifone  la  vigefimafitconda  Canzjon» 
del  Petrarca  , pubblicolla  in  Perugia  . D.  Giulepc  Pofli  da  Ravenna 
Monaco  Catnaldolcfc  , al  fecolo  Pietro  Palli  , fece  on  difeorfo  l'opra 
. t quattro 
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quattro  vetfi  del  Sooeno  Qne/F  jlnìmm  itnul , chi  fi  diparte  , ftam-' 
peto  in  Venezia  1&16.  Arnaldo  Ccba  fece  due  Lezioni  , la  prima  fo- 
pr«  il  Sonetto  iW#,  e pmftfi  &c.  e la  feconda  fopra  l’ altro  Sonetto 
Fra  mllt  Donni  &c.  le  quali  fi-legi(ono  inferite  tra  i ftioi  E/ereiif 
Accndimiri  pubblicati  in  Genova  net  1611.  pag.  i.  e 67.  Giovanni 
Bonifacck)  anch'elTo  ne  produfliedue  altre,  l'una  fopra  il  Sonetto  Cer- 
ata hi  fttmprt  folitétrU  vita,  che  ufci  in  Rovigo  nel  1624.  e 'l’altra , 
(Ite  colà  parimente  fu  data  aille  (lampe  l'anno  1615.  fopra  il  Sonétto 
Pnfia  U Nave  min  &c.  Francefco  Rovai  efpofe  il  Sonetto  Fern  fiil- 
U fi’l  Ciiloh*  firxji  in  nti^  in  una  Lezione  da  lui  detta  nell*  Accade- 
mia Fiorentina  l'anno  1626.  come  fi  dice  nelle Notiz.  distia  Accad. 
pag.^jv  Lodeflb  anno  GabbriclloChiabrera  diede  alla  pubblica  rida 
un  Difcorfo  fopra  il  Sonetto  Umemtnrt  ytugelliy  il  quale  impreffo 
in  AlelTandria  -,  e (inalmente  Egidio  Menagio  [7y]  fece  una  Lezio- 
ne fopra  il  Sonetto  Ls  gtU  , i7  /inni  &c.  che  è impreffa  tra  le  fue 
Aùfcolnma  pag.  37^.  [So]  Nfa  negli  anni  noftri  , che  la  Dio  mer- 
cé, come  aaciic  altrove  abbiam  detto,  colla  buona  maniera  del  poe- 
tate, é tornata  la  dima  verfo  gli  antichi  Maedri  , anno  i Letterati 
zialTuoto  il  lodevole  ufo  d’eferoitard  , e fare  dudio  intorno  alle  bel- 
lezze di  quedo  niaravigliofo  Canzoniete  . Uno  , e per  avventura  il 
principale  di  edì  fu  Benedetto  Averani , il  quale  ben  dieci  Lezioni 
coropofe  fopra  il  Sonetto  Quel  chi  infinita  providenza  &c.  e le  reci- 
tò nell’ Accademia  della  Cufca  ; le  quali  dipoi  furono  unitamente 
iraprelTe  in  Ravenna  dopo  la  morte  dell* Autore  , l'anno  1707.  4.  e 
nn^altroé  l’erudkidimo  Dottor  GiuCeppe  Bianchini,  che  nell’Accade- 
mia Fiorentina  efpofe  gli  anni  paffari  il  Sonetto  Sicami  eterna  vita 
&c.  £81  ] la  quale  efpofizione  è la  feconda  delle  fue  tre  Lezioni  im- 
prelTe  in  Firenze  nel  1710.  4.  Né  meno  onorato  luogo  avrà  il  cul- 
lidìmo  Rimatore  Filippo  de  Angelis  Leccefe  , allorché  metterà  al 
pubblico  il  fuo  Comento  fopra  il  Sonetto  Mentri  che  ’/  cor  dafii 
amore  fi  vermi  y il  quale,  ficcome  ci  vien  detto , é divifo  in  tee  par- 
Orife.  lfi.yolg.Piefiia.  Tom,lI,  V ti,  con- 

(79)  F’’*  P Ab,  SgUio  UtOagit-y  e Gitvaaai  CappiUatt*  htfigni  Letterati 
Franteli,  e iattndtatiffimi  di  aejira  fa  velia  natfae  aaa  mttaeretbiU  centefalet* 
rarìa'y  detta  ^ualt  vedi  pik  iananzi  at  a»a»  eapaver/t  ftgamt e , che  interniti- 
eia:  Nacque  finalmente  ee. 

( 80  ) X VAb.  Xegaier  Defmarait  mite  /me  Poefie  Tofcane  ìmpreffe  in  ?ari- 
^ appr,  Claudi}  Celtier  170S.  in  8.  a pag.  58,  fa  una  Letàene  fopra  il  Sen. 
£ra  U giorno  te.  E nel  libro  iniittlate:  Dei  Parlar  Senatorio  di  Cornelio 
Frangipane,  et.  In  Ven.  appr.Gio.  Batrida  Ciotti,  1619.  in  4.  a pag.  11. 
'•v'I  il  eap.9.  Pratica  de’capi  elplicati  fopra  una  Canzone  del  P ■ ra  a tea. 
ia  /ae.is.  eap.io.  Di  quali  de'fopraddetci  capi  fi  fialervico  il  PiTaARCa 
nella  Tua  Canzone,  et  in  che  modo,  e deirefempto.  C’ tante  un  libre  in- 
lètélate:  Comento  di  Luca  Belli  fopra  il  Convito  di  Platone.  In  Macera- 
ta , appr.  Gio.  Battida  Carboni , 1614.  in  4.  nella  Lettera  al  Lettere 
l'Aater  narra  d'aver  prima  Giovinette  fatte  gatti' Opera  in  dichiaraziene  di 
due  Smetti  del  Petr.  Pace  non  trovo,  e Se  non  éamor.  Ma  poi  mutate  een- 
figlie,  altre  ttft  giugntndty  altre  levando , ed  altre  migtierande , laeangie  ite 
gaet  Cernente  fopra  U Convivio  di  Platmt , 

(8t)  Il  mtd.  Bianchini  a pag. 'SU  delia  prima  rdìe.. , tapag.sj.  dtllafeeen- 
■da  del  Tralt,  della  Sat.  Hai,  dà  il  [ne  gittdit.it  f opra  ItFrttttlt  del  Petrarca  y 
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ti,  coRcenetui,  l«  prima  la  locuzioM,  lafecooda  l’artilizio,  eia  ter^* 
za  la  fentenza.  • _ ‘ 

Oelie  Traduzioni  in  altre  itogiK  «oi  di  fopra  abbjam  favetlaro  per 
incidenza  ^ laddove  riferiamo  i Comenti,  tra’  quali  n’  inferiamo  due 
io  lingua  Spagnuola,  inpente  colla  traduzione  dei  cefto.  Ora  adun> 

?ue  daceni  notizia,  che  oltre  alle  fuddette  in  lingua  Spagnuola^  fu  il 
etratea  tradotto  anche  ka  Fraozefe,  come  fi  dice  «el  Catalogo  delta 
Libreria  de'Giunii  pag. 448.  e 455.  e queflo  trafparto  noi  fiimiamo, 
che  fìa  quello  AefTo  riferito  nelle  Mefcolanze  del  Menagio  pag.  9.  e 
IO.  c fatto  dal  Maldeglieo  fiannmogo  . Oltre  acciò  la  Canzone  f^er- 
gine  Bell*  fu  irarpertata  egregiamente  tu  verfi  efametri  latini  da  Fi* 
lippo  Beroaldo,  come  fi  ve^  tra  le  fuebelliiniae , e fi iniatiflìme Ope- 
re iroprelTe  in  Bologna  l’atmo  1 502.  e crafportolla  anche  in  efametri, 
e pentametri  Marco  Marullo  Tarcagoota , la  cui  fatica  fi  conferva 
manufcricta  in  Malta  appo  AlelTandro  di  Cofianzo;  e finalmente  Pie- 
tro Amato  l^pagnuolo  in  un’Qda , latina  altresì  ; e rat  irafporto  , co-  ' 
tue  fcrivc  il  Ta(Toai  Confid.  Petir.  pag.474.  è Bampaco  in  uBComcn- 
to  Latino,  che  un  Dottor  di  legge  fece  fopra  il  Petrarca.  Nd  trala- 
feeremo  di  dite,  che  Carlo  Siniiùldi  da  S.  Elpidio  nella  Marca  d'An- 
cona , il  quale  fu  Buffolaate  di  Papa  hmocenzio  XII.  « noftro  Arca- 
de, incredibilmente  afiezionato  al  Petrarca  «uhe  ne’ tempi  , che  la 
Letteratura  di  Roma  ne  trafeurava  la  cognizione , tradulTeJaanch'eflro 
io  efametri,  e pentametri  con  maravigliofa  felicità;  e olire  acciò  ri- 
dufle  molti  Sonetti  di  quello  Poeta  in  graziofiilkni  epigrammi  da  noi 
con  fommo  guBo  più  volte  afcoltati.'  ma queBe  belle  cofe  faranno pa^ 
tire  colla  Tua  morte,  che  fegul  nel  mefe  di  Maczo,  l’anno  1699.  La 
Cxaiant  Chi  are , fref che  i e d«/r<  4r9»rlacoBverti  Marco  Antonio  Flam- 
minio  Imolefe  ia  un’ Oda  latina,  che  incomincia  O F»m  Aitlioli  fa- 
rrr,  ed  é imprelTa  tra  le  Aie  Poefie  infieme  con  quelle  del  -Molza&r. 
converfione  meritamente  lodata  dal  TaflToni  Confider.  Petrar.  pag.iéd. 
Monfignot  Fenogliet  Vefeovodt  Monpclicri  niife  anch'egli  in  verfi  la- 
tini il  Sonetto  Ragià*  Fiume  &c.  come  fi  vede  nelle  Mefcolanze  del 
Menagio  pag.  28.  (82)  e finalmente  vi  fu  chi  i Trionfi  trafporcò  di 
terza  in  ottava  Rima:  la  qual  fatica  noi  l’abbiamo  veduta  impreffal’ 
anno  i;;i.  ma  lenza  il  nome  dell’Aucoce,  c il  luogo  dell’ edizioni . 

Non 

( tl  ) Cirtlam*  Cìeala  traffM*  i*  verfi  efametri  il  Sm.  che  ìneemituia  : 
Pace  non  trovo  ec.e  t’altre;  Se  il  dolce  fguardo,  ec.  refìftraii  4 *4^.35.  « 

}4.  del  fue  libretto  intiieUtei  Cìcada,  fi  ve  Carmina  Hieronymi  Cicadae  , 
Terrae  Steroariae,  ec  Milojiii  Domini  . in  S.  fenx.»  tfgrtfiient  di  luogo  ^ 
fiamfotort , 0 anno  doli'  imprefione.  Nieroli  Borbone,  Poeta  Praneefe  , tr4- 
dufft  in  verfi  efametri  le  fteffo  Son,  Pace  non  trovo,  e leggonfi  4 r.  3.  tér^o 
dot  foglio  M.  del  libro  iatitolnto  ; Niccoiai  Borbonii  Vandopcrani  Nugac. 
Ejufdem  Ferraria  . Bafileae , per  And.  Cratandrum  , menfe  feptembfi , 
anno  M.  D.  X X X 1 1 1.  in  t.Jneofo  Gnifnofi  , Fmneefe , trnilnli  in  verfi  e- 
iegiaci  Intini  il  Son.  Pafla  la  nave  mia  colma  d'obbito . V.  Jacobi , Joannis, 
Ai^reae,  et  Hugonis  fracrum  Guinu)orum  opera  varia  rr.  Divionc,  apud 
'Philibertum  Cavanze,  155I.  in  4.  4 t.  395.  L'jtb.  Reinier  Defmarais  tuli* 

^ fue  Poefies  Fran^oifet,  fiompate  A Paris,  chez  Claude  Cellier  , 170*.  in 
*.  a pag.  J4.  treulatò  ir,  franttft  il  Se*.  Chi  vuol  veder  quantunque  può 
natura. 
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Non  maocuvvi  poi  chi  ciciic  di  Ic^uiiarc  il  coinun  voto  fopra  I» 
ftima  di  sì  gian  Poeta  , con  trasformarlo  , e le  gravilfìme  fentenzcr 
c i nobilifQmi'  caficctts  di  lui  iralportare  io  biirlcfca  maniera  ^ Tra 
^ «lìc  fatiche  nel  fccolo  del  jo9.  fot» degni  di' riguardo  i Cicalamei»- 
ti  del  Grappa  intorno  al  Sonetto  Pttchè  mi»  f^mt  r Itmg»  4 vetiir 
troppa  , oe'quali  fi  ciarla  lungamente  delle  lodi  delle  Donne  , e del 
nai  Franciufo , Rampati  in  Mantova  nel  154;.  i Comcnci  a due  So- 
netti teafportaxi  in  antica  Lingua  Padovana  da  Andrea  Calmo,  o 
Rampati  tra  le  3ixx»rn  Rim*  PtfcMtrit  del  tnedefitno  ; c parecchi 
Sonetti,  e Canzoni  trasfuiniate  da  Gio.  BatiRa  Lalli  iniRile,.  e con* 
cetii  giocoli,  ed  imprclTe  con- titolo  dì  Rimtdtl  PetrmtéttrmiftrmMtt 
nel  Volume  dsile  Kim*  nuov*  di  lui  in  Roma  16)8.  oltre  acciò  vi  fo* 
'no  due  trafporti  daUa  Canzone  S’io'i  di^  m»i  &c.  fatti  in  lingua  Vì- 
"niziana,  e inchiufi  nel  Volumetto  delle  Rima  piacevoli  in  quella  lingua 
- tntiiolato  la  C*r»v*n*  pag.4^  e 47-  la  qual  Canzone  fu  anche  ridotta- 
^ a capitolo  burlefco  dal  graziofo  Strafeino  da  Siena  , come  apparifee 
dal  libro  delle  Rime  piacevoli  di  diverfi  imprelToia  Roma  nel  I539>>* 
e nella  prima  pane  delle  Rime  io  lingua  ruftica  Padovana  di  Maga, 
gnò,  Menon,  c Begoiio  (furono  queRi  AgoRino  Rava,  Gio.  BatiRa 
Magaoza,.  e Bartplommeo  RaiRiclieUi  tuiieiré  Vicentini  r e Rimato* 
ri  non  degli  uirìtni ) Rampate  io  Venezia  nei  I5j8.  e rìflampate  più 
volte,  e fegnatamente  tra  quelle  di  Begotto  fi  truovanoparccchi  Sonet- 
ti,, e Canzoni  fatti  ad  imitazione  d’altri  di  queRo  MaeRro  ; cento* 
fietreSonetti  del  quale  fono  Rati  neglianni  noRri  traveRiti,  e ridotti 
•I  morale  da  Ottaviano  Petrignani,  uno  de’Principali  Accademici  Fi- 
Icrgiti  di  Forlì,  e impreRl- nel  Saggio  d*'  Lttttrarj  t/ercix^  di  quella 
Accademia  Panno  1699.  pag.  109.  (83) 

Né  debbe  tralafciarli  di  raccontare  , che  il  Petrarca  fu  anche  (pi- 
ritualizzato  da  Fra  Girolamo  Maripetro  Viniziano  de  Minori  delPÓf- 
fervanza;  «. di  Prete,  che  egli- era,  fatto  Frate  , come  gentilmente 
fcherza  di  quella  opera  il  Franco  nella  lettera  , che  finge  di  fcrivere 
al  Petrarca  da  Vinegia  nel  1538.  tra  le  Tue  imprelTe;  la  quale  Opera 
fu  Rampata  con  titolo  di  Pecriire»Spirira»Je  in  V inedia  nel  1536.  [84I 
e viene  anche  poco  lodata  dal  Gìraldi-  ne’Romanzi  pag.78*- 

V z Degno 

(I3)  lìti  litri  inmtUto  : Trofèo  della  Vittoria  fiera  , ottenuta  dalla- 
Crifliana  Lega  cootra' Turchi,  tt.  In  Veo.  apprcRb  SigifmondoBordogna, 
e Frane,  Pacriaoi  1»  t.  /te-i.' if/rrjìtm  diomito,  *.p»g.-j9.  v’ì  iVSonettodel 
Petrarca  ( Rt/t»  ì Voli*  Coltnn»)  accommedaco  leggiadramente ecaataco’ 
focco'l  nome  del  Senato,  et  Pòpolo  Romano  inlooe  del  Sìg.  Marc' Anto- 
nio Colonna,  mentre  in  Roma  vittoriofo  entra,  in  modo  trionfale.  Con- 
ia ingeniola  erpolicionedi  eflb  Sonetto.  VAuttrt  ì intert». 

( I4  ) Ptr  SruK.  Uarcolini  i»  4.  t poi  porr  in  Vtn.  fenu»  ntmt  di  Rampn- 
1545.  i»  t.  età  fmnltho gimnt».  Aurrkbt  fai  Imogo  nntht  la  farita  di' 

Citaa.  Ciat.  Salv*Uri»o  moat,tonatadi  /oprmtt  pag o patHicalain  Vcn. 

per  Cornili  da  Trino,  /esz-i  tfprtffioat  di  aaao,  la  aa  cataUgt  dt  litri  fiaor- 
pati  dairaano  1500.  fine  al  i6oa.  imprtffel  Fraucoffllti  ex  otlicioa  typogra- 
phica  Io.  Sauri! , l6oa.  tn  4.  t raccolte  per  opera  di  Giovanni  Clejfio,  apag. 
SSS.  trovo  <}aefia  memoria'.  Il  primo  libro  capìtolo  (coti)  del  triumpho  d’ 
Amore  del  Petrarca  poAo  in  mulìca  lacoM  de  Kerle.  V-  vocum  . U»< 
lenctia,  i;70..in  4. 
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Detono  d’avverciniento  alucsi  c l’ufo  dc'veciì,  c delle  defìnenzedel 
Canzuniere  di  qucllu  Poeta,. fauo  opponunaiueute  da  i nofìti  Rima* 
tori  per  entro  i loro  coiuponi menti.  Ma  perciocclic  non  y'i  Poeta» 
wafTimamenie  del  fecolu  XVI.  che  noi  faceffe  } però  ne  fccglictctna 
alcuni,  per  non  andate  in  infinito,  i quali  ci  fono  paruri  più  confi- 
dcrabili  ; e in  primo  luogo  incominciando  daU’ufo delle  rime,  edefi-> 
nenze,  fatica  incredibile  in  quello  piupofiio  li  c qncila,  che  fudam' 
paia  in  Vincgia  da  Comin  da  Trino  l’anno  IJ51..  c intitolata  così. 
/ Sonati  , It  Canz^ui,  t i Triomfhi  di  M.  L^ura  in  rijfoli»  dt  Mi 
Tr*nctjc»  Pttrarca  per  le  fne  Rime  in  vita,  e in  morte  dt  lei  , perve- 
nuti alle  mani  del  Moini/ico  M,  Stefano  Colonna  Gentiltorro  Romanci 
11  quale  Stefano  ne  fu  l’Autore.  Ollerva  il  Menai>io  Annoi,  al  Caf» 
cap.  37.  che  il  Tolomei  compofe  due  Sonetti,  incomincia  u 1 , i’ua» 
Rodate  FancinlUtti ,.e  l’altro  L'efca,  che  va  Cr.  colia  voce  parte mef- 
fa  io  rima  in  quattro  fignificati,  nc’quadernai j di  ciafcun  Sonetto, 
ad  imitazione  di  quello  del  Petrarca  Quand  Io  fon  tatto  volto  m queir 
la  parte-,  e un’altro  fimilc  ne  fece  il  Cala,  che  è quello  , che  inco> 
niincia  Caui/ai  con  gran  mio  duol  contrada  , t parte.  L’ufo  de’ vcrE 
poi  niuno,  per  nodro  avvilo  , il  fece  maggiore  di  Fabbio  Caroligli 
da  Bitonto,  che  compofe  un’  intero  Poema  di  fei  Canti  in  ottava  ri- 
ma intitolato  L'  Efiglio,  ogni  danza  de' quali  termina  con  un  verfo 
del  Petrarca;  e quello  Poema  inliemc  con  altre  Rime  dell’Autore  fu 
fìampato  in  Venezia  nel  1612.  Cuntuttociò  anche  Ifabella  Andreini 
merita  lode  , che.  chiufe  con- un  verfo  di  quello  Poeta  ogni  terzetto 
di  quel  fuo  capitolo  Hampato  tra  le  altre  fue  Rime  pag.  189.  ediz* 
Milan.  1601.. che  incomincia  luvidiofo  jìmor  &c.  Nè  debbe  ominet- 
tci  fi,  che  i Giudici  del  famofo  Torneo  fatto  in  Belvedere  nel  Ponti- 
ficato di  Pio  IV.  del  quale  fa  menzione  Gafpato  Alvaro  nella  Roma 
in  ogni  flato  par.2.  pag.  152.  cliiufero  uno  de’capi  della  loro  fentenza 
con  quel  famofo  verfo  Che  più  tempo  Infogna  a tanta  lite  . E notili, 
clic  anche  i Rimatori  Burlclchi  anno- voluto  goder  di  quello  ufo,  leg- 
gendofi  tra  le  Opere  del  Derni  , ed  altri  , delle  edizioni  de’ Giunti, 
un  capitolo  piacevole  di  Pietro  Ateiino,  i cui  teizetti  chiudono  tutù 
con  un  verfo  altresì  del  Petrarca.. 

I Centoni  entrano  anch’clli  in  quella  fchicra  ; circa  i quali  nelle 
Annotazioni  annelTe  a’Fiori  del  Rufcelli  pag.  a me  28-).  fida  notizia, 
die  ne  fecero  delbcllilTimi  il  Bembo,  Vittoria  Colonna,  e Bernardi- 
no Tomkano.  (85  ) Ne  fece  anche  Bellifario  da  Cìngoli  ; e tal  fua 
farica  va  unita  al  Canzoniere  del  Petrarca  dell’edizione  di  Vinegiapei 
Niccolò  d’Ariflotile  detto  Zoppino  1536. 12.  Ma  di  quelli,  e d’infini- 
ti altri,  che  potrebbero  riferirò,  il  migliore  peravventura  è quello  del 
Sannazzaro,  che  incomincia  L'jilma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella., 
Cd  è llampaio  nella  prima  parte  delle  fue  Rime  . Contiutociò  anch’ 
«ni  meritano  riguardo  quei  di  Ganimede  Panfilio  , e quei  di  Giulii> 
Bidelli  imprelTi  in  Verona  nel  ij88.  e quegli  altri  di  Gio.  Batilla  Vi- 
tali , detto  il  Poetino  , imprelTì  nel  159S.  tra  le  fue  Rime  piacevoli, 
€ la  fatica  di  Donato  Porfido  Biuno  da  Venofa  , che  compofe  un’ 

Egloga 

( !S  ) Va  leggiadro  Centoae  di  Str»,  Tomitano.fi  leggenti  tomo  antecedenté 
» pag.jqi,  dove  dt'Cealoni  fi  parla. 
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Egloga  Padoiale  incicolata  II  Gikdit.i»  di  P^ris , colla  forza  in  ogni 
Terzetto  de‘ver<i  del  l'Ctrarca  , delt’Ariolto  , e del  Sannazzaro  , la 
quale  fu  imprelTa  in  Napoli  nel  i6oi.  ed  anche  le  molte  Canzoni-, 
*d  Ottave-,  nelle  chiufc  delle  llrofi  , e danze  delle  quali  fi  leggono 
01  irabii mente  incafiratit  vdrfi  dd  medefimo.  Tali  fono  le  Stanze  tur* 
cc  del  fa^fo  Angelo  di'Cuftanzo  imprefie  ndla  feconda  parte  delle 
Stanze  dìdiverfi,  dell’edizione  del  Giolito  IJ72.  [86] e la  Canzone 
di  Landolfo  Pighini , che  incomincia  Stguendo  il  Viino  errar  del  volgo 
ftolte,  la  quale  chiude  le  ftrofi  co’primi  verfi  d’alcune  delle  Canzoni 
del  Petrarca  , ed  d imprelTa  nel  Libro  V.  delle  Rime  di  diverfi  Na- 
poletani, e d’altri;  e moltifiìme  altre,  die  per  brevità  fi  trai  afe  iano , 
il  che  però  aveva  fatto  prima  lo  ftelTo  Petrarca  nella  Canzone  L*Uo 
me,  ch'io  non  fa  in  qitnl  porte  fieghi,  nella  quale  al  fine  d’ogni  Stro- 
-fie  mife  il  primo  verfo  d'una  Canzone  d’alcuno  amico  Autore,  e all' 
rtltkuo  uno  d’una  Tua  propria;  e ne  più  , né  meno  gl’ interi'Volu- 
jni  fondati  fopra  alcun  Componimento  di  quello  Poeta  , come  c 
.egli  il  Volume  delle  Lezioni  Accademiche  fopra  gli  occhi  della  Don- 
èia  d'Ottavio  Magnanini,  appoggiate  al  Sonetto  Le  Stelle,  e'I  Cielo, 
■t  gli  Elementi  4 prova,  o autorizzati  io  ogni  lor  fentimento  da’pafiì 
del  Canzoniere  di  lui  ‘,  come  é il  Libro  de  gli  Affetti , ed  Effetti  d* 
Amore  difeorfi  fopra  il  l*etrarca  da'Gio.  Francefeo  Tommafi  Capua- 
no, e preffoche  infiniti  altri , de’quali  farebbe  inutHc,  e rincrefcevol 
iCofi  far  catalogo. 

I A tutte  le  annoverare  cofe  dcbboirfi  aggiugnerc  anche  qnelle  dette 
intorno  a v.irieeircoffanze  del  famofiUìmo  Amore,  e di  altri  affaridei- 
l’Ifieffo  Petrarca  ,-le  quali  egualmente  adoperano  per  1’  ingrandi- 
mento, e per  U gloria  di  lui.-  imperciocché  Pier  Crefei  trattò  in  un 
difeorfo  della  qualità  del  fuo  Amore,  inclinando  nella leotcnza , che 
non  foffe  Platonico  } il  che  fi  fludia  di  dimoftrare  anche  Lodovico 
ìLuccoIo  da  Faenza  nel  fuo  Dialogo  intitolato  il  Gradenico  contaa  C 
amor  Platonico.  Tra  Alfonfe  Cambi  Importuni,  e Luca  Antonio  Ri- 
dolfi  corfero  varie  lettere  circa  il  giorno  dell’innamoramento , contro 
il  qual  Ridolfi,  ed  altri  ragiona  in  quello  propofito  il  Mazzoni  nel- 
la difefa  di  Dante  parte  i.  lib.  i.  cap.  17.  e finalmente  'Francefeo 
Giuntini  ragionò  dell’ora  precifa  dello  fleffo  innamoramento;  le  qua- 
li cofe  (tranne  il  Dialogo  del  Zuccolo,  che  fitruova  impreffo  a par- 
te in  Bologna  .1608. ‘8.  e tra  gli  altri  fuoi  (lampatt  in  Perugia  1615. 

leggonfi>ruttc  impreffe  nella  fopraddetra  edizione  delle  rime  del 
Petrarca  fatta  in  Vinegia  nel  r586.  per  Giorgio  Angelieri,  nella  qua- 
le flao  regillrati  anche  la  Vita,  il  Tefiamento,  l'incoronazione,  che 
noi  fiimiamo  fuppefittzia,  come  altrove  abbiam  detto,  e l’origine  di 
M.  Laura  ; e aoche  -in  quelle  del  Rovilio  del  1564.  e del  1574-  Ma 
circa  la  qualità  dell’ Amor  del  Petrarca  non  tìen  già  la  fieffa  fenten- 
za  del  Crefei  , e del  Zuccolo  , l'Accademia  Fcrrarefe  , la  quale  nel 
Ij6o.  mandò  alla  luce  un  Difeorfo  fopra  'La  natura  , e gli  effetti  dì 
qnefto  Amore , affai  al  Petrarca  amichevole  i ed  è il  fecondo  de  i tre 
Crofe,  Ift.Folg.  Potfia.Tom.U.  ‘V  3 difeor- 

( M ) £ nolle  fne  Rime  tateohe , e pnMieate  prima  in  Soltgaa  , e poi  ri- 
Aampait  toa  omaloèe  ponto  in 'Padova  t^xi,  preffo  Giufeppc  Cornino  io  I, 
* t legg. 
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difcocU. folto  nome  di  quefU  ipubbiicau.io  . ferrata  da  Vittorio  Bal- 
dini ranno  fiiddeicoi  (87)  c né  meno  Ja  tiene  Totnmafo  Cotto  , il 
qual  crede,  che  Lauratoffe  zittella,  e non  maritata,  comra  l'opinio- 
ne del.Crefci;  la  qual  difefa,  fondata  (pczialmente  ft^ra  un  patto  del 
Canzoniere  del  Petrarca  , .ii  legge  nelle  lettere  di  etto  Cotto  pag. 
3P4-  Molte  più  cofe  fi  parlano. intorno  si  al  Petrarca  che  a Laura 
ne’duc-/*rtrarc&7?*  di  Niccolò  Franco,  c d’.Ercole  Giovannini,  nc’ 
quali,  unitamente (imprelli  (Il  Giovannini  l’abbiam  veduto  fiampa- 
to  anche  di  per  le  in  Venezia  j6z3.  e ci  pare,  cl»c  a pane  *i  fia  an- 
che il  Franco  ) oltre  a numeiofe  notizie  da  altri  non  mai  fcrttte  , 
veggonfi  varie  lettere  volgari  del  Petrarca  a divcrli  Pcrlonaggi  , c 
Letterati  de’tenipi  fuoi;  mì  però,  fe  abbiamo  adite  il  noflro  pare- 
re fopra  queft’oprra,  la  flimiamo,  quanto  ingegnofa,  e bizzarra,  al- 
trettanto lontana.daJi’ifloria,  c in  moltidime  cofe  totalmente  iiuwlo- 
fa.  Del  rimanente  gli  Amori  del  Petrarca  , e di  Laura  furono  can- 
tati in  verfi  latini  da  Mario  Buonafede  Mcffinefc,  che  fiorine!  léiod 
come  fcrive  il  dottifllmo  D.  Antonio  Moneitorc  nella  JBibJ.  SicuLr 
tom.  a.  pag.  4é.  Niccolò  Liburnio  portò  fuori  la  Grarnatica,  e<f 
Eloquenza  del  Petrarca  nella  feconda  delle  fue  FontMt , delle  quali 
abbiam  favellato  di  fopra  in  raccontando  l’ Ittoria  delle  opere  circa 
Dante,  coll'ordine  flelfo,  che  egli  tenne  nella  prima  ivi  riferita . Il 
Qiiattromani  , come  dice  nelle  lettere  jiag.  140.  fece  un  trattatelìo- 
dove  moflra  con  ragioni  affai  chiare  , che  il  Petrarca  , tacciaco  da 
una  Dama  Letterata  d’  aver  nel  Trionfo  .della  Fama  antipotte  .Parmi 
alle  letretc,  faceffe  tutto  Poppoflo  , c antiponeffe  le  lettere  all’ armi , 
Lo  fteffo  Quaitromani , come  altresì  accenna  nel  citato  luogo  pag, 
IJ5.  trovandofi  io  Roma  l’anno Ì563.  produffe  un  lungo  Difcorfo  del- 
le  bellezze  del  Canzoniere  di  quello  Poeta  , annoverando  le  ragioni, 
perche  egli  meriti  d'effer  prcpofto  a tutti  gli  altri  Poeti  Tofcani  ; c 
vi  jiggiunfe  un’altro  Drfeorfo  di  tutti  i luoghi,  ch’ei  tolfeaigU  Scrit- 
tori latini-,  c . a’. Rimatori  Tofeani  amichi  -,  c a quello  corno  ottenne 
dal  Papa  di  poter  vedere  nella  Vaticana  i Poeti  Provenzali  per  far 
con  etti  lo  fleffo  confronto-  Il  Taffoni  nella  TenJa  Roffa  p.ag,  169, 
cdizton.  2.  parlando  delle  fue  Confidcrazioni,  fcrive  così  . trÀuMiia 
non  Injcero  d"  Avvifart  il  lettore  ^ che  f e in  quelle  confiderjzjeni  egli 
forfè  defiderAjfe  di  vedere  ad  una  ad  una  notate  le  cofe  da  imitare , co- 
me ^d  Mna  ad  una  faion  notate  quelle , che  fono  da  fouire  , non  tarde- 
rà molto  A far ft  vedere  Ua  feconda  forte  , nella  quale  coll' ,Jie{fo  ordine 
faranno  tutte  additate  le  vere  bellezze  di  quelle  Rime  j ma  quella  fe- 
conda parte  non  è mai  ufeita  alla  luce  . Bernardino  Daniello  nella 
lettera  fcritta  al  Varchi,  e polla  innanzi  a .i  Trionfi  da  lui  cementa-' 
ti  col  tetto  del  Canzoniere  , parla  diffufamente  dell’ordine  di  etti 
Trionfi  ,u;ioè  qual  debba  andar  prima  , e qual  dopo;  e anche  rende 
ragione  d’aver  variato  l’ordine  de’ verfi  del  Sonetto  Non  dall'  Jf pano 
Itero  &c.  Orazio  .Marta  Icriffe  un  Paralello  .tra  il  Petrarca  , e il  Ca- 
fa  , il  quale  è llampato  coll’ altre  fue  Opere  in  Napoli  16 16.  Lodovi- 
-co  Beccadelli  Arcivefeovo  di  Ragulì  , come  derive  il  Bumtldi  Bibl. 

Bonoo. 

Il  ialdiai  fnUlicì  que'tre-difttr/ì  non  J‘A»noa}6Q,  ma  ijJj,  dei  qual 
anno  è tKiandi»  la  prtfaicioae , 
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152*  lafciò  un  Trattato  fopra  il  modo  «ii  icrivere  > c di 
corregger  gli  fcricti  uTaco  dal  Petrarca  ; Leiio  Lclj.lafciò  aocK’elTo 
Ms.  un  libro  delle  atoicizie  ckir  ilbeilò  [Vctarca;,  rit'ccko  dal  TalToai 
Cunfid.  Petr.  pag.  ti).  e liiuilmence. oltre  alle  Vite  che  vana»  co’ 
Canzonieri  di.  varie  iraprelTioni,  e Scritte  da  varf  Autori,  nella  Libre- 
ria di  S.  Maria  io  Vanzio  dL  Padova  ve  ne  fono  tre  a penna  » ac- 
cennate dal  Tonunaùoi  Bibl.  Patav..fogL  117..  col.  a.  l’una  fcrìtta 
da  Paolo  (Pietro  Paolo  dee  dire  ) Vergerlo,  l' altra  da  Gianoozzo 
Mancai  , che  in  eià.d'anni  6\.  moti  nel  14)9.  la  quale  d. Campata 
nel  Petrarca  Redivivo  del  deuo  Tommaiini  pag..  195.  e Interza  da 
un*  Anonimo ed  un’ altra  ne  fcriSe  aiiresi  il  Tuddetto.  BeccadeUo 
(88)  riferito  dal  citato  Bninaldi.  Del  reftovlè  anclK  una  Lezione 
di  Lodovico-Gandini  (opra  un  dubbio,  come  il  Petratea  non  l^afle 
Lauta  efpreiramcoie  dal  ^(afo  la  quale  fu.impreOa  .in  Vinegia  nel 
1.581.  in  8., 

Finalmente  in  queflàmedefimarchiera  annovereremo  anche  le  fati- 
die  fatte  da’Pittoii.in  venerazione  di. quello  gran  P.idte  della  Tofea- 
na  Poetia  delle,  quali  ne.  fono  giunte  a noRra  notizia  alcune  , ebe 
veramente  meritano  ,.che  fe  ne  perpetui  la  memoria.;  e fono  elleno 
varj  inhgni.  Ritratti . Uno  dieàì,  ebe  fi  crede  e fière  il  primo  , per 
mezzo  del  quale  è palfatam  noi  l’effìgie  di  lui , è quello  , die  fì 
de  in  Firenze  in  S.  Maria. del. Fiore  , ihquale  , come  fcrive  il  Baldi- 
tuicci.Notiz,4Profcr..difegn.  fecol.  a.  pag-4. fu  opcta  dibimon  Mem- 
nii  Pitroce. ,.  ebe  fiorì  nd  i}44.  e ritraile  k noftro  Pocta  int-una  fua 
Aocia  quivi  dipinta  a lato  adain  Cavaliere  di. Rodi  ..Oltre  a qu^ 
(lo «.creJefì. ancora,  phe  folfe  dello  fleflò  Memoii-alcuno  de’due  Ri- 
tta4ti,,che  dclmedefimo  Petrarca  fece  fare  l'andotfo  Malaccfiada  Ri. 
minii  di-ebe. fa  menzione  lo  fleffo  Poeta  nelle  fue  Pitlolc-Rer.  fenil. 
lib.  I.  Ep.  .^..Qticflo  Mcmmi  dipinfe  (imiimcnce  Madonna  Laura  , c 
la.  figurò. fra  alcuneDonne  fedenti. rapprefencate per  le.  Voluttà c 
perchie  ài  Pitcore.-ìa  veflì  d'abito  verde  fparfo  di  fioretti,  conclude 
k citato  UaUlinucci  ,iil  quale  di  ciò  dà  notizia. nell’ allegato  luogo, 
che  da.;quefla  pi(iura.'fi  viene  ad.iUuflrare  quel  pafTo  della  Canzonc- 
XXVU. 

NtgU  «echi  b»  pur  It  vitUttty  t'I  verdi 

Di  ch'tTA  nel  pr itici fie  di  mie  guem 

Amert  étrmAte  eì,  che  Mcer  mi  sfen^. 

«ve.il  Poeta]. iecondo  lui,  allude. all'abito,. col  quale  Leura  glixom- 
piarve.U  prima. polta,. della  maniera  fatta  dal  fuddetto  Pittorr}  e no- 
tifi , eim  l»-QeÀb  Raldinucci  é dà-patere  , clic  il  Poeta-in  tinumera- 
4àoU9dLciòt  edebraffe  quello  Pictore  ne’ due  Sonetti- Po'  mirer  Po- 
:UcUl0  &c.  ■ • Qféutde  giunfe  é iFioMa'C^’r.  Ma  per  tanto-,  men 
«efDicuo  iiirattO'del  Petrarca -è.  quello  che.  fi  vede  in  Firenze  altrc- 
' . , ) V.  4 rinel- 

. < . . .-1; . <r  . < 

■ ìHfA-iIel  'PeÌrMrtpftrin»del  BécatJille  fii  t^blic»i»Utrim»viU 

■t».didi/ìiiiltrn'T»mm»jìni  J»eFtlr»rc»  Miy>ivt , r»- 

:a»«  dUefi MtU» . LttìerA  >»''Lieuiri  premif»  »U*  Rime  del  Petrarca  ftempete  ìn 
9»dorùteiiaf»x.  im  Ì,iidmte:p»tJ»Jl^.Utgtfi»  fAi,ti^e/egg.  de'frtlfg, 
td^mmu»ìpim  terrei t A,. 
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SÌ,  nella  .Cappe)  la  degli  Ardioghelli  nella  Oliera  degli  Angeli,  iTqiia» 
le  fu>opera  di  D.  Lorenzo  Monaco . Camaldolefe  Pittore  della  Tcuola 
di  Taddeo  Caddi  , che  fioii  cùca  il  1570.. come  rcrive  il  medefimo- 
Bald inucci  pag. .94.  - ,»i  > 

Ma  no»  perche  a si  alto  fegno  di  venerazfone  aggiunto  foCTc  il  Pe- 
trarca , fu  egli  libero  dalle  cenfurc  , e critiche  ; e n’ebbe  aach’effo 
non  poche  . 11  primiero  adunque  da  noi  finora  veduto,,  che Ttr  tale 
affare  s’affaticalie,  fu  Girolamo  Muzio , . il- quak' nelle  fne  BàtiéigUe 
dalla  pag.  izo.  .molte-  cofe  del  Pcuacca  ehlama  a cenfura  , te  quali 
furon  poi- da  Alcliàndro  Taffoni  fceire,  ed  «fatninate;  e ti  fatta  fcel- 
ta  fi  truova  imprefia  dopo -le  della  fieflb  Taffoni  fopra 

ii  Petrarca  i tra  le  quali  Confiderazioni  a luoghi  loro  fi'-toccan  quali 
tutte  le  Annotazioni  del  mntovato  Muzio  ; e bencltè-alle  volte  mo* 
Ori  il  Taffòni  di  contraddire  al  Muzra  ; nondimeno  apertamente  fi 
riconofee  ncll-univerfale,  die  egli  più  che  la  pane  PetraKhefea,  fa» 
vorifee  la  Muziana  ;>  alla  quale  in  tutto  s’OppofiiHcoa  un-gnAo  Vo- 
lume, intitolato  lA  Sctti*  dtLP^tnartM,  Gio.  Batifia  Menato  Boto*- 
gnrfe  ; ma  l’opera  fi  riinafe. medita  apprcfso  gli  Eredi  dell’ Atnores 
come  fi  dice  nelle- tneiiiocic  de’Gelati:pag.  dOo-  Venne  poi  it  Caftef- 
vetro,  c. nella  fua  Poetica  -varie  accofe -diede  al  Pettarca,  dalle  qua- 
li il  difefe.l’Eflatico  Infenfato  con  ampia  Lezione  imprefsa  tra  le  oh- 
tee  fue.in  Perugia  .1588.  Il  Bulgarini  nell’Antidifcoiìb'^  o Ragioni 
ia  rifpofia  al  primo  Difeorfo  fopra--Dante  fcrt«òinpj^na  fono  fece 
‘nome  di- Sperone  Speroni  < Opera  da  Ini  areduta‘cB<A)efsafldtoGdr- 
tìeri)  pag.  .54.  c fegu-  ribacce- varie  cenfure,  che  l’ Autor  del-  EKfcor- 
fo  fa  coDtra  ìLPctrarca  circa  diverfe  imitazitmi. di  paffì  di  E>atite', -e 
fa  vedere,  che  in^eUe  il. Petrarca  d migliore  di  Dante.  II  fuddetto 
Caficlvetro  ia  ptù^luogbi  della  Correzion»  del  Dialogo-delie  Iktgtte 
del  Varchi 'impugna  Ic-fpiegazioni,  che  il  Varehi-va  fac^do  de^ palli  > 
del  Petraroa,  ebe^taferifee  io.effo  Dialogo  v Delia  fpicgazione-tkl  dì 
dell’ Innamoramento  del  Petrarca  parla  centra  Luca- Antohie  Ridoifi 
allegaco  difopra  , :ìl  Mazzoni  nella  Difefa  di'Dasfe  parv  r."libi  r. 
cap.  17.  portando  falde  ragioni  per  la  fila  oppminne  . Tommafo  Go- 
ffo fece  un  Difeorfo  incorno  a i Trionfi  , flampato  nell’cdizioiie 
Vinegia  appo  il  Barezzi  15921.  nel  quale  s’impugnano  molte -cofe  del 
difeorfo  di  Pier  Crefei  impreffo  neiÌ*ed»ioDe-dell<’ Angelieri  di  ^Vine- 

tia  1586.  e mentovato  parimente  di  fopra;  anzi' e' fi  pare,  chc-l’uno 
a fauo  per  iaipogoazione  dell’altro,  come  dice  lo  fkfio  Goffo  nella 
fue  Lettere  pag.  394.  Da  varie  altrui  ofqwfizioni  fu  difefoemgiafflco- 
te  quello  Poeta  da  Marglierita  Sareocchi,  le  quali  fonortKrice  da-A- 
leffandro  Taffoni  Gonfìd.  Pcir.  pag.  407.  e alirodc;  e-lc  Beffe  Gonfl- 
derazioni  del  Talfooi,  quantunque  in  molte  cofe  approvate  « iM  non 
poche  altre  vengonb  rigettate -da  Romolo  Puadifi,  come  appatifeé  da 
un’efemplare  di  effe  tutto  dal  Paradifi  poRillato,  ora  efifiente  appcef- 
fo  Marco  Antonio  Sabbadini , che  a noi  l’ha  comunicato  -,  e lo  fteffo 
fa  anche  il  Muratori -^c  Off<^vajioai..fopra  il.Pqtgai;ca,da:  lui  fatto 
rifiatare,  e di  fqpcq  alice^ljpcnzionatp . .Nell’Accademia  dc'Filergi- 
ci  di  Focli»  ha  pareccbi.qnru,:  è’  munduaeper-eiercizio  lerccracia,  di 
ccnfuiarc  , cdifeockaatl  PetratcA)  e-dàtriv-iKte- fuicbcinc  f««qhiH 
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D'jir:,.:.,.  . . 


DELLA  VOLGAR  POESIA  LID&IL  $*% 

flampatoun  Volume  l'anno  1699*  ove  fono  Tegidraie  lefeguenci.  Rir 
flijftni  di  T M.  tUU’  Armt  fofré  il  fnmt  Sentito  del  Pttrjr- 
tu.  Rtflt/fieni  delmeàtfim»  ftfrnilSonttte.-VmcM  il  camin  m’écbiu- 
fo  Sic.  Ctn/nm  del  Conte  Giovénni  Mtrlini  fofr*  il  Sonetto^  Queft’ 
anima  geocii  &c.  Ctnfur*  del  Conte  Gio.  Butifht  Orfinl  5‘m/fr»l'oi* 
chè  voi , & io  &c.  A ciakuna  delle  quali  Cenfure  rifpofe-  con  dif- 
cotfo  panicolare  Ottaviano  Petrignani  , come  apparifce  nello  fteflb 
Volume.  Finalmente  avendo  il  fuddrtto  Muratori  regnate  alcune  co- 
fe  nelle  Canzoni  deglr  Occhi)  e io  altre  Rime  del  Canzoniere  , co- 
me fì  vede  nel  fecondo  Tomo  del  tuo  Trattato  della  l^rUtta  Pocfia 
Italiana  imprelTo  io  Modena  nel  1766.  ufeirono  in  Lucca  nei  1709.  le 
dHiefe , cioè  quella  delle  Canzoni  fatta  da  Gio.  Bartolommeo  Cafare- 
gi,  c da  Gio.Tommafo  Canevari  Genovefi,  e quclla-de’Sonetti,  ed’ 
altri  pale  del  Canzonici^  dal  P.  Antonio  Tomniafi  Luccliefe  Ciierico 
Regolare  della  Madre  di  Dio.*  tutti > sì  il  Cenfore> • conx  i Difenfo- 
rii  egregi  Letterati  de'noliri  tempi.  Ma  di  maggior  confiderazionc  fu 
la  battaglia  fatta  intorno  alle  Rime  di  quello  Aatore  tra  l’ antidetto 
AlcffandroTaironii  e Giufeppe  Aromatari -d’Anfìfì ) imperciocché , ef- 
fendo  difpiaciuto  a' collui , che  il-  TafToni  con  troppa  libertà  avelTe 
punto  il  Petrarca  nelle  mentovate  fue  Confìderazionr, -giovane,  come 
egli  era  , non  (i  fgoraeniò  di  cimentarli  collo  fperimcniato  ingegno 
del  fuddetro  Cenfore  , ribattendo  , e confutando  le  fne  opposizioni 
[ molte  delle  quali,  per  vero  dire,  peccan  di  troppa  fottigliezza  ] e 
pubblicai  la  difefa  nel  idii.  In  PaJova  con  titolo  dìRifpoftt  elltCon- 
JfderazJoni -di  ^ItJfjutdre  T *fftni  fojrA  le  Rime,  del  Petrercn  [ avver- 
tali, che  tal  difefa  non  rifponde  , che  alle  Confiderazioni  dal  primo 
Sonetto  fìflo  al  decime]  Rifpofe  il  TalToni  fottonome  di  Crefeenzie 
Pepe  d^iSufa  all’Aromatari,  e mandò  alla  Ukc  la  rifpolla  in  Modena 
l’anno  medelimo  idii.  con  titolo  d’  ylvveriimenti  4 Gie/effe  Arem»- 
tAri  mtorno  mIU  riffcjie  dete  de  Ui  elle  CenftderAtJoni  tC  Aloff Andro 
T.dtjfeni.  Ma  rAromatarì,  maggiormente  accalorato,. replicò  affai  no- 
bilmente-con  quattro  Dialoghi  , die  diede  alle  llampe  fono  nome  di  ' 
Faft^idio  Melampodio,  in-\^negia  Panno  1613.  8.  e conciò  diede oc- 
caflone  al  Talloni  di. caricar,  la  mano,  pubblicando  fotro  nome  di  Gi- 
rolamo Nomifenti  in  Franefort  le  ffeffo  anno  1613.  un’altra  rifpolla 
jnntolata  LoTentU  Roffn,  che  fu  poi -rillampata  in  Venezia  nel  i7oa. 
S.  fono  la  prima  data*,  alla  qual  feconda  rifpolla  vogliono,  che  repli- 
calTc-l’Aromatari  con  altra  non  mai  impreffa  fcrittura,  pungente,  ed 
.atta  a condurife  a Boova  replica  più  il-  pugnale-,  che  la  penna.  Noti- 
li, clie-yi-Ltrcbbe  jgiuHa  cagione  di  dubitare,  clic  la  mentovataTe»- 
da  Refpt  foffe  del  Taffooi,  per  quel,  die  troviamo  ferino  tra  le  Let- 
tere imprelle  d’  Adriano  Politi,  in  una  delle  quali , che-G  legge  alla 
pag.  353.  fetivendo  egli  allo  lleffo  Taffoni , promette  d’ inviargli  una 
fcrittura,  la  quale 'fi  trovava  allora  nelle  mani  dell’Autore  della 
T^nd*  Roffa.,  che  la  traferiveva-'  il  che  non  pare  , che  aveffe  dovuto 
jcr.ivctc  a^  Talloni  il  Politi,  quando -il  Taffooi  foffe  llatol’ Autor  del- 
la Tendio,  R*ff*\  fe  non  parlaffe  di  ciò,  come  di  cofa  cena,  il  P. An- 
ge lico- Aproiio,  sì  nella  Biblioteca  Aprofìana  pag.  16 3.  come  nella  Vi- 
^ra  alzata^gvtbt  Opere  -da  lui  pubblicate  Lotto  nomi  finti  » cotpe  al- 
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trove  da  noi  fì  dice  ; e fé  il  detto  del  P.  Aprolìo  non  folTe  confertna- 
to.-dalla  connioe  opinione.  , 

Nacque  Analmente  non  men  dotta,  che  gentil  contefa  a’noflri 
tempi  fra  il  dottiflfìmo  Egidio  Mefifagio,  C Giovanni  Cappellano  cir- 
ca la  fpofizione  del  terzo  verfo  del  primo  rernario  del  Sonetto  , die 
incomincia  Ritpid»  fiume,  chr  etatfejtrs  ve»»,  \sl  quale  fu  decifadalP 
Accademia  della  Crufea  , come  fi  vede  tra  le  MtfeoUnut  del  Mena- 
gio  (lelTo  dalla  pag.  i.  alla  (89)  i 

Anche  v.i»j  Cenfori,  a’qnati  ninno  ft  è prefo  penficro  di  rifponde- 
re  , abbiam  trovati  ; e quelli  fono  Niccola  Villani  , che  nel  fuo  Fa- 
giano fi  dilettò  al  f^uo  folito  di  dar  de’ punzoni  anche  al  Petrarca, 
nelle  Confìderazioni  fopra  il  iredìcelìmo  Canto <dell*  Adone  del  Ma- 
iini.  Lelio  Lelj,  le  cui  oppofizioni  vengono  fpelTo  citate  dal  Taffoni 
nelle  Confiderazioni  ; ed  elleno  faranno  forfè  inchiufe  nel  fopranno- 
lato  libro  del  Lelj  delle  Amicizie  del  Petrarca,  ove  cfpone  vjirie  Ri- 
me di  lui  ; del  qual  libro,  che  fu  compoflo  nel  Pontificato  diLeo- 
4ie  X.  e tuttavia  i inedito,  dà  notìzia  erfb  TalToni  Conlld.  Petr.pag. 
11^.  il  Contile  , che  nelle  Lettere  tib.  4.  car.  tij.  a t.  cenfura  quel 
patTo  Jh  quji/  fitte  del  Cielo , in  quar/dea , tal/e  rtfempit , provando , 
che  l’efempio  non  è nell'Idea.  In  Panigaroln,  che  nel  Predicatore  par. 
a.  panie.  63.  nota  di  frigidezza  l’ultimo  terzetto  del  Sonetto  P«c/ 
che  infittiti  &c.  dopo  averne  altiUtmamcnie  Indato  tutto  il  recante. 
Il  Q}iattfonrani,  che. nelle  Lettere  p.ag. ar.  fcrtvendo.a  Francefeo Ba- 
rone, moflra  , che  alcuni  Sonetti  del  Canzoniere  furano  foperati  da 
altri  fatti  dal  Bembo , e dal  Cafa  ad  imitazione  ; e.oltre  acciò  pag. 
ap.  corregge  alcune  foppofle  feorrezioni  nc’Trionfi  d’ Amore , e della 
Gaflità.  E per  ultimo  Federigo  Mrninni,  che  avendo  nel  Ritrattodel 
Sonetto  pag.  1 1 3.  fatta  una  cenfura  generale  dello  ftile  , e della  ma- 
niera del  Petrarca  , benché  in  apparenza  moliri  lodarlo  i poi  per  ec- 
cedo di  coinptecimento  la  ripete  nel  Ritratrodella  Canzone  pag.  lyr. 
Né  è da  tacerfi,  che  gli  Beffi  Cementi  fatti  fopra  qneRo  Poeta  non 
andarono  dfenti  dalla  cenfura;  impercioccM  troviamo  , che  di  quel- 
lo del  Faifflo  da  LongianO  fi  parla  con  non  paco  diferediro  da  Gio. 
Batifia  Bocchini  in  una  fua  LerrerU  critica  fcritta  in  quefto  propo- 
firo , e ìmpretfadol  Comento  del  Gefualdo  delle  edizioni  di  Vinegia 
del  1333.  e del  1541. .c  fopta  quello  del  Cafleivctro  fegnò  molte  cofc 
il  QuattromanI , parlandone,  nella  fegircnte  guifa  nelle  Lerr.  pag.  3. 
In  qnefià  ffffitient  ho -troviti  metti  errori  ; e perche  il  liéro  fn  impref- 
fo  M Bifite*  , non  farebbe  gran  fatto,  che  iti  foffero  fiati  aggiunti  da 
qualche  ribaldo  -,  perche  non  par  cofa  credibile coti  fatte  baiordag- - 
gini  fiotto  mai  nfeift  dalla  borea  etnn  vHUtttnteho , . 

Cniudcrento  pei  quello  racconto  con  due  bfclle  notìzie  , P una  ca- 
vata dal  Dolce  , il  qirale  nel  Dialogo  de*  Coioti  car.  80.  a r.  edìz. 
Ven.  15^5*  giudica  , die  il  Petrarca  rifiuiafie  quel  Sonetto  , che 
incomincia  Qmolla,  che'l  p'cvenil  mio  core  anvinfe,  ed  èimpieiTotra 
i-fuoi  rigettati,  perche  gli  parelTe  alquanto  baffo;  e che  in  foo  luo- 
go facefie,. e fiKtogafie  quello,  che  fi  legge  nel  corpo  de)  Canzonie- 
re 

f*9)  ^ a pag.ba.  JelU  feconda  cdlzioac  torretta , ed  am«. 

pUata.  Io  Rotterdamo,  appr.  Rcinerio  Leeri  «d>*.  »»  *. 
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re  L'érdtntt  ntà0t  on£U  frid'trs  in  art  ; d’alira  dal  Tafto,  il  qua» 
lecomra  quelli  > clte  non  approvano  per  autentici  i Trionfi  , icrive 
cosi  nelle  Lettere  Poetiche  fag.  85.  A/è  mi  piace  rapimene  di  retare  y 
che  nett  app^evane  i Trienfi  per  euttemici,  perche  i T rienfi  furane  fat- 
ti da  /m' (cioè  dal  Petrarca)  nell’età  più  matura,  <9"  apprettati  da/ fuo 
giueUxJe-,  cena  appare  in  una  epifieia  latina  ; e fe  ferje  non  fané  ceti 
levati,  carne  il  Canz.oniere  \ non  fi  conveniva  farfe  ^ poema  narrativo 
quella  efquìfuezjtut  , e diligente  levatura  , che  fi  conviene  al  Làrica. 

£ degli  Qe0ì  Trionfi  danno  anclic  giudizio  il  ^ulgatini  nelle  Repli- 
che alle  Rjfpofte  del  Capponi  pag>79>  e ttelle  RilpoUe  al  Zoppiopag. 
léj.  e fegu-je  pag.  188.  cfegq.e  il  Beni  nel  Cotnenro  alla Geruialenv- 
mc  del  TaTso  pag.  zq.6.  e nella  Comparazione  d’omero  Uife.  8.  pag. 
di.  62.  c 63. 

:BU0ì^ ACCORSO  MONTE  MAGNO,  vr. 

TRa  i primi  regnaci  del  Petrarca  nella  Tofeana  Poefia  , che  (uro-  ^ ^ 
no  molti,  ma  con  poca,  fortuna,  uno  de’pid  avventurati  puòdirfi  136Ó. 
Buonaccorfo  Montemagno.  (90)  E(|U  fu  di  Pilìoia,  c Ciciadioo  Fio-  .D.  f.  v. 
reatino  . Compofe  delle  Rime  : ma  a' noi  non  fon  palTati , che  pochi  176. 
Sonetti,  dà’ quali  chiara  fi  riconofee  la  vivacità  del  Tuo  fpirito,  c la 
leggiadria  del  fuo  ingegno,  trattando  lui  molto  dilicatamente  le  co- 
fe  amorofe,  che  di  belle  figure  poetiche,  c di  non  pochi  rrattidi  Pla- 
tonica Filofofia  fporfe,  e adorno,  fecondo  la  ftrada  aperta  dal  divino 
Petrarca,  a cui  fopravvifie.  (pi  ) Fu  oltre  acciò  felice  nelL’efprime- 
re  i concetti,  e di  Bile  prelTo  che  pulito,  di  maniera  che  a rimpctto 
degli  altri  Tuoi  coetanei,  tanto  egli  fi  moftra  loro  fupcriorc,  quanto  ' - 
il  Petrarca  di  lui.  'V 

ANNOTAZIONI. 

I.  7/  Slnattremaal  letter.pag.  is6.  nemim»  fuefie Fetta  »mat  AceurfeUen- 
ye  Magne  da  Pifieia  : eentuNaeH  il  {ut  vere  aeme  fu  Buaaaeeerft  , nome  in 
qu*  tempi  ufatijfune. 

U.  Fu  egli  figliuole  di  I ape  , e iacept , -di  famiglia  mtiilijfima  Piftoltft  , t 
^ . etnekèe 

(po)  Aue  fetrent  i Mmtemagnidl  qtttfie  nome,  il  veeehié  , tal  gievame, 

- Ave,  e Nipttt.  Qpttllt  f»  figlttule di Lapt , efieAutl  Stttle'Xiy.  al  eempedtl 
Petrarca,  adì  Cime,  di  rui  fu  amìet  : t^uefii  figUutiedi  Git. Mente  magne  ni- 
yete  di  Butnateer/t  il  veeehie,  nife  eeel  Seeele  XK.,  e eneA  avauei  di  f ne  Pa- 
dre il  dì  16.  -Tìicemère  1419.  Leggnfi  ta  Lettera  del  #<jf.  Ai.'^afttei  al  SIg. 

-Ce.  Pier  Ignaxàt  della  Terre  pre^a  alle  Profc  e Rime  de’ due  Buonaccorfi 
tda-Mont«rnagno  er.  In  Firenze  nella  fiamp-  di  <liuf«ppe  Menni -iriJ.  ia 
.la. , tue  .tlte*  alle  feapmimente  elee  firn  due,  e nonetne,  cerne  -prima  malanem- 
tSe  eredevafi,  gli  Auteri,  che  pertaiuaa»  tl  neme  di  Buenaccer/e  Mentemagne, 
petrtheiari  netitie  fi  duutno  ftella  vita  di  tnteamii. 

- foi)  Men  /apeadefi  il  lempt  peeilfenì  'deUanaftiea  , ttìdAlamerte  di  Bue- 
uaccerfe  il  vecchie,  non  pur  dir  fi  ni  che  egli  foprawivtffe  ni  Peirarcn,  ni  thè 
eagli  meeiffe -avanti ',  htm  fi  puìdète  ohe  egli  {effe  ceelanee , peechì  figrevathefu 
^emfaleaiert  nel  J364.  Interne  pei  a Buenaccer/e  il  gievane  , e nevrlle , cerne 
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^ttnébk*  i»  M.  Cm»  , 4m  tm  f*rft  imfmri  m f»ttgr  vHt*rnunni 

■ ttrnt  fi  avìMrtt  ntl  Gitrm.  L*tttr>  ftuUi»  1710.  f«o>.  i.  f»g.  1S4.  (91)  Wi>- 
t*ti  Pilli , fh*  ditdt  fmari  l*jrim»  vh»  It  {ut  Rimt,  tu  ttnt  uttty'thtfm 
io  pii  di  vsrj  S»atMi.,u»Jftri/et , tht  ttutkbt  untàt  t thtfm  iunmmtm 

rat*  d’ulta  taurina  Fitranina . 

III.  Oirca  il  {ut  fiirirt  noi  it  ftathiam*  fttto  /’  aaa»  i }6o.  ftttaà» 

tH  , cht  riftrift*  il  fuddttte  Giornali  di'  LetUrali  d Italia  he.  cit.  , vitnm 
uacht  d*l  Ijtl.  (93.)  cht  {u  datr  Imftradir  Vinci  ila*  fatto  Militi  , do* 
Cavatiir*  ; » - 1 ■ ~ , 

IV.  Vitui  tgli  citato  -età  lodi  hai  /^jfì  dal  Ta/oni  nillt  Ctafidirat,iial 
{opra  il  Pitrarca  \ ime  f avèllano  ancht  il  Sulgarùni  Ptiff.  a'-Piagion.  Zof, 
fag.  itS.  V Sguitola  Hat,  Am.  Ut.  5.  pag.  «71.,  il  dtuo  §juaMromaai  toc. 
f ic. , il  fuali  din , cht  dal  Pttrarca  in  fuori , tgli  frriffi  miglio,  di  natigli 
altri  Antichi".  1 final mtati  Vincinx.io  Gravina  Rag.  Pnt,  lih.x.  num.  30.1 
cht  ni  dÀiI  Jiguiati  giudit.ii,  accompagnandolo  eoa  Gìufio  do’Conti , EqiUS 
(U.«mbedue,  beqche.  non  f{yin<UD0  4t  iuga^este  nè  pMgipf»  «-m* 
.ts.aite«i  r quiiitQ  il  Paratea^'  ni  tal  noctrma  wbeaeninn  ,né  tenia/ ÌA- 

rieti  di  pallìoni,  pure  nella  lor  linea  di  gentileua,  e tenerezza  fon  ta- 
li V èlle  non  molto  in  loro  li  deCdera  di  quello  > onde  ki  fiiefia  psria^f 
Petratta  fiorifee  ( 94  ) , * • V 1 


£ Ratto  i miti  .gtnfttr  riflrati  ài  etri  ' 
Davanti  a quel , che  nefire  cetfe  Htdca 
Per  chiedtr  eòi  dt/io  dolce  mercedi  ^ 
D'ogni  antico  mortai  commefie  errore.,  .. 
jQ^ando  colei , cbt'n  compagnia  et  dimore  ' *•  *' 

Sola  /colpita  in  mez.zn  7 cor  mi  fiede , 
jipparvt  a gli  occhi  miei , che  per  ter  fedi 
Degna  mi  parve  di  ctlefte  honore. 

.Qoì  ri  fonava  allhor'  un'umil  pianto, 

Qui  la  falute  dt’btati  Regni, 


>.  ^ i h iàm*T:Ì  ♦ 

lÙ  Ini, 

•!* 

; 1 •• 


Osi 


ehiamafidal  Sig.Ah.  CaTotti  mila  citata  Itti  tra ,'fi  fa  chi  miri  dopo  il  Pitrar, 
ta  , ma  ma  fi  [a  tht  tgli  viventi  il  Pttrarca  nafctjft , il  cht  non  pan  proiahih  , 
.ptrchì  dalla  morti  dtl  Pttrarca  a qutUa  di  Buonaccerfo  corftro  55.  anni,  td 
.ejfindi  Buenaccir/o  morto  avanti  di  Gio,  fuo  Padre  non  è crtdibilt  che  egli 
molto  vecchio  morifft . 

( 9»  ) Per  maggior  lumi  eh’  Leggitori  fiimiamo  itn  fatto  il  ripottrt  qui  rii 
tht  toccante  il  Giornali  dt'Letttr.  d" Italia  dice  fi  mi  citate  luogo  a pag,^ltdal 
Sig.Ab.Cafotti  1 Deirorigine  di  quella  cofpicua  Famiglia  (di'Monttmagni) 
fcrilTcro  eruditamente  al  folico  i Compilatori  del  Giornale  de' Letterati 
d'Italia  nel  tom.  1.  a c.  1^3.  ma>*eone  lor  fatto,  forfè  per  la  poca  accu- 
ratezza di  chi  prefe  a fornirgli  delle  notizie  intorno  a quello  pali'odi-Sco- 
ria,  di  confondere  li  Signori  da  Mooteraagno  di  Pilloia,  colli  Sigoori>  e 
Cattani  da  Montemagno  di  Pifa  i tc. 

(93J  Hon  fi  può  dire  che  Buonaccerfo  il  Vecchio  vivtfit  mlCanno  tfll.ur» 
chi  nella  fopraccitata  lettera  a pag.1%.  rigtttafi  come  infufiifitnt*  quefie  fatto 
riferito  dal  P.  Michitl  Angelo  Salvi  nelle  fuo  Storie  di  Pifa  tomo  a.  lib.  io.  a 
r.140.  dal  quale  forfè  furom  ingannati  li  Sigg.  Giimalifii  d’ Italia  , peichì  V 
Jmp.  Vince  II  ai  non  venni  mai  in  Italia,  e poi  ben  tardi  farebbe  il  uefiri  Peo» 
ta  fiato  fregiato  di  tal  dignità  , fo  fu  cottamo  di  M.  Ciao  tht  fiorì  circa  U 
1310. 

( 94  } tgli  è anche  ano  degli  anttri  de'  qnali  feryafi  la  Grafia  nel  yetafitu 
Jario , 
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DELLA- VOLGAR  POESIA  LIBjU; 

’Qiì  n/ftcndcM  mi»  tHAtMiin*  StelU. 
lei  mi  Vii  fi:  E ft  ’l  MMftro  S*nu 
Sì  teumdm  U fecti  ber  nen  fi  fdegnif 
Ch'i»  rimira^  nllhtr  cc/0  si  ulU . 

LERtmc  di  quelTo  gentil  Poeta  coetaneo  dèi  Petrarca  furon  mefle 
infiemc,  c date  alla  luce  in  Roma  nel  1559.  da  Niccolò  Pilli  ìq 
8.,  il  qual  dice,  averle  avute  dal  Varchi^  e in  parte  dal  Tolomeir 
dal  Cerio,  dai  Bencio,  e dal  Gualicruzzi  da  Fano;  ed  in  piè  d' ogni 
componimento  fa  egji  qualche  piccolidìma  anaotaaione  io -ordine  al- 
t'iDtelligenta  d’alcun  palTo,  o all’ argomento , o alla  varietà  della  le- 
zione. Sorpeitafono  allora  alcuni  Critici,  che  tali  Rime  folTero  fup— 
politizie,  enon  del  Montemagno  ; e forfedi  quelti  medefimi,  da'qua-^ 
li  le  aveva  avute  d Pilli  ) ma  quello  fofpetto  è flato  a noflri  giorni' 
affatto  dilTìpato  dagli  acciiratilTìmi,  ed  etuditilllmi  Giornalifli  di  Ve- 
nezia,  die  di  ciò  fcrivono  appieno  nel  i.tomo  dell’anno  17I0.  dellot 
Giornale  pag.  i8d.  Cìpefle  rime  furon  poi  riflan^atc  fenza  dette  noti- 
zie, o annotazioni,  insieme  colle  Rime  del  Bembo,  del  Cafa,  e del 
Guidiccioni  in  Vinegia  nel  1567.  da  Francefco  Poninari,  con  titolo 
di  Rime  di  tre  de  i piu  illuflri  Poeti  àeir età  neftru^  &c.  e ultimamen- 
te n'd  (lata  fatta  un’altra  riflampa  d)  per  fcin  Bologna  nel  1709. con' 
aggiunta  d’alcuni  Sonetti.  [pjJ  Nel  rimanente  non  mancheremo  d’ 
avvertire  , che  nella  Raccolta  di  Celate  Torto,  il  Sonetto  di-quedO' 
Poeta,  che  incomincia  Erun  gli  fipirti  mitirifiretti  ul  cere , s’attribuì- - 
fce  per  errore  a Bernardo  da  Montalcino.-(  96  ). 

C INO  lU  NU  C C IN  ti 

Le  Rime  di CinoSgliuolodi Francefco  Rinuccinì  raggnardevole Ca- 
valier  Fic-rentino  , che  fu  celebre  circa  il  1390.  fuor  d’ogni  ra- 
gione nonfl  veggono  imprelTc:  imperciocché  fono  aflai  cuire,  e leg- 
giadre; e cali,  che  dichiarano  l’Autore  per  uno  de’ migliori,  che  in 
q'ue' tempi  lì  sforzalTero  d’imitare  il  Petrarca.  Io  le  ho  vedute  fetitte 
a nnno-nelta  Biblioteca  del  Cardinal  Flavio  Chigi  di  glor.  mem.  e 

con. 

(95)  futjl»  tdis..  fu  ftr  lu  frimu  volt»  puiilìtuto  il  Souitto  che  far#-- 
minti»  : 

Già  per  quell'onda,  che  ancor  fa  ma , e llridé, 
trutto  come  ivi  Jicefi  da  un  Ms.  antico  del  dottilfimo  Sìg.Dott.  Girolamo* 
Barulfaldi  Ferrarefc:  Intorno  » ijutflo  fonetto  coti  l»  difeorre  il  fiù  volle  ei- 
t»to  5;y.  Ab.  c»rotii  a f»g.  j9,  io  per  me 'non  vi  ricoDofeo  'lo  flilé  nè'dell*' 
UDO,  nè  dell'altro  de'due  Buooaccorli  , enon  ne  ho -veduto  finoaqul  nò 
vefligio , nè  ombra  in  veruno  de'tanti , e-  canti  Codici , da  me  vifirati , per 
zitrovare  tutte  le  Opere  di  quelli  due  grandi  Scrittori. 

(96)  i’inalmtrie  • ~»tteofii  ton  lode  iatomo  V epeco  di  quello  fotta  il  Sigi 
Oiovamhatijìa  Calotli,  i cui  fiamt  debitori  do  tutto  le  fooranarratr  notim 
*/>,  ornando  le  rime  di  molte  dotte  nnnotanionì , 0 neerefeendote  de  varle^  ce- 
fo inedite,  le  ejunh funao  pubblicate  cot/efuenlelitolf.  Profee  Rimedc’due 
Buonaccorlì  da  Moutemagno  con  annotazioni,  ed  alcune  Rime  diNicco— 
lò.Tìnitcci,  in  Firenze  nella  Staiuperia  di  Giuleppe  Manna  1718-  <»  tir- 


vii; 
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con  fommo  piacere  le  lio  lette  , avendole  riconofciiue  d’ógnl  orna*- 
mento  dotate,  die  il  Petrarca  preferire  a’compofitqii  Tofeani;  e co»^ 
meclié  all’eccellenza  non  aggiungano,  maflìmanientc  circa  l’ùfo,  e la. 
fcelta  delle  rime  , e circa  il  culto  della  buona  ortografia  ; nondime- 
no il  primo  di^etlo  fi  dee  perdonare  a chi,  tra  infinita  fchiera  dùbaci> 
bari  , e feipiti  Rimatori  , aveva  avura  cognizione  del  buono  , e v^ 
loro  di  rollevarfi  , e per  la  buona  firada  imprendere  il  cammino  ; t. 
il  fecondo  fi  ha  a riferire  per  lo  più  all’ignoranza  de  gliantichi  Tra», 
fcriitori,  che  ora  ci  fanno  (limare  inculti,  e rozzi  i più  guardinghi,, 
e diligenti  Scrittori , che  nc’fuoi  primi  fecoli  laTolcai»  abbia  avuti. 
[.97] 


ANNOTAZIONI. 

I.  ÌUrU  SquicoU  nel  Trniutt  dell»  tUtur»  d", Amare  Ut.  j.  png.  tju.iV 
efiinmM  Cina  M.imin$icei\  e delle,  fue  [entem.t  nmara[t  fn. tanta  tU  f*ù  di  futi»- 
U degli  nitri  inani  Ritnntari  nntichi^ 


CHi  i Cofiei  Amar  che  qunndo  appare 
. Latr  fi  rafjtrtna  & fajp  chiara 
Et  qual  Donna  con  lei  tenuta  è car,i 
Per  le  virtit  che  prendon  nel  fuo  andarti 
Negli  occhi 'vaghi  al  hor  ti  metti  a flare. 

Nel  cui  lume  Natura  non  fu  avara 
Signor  fiche  da  u & lei- /impara 
Di  non  poter  parlar  ma  fofpirart 
Eerciia  fle  felfh  Hemtt  yirgflit  o Bantt  ‘ 

Ne  miei  penjìtr  con  lor  vtrfi  [onori 
Non  porian  m ti  ritrae  la  fua  htltata 
Pertch*  Dio  da  foi  excelji  banori 

La  produ/Je  qua  giu  nel  Aiondo  errante 
Per  mojlrar  cieche  può  fua  Deitate . 

vili.  B liAiN  C Ok  S AC  C BE  7 T IL 
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C. 


DI  molta  efperienza,.  e di  chiaro  ingegno  fu  dotato  Franco  figliuo- 
lo di  Bene!  della  nobiliflima  Famiglia  de’Sacchctti  Fiorentina,. 
Il  quale  , fopravvivendo  al  Petrarca ,.paisò  l’anno  (98)  1410.  c mo- 
rì fatuo- 


(97J  ttacfae  Filippa,  e -di  Filippa  nacque  Alamanna  RJmuerimì,, 

noma  dottiffitne  , a cui  ampiamente  parla  il  Giamale  de' Leti,  d'ilal.  tom,. 
XXI.  art.  IO.  a pag.^òq.  e fegg.a  tom,  XXII.  art,  tt.  a pag,  3j8. 

(bS  ) L'Autare  della  ^faUtne  premeffa  alle  StevoUe  del  Saceltetti  ^ampom- 
tt  r aana  1714.  erede  che  V rotato  nttfteffe  frati  1310;  ed  1^1333.  t themarif-- 
f*  foca  dopa  il  1400.  tffeuda  eia  /’ultin«  Opera  che  fi  travi  di  quello  I^>en 
• un  janeo  capitolo  riuMio  di  due  in  dueverfi  nd  quale  deiìerive  una  Bri- 
gata detta  de'Bianchi  ae.  Qiiella  è la  fasioia  coiQpagoia  de’Bianehi  che  nell 
1399.  venne  in  Italia  =:  ed  è celebrata  = dalt’AaMniinio  nel  iib.16.  daS«. 
Actoaioo  par,3.  tir.  la.  cap.  3.  auin.31,  dai  Pbggio  id^'flforia  Sioruuà.. 
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famofo  , non  men  per  le  onorate  caricbe  j le  qoali  lodevolmente 
fodenne  , che  per  le  nobili  Opere  , che  a*  poderi  lafciò  in  tdlbcdue 
le  Lingue  . Fu  la  Tua  dedreguu,  e fagaciri  nel  maneggio  de’ pubblici 
affari  di  tal  pefo  , che  molto -veane  impiegato  dal  Comune  della  Tua 
Patria,  che  tra  gli  Otio  della  Gatardia  annoverollo  , e fuo  Capitano 
in  Romagna  lo  dichiarò,  e da  cui  egli  ottenne  il  governo  di  fiibbic- 
«ia,  e di  San  Miniato.  Di  lui  abresi  , che  a gran  ragione  amava, 
e {limava,  fi  valfe  Afiorre  Signor  di  Faenza,  fino  a chiamarlo  al  go- 
verno della  (lefTa  Tua  Signoria.  Ma  la  chiarezza  del  fiio  ingegno  mol-  , 
-to  più  lo  fece  cifplendere  -,  imperciocché  , tralaretando  le  Novelle, 
>che  egli  fetide  in  Tofeana  favella ^ le  quali  per  la  loro  leggiadria,  e 
grazia,  e per  la  purità  delia  Lingua,  colla  qoalc  fcriite  fono,  fe  im- 
prese folTero,  certamente  del  fecondo  luogo  degne  (arebbono, 'ficcome 
io , ed  altri , die  lette  le  abbiamo  fcritte  a mano  apprelfo  il  Marche- 
fc  Matteo  Sacchetti  di  luPtiifcendente  , ed  crede  non  men  della  no> 
bilti  , che  del  fapere,  le  abbiain  giudicate  . Egli  c chiara  cofa  , die 
nella  T«{caiia  Poclìa.rra.i  piò  fcclci  , (he  ki  qtie'tqfipi  il  Petrarca 
imitafiiero,  a lui  fi  debbe'  un'de'luoghi  primieri,  o fe  alla  graviti  de’ 
fentimeoti  ponghiam  mente,  o fe  alla  dolcezza  del  verfo,  o fc  fitwk 
diente  alla  purità  della  lingua,  la  quale  , benché  materna  , da  pooù 
«ca  ben  profefiata.  (99} 

ANNOTAZIONI. 

I.  JDtllt  Riau  Ài  Pt*t*  ft  mr  ‘Ufgga»»  imprtfft  alemne  dopo  la  Bella 

Nano  di  Oiit/l»  d$‘C»»ti  puUli<4tm  dal  CtrHntUi\  t matita  dalia  /me  ftataa^ 
Ar  amartft  mofira  far  canta  l'Efmicalta  fafraaaitata  \ fiteama  dalla  fat  Rimega- 
naralmtate  tanfidtrafa  di  favareval  giudii.:ait  GravinaRag,Paat,  lib.x.nam, 
31.  mppallandala  caadidijfìma , 

li.  allt'Yua  Savtllt  , altre  al  faddetta  Gravina  , tèa  la  qaalifta 

tal  tifala  Ài  fcaltifima  , il  Baldlaacci  Natlt..  prafaff.  'Difega,  fatai,  l.  detta. 
a.  fag.  II.  favallanda  di  Baanamiea  Biifalmacco  Pittare  , feriva  tati  . Due 
fegnalati  Novellatori.¥iorentini  anno  parlato  di  tal  Maefiro  . Il  primo, 
e priacipale  fu  M.  Giovanni  Boccaccio  fuo  coetaneo,  e Franco Saccbecci, 
il  quale  benché  cosi  di  fiile,  come  di  te^o  fi  po(hiaire  iaferiore;  nooè 
però  , che  per  la  curìoGcà  degli  accidenti  , e per  la  naturai  maniera  del 
defcrivergli  nella  lingua  del  luo  tempo  , non  riefea  graziofo  , e di  dilcc- 
■to  , particolarmente  a chi  gode  di  finiili  antichità. 

III.  tìat'fi,  aha  di  ^aejla  Novella  v'i  aa  tafto  a peana  éeUa  Libreria  diS. 
j,aranx.a  di  Piranha',  ad  ac’  altro , che  fu  di  Piar  Vaotari  t ft  aa  aita  ntlVa- 
eahaiarie  dalla  Cratea  , ove  fi  allagano  anthe  la  Rinatfe  divar/e  altre  Opere 
Ài  itti  parimente  Mtt,  ( loo  } 

Secche 

"na  lib.3.  dal  Platina  nella  Vita  di  BontfizialX.  e raolt’altri  rr.OIwqne- 
fìo  tempo  non  fi  cruoyaalcra  poefiadi  Franco;  laonde  iofo  ragione  die  egli 
poco  fbpravviveflé  ::  folo  trovo  nel  lib.i.  deU’Iftoria  della  Volgar  Poefia 
ounn.S.  che  il  Sig.  Arcipr.  Crefeimbeni  il  fa  vivere  oltre  l’anno  1410.  ma 
no»  ne  allegando  veruna  autorità , fa  al  che  io  non  accoDuenta  per  ora  alla 
fusi  opinione . 

(99)  oltre  la  apera  di  fepra  memavatatravanf  di  pie  fio  Autore  alcuni  Sanet- 
àì  Jttia  Burth'ellefea  , dalla  tpual  jarta  diPaafia  viene  agli  eradato  inventora  da 


» 


ì 
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SEcch*  «TM  Ihtrkt  gii  trh/crlli  -e  peri 
Et  Jf*rp  i deici  sfrutti  di  PernM/e 
Et  ÌElicen.%  ard  rette  egtù  vt^fe  ^ 

Che  ^vd  Pdcqud  d ehi  bremdvd  heneri 
£t  meni  i Fieremin  Celtivdteri 
Sh'I  Mente  dlcun  nen  erd  pii  rimdfe 
Se  nen  che  feccorrende  d qnePe  cdpe 
P^eniPe  d rinevarje  piagge  [iteri 
Et  Id  wteftrdfie  chi  cen  vini  oijfe 
jiccieche  cia/i  hednn  nebil  ingegna 
Se  vnel  [diir  [egea  chi  meglie  [crìffei 
Sette  quel  Idure  dntice  verde  e degne 
Che  cerne  vide  vei  par  che  perijfe  ' 

Per  Jarvi  delle  prendi  aderne  [ignei 

«.  G IV  S 7/0  D E.  C 0 N 7 t. 

» * 

% 

'A,  D.  c.  quefti  tempi  fiori  tliuflo  de'Conci  B.omano,  dc’Signori  di  Val- 
4419.  * JL  moncone  « nobilifilmo  egualmente  per  la  nafcica  1 e pel  fapere 
a mifura  de  gli  antecedenti  Poeti  fi  sforzò  di  camminar  la  via 
a*6.  del  Perrarca  nel  rofeanamente  poerar  d' Amore  ; e per  vero  afifai  tuy> 
bili,  e vaghe  , e ripiene  di  grazia  , e di  dolcezza  fono  le  Rime  fucr 
ebe  fatto  titolo  di  Belld  mane  , tramandò  alla  poftecirà  in  non  pie- 
col  numero  . Molto  potrei  dite  , per  relTere  adeguato  encomio  a si 
degno  Letterato  ; nondimeno  , a qualificarlo  fopra  gli  altri  dclPxti 
fua,-e  a dichiararlo,  tacendo,  maggiore  diquel,  che  apparir  porreb*' 
be  , (e  lungamente  favelafiì  , badi  dire  , che  eglimon  fu  il  fecondo 
tra  i buoni  Rimatori  , che  il  Petrarca  conobbero,  [ loije  feguira* 
tono  .*  ma  ben  fu  rultimo  de’  nobili,  e giudiziofi  , che  a lui  foprav* 
viffero,. 

' AN- 

<^*Jarte\  e pualmeute  ft  it'ìfdttd  in  Napeli  un»  Sdix.ìeue  tellijpmd  im  g, 
grande  m due  timi  fi  titile  /egiuiite  ; Delle  Novelle  di  Franco  Sacebetti 
Cittadino  Fiorentino  parte  prima,  e feconda:  in  Firenze  1714.  femnane^ 
me  di  fiantfatere , e feuKa  quelle  di  chi  ut  à prieurata  la  ftampa  , ed  arrie^ 
ehilele  di  una  rmtteha  di  defiimenìauxe  di  varj  auteri  in  lede  del  Saechitti', 
di  una  lunga  prefatiene  eenteneme  varie  nelii.ie  interne  alP Antere  delle  ih-, 
velie,  e di -altre  fue  Opere  thè  fi  rimangeno  antera  M.S.\  e di  varie  nete  fpar» 
ft  per  l'epera  , le  quali  fene  per  le  più  Jpiegax.ieni  di  vecaheli  efeuri . Alla  /U 
ne  della  Deditateria  ewi  il  neme  di  Filippi  Vmherti',  ma  e vere,  e fintethd 
pa  quefie  neme  nen  pare  thè  egli  fia  l’autere  delle  fatieht  feprammenttvate  m 
vedi  il  Giern.  de'lett.d'ltal.  temevi,  tag.nni, 

(101)  Ciò  fi  nega  dall' Antere  della  Frefat..  pefta  avanti  la  Sella  Mane 
fiampata  nel  1715.  Jul  fendamente  thè  Ciufie  fia  merle  tirta  Vanne  14J1.  idei 
teme  34.  delGiernale  de'  LeUer,  d'Italia  a p.tq.  e fegg.  fi  riiattene  gli  orge» 
menti  fu  i quali  egli  fi  fenda  , e pei  fi  tentlude , thè  quandi  anthe  fojje  tene 
thè  Oiufle  mirijfe  tirta  il  fuddilie  anni  1451.  ( il  thè  ì -tuttavia  duhiiefe  ) 
nen  petreliefi  per  quefie  ajferire , che  egli  nen  avejfe  petu/e  in  fua  adeleftenna 
tineftere  il  Petrarca,  eintrel'autirità  di  Gel  fi  Cittadini,  t dtlGirhiniHìt  cH 
li  fanne  tettanii. 
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CELIA  VOLGAR  POESIA  miL  ',i, 
ANNOTAZIONI. 


dMi  Umfdì^iufit  tta» 

ritU  fmWui^.»wtrlMU  U/tgmaiifértlt^.ÌHHot  uc.JeConi. 
pcts  v.Jiucconi.  euiteas  Booonite  amare  captus  coinporuit  1409.  ( loi  ) 
Simtfit  mdmtfm*  fm  il  ttmf»  dtl  fmt  ftrìftx  m»  «/<  v./#  mtlttuAi  ttrtUetki 
mrrivì  itmft  di  rederii,ai.lmftr4dtrt , cbt  fm  tUtt»  rtrnmrn- 

d$  If  # mti  €h$fm  c$t$ms$9  i»  A«m4  ds  Xìct0l$  KcÌes4diìdH$- 

»f  m*t  1451.  Mtmidm»  dm  ci/tmm  ttmftft  il  Tnmtmt»  De  'RoDOte  Malie- 
rum,  f*m,  uUp,jr»  dim  Mi  M.  3.  ,,,7.  «w  fmTlmmdt  Ml  Ub,  4.  »/.  %.  di 
Qimf» , mjtrmm,  th*  pnt  fntmm  *rm~mmrt»t  dittmdm. 

Deh  ftamroi  Frate  mio  uà  poco  attento 
SaMie  • che  Giufto  quei  da  Vaimootoac 
Che  pur  tellè  di  queiU  vita  è.  fpento 
Ritime  ^atfe , e benché  fìu  Cantone 
Forte  d’Amor,  fappie  che  finche  et  vifla* 

Vifle  fiKondo  che  ‘1  filo  nome  impone . 

E tu  lo  fai  che  morto  lai  pegnifle 
£ cl  Xuo  preclaro  fpirto  adorna  el  Cielo 
E l’oM  ef  tempio  v'Bigifmondo  mifle  ' 

Tutti  i (ìm  fenfi  ad  fitrlo  con  ^an  celo.  •'  ' 

11.  Dm  i fuddnti  yMrfifitmvm  mUrttì  , tét  Ghfim  fm  murit»  di'Sififimmddm 
ìlmlmttfm  fi/aar  di  limimi,  mi  cmi  fili*  Pmmdolft  ì'mmttr*  dtditm  ilJmtTrmt- 
tm$»  j # tk*  m*rì , dimtrmmd*  m^tf»  Imi  , il  qmmlt  ^li  fu*  dmre  tm*rtv»l  /i- 
p#//«ra.  (iq|) 

•III.  H^dmiri  ^ Am»n  di  &*,  AiW*  VmJìt'Ttmir,  i,  tm*.  3.  vira  mtmùnu* 
ftttfi*  f**tm  etm  hde , 

Ecco  il  Boccaccio  da  coftor  divetfo 
Alquanto,  e Ciao,  e qiiel,  che  adorna,  e'fregia 
La' Bella  Mao  col  leggiadrerto  verfo. 

Mim  mtltt  firn  mdtiuUmmitn**  ì ifdmt*  dmll'Akj^imttmxi»  Qrmvìmm  mitTrmltm. 
**  ^l}*  fmùtm  lik.i.  ».  19.  Vicino  al  Petrarca  ncli'efprertìone  fu 

Giufto  de’C^ti  Romano  Senatore  (104)  le  di  cui  Rime  Liriche,  lequa- 
R portaM  il  titolo  della  Btllm  U*m*,  fon  cosà  dolci,  fi  gentili,  ti  piene 
di  ceoeri  afieró,  e;^leggiadri  penfieri,  che  per  ragione  ereditaria. par^esU 
entrato  in  portalo  del  Pctrarchcfco  candore. 


OUmà*  taltr  toa'dett*  imi  d{fì» 

Con  ili  miti  fenjìtr  miei  trmfeorr»  in  gmrtOt 
Per  ifcolgir^  fé  mai  foteffm,  in  carte  , 

Crefc.JJl.  f^oig.Poe/ia.  Tom. //.  X ‘ "QfttU 

•(  *Jg*)  ^ oltro  etdiee  eartmeo*  ina.  feriti*  verfo  la  metà  del  ftcolo  orni». 
dicefirM  *ra  tfifieMe  metlm  eefiofm  rmeceltmd'otumi  codici ^ e rari  libri  p^utm. 
rm  dmll'trotdil»  si*.  O,  Jl»i*»i$  sfort.jc  Smctrioce  Ve»et.iano  ItggomR  l*  fe^em~ 
R ; D.  lultuf . de . ValmoBtona . ad . Yfabetam.  Bonenienlem  : « 

do^  i Umetti  ovvi .fm*f'mhr*tlt*to-.  Caittooitia  . CI.  V.D.  Iufti.de.  Val- 
nNmCona.ad.  D.  Ylabetam.  BoDonienfem.  Amalitra.  fuam:  dmllt  qmmli 
fmrole  fi  riemvm  il  nome  e Im  patrim  della  Do/ma  amata  dal  nojlro  toeta , 
t xoj)  Jib/lo  Gkiafadi  Som  Irameefli  di  Rimidi  , ove  filale  il  fetmento 
ofi$4ofo.  • ' “ . .. 

iirSTtft.  «a XTo'a , ROMA M US.  it/aitqjua  consultus.  d, 
SfcirHUNuo.  vauDuevuo.  MALATasTÀ.  pan.  r.  naca. 
asoc.'Sauo.tiTva.  xsT. 

(104)  di  frim*  eke  abbia  dato  fuefi*  titolo  al  nojlro  dieta  fu  ùeopo  Corm 
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Qutili  occhi,  thi  f*n  ^oco  mio f . , v 

*"  Jiitrovo  ajtr’^ai  c^ìmoHott;  otiti’ io  ' ■ ri  ^ > 

Fra  tante  tKaraviglie  ivi.  entro  /parte 
Perdo  l'ardire  ■,,€  la  ragione  t e l'arte * 

Si  che  me  'Jte/fo , t l’atta  imfre/a  oblìo . ^ ‘ 

Ma  poiché  rocchio  del  penfter  s' abbaglia  j \ 

E te  virtuti  afflitte,  in  /e  imperfette  f , 

Soffrir  non  pon  raleez.z.J  dell’obiettOt  , . 

La  voglia  , che  fofpin/e  l’intellettò‘  ^,^1, 

In  mex.0  al  cor,  com'ella  può,  m'intaglia  ^ i 
‘^'"Cofe  leggiadre  affai,  ma  non ^rfetu.  c • • » 

j.  III 


>tr  ' . 

-,  , 

^ U ^ 

- *' 
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DEIla  Bella  Mano  di  'Giufto  de’ Conti  abbiam  vedute  due ‘^dizio- 
ni , r una  intitolata  . Bime  di  Mi  Ciuffo  de'  Conti  hrìcemfnlto 
C entiluomo  Romano  intitolate  ia  Bella . Mano , ^ in.  retfetàa  per^ , Maejlro 
Bernardino  digitale. Feneto  Ìy^lt  ^/k  Va\ttoì  l^  Bella ,M*>f9Ì  Libra 
di  M.  Gioflo  de' Conti  Senatore  per  ^M,  ìac^  4*'  Ombrili  éetgilna- 
mo  Fiorentino  rifiorato  . Fa  P^igi~appràffo,  M»mena  Ptuiffoà  Regia 
Stampatore  IJ9J-  12.  [ io; J Di  que(Ìe,>dilc  «dicioiii' la'<niigliorc  a 
floflro  giudizio  c la  feconda  ■.  elTcodo  più  corretta  ; é'fpbbene  vi  è 
gualche  dimfiti  di  patolr;  oonditneno  fono  migliori  qUléHe  , che  (ì 


• . *Vp>  . 

■fintili , Me  più  toflo  por  Jigni/earo  che  ifj/t  era  # 

torim,  thè  perchì  rgìt  abbia  mai  fofiinuta  Iti.  Rama  là  jena^fria  i^aHh.t,^fOa 
me  fondatamente p eongbittt ara  nel  citate  Gioro^deiJ^tter.^d’bfafi  ifiPiV-dìi 
Paiehè  fe  ainlit'fefft  fiato  Senatore  eiì  non  fi  fdreobt  1 eirtantente  tafiato  nel 
foprallegato  /no  epitafi*  » * pei  >l  fne  nome  troverebtejineflaóoelto  efatta  Serie 
cronologica  de*  Senatori  di  Roma  'pubbli tata  dal  nefiro  Crefeimbeni  a 
i}4-  ejegg.  del  fui  Stato  della  bafifica  di  S.Mariain  Cofmedin  rr.  in  Ro- 
ma per  Ant.de*RolD,  1719.  in  a.  . 

■•^105^  -Avvi  rnttavia  un'altra  edi»,Ui(e  affai plù.anl(lta,,  i petfa  ^efio.tìtOn 
td\  Iu(H  de  (^omitibus  Romint  utriufque  Juris  interprqtis  ac  PpetaecJaHi 
rtiCffii  libellus  foeliciter incipit  intirulatus-ia  bslia-mano.  Z nelfintfi 
legge'. . 'Per.  vne  Scipionein  Malpiglium  Bononienfein . m.cccc.lxx  i i.  in 
4,  Sei  prineipio  v'iun  Sentito  in  lode  delCAutere  con  ^utfia  titolo,  lohannis 
Bapiifte  de  Refrigeriii  de  Kononia  carmina  in  laudetn  J u s t i . Sl"efia  ì U 
editàmo  atiinnata  nelle  (eprateitate  parole  dal  Cirbinetli  evi  dice  : <ticl  li- 
bro ebe  a .Bologna  fi  ftarqpò  già  fono  anni  1 16.  il  che  vaile  ìnùnderfi  non 
da/Panne^J^J.  in  cui  poiblic^da  lui  la  Bella  Mane,  ma  daH’anào'ijtt.'in 
cui  il.  di  X.  di  Giugni  effoKiirbictlli  fcf'tffe  la. detta,  lettera.,  teme  iffeHmfi  nel 
tome  ja.  del. Oiirn.  de’ Leti,  di  li  al.  a pag.Sg.  deve  altro  efiiiuioni  dalla  M^m. 
Mane  fi.annivtrano  ,-tra  le  quali  una  in  4.  nell’uUtmajipagina  della  quali  fi 
legge:  Venetiis  per  Thonum  di  Piafis  tcccccxcii.  -01010  e vent’ amm 
dopoT  idieiine  del  Cirbinelli  , cioè  nel  1715.  in- Firenze  altra  fe  a' è fatta  i». 
iz.  Per  Iacopo  Guiducci  e &nti  Franchi  titolo:  La  Bella  manodìGiia- 
Ao  de'Conti  Romano  Senatore  «e  una  jraccolta  deHe.Rime  anuche  di  diver- 
fi  Tofeani . Nuova  edizione  «con  Prefaeionef  d'incerto  Autore)  e con  Ap-  ' 
nbtazleiA '(  df  / Sìg.  Ab.  Amen  Maria  Sàlvini  /apra  le  rime  di  M.  Giufio  M. 
Centi)  Di  qutfia  edix,,  Fieriniina  a Imnge  fi  ragiona  nel  fepraetìtato  temo,  dtf 
Giern,-  de'Lttt,  d'ila!.  HelP  artie.i.  dalla  p.  j8,  -alta  Sa.  ove  tra  le  altre  tefe 
dieefi,  ’tht  in  qutfia  rìfiampa  furine  tralajeiate  oltre  la  Prrfae.ieue , eia  lettera 
a ìionfigt  di  VÌdeifpJtrittt  dal  CerUntlli , la  Catu.iat  di  Uaefito  Pagolo  da  JT*- 


; iOoIl 
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tefSMo  in  cifa  iQtuiiffa^rc.'ticbkcli-avrcrTve  >;cnc  |>cr  corteg<ei:la  il^ 

Cotbinelli  ducò  g(aodL(B«ia.  fatica;  diccoiio  eg)i>mc<lcriino -nella  let- 
tera dedicatoria  . Il  Sig,  BemdtU9‘AlÀiKMli  Ktigio  , imi-^ 

m»  lu  iinle  i«  ftmfrt  cmt  ogni.  »>i»re  frimo  fu  che  mi  dtfft  i 

lume  dell*  Bell»  M-tnot  dmtetndamt^oel  Ltkro.,.cheMBòt»gn*  fi  finmft 
gii  fono  ntpii  CXyi.  Il  Sig..Fr*ncefco  Sadotuti  ferfon*  dettdj.e  moltn 
M^be  in  ^tteft*  forte  diletterufercitAtétws,  fece.  poi-  qut^*l$r*  unte*  cmr- 
ttft*  d' uno  t/empi*re  fuo  unico  • l' tfieffo  fteome  A credo  dolio  jiutort 
ferino  /.'aaAta  HU-  *M  firitto  per  nitro  motto  i l’un  mi  ho  fervito  olC' 
nitro,  t Jopro  lo  m>4  copio  fo  tl'e  fono  l'imprtjfmte  lo  ptk  netto,  eln- 
pim  intero,,  e pim  rogionoto,  che  ptnfo  fio  finto  fono  moi  nello  nofiro 
linguo ..  « , 

Due  antichi  tefti  a penoa'.  abbiani' veduti  in  Roma  dclle  Rime  di< 
queOo  Autore  , l’uno  apprelTo  Marco  Antonio  Sabbadini  telebre  pel' 
liceo  Mufeo  di-medaglie  i e antiche  memorie  , ma  affai  più*  per  la'  ' , 

fua  fc elea -cognizione  di  effe  ; c qaefto  è inciiolato'/ayfi  f^olmontonii 
Clon fiimi  lurittonfultò  , Ormtorifque  , oc  Poeto  Romoni-  Rhythmi  /*-' 
quuntur  -,  e l'altro  in  pergamena. minialo ' d’oro-appo  il  P.  Stanislao- 
Santioclli  Cbcrico  Regolare  Somafeo  ,•  e ProfefTorc  di'Rèttorica  nel 
Collegio  dementino,  [ lod  ) ambedue  di  carattere  della  metà  del  fé- 
colo  XV.  ma-quefVuhimo  è lenza  titolo i e da  ambedue  fi  cava,  che 
le  Rime  ftampaie  iooo-  (late  riformate  , c purgate  dalla  barbarie  del  \ 

fecolo  da  chi  pubblicolle. 

11  Muratori  nel  fuo  Trattato  della  Pcrfetta’Poeria  Italiana  tom.  2.- 
piK:.  ;t8£.  cenfura  il  Sonetto  del  Conti  Chi  è cefiei  ,.  che  nofiro'etote 
adorno . 

C O KB  Z 0'  D'  £•  M E D'  1 C li.  x. 

La  Tofeana  Poefia  tanto  crebbe  ,.e  inoalzofli  folto*  il  Petrarca  , i>.  c. 

che  don  potendo  più  crcfcerc,.cofi)c- tutte  le.  terrene  cofe.fanne,.  1470* 
che  felicemente  s’incanaminano,. cominciò  da  quell’ora  a feemare,. ed  2>..  P.  K. 
in  poco  tempo-  talmente  abballbiTì  ,.  che  per  poco  non-  ritornò  alla- 
primiera  barbatie  , la  quale  nel  principio  del  fecolo  del  400-  riforta- 
non  fo  per  qual  fato  , non  pur  le  Tofcanc  ,.ma  le  Latine  cole,  e le 
Scienze  tutte  ebbe,  nuovamente  a confbndere  , ed. atterrare  . Ma  per 
la  Tofeana  Poefia  ben  giufife  lodo  dii  la  follenoc*,  edal  total  preci- 
pizio deliberolla.  Fu  quelli  Lorenzo-de' Medici  Cavalier  Fioreti^ino , 

Figlinolo -dr-Piero  di  Cofimo  Padte  della  Patria,  e di  Lucrezi.i  Tàt- 
nabuoni-.  Dama  ornata- d’ ogni  valore  ..  Traile. egli  da  si  nobili  Ge- 

X.  « nitori-* 

roHt,t  pnUlicoto  ini  fudd.  Corhm.o  co.jti  e che  princifio  t Voce  dolente  chc 
nel  cor  che  piagne,  e Hue  fegueuti  verfi  che  chtuÀo»»  lo  fettimo  fiom.odtl^^- 
Ik  Con\.out  tntrmlt  4i  ìiotflro  Anttnit  ao'Ferrork  detto  dt‘ Seccori 
Poi  imbalfamaro  il  corpo,  e l’àlroa  fanta- 
Portar  la  fufi>,  ove  ofanoaTi -canta-.. 

( 106  ) §lue/lo  fecondo  te  fio  prefenttmenee  trovofi  opprejfo  il  P.  D.  Pieuoto- 
ritto  Zeno  C.R,  S.  donne tgli  dnl 'detto  P.Sontiitelli . Inoltre  un  oltre  tefio  oy-- 
utene  nello  Libretto  de'PP,  Somnfchi  dello  Salute,  t un  nitro  m'ho  il  Sig.  A..- 
tpfiolo  Zooo , ferino  di  mono  di  Pilieo  Ftliciono .. 
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nitori. un’ indole,  nella  quale  nulla  mancò  per  formar  l’idea  perfetra 
del  Cavaliere  ; e aHa  Virtù , che  tanto  gii  fa  favorevole  , corrifpofe 
a fegno  la  Fortuna,  che  fi  potè  dar  vanto  d’elfcre  il  più  felice  Stgno* 
re  dell’ età  fua  , avendo’ dato  al  Mondo  il  gran  Fontefice  Leone  X. 
fotto  il  cui  imperio  ottenner  verameme  quell'età  d’oro  le  buone  Let- 
tere, che  fintamente  goderono  le  Genti  , che  n.icquero  col  Mondo; 
e febbene  non  fu  fenza  qnalclie  dilaùro  il corfo -della  fui  vira,  epar- 
licolatmcnte.  nel  fettanrehmo  fettimo  anno  del  fecolo  fiiddetro  , che 
Iratbaramcnte  perdé  il  Fratello  , e per  poco  non  fece  perdita  di  fe 
(VelTo;  nondimeno  ranro  preponderò  la  Tua  buona  Fortuna  nella- vita 
del  Figliolo,  che  ogni  fventura  in  paragone  perde  di  molto,  e (1  ren- 
de inconfiJerabilc  . Or  da  lui  riceve  la  nolìra  Poefia  quel  fofiegno, 
del  quale  ranco  era  bifognofa:  imperciocché  nel  maggior  fervorcdel- 
la  ritornata  barbarie  mantenne  egli -ancor- giovatretto  la -candidezza- 
delio  (Vile,  la  purità  della  lingua,  la  felicità  delle  rime,  l’ornamento 
poetico,  c la  pienezza  dcTentimenti.  Rivocò  dal*  difulb  le  grazie,  e- 
le  dolcezze  del  Petrarca;  e delle  cafiiffime- Veneti  di -lui  produlTe  bel- 
liffime  immagini  nel  Tuo  Canzoniere,  dal  quale  non-foiamencc  il  mo- 
do di  poetare,  amando,  s’appara,  ma  di  filofofar  poetando,  come  ne 
vicn  dimofirato  da  i dottìITìmi  Comentarj,  che  egli  medefimo  fcrilTc 
fopta  parecchi  fue  compofizioni  . Quaruo  adunque  debbe  la  Tofeana  • 
al.  Petrarca  , che  la  fua  Poefia  ( dkhiam  cosi } generò  , tanto  debbe- 
al  Medici , che  nel  Tuo  maggior  uopo  , coraggiofamente  prefe  confi* 
gUo  di  fofienerla  , .comcchè  per  non  lungo  tempo;  mentre’la  morte 
nel  quarantaquattrefimo  anner  dell’età  fua  lo  tolfe  e alla  Poefia , c aP 
la  Patria , ambedue  si  altimcnte  da  lui  beneficare  , il  dì  8,  del  mefe- 
di  Aprile,  l’anno  della  nofira  Salute  1491.  avendo  lo  fiefio  Cielo  da- 
to fegno  di-tanta  ruina  con  un  fulmine >.,che\tre giorni  prima»  diroc- 
cata la  cupola  della  Chiefa  maggiore,  quivi  entro  colfe,  e arterrò  la 
Bandiera  coll’Arme  della  Cala  de’ Medici,  che  eravi  inalberata  ; c. 
oltre  acciò  nel' medefimo  momento  della  notte,  che  egli  ufeidi  vita, 
una  Stella,  che  rifplendeva  tra  le  altre  fopra  il  Palagio  di  lui  fuordel 
confueto  bella  , c lucente  , fu  veduta  tramontare  , ed  cflinguerfi  ; e 
per  più  notti  molte  fiaccole  arfer-per  l’aria  (opra  il  Tempio  , ove  le, 
ceneri  di  luì  fi  ferbavano. 

‘ A N N Ó T A Zr  O N L 

I.'  Cif  Lfrrnx.»  dt'  Mtdiei  il  frime  , cht  fi  [ctfitfft  d»lla  » - 

vilti  inctrf»  /Itila  //tflra  Ptefi»  dtft  il  Pittare» , It  ctnftr/n»  aptrlamtiHi  il, 
Tare/iit  ( tof)  il  ^a»li  ntU'^ ZrtolÀitt  f»g,  ai.  dì  fiamp,  di  Firt»t.,  »fferi»»f  , 
fi»  ìtfgli  ùtfitmt  ea»  Qiralama  Benivitniy  e Aagtla  Palit-i/u/a  eamiitei)  » ri- 
tirarfi  dal  valgi,  t ft  nan .imitare , jt  valer*,  » parere  di  viler'.imitare  il  Pe~- 
trarc»  , * Dante  , lafciaado  in  parte  la  maniera  aliar». rarrenU  .in  tatto  vU. 
le,  e fletta  , Egli  ì itn  peri  vera  , eie-  Larenx.»  nan  falamentt  valle  , a par^ 
ve  , eie  voUffe  imitare  il  Pitrarea  j ma  di  fatta  la  imiti. , a ean  malta  felU 

citÀ  ; 

( 107  ) Prlim*  del-  Varchi  aftrma  ei)  il  Calmetta  nell»  Vita  di  Str»finad»l~ 
V Aquila,  riferir»  da  »a!  tielie  nate  ai  /egntate  Elegia,  nnm.  x i v,  davt  di efm. 
fa  Sarafiaa  fi  parla  , can  ^nefit  parala  : .la.modo  che  la.  vulgate  J>oelia..et, 
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fut  pitHtx.1.»  • V'/arr  , eht  riftnftt  il  fUt  4^. 

WtuUélaKt  , il  faaft  , tim*  4ie*  It  fi tj»  y»rcti  he.  tU.  Ufeh  ftfhté  ,.«•*#  i7 
M*di(i  f»  maifùrt  imdHÌ)tMamtiua,  etA  di  Dame,  teme  del  f etrarea  , per- 
che mi  f etrarea  m»mtaR»  le  eef»  , eieì  1 etaeetff , e a Dame  le  pareli  \ elei 
l‘tliì»t»>em  , y»v«  mel  Mtdiei  vi  frne  arnhedut!  eeaeladendt  ythe  nel  Uediei 
i/rrane  latte  'te  vini  , eht  R tratvame  aellt  Xime  di  fati  due  iafuperahiU 
tUefiri,  » »ÌHHi  di' vii.)  . Il  qaml  xiadii.ii  , etme  fatile  , thè  aea  Me  effer 
date  per  mdalax.ient , pere  he  ai  il  Mediti , ai  il  Mirandelane  ermne  tal,  da  aver 
fatti  vihie  , iifixaa  riferire  al  x^fl*  tvretpe^  che  ia  farfie-materie  ia  faei 
Iraefi  mvevane' aaehèi^Xll  l/imiai  pià  dtfti,  4 Caffi.,  ‘ 1.  \ k v 

li.'  Oltre  al  Càaxiniert,  ( lòl)  ecatpe/'e  exti  diver/e  Laudi  Spirituali,  • 
Caiuoni  a Ballo,  le  priate  aeelte  direte  , e le  feeende  affai  lexxiadrt  , t /pi- 
ritefe  \ t faalateate  i B«ooi  , la  Compagnia  del  Mantellaccio  , » altana 
Stanze  emtadiatfaht  ia  lede  della  Heatia-.  le  f aali  feepeatl  ter  carattere Jfe- 
ae  anche  effe  htmat , « prexevali  : e fanne  tefie  ia  Lìaraa . O09  ) Naefae  Le- 
naM  il  dì  prime  dia eaaate.  Fanne  144!.  Cerftr.  sjath,  rttafi,  paxl*. 

^ ■» 

IL  car  mie ‘la fi  in  mtia  m V nnte/ciala  * 

Pitta  » vaghi  ptnfitr  cenveta , e tira 
. Tutti  a fi  intenta,  e pria  farti  fifpira-e 
Pei  dia  con  parlar  dela,  * aiitefi. 

Se  bin  .ciafinn  di  vai  i amareje 
, , . Par  v'kà  creati,  ehi  vi  parla,  e mirai 

J)th  perchè  danqae  torna  gaerra , e dira  ■ ■ ' 

Mi  fati  finKA -darmi  alca*  ri.fefai 
Pif pendi  un  èCeffi;  cem'al  naeve  Scie  ' 

Fan  di  fier  varii  Papi  ana  delax.ZA, 

(Ranfie  di  Fiera  il- bel  regna  apparlfief  V 
Ceti  nei  dilli  fgaardi , t 'it  parole 

Facci  am  de’ medi,  t della  fna  btllttjcjt 
Un  arte  dela  amar,  che  ti  nedri/a. 

DElla  oobilù  delle  J?/«Mdi  (]uefio  eeceUentillìino  Ingegno  abbisrti 
facto  altrove  fiena  menzione  . Qui  adunque  altro  non  ripetere^ 
ino,  fé  non  ohe  celi  medefirao  illuftrò  parecchi-de’fuoi  Sonetti  con 
ampio, e profondo  Comenro;  e che  quantunque  il  Muratori  nel 
to  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  tomo  a.  pagin.aé}.  371.  e-4o7. 
approvi  i Sonetti  di  quello  leggiadrillìmo  Rimatore,  che  incomincia-, 
Crtfc.IJl.rilg.Ptefia.Tem.il.  X3  . nomila 

gstt  oratoria  dal  Petrarca  e Boccaccio'  in  qua  quali  aifukerara  , pKitn  dm 
Xaurencio  Medici  efuoi  coetanei,  poi,  mediante  laemuladone- di  quella 
( Statrict  meelie  di  Ledeviee  Sfert.a  Data  di  Milane)  et  al  tre  liagularifTime 
donne  di  noilraetate  (u  la  priAina  dignitate edere  ritornata  fi  comprende. 

( tot  ) V»  belhffime  tejle  aatste  a penna  del  fae  Caetnealere , ia  carta  pe- 
rirà, di  mane  di  Cievanni  tlgolini  , e terminate  di  /rrivere  Fanne  1496.  il 
di  i.  dì  Ceaaaie,  in  oggi  ceafervafi  appreffe  il  Sig.ApeJhle  Zine, 

(109)  Aiiinme  pure  di  Lirtane,  oltre  la  pece  aepe  nemii.eta  Rappreftnta- 
X.ìent  di  S.  Cievanni  e Pnelo,  piìi  velie  finmpata  in  F ir.  nel  feee'oXVÌ.  e al- 
timnmtnte  per  epera  di  Franccfco  Cionacci  in  Fir.  alla  lUmperia  nella  Tor- 
re de'Donaci  , télo,  in  4.  ten  «/rrv.Rime  facre  del  medefime  , et,  melei 
tempenimenti  nella  Ractella  de' Canti  Carnafcialefthi  pnbblitati  dal  Lafta, 
iapag.i,  a pag.aa,, 


XI. 


A.  X>. 
>47 1. 

J>.  r.  I 

al7. 


, D E L .L*  I S TORTA 

■ pò  Più  ialct  fama  &e.  SpcJJa  mi  tarnA  « mt»u  &c.  Ja  li  laftàni  far 
qui  &c.  aondimeoo  <^ej;aa  m edi  alcuoe  coCe-.  Si  truovano  anche  <it 
sì  cofpicuo  Perfonaggì»  alcune  , e \*  RuffrtfcntatÀant  àe'S'S. 
Ciovmni,  t ’Paalt  pubblicate  in  Fircnaeda  Francefco  Cionacci , tiv 
lìeiM  con  altre  Laudi  d’altri  dclKi  tnedcfima  famiglia  de'Medici  con 
titolo  di  ^iiMf  Sturi  -,  fqpra  le  ^uali  .eiro  Gonacci' fa  varie  olTcrva- 
rioni,  [iio^  . 


MATTEO'  MARIA  30ÌAR:DX>.  • 

t 

MArteo  Maria  Boiardo  da  Reggio  di  Lombardia,  Conte  dtScanh 
diano  , feguicò  la  maniera  del  Peuarea  ^ nel  lirico  , e fu  aliai 
culto,  c leggiadro.cotnjtolitore.  XraKtò-aBcbel’JBpico  ftilc',  c febbene 
perfeita  cnluirariioa  vi  & rkonoCce  piK>ndkiKtM‘l’ mvecxiDne , la  f^ 
liciti  d’elpriinere  qualunque  conceno  ,<e  l'evidenza  , 'colla  quale-, 
narrando,  nel  fuo  Orlanda  Imutmanuo  rapprefenta  le  cofe , lo  rendo- 
no degno  d’immortalità.  Fiorì  egli  circa  il  1471. 'cbe  paltò  a Roma 
con  Itorfo  da  Elle.,  il  quale  vi  prefe  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara  ; 
ed  a Tua  gran  gloria  debbe  aferiverft , - che  la  corruttela  del  Secolo 
non  Teppe  ofeurar  lo  fplendore  de’ Tuoi -componimenti . VHte  pertan- 
to in  ciò  felice;  nè  mcn  :fclirc>  fu  dopo  la  morte  ; perciocché  nel  fuo 
Poema  fopravvivendo  , vide  feguitarli  dal  ' divino  Ariollo  , a cui  la 
Tofeana  debbe  una  delle  più  belle  gioie, -che  adomino  la  fuanobilif- 
;Btna  Poefia. 


ANNOTAZIONI.  ,, 

I,  il  Salaria  , altra  al  Ramaata  nata  , -tampaft  antht  una  Cammtiia  la 
. tan.a  Rima  intitalata  il  Timone  , traiatta  , a par  dir  maglia , cavata  da  um 
malaga  di  Laciaaa , a campiacaax.a  d'Ercala  cTEfta  Duca  il  Farrara  , cha  la 
• ftm-rapprafaalara  , orna  feriva  t.  Allacci .DrammaK  pag.  315.  , a par 

eia  parlava  fati  facala-t  U campaaimaata.ì  degna  di  filma',  a altra  a laltànii^ 
vi  del  /aa.aaebe  ma  Valmata  di  Rima  flampala  ia  Raggia  l' nana  1499-  e n- 
ftampata  nel  ijoi.  in  iraaex,ia  caa  tirala  di  Sonetti,  e Canzoni,  dalla  qma~ 
li  rima  PAlanagi  nella  T avaia  dal  hi.  1.  dalla  fma.Raccalta , fatta  il  aama 
di  Mattea  Maria  Baiardo  , feriva  , che  fa  C Amtara  /affa  j)  calta  ne'  varfi  arai» 
ri,  cama:arajaè'liriei , il  fka  Ortanda  Janamarata  faratta. malta  pia  lidata,'t 
perfetta  Fatma . ' 

il.  Il  Cieca  d’ Adria  Iettar,  famil,  pag,  31.  .afiirifee  , che  il  Baiarda  tra» 
daffa  Afmltia;  (iW^ar«  «M  gatfia  tradaxJont  non- Tahiiama  vadata:  ahMMt 
.tea  venata  inaila  d’Eradua. 

III.  L'tna- 

’(>io)  smra  i Beoni,  la  Compagnia  del  Mantellacclo,  e le  Stanze  in  lo- 
de delia  Nencia  dal  Maga.  Larem.a  , vedi  di  che  ne  dice  il  Biaachiai  net 
Tratt.  della  Sat.it al.  a pag.  ig.  a )4.  deve  a lai  e a Laigi  Falci  dà  la  glo- 
ria d éfera  fiati  i ritravatari  della  Poefia  cantadiaelca  . Il  Dati,  Oir,  Ba» 
nafialdi  à le  fiaaz.t  ia  tede  detta  Sonda  di  Lar,  de' Medici,  e fatile  in  /». 
de  della  Becca  di  hmigi  Falci  tatto  corredate  di  pafiiUe  manaferittt  daiaetrta 
aatare . 

(ili)  Aatèa  faaefia^tradatJta*  dApaltja  fa  fiampnt»  dftt  vihf  inVtn.ptr 
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JH;  Vermdhifimé'  DHr$r- <7àmfc9  7rf*r.  lètrer/.pm^^  tj;  murfe'il  /mp  f$Hr§ 
^iHo.  0 ditt , tkt^ftrv'i  !»  Ctrtt  d'tre0le  I Due»  di  Ferrar»  » eve  CMt»^ 
tre»  il  fme  teem»  i.trjtef»  afermm-it'Ùetroir Bsmff’mtdi  de  feet;  Ferrar.' f»f, 
^3.  il  ^»ale  fetP"«Se  y rie.dìetd.fetr»  a»»i  ftffant»  mer)  tire»  l'aarrt  <500. 

• f»  feffellite-aell»  CUtf»  CatteJrale  di  Ferrar»-.  Ma  la  fua  mertr  vi«» 
riferita  dagli  aciaratiffimi  Gieraalifii  di  Vettex,!»  - ter».-  ij.  fag.  191.  > che 
Jegui  «’ie.  di  FeUraie  1494.  i»  Reggia  di  Lemiardi»-,  effettde  Cafitaae  di 
detta  atti  > e.  dell».  Cittadella  M quefia  Gieraaie  e'à.a»tie  il  Catalagt 
delle  fue  O^re ..  ' , 

IV.  i>r/rOrlando  Inoamonto  di  faeJU  Peetadi  meiil  gieUUle  Vl»ee»t,it 
Crauiaa  nel  Jae  Trattate  della  Ragiene  Peetica  Hi.  x.  §.,1$.  factade  vede- 
re i»  eje  »»ai  far  fetta  imitataaar-de’  Greti  , e Liti»!  , e eeaelmdeadl  età  : 
Quindi  quello  Poema,. che  di  tante  virtù -111006,  . farebbe  da  mol^e  aeb> 
bie  libero,  .fc  folle  llato  condotto  a. fine  , ed  avéfle.avuto  irdCbito  fello 
nel  corpo  intero,  e la  meritata  coltura  in  ciafcunafuapMter  colla  quale 
fi  foflero  tolte  rcfprelTióni  troppo  alle  volte  vili,  e li  fofi'e  in  qualche  luo- 
K.O  più  col  numero  invigorito , affinchè,  liccome  rapprefenta  ailài  felice^ 
mente  il  naturale  ^ avefle  avuto  anche  gli  ultimi  pregi  dell'aite. 


£L  caritè  eie  gii  Miei  di  Jr'oruLi  in  /renda  a- 
E federate  venie  per  h fieri  t. 

E le  /chiarir  de'lucidi  liquerit 
Cht.rende»  ttejhra  vijla  piìt  giecenda  > • 

Sen  perchè  la  natura , e'I  Ciel  fecenda 
Ce/lei,  che  vuoti  cht’l  Mende  j'innameri:. 

Cesi  di  delce  vece,  e dolci  ederi  , 

L'aria,  la  terra  è già  ripiena,,  t Penda,. 

Dovunque  i pajfi  move , e gira  il  vlfe 
Fiammeggia  un  fpirte  si  vive  eP amere, , 
eh’ avanti  la  fiagient-il  calde  menai  , . 

dii  fu»  delce  guardare , al  dolce  ri/e-  ■ - J 

L'erba  vie»  verde , e colorite  il  fiere  : ..  .. 

E’I.Mar  s'acqueta,  t'Ciel  fi  raf/trena,-. 

■w  dreditÀ  ap^rtS  n ^eAò  Po^ù  '^OAknie  Innamirhtté‘,^be; 

A^egli limprefe  a fcrivere-in  ottava  Rima,  ma  non  terminò  , ef- 
tcoaufi  rimalo  dopo  i tre  Libri,  de’quali  la  migliore. edizione  ,.clte 
noi  abbiam  veduta  è.  quella  che  col  mezzo  di  Lodovico  Dòmenichi  > 
fi  fece  in  Vtnegta  nel  IS5I>  per  Comin  da^Timo  in'4.  inlieme  co’ 
tré  LibiLdi  giunta  di  M.  Nkcolò  degli ‘Agollint  *,  alla  quale,  viene  ' 
«pprelTo' quella  parimente  diiVenezia  -faita  nel  i $76.-. per  Michèle  Bo- 
nello,  .quantunque lìaalquanio  feorretta.-  VennepoicapriccioaFlan- 
refco  Bctni  di  rifare. i fuddetei^tre  libri  del  Boiardo  ,..e  di-  tal  rifar'- 
ma  abbiane  veduic-tre  edizioni  la  prima  dellequali  fu  fatta  in  Vine- 
gia  l'anno  i;4i.  in4..Con  t'uo\o . .Orlando  Irinamorate-ttevamentt  cene- 
fefie  da  M.  Frattce/ce  Berni  3.  la  feconda  io»  Milano  net  1543.  e la 
terza  in  Vinegia  nel  ih5-  nella,  quale  fono- aggiunte  molte  Stanze 
tldlL' Autore. >.clieLoelle.pFcccdcnùmancaTaDO  '- Tal  fatica  del  Bcmi> 

X.  4,-  t fiidi- 

Jliectlì  iPjlrifieiilt  e Yi»ceHx.ir  di'  Pel» , i»  ti.  l’ÙH»  dtt*sjxt.  il  di  to.  Stb>- 
tnmire ,,  » .Paltr» del  1519.  il  di  j,.Stttemhre i.. 


4* 


3J.8  DEL  L*  ISTORIA 

fu  difapprovata  dall' Arciino  nel  Prologo  della  Tua  Commedia , dell' 
Jf$nrito  , [li:]  e dal  Doni  ne  \ Mandi  al  foglio  i66,.della  flainpa 
di  Vinegia  1553.  104.  e da  altri;  ma  noi  concorriamo  nel  giudizio, 
che  ne  dà  il  Varclri  nellaLeztone  della.  Poetica,  parte:,  alla  pae.ddl 
Tomo  delle  fue  Lezioni. j86.  cioè,  che  fe  il  Betni  in  qHell’Opera  fi 
credette  di.fupefar  l’Ariofto  , come  diccvan  molti  , egli  moflrò  di 
non  aver  nè  giudizio  , nè  ingegno  , nè  dottrina  , benché  folTe  per 
altro  fornito,  non  pur  di  dottrina,  e d'ingegno,  ma  di  buon  giudi* 
zio.  Tra  i riformarori  dcJl’Or/.ewdfl  /nnétnorMto  debbe  altresì  mctcerfi 
Merlin  Coccaio,  cioè  Tcofilo, Folengo , il  quale  avendo  veduta  lari-  ' 
forma  fatta  dal  Berni  ,,e  non  parendogliene  in  tutro  bene  el^eguito 
il  difegno  , nè  ben  fatto  di  pubblicar  l’Opera,  per  c'ofa  propria  del 
Berni , come  fi  fece  nella  prima  imprefiione  feguita  in  Venezia  l’an- 
no 1541.  colle,  (lampe  di  . Luca  Antonio  Giunta  , riformò  egli  non 
pili  la  fatica  del  Boiardo,  che  quella  del  Berni  i nwi  qtianrunque  Va- 
galo Coccaio  nella  Prefazione  alla  Macclteronea  di  Merlino  fctiva, 
che  in  breve  avrebbe  data  alla  Ince  quella  Riforma;  nondimeno  noi 
fece;  ed  ella  fi  rimane  tuttavia  inedita.  Edcbbe  mcctcrvifi  anche  Lo- 
dovico Dolce,  che  nè  piti,  ne  meno  vili  provò,  come  ferive  il  Cie- 
co d’Adria  Lctter.  famil.  pag.  29.  Concluda  qui  fregandavi  cht  ftccidce 
porre  qutjh  ver  fi  ^ che  /o  vi  mando,  incdpa,  e tu  pii  del  ffoinrdo,  che 
riformate  a gui/a  d'arfa , e in  modo  di  pecchia . 

Debbe  poi  faperfi  , che  il  fuddetto  Poema,  elTcndo  per  morte  dell’ 
Autore  riniafo  imperfetto,  fu  feguitaio , e terminalo  da  M,  Niccolò 
degli  Agofiini;  e perche  io  alcune  edizioni  none  diflinto,  ovefìnif- 
fe  quegli  , c ove  incomincialTc  quelli  ; però  (limiamo  bene  d’accen- 
nare, che  il  Boiardo  fece  il  primo,  e il  fecondo  libro,  c nove  canti 
del  terzo;  e il  redo,  che  fono  i libri  quarto,  quinto,^  fedo,  è dell’ 
Agofiini  ma  molta  maggior  gloriacifulta  aquefio  celebre  Poeta  dall’ 

. eltere  (lato  feguitaio  anche  dal.  Divino  ArioQo  , come  altrove  di- 
chi;^io. 


-ANTONIO  TIBALDEO. 


C. 

14S9. 

D.  p.  y, 
29  6, 


L a barbarie  caduta  in. quello  fecolo  fopra  la  Tofeana  Poefia  alFat- 
• o ditformò  la  maniera  graviffima,  e cidrifiìma  del' Petrarca  ; im- 
i ciciocchè  i più  fi  aforzavano  'di  riempiere  i lor  componimenti  f c 
far  pompa  imn-d’ altro,  che  di-  bizzarrie,  di  vivezze,  di  fali,  e d’ 
altre  fimiir  bazzicature  , da'conlumarvi  sù  poco  (àudio  , e far  gran 
rrunoTc  appo  il.  volgo .iTra, quei , die  si  fattamente  poetarono,  gran- 
difilmo  .applaiifo  cbl>e  Antonio  Tibaldeo  Medico  Férrarefe  , il  qual 
fioii  in  tal  Poefia  circa  il  1480.  e fu  appellato  Capo  dello  Bile  del 
Secolo.  Egli  compofe  un  Volume  di  Rime,  fecondo  alcuni  nella  fisa 

frima  giovanezza,  le  quali  apprelfo  gli  Scrittori , diedi  Idi  anno  par- 
ato, non  troppa  grazia  guadagnano:  ma  pure  egli  fu  , ed  è tuttavia 
in  molta  (lima  per  la  Latina  Poefia,  che  profefsò  fido  al  termine  del-- 
la  fua  vita,  che  f«  tunghifiima,  e pafsò  oltre  il  15:7- 

• A N-, 


(il»)  Canoa  pira  lueihì  della  fui  lettere  a 
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A N N O TAZIO  n i;.  . 

I.  JHbi  diehiama  > ehi  le  rimr  Ài-  ifnefia  fatta  'Bt»  gaadagnaat  trofia 
xia  aftreff»  ^li  Strittari , che  na  aaaa  ^arlaU  i il  cha  ptrcht  maglia  atparìjea  , 
mlltghtrtma  *«ì  gli  fttfi  Strittari  datai  t/adMatl^  ad  ia fnaaa- luaga  tl Cardìaat 
ali  BiUiaaa  faa  eaatai,ea\  il  jaal/  inaa  fua Saaatta flambata  r.tllt  Calletlaaat 
la  maria  di  Sarafiha  dalV  Afaila  , fiagaada  il  Taftamaata  di  Saraji/aa  , .dica  t ■ 
tha  agli  lafeia.  ^ 

L'Arguzie  al  Tibaldeo;  ma  in  dir'non  bcMd. 

Ja  feeanda  luaga  il  Varclat  t*atl,  far:  ax.  /lama,  di  tiar,  ehi  parldnda  dalla 
Paafia  , dica  , cha  dapa  la  maria  dtl  Patrarca  , Canto  ella  andò  di  ^le  in  . 
peggio  , che  qwifi  non  fi  riconofce?a  come  fi  può  vedere  aac9ra'.da  chi  * 
vumc  nelle  compofizioni  dell'Unico  Aretino  > di  M.  Antonio' 'Tibaldeo,  . 
e d'alcuni  altri;  egh  ìhm  pari  vara',  che  pai  laachida,  cha  aliata  fata  mata 
rat,  a più  campartavali  di  ^uatladi  Paapla  Sajfa,  dal  Sattarna  y e dall  Allif.. 
fima,  a di  muli  aliai.  Olirà  ca  faajli  avvi  Oia.  Andraa  Oiha^  Top.  Paat.^g, 

. IX.,  il  fMali  af/arma  , cha  la' fiìla  di  luii  afciana  , a lànguida  ',  a finalMa^ 
at  Ladavira  Dalia  DiaJ.  da  ealer.‘‘a  far.  Jo,  a ttrg,  adix..  Vaa.  per  il  aajfa 
ISÒ5. , cJa*  cait  tt -favella  : li  Senfibo , e ii  'Tibaldeo  furono  a uno  ftefTo 
tempo:  il  Serafino  non  ebbe  lettere  di  foitr alcuna  , (na  fcriffe  come  gli 
decuva  la  natura;  il  Tibaidee  fu  Uomedi  Imone  lettere > e fece'  di  belK 
Epigrammi  Latini . Quelli  due  , che.nelie  cofe  volgaci  bavevano  empita 
rltalìa  del  nome  loro,  perdettero  la  riputazione  alla  venuta  del  Sannaz- 
uro.  e del  Bembo,  del  quaJ  Bombo fu^pimqilTuao  il  Tibaldeo. -Chi matw 
^flvadi^u^  iwntttir  del  Jeranio  , Mcrebbe  Riferito-,  bhe.folue,  tr- 
tendendoalla  Poefia  , folTe  Poeta  da  dozzina  . Ma  cput/la  glMd-c.ia  agli  ì 
trappa  famerc:  a ha/lava  , cha  il  Dalca  dittffa  , ahcìil  taaaia  , • il  Saanat,^ 
iara  faper arena  il  Serafint,  ed  il  rìialdaa,  /eax.a-  aaitaarhtra^ae'Paali  , fzy 
jMali  cariamcale  nandeUana  andare,  a aan  lana  mai  andati . Dtl  ra^a,fatm 
cha  maaggkrmtnte  (ìa  famdàla  la  oaflra  a/fe'rt,iena  coneludarema , tha,  ficcarne 
narra  LU io  Gregaria  Òiraldi  da  Pad,  nafir,  tamp.  Dlal,  .1.  aag.  39.  il  Tiial- 
dfa  nan, valle,,  mai  dare  .alla  fiampt  la  fne  Rima  , , ad  avandal*  fatta  un  fmt 
Cugina,  àllarthl  egli  il  ftppa , n’ ahia  grafidi/fimt- difpiaeara  , perche  ha» 
tanafeava  j chi  aan  pacavano  fugli  gutil'  entra  . cha  gli  fatanam  i vatfi  im. 
imi ^ ^ • 

ìL-,L’ànne  ig'ig..iiue/te  I,m$arata  aaear' vivrà i eaam  apparifea  da  amai*t0 
atra  ita  futile  da'-Prìruipi  pag.  'ii.  in  data  di  detta  arma',  e jMPf#» 

mal  di  pietra  \ e alla  lina  mari  in  R mn  ’'aana  1537.  a fia  fapaltt  in  Si  Mari»' 
in  Via  Lata,  feeanda  H Barn f nidi  Pad.  Barrar. -pag, to,' 

IH.  lyuca  Gaur.ca  Trai..  U/iratag.  pag,6ì.  ad  biPta.  ìgg*.’  cheptrta  f ' 
ne  della  fua  maria,  cha  fu  il  «537.  feriva,  tha.fac^t  l'àmna  1463.  a'n.'-di-' 
Navamira , ma  nei  dulit'aaaa,  tha  eli  nan  a.idivmigt  >gualtha  ttmpt  prima 
perche  J cauifitma,  che  circa  il  i\%o.tgli  fiartvn  grandemente atll a nafiraPat-' 
fin  ed  rrn  ente  del  nuove  /lila  cancetìafa , che  n^hrn  caminciì  n matcerfi  ùn*. 
ttfo',  e par  can>rgutm,n  pateaa'.  tffer  giavamt , mn  nan  lama,  che  nan  a’ugntjfa 
nlmena  nd  anni  ver.nein^ut',  tanta  mnagiarmmie  ehr'agii  daltnéf.  fu  anarnle 
dtiln  Inuren  pattira  ia  Vetrara  da  Federigt  III  haptradtrt  t carne  apparijtr 
dal.Oiarn,  Itti.  ùal.  ttm.x.  pag.jj»,  ('113')  - 

SptJJ»- 

, 

( 1 1 3.  Cin'ia  ncirBlagia , eie  fé  di  l»afi»  Aàttra  { diia , eh'  c' 
ri«è  di  at(aàtaa.  i~.'r  iàpAriaHrfuc  Rime  Ufciaun  teflimaniaanarevchjl’^' 
ttn- anali  a patti!  HiC'Pt.nw»  poli*  Petraroam  Hipra  «molante»  ^r.rm- 

auni]  xtque  Maoutium  piane  extinctum  hetrulcj  carminisBecusexcwavii, 
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'Ptjfo  il  cor  m^o,  eccltiJit*,f40iwox  ^ 


Ckot. ^i»mA , ■€  ÀceSthe  U tor'liht  * ^ 
if*  de 


i . 


Srct 

.Il 

Son  cau/k  del  /n«  metl , ma  per  cofiume 
jiltrove  ili.occU  tmlgerft  non  fienno , 

Il  cuor,  elee  crefnr^fente  U gr ove  affanno 
Di  lagrime  un  corrente  y e largo  punse 
ji  gli  occhi  drirjcje , acciech'e.  fi  confumt  , , 

La  vifiva  virtm,  che  gli  fa  danno..  . 

E così  il  faretrato  t e cieco.  Iddio , > ■ ■ • 

Che  tnojfo  ha  fra  lor  lite  y. per  dÌTfaomt^. 

Lieto,  ride  fra  fe  del  danno  mio  .1 
Hot  .mai  io  non  so  fi»  di  ehi  fidarmi: 

Come  f forar  f aiuto  mai  fo/t'io , , 

Sf  i miei  emiro  di  me  frendono.  Carme  ? . 

A'  Dottor  Murateci  nel  Aio'  Trattato  della  Perfetta.  PoeAai 

Italiana  tonti.  .2.  pag.  277.  e 414.  conCderato  ctiticamenic  alca- 
ai  bonetti  di  qneAo  Poeta,  dalla. fua  cetifura.  A difefe  lo  Acflb  Auto- 
re, meduote.  una  lettera  ,_clie  maodò-da  i Campi  Elisjin  qucÀo  Mon-- 
do  l'anno  I709*.  e chi  la  fc riile,  ci  vien  detto,  clic  fia  il  Dottor Gi-- 
rolamo  Baruifaldi  concittadino  del  Tibaldeo . 

xm. . G l A.0: L A! M 0:.  B:Ei N.i  V IE  NJ;. 

' D,\  c,  Kan  nome  ottenne  in  quelli  tempi  Girolamo  Benivieni  Fiorenti-  ■ 
>490.  VJGoo,  il  quale,  /ebbene  nello  flile,  e nella  forma  de'componimcn- - 
V.  V,  ti  citenne  non  ppcodella  corruzionedel  fecolo,  nondimenocoUa  Pla- 
ton i- 

■/que  -adeo  grata  anribas  alternantium-mimerimim'. /invitate  > utquunxi 
eapetitii  ubique  eja»  iucuDdefacuItatis  iliecebris  inamatorios  lu/usprin-  ■ 
ciniitn  aulas  p^ambutaflec  edita , vel  furtepta  eiurcarminaa  viris  pariter 
&,fa:iiiini$  ad  citaram.canurentur.  Diee  feri. eie  ilBentiof  * il  Soima^a^ 
m gli  tolfer»  eo’verfiloro  tmtt»J».lodeae^^at».\'.  mJifeg^uHge's'SedfiCtu»  . 
guadaevua  /eaexj’ideote'urbeRQiaa  carmieum  raoninTt^etcufcoram  exe- 
qaiis  intetfuit , ita.hercle;  ut  evanefccntls  ' an^uae-  laudis  magnata  par- 
tem  redimeret,  quumccpigraminata  multo  latino /ale  leporeqoeconrper/a. 
ioexpectatttS  ledidifièt;  I>al  eie  fiftorrty  eie  no»  init-affrrma.il.  Crèfeim~. 
ieai  ei’ejli  fiat  alla  fio*  di  faa  •vita  fert  frefeffnat  iella  lingua  latina  y et- - 
me  fe  ia  ogai  ttmfa  fiao  alla  morte  Vavefft  ^feffata , tfuando  il  fece  felameo^ . 
lai»  faa.vteelnaja  , Sa  mrauioat.  di  jaefio  Antere  V Aritfio  nel  Furiifo  in. 
fme'verfi  : : 

Aatooie  Teialdee  • ' 

Ireole  Strenna  ua  Libo  , & ma  Orfeo , . 

Il  Pifioia.ftri -aoa  ae  difft  troffo  iene  ho  ua  fuo  Sen.aeHe  Sime  de'Serrartfiy''. 
lafeiaadeae  lo  fttffe  giudinloy  eie.  lafeii  il  Siibieaa  ari  Sonetto  ia  morte  diSo~. 
rafiao  dall  Aquila  y t Caffit  da  Sarai  nel  fao  Setma.eoà  ferffedi  luiì  . 

Ivi  tra -in  mole  a fiima  il  Tebatdto* 

Ma  mtfioyaUfuaato  doU'ofra  .foreo,  prima  . . 
e eie  ha  rtlinioat  alt  ractoato  dei  Giorno  . Uri  Tiiatdro-  farla  affai 
mente y ed  il  Ctlofio- urli’ Afologia.eli  Strafine  deU'AjMÌia't  e ’l  Calmetst.»oB.~ 
la  Vita  del  medtfimo 


jod. . 
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conica  Fitoro£a  (nei  che  fu  ripwatodc’primieri -dell’ cri  fua)  adope- 
rò molto  nelle  fue  Rime:  diniodochd'owe  non  «iui^e  colla  cnltuia, 

-e  colla  IcMMidtia»  fupplifce  co.’feBrimcnti,  e colla  dottrina, 'la  qoalc 
fer  vero  fu  Angolare  ; perloché  fu  amatinfìmo  dall'unico  Gio. 'Pico 
'Mirandolano  , dal  cui  felici/Ttnio  -ingegno  ricevè  egli  un’ ampi» co- 
mento  (opra  la  fua  Caozmie  del  cdefte  Amore  , la  quale  perciò  vieii 
contrappofta  a quella  del'Cavalcami , della  quale  afuo  luogo  abbiam 
favellato.  Vid».il  pomilìcato  di  Papa  Leone,  e aggiunfe  al  1541.  che 
di  fovercbu  età  d’anni  79.  e meli  6.  morì  in  Firenze , per  ricongiu- 
gnerlì  al  fuo  Pico  colà’ anima  in  Cielo  , e col  corpo  n^a  Qiiefa  di 
6.  Marco. 

ANNOTAZIONI. 

'I.  BVmtki  »ttr£rr*Ua0  fag.  11.  »di*.  Thrt»»..  mnntvir»  tutftt» 

‘futili  , thè  ttmiMian»»  » cavar  dalla  tartari!  la  rafia  Tefcaaa , *vi  doa 
la  meri!  del  Petrarca  tra  fiata  ftftlta . ‘ 

IK  iTAdil  fm  >altrt  dà  ^à  iijHat! /gfadisiélj^aln  ttfllimi  Atfóit.. 

■ tmtrmtr»!!.  Cnaaamad'Aajtr.iarirta.  cap.  i.pag.ta, , dictadt , eh  e il  Bini- 
vinti,  oltre  alla  cogaiziooe  delle  feienae  , bontà  , e.faatixà  di  vita,  fu 
molto  dedico  alla  Po^ia , e più  cofe  fcnfiè-con  aliai  grande  Itile,  e Uci-. 
liti  , IpiMaadq  i Tuoi  bei  concetti  , ed  ogni  cofa  empiendo  di  grati 
odore  de'fruttidel  Tuo  nobililTimo  ingegno,  .//  gasi  giudiut  ferì  ditbeirnm 
• ttaderp  ftaad»  dì , che  atiiamt  detti  di  fepra, 

l\l,  ttUigtieri  nella  Fireat,!  lUafirata  pa.  llZ.  fcrta  l’U/critd*»t  ’dellaia- 
fida  ftpllcrali  di  lai, 

POich’  Amw  di  qutlTecchi  ’/  lame  fifento 
f^ide,  «ndt’l  fu»  valor  freuder  folta. 

Più  volte  indarno  per  ferirmi  < havta 
L'arco  ri frtfo  alle  mie  piaghe  intento. 

Ma  varierà  ogni  ftral  dehile , t lento , '* 

‘ Che  dall'impia  faa  corda  al  cor  volgea. 

Coti  f^vfro  in  libertà  vivea 
T troppo  del  primo  amor  fiat  io,  t contento . 

Lai  difdegnofo  {ah  chi  e fati  colpi  crede  \ 

Schifar  mai  penfa)  an  fin  fald’arco  fctlfe  ’■ 

' Poiché  tempo  a ferir  •pm  accerto  vide. 

Et  d’una  viva  petra  an  Laaro  fctlfe  ; 

Poi  in  mex.x.'al  cor  per  forxjt  ^L  pefe\  hor  fiedt 
Fra' ver  di  rami,  t dei  mio  ama-  Ji  ride, 

BHnchè  del  famofo  Comemo  di  Giovanni  Pico  Mirandolano  fopro 
la  Canzone  del>Benivieni  dcll’Amor  Celefle,  e Divino  , abbiam 
tatto  negli  antecedenti  Libri  baflevol  menzione;  nondimeno  , per  la 
bellezza  de  ir  Opera,  nonH  vuol  trafeurare  occafione  di  nominarlo, 
acciocché  più  facilmemei  feguaci  della  buona  fcuola della  Lirica  To- 
feana  Poefia  fi  conducano  a farvi  (ludlq  fopra,  cITendo  un  ^illrettodi 
tuttala  Platonica  Filofofia  circa  1*  Aniore  , laolto  giovevole  pet  li 
Cooipolùori  delle  Rime.  Oia  queflo  Coraeoto  avc«a.ne)  fuo  prkno 
1 ' elToe 


: D ’i  5 T :o  i 

eOerc  molte  cofe  comraùe  alle  opiaioni  di  Marfilio  Ficìao,'le  qnatf 
dopo  la  motte  dell’Autoreiivrooo-  foppielfe,  come  fciitm-il  Giraldi  tùf. 
Romanzi  pag.8a  ed  apfreff» i .wlfdrt , UCMttx»Me,  che: ctmfaft  U S*> 
jiiviem  dell'dri»meato  t che  lU  diede  $l  maggier  Ptte , e fei  fnde  efi  Pire 
cmentAta  per  Aprir  U vi  a edU  F ile f eh  a PlAtamcA , Ia  quale  egli , &:4l 
Ficino  aI  tempo  del  Aùtg.  lArtnxjo.de' Medici  treffe  dàlie  4 enehr e,  nel- 
le quali  ATA  JlAtA  molti  ) e molti  anni , nncerch’  effe  Pieo  in  moke  cofe 
aU'  opinione  del  Ficino  feffe  eentrArio  f come  /Aràhbe  ■mAnifeflo  , fé  fi 
Cemento,  di  effn  C<tw*«e  , come  egli  he  fcrifie  i commi 
Amici  non  Avefiero  /opprefie  dppe  U morte  . del  Pico  io  contrndixJoni  , It 
quali  fi  fono  vedute  de  colore , c'hanno  letto  il  Cemento  , che  Aveva/crit- 
jto  il' Pico  di  propria  mano. 

Sonovi  poi  più  Canzoni,  rSoncrti  , «rattetiti^delUi  Bellezza  Divi*’ 
oa , e dell’ Amore',  dello  nefTo  Benivieni , che  uni  , e comencò  egli 
medefimo,  e mandò  alla, luce  nel  i5oa.  in  Firenze  nella  Staoipetùi 
Antonio  Tubini  (114.)  . . 

SEK-dPlFIO  DALL-  A^yiEA. 

'A.  D.  C.  r\  maniera,  del  -tnCcanamente  poetare  nel  fecolo  del  400.  riiro< 
1490.  ' vara,  ira  lo  più  illudri  memorie  fono  le  Rkne  di’  Serafino  y co- 

li. V.  P.  me  credei! , dalla  nobih  Famiglia  degli -Altieri  ( Il  j ) Aquilana , oggi 
306,  ritielTa,  che  la  Scrinati  di-Cefena;  imperciocclrd  quelle  fon  prive  di 
/ parecclii  db’ difetti  allora  correnti  i e oltre  a ciò  fono  affai  vivaci  , e' 
bizzarre,  e di  non  poca  novità  ripiene,  si  circa  il  modo  di  penfarc,. 
e formar  concetti  , come  tifpecto  alle  forme  , o maniere  , con  che 
compolle  fono:  tra  le  quali  bizzarrillìma  é quella  dell’ egloglìc  com- 
pone di  verfi,  non  purexon  rima  fdrucciola,  ma  eoo ifdrucciole  pa« 
role  tutti- fabbricaci.  Fu  amaniilTìmo  delle  Mufe;  e tanto  del  poetar 
>fi  compiacque,  che  mai  non  poterono  dillornelo- la  continua  dimora, 
che  fece  ora  in  una,  ora  in  altra  Corte  , e gli  fpelti  affari,  ne’ quali 
da’fuoi  Principi  era  impiegato;  falì  perciò  in  molta  flima  , e riputa- 
■ zione,  alla  quale  (Gccomea  lui  pareva)  non  fapendrrfn' ombra , che 
Antonio  Tibaldeo  , egli  a codui  ftiperare  tutto  era  volto  : ma  foven- 
te  l’emulazione  degenerava  in  .imitazione  , ancorché  egli  li  nudiaffe 

di  ciò 

(114)  Le  Opere  pei  del  Benèvleni,  tei  Cemento  di  Cìe.  fico  /opra  là f amo- 
fa  Canx.*ae  , feae  fiate  prima  fiampate  in  Tir.  per  gli  eredi  di  Tìl.  Oiuntiy 
1519.  in  t.  e rifiampale  in  yen.  per  Siceeli  Zoppine,  e yiai.  compagno , ìjxt, 
in  S,  Finalmente  vi  à : Amore  di  Hìer.  Beoivieni  ; een  altre  Peefie  d*  altri 
autori  fiamp.in  yen.  per  Vettor  q,  fiero  Ravmno  , 1533.  i»  S,  Di  alcune  Poefio 
del  Benivieni  dif corre  il  Bianchini  nel  Trace,  delia  Sat.  ital.  a c.  Jt.-  dtllu 
edix,.del  17  14-  • in  quella  del  1719.  » r.}7. 

( 1 1 j ) I»  una  edix.iene  delle  Jue  Rime , che  pena  quefie  titolò  : Opere  del- 
lo elegante  poeta  SeraGno  Aquilano  finite  et  emendate  con  la  loro  Apo- 
logia , ec  Vftadeflb  Poeta  : = Impreiro  in  Roma  per  niaeAro  Ioanni  de 
Beficken.  nel  anno  da  la  incarnatione  del  nollro  Segnore  1503.  a di  5.  di 
Occobre:  innant.i  a’Sonottl , pag.i.  fi  leggo:  Sonecti  dcScraphino  C IM  IMO 
Aquilano . Cariamento  il  Calmrta  non  mfformn  di  lui  e fiero  fiato  di  nobile 
famiglia,  ma  fole  dico  lui  t fitto  difeefo  ai  aflai  oaelU  parenti. 
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diciò con  (onuua  doMccua^omc  Icfue  Rime  draidRrano.  Vif- 
fe.poclii  anni  f imperctocahé  naeqne  nel  1466.  e mori  itr  Róma  a’io. . 
d^ÀgoIio  del  1500.  ( 116)  Ma  la.  fama  , clic  io  poco  ccmpp  acquiftò 
vivendo,  dora  ancorai  e dorerà  nella  memoria  di.xhiunque  , com- 
parendo il  leggiec  fcnno  del  Secolo  io  tal  meAiere  ^ leggecà  le  O- 
pcrc  di  quelìo  fpirltofidlmo  ingegno  ,.mal  grado  dell’ ignoranza  de-r 
eli  Stampatori  , i quali  in  queAi  tempi  come  male. indomati ‘dei- 
ra lingua  , e peggio  deH’OKOgrafìa  , Aoifiavann  a fogno  le-  fciit- 
tiuc  , che  a gran  fatica  giugne  chi  legge  , a capirne  i fentimenti; . 
il  che  non  poco  ooequc  , inna  ^i  altri , all' Aatero  , ,di.ciii  qui  Ai-, 
vediamo . . 

A N N O T A-Z.l:0  N r. 

I.’  AfmiUat,  ri*  »h'n  ifpume,  tk*  itll»  ?«m«,  . 

fttHuU  l'mf»  di  -Mitri  Lttnrmti  di  futi  trmft , fu  fun  » molti  Sifutri , t fo- 
tntuti,  no»  foiumtutt  frrtM  Pmum,  mu  autho  fori»  Hdpc»^  t fftt.Ulm*n~ 
tt  mI  Cmrdimal  Bwgia ,(  ttj)  fot  OutuYultntmt  ) mtdUutt  il  fmor  dt'quu' 
li  fu  futt»  Cuvulitre  di  grutdu  utl/u-ttoligioue  di  S,  OUvsaui  Ctrtfolimit»- 
M,  tilt)  com*  uformm  iìUdMudofio  urli»  fu»  ■ BiUitttcu  S^ui^rt  non  umctr 
fulUirutu  . SUt  mmiti  ultrtA  -motti  Vomiui  dotti , tko  l'iutomiurono  j i fuuli'' 
Jmto  riforiti  d»  SulvMOr*  (119)  Uujftuio  Dial.  Orig.  dotta  Citi,  dtll'Auui- 
la-pa*.  tfS.  « dai  Toffi  BM.  Kafoi.  fag,  177.  td  ia  oartìcolart  Ciò,  TtUtto  > 
■JsMlutOt  i laoj  fio  ut  fcfift  la  Vita , t Btrmardo  Atulti,  affittato  l'vai- 
. 1 . ' toArt-  ' 

( 1 >6  ) Ciò  »o»  furo  narra  ìF'Calmtta  uolta  fua  vita  , fs4  lo  afferma  Ot- 
Tolamo  Capo  iu  un  Sonetto  uelloColtottaare  delio  anali  pù  fotte  faetiam-‘ 
ff^uì  il  inai  Sonetto  frimtifiai  Che  morte  bora  habbia  il  Seraphino  oc- 
ciui,  00.  0 tkiudo  tot'tt  Felice  faAd  che  io- fé  chiude  drentoUn  nomerai,, 
che  morte  oha  rubate  N I L G'ioanao  dii  Mina  ■ CiNnuiciNTo. 

fi  17)  Harra  il  Calmerà  , offore  ffaio  Strafine  al  ftrvìgìo  del  Card.  Cte,^ 
Borgia,  e fai  di  fua  cugino  CffarrBargin  dotto  il  Duca  FalonfiUe.  H Crtfeim- 
itniin  fuoPo  fitit’.  amifatat..MkUitntt frimn  uti  ìib.T.  dA  vel.fi.  furto  a.  do' 
Com.ftgHondoHOtUBtòia  diffo  ancht  egli  a oag.ì9t.  al  Cardinal  Bargia,  e al 
Duca  Valentino,  figmifitando  coti  due  difimet  frrfont . Pèrche  pai  di  due  gai  ne  ■ 
aihin  fatta  una  fÀa  nel  faffinma’.  futfeffereche  iglt  aUia  renfufeinguePtìue- 
go  il  Card.  do.  Borgia  figliuolod'una  Sorella  di  Papa  Aleffàndre  VtceaCefart- 
Borgia  thè  fu  prima  Cardinale  , t poi  rinenciate  il  'Captile  thbr  il  titolo  di 
Tinta,  yaleutma,  Voggep  il  Paiuviait -totlla  V,ta  drAlPff.  VI.  aggiunta  alPhU 
lima . . 

(iiS)  Pu  fatte  cavuNtro , td  thha  temmtnda  con  affA  hima  rendita -,  me- 
diante il  favore  del  Data  Valentiut',  ma  in  cape  ad  an  anno  morì  dì  ftbhrt 
tort.ann  doppin.  guap  pefiifern , come  narra  il  Cnlrnttn  nella  fan  vita . 

(119)  Al»  fepaa  tutte  i da  Ifggerr  la  Vita  di  lui  fcritta  da  VÌKcentio  Cai- 
mtt»i  epampata  ,'AOi»«a.<  allo  ftfir addette  foie  Bimt , Uguale  gli  funenfelt-- 
toetaneof  ma  anche  amiea  t ttnfidente,  Mnt.i  unite  con  effe  lui  di  irateinale 

amicizia. 

- ( lao^  L'AthilUui  non  ìftrifri  Id  vita  di  Strafine,  ma  11  Calmerà,  come  • 
dicemmo,  t l'AchiUini  unch'egli  la  pabblit'o  in  una  Raccolta  di  ecmfeniminti 
in  /un  lode,  intitolntni  Collettanee  Grece < Latine^  e Vulgari  perdivrr-- 
(j  Auctori  moderai  nella  morte  de  lardente  Senrphino  Aquilano  per  Gio. 
aanc  Philotheo  Aehillino  Bolognefe . Et  alla  Dira  Helifabetca  Feltriadai 
‘ Gonzaga  DucbcAà  di  Uibino  dicator  S'Fioe  dele .Gollcttadbc oc li(  Mar-«- 
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ti  Aritìk»  , tkt  gli  f*ct  rifltagù , il  quàli  mtLtmbrnm»  mm  fetta' 

piti  IvfTt  I»  fu»  [epeltur»  nell»  Cttief»  di  S,  H»ri»  X ) d»t 
tht  »*»  le  riftrifee»»  ni  l' Al  ver»  , si  il  L»nducei  utile  Urt  Opere  di  fimitt 
refe  tr»tt»nti\  ft  pure  »l  tempo  f che  egliue  fcrìffere^  il  lufirene  atn  truguu- 
fie\  elfrr.de  eef»  feria,  tht  melt'Jini , nen  pure  in  ijutll»  Chitf»,  ma  aueie*: 
uel  c.h'ifire  ne  fene  fiati  levati  , t teapertitt  in  altri  ujl  j e peri  nei  fui  lue 
traferivtrrmt , partnieei  hellifpme . • . 

Quifiace  Scrafio:  vmeirti  hor  pu»!  *.  ^ 

Sol  d’aver  vitto  il  faflb>  che  lo  ferrai  •-'J/  ■ • • 

Affai  fei.debitore  agli  occhi  cuoi.^(  iix)i  i' 

1I,‘  fu  egli  adunqun,melte  amato  da'ffir.elpi  : ma  filtré  Aretine  ut'Ragle^ 
uamtnti  della  Certe  parte  i.  i pag.xi.  ajferma  franeamente , che  fu  altrrei  »f^' 
fai  pece  ieaeieatt , ( tii)ftrìvtndo  cosi  . La  Corte  recacoG  in  difpetco  il 
Serafino , in  quel  temp»d'ingegoo , di  Bwnipa,  e d^j^fcreaion  rara  , a- 
nutO'in  Roma,  defiderato  in'  Icalùi  e feudaco^da  i flotit'i  gli  antipone- 
«a  un  cane,  al  quale  mangiando  faceva  far  luogo . Eapprtffe  . E fpregian» 
do  il  fuo  conaporre,  e il  uio  cantare  , iu>n  coarentivav  cbe-egt't  liocóme* 
no,  che  in  camifeia^.ttefle  coIl'inGoità  de'Principi,  che  lo  chiamavano  f 
II.  piftoLa  ancora..nol  vantaggiava  di  troppo,  lo  non  .m’iateodo^di  verfi  j 
roa  dice  chi  ne  ha  pratica,  che  l'uno,  che  componeva  fopra. una  mofea  ,, 
fopra  una  lettera,  fopra  una  maniglia,. e Copra  ogni  impreCa,. ebbe  facili* 
tì  , cd  invenzione;  e l'altro argutia,  e prontezza;  ma.uncailinanon  mai; 
e ciò  dicono  i Sonetti  contra  tinelli». camere  locande ,. e letti  a vettura.'. 

\U,  tk  Inette  giudica  ceu.treppa’fevtrità  le  Rinee  di  futfio  fetta,  tome  «S» 
hia^AÌMtt  di  /opra,  in  parlando  del  Tiialdef,  e It.giudìea,  ma  pm  di  fere-' 
tameute , anche  Gie.  Andrea  Cilio  nella  Topica  feetie»  , dande  lere  la  fiejfa 
tàccia  di  Quelle  del  Tiialdeo,  cioì  d'edere  di  fiile  afeiutto  , t languido.  Ma 
pure  t a lui , t a gli  altri  di  juefia  /cuoi»  fi  dee  .Tenore  d'avere  inctmìaeiat»  f 

a /tue-- 

te  dì  Serafino  del, fecondo  figliolo  deXtaudio  Achillino  nella  vetuttittima 
Citta  di  Bologna  . Per  Caiigula  Bazaliero  di  quella  Cittadino  impreffe 
Cpbernante  il  Secondo  Bentivoglio . .Nel . M.'D.IIII.  di  Loglio  t»  I. 

(.ili)  .£*  un  i^aivageSeuettedi  Beraatde  da  Bihitma  , p^e  fra  le  medtS- 
mtCellettantr  , pare  che  Riaffermi  avere  lui  avute  fepettma  in  S.fietre  . Chè 
nuova  c’i?  morto  è quel  miCerello  Di  Seraphin  «r.  ha  fatto  tettaniento.. 
La  robba  a chi  lafciòt  te.  Il  corpo/  ad  una  fotta  o i sam  Ptirao.  C«> 
me  pure  in  altre  Sonetto  di  Girolamo  Cafio . In  Roma,  et  in  (AN  P l trao- 
collocato  E'  la  Tua  fpoglia,  ec.  Ua  il  Calmeta  cLtt  apertamente  thè  fu  ftp^ 
plinto  in  S.  Moria  del  Popolo  . . 

( 111)  Vincent.it  Calmeta  nella  Vita.-primiffa  alle  Rime  fopratemnalt  dU 
r«:.Ordinafi  mediance.<r>.honorevole  iepoltura  fu  la  quale  quelli  tre  me- 
morabiji  verfi  ad  emulatione  de  li  antichi  da  lo  Aretino  compofti  faranno  • 
fculpiti  ; . V in  quefia  fieffa  vita  premtjja  atte  fuddettt  CoUettetnee  fiampate 
quafi  un  anno  e me:.i.o  dopo  quefto  pafo  cui  fi  legge-;  Et  ordinatoli  median* 
te  ec.  honorevole  fepolcura,  forno  fui  marmoreo  fatto  feoipiti  quelli  tre 
memorabili  verfi  ec.  Nelle  fiejfe  Celi  et  tante  pei  allacart.g.  del  foglio  Nete^. . 
fi  regifira  il  medefimo  epita^  con  que fio.  titolo'.  Quello  è fculpito  ne  la  (e-- 
poltura  di  Serapnino  in  Roma... 

(Il})  Anche  Rem.  B'hiena  tur  che  eie  affermi,  nel  dette  Sta.  Che  nuova; 
c'i.'  morto  d quel  milerello  Di  Seraphin . diche?  di  moeboe  Dento,  r»- 
ri  fu  Strafine  accetto  al  Card.  A/coMo  sfortao , da  cui  onoratamente  gli  era 
dato  da  vivete;  parti  da  irrimo,  da  quella  Dacheffa  Li/ahetta  Connaga 
ben  rimunerata  , e di  doni  alla  fua  virtù  convenienti  prefentato  ; </ AfarrA. 
Prar.cefcó  Connota  di  l'ovvcnite  onorevolmente  alia  fue  occorrenze  , per- 
tutto  il  tempo  che  egli  (lette  in  Mantova,, fu  liberale  c cortefe;  dal 
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a fiuutrt  U gi^e  MtlU  b»rkari$  \ r frUtmt  tton  rimihrt  i»pitdi  U f(u$U  Àtl 
turare»  t mtiUimtin  nàn  i 


z -'•’rwmr,.  , r /rmarmr  mon  rtm,/tr»  i» piedi  U f(u»U  dtl 

te,  rare»,  aead.meae  ne»  , pacale  he  ne  fafegef,  errare  un'i^ler,  di  paapru,  in- 

lineila,  thè  fina  a’^i untai, 

deptmtrta  II  tetrarea,  era  fiata  Jkrmitata,  .(  ^ ’ 

IV.  Nefts  rrtaM^i  j.tt^  v * . 


/^'  Mia  Otti  deW  jlauiìa,'rfifient» 

mal  T alai.,.»  d,  quel  Pnhihea  , -v’i  1' e§gie  di  effe  Serafiaa  ; e il  Magifirata  l' 

Vaareffa'll  nJi^'  U'^TelV'^  ""  , eha  arigiaaleneme  / enferua 

apprej/a  a,  nei,  ed  e del  [egnente  renare, 

Camenriu*,  & Migiftratus  fideliflìcnàe  Aquilae'UrbU  • 
Satnnicuu  Principia 

«dubitata  fede  a chiunque  ^la  prefente  occoirefTe  redé- 

. “'  **  P***'/‘*  uomini  illuftri  eiiftente  nel  Pala- 

eio  della  noltra  Communicà  | dove  in  particolare  fi  vede  l’effieicdel  Tud^ 
detto  Itegiata  nel  petto  con  Ja  Croce  bianca  ottagona,  divifa  propria  del* 
i*  ~ ^ueno'il  vero,  abbiamo  conreotito  di 

*’j^?**'  TeAimoniale  da  noi  .fottofcritto,  e corroborato  col 
'louto  Sigillo  della  nollra  Camera , oggi  li  6.  Maggio  1700, 

3,  Franee/et  BeaedafiiCam.  . , 

Jiatoait  Tuedf  ^ i ,. 

; , eia.  Alftnfa  ìiUthelatti  , : . , ,1  .< 

tietra  Brani  ^ 

> Xoco  «.  del  Sigillo  ■ ^ Gianqelk.,  Cancell. 

V.  V»  ufia  a ^nna  delle  Kimt  di  ^uefie  Paeta  fi.ttaftrvk  malia  libraria 
'ét  SpL0rei9ta§  4t  Sirtfne^ 

!..  . e a,  I.  ...  , ' 

!■  'e^Efofra  ttea  di'mt  rmt'ha  già  malto,  ' 

> Mora  iU  ta,^amm‘din,  vite,  da  cotti,  - ' 

!■>  I Ck^  l'imagina  mi» -forra  con  lei:  ' 1 . , 

•Et  i^petco  mio  fioà'  è -tioitde  l’hai ‘tolto,  * ■ 


aa  L^a-oiea  Sfarxa  a dalla  Trae  bega  Beatrice  d'Zfte,  fina  maglie,  non  foló 
era  ben  villo  e accarezzo  ymaprefenuto  continuo  wcfpv venuto  onore- 
volmente di  tutfe  qMlli)coie  ite  Aftiifo6dnt«iie«o  mno  opportune; 

Carla  VII!,  -fa  da  lui  villo  benignamente  , e alla 
pucnella  con  «oln  doni  c cortefie  lo  fece  ritornare -j  dal  d>aca.Valandha 
Jmalmente  non  /ale  ji,  provveduta , ■tome  dicemma  , 10  vàa  fii  ama piagma cane» 
menda,  ma  rkiandio  fa  molta  onorato  in  morte,  c 'Agapito ' Ccrardioo , pri«> 
mo  fegrerario  del  Duca,  mediante  la  Tpefa  del  Principe,  con  grande  ono* 
re,  imnipa,  e compagnia,  come  a tal  virtù  conveniva , in  S.Mariadal  po- 
polo  il  fece  Uppel lire  ; e dalla  Romana  Accademia  , c in  ifpezialità  da 
Atoilmo  Ghifi,  gentiluomo  Sanefe  ricco  e generofo,  fe  ne  ordinò  onore, 
vole  lepoltura  , fu  cui  fcolpire  ì faprauemaati  tre  verfi  MC  Unico  Aretina  fi 
doveana  . Vedi  la  Upraddetta  fu»  Vita . 

fila)  Vedi  ance  l'Apalegia  di  Angele  Calaua  dell'Opera  di  Serafino  , indù, 
rttta  al  Mag,  Siivi»  Pkcolemini  , t Jlampata  iafieme  colle  Tua  Rime  dell'  adù 
Mane  fapraddetta  di  B.am» , 
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Sm  tutu  un  luni»  ttmp  iit  .4*  acuita  i.  ' . 

Onde  per  far  del  vìfi  i mmiri  miai  • 

. Prima  ti  cenverria  ritrar.  eafiai  « »... 

E pai  ruhbarmi  {marna  al  fu»  M vAu  » . * . o 

.'JUa  carne M terrai,  eh»  tu  nan  ardi 

Al  far  dtili  acchi  > e lei  quelli  valgend» , 

. Che  tutti  i fiueadi  fuai  fan  face,  a dardi^ 

'SAa  una  via  per  tua  [campa  emprenda  ; 
tPit^er  ferrati  i periglia  fi  fiuar  di, 

Ritrar'il refe , e dir,  ciberà  darmeiida . 

IL  Sonetto  di  .quello  Poeta  Fermati  altuatua,  a tu  che  muavi  il  f af- 
fa , è ceh/urato  dal  Muxatori  fuddetco  nei  Trattato  foprallcsatt»^ 
tom.  a.  pag.  2x8. 

XV.  G ior  ,4  N N i P ieoà  vVi 

.A,  J),  c.  I»  ‘Anno  1494.  mori  in  Firenze' Giovanni  Pico  figliuolo  di  Gio.Fian4i 
1494.  cefeo  Gmie  della  Mirandola  . Gran  perdita  fece  il  SmoIo  , per* 
,0.  p.  V,  ciacche- in  quello  Per^aggio  lifcdeva  il  maggior  lume  , c iplcndo* 
re,  che  Villufirafie  . condoli  a gara  tutte  le  divine  grazie  affaticato; 
di  renderlo  riguardevole,  c (ingoiare  e colla  chiarezza  del  fangue,  e 
colla  bellezza  del  corpo,  e colla  candidezza  dell'animo,  e finalmen- 
te colla  nobiltà  dell’intelletto;  di  maniera  che  nel  corfo  di  foli  anni  ' 
trencaduc  , che  vifle  , acquillò  egli  il  titolo  di  Fenice.  Ma  grandif- 
lìmo  fu  il  danno  , che  di-  tal  perdita  ricevettero  le  feienze  tutte  , e 
le  buone  arti , e particolarmente  la.  Platonica  Filofofia  , nella  quale 
i4  Aio  maggiore  Audio  egli  pofe , e adoroolla  di  pellegrine  imerpetra- 
zioni  , e fccoodimmi  comentarj . Anche  alla  'Tofeana  Poefia  toccò 
parte  di  colpo  al  grave , la  quale  agran  ventura  fi  recava  d’efiere  al- 
le volte  trattata  da  penna -tanto  maravigliola  , .cbe  feguendorla  via 
del  Petrarca.’<  come  fan  vedere  le  poche  Rime,,  -chc-fon  pairate  di 
qucAo  Autore,  avrebbe  per  fé  fola  , e. coll’autorità.,  e coU’cfempio, 
affai  facilmente  potuto  cavarla  affatto  dalla  barbarie,  lenza  die  avef- 
fero  avuto  a fpargervt  sì  lungo  (udore  tanti  grandi  Uomini  Lettera- 
ti, de’quali  pppreffo  faiem  menzione. 

.ANNOTAZIONI.. 


't.  Hat  nella  prima  tdit.iene  ét  futfta' Jjltrla  'liietmmt,  thè  il  Pica  mered' 
anni  treni  una,  aetaHandati  a Mar/il  ia  Ticina , ehi  tama  apfariftt  tra  la  Opere 
di  afa  fifa  ediK,  9afil,  tyj  1.  pag.  406,  ftri-va  , tkt  la  marie  addivenne  nel 

trenta- 

fiis)  Il  Sig,  Sianehini  nel  Tran,  dalla  Sat,  Ital.  a (.50.  dalla  prim,Bdia,, 
a a c,%6,  della  fecenda  parlanda  d“  alcuni  Senetti  fatiriei  di  Serafne  ne  ad- 
duce-le  parale  del  Calmata  nella  Vita  del  mtdtfmì  Serafiae.  Oltre  a ciò  avvi 
nella  f:idd.  Edit..  delle  [ut  Opere  fatta  ia  Rama  a pag.  106.  la  fapraccitata 
Apoirgia  di  Angelo  Colocio  neU'Opere  di  Serapniao  al  MagmieoSyivio 
Ptccolbemiai  S.  et  Benefattore . 
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trt»nJìmo  smn$  tamfiuf  delVetk  fu»;  il  thenuftrm»  »»<h§  il G sdii d*  Scritti 
ttm.t.  Dtl  rtfi*  il  Rtufotro  nelU  Imsgiui  dt'  Lttlerai! , tvt  i antht  • 

il  Riirstit , dire , che  meri  in  rt»  tanni  trentatrt  ; r il  dettìfime  P.  ìtahil- 
le»  neir/iinerarie  t balla  fag.iyt.  t anni  trtntafei;  ma  tutti  atbìama  erra- 
te, perche  per  verità  egli  meri  d’aani  trentadut  , ceti  leggeadefi  meli»  lafira 
del  lue  fepeìcre  in  San  Marce  di  Firenze , » cenfermandele  il  Gente  Cie  F ran- 
ce fce  Pice  fue  Nipett,  ntll»  vita,  che  di  lui  fcrive,  ed  ì imprefa  infitmeteU 
le  CMre-del  Zie, 

II.  Vedi  eiè,  che  di  M fcriviame  nel  prime  Velame  de’ Cementar)  par.  J97. 
deU'edin.  di  Rema,  leauati  nMlaJe  in  auefl»  edin.fi  darannentl  ttmjeguen- 
te  nitle  a»»etaf,itni  all' Elegie  di  Angiele  Pelitdane . ‘ 

Dj4goi,  che  i due  begli  cechi  ,,  che  mi  fnitm 
Catttar  del  mie  Signer  fi  ncvamtmt., 

.divampare  la  mia,  gelai  a mente. 

Già  volge  in  lieta  forte  il  fecend’ anno. 

Felice  giorno,  eh' a u dolce  affanno 
Fu  bel  trinci  piai  onde  nel  cor  fi  finte 
Una  fiamma  girar  ti  deicemente , 

Che  min  beati  fon  quei,  cht’n  Ciel  fiatino, 
tf  ombra , il  piacer , la  negHgentia , e 7 letto 

Af  havean  ridotte,  ove  la  maggior  parte  . 

Giace  ad  ogn'hor  dtl  volgo  errante , e vile 

Scerfemi  dimore  a pia  gradito  oggetto  : ' ~ * 

£ fé  cefa  di  grato  hoggi  ha  il  mie  fiile. 

Madonna  affina  in  me  l'ingegno,  e l'arte. 

% 

l A C 0 T V S A N N A ZZ  A Ilo,  xvi. 

Quanto  appo  le  buone  Lettere  guadagnò  di  biafimo  entrando  il  A.  D.  c. 

Secolo  XV.  per  aver  feco  ricondotta  la  sbandita  barbarie,  ran;  150'. 

to  acquiftò  di  lode  , ufcentlo  ; mentre  lafciò  al  Secolo  fiicccffore  iti  *'• 
si  gran  numero  valentnomini , che,  la  barbarie  novellamente  affatto 
oftirpata,  rìdulferfì  le  Lettere  a quella  perfezione,  che  donò  al  Seco- 
lo il  rholo  d’aurea  età  . Tra  quelli  ilinftri  Uomini  il  primo  luogo 
daremo,  come  a primiero  di  nafeita,  a Iacopo  figliuolo  di  Cola  San- 
nazzaro,  e di  Mafella  Santomagno  , Pavefe  d’oiigine  , e di  nafeita 
Salernitano:  nobile  dv  fangue  j perciocché  la  fua  Famiglia  gran  tem- 
po rifplendette,  non  pur  nella  Patria,  ma  nelle  Corti  dc’Grandi;  e 
panicolannenie  di  Carlo  III.  Re  di  Napoli , che  con  grofll  , c ric- 
chi Feudi  aumentolla:  nobililTìmo  d’ingegno  , avendo  egli  a tale  al- 
tezza recato  la  Latina  Poefta,  che  la  pietà  Cattolica,  colla  quale  egli 
poetò,  fola  il  diftingue  dai  Poeti,  che  cantarono  fotto  Augufto,  de’ 
quali  ci  fu  vago,  c riverente  afegno,  che  foleva  ogni  anno  celebrar 
con  fontuofa  feda  il  di  natale  del  lor  Piocipe  Vctgilio  Marone  . La 
fua  vita  fu  un  continuo  giuoco  di  fortuna i dimodoché  cricco,  e po- 
vero-, e cortigiano,  c libero,  e guerriero,  e letterato  a vicenda con- 
■veqnegli  dim'odrarfi  : ma  non  fu  gii  tale  il  fuo  nome , il  quale  di- 
morò fempre  mai  appreflb  la  gloria  , che  picnilTìma  , non  folo  dalle 
Latine  , ma  dalle  Tofcanc  cofe  Titraffc  , gentilmente,  e felicemente 
Crefc.Ifi.Kelg.Peefia.Tem.il.  Y poctan- 
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poetando  d’ Amore,  e la /ua  amacitlìiua  Armofina  Bonifacia  Dama 
Napolicana  celebrando, , e illuBratido  cogli  fleflì  fplendori,  che  il  Pe> 
tiarca  diffure  j gloria  di  Laura  . Un  lol  difetto  ,-che  altrui  avrebbe 
.molto  denigrato  , a lui  did  campo  d’acquiOar  maggior  faina.-.ciò  fu 
il  diipregio  aniverfale  , che  di  tutti  faceva,  e fpezialmentc  de’ Let- 
terati ; perloché  <godendo  volentieri  della  libertà  della  bofcbereccia 
folitudine,  prefe  da  quella  motivo  d’aggiugnere  Jilla  Poefia Latina  i’ 
Egloga  Pefcaroria  , e di  perfezionar  la  .Paftorale  della  Tofcaaa  : nel 
che  tanto  eccellente  vien  giudicato,  quanto  altri  mai  ftato  ila  in  al- 
tro adoperamento  poetico.*  e la  fua  ideale  Arcadia,  dopo  il  corfo  di 
due  fecoli,  fi  vede  ridotta  in  opera  dalla  celebre  Accademia  di  quello 
nome  , che  ora  in  Roma  Corifee  , la  quale  ogni  anno  .rinnovclla  la 
memoria  della  nafeita  di  lui , che  fcgii)  a’aS.  di  Luglio  l’aotio  1458. 
Mori  finalmente  in  Napoli  l’anno  1530.  o,'fecondo  alcuni  , 1532.  e 
volentieri  il  Mondo  pofar  lo  rimira  prelTo  il  famofo  Vergilio. 

AN  N O T A Z I ONÌ. 

I.  Tfii  xNitjSniti  Scritttri,  xhf  etltirs»»  l'Oftrt  iti  H fÌMt 

qui  rìftrìrnt  un» , ehi  mole»  uifiufiatumenti  tÙ  giuHiui»  t\  itlU  Lutine , <-•- 
mt  itili  Vilgari',  ti  ì tgli  il  f.  Aliirto  li  .Riy  Aglltiniani , il  quale  ut' d- 
iHintar)  a Tittrt  Srilirie  Serm,  famil,  lii.i.  fag.  37.  ferivi  .dii , 5plesdidif> 
fimutn  iurta  pedem  Pau(ilipi.extat  zdificium,  feu  villa.  Aflii  Sinceri  San- 
naxarii  , quam  Mergellinara  vocaut,  ubi  ille  cum  amreis  doAis  verfari  , 
& rullicari  quandouue  folebat.  Scriplit  betnifca,  de  latina  carmina . para 
lepore  utrobique,  CC  fale,  facro  poeinate  de  Parta  Virgiois,  de  Pilcaeo- 
riia  Edoeit  apnd  polletos  immortalis:  Vinun  nataliiHB,  4ninnq|ueBobiti- 
cate  illnllrein  commeodat  Paulus  fevhis  , apud  quem  extat  epltaphlttm  • 
quod  marmoreo  tumulo  infcripfit  Bembus. 

J>«  faer»  Cintri  fiirii  : hit  Uh  iiartuit 

Sjmeerui  tiufa  ftrixiumt , & tumuli,  . '' 

Proximum  Virgilio  etiam  rcripfit  M.  Ant.  Flamiaius:  imo  , & n^rem 

Sloriam  Neapoliattuliflequam  Papinius,  cenfet  la  Cerda  io  7.  Eneid.Lai». 
e$  ejus  lege  apud  Alex,  ab  Alex.  Gen.  dier.  lib.i.  cap.i. 

II.  Cell'oceafiiae , eht , in  leggeniiil  tulgarini  Ri/o.  Rag.  Zot,  par.  116., 
ti  fiam»  iateatrati  in  uupafi,  ove  egli  i di  fartn , thè  ni  il  Vida  nella  Cri- 
fiiait , ni  il  Sannat.t.ari  nel  Parti  iella  Vergine  fieni  da  ftimarfi  Petti  , ter- 
tht  narrane  tifi  pertinenti  alla  nafira  Riligime,  interni  alla  quale  non  i le- 
eìti  dir  piày  Jii  mene  di  Mal , thè  fia  la  viriti ahiiami  giuditati  efpedientt 
riiatttr  qui/h  parere  y -thè  nm  Jujfifit  y petendefi  interni  alle  tifi  dilla  Reli- 
giine  dir  tutte  eHy  -the  nm  ripugna  y ni  aletta  in  tento  nltuni  la  viritàdief- 
fa'y  timi  in  pripifitiy  ft  i Preti  piffani  alterare  i fenfi  dilla  S.StrittatMy  nf- 
pinghiame  dìffufamtnit  ne’  neftri  Dialoghi  itila  Bellit.i.a  dilla  Velgar  Ptefim 
Dial.6.  iPniurremo  adunque  iafavirt  del  Sannax,Kan  la  ftguentt  nihilifim» 
apprevat,iine  del  famafe  .Ttiligi,  e Cardinale  C irilami  Seripande  in  unafua 
littira  ferina  a Stipimi  Ammirate  y 1 inferita  tra  le  idemiraiili  imprefiedal 
HanuxJi  Ith.a.  leit.qj,  pag.  99.  Io  mi  fono  doluto  , e dorrò  Tempre,  che 
avendo  voi  lan  Poema  tale,  quale  è il  Parto  della  Vergine  del  vollro Sin- 
cero, ove  niente  manca, -che  pollà delidetarfi  da  uo’artificiofdlìmo  Poeta; 
ove  Doa  v’è  cofa  , che  poflk  contaminare  i buoni , e -civili  ccllumi  : ove 
iolo  tra  i Poetici  trova  la  verità  delta  Religione  ; ove  il  verfo  ha  rutti 
quei  numeri,  che  hanno  avute  i più  perfetti  Poeti  antichi,  da  lui  prima 

avver- 
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sv^rtiti , e (Mldcir.  Poounv  iDCor  »oftro-  (critti  ; ore  fé  Elioni  fooodoN 
aUim;  ore  f aalinente.  è tutto  il  roilro  Dedalioae  C i w»  OMm 
jtl  Ammirar irMMit  dtl  J'wM >, cioè- l'Oficiy del  reto  Poeti,  mi  fono 
doluto.jc dorrà l^pre,. che  l»-le«»  di’M*eftride(la.Gio»entà,  «chea 
Teda  nelle  mani  ae'voftri  giovani  altro* Poeta,' 

III.  Btrmmrdìn»  Pina  d»  Osili  mi  Trsitsts  dal  Gslsntmma  s est,  ijj,  « 

> ***  ^rrd<fW»  in  itsfali  il  irmndrBiidra  nttrhfr  G amasia  dal- 
tOrdam  Aja/Hnism  -y  a fai  Csrdinsla  , tan  un  varfa  di  yar^itir  in  buans  ac~ 
asjama  stlaisia,  tsmta  il  eman , a fa  ffiriaa  d,  ^aafs  Ssnnsx.Ksra , 

t»a  smsrsmenta  fi  dal  fa  dà  ,w»  sitar  [astia  a frisa»  ti  airetia  ’ Pradic  stara  ; a 
js/ciì  nasi  dia/ifitsrlt,  a di  faavirla  samara  fiatta  in  Ssfali:  anda  dsnda. 
fi  si  cama^saantt  di  tttattaria  ffiritua^i  y frtdujft  il  dalla  iallifim  PatmsDc^ 
Virgiuis, 


Partu 


MEntr's  mirsr  vafir'acchi'  anttaua  ia  fona  y 
M.tdtnns,  tini  dolor  dome  fi  furto  i 
£ femo  Amar  ut  l'slmn  à forte  d forte 
Gioir  ai  ch’ogni  offefo  io  già  ftrdono. 

Mo  foichi'l  coroy  t gr tu  io  fa  dono 

Togliendo»  me  volgete  od  nitro  forte  a 
Per  viver  mi  bifogn»  sfor  Hov’ortey 
E col  mie  cor  difoi  ftn/t , t ragiono . 

Ondo  lo  mente  intiomorot»,  t vago- 
Seguendo  in  fog^o  farlo  del  bel  vifo- 
Cmvitn che  infin’ al  Citi  fi  levi  y ed  ergo  : 

Coti  fi  gode  del  ' [so  ben  frefogo- 
Jn  terra  il  dì,  lo  natte  in  P arodi fo. 

Tanto  jortA  ho  il  fenfiery  che  in  elio  alberga  . 

COtnpofe  quello  Poeta  il  fuo  Canzoniere' divifo  in  due  libri  ; a'’ 
qnali  fu  poi  aggiunto H terzo,  che  non  contiene  altro,  che  cin- 
que Sonetti,  un  Capìtolo i.  e due  Canzoni;  ma  per  giudizio  del  dot- 
tillìmo  Malatella  Strinati  comunicatoci  a bocca,  niunodr'talècom- 
poninaenti.  è del  Sannazzaro  ; imperciocché  lo  flile  é tutto  dìverfo, 
e fi  avricioa  più  alla; maniera  lotolemadi  Serafino  dall'Aquila,  cdel 
Tibaldeo,  clic  alla  purgata  del  Sannazzaro. 

Le  Rime  medefime  dell’edizione  di  Venezia  apprelTo' FranceTco- 
Rampazzetto  156^.  in  11.  vanno  accompagnate  con  brevi  annotazio- 
ni di  Francefeo  Sanfovino  . Ma  nobililfima  edizione  è quella  , che 
colla  giuntarchc  fi  dice  dal  proprio  Originale  cavata. con  fommadi- 
ligenza,.ne  fu  fatta  in  Firenze  per  Bernardo  Giunta  nel  ij)i:  [ti6] 
DeW Arcadio  non  difapproviamo  la<  (lampa  di-  Vinegia  apptelTo  Co- 
ni ino  Gallina  1616.  [127],  la  quale  , oltre  ad  cHerc  ornata  di  varie 
aiuiotaziooi  di  Tomtnafa  Porcacebi  » contiene  in  fe  la  dichiarazione 

Y 2-  ditut- 


(’ii6)  Hi  ioftritrrat  quello  2 l'edìxAont  di  Aldi  sì  dello  Areodìo  ebé dalle 
Mima  [sito  dal  i5]4.  1*  8. 

( Orria»»  VII»  tisdieoto  lo-  faguantr  adia.ianr  datr Areodi»  s ArC2dii' 
del  Sanoaz2r»  tutta  fornica  et  tritt2  emendatiflimadal  fuo  originale.  =: 
fintrefia  imNapoli  per  MàellreSigifinundo  Màyr:  con  fomipa  et  amdua 
diligMzai.dkPectorSuininoatio.  c-  neranno*  1504,  del  mefe  di  Mano  ; 
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di  tutte  le  voci  ofcuic  , [128]  ed  il  Rmuno  ,•  nc  quella  colle  atP^ 
notazioni  di  Giovan  Baiirta  Mallarengo;  ut  quell’ altra  coHe  anno* 
tazioni  e colle  dichiarazioni  delle  voci  Latine  di  Francefeo  Sanfo- 
vino,  parimente  di  Vinegia.  Delle  Rime,  e dell’Arcadia,  unite  in- 
ficine, v’è  impreffìone  corretta,  e riveduta  da  Lodovico  Dolce  , fat- 
ta dal  Giolito  di  Vinegia  nei  1560.  [129] 

Il  Quattromani  in  una-delle  lue  Icitcìc  pag.  iqg.  fpJega  un  Sonet- 
to di  quefio  Poeta  , nel  quale  fi  favella  d un  dono  di  Pernici  da  lui 
fatto  a Calandra;  c lo  taccia  di  nota  umilirtìma.. 

Donato  Porfido  Bruno  da  Venofa  pei  chiudere  i terzetti  della  fua 
Egloga  inricolatay/  Giudiciodi  Paris',  e (lampara' in  Napoli  nel  1602., 
4.  fi  valfe  de’verfi  ora  del  Petrarca,  ora  delTAriofto,  ed  ora  del  San- 
nazzaro.  La  cui  leggiadrifiima  jdrcadU,  chcdal  Giraldi  ne’Romanzi 
pag.  i73.vien  tacciata  d’elfcre  fparfadi  foverchi  aggiunti,  lenza con- 
fidcrare  la  qualità  dello  (li!  Paftorale,  che- prende  la  fua  vaghczzadal- 
la  foptabbondanza,  c da  altre  figure  attenenti  alla  nota  umile,  dila- 
ta a’noftri  tempi  voltata  in  latino  da  Giufeppc  Gennaro  Palermitano, 
come  fcrive  l’eruditiflìmo  Mongitore  Bibl.  Sicul.  pag.  386.  Nel  ri- 
manente a quella  Opera  UdenoNifieli  ne’Proginnafmi  3.  e 30.  voi.  I. 
95.  voi.  IH.  e 40.  voi.  V.  fi  mollra  poco  affezionato.  Notili  circa  le 
Rime  di  quello  Autore  , che  il  Minturno  nella  Poetica  dice  , che  il 
Sannazzaro  fu  invenror  dell’ Elegie  Tofeane,  c le  prime  , ch’e  fece, 
furono  in  morte  del  Marchefe  di  Pefeara  , e di  Pietro  Leonio  cccel- 
Icntiffimo  Filofofo  , ed  Allrologo  Spoletino  , Anrtnato  di  Vincenzio 
Leonio,  di  cui  altrove  abbiam  fatto  menzione;  ma  ciò  non  fullìlle, 
fe  non  nella  guifa,  che  abbiam  detto  di  (opra  nel  volum. i.  pag.  38. 
ove  parliamo  dell’invenzione  dell’Egloga  Tofeana. 

, PIETRO 

dà  meno  ì quefi'ahr»,  tffd  pure  la  4.  etmt  la  pnctdtatt;  Arcadia  del  San^ 
nazaro  tutta  tornita , et  tratta  emendatillìma  dal  fu»  originale  et  nova- 
mente  in  Napoli  rcilampita . Nm  v'i  effrtff»  acme  di  fiampaiire , ni  C «»- 
nt.  Di  tjual  pregio  /lane  qHeftt  due  edizioni  , vedefi  chlnro  dulia  Lettera  di 
Pier  ~Summem,ie  al  Card,  iT Aragona , che  airuna,  e l’altra  va  innanzi, 

fiat  ) ^uefta  diclnarax,ione  ì la  medofima  del  Sanjovino,  che  di  jotto  1' 
actenna . 

(119)  Degnijftma  di  lede  /opra  di  ogni  altra  ì la  /eenente  edÌKÌont  : LeO* 
pere  volgari  di  M.  Iacopo  Sanazzaro  Cavaliere  Napoletano;  cioè  l’Arca- 
dia, alla  fua  vera  lezione  rertituita,  colle  annotazioni  del  Porcacchi , del 
SanfoTÌno,  c del  Malfarcngo.  Le  Rime  arricchite  di  molti  Componimen- 
ti, tratti  da’Codici  M$s.  ed  imprelTi;  e le  Lettere  novellamente  aggiun- 
te . Il  tutto  con  (omma  fatica  , e diligenza  , dal  Dottor  Gio:  Antonio 
Volpi,  e da  Gaetano  di  lui  fratello,  riveduto,  corretto,  ed  illullrato  ; 
come  apparifee  nella  Prelazione  al  Lettore.  Dedicate  all' IllullriAìino  ed 
Eccellentillìmo Signore  Michele  Morolloi  Veneto  Senatore  ampliffimo . In 
Padova  1723.  Preflb  Giufeppe  Cornino  in  4.  Avvi  In  guefia  edit,.,  che  di 
tutte  l'Opert  è la  prima,  oltre  la  Vita  del  Sannazzaro  fcrittada  Gio.  Crif- 
po  celle  anr.otax,.  d'incerto  e te  correzioni  de'fudd.  Sig.  Volpi,  «i*  Catalogo  di 
molte  delle  principali  Edizioni,  che  fono  (late  fatte  dell’Arcadta  , e del- 
le Rime  difporto  per  ordine  di  Cronologìa,  ,e  arricchito  di  qualche  olTer- 
vazione  da  G.  V.  Nella  mrdefima  forma,  e carta  fono  fiate  per  avanti  puUli'^ 
ente  le  Opere  latine  delle  JleJjo  antere  cel  titolo  che  fegue\  laCobi  , live  Acrft 
Synccri  Sannazarii  Poemata  . Acceflìt  cjufdemVita"  lo.Antonio  Vulpio  Aia* 
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PlETSiO  SBMBOi 

THa  tutti  quelli I che  molTer  guerra  «I  barbaro  modo  di  fcrìvere  t 
certa  cefa  i -,  che  il  più  pofiTence  fu  Pietro  Bembo  figliuolo  cR 
Bernardo  Viniziano  , il  quale  dal  Padre  ereditò  la  nobiltà  e del  fan- 
gue  , e dell’ingegno  . Ma  l’una,.e  Taltra  accrebbe  tanto^  che  non 
più  come  retaggio,  ma  come  cofe  proprie  furono  in  lui  confiderate, 
c ammirate.*  impercioccliii  alla  prima,  rralafciando  glionori  ricevuti 
in  carte  d’ Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  ed  in  Roma  da  Giulio  II.  e da 
Leon  X.  che  dichiaroilo  Segretario  de’  Brevi  Apoflolki  i ed  J Vefe»- 
vadi  di  Gubbio  , e di  Bergamo.,  ch’egli  foRenne.,  aggiunfe  il  fupre- 
ino  fregio  del  Cardinalato.,  al  quale  fu  promofib  da  Paolo  111.  e del- 
la feconda  aumentò  a tal  fegno  la  condizione  , o .che  latinamente 
fcriveOe  , o ohe  tofeanamente , che  colCe  ogni  fperaoza  di  tiforgere 
alla  ricaduta  barbarie . Produce  molte  cofe  io  ambe  dette  Lingue  ; e 
tutte  eccellentemente , non  ilcanfando  incomodo,  nò  difpendio , per 
arrivare  a tale  eccellenza:  perciocché  fuori  di  Patria  apparollet.enon 
«ontento  di  elle  , ad  apprender  la  Greca  forto  il  .famofo  CoRantino 
Lafearo,  che  in  queRi  retqpi  fioriva,  fi  condulTe  fino  a Sicilia  . Ma 
la  Tofeana  Lingua  amò  , e favori  fopfa. tutte  le  cofe  , e per  Madre 
la  riconobbe,  quando  e la  RelTa  Lingua  , e la  Tua  Poefia  per  Padre 
l'acclamavano,  e il  venetavano.  Nacque  egli  a’aa  di  Maggio  l’anno 
J47a;  e moti  in  Roma  pieno  d’anni  , e di  gloria  il  di  i8.  di  Gen- 
qaio  Tanno  1.54.7.  avendo  viflùto  anni  ktrancafei,  mefi  fette,  e gèof- 
pi  ventotto,  e fu  Depolro  in  S.  Maria  (opta  Minerva  ; farebbe  Rato 
irriprenCbile .,  nel  poetar  volgarmente  , fé  non  avelie  troppo  al  .natUp 
cale  proccurato  nel  Petrarca  di  trasformarli. 

...  ANNOTAZIONI, 

.f.  Li  Stanze  dtl  Mimi»,  m*Ut  ornili  ir»  le  altre  fiaexxe  d'ani  fi  tfierva-t 
ike  m»i  «M  fi  ripete  l»  fiefi»  rim»  : tef»  dm  ptthifimi  frmtumi»  $»  fmefie  ge- 
nere di  ttmptmiimeini  , vt»gt»e  gimdiemte  dal  Ojraldi  JUmaa»^  faf.  10].  »er 
paratene  di  fimiU  [erte  di  enfi*  i * tire*  U fme  dime  ia  generi.,  il  medefian 
C ir  aldi  Ih.  eih  pag.  157. , dtfe  avtr  ledata  P e [atta  initaxJtn*  del  Petrarca 
fatta  la  efe  et»  tanta  felieiti  , cenchiade  ,,  che  t im'tat,it»e  ì fpetjalmtn^ 
tttaravigliefa  in  qntlla  SeftiaaUeppia  degli  Aftlani  fatta  a ftmigliaat,adi garlm 
he  dtl  Petrarca  in  attrte  di  Lanra,  nèlla  gaàle  tjft  Bembo  riafeì  Mi»  , che 
poteva  ella  avere  il  primo  luogo  , fe  quella  del  Petrarca  non  foflc  nata 
pKima. 

< JK.  f. edam anta  ammirane  qntfit  Pttta,  'ir»  altri-,  O Vaftrn 

Sjntk.  VHafi.  pag.  15.  l' infarinate  fteendt t fia  Litoarde  Salviati  , pag, 
alo. , aanevtrandelt  tea  i batni  Scritteti  Tefcaai  ',  te  ftejft  Saluiati  negli  Ath. 
venimeati  Vel.t,  pag.igi.,  che  il  cUaaea  arbitrt  dtl  parlar  affi»,  e il  Me- 
Crt/c./Ji.relg.PieJia.Tim.//.  . Y j »dgi»  , 

«tote,  ìtem  Gabriells  Altilii  , et  Honoratl  Fafcitelli  Carmina  oonnuna, 
PatavH  17  »p.  Ezeudebat  lofepbus  Comious.  in  4*  7»  alenai  efemplart  di 
^nefiaidit.,  evvi  atlafine  nnftglie  tei  little',  Actii  Sinceri  Sannazamquaft. 

EpigranwMU»  Amftelodami  17  >9» 
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•eKa'leggkdrìflìina  Canzone  in-  morte  della  fu»  Civetta' *^Ia  famofìr-> 
finta  di' lulìn  Molte  del  Eraielìo;  e il  BerninelfuoSonetto/Vè^iiviy. 
tré  CavMili,.  quelIcKdi  lui  Mtntrt  Névi  , e CmvM;  il  qual  Sonetto 
del  Bemi  fi  legge  inferito  nella.  Poetica  d'AriRotile  del  Salviati  » ma 
non  già  tra  le  fu*  Rime.- 

I Sonetti  poi  furono  cfpofli  anche  da  Sertorio- Qiiattromani  v ma 

Joefta. Opera,  che  6 conferva,  a penna  appo  Gjo.  Datifta  di  Cofianzo 
Tavalier  Nàpoliiano  dimorante  in  Malia;  c ce  ne  diede  notizia  Fer- 
dinando PalTerini . allorché  colà  fi  trovava  in'  qualità  dì  SegretatiO 
di  Monfignop  Giorgio  Spinola  Inquifitore  noi  non  fappiamo  , che 
fia  m.ai’  nfeita  alla  pubblica-  luce  . Abbiamo  ben’  vedute  impreffe  del 
Quattromani  tra  le  fue  Lettere  pag.  50.  e 57.1e  fpicgazionl  de^onet- 
ti  Del  Ciho  tnde  LvcrcUa  &c.  c Io  étrdo  difft  CTc.  e la  Canzone 
ho  dte  maledir  Cc^^et  le  quali  lettere  fi  truovano  anche  e.,lodi  y é 
ccnfurc  d’altri  componimentt" del  Bembò , é'fegnàtamé^  alla 
20- c 30..  della  Canzone  in- morte  derFràtcHo;.  fopra- la  odale  fa  va; 
rie  confidemzioni  ciitichc  anche  il  Muratoti  Perf..Poéfp  Irai.  toni.  2. 
pag..47i.  Olire  acciò  tl  Dolce  nel  dialogò- deColori  68.  e fegu. 
di  ftamp.  Ven.  1565.  fpiegom»  tre,  c\ot‘  Del' db»  oniU  LMcrtzd*  &c. 
Jo  ardo  dijji  &c.  e fo/iria  , che’l  mio  dejfin-  &c.  c la  Ballata  guanto 
alma  è pim- gentile.  Ma  nel  fecolo’Xvii.  ebber  varia  forte;  perciocché 
Gio.  Baiifta  Bafile  vi  fece  fopra  un  Volume  d’OlTcrvazioni- confiften- 
ti  in  un  Vocabolario  di  tutte  le  voci  uC»tOj»  cfljP  ,, coll’ allegazione 
de’ luoghi,  ov^uiii|eÓ^(^>-^ÌQÀ>  (i^ie|^iiW:}i«ftainpollc  colla  ta- 
vola delle  definenze,  c collanotizia  della’ varietà  dc’Tefii,  nel  1618. 
in  due  tomi unitamente  colla- medelma  'fatica  intórno  •lle'>RJme 
del  Cafa  ; c Teodoro  Amaiden  pienamentr  le  comentò  ; e fe  ne  vo- 
de  il.Ms.  nell’Ottoboniana  . All’incontro  AleffatTdro-Taffbnt , ntl 
‘eonfiderare  il  Petrarca,  quando  non  pofe  Ini’  pungere,  puofe  il  Bcm- 
:bo',  come  addivenne  particolarmente,  allorché  norrdandogli  l’aniirio 
”di  cenfurar  le  bcl|ifiìme  Canzoni  degli  occJri  ,•  attacca  il  Bembo  , ‘Il 
'duale, Cccóme egli- dkt;,, «volò  le  bellea»^i#it^' quelle, e letraf- 
':^iò  néllé'Xué  1T^;  t jì  yiilaei  « coQGdM«rtft«ei  fuo-.M.  Pagia- 
.fio  il  Otnco^yj..delPXdoardclv  Marini  vfiL£fcr«dito-di«3àcicarle, 
notandovi  alcune  fi  leggieri  bazzicature,  che  a livore  farebbe  dovuta 
afgù^verfi  la  cenfura  fe  egli  nelle  ConfiderajùoBi’ mentovate  non 
'avene  fatto  prqponimenio  di  dar  la  berta  a tutti  v migliori  Poeti  Tof- 
'eani  ;.  c Jo  Aedo  fece  Federigo  Méoinnt  ceofiuandone  generalmente 
!lo,ftile,ocl  Ritratto  del  Sonetto  pagina.ia4.  [131] 

-I 

E Ù'D:  0>iriC  01  J:B:  I OSTO- 

La  riguardevol  Famiglia  de  gli  Ariófti  Fcrrarcfe- , cara  a que’ Du- 
cili, non  più  per’ la  parentela,  .che  per  la  virtù  , gran  iM»po  rif- 
plcndette  nell’ armi:  ma. in. Lodovico  figliuolo  di  Niccolò,  e di  Da- 

Y 4 iia>  da 


XVIII.- 


D.  C, 
1501. 

p.  r.. 

3>7. 


* (jjip  Pì^Mmetfe*  titrtx.baHt.tr- Lìtra'ja  Vtieex,iam  ttn  u»  fat  ÌUniftlh  pni- 
tHeato  fon*,  im.eirca.dati  aititi  i*  prefo  l'.  impeffto  di  raceo^iert , e dtftampa— 
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ria,  da  altfi  inalameiuc  appellata  Maria,  de’Malc^cci , cominciò  dà 
tal  maniera  a rifplcndcr  nelle  lettere  ,.clit  la  potenza  di  quello  ogni 
altro  fplendore  alTorbi  che  quella  avelie  vamato  per  lo  padaro  . 
Nacque  egli: l’anno  147}.  c fin  dalla  fua  fanciullezza  diede  fogni  di 
fcliciHìmo  ingegno  nelle  lettere  umane  , dalle  quali  non  lo  potè  di- 
Oaccarc  lo  fliulió' delle  Leggi  , clic  Cuo  mal  grado  gli  convenne  di 
protelTare  per  qualche  tempo  . Venuto  in  Roma  nel  Pontificato  di 
Papa  Leone  ottenne  tanto  grido  , e a tal  fama  montò  il  fuo  nomp 
nellaLatina  Pocfia,  clieaniunlaltcodeTuoi  tempi  Roma  ilpolpofci  e 
fc  la  fortuna  avclTc  qpà  avuto  quella  cura  de  gli  avanzaraentidnlui> 
die  di  quelli  del  fuo  nome  ebbe  la  virtù,. certamente  a paro  di  qua. 
lunque  gran  Letterato  avrebbe  potino  vivere  in  quella  Corte  . Ma  i 
favori  della  fortuna  in  altra  Corte  gli.  erano  deflinati  , e per  altra 
Poelia  i imperciocché  ritornato  quindi  in  Ferrara  ,-  vide  egli,  tutti  à 
fuoi  giorni.»,  che  terminarono  a’6,  di  Giugno»,  Parino  1.514.  in  quella 
Corte  morto  onorato  » c ilipraio  dal  Duca  fuo  Signore  , cd  in  gra» 
vimini  affati  impiegato  ..Or  quivi  imprefe  di  propofito  lo  lludio  deU 
la  Tofeana  Poefia,  la  quale  aumentò  dello  «ile  Elegiaco,  c del  Sati, 
rieo  SI  eccellentemente  da  lui  maneggialo  ,.che  niuno  ha  mai  fapuio 
agguaglurlo.  non  che  fuperarlo.  Ma  nell’Epica  , che  tofcanamcnic 
tratto  , fece  conofccre  al  mondo  ,.  che.  il  titolo  di  Divino  non  con- 
viene folo  ad  Omero.. 


A Isl  N O T A'Z  IONE  , 

,1*  ^ M'y.  di  Ingiù  15  JK  altri 

ieffù  fnmimtmtt di 

1*5*  t/ft  riftrifrty\{  Furiofo  dair  jfrUfi» 
^tr  e^.tmio  d,  Stante  U irllljfim,  gUdUU,  tlU  ne  dà  U 

ùadd.a,gl,  BUgf,  m itafrtnu  d*l  TaSi . Primaei  doria(id,>*  gli)  ex  Poe- 
^te  Ortaade  Fartrft , £^iie  Tallio  non  ioferior  nabeacur,  fed  par  feri 
nominis,  ac  cetebrìtatit  falligiuni  dtverfa  licet  via  obtincat.  Libet  de  it> 
woque  Gaddiiadrtwrr  jndictum  ; Tbrquams  cultioris  llyli  maje 
tute  , doètriaae  {««llMtia,  verifuiiilii  poetici  , Chridianaeque  modelH« 
ocnameoto  , ecaviucc  jndicii , fabuke  Militate»  art»  cultura  nobilior 
I ' * ' Ludo- 


re  in  auatzr»  ttmi  in  Mi»  tutti  fO^rt  dtf  Card.  Fimio  accn/iendore  dfwaf- 
re  m/T»  inrdirt  dtiu  /»/»  jiattri , e di  vari*  fatiche  de'LtHerati  intorni  ntU 
VàfuhUtcatf,  tfMrtent.  Pinorn,  ehrfiamtia  Feitrajo  iT-tO. 
i nfc.ti  .1  folo  fr.mt  toma  col  tinto:  Opere  del  Cardinale  Pietro- Bembo  ora 
fftL  t .’  .Tomo  primo  contenente  l” 


l»  , ai  pii  mmgnifiea 
- ■ ( m) 

-rn 

ini 


• ( Tìv)  Il  Ba^faldi  ntìlt  Ritut  fetlti  de'Poeti  FirrartS  fampatt  in  Ferra- 
w wi#,  Ertded,  Btmardint  Ptmattil,,  17-1  j.  g,  , jgy.  aJ/iriM 
“*  *5J3"  »/  dì  6.  Giugno  avendo  l’anno  anitctdtnit  in  Man~ 

*7uma  d'yù  ""*•  dell' alloro,  t aggiungi  chi  alltr» 

li,  , Itiis!^  naTl,ì\.!-!^l’'*  ^ 


DI-  ”--  l by  * ' -Ot^li 
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LnJovicus  clariori  eloquio  > oberuce  iuventiunis  , coliatioiuini  amoeca 
inulcicudinCi  inexaufta  veaa,  & caQium  nrietate  pracllancior , quidplu« 
Ludovicus  verior  Poeta,  Torquacus  ciegaacior videtur;  hic  Virgiliua 
Bergomav,  ille  Homerus  Ferrarienfit . 

II.  Dell»  fitjft  fctm»  lindiiÀ»  U»rct  SéVeri»» 

Ik  Filtft^Ut  evvir»  il  Ptrchì  driti  Scmtthi  ^«^.41.,  il  jmmI$  riftrtnd* 

in  efilfi$  min  li  tifi  firn  mimiili  di  mi  Poim»,  dite  dtll' Autore.  Poeta  VC- 
nmence,  il  quale  per  darci  l'ultimoefempio.  Iddio,  e la  natura produf- 
Ifcto,  e il  qualé  per  uoo  inimitabile  affatto  Scrittore  ci  lafciò.  Paolo  Be- 
»i  mila  Comfarax.iom  d'Omtro,  yirxilii , t il  Taffo  iK/r.6,  tht  di- 

€t  te ii.  L'Ariofto  non  folamente  ha  fuperatodi  gran  lunga  qualunque  al- 
tro Epico  Italiano  Poeta , if  quale  avanti  di  lui  abbia  poetato,  ma  aoco- 
n C è andato  avvicioandò  a Virgili^  efe  mi  è lecito  di  rcoprirlit^ramen- 
te  il  mio  parere,  l’è  avanzato  fin  (opra  Omero.  Ni  diver/amiaii  finii  lo 
peffo  Serltten  mi  Commli  /opra  la  Ginofalimmi  dii  Tajfo  pag.^j.  tialutli- 
thi  li  parti  dii  Taffe  i£li  failiardamtali  fofiiaia  . E final  menti  VinteatM 
Gravina  mi  Trattato  della  Rafiiai  Pietica  li^z.  num.ió.  pag. i%j.  ove  di- 
ft  avere  annoverati  le  Mlit.i.i  contenute  mi  Furiolb  , e gualche  difetto  , 
thè  vi  fi  pui  cia^erar  per  entri  y conclude  . E pure,  a parer  mio,  con  tut- 
ti quelli  vizi,  e molto  fuperiore  a coloro,  a i quali  in  un  co'viaj  luanca- 
M anche  ddlrAriollo  le  virtb  : poiché  non  rapifMoo  il  Lettore  con  quel- 
la grazia  nativa,  con  cui  TArioilo  potè  condire  anche  gli  errori  , i quali 
fanno  prima  d'onfbndere  ottenere  il  perdono:  in  modo  che  più  piacciano’ 
It  Tue  negligenze  , che  gli  artifizj  altrui  ; avendo  egli  libertà  d’ingegno 
tale,  e tal  piacevolezza  nel  dire, .che  il  riprenderlo  lèmbra  autorità  pe- 
dantefèa,  ed  incivile:  tutto  effetto  d'una  (orza  latente,  e fpJrito  afeofo 
di  feconda  vena,  che  irriga  di  foavità  i fenfi  dèi  Lettore ,'mofli,  e rapi- 
ti dà  cagione  a fe  (leflb  Ignota.  Col  guai  giudtcJoy  viene  a rende  rfi  la  ragion 
m di  tiì,  che  delle  llèffó.  Poema  ferivi  il  Taffe  Dife.  Poemi  Eroic.  pag.6j. , it 

Juale  gieantungue  non  approvi  ne'Peemi  Spici  la  multipUcili  delle  anioni  y non- 
imene  tacitamente  nelrAriefie  non  fa  condannarla  anche  inconcerfo  delllta- 
lia  LitiraiadilTrifiìna, dicendo.  Veggenduft, che  l'Ario(lo,il  quale  lafcian- 
do  le  velligia  degli  antichi  Scrittori,  e le  regole  d' Arillotilc,  ha  molte, 
'e  diverfe  azioni  nel  fOo  Poema  abbracciate,  è retto,  criletto  da  tutte  1' 
età , da  tutti  ifein,  notò  a tutte  le  lingue,  piace  a tutti,  tutti  il  loda- 
no, vive,  e rinvigorifce  Tempre  aellarna.fama,.e  vola  gloriofo  per  le  lin- 
gue dè'niortali. 

III.  Jf  Dolce  tiial!  di' Celir,  pdg.  50.  rd/a.  Ren,  IJ65.  narra,  che  effendi 
fiato  l' Artefio  morfo  dall  invidia  de'  Detrattori , e di  mi  col  tea^  avendo  la 
viriti,  cime  tagliata  la  lingua  a gue'maligni,  conifcindefi'il  fno  Poema  ra- 
to, ed  eetelUntr,  nella  feconda  edinione  fece  fiampare  nel  fine  un'imprefa  eom- 
pefta  di  due  Serpi  , all  una  delle  guali  era  fiata  tagliata  la  lingua  , e all’al-  ■ 
ora,  che  la  vibrava,  fofrafina  uha'manrcin  una  fìrbtee  in  altodi'lagliar- 
la  anche  a lei,  conien  metti',  che  dèceva  DilexiHi'maritiim  fupet  Ifénigni- 
tatemi  la  guati  non  fu  mea  bilia  di  guello,  ehi  pife  nel  principir  della  pri- 
ma edujine,  che  rapprefentava  un' Alveari!  cf  Api , le  guadi  dall'ingrato  Pil- 
lane erano  fatte  fuggirP  cOl  fuoco  , proecurur.do  d'ucciderte  , guantunfui  elleno 
aveffero  prodiito  il  mele,  pomndovi  it  moti».  Pro  bono  malum. 

IV.  L'Infarinato  Secondo  fUtg^lgi,  pare,  che  afermi,  che  l' Arieflo  nen  die- 
de! l'ultima  nane  al  fuo  Furiolo:  il  che  non  fnppiamo  guanto  fuffifin',  fe  pu- 
re il  non  dare  l'ultima  mano  , non  vUlt'dirc  , che,  finche  vift , andò  egli  Itm- 
pre  mutando',  e variando  gualche  tofa  di  effe,  come  riferifcl  il  Ciraldi  Ro- 
mani.. pag.  i}g.  , 1/  guale' ceroni  andò  l'idit.toni  , thè  di  mano  in  mano  fe  ne- 
facivane,  di  uo- o' avvide, lufegnatamcnte  avverte,  ehi  il  Car.tl'XXP.dellai 
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frima  imfrtjfìtat  fu  irafftrrato , e locata  ftr  X>tFlIl.  nell'  ulthira  , thè  fafjt- 
fatta  fnma  della  morte  dell  Alitar»'.  am,i  di  tutte  juejle  mutaa,iaiu  la  fleffa 
Oiraldi  aveva  tatene.t»ne  dì  far  raccolta  in  un.  lióro:  la  qual»-  di  parte  la  fe- 
ce eoi  eia.  Balilla  Pigna,.»  furono  iinprejfe  in  varie  edizioni  dell'Opera, 

V.  Delle  Commedie  di  que/la  flejfa'  Poeta  dà  liudix.ia  Angele  Ingegneri  Poe/, 
Rap.  pag.i.  dicendo,  eh»  elleno  fono  tanto  belle,  che  è difficile  Juporarle  ; e 
/opra  tutte  le  altre  Tofeane  le  celebra  Lilio  Gregorio  Giraldi  de  Pori,  nojlr. 
temp.  lib.i,  pag.  mihi  47.  afermando , che  Unus  omnes,  quancum  egoqui- 
ilcnv  fentio,  Liidovicns  Arioftus  nofter  longè  pofl.feréliquic^A/jC/V».  Ba- 
tifta  araldi  Cir.thio  Trato.  Camper.  Commed.  /lamp,  dopo  1 B.omanx^  pag.tia. 
oltre  acciò  giudica  anche  tra  le  Jieft  Commedie  delP  Ario/to  , fcrìvendo , La 
CASSARIA,  la  quale  è tanto  più  vaga,  c tanto  più  artificiofa  d’ogni  fua 
cuaimedia,  quanto  ella  quali  naturalmente  da  fe  fifciogliei  & egli  in  ef- 
la  più , che  nell’altre  usò  quella  parte;  e tale  mi  è fempre  paruta  quella 
commedia , che  ho  tenuto,  che  ella  con  tutte  le  Latine  G polla  porre  a 
•paragone.  Il  fecondo  luogo  tiene  LA  LENA  (quantunque  ella  Gadifem- 
■plicc  argomento,  ove  LA  CASSARIA  è di  doppio  ) per  la  naturale  cf- 
plicatiooe  del  nodo,  che  in  ella  G ritrova  ; il  terzo  I SU  PP05  ITI , ai 
quali  alcuni  hanno  datoli  primo,  non  conGderando  il  poco  vetiGmile  ,. 
che  vi  fi  trova  nella  contentione  del  Servo  col  Padrone,  e In  quella  del 
Sanefe  col  medefimo;  il  quale  poco  verifimile  fe  il  fuo  NEGROMANTE 
non  molto  lodevole.  Quello,  che  foffe  avvenutodella  fua  SCOLASTICA,, 
non  fi  può  giudicare,  non  l’avendo  egli  cdndotta  al  fine.,  Era.ingegnofol* 
argomento.  Se  era  in  roano  di  eccellente  Poeta,  c già  fatto  maturo,  la- 
onde non  pollò  penfare,  che  ella  non  foffe  riufeita  felicemente. .L’ho  ve- 
duta finita  in  profa  dal  fuo  molto  gentil  figliuolo  M.  Virginio,  e mi  pa- 
re, che  fe  egli  la. ridurrà  in  verfo,.  ella  riufeirà  degna  di  loda .. 

rU  però  a quejlo  ì il  giudizio,  che  ne  dà  il  Caf erro.  Spai  h.  Vetuf.  pag.  165. 
il  quale  concede  il  primato  a i Suppofiti.  Scripiit  &c.  Coniaedias  plurcs  in- 
ter  quas  maximò  Suppofiti  excellunt,  inventionis,  atque.  fuccelTus.  amoe- 
nitate  cum  Flautinis  facili  contendentes.. 

VI.  Le  Satire  altreeò  vengono  giudicate  a mifura  della-  loro  bellet.x,a,tper- 
fvi.iont  dall'  Accademico  Aideano  nel  Dìfeorfo  della  Pe»/ia.Gi»eefa: pag,- Se.  » 
dal  Gravina  nel  Trattato  nella.  Ragiono.  Poetica  lib.x.  num.^i,. pag.ioi,  , il 
quale  doto-a-jor  dette:  In  quello  genere  ( cioè  nellnSatira.)  nientemeno, 
che  neIrEpico,  e nel  Comico  è.rAriofld  eccellente,  come  più  vicinoad 
Orazio,  il  quale  ha  faputo  nelle  Satire,  più  che  gli  aitri  Latini,  confer- 
var  la  figura  della  Commedia,  conclude  . Degli  altri  Satirici  non  parlo,, 
perche  quantunque  docci,  utili , e grazioG,  pur  non  fono  degni  d’efrere; 
meffi  coll'Ariollo  in  compagnia. 

Nei  mio  penjìer,  che  goti  veggio  audace,. 

Timor  fredde,  com’angue,  il  cor  m’ajjale,. 

Di  lino,  c cera  egli  s'ha  fatto  t ale 
Dt/pofle  a liquefar  fi  ad  ogni  face,. 

E quelle  del  de  ftr  fatto  feguace 
Spiega  per  l'aria,  e temer  arie- fate, 

E dkolmi,  eh’ co  ragion  poco. ne  cale,  ^ 

Che  devria  ifarli , e Je’l: comporta , e tace,. 

Fer  gran  vaghegjna  d'un  celtjle  lume. 

Temo  non  poggi  si,  ch’arrivi  su  lece. 

Dove  ft  accenda,  e terni  ftuLa  fiume,. 

SÀTéHz- 
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t oimè  It  mie  l4irime  pece 

Per  foccerrtrili  ppiy  <iuattdt  nè  filane^  . , t ■ 

• ••  Piè  tutto  il  mear  jotrà  fnurzM  <iiul  fece  ; 

MOItiflfime  faticlie  fofto  Rate  fatte  intorno  al  bellidìmo  Poema 
AeW Oriundo  Furio/o  deU’ArioRo  i ma  perche  la  maggior  pat- 
te di  e(Te  vanno  Rampate  unitamente  coll’ Opera  in  varie  nobili  > e 
raagnifiebe  edizioni  ; perciò  baRerà  , clic  qucRe  annoverando  « rac- 
contiamo'quelle  , per  togliere  il  faRidio  a’ Lettoli  , lilultaoce  dalla 
fpelTa  ripetizione  delle  Rampe>  che  altramente  fard  ne  converrebbe. 

La  prima  imprcRlone  adunque  del  Furiofe  fu  fatta  fare  dall’Autore 
Tanno  151;.  e la  feconda  nel  1532.  come  apparifee  da  una  lettera  di 
GalaRo  ArioRo,  tra  quelle  dc’Princìpi  fcriite  al  Benabo  , e raccolte 
dal  Sanfovino  voi.  i.  lib.q.  pag.71.  Mala  primiera  nella  quale  fitruo- 
vino  faticate  di  Letterati}  è quella  fatta  nel  1555.  in  4.  per  GabbrieU  , 
lo  Giolito. de’ Ferrari  in  Vinegia»  ove  contet^onfi , oltre  alla  giunta 
cie’'cinque  Canti  d’un  nuovo  Poema  dello  Relm  Autore,  Tefpolizione  * 
di  tatti  i vocaboli,  e luoglii  diflScili  del  FurioTo  , e la  dimoRrazione 
Ri  molte  compafazioni , e concetti  in  diverfi  Autori  imitati,  raccol- 
ti da  Lodovico  Dolce . A qucRa  viene  apprelTo  T altra  ufeita  patimen- 
te  in  Vinegia  dalle  Rampe  di  Gio.  Andrea  Valvaflbri  nel  ij67.  in  4. 
«omenente,  oltre  alle  giunte  dell’ imprcRìone  fopraddetta , la  Vita 
dclTAntore  fcritra  da  Simon  Pomari,  gli  argomenti  a ciafeun  Canto 
di  Gio.  Mario.  Verdiz^tti,  le  allegorie. a’medeRmi  Canti  di 
td  Vntvaffbri , le  annotazioni , e avvertuncoii  fepta  i luoghi  dimdiH 
dtlTIolce.,  e d’'altri,  i pareti  in  duello  d'inccno  Autore,  la.dicl)ia- 
razione  deli’lRorie,  e favole>*di  Tommafo  Potcacclii,  la  raecoira 
delie  Comparazioni  ufate  dall’  Autore  , il  vocabolario  Selle  parole 
ofeure  colTcfpodzione,  e il  Rimario  di  tutte  le  dcRnenze  di  Gio.  Ia- 
copo Partita  . In  terzo  luogo  fegue  T altra  imprelTìone,  aneli’ eRa  di 
VìMgia,  fatta  dagli  Eredi  di  Vincenzio  Valgtifi  nel  i}8o.in4.  (133) 
iieHa  quale  fi  leggono  Unite  le  annotaziooi  ^ gli  aweaimcnti  > e le 
diclwazicrfiL  d^^lcofa^.B^  la.Viu  Autore  fcrltta  dal  Pi- 
gna, gli  (contri  ^r,lnò^ì,jgU9t]i|ÌdaR*  dopo  la  prima  impref- 

none,  la  dichiar^oionc.  di  rutta  T-iRorte,  e favole  toccate  nelTOpera 
di  Niccolò  Eugenico  > e la  tavola  dc’prmeipf  di  tutte  le  Stanze  } e 
oltre  acciò  i cinque  (3anti>dcl  nuovo  Poema  dello  Reffo"  Ariofio  der- 
no di  fopra.  Ma  nel  1584.  fé  ne  fece  nella  fielTa  Città  un’altra  edi- 
zmoe  in  4.  da  flrancefco  de- Franccfdii  di  molto  maggior  pelo;  pec- 
ctetebis  oltre  al  nobililRmo  tìrnamento  delle  figure  in  rame  delTin- 
flgne  Girolamo  Porro,  c oltre  a tutte  le  fatiche  del  Rufcclli,  del  Ti- 
e dell’ Eugenico  annoverate  nclT  antecedente  edizione  , ha,  ella 
con  fc  la  Vita  dell’ Autore  fcritra  da  Iacopo  Garofolo,  le  oflcrvazio" 
ni  fopratuua  TOp«a  di  Alberto.Lavezuola , l’allogoria  uniyerfaledel- 
Ia  medefiraa  di  Giuseppe  Bonoootne  , egli  epiteti  , o agginmi  ufati 
nell’iReR'a,  raccolti , e difpoRi  per  ordine  d’alfabeto  da  Camillo  Ca- 
-«■>'  tnilli, 

(133)  Xm  primM  ed!t.hnt  irlt'ArUjf»  del  Vulgrìjie  del  1556.  • eui 
gettn»  ke»  ^etMttre  oltre  em  fintili  ed  owert imeni ì , fnmo  del- 

lee>4iUui*»o elèi  cAf  i inferitre  olle  f recedenti. 
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roilli.  Evvi  anche  l’edizione,  degna  parimente  di  riguardo^  fatta  in 
Vinegia  da  Fcancefco  ValgriG  in  4.  nel  1603.  per  poco  difl^ente<Ua 
quella  del  i;8o.  detta  di  fopra.  E oltre  a quelle  è confiderabile  quel- 
la fatta  in  Venezia  altresì  per  Gherardo  , e Ifeppo  Iniberti  nel  i6a(. 
4.  col  feguente  titolo.  Orlando  Furit/o  nov»mc>iu  rictrretto,  ccn^n*- 
vi  Mfgamtmi  di  M.  LoOovic»  Dolci  <,  collii  vita  dell' tutore  di  M.  Si- 
mon Fornnri , il  vocaholnno  dello  voci  pii  ojeure , lo  imit Anioni  cava- 
te  dAl  Dolci  t io  nuove  Allegorie , e Annotazioni  di  Tomafo  PorcACchi, 
e con  dm  tavole  y^unA  delle  cofe  net  abiti  , e V altra  de  nomi  proprj  ; c 
in  fine  di  eìTa  vi  fono  i cinque  canti  del  detto  fecondo  Poema  , che 
incominciò  lo  fleffo  Autore,  con  gli  Argomenti  del  Dolce  , e le  al- 
legorie, e annotazioni  del  Porcacchi  anche  fopradi  eflì:  a’quali  cin- 
que canti  fece  altresì  gli  Argomenti  l'anno  1564.  ad  illanza  del  Ru- 
fcelli  il  Cieco  d' Adria,  cotne  egli  fleflo  fcrive  nelle  Lettere  car.  59. 
a t.  ficcorae  gli  Argomenti  a tutto  il  Furiofo  li  fece  anche  l’Anguil- 
lata,  e li  vendeva  cinque  giulj  l'uno  , come  riferifee  il  Taflb  nelle 
Letter.  Poet.  pag.  S6.  ma  noi  non  fappiamo  in  qual’edizione  tali  Ar- 
gomenti fodero  medi . Ben  ci  è noto  , che  quelli  , che  fi  leggono 
ncH'edizioni  dc’Valgrisj  del  ij8o.  e del  1603.  fono  di  Scipione  Am- 
mirato , come  avverte  tl  Rufcelli  nella  lettera  a’ Lettori  infetita  in 
.effe  edizioni . (134) 

.Ma  dà 

l P 

■(  «ja")  si  lavora  ài  profeate  latomo  alt  a nuova  tÀizìont  dell’ Jrìifio , eie 
fa  fromeffa -eoa  aa  maoi/tjlt  , eie  temiaria  eoiì  ; Di  Veaezii  nel  mnè  dj 
Marzo  1719.  Pe'i  Torchj  di  Scefano  Orlaadini  a fpefe  d' alcuni  LettèratI 
Aflociati  dee  muriftam^  dei  Fua  toro  dell’Ariofto  in-foglio  lapiù co» 

fiofa,  che.fiafi-vedutaper  l'addietro  giammai;  ficoome  potrà oflervarCneU 
indice«  chequi  forto.fi  pone  delle  macerie.  Sthtrfio  ìmiiot ■eoatitae  tutte 
le  fopra  mentovate  fatithe^  a riferva. degli  argomenti  dell'Angmillaotay  edal- 
ire  ancora . Non  fi  fa  f Mando  fin  per  uftife  , ma  per  smonto  dal  /mdd,  manir 
fefto  appnri/ce  farà  forfè  la  migliore  delle  edizioni  fatte  finora  . Slat/la  porì^ 
non  forala  prima  Ediz.  del  toriofo  in  feglie,  ft  creder  dobbiamo  al  Doni^ 
Il  quale  in  un  fue  libro,  thè  Mi.ei  ì fiato  comunicato dairorudlto  Sig.D.An- 
toaio  sforza  Sacerd.  Ven.  intitoloto-.  Novi  opinione  del  Doni  fopra  le  im- 
prefe  amorofe,  e militari:  ne  ròferifeo una  fatta  inf,iont  eolie  fegutnfipa- 
noie,  thè  fi  legotno  nella  antepeaetliima  cartadel  libro',  M'é  parfoun  galaot* 
huomo  colui,  .che  hà  fiainpato  il  furiofo  in  Leone,  grande  in  fi^iio , 'COO' 
un  carattere  bello  , beo  corretto  , con  fomma  diligenza  d'agai  coìz,  ec 
n'hà  fatti  folamente  per  donare  certo  numero  a'peilone  «lette,.  M'èpar» 
fo  galante,  dico,  perche  nella  dedicatoria  ad'Henrico:  Io  .hi  f, Sacra  Co- 
rona fiampato  io  bellezze  del  furiofo  Sóle  pure  , candide,  et  leggiadre  , le  qua- 
li cemizeiane  con  quel  verfo , dove  dice:  Le  donne,  i cavalier,  l'arme,,  CC 

Sl'amori , et  fini] cono  in  queltaitro  mirabfl  verfo  : -Che  ‘fd  si  altiera  al  m6o» 
o,  et  orgogiiofa,  in  qootfto  mozzo,  dice  egli , Sacra  iiatfii  , forfo  tutte  Ir 
htlUzze  dell'Ariofio,  ne  leggeri  huemo  mai  verfo  di  qntfio  ctltbre  libro  voeto 
di  fomma  bellezza , anzi  pien  di  leggiadria , et  faptre , et  non  v'ì  per  entrn 
t»<  pojiiila  t avif amento  ftiocca  , che  l'imbratti  , no  allegoria  1 lo  fitr- 
pi , à avvertimrato  igneraate  il  qual  lo  crocifigga , 1}  con  gt'rfitmpt  ladri , co- 
me con  lo  fimitiiudini  mal  mejfe:  tutto  il  fuo  cemponimeatoe  netto,  rt  lim- 
pido. La  imprefa,  che  v'ha  fatta  coftui  ioanzi  e fiato  un  libro  da  boanU- 
be  quali  rotto  coperto  , et  fopra  la  nube  è un  chiaro  fole  , U motto  ia- 
temoulfolume,  dice:  Poax  xiniizai»  Fìofwsf  Z>«M|  tÙni-doMou 
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Ma  (li  molto  magj^ior  conliuetazione  furono  le  fatiche  generali, 
che  intorno  a quella  mirabii’ Opera  i valenti  Uomini  di  fare  prefee 
confìglio  . Imperciocché  nel  1549<  ufcì  dalle  (lampe  del  Torrentino 
di  Firenze  la  prima  parte  dell’ amplilTima  , e aoWùiffmi  SfafixJonc 
di  M.  Simon  Fornati  fopra  il  Furiufo,  enei  1550.  la  parte  feconda 
Né  corfe  guari,  die  Gio.  Batilla Pigna  ragionò  dell’Ariullana  Poefìa, 
fondando  in  efla  l’Opera  de’fuoi  R»tn*»zJ  , (iccome  fi  riconofee  dal- 
la (lampa  di  quelli  fatta  in  Vinegia  nel  1554.  Scoprì  nel  I574-  Ora- 
zio  Tofcnnella  le  BtlUxjLt  tutte  dello  (le(To  Poema  , e pubblicolle  aV 
Mondo  , infieme  con  gli  argomenti  , e colle  allegorie  de' Canti  , c 
con  quelle de’nomi  proprj  principali,  parimente  fue  fatiche.  Nel  1589* 
Giulcp^e  Malareda,  mal  foffercndo  le  oppolizioni,  che  già  (i  faceva- 
no a SI  degna  Opera,  la  difefe  coraggiofamente,  come  fi  vede  da  un 
fuo  Dialogo  dato  alle  (lampe  in  Verona  con  titolo  é\NMVA  Petfta, 
ovvtro  difi/e  lic/  Furie/»-  ; nel  qual  Dialogo  egli  non  folamcnte  rif- 
ponde  alle  oppolizioni , ma  dimoUra  , che  il  Poema  c compodo  fe- 
condo iveri,  e più  legittimi  precetti,  dudiando  di  far  vedere,  ched’ 
artifizio,  e d’eccellenza  (uperava  l’ Opere  maggiori  di  Vergilio,  e d’ 
Omero  . Difefelo  anche  Francelco  Caburacci  da  Imola  con  un  Ra- 
gionamento inùto\ ito  Breve  Di/cor/a  in  dife/a  dell'Orldnd»  Furief»&. 
impreffo  in  Cerne  colTrattatodell’Imprefe,  ecolle  Rime  del  medefimo , 
in  Bologna  nel  15S0.  nel  quale  però  altro  non  fi  dabilifce  , fe  non 
che  l’Ariodo  non  ave(Te  intenzione  di  comporre  Epopeia  , ma  una 
mefcolanza  di  Tragedia  , Epopeia  , e Commedia,  regolata  col  modo 
Epico  . Oltre  acciò  qiiedo  Poema  , ancorché  più  volte  venga  lodato 
dal  Cadelvetro  nella  Poetica , nondimeno  bene  fpcITo  e anche  da  lui 
cenfurato,  c fegnatamente  a car.  154.  deirimprcdionc  di  Balìlea  1576. 
ove  fi  nota  la  lua  imperfezione  per  effer  fenza  teda  , e dipendentc- 
àiW'  Innantonao  del  Boiardo;  ed  c cenfurato  altresì  dal  Muzio,  che 
fpezialmente  lo  nota  di  poca  offervanza  di  purità  di  lingua  ; ma  da 
ciò  lo  difende  l'Infarinato  Secondo  pag.  18;;.  C^eda  della  tacciagli 
diede  ancora  Scipione  de'Monti  , al  quale  li  oppofe  Tommafo  Collo 
con  una  piena  lettera  fcrittagli  nel  1582.  e inferita  tra  le  altre  fue 
pag.  i8j.  ediz.  2.  ficcome  lo  deflb  Cedo  l’anno  1 58$.  difefelo  dall' 
alTerzione  del  Pellegrino  , che  fi  legge  nel  noto  Dialogo  di  lui  , che 
l’Atiodo  non  avclTe  intenzione  d’olfervar  l’ unità  della  Favola  ; e tal 
difefa  fi  contiene  in  un’altra  fila  lettera  pag.  32J.  Dello  dedb  parete 
fu  ancora  il  TafTo  , infinattantoché  il  .Vlazzoni  il  condrinle  a forza 
d’arguracnti  a confelTare  il  contrario,  cioè  che  la  Favola  era  imita, 
come  riferifee  il  Caddi  de  Script,  toni.  2.  pag.  89.  Da  varie  oppoli- 
zioni il  difefe  altresì  Paolo  Beni  con  quattro  Difeorfi,  che  fi  leggono 
in  fine  della  fila  Comparazione  d’Omero  dell’e dizione  di  Padova  del 
i6ì2.  in  4.  (nella  precedente,  anch’elTa  di  Padova  1607.  ve  n’c  folo 
uno)  . Udeno  Niftcli  nel  Volume  V.  dc’fuoi  Proginnafrai  Poetici  fa 

un  Ca- 

che  tjuefi»  una  fintieite  per  mettere  1»  ridiceli  *l' fue  lolite  quelli  che 
Avevmtee  fslicute  interno  nll' Arie/le  ^ teme /egue  » fnre  nel  pnrngruf»  feguen- 
te’y  e il  metive  forte  del  nojlre  duUie  fi  ì che  niun  altre  nfermn  di  •‘uerln  ve- 
duti! , e eh*  le  J<]>tnr(i»  dell»  dedicatori»  »d  Eorice  ripertete  dal  Dent-y  '■**• 
molte  del  fue  fille , • , 
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un  Capitolo,  che  è il  XXXI.  iocitolato  Fkì  , f Frmfi  burlnurt  tmtat 
ntl  Poem*  dtll'Antfi» qual  CeniutAtrale  iniinite>feDza  riguardo, 
c rió>artTiio  rparle  comra  il  Poema , del  qual  fi. favella >.111: rumi- Vo- 
lumi de’ mentovati.  Progianafmi,  fu  fola  a ineoncrar.  chi  fi  prendeOe 
briga  di  ribatterla  imperciocché  Bernardo  Filippini  rifpofe  a quella 
non  poco  a propofito  nel  fuo  per  altro  fcempiaco  Volume,  di  P'erfiy 
« /'ra/e.  fiampata  in  Roma  nei  1659.  pag.L  115.. In  quello  luogo,  pri- 
ma di  palTar  avanti vuole  il  dovere  >.che.  fi  faccia  menzione  an- 
che, del  molto,  che.  fa  il  Dolce,  a prò  deìrAriofto.  nel  fuo  libra  inti- 
tolato Lt.  Hueve  OJftrvaxjeni  dell*  UngM  t'olgitre , cm  i modi  , r ir* 
namenn  del  dire  -,  c imprelTo  in  Vinegia  per.  gli  Eredi  di  Marchiò  Sef- 
fa  nel  i597..fc<^rendo  quivi  molti  begli  anifizt  del  Furiofo  . ( IJJ  ) 
Anzi  , che  egli.di' propofito  faceife  un’àpologìà  in  favore  di  quefia 
Opera,  ne  dà  notizia  il  Bulgarini  ncirAntidifcorfo  pag.  ito.  maifon' 
fappiamo,  s’é.  imprelTa-  E qoic  da  notarfi  anche la<  difefa,.chc  quan- 
tunque di  palTaggio  ha  fatta,  di  quello  Poeta  il  Marcbefc.  Scipione 
Maffei  nel  fuo  nobilillìino. Trattato  della  Scienza  Cavalierefea  cap.  6. 
dalle  accule  >.chc  gli  anno  dato  gli  .Scriitorkdelle.  materie  deb  Duel- 
lo , per  non  aver  fervale  le  loro  regole  ..All'incontro  infiniti  fono  i 
veneratori  di  quello  gran  Poeta }.  per  tutti  i quali  fervano  Paolo  Be- 
ai ,.cfac  ne.'fuddetti.Difcorfi  il  fa  vedere,  maggior  d’fXnero re  il  f*- 
mofo  Galileo  Galilei  che  in  una  lettera fcriita  a Francefeo  RJnuc- 
cini  nel  1640.  c imprcITa  tra  le  Lecter.  memor.  dri  Bulifon  par.  i. . 
pag.  20j.  fa.  il  confronto  di  moltk  pallu  dell' Arioflo  con  altri  del 
TalTo  , e Ir  dichiara  migliori  ..Ma,  perchè  delle,  oppofizfoni , e dife- 
te  di  quello  Poema  s’avrà,  a parlar-  lungamente  ,.  allorché  faremo 
giunti  a Torquato  TaflTo  , colle  cenfute  c difefe  del  Gofiredo  dei 
quale  molte,  cofe  accomunano  quelle  perciò.  d'eSe  altro,  qui  non- 
potremo . . 

Furonvi,  oltre  aTuddettt  r altri  000  ofeori  Uòmini  , acquali  alcu- 
ne partidello  fielT»  Poema,  furono  e cuoret  imperciocché.  Giovanni. 
Orlandi  da  Pefeia  compendiòV.eifpicgibl’iAocmcitate  nel  canto  35.  il. 
qual  compe odio- fu. fatta  imprimere  ior  Roma  nel  i;  55.  . Le vanzio  da. 
Guidicciolo  Mantovtnoicfiraireda  quello  Poema  il  fuo  Autidtte  del- 
U Geltfi*  ,.  (lampato  ,.e  rillampato  nel  i565..Vifito  Maurizi  ne  tra- 
dulTe.il  primo,  libro  io.  verfi.  latini la  qual  traduzione  nel  1570.  fd. 

(lampa- 

(ij5)  d.  little  imttrt  ì fHtfii  : Nuove  Oflervationi  della  liugur  volgare- 
co  i modi , et  omameotldd  direparole  piu  fccite,  eeel^ntidi  M.Lo- 
dovico  Dolce  , alle  quali  vi  fono  aggiunti  i pili  belli  artici! . ufatr  dall’ 
Ariollo-iiel  fuo  Poema  {vtdì-  pag.ajs.  * In  Ven.  ippr.  gli  Heredi 

di  Mirchiò  Sella  , 1597.'  ì*  S.X'  ì»tfit  ft»t  *f*ttt  dìverfe  dtllt  taatt-  vdli 
fttmf*l*  t tittrnne  Ofièrvaziooi  dtl  Del et  ; m*  nt».  /t»t  gii  iivtrft  d*  *1- 
tro  liindtl  Dilce  rkt  mtitt  frim*  fi»mpttt  *vtane  1 mtitpmi 
flt  little,  tk*  {d*  nuditdtfMmtnte  fei  muttrme  mtll» frut/m  »Htv»  edit.iiaf: 
M^ì  a^nrati  , e. veci fcelce  , et  eleganti  della,  volgar lingua,  eoo  un 
Drfwrfo  fopra  a matamenti,  edtverfi  omamencidell’Arìollo,  dì  M.' Lo- 
dovico.Dolce  . la  Veuvappr.  Gto.  Battifia  , et  Mirchiò  Sefia  fiaKlIi  . 

1 564.  <»  J.  Ptr  ttlire  itile»*  il  mtt,t,t  figli»  dtl  pri»tifity  tFultf*  mt*.t^dtli 
peti  iMlii'l  r:m»»trni  ì uh»  mtdefim»  imfrifii»e,.  . 


i.  ,OOqlc 
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ftampua  io  Ofimo  . XauraTcrtaciaa  dUcorfe  4n  òttava'Rima  fopra 
le  prime  , e feconde  Stanze  de’  Canti , come  fi  vede  nell’  edizione  di 
tal  fatica  fatta  in  Vinegiadal  Valvafibri  nel  .1567.  (136)  e impiesò 
anclte  molto  'ingegnofamente  in  varie  {nife  i verfi  di  qncRo  -Poema 
in  parecchi  altri  fuoi  'Componimenti  « come  apparifce  dalla  lezione 
delle  Rime  di  lei  > e Marco  Filippi  cavò  quinci  le  fue  Lttttrt  Er»^ 
chi,  iinpKRc  in  Vinegia  nel  1584.  Ma  fopra  ogni  altra  particolar  co> 
fa,  degnifiima^  la  Lettura  deli’ccceliente  Filoìofò Crecorio  Calopre- 
fe  Napolitano  fopra  la  Coockme  di  Marfifa  a Carlo  Magno  , conte- 
nuta nel  Canto  38.  della  quide  fu  la  f»-ima  parte  4mprc(Ta  in  Napoli 
nel  idpit  c tuttavia  ù defidera  la  pubblicazione  deiraltre,  che  l’Au- 
tore ivi  promette  ; e il  Ragionamento  tT  Antonio  Maria  Sbrini  no- 
bili (Timo  Letterato  , fopra  la  faviezza  , e il  decoro  del  Poeta  nel  fin- 
gere Angelica  innamorata  di  Medoro  ; il  qual  Ragionamento -i  il 
79.  della  par.  1.  de’ fuoi  Dìfeerfi  jìceditmici , e finatmenre  è filma- 
bile anche  la  Lezione,  che  fopra  varj  pad!  del  medefimo  Poema  fece 
Gio.  Lorenzo  Stecchi  Lettore  di  Logica  nell’  Univerfiti  di  Fifa  , da 
lui  letta  in  quell’ Accademia  de’I>ifuniti  « e data  alle  fiampe  in  Pifa 
1712. 

Delle  Traduzioni  del  Furiofo  abbiamo  in  primo  luogo  veduta  quel- 
la in  lingua  Spagouola  fatta  da  Girolamo  d’Urrea,  e fiampata  in  Ve- 
nezia da  Domenico  Farri  nel  1573.  col  feguente  titolo.  Oritndo  F»- 
ritf»  trédkxJdo  tn  Céfiellam  . In  fecondo  luogo  v’é  l'altra 

Franzefe  iotirolata  . Ia  RfilMà  ^Fmritvx  trsdMÌt  dt'AdUtn  e»  ^Frunetù 

ctfli  tditicn  etrriii  dt  flnfiturt  -mits  FrMqtir  & étugmiuti  dt  )fga- 
rtt  &*Uettrq  thMmt  novtllamtnt trMdMÌEli.dt l' Italimdkmtfmt  Ante» ^ 
A Lione  per  Bartolommeo  Onorati  1582.  8.  la  qual  traduzione  è in 
profa  ■,  c apparifce  fatta  da  Gabbciello  Chappuys  Tourangeau. '£  p<# 
terzo  abbiam  notizia  dall’Huezio  nell’Origine  della  Cirtà  di  Caen, 
fiampata  in  Roano  1702.  che  foflè  interamente  tradotto  in  latino  da 
Iacopo  Savanz , come  fi  vede  dal  roanuferitto , che  fi  conferva  in 
Caen.  Del  refio  in  latino  , ed  io  verfi  efametri,  Vifito  Maurizio  da 
Montefiore,  oltre  al  primo  canto  aecennato  di  fopra,  trafportò  tutti 
i principi  dc’Canti  i e tal  fua  fatica  egli  diede  alle  fiampe  in  Ofimo  1' 
anno  Ij7a  8. 

Nd  nancaron  di  quelli  , che  non  avendo  perawentura  talento  d’ 
affacicarfi  in  guifa  migliore  , e tuttavia  volendc^  affaticare  , becero 
ondar  l'Atiofio  mafeherato  intorno  in  varie  ridicole  fogge  ; delle  qua- 
li fatiche  una  ve  n’ha  tra  le  Rime  io  lingua  Rufiìca  Padovana  di 
Magagnò,  Menon,  e .Begotto  imprcITe  nel  -1358.  cohfiRcnce  nel  iraf- 
porto  in  quel  linguaggio  del  primo  Canto  del  Futiofo  ; un’  altra  tra 
le  Rime  diverfe  in  lingua  Genovefe  raccolte  da  Crifiofano  .Zabata 
nel  1388.  ove  fi  legge  lo  ftcÉTo  primo  Canto  ingenovefato  da  Vincen- 
zio Dartopa  , o fia  Paolo  Foglietta  , bcondo  che  va  dubitando  l’  Ac- 
cademico Aldeano  nel  Difeorfo  della  Poefia  Giocofa  p^.  76.  un' zi- 
tta d’incerto,  il  qual  compofe  un  Volume  di  Rime  p.-urimcntc  in  lin- 
gua 

t Qfitfit  litf  di  L»urM  TenMtin*  ì diviftìit  CMnti , tfnMittde’fuA. 
di  tltrt  «M  di  deditM  tfHtitnt  fttli  tfaaz»  , f uhim*  vtr/t  f 

•dtllt  f «4/1  è dtll'Aritfi»  , « /«  Jtttim»  i*  dm , 
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gua  Ruftica  Padovana,  intitolale  Peefie  diBtrtevelU  dAllt  Brtnfettil 
t tratte  , ed  imitate  dai  FurioCo  . Ma  molto  più  fciocco  confìglio  fu 
quello  d’un  Bortolommeo  Orinolo,  clic  nella  mentovata  lingua  Pado- 
vana penfando  di  fcriver  JLe  t<^eri€  , t le  /emplicitÀ  de’ Cavalieri  er- 
ranti del  Fttriefo,  pubblicò  al  Mondo  la  fua  (Irabocchevole  mellonag- 
gine • B finalmente  un’  altra  del  inedefimo  primo  Canto  trasformato 
in  lingua  Viniziana  -,  c fiarapato  nel  moto  libro  della  Caravana  di 
Modefio  Pino  pag.  3.  Ve  anche  un  travefiimcnto  in  lingua  Berga- 
mafea  , mefcolata  con  altri  dialetti  lombardi  , fatto  da  un  tale  , che 
Untamente  fc  chiamarli  il  Gobbo  da  Venezia  , come  fcrive  il  Cmelii 
Bibl.  Volan.  fcanz.  7.  ^ag.  104.  ed  egli  fu  imprelTo  in  Vinegia  da 
Agoflino  Bindoni  ; e v’e  una  fatica  di  Monfignor  della  Cafa  riferita 
<lall*  Accademico  Aideano  Difc.  Poef.  giocof.  pag.  70.'  la  quale  è una 
trasformazione  in  ridicolo  di  tutte  le  prime  Stanze  de’Canti:  ma  noi 
non  l’abbiamo  veduta.  . ' 

Nel  rimanente  fu  in  parte  fpirituaitzzato,  al -pari del  Petrarca,  an- 
ehe  r Atiofto  , avendo  noi  veduto  il  primo  Canto  del  Furiofo  irasla- 
tato  in  ifpicituale  da  Coro  da  Collalto  ^ e Rampato  in  Firenze  nel 
1589.8.  ed  anche  da  Giulio  Cefare  Croce,  il  quale  il  diede  alle  Ram- 
pe con  queRo  titolo  Rime  ctmfagìonevtli  , pietefe  , e divete  /opra  la 
pajftenet  * morte  , e refurrezàene  del  N,  S.  Giesù  Crifl»  . E finalmen- 
te futidotto  recitabile  in  parecchi  fuoi  epifodi;  imperciocché  Giovan- 
ni Villifranchi  trafportò  in  favola  fccnica  -Z^t  Ctrtefia  di  Leene  , t 
Reggere  dell’ jlriefte , che  fu  impreca  in  Venezia  nel  r^oo.  e lo  RcITo 
fece  Tiberio  Fiorillo  del  medefimo  foggetto  , al  quale  aggiunfe  la 
morte  di  Rodomonte;  la  cui  fatica  col  titolo  altresì  della  Certefiadi 
Liene  , e Reggere  ufei  al  pubblico  in  Milano  l’anno  1624.  8.  Ma  di 
«|ueRi  Drammi  molto  migliore  è quello  , che  l’aimo  1711.  nel  mefe 
di  Giugno  fece  rapprefentarc  in  Roma  il  magnanimo  Genio  del  Se- 
reniflimo  Principe  AlefTandro  di  Pollonia  con  footuofo  apparato  , .e 
' con  inefplicabii  finezza  dLguRo  in  tutte  ie  colè  , nel  domcRico  Tea- 
tro della  Sacra,  e Rcal  ^aeRi  di  Maria  Cafimira  Regina  Vedova  di 
Pollonia  , fua  Madre:  fatica  di  Carlo  Sigifmondo  Capece  Segretario 
della  M.  S.  il  quale  conj  maravigliofa  felicità  feppe  in  e(Ta  trafpor- 
tarc  non  folo  l’azione  principale  del  Poema  dell’  ArioRo  , cioè  la 
pazzia  d’Crfandoi  ma  anche  alcuno  de’ più  begli  epifodi;  ed  ella  è 
impreffa  col  titolo  X’ Or/4«d«  , evvere  la  Geloja  Ravvia  . Avvertafi 
oltre  acciò,  che  tra  le  Rime,  che  vanno  forto  il  titolo  di  Poefie  de. 
gli  Accademici  ApatiRi , e fono  impreffe  in  fine  del  terzo  Volume 
de’ Proginnafmi  del  Nifieli  pag.  5rz.  ediz.  Fir.  1695.  v’c  un  lamento 
d’Orlando,  tratto  del  canto  XXllI.  del  Furiofo,  e intitolato 
vicino  al  fee  furore  . 

Vi  fu  finalmente  chi,  mal  fofferendo  , che  Orlando  fofTe  dall’ Ario- 
Ro notato  di  pazzia,  imprefe  a dimoRrarlo  faggio;  c qucRi-fu  Giovan 
BatiRa  Filauro  Aquilano,  il  quale  compofe  unPoema  diquindici  Can- 
ti fopra  la  faviezza  d’Orlando,  e per  contrapporlo  a quello  dell’Ario- 
Ro,  intttolollo  Orlando  Saggio. 

Ma  non  perchè  gli  (guardi  rutti  de'Letteraii  s'unìflfero  verfo  il  Fn- 
rjo/ot  rcRatono  le  belliOìme  Rime  dcll’AtioRo  lontane  affatto  dal  loc 
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favore:  mentre  uclia  riHampa  tattane  in  V negia  net  1561.  fi  veggo* 
ao  accompagnMC<!9»n  varie  apoocazioni^i  Franedeo  Sanfovioo  iotoiv 
noali'e  materie^,  f 1^7)^  Re  (hi  ora  diavve^tirca  clùuncjue  legge,  chcr 
circa  le  Satire  di  quello  Autore,  non  tuiie  le  Itampe  di  eiTe  fonoie- 
dtll,  come  f'qi'c"a  del  1534.  forma  S;  e quella  tra  leSatìredidi- 
verO  raccolte  da  Francefeo  Sanfovino,.  e da  lui  Rampate  in  Vinegia 
parimente  in  forma  8.  e riflnmpate  io  detta  Cixiada  Niccolò  Be- 
vilacqua nel  15^3^  in.  8.  e l’altra  tra  le  Satire  de’ cinque  Poeti  illur 
Ari  Rampate  in  Vinegia  dal  Valvatlori  nei.  Lfóf,.  in  la.  ( 1.48  ) . 

BALDASSAIty^  CASTIGLIONE.  , 

DT  un  Letterato  o»' io  prendo  afavollarer  tanto  maravigliofo  j-  che  ji,  a 
non’polfedé  la  dottcìna  per  inutile  ornamento;-  ma  fme  aecor-  i;oi. 

^ date  fcìeoza,  e negozio,  fpoculazione,  c maneggio,  poeda,  e vair-  X><  f-  K- 
raggio,  armi,  e lettere.  Si  fu  quelli  Baldaifar  GaRigllone  Conte  di 
Nuvolata,  che  nacque- ib  Cafatico,  fila  viltà  nel  Mantovano,  a’tf.di 
Dicembre,.  Vanno  della  noRra  Salute  1478.-  di  CrtRoCanoCaRigliono, 

,e  d'Aluigia  Gonzaga  ^ e morì  in  Toledo  £139]  a gir  8.  di  Febbraio, 

L’anno  1529.  Pafsò  egli  per  tutti  gli  Rati,  nc’qiiali  onoratamente  fa-  - 
^lioo -vivere.  ì Cavalieri  ed  in-ciafeuno  lafciò- di  fe  alcuna  riguardo- 
voi  memoria.  Appigliollì  alla  corte,  fervendo  i Duciti  di  Milano,  e 
poi- quei  d Urbino,  donde  palTato Ambafeiadore  ad  Errico  Vili.  Re 
d’in^iiltetra,  fu  da  lui  onorato  dd  ndbilMBmo  Collare  della  Gartie* 
ra.  Tolfe  moglie;  e il  Cielo ^ielefcelfenorrmcnnobilr,  c bella,  che 
foggia,  e dotta:  fu  *Uai  Ippolita  di  Guido  Torello,  ebe  numcrofaprole 
donò  al  Marito.  Artcfe  alla  guerra;  c neil’efcrcito  del  Papa  occupò 
•norevolidìme  carìclie-,-  e i fuoi  fervigi  facon  rimunerati  colla' Con* 
tea  fudJetta  del  Callello  di  Nuvolata.  Pafsò  alla  vita  ecclciìa(lira , e 
da  Clemente  VII.  fu  mandare  Nunzio  a Carlo  V.  per  mezzo  di  cui 
•trenne  pofeia  il  Vefeovado  d’Avila,  e la  Nunziatura  diSpa'gna.  Tr.it- 
tò  le  Mufe  Latine;  e. da  quelle  lidi  acclamarti  col  gloriofu  tiralo  di- 
nuovo Vergilio.  Fa vorP  Analmente  le  Tofeane,  e non  foto  la  Podio-  -. 
tra  i RiRoraturi  del  Prir.vrcav*  ma- 1.1' Lingua  Relfa  tra  i- Vcndtcatocii  ** 
dèlia  fua  nobiir-ì,  e purità  coliocoMo, 

Cre/c.  IJt.  (^oìi.  Po((!a . Tomi.  //.  Z A N- 

( ,J7  ) M Hiirrdit.i}ne  del  f57S.  pur  dì  yeHtt.io  , apttre/f»  Gin/eppe  CmlieE. 
mt,  i»  12.  Franeefee  THreki,  Trei/igimni , vi  pefe  alquante  anH*rat.'eiti  in- 
turmom'eomoif**  t r iroui  dérAluraxithti  falcHUe  fiorie  ,{ciein  effiofi  eo)H*netlt%  .. 

' '(■'tJ^l  ^ Ttah':  atetia  Sai.’  rtal,  di  OhfÀ  Eiantheai  à pog.iys  dàledik  ’ 

SI  g;udit.ii  iaterao  te  Satire  detl'Ariefi», 

' ( 139J  Del  Gafitglioae  ceù-ftri\,e  il  Varilteu  negli  Aueedeti  di  Firma/,  IT». 

Jt.  all’argeiner.ti  del  feilima  tikrf.  Le  Colute  Balta  zar  Caflidiooepracique 
a.contre-fens  les  rcgles  , qti’il  avole  ct-iblies  po.ir  un  courtifan  pirfait . On 
l'avertit  qu’il  motirr.i  à Mincoue . 11  cvite  avec  foin  d’  y aller  , mali  il 
accepre  l’Araballàdc  d’Efpagne,  ne  fongcanc  pa«,  qua  Mi3riJ  s'appelloit 
TWlinto'.ie  en  latin.  Il'y  nieurr.  Citi  . Il  Co.  BalJafTar  Cailiglione  male 
xtflerva  I precetti  che  dati  aveva  ad  un  Cortigiano  perfetto.  Pronofticaro* 
gii  che  dovea  morire  in  Mentova,  fogge  di  colà  poc,tarfì  , ma  però  accetta 
'ambalccria.  di  Spagna;  e non  1’- avvede,  che  Madrid  fu  detto  Mantova. 

(oiLacioi.  Quivi  egli  muore,.  .v*  ^ 
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ANNOTAZIONI.. 

< • • ■ . 1 

I.  Oltri  » varie  Ptefe  Liriche  dtlCa^i^liottt  [farle  per  leRaeetlte,  fitr^ 
va  in  l/lampa  II  Ticfl  Mg/ega  rappre/entativa , la  fMaìe  in  parte  i fum  ^ e im 
parte  di  Cefart  Gont,a£a,  teme  rifenama  nel  Veiume  I.  de'Cementari  Uh.  a, 
*•  ( che  in  juefia  edii..  ì nel  vai.  I.  dell'Opera  pai.\Xo.  ) tdelU 

ì ttna  di  quelle  Ejlaghe , thè  diedera  accajiane  a’Tèeti , che  vennera  npprrfat 
d'inventare  le  lavale  Pafiarali ..  . 

li.  SlfiantMafue  egli  fi  dichiarale  nel  Cortigiano  di  nan  ahhtìgmrfi  a hri- 
vtrla  inding^  T^cpaM  <Lanlhar<llA  mèdimna. ptWaHUf  Ìblt' Mmiana 

pag.  tci.-.fiahtp.  Ffor:  , VA.  qlidlOS  m ììtW4<)lèi  Are, 

o almeno,  che  egli  non  lece;  perché  chi  vmale  fcriver  Lamharda-  na»  ifcriva 
» "t»da  ; e par  vera  dire  , egli  pafe  agni  findia  per  Scriver  fin  pnrrnttt 
che  patefie,  e (apeff e,  di  maniera  che- ne  venne  pai  abbracciata  dal  VeciSka^ 
rta  delia  Crnfca,  carne  ana.de'UaeJiri  di  lingua  t awejnac  hè  da  anale  he  vate 
Lambarda  nan  peteffe  guardarli ..  ' , „ , 

III.  Hel  libro. mtitalata  Kimelia  Liceraria>  tnfgtl  Ofu/caÌi  di  Paola  Cala~ 
7/  f^f'7^'  * **•  un'Elegia  Latina  d'malita  Tortila  Moglie 

y ^ MMrilOy  t mtuht  dtll^  mtdtJtmMn.. 

> IV.  ^uefla  Letterata  dal  dattiffima  Card.  Sadoieta  in  una  lettera  inferifn 
nella  Vita  d" Angela  Caiacci , fcritta  dall'Vbaldini  fag.^i.  viene appetlatatAn- 
gous  Vir;  e graad'Vama  caù  nelle  lettera,,  cerne  nell' armi,  il  dica  anche  iC 
Varchi  fapraccitata  „ 


CAutai mentri  mi  car  lieta  fieri* 

Dtfoavi  penfier  l'alma  mia  ffene,  > 
Hor  ch  eli*  manca,  e egn'ar  crefeen  le  pene, 
Conver/a  è a lamentar  la  dagli*  mi* .. 

Chc'l  cer,.eh'a  i dolci  accenti  aprir  t*  vi* 
Selea,  fenut  fferant*  h*mai  diviene 
D'amare  tafeo  alberga,. onde  conviene,. 

Che  ciò,. ch'indi  deriva ^ amare.fi* . . 

Citi  un  [ofee  fenfier  l'alma  ha  in  governa, . 
Che  col  fredde,  timer  dì,  e tutte  a canto- 
Di  far  minacci*:  il  fuo  dolere  eterne. 

Però,  s' io  provo  ha  ver  l'antico  canto,. 

Tinta  la  voce  del  venene  interno 
Efce  in  retti  fo/piri  , e duro  piante f,. 


f . ■ i 
i 


XX.  OI  K 0 L AM  O)  F KAC  AS  7 0 1^0^,. 


A.  i>.  C. 

•5'S. 
i>.  P.  V. 
JJ*. 


ANcorcliè  Girolamo  Frncafloro  Veronefe  foffe  Medico  di  profef- 
fione,  nondimeno. amò  le  Latine  Mufe  al  par  della  Medicina.* 
n-ìntinor  giudaftoo  fece  con  quere  la  fama  fua,  die  facete  conquet- 
•a  ; imperciocché  'c  la  prima  , nella  quale  ewi  chi  lo  dichiara  mag- 
gior d’ogni  altro  de'tempi  Tuoi',  Io  colmòdi  riputazione,  c Jirichez- 
2c  : le  feconde,,  tra.t  priiTMcri.  Padri. delle  quali  fu  egli  annoverato, 
largamente  ricco  il  .renderono  di  Hi  ma,,  e d'onori . Vide  il  poadlica- 
to  di  Papa  Leone,  in  coi  fiori;  c viffe  lunga,  e fclicillìma. vita , ali»- 

^ ..■4  *4pt 
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anno  I548.  ( 140)  pcrveoeodo.  E,pccdié  alla  pienezza  della  faa  glo- 
ria nulla  mancaire  nelle  Ictterane  cofe  , attefe  ancltc  alla  nolha 
Volgar  PoeGa;  c ira  quelli,  che  la  barbarie  4a  xfla  iicacciacooo  , ci- 
tiene  onoratiGìmo  luogo.  (141) 

- : ... 

ANNOTAZIONI. 

I,  AC»ftrrt  5j»tk.  Vtmfi.  fsx.tjx.  /irivt,  U /$ut  m$rte  ftgut  in 
dava  a’ 6.  d’Agtjla  l'aaat  154I.  fittanttfiaat.dtll’ttà/ma\  t il tbtama  tta d$- 
vtrt  Summus  Pbilofophut,  Medicut,  Macfaematicm,  Poeta. 

II.  Di  lai  [cTÌv*  Ttmmaf»  Bart  aliai. da  Medie.  Batt.  differì,  .pag.iit.  HÌ6- 
ronymut  FracaAoriut  Verenenfis  caput  inter  Medicot  cxcUlic , & prascer 
alia  cedro  dignilTiina  fcnpca,  ’de  tmorbo  Gallico  (eu  Xipbilide  librot  tres 
Pecro  Bembo  infcripcos  neroicis  verGbus  coucinnavic  , qui  'Cnm  veterani 
majeftate  certare  vaieoe.  Vitam  hufusvide  apudjozmiem  NeandrurnS/n* 
Ug.  de  Med.  orig.  pag.  164.  ScripCeTtiam  de  Cura'GaDum  Venaticorum 
beroico  Aylo,  cnjns  tituluf  eli  AUaa  (141) 

GLì  .Angeli , il  Sol , la  erano  intorno 

Al  faggio  di  Natmra  in  Paradifo, 

Quando  fermar on , Donna , il  voftro  vifo 
D'ogni  iella  ftrfettanuntt  adorno. 

Era  l’atr  f areno , e chiaro  il  giorno  : 

Giovo  alternava  con  fma  Figlia  il  rifa  : 

E tra  te  belle  GraxJe  Amore  affifo 
Stava  fi  a mirar  voi  foo  bel  foggiamo , 

Indi  qua  gin  fer  alta  meraviglia 
Scefe  vojha  beltà  yreferitta  in  Cielo 
Di  quante  mài  fan  belle  eterna  Jdea, 

Z 2 Habbian' 

' Xtqn)  Del  1547.  era  il  Wraeafiore  in  Trento,  elettovi  Medico  de' Padri  del 
Ceatilio  che  quivi  fi  teneva . Ijt.  del  Coae.  di  Tr.  del  Card,  Pallav.  data  no 
Iute  da  Glmfefpe  Cervo.  Io  Rema  t666.  io  fegl.  IH.IX.  nmm.t$. 

( 141  ) Tre  foli  comeenìmenti  del  Praeafiere  velgari  fi  tramane,  il  Starttt, 
thè  ì fofie  fer  Saggio  dal  Crefeimleni , efirutto  dal  Tempie  della  Aragona , un 
Epigramma  della  Petfia  nuova  di  8.  verf  fiampate  nel  I,  litro  dille  lett.  fa., 
ette  raccolte  dalPAtanagi,  e unvaghifftmoMadrialt al  Sonno,  che  fu  ptiinei^ 
tati  dal  Paterno,  e da  altri,  e leggefi  nel  tome  lU.  delle  Rime  di  div.  eccell. 
Autori  liampate  nel  15JO.  al  fogno  del  Pet.te.  tl  primo  fu  compefio  a richie» 
fta  del  Rufctlli  autore  di  quella  Raectltadeppt  del  1550.  tl  fecondo  dappeichì 
la  Poefia  nuova  fu  invontata  dal  Tolomti , dei  vtrfo  il  1540.  e tl  tert.o  non 
faprei  dire,  puro  io  penfo  in  quegli  jlefft  tempi.  Da  ciì  ricavafi,  che  il  Fra- 
eafitro  fthbene  fcriffe  leggiadramente,  non  fi  può  noverare  fra  colere , che  fcac- 
tiarooo  la  barbarie,  come  vuole  il  C'refcimbeni \ piirhè  tardi  e poco  vi  fieferm 
citi  , e ritrovò  la  Poefia  volgare  arrivala  al  colmi  di  [uà  altct,t.a  merci  del 
Bembo,  del  S annasare , e di  altri,  che  fcriffero  prima  di  lui. 

.X142)  Mobiliffma  edit,iont  de'  Poemi  del  fracafiertì  la/eguente  THieroDy. 
mi  FraciAorii  VeroneoGi  Poemata  omnia  #r.  Patavii  1718.  excudebat  lo- 
fephus  Comioua.  io  8.  grande,  A pag.i,  e fegg.  di' prolegomeni  ovvi  la  Vi- 
la  iteli' Autore  ftrittn  da  incerto , e a pag.  aj.  e fegg.  molte  tefiintonianM  eC 
memini  Letttrnti  de’ futi  tempi  in  lode  di  lui,  e delle  figp  opere , 
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JFJMìm’  Altre  begli  ecchi , e Selle  cigUm , ^ . 

Bel  vtite , bell*  ePAti , 'bel  tutte  H velex  • 

Die  fel  de  Fei  tutte  le  beile  erte, 

GlOi  Giocolo  TKISS I NO. 

Molto  accrebbe  alla  Volgar  PocGa  Gio.  Giorgio  Triffino  Cavalicr 
Vicentino;  mentre  >non  folo  compilò  le  Aie  regole,  <Ae  fottoii 
mulo  di  eetica  diede  alla  luce;  e dcirufo  del  verfo  fciolco  arrichii* 
la;  e,  oltre  a ciò,  donolle  un  non  piccol  Canzoniere  colla  maniera 
del  Petrarca  lavorato  : ma  egli  fu  il  primiero,  che  l’Epopcìa  , e la 
Tragedia  tofeanamente  componefTe  a gialla  mifura  , e fecondo  le  re- 
gole de’Macnri  Greci,  e latini,  come  dimoflrano  V Ttalie  liberete., 
c la  Sofenitbe  ; ancorché  reircrc  flato  troppo  rcligiofo  oITcrvatore  de*, 
fuoi  Macflri  in  quefle  Opere  non  poco  gli  noccia;  e particolarmente 
nel  Poema  Eroico  . Fiori  egli  in  tempo  di  Papa  Leone  , e viOe  fina 
al  i5Jo.  (143)  e per  la  Tua  eccellenza  nelle  Tofeane  cofe  in  molta 
(lima  fu  il  Tuo  nome  tra  i Letterati  . Ma  degno  di  fpezial  memoria 
lo  rendei!  grand’alfetto , che  portò  alla  noflra  Lingua,  il  quaie  -giun- 
fe  a regno,  che,  febben  pienamente  e lafjreca,  e la  Latina  poITcde- 
va,  e*  li  diede  affatto  a quella  profeffare,  e ridurre  a perfezicuie,  ag- 
giugnendo  al  Tofeano  Alfabeto  fino  a due  caraueri,  che  a'*Gfeci  rol- 
fe  , co  quali  credè  poterfi  diflinguer  la  pronunzia  delle  voci , di  che 
fino  a quel  tempo  la  Tofeana  era  Hata  manchevole:  bencliè  flavi opU 
«ione  , che  tal  giunta  foffe  , prima  dd  Trinino  , ritrovata  dall’ Ac- 
cademia Sanefe,  che  fioriva  negli  AeHì  tempi  di  Leon  X. 

ANNOTAZIONI. 

I.  i)e//'Italia  Liberata  del  Trìjpne  d»ngìudi»,ìe  ilTeff»  nt'Dìfttrfi  delfet» 
tue  Ereitt  peg.  65.  direndt  iu  ctaurjt  dell'  Aritfie  tene*  de  tutti  ttlebrete',  « 
ubbreteiet»  ■.  ove  il  TrifUao  ali'iocontto,  che  t Poemi  d' Omero  religiofa- 
meotc  fi  pensò  d'imitare,  e d'oflervare  i precetti  d'Ariflotile,  mentovato 
da  pochi , letto  da  pochifiimi , muto  bel  Teatro  del  Mondo , e morto  al- 
la luce,  fepolto  appena  nelle  Librerie,  e nello  Studio  d'alcuo  Letterata 
li  truova  ; centuttteiì  effe  Tuffa  decide  e fever  del  Tnffua  circe  Tunitì  delie 
fedele  , in  prepafit»  delle  fuele  dice  le  riferire  perale  . aie.  Setifie  Gireldi 
Cietie  kameer..  peg. 179.  che  il  teccie  di  maadicer  ben  lavante  le  feaueue  } 
< Viuceex.ie  Crevine  Eeg.  Peet.  lib.x.  uum.ij.  eie  dice  fre  feltra  cafe , Ne 
i.medefimi  tempi  con  nobile,  benché  per  colpa  de'Lettori  poco  felice  ardi- 
te, uCcl  il  Trinino,  Ijprezzatore  d' ogni  rozzo,  e barbaro  freno,  e rino- 
veilatore  in  lingua  noltra  dell’Omerica  invenzione.  Quelli  nutrito  digre- 
ca erudizione,  volle  affatto  dall’Italiana *Poefia  fgombrarc i colori  proven- 
zali, e difcioglierc  in  rutto  le  violente  leggi  della  rima  , introducendo 

tan- 


fi4})  klelle  Chiefe  di  S.  Leftetja  di  Viteet.e  , ie  ue  Cpitefie  pejfa  e u» 
J>epefite  del  Triffìne  , e riferite  del  t.  Erencefe»  Ruggieri  tirile  Declemet.. 
intiteleiei  Trotina  Dclpno-ludicri.Tabellìonatusi  Mooacbii  fuis formisec 
fumptibus  cuffie  Nicolaus  Hcaticus , t(ai,  in  4.  fi  efferme  tfferlui  m»r~ 
te  dei  tjjo,  d’eeei  ft,  ...  . 
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tanto  nell’ inventare,  quanto  ncll’dprimcrc  la  greca  feliciti. -E .dar  vol- 
le nella  Tua  Italia  Liberata  alla  noftra  favella,  per  quaotu  ella  felTe capa- 
ce d'abbracciarlo  , un  ritratto  dell'Iliade,  feetiendo  con  verfi  fciolti  il  na- 
turai corfo  di  parlare,  e confervando  fenaa  la  naufea  delle  riir.e  la  gtn- 
tileaaa  dell'armonia.  U»  ftttftttmdtt.it,  fftt.i»lmiiitr  fmantt -dUt  ritttt , 
atn  Idffrtvittmt . . 

IL  Lm  Sofonitba  TrMgedU  dell'ifttfft  Anttrt  vhit  gìuditmts  dm  ■f.llit  Gre- 
gtrit  Oirmldi  dt  Ptit.  n^r.-timt.  lii.i,  fmg.mihi  47.  .Habct&  joanneiGe- 
orgiusTrilTmut  VicentinusSophonitbam  Tragadiamin  raanua,  ciiiusqtior- 
dara  adus  nonnunquara  ille  recitat;  fi  vero  integra  talis  erit  , licer  vet- 
nacuia,  ipfa  Latinorum  tamen  non  indigna  ledione  : eli  enim  Ceorgius 
ipfe  & Greci,  & Latini  bene  dodo*.  Dm  ait.-BmtiihtGirmldt  Ciotkitltt. 
tir.  il  mmmlt  pmrUndt  del  mtmAtvtrfi  memd'emr  lm  ftitteitt,m  , dire  . In  quello 
vizio  e trafeorfo  fpelTilIìme  volte  il  Triffioo  nella  Tua  Italia:  fu  egKquan- 
toaquefta  parte  molto  più  rigwdevoIe,nel|afHaSofooiaha,  la  quale  fen- 
za  alcun  dubbio  tra  le  cofe  da  lui  conipolle  tiene  il  primo  luogo,  & è de- 
gna di  molta  loda,  quantunque  in  molte  parti  egli  fi  fia  più  dato  a fcri- 
vere  i collumi,,  e le  maniere  de'Greci,  che  non  fi  conveniva  ad  huonM, 
che  fcrivefle  cofa  Romana,  nella  quale. entralTe  la  maelli  delle  perfonej, 
che  entra  nella  Solùnicba.  Dm  Btnedettt  rmri'ki  ■Lrt.itn.  pmg,  6S1.  (he  Jìtì^ 
ve.  Il  primo,  che  (crivelTe  Tragedie  in  quella  lingua  degne  del  nome  lo* 
re,  fu  per  quanto  fo  lo,  M.Gio.  Giorgio  TrilTiao  da  Vicenza,  lacuiSo- 
fionisba  è da  hiioniìni  dottilfimi  grandemente  commendata  , e da.  molti 
ammirata i & I>>:pcr  me  quanto  alla  favola,  e ancora  in  molte  cofie dell* 
arte,  non  faprei  le  non  lodarla',,  ma  in  molte  altre  parti,  e fpezialmea* 
te  d' in  torno  alla  locnrìane,  non  faprei  volendola  lodare , da  qual  parte 
incominciar  mi  dovelfi , O»  Pier  Jaespo  Martelli  Temtr,  pmg.  ,9. , ehe  tehie-^ 
ne  i di  parere,  (he  fnahto  a^ìe  Tragedie , T/tal!m  dtihm  cedere  dtlm  Frmmèi^ 
ttettdimemt  mjfermm , ehe  fe  t'hmhm  ne  mvefft  dtdici  (ìmHi  etHm  Stftnitbm , »«i* 
fi  direbbe  ia  eii  imntt  mllm  Trmaeim  imferitre]  e finmlmente  dm  Angeli  tngr- 
gairi  Dife.  hef.  Rmptrif.  pmg.i.  •/  ftemle  cmeUittde  , ehe  ftteftm  Trmgedim  dif~ 
ficilmetut  pub  {ttpttmrff,  etl  fumi  feiUteumti  emntmioimmt  miteer  mi. 

III.  Le  Rime  pmrimenii  le  giudiem  if  fuddettt  Ltht  Cngirii  Qirmldi  he, 

eii.  Nunc  feri  . in  vemaculis  conquiefeie,  quo  .lingiim. genere  qumdam  ip- 
fius  carmina  à plerifque  paflim  legunt  ir.  > i.  , , 

IV.  Lidmiii  ijueftì  Teetm,  eftre  m'/uddelli , anche  il  Tmfii  /iprmeritmti-Ltt^ 

ter.  Peet.  m emr.  tf.'  m -terge  , dirhUrmnde  , che  egli  ce  fmteijm  mtUm  ftlmm  , 
ptrehe  fu  il  priuti , chi  ci  deffe  fmm'.che  iute  de!  mide  del  ptttmre  tenute  dot 
Greci,  t mrricebiffe  lm  l'"ftim  ntftrm  di  ntbiliftìmi  eempenimenti',  ePmtlt  Sedi 
Cemenr,  flprm  Geruf,  Xmft.  pmg.ìt,  che  h eh:mmm  grmnd'imitmttre , t fegumem 
dOaurt . I 

V.  Finmlmente  fmvellmdi  lui  mnehe  HtGirti  d’Adrim  nette  Lettere  memr.%^, 
m terge,  che  le  fm  diPmtrim  Bre/clmne’,  1 d:ee  , thè midmude  in  gire  un  Senet-^ 
te  d'incerte  centrn  In  Cittm  di  P negim  , venivm  ftimmte  cempenimente  de!  TriU 
fine',  t che  fi  Penitri  preccurmvm,  che  gli  fejfe  rifpe,n  dm  tutti  i detti  d'Eure- 
pm\  e. perche  lm  letterm,  eve  cii  e feruti,  e in  dmtn  de’ 30.  Agefte  1565.  er- 
rb  vi  fnrebbt  tmgiine  di  mettere  le  d.iibii  il  tempe  dtllm  Tiem  mente.,  dmLelit- 
tiffimi  Apeftih  Zenm  Vit.  Trif,  Gnller,  di  Miner.  te.  i.  png.6%. , t dm  nei-neh- 
Ptfterd  nitnte  fette  il  ijfo. 

VI.  Cirem  Ir  lettere  nggiunte  dml  Triftim  mi  nefiri  Atf ebete,  vedi  eii,  ebt 
ftrivimme  nel  Vilume  prime  de’Cimenenr)  lib.6,  tmp.tf.  -peg,  37 1.  rdia.  di  Rm 
mn,,  t in  fmftn  W.  1.  pmg.t<t%. 

VII.  ^lìeeft»  tetterete  meri  in  Reme,  e fu  repelle  ntlim  Cbiefndi  S.  Agmtm 
me  i Menti , nilU  ftefim  /epilturn  dtl  fmenefe  tìrmmmntice  Giivnnni  Lm/cnrm, 

Srtjc.  Jfi,  fttftet , T tmJI.  Z ] 12?^»* 
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/r\Udnd»’t  C144)  fidcer  t cht'l  Jhatt 

Sgejf»  ne  U memoria  mi  rinfrefcat 
t’wm  talhtra  a ricercar  de  l'tfca 
Dolce , dond'ei  mi  frefe , hor  mi  ritieiett 
' Seco  mi  tiro,  e come  innanzi  viene 
jt  bei  voftr  occhi,  tanto  fi  rinvefca 
L'Anima  in  quel  lioir,  ch'io  temo,  ch’ejca 
Di  me,  qual  prigionier  fuor  di, catene. 

Pero  /eguendo  il  naturai  cofiume 

Di  cercar  vita,  a f^oi,  JDonna,  mi  tolgo c 
, Ma  trovo  un  fiato  poi  peggtor,  che  morte.. 

Onde  tardi  pentito  mi  raccolgo  : 

U'e  haver  potrei  piio  gratiofa  forte. 

Che  di  morir  dinanzi  a tr bel  lima..  ‘ ; 

E Sfendo  paruto  ad  alcuni  'Letceraci  di  Uoma.i,c[ieladirgrazia*  <he 
il  nobilidiino  Poema  dell’  Italia  Liberata  del  Trifllno»  col  «(«a- 
le  quello  illullre  Autore  portò  in  Toscana  la  .Greca  Epopeia,  inco»> 
uò  io  Italia,  c dellaqualc  fa  ineozione  Torquato  Tallo  da  noi  riferi-- 
to  di  fopra  An.  1.  detivafle  dall’elTer  privo  dell'ornamento  del  me» 
tro,  e della  rinaa  , circollanze  principaliflìme  della  Tofcana  Poefia  , 
la  quale  con  effe  nacque,  e s’ aumentò  a quel  légno  , che  al  prefente 
fi  vede  ; e anche  da  qualche  foyerchia  particolareggiate  , fpezialmcn- 
te  nelle  cofe  minute  , e di  poca  importanza  : il  che  quanto  accrefcc 
all’  evidenza  non  (empre  negelTaria  , tanto  toglie  alla  maeAà  , che  a 
ooAri  Poemi  Eroici  perfetti  richiedono  , rifolvcrono  gli  anni  palTatt 
di  ttafpqttarlo  fecondo  il  loc  giudizio  in  ottava  rima  ; ed  efléndoli 
tra  loro  difiribuiti  i libri,  al  prefente  ne  fono  in  eflere  da  dodici  ; i 
quali  effeodo  (lati  da  noi  afcoltati  , ci  fono  tanto  piaciuti  , clic  fpe» 
riamo  , che  certamente  la  Repubblica  Letteraria  conofcerl  in  breve 
la  poca  fulIìAcnza  delle  ragioni  dell’Autore  della  Lettera  difenllva 
del  Tibaldeo  al  Dottor  Muratori.,  (lampata  l’anno  1709.  ove  lenza 
avere  altro  di  ciò,  che  la  mera  notizia,  caricò  di  poco  prudenti  pa* 
iole  i Compofitori  dell’Opera,  i quali  peofano  fenza  fallo  tetmi- 
Sarla.  , > 

Sopra  la  Sofonisba  Tragedia  di  queAo  Poeta  fece  alcuni  difeorfi 
Niccolò  Rodi  Vicentino,  .come  fi  cava  dalle  Lettere  di  Muzio  Man- 
fredi deU’cdiz.  di  Ven.  1606.  pag.  196.  e 206  ( 145) 

AMCE- 

< 144)  ■ jtt,  Cafotti  tttlla  frefazioue  atte  Profe  e Rime  de*  due 

Buonaccorft  da  Mootemagao  dicefi  a pag,  56.  che  faefio  Sonetto  , tea  altri 
tre  che  puro  fon»  ftampali  ira  le  Rime  del  TrifiSno,  non  fono  di  l^i  , ma  dot 
iéoatemagno  , fé  fi  tfce  predar  fede  ad  ottimi  Codd.  ne’quali  fono  lori  cri 
per  Cuoi . ida  il  Sig.  lAàrch.  ìiaffii  nella  ortfax,.  alte  Opere  del  Trlfitno  te  di 
fende  da  quefia  accufa  dieende  a pag.  l8.  che , MaattfctittO  no»  fi  i per  al« 
tro  veduto  ancora  anteriore  al  1500,  in  cui  que' Sonetti  apparilcanrv. 

( I4S  ) Tutte  le  Opere  di  Giovao  Giorgio  Trifiiao  Geotilnomo  Vieen- 
tino  non  più  raccolte  Como  primo  concendnce  le  Poefic  : tomo  fecuodo 
conccacote  le  Prof«^4»  Verona  preffo  Iacopo  Valfrcfi  i7»p,  iafeglio.  Di 
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AVGELO-  F lEEN  Z,U  a>LA.  ™- 

D I vivaciirìmo  f(;iri(o  fu  dotato  Angelo  F ircnzuola  Fiorctuino  * c A.  H.  C.j  ' 
Ji  non  mediocre  letteratura > che  aci)uiflò  negli  Stódj.Ji  Siena  >$^0' 
c di  Perugia»  com'egli  flefTo  dice  nell’ Afino  d’oro;  di  maniera,  che  ^ 

cITcDdo  entr.to  nella  Religione  VaUombtofana  , fu  in  effa  qiulifica^  ^3*'' 
to  del  titolo  di  Abate  Ogni  Tuo  fiudio'  fi  rifirinfe  nel  culto  della 
Lingua  ToCcana,  nella  quale  fi  fece  cooofeere  affai  accurato,  e dili- 
gente .>Trafportò  nella  mentovata  lingua  TAfino  d’oro  d* Apuleio;  e 
molte  altre  Opere  sì  in  profa  , come  in  verfo  vi  compofe  in  ifiile' 
molto  leggiadro  e terfo  » tra  le  duali  le  Commedie  fono  degne  dì 
fpeziar  menzione  . Ma  nella' Poefia  Tofeana  , comechè  fi  fludiaffe  di- 
battere il  fentiero  del  Petrarca;  nondimeno  quello  del  Bèrni  gli  riu- 
fei  più  facile,  c propizio:  perclir  nel  giocofo  Itile  pochi  pari  eglìet^ 
be,  o fe  i concetti,  e la  felicità  d'crptimcrii  fi  riguardi»  o £c  la  gt»-' 
zia».c  la  vivezza»  colle  quali' cfpreflì  fono»  ( 146  ) 

ANNOTAZIONI. 


Il  Jf  Firt»XM»Lt  I ikt  fu  m»*  itili  Attademiti  XJmidi  di  TirtnMf  Jùtì  ét 
umft  di  Ltcat  X.  , td  »»tkt  di  CÌtmtntt  VU.  tkt  vtl/r  mttfttrlt.  Nel 
maneate  vi^t  etiri  il  1541.'  tava  dalle  leu  tre  dtlf  Aretine  IH.  1.  »' 

car.  139.  a téri.  td  effende  merle  in  Rema,  fu  fepfellité  ntllaChitf niella  fine 
Melìgient , eve  /i  legge  il  /ne  E^itajfe  Im  màrme  . 

II.  Tra  le  miglier!  Cimmrdit  annei/rra  quelle  di  qnefie  Seggette  VineenxJ»' 
Gravina  Rag,  feti,  tit.y,  nnm.  to.  ; t di  lui  fi  f avella- fienamt^tt  nelle 
eiùe  degli  Accade  miei  Tiertntini  pag.t^.  t fegm,- 

IL  grimo  dìy  eh' timor  mi  fi  gale/e 
La  viva  nevty  i ruiin  veri,  e l'ofiro,% 

Che  beltà  gofe  nel  bel  getto  voflro , 

Allorché  ger  fuo  albergo',  e nido  il  grefe  .•  , 

Il  grimo  dì  caldo  di  fio  nè  acce  fe'  . 

Di  tentar  y fe  con  carte  y e con  inchioflro 

Io  goteva  mofirare  al  Secol  neftroy<  ... 

* Cime  vi  è ftkto  il  Citi  largoyt  cmefe»  . 

JT fe'l  bel,  che  aggar  fuor,-vincea'l  mio  ingegno ’y 
Far  n’ombreggiava  bori  una, -Her’ altra  garte,- 
Merce  d’  Amor,  che  mi  gorgea  il  colore.- 
JUa  tejlo,  che  in  le  man  gre  fi  il  di/egno- 
De  l'inttme  bellezjLe , manco  l'arte  : 

Onetio  mi-  tacqui  ger  gin  vofiro-honore,- 

^'>Ohipofe  il  Firenzuola  , ( 147)  tra  le  altre  molte  bizzarrie’,  una' 
IL*.  Canzone  in  lode,  della.  Salficcia  ».  la  qualcfu  comentaa  era  inef- 

Z 4 plicabii’ 

qutfià  bella  tdix.ìtnt  fiàme  debitóri  al  dettiamo  Si^biareb.  Scifiene  Mdafti , la- 
di  cui gref aliene gefta  in  frentt  del  ttmegrime  merita  mr  ogni  etnie d'efftr  letta,- 
( I4<)  Le  fne  gotfit  giecift- Itggenfi  fra  le-Rimt-ourltJchi  del  Semi  ed  al-- 
Otò  Anteri . 

C.U7  ).  La  Satirmde^lgiwtKMtlà’e.  thè  liggefi'a  delle  fue  Rimtm 
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plicabil  lepidezza,  e swzia,  e (lampaca  l'anno  15^5.  in  Yipe^ . L*' 
Autore  deh Coixicnto  !>•  appella  il  Grappa;  e f«bl>*nc  iVioKho» t»ò-* 
to  cliiei’li  fia;  nondimeno  certa  cofa  e,  che  fu  uno  de’Lcttcrati  prin- 
’•  cipali  di  quei  tempi , e perawentura  dell’ Accadbttiia  de^li  Uraidj.  di 
Firenze , della  quale  nel  principio  del  contento  fa  menzione,  e fette 
• moflra  moltoi  parziale  . Ora  noi  ben  fappiamo  , che  gli-  Autori  delle 

notizie  Iftoriche-deirAccademia  Fiorcntirta  pag.  y5.  vogliono,  che  taf 
Canzone  non  fia  del  Hnenzuola  , quantunque  fl  truovi  ttnprelTa  tra 
ie  fue  Rime  pubblicate  da  Lorenzo  Scaglia  l’anno  i549.-pag.  ma 
ben  il’Anton  Francefeo  Grazzini  detto  ilLafca.  Ma  quanttanqucmol* 
to  liiiniamo  le  opinioni  di  quei  Letterati;  nondimeno  in  quelia  par- 
te  non  rimanghiamo  appagati  ; imperciocché  prima  , che' lo  SéngKi 
delle  fuori- le  Rime  del  Firenzuola,  quefla  Canzone  , come  cofa  del- 
lo fleffo  Firenzuola  fu  comencata  nel  IJ45.  dalfuddecco  Grappa,  e lo 
fleffo  anno  fu  ftampata  inficme  col  Comento  ; e non  c verifiiTiile  , 
c-he  né  lo  Scaglia  , nè  il  Lafca  , né  il  Firenzuola  medefìmo  , che  in 
quel  tempo  era  vivo,  come  fi  riconofee  dal  principio  dr  elTo-Comen* 
to  car.  4.  e fegti.  non  aveffero  notizia  di  quella  cofa  ■,  e alcuno  di> 
cllì  non  proccuraiFe  di  correggere  in  qualche' manàccet  lo  sbaglio  dcl- 
Comentatore  : inafTìmarnenic  che  il  Lafca  del  IJ48.  diede  fuori  col 
mezzo  delle  flampc  de’Giunti  il  primo  libro  delle  Opere  Btirlcfche  del 
Bcrni  , ed  nL'ri  ; e feeclo  riftamparc  anche  nel  1551.  e dedicollo  am- 
bedue le  volte  allo'Scaglia  , di  cui  era  amiciffimo  ove  febbene  tra 
quelle  del  Firenzuola  incITo  inferite  non  mifcla  Canzone,  della  quar 
le  fi  favella;  nondimeno  do-.'cva  in  ogni  modo,  almeno  nella  dedica- 
toria portar  la  ragione,  per  la  quale  non  vp'l’ayeva  moffa,  e far  cer- 
to lo  Scaglia,  che  era  grand’amico  anche  dd  Firenzuola , dello  sba- 
glio fuJdecto  del  Grappa  ; anzi  lo  Scaglia  nel  1549.  fece  imprimere,, 
come  abbiam  detto,  le  Rime  del  Firenzuola;  e invece  di  correggere 
tale  sbaglio  , lo  confermò  , inferendo  tra  effe  la  conrrovtrfa  Canzo- 
ne. Egli  é ben  però  vero,  che  .anche  forto  no.-nc  del  Lafca  v’é  un  Ca- 
pitolo della  Salficcia  ; e forfè  da  ciò  farà  nato  qualche  equivoco  in- 
torno al  riferito  particolare , 

xxin.  ir  ITT  0 RI  A COLONNA. 

A D c r®  credo,  elic  la  barbarie  ddl’ antecedente  Secolo  aveffe  raag-^ 
15^.  ' * S'or  colpo  , e più  fcnfibilc  di  quello  , che  una  valorofa  Donna  le 
i).  y,  ^ diede,  nella  quale  non  fólamemclc  Miife , m.a  le  Scienze  tutte  , par- 
;4i,  ve,  che  il  Cielo  trasfondeffe,  e come  in  proputziunato,  é ficuroluo-- 
go,  poneffe  in  fetbo  i fuoi  più  fìngolarì-tefori  . Egli  è quella  mara-  > 
vigliofa  Donna,  Vittoria  figliuola  di  Fabbrizio  Colonna,  di  cui'Ro- 
ma  , anzi  il  Mondo  tutto  vide  , c veile  ratiirime  pari  , e nella  chia- 
rezza de' natali,,  e nella  bellezza  del  corpo  , e in  quella  dell’animo  t. 

, . Waff-. 

1 . V 

\itr.  cenptTMla  J»  Giu fef.  tì-Mc/tìni  atl  Tratt,  dtlU  Sat.  Hai.  » fdU  Hi  il' 
^u»t*  pai  a pat,  39.  dH  un  favortvolp  a'/uti^apitolt  hurltfchi  , 

« r.M*.  * J*U.  * f**  U Rimi  del  Btrni , i^palni  Auiari, 


pigili^-'  Goo^k 


DELLA  VOLGAR  POESIA  LIB.IL 

Hfa:  (e  unica  non  Teppe  appellarla  il  Mondo  in  quelle  cofe  , ben  cale 
la  riconobbe  la  Tolcaoa  Pociìa  nel  maneggio  delle  Tue  Liticlie  Mu- 
fc,  nello  quali  con  tanta  fèlkità,  e ifoctrina  adoperò,  che  innalzolTì 
fopra  tutte  le  Donne  , e potè  gloriarli  di  camminare  a paro  a paro 
co* maggiori  feguaci  del  Petrarca,  da  i quali  ricevè  il  titolo  di  Divi* 
ni,  che  poi  le  fu  confermato  univerfalmente.  Nè  ftnza  ragione;  per- 
ciocché nelle  fue  Rime  fparfe  , e nafeofe  tai  Temi  di  feienze  , che  il 
Canzoniere  , che  produflTe , può  dirfi  miniera  inefauila  di  iìnifTimo 
oro , e di  gemme  più  preziofe allo  feoprimento  del  qual  teforo  mte- 
fe  con  grande  fludio,  e fatica  il  dottiffimo  Vefeovo  di  S'trongoli  Ri- 
■aldo  éorfo  , che  (limò  fua  fortuna  di  ornar  con  picnilTìmV  Comcn- 
tarj  le  Rime  di  si  gran  Donna  . Vifle  fino  al  1546.  ma  nel  pernierò 
molto  prima  mori:  mentre  amando  teneramente  Francefeo  Ferdinan- 
do d’Avalo  Marchelé  di  Pefearafuo  conforte,  dal  dì^  che  quegli  ulcì 
di  vita  (il  che  avvenne  l’anno  1525)  non  dcTiderò,  clic  la  morte;  e 
viiTc  in  un  moniflcro  di  Monache  nella  città  di  Vitetbo  tra  continui 
fofpiri , e cordogli,  corde  le  fue  Rime  palefano;  nelle  quali  poetando 
ella  d’  Amore  , non  Teppe  mai  dimenticarfi  di  ciò  , che  fi  conviene 
a canifiima  Dama»  anche  dopo  la  morte  di  colai , che  il  Cielo  defiir 
nolle  compagno. 

A N N O T A 2 I O M L 

r.  vi  ì Scrintr»,  eie  mììTm  gindijt.it  di  Rime  Tt/ésKt , thè  nt»  tSt- 
a»  fttt»  fitat  giu/Uxia  a gueUt  della  Martbtfana di  ftfeara'.  caatHttvcli'  a 
tifi  piace  al  ftmmo  quelle  del  deci ijpaee  Lodeviet  Aateait  ìiarateri,.  il  quala 
di  ejfe , e fegnatamente  del  Stnette  fcritta  al  Remie  i»  prepefitt^  thè  egli  ava 
aveva  tempejie  •Otr/i  per  la  merle  del  Marita  di  lei , il  qual  Saaette  nei  dia- 
tele per  raggio  , dice  nel  Trattale  della  Perf.  Peef,  hai.  Voi  1.  pag.'ì’jH.  Balle- 
rebbe quèfio  Sonetto  per  farci  fbde,  fé  gli  non  ne  foflìmo  certi,  del  fe- 
lice ingegno  della  KÀrchefana  di  Pefearr.  Certo,  che  noi  polliamo  qui 
ammirare  una- fodifiima  aiehitettura , chcingegnufantente  lega  infieme  P 
encomio  9)  del  Bembo,  come  del  dcfuotoMarchefe.  Lollileè  nobilmente 
chiaro,  raodeflamente  acuto,  ed  il  componimento  tuttosi giudirioiameti- 
te  condotto,  che  gl’ingegni  mezzani  un  fomigliante  non  ne  farebbero,. e 
i fublimi  (I  pregerebbero  3’averlo  fatto. 

II.  Tra  i Ledateri  pei  di  quefla  iafigne  Dama  particelar  menvient  merita- 
rne il  CentUe  , che  nelle  lettere  Vel.  1.  pag,  10.  la  parageaa  alla  Regina  Sa- 
ha , e l’Ar’efie,  il  quale  nel  trentafettefime  Car.te  del  Furie/e  la  ctleira  fa-' 
fra  tktie-lt  Rimatriti  del  fue  teiere]  e'eìtrt  aeriìnel  quarantejìmofeftene  fcri-e 
ve  reti'. 

Ecco  chi  tolto  ha- dalla  feora  fpiagEi»  ' 

Di  StigCr  e fa  con  non  più  villo- efempio' 

Mal  grado  delle  Parche,  e della  morte 
Splender  nel  Ciel  l’invitto  fuo  Conforte» 

III.  Meri  Vittoria  fatene  1S46.  iee  Viterbo,  Veggafill  Caferre  Sinth,Vetetfi',- 
g»l>3ìr. 
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Al  Cardinal  Bembo.. 

Hi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrarlo  il  Fato». 

Cho  con  Calta  virtù  de’raggi  /noi 
Pria  non  r/iucefe<,  chi  mill’annit  o fot 
Foi  farefit  più  chiaro,  ti  più  lodato,. 

Il  nome  ftto  col  vojìro  flilt  ornato,. 

Che  fi  /corno  a gli  antichi,  invidia  a noi,, 
yi  mal  grado  del  tempo  havrefle  voi 
Dal  fecondo  morir  femprt  guardato. 

Pote/i’io  almen  mandar  nel  vojlro  petto 

V arder,  ch'io  finto,  o voi  nel  mio  C ingegno,. 

Per  far  la  rima  a quel- gran  mirto  eguale . 

Che  coti  temo'l  Citi  non  prenda  a /degno 
Koi ,,  perchè  pre/o  havete  altro  /oggetto. 

Me,  ch'ardi/co  parlar  d'un  lume  tale., 

RInalJo  Corfo  ranno  1543.  nella  Tua  giovanezza  pubblicò  in  B(h- 
logna  col  mezzo  delle  (lampe  di  Gio.  Bacida  de’Faeli  in  4.  una< 
patte  de’ Coment arj  .fopra  le  Rime  di  qucBa  inctiu  Donna  ; e fu  la.< 
feconda  contenente,  la  fpofizione  delle  Spiritiibli  e i <|uali  poi  intera* 
mente  ufeirono  alla  pubblica  viO;t  nel  1558.  per  opera  di 'Girolamo 
Rufcelli. .Della.-fteira.  vanno  a parte  le. Rime  Spiritnali;  e di  quelle  la 
migliore»  e più  piena. edizione,  che  fia  capitata  fotto  la  noBra  vida, 
è.  quella  dii  VinegiaapprelTo  'Vincenzio  Valgrifi  1548.  in'  forma  4. 
perciocché  in  effa  (ì  leggono  indno  a trenta  Sonetti  , e un  Capitolo 
non  iftampati  in  altra  edizione,  oltre  al  rieonofeerQ  tuttcìn  più  luo- 
ghi ricorrette,  e più  chiaramente  diftinte  . Vi  é poi  di  e(Te  una  no- 
viflfìma  edizione  fatta  in’  Napoli  a fpefe  d’Antonio  BuKfoo  divifa  ia> 
due.  tometti,  l’uno  iropreflo  nel  1691.  e^queBo  contiene,  le  Rime  va- 
rie.; e l’altro  nel  1693. contenente  leSpicitaali..Una  bizzarra  contefa 
letteraria  addivenne  l’annai58a*  in  propofko  di  queBa  PoetefTa  : im- 
perciocché efleadofi  trovato  in;Napoli  il  primo  quadernario  d’un  fuo-' 
Sonetto  non  finito  , il  cui  principio  fi  è Quando  la  Croce  al  mio  Si-> 
gnor  coperfe , il  Duca  di  Gravina  ordinò  a varj  Letterati  , che  fegui- 
tando  il  tenore  di  quelverfi,  finilTero  il  Sonetto,  tra’quali  vifu  anche 
Tbramafo  CoBo  *,  ma  uno  di  effì  non  folo  compie,  il  Sonetto  ,. ma  fi. 
fece  lecitodi*riformarea  fuo  modo  i quattro  verft  delia  Colonna:  del 
che.il  CoBo  fdegnandofi  prefe  a fcoprire>  molti  errorr.  che  conteneva 
quella  alterazione , come  apparifee  dalle  Tue  Lettere. Pag.  144.  e fegu. . 
ediz.  a.  Il  Sonetto  Ahi  quanto  fu  al  mio  fot  &c.  dato  da  noi  per  fag- 
lio in  queBa  IBoria  é lodato  quanto  fi  conviene  dal  Muratoci  nell 
Tutiato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  Tom.  z.  pag.  33é>  ■ 
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<610VAÌÌNI  GUI  Die  CIO  NI. 

OLtre  l'anno  1530.  (148)  vilTe  Giovanni  Guidiccioni  Gcmiluo^  D.  c. 

mo  Lucchefe»  il  quale  molto  fplendore,  ed  aatornà  accrebbeal-  >530*  • 

la  Tofeana  Poefia,  che  tra  le  core  più  gravi  del  la  Cene  .Romana  non  *’• 

cralafciò  mai  di  favorire  . Egli  non  por.fu  Uomo  di  lettere,  ma  di  ’ 

negozio;  e in  ambedue  dimoftroffì  fufficietuiffimo,  e a niun  fecondo 
de’cempi  fuoi:,perlochd  non  più  lode  gli  rccarooode  rigiiardeveli  ca- 
riche, che  onoratamente  foRenne,  d’ Auditore  del  Cardinale  AlelTan- 
dro  Farnefe,  poi  Papa  Paolo  IlL  di  Vefeovo  di  Foflbmbrone,  ( 149) 
dì  Nunzio  ApoRolico  a Carlo  V.  di  Prefidente  della  Romagna  , di 
CommelTario  Generale  della  Gtierra  di  Palliano,  e finalmente  dì>Go-  \ 
vernator  Generale  della  Marca  d’ Ancona  ; die  le  lingue  principali, 
che  poRede  a perfezione,  la. fatuità  legale,  che  ccccUcnteinente  pro- 
fefsò,  le  fagre,  ed  ecclcfiaRiclie  etodizioni,  delle  quali  fu  appieno  ab- 
bellito, le  feienze  più  nobili,  folle  quali  attefe  coniRudio  incelante, 
e la  Tofeana  Poefia,  clic  tra  i fuoi  Padri  l’annovera.  Or  le  Rimedi 
chiara  Letterato,  fparfe  difceltiflìmifentimcnti,  tìfono  l’idea  della  ve- 
ra eloquenza  poetica;  e fe  generalmente  con  alquanta  più  pienezza  cliin- 
deffero  i fuoi  Sonetti,  e’  non  vi  farebbe  al. certo  chi , più. di  lui,  a.- 
veiie  accrefeiuta  la  fcuola  dell’ infuperabil  Petrarca  . Ma  tal  fu  nota 
imiverfalc  di  qucRi  tempi , forfè  perebd  al  monde  in  ninna  cofa  fa 
darfi  perfezione  , la  qiulc  il  Cielo  per  fe  ritiene,  nè  confente  , che 
mai  alla  tetta  faccia  paffaggìo.  Mori  si  grand'Uomo  nei  governo  del- 
la Marca,  alloca  appunto,  che  fuperaia  l’invidia  [dalla  quale  fu  al 
fomtno  perfeguitaxo]  fi  vedeva  pervenuto  al  colmo  delle  fjpcranzc. 

A N N O T A Z I O N I. 

I.  Ntl  Oitrtuth  dt'Lttter»ti  dell' »nn$  1710.  Tvm.  I.  ffg.  toi.  fi 

.dice,  rht  il  thidicclmi  H»cfKi  verfo  D »nnt  14(0.  e mtrt  0I  gavtrnt  dtU» 
iSjtrc»  l'Agfflt  dtl  tni,  in  €tÀd' an»i  lifftuHHHt , ( T50J  «,  <tmt  fcrivt  Lt^ 
li*  Guidictieni  , , * li  fm  fmiiu  triffcrtMi  , ■<  ripoftì  ntl 

Dmun  di  Luecs  lnm  Pitris  « 

11.  ^uifii  celthe  M.imtiire,  ptrcictthì  mn  »vtvs  tifiti  il  ttmfi  Hfegnivi- 
Il  pir  Um»T  li  fnfii  I tbt  fridiuiv»  , mMdilli  »d  A»»ii»l  C»n  » tividirt 

• e ripulii 


( i*S)  Frali  Lettere  Familiari  del  Commend.  Annibai  Caro,  in  Ven. 
appr.  Aldo  Manutio,  1574.  in  4.  algaanit  vi  ar  fer.o  ferini  a U)af,  Cui- 
diuìoni  , l'alluna  dilli  fuali  a pa’.  ut.  è i»  data  digli  li.  Novi/niri , 

1540.  a pag.  tj%.  nella  Lettera  a M.  Barlilimmii  Orfuetie  , In  data  dèll'nU 
timi  ifAgrli»,  ■ J41.  parla  della  fua  mine  , cerne  fegnita  di  frefci . 

{ 149)  Életu  a qail  veUmadj  t ptr  nJfer^lindill'fTghello  , il  di  iJ.diFeir 
hrat!  dell' anni  1514.  Un  hggafi  *S}4.  ael  qual  anno  ara  mirti -Garlo di Mid^ 
dilturgo  , fao  prreejìire  , Vedi  li  predetti  A Mire.  . 

( 150)  £ 61.  anni  d’età  gli  alfegna  il  [ni  epitafii  -nella  cattedrale , fatte-  4» 

gli  dal  Card.  Bariolimmeo  fne  Zie,  t da  Ar.tenie  fue  frateUe  t riferite  dall' 

Ab.  Oghelli  ital,  Sacr,  T.  ij.  cel.  913.  A qual  Abate  aaci  aftrijci,  Uenf, 

Caidietiiai  tfftr  mirti  nella  fua  patria , > 
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t rifulirt',  e !»  lentr» , rvi  le  iaclufe,  ì JltmfMt»  tr»  quelle  di  d!uer/t  ec~ 
tellenujpuii  tfenehu  rencelte  det  tiverfi  litri  inVeneKi»felGielite 

ili.  Z'  e^li  'uaieevtrkte  tr»  itueui  Scritterl  Tefesni  ntU’  dirfuriiteen  Settndt 

f*X'  »*o* 

Dfcemi  il  c«r  t s'avien , che  Àrd  felict 

.ilherge  del  bel  prete  4 me  ritorni  : .... 

O graditi,  e per  me  tranquille  giorni , 

Otre  lungi  da  te  viver  mi  lice, 
dèedo  de’/uei  penfier,  de  la  beatrice 

yijla  degle  occhi e de  bei  ermi  adorai  > 

£ te  non , ch’ella  tmai , che  più  foggiorm  l 
f'autne  tn  pace  al  tuo  Signor,  mi  dice. 

Che  langue,  e duelfi  di  fua  vita  in  forfei  . . 

I»  trarrei  nel  fuo  dolce  f aradi fo 
Beati  i dì,  non  che  fertni,  e lieti. 

Dille  {rif pondo  io  allor)  /e  mi  foccorfe 
Col  proprio  cor,  quandi  io  rima  fi  ancifo, 

Ch’c  ben  ragion,  che  fenz.a  te  m’acqueti. 

Filippo  Maflìni,  folco  nome  d’EQactco  lofenfato,  diede  alle  fiampe 
l’anno  1568.  un  volume  di  Tue  Lezioni,  tra  le  quali  ne  fono  due 
iupra  due  Sonetti  del  Guidiccioni;  la  prima  inticolaca.  ComemplaxJo- 
ne  dell'Uomo  Eflatico,  nella  quale  s’kuerpctra  il  Sonetto  Avveuciam- 
ci  a morir,  fe  proprio  è morte:  la  feconda.  Della  Converfione  dell’Uo- 
mo a Dio  , ove  «’efpone  il  Sonetto  Traggiti  a più  bel  rio  l’ ardente 
Jete  . Inoltre  «1  Sonetto  di  quello  Poeta  , che  incomincia  Siccome  il 
Sol,  eh’  i viva  ftatua,  e chiara,  fu  efpoilo  con  una  dotta  lezione  da 
Camillo  Venerofì  Conte  di  Strido  circa  il  1558.  c il  manufcriito  di 
quella  Spolìzione  fì  truova  appreso  il  Contea  Brandalt.^io  della  Bef- 
fa famiglia;  e l’altro  Sonetto  Chi  defa  diveder  &c.  vien  confidrrato 
dal  Dottor  Muratori  nel  Trattato  della  Perfetta  Potfia  Italiana  Toui. 
a.  pag.  come  aohile  imitazione  di  quello  del  Petrarca  Chi  vuoi 
veder  &c. 

Delle  Rime  di  queflo  Poeta  la  prima  volta  fe  ae  vide  una  fcelta 
dietro  l’Orazione  da  lui  recitata  alla  Repubblica  di  Lucca,  e flam- 
pata  in  Firenze  nel  1538.  8.  Francefeo  Porcinari  ne  fece  poi  una  fe- 
conda edizione  alquanto  piu  ceptofa,  infieme  con  quelle  del  Bembo, 
del  Cafa,  c del  Montemagno  in  Venezia  1367.  c Ji  per  le  compiuta- 
mente furono  alla  fine  impicITe  in  Bologna  nel  1709.  la. 

rEHONlCA  GAMBAS^tA. 

LO  ileiln  grnio,  lo  Beffo  coBumo,  la  Beffa  fortuna  della  divina  Vit- 
toria Colonna,  ebbe  Veronica  Gambarada  Brcfcia  iiwjglic  diGif- 
tiito  Vili.  .Signore,  c Conte  di  Correggio,  laqii.nlein  qoefli  tempi  fio- 
rii imptrcioccliè,  clTenddlc  mortai!  marito,  a cui  erano  rivolti  i funi 
affetti,  finché  ville,  nonfolo  il  piaofe  inccilanicmcntc  > ma  bene  fpef- 
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fo  fc  venivano  cagionne  aTJentiflfìme  ^bbri,  non  fo,  le  dal  gran  do* 
tore,  o dall’amore  ccceflìvo.  Ma  non  ebbe  però  nel  Tofc ano  poetare 
io  ftelTu  applaufo;  mcntrci  ancorché  ditnolco  eccedano  ciò,  che  può 
da  donnefco  ingegno  produrG,  le  Rime  Tue,  nelle  quali  e chiarezza, 
e dolcezza,  e purità  di  ftile,  e buon  maneggio  d’aff^etri  concorrono; 
nondimeno  al  Canzoniere  di  quella  alquanto  inferiori  fì  riconofcono 
mercè  della  robuRezza  deVencimenri,  della  nobiltà  dé’concetti  eRrat- 
ri  d’ogni  fcienza,  e del  perfettifTimo  artifizio  , ehe  in  elTo  largamene 
te  s'ammirano  . Ma,  fe  in  ciò  sì  gran  Donna  dee  cedere  ad  un’altra 
Donna,  ella  non  fe  ne  dolga  , correndo  il  fato  , non  falò  di  tutte  l‘ 
altre  delfuo  fcITu,  ma  di  non  pochi  degli  Uomini,,  che  in  queftitem* 
pi  di  poetar  tofcanamente  furono  vaghi:  con  ciò  di  divario  però,  che 
qnetli  in  poche  parti  t’accoRano  alla  medefima,  ella  in  molte,  e fpe* 
xialmente  nella  fcelta  del  fuggeito  , che  diede  cagione  alle  amorose 
fns  Rime. 


ANNOTAZIONI. 

I.  Tra  I*  Ltttert  Miir  Arttiat  Ut.  i.  a rar.  6o.  a rrr/.  v/  n'ì  una 
■a  qutfi»  illufirt  Dama  rana*  > J36.  pcckì  urna  itn*  il  fu*  fifrir*  , ekt  n*i 
il  mtttiam»  fttt*  U tjjo, 

n«J*,  in  ni  la  mia  btata  fmt 
Ptr  aràint  del  Citi  legommi , t ftrinfe^ 
co»  grave  mio  dolor  fciolftt  e difcinfe 
PoelU  crndely  che'l  Mondo  chiama  Morte ^ 

E 7“  fa  fanno  sì  gravofo^  e forte  t 

Che  tutti  i miei  piaceri  a un  tratto  tjlinfe  ', 

E fe  HO»  che  ragion  al  fin  pur  vinfty 
Fatte  havrti  nrie  giornate  e brevi,  t cortei 
Ma  tema  fol  di  non  andare  in  parte 
Troppo  lontana  a quella,  ove  il  bel  vii* 

Rifplendt  fovra  -ogni  lucente  Stella ,'  * . • 

Mitigato  ha  ’l  dolor,  che  ingegno,  ed  arte 
Far  noi  porta  *,  fperando  in  Paradifo 

L'Alma  vedere,  altra  le  belle,  bella.  ^ 

GIB^OLAMO  B HIT  0 N IO. 

• 

L’Autorità,  e la  dottrina  congiunte  alla  leggiadria,  e alla  dolcezza 
Jello  ftile  de' Rimatori  fin  qui  nominati  valfero  tanto  , che  alla 
fine,  fuperata  affatto  ogni  barbarie  , la  Volgar  Poefia  , maffimamen- 
te  nella  lirica  , fi  condiilTe  tutta  ad  un  metodo^  c la  fcuola  del  Pe- 
trarca fi  profetò  oniverfalmente  .per  tutto  il  eorfo  ^ queftu  fccolo , 
il  Quale  veramente  fu  d’oro  per  quefta  nobiliftìma  Arte  anzi  tanta 
fili’ uniformità  della  fcuola  , che  fe  la  qualità* de’ fentimenti  n<m  di- 
lli ngiielTe  gli  Autori,  certamente  allo  ftile  parrebbero  i componimen- 
ti quali  tutti  d’ un  foto  . Ot  Gùoiamo  Britomo  da  Sicignano , uno 
. • ‘ di  si 


XXVI. 


A.  D.  C. 

1J30. 

D.  J».  F. 

34«. 


Digitized  by  Google 


$66  . X>{E  t L-  ;I  S T P R I ! 

di  sì  fatti  ingegni , circa  il  ijja  montò  in  grande  fliina  , la  quale 
Tempre  più  aumeatoglifi  andie  .okee  Panno  1550.  perciocché  di  bella 
condotta  , e di  non  foca  leggiadria  « e cultura  adornò  Je  Tue  Rime* 
come  fa  vederne  il  Canzoniere  » nel  ^quale  fì  riiiuova  quafi  tutto  ciò, 
che  di  buono  egli  icrifTe;  mentre  Je  altre  Opere  , che  egli  parimente 
pubblicò,  comeclié  loXcqoprano  dotato  di  non  mediocre  eloquenza* 
e felicità  (Terprtmerfi,  non  farebbero  (late  per  fe  fole  badanti  a fargli 
confegnir  Pannoveramenro  trai  buoni  Poeti,  die  illudrarooo,  ed  acu- 
irebbero la  Volgar  Poe&a^ 

ANNOTAZIONI. 

f 

I.  B tritmié  viviét  mtuht  dtl  i5JO.  mvtndt  i»  t»l  aniu  pmhUitMti  i CtQ. 
dd>  * > Ragionamenti  in  fnvtrt  dtUn  Snntifim»  Rtman»  Chitfn. 

II.  Vm  egli  vener»t$rt  di  Siluri»  n fui  dtd'uì  la  Celofia  delSo* 

\tfn»  tftrn  tMtic  imfrtfn  Vnnn»  1519. 

...  - . ...  . , 

• qa-T  Afeon  tAtiti  penjìtr  dal  mio  ftn^ér9t‘  " * 

Ck io,  per  troppo  fenfar,  non  so , che  ptnfii  , 

£ ’n  tanti  modi  t miei  pen/ier  di/peti/o , 

Che  dar  non  so  di  me  gtuditio  intiero.  _ 

Ardo  nel  ghiaccio  ogn’hor  ; nel  timor  fpero  ; 

E pur  con  doppio  flratio  il  duol  compenfo  ; 

E rimembrando  a chi  m'-hà’l gore  accenfo,  * •’ 

De  l'error  proprio  par,  eh'  io  vada  altiero. 

Hot  col  penfier  m’a^anco,  or  mi  diffido. 

Hot  di  fofpetto,  hor  di  fperar  mi  pafeo, 

' Hor  parlo,  hor  taccio,  hor  canto,  hor  piango,  hor  ridoi 

fior  mi  racqueto,  hor  centra  me  m' ir af co, 

Hor  mi  difendo , & hor  me  fteffo  ancido  ; 

JE  morto  i'  vivo,  e per  morir  rinafee, 

XXVII.  LODOVICO  MANTELLI. 

A.  D.  c,  j N quelli  tempi , mentre  fioriva , lafciò  di  vivere  in  età  d’ anni  iS. 

‘531-  X Lodovico  Martelli  Gentiluomo  Fiorentino,  il  quale  ricovratofigio- 
i>>  V.  r.  vanetto  rulla  ^sgu  del  Principe  di  Salerno  , quivi  nel  crefeer  della 
fua  gloria  mi$ÌÓ^i  la  vita  l'an^  [9  conieditri  vuole,  l’anno 
15*7-  ] Quella  nobii  Famiglia  fu  una  di  quelle  conlagrate  alle  Mufe, 
avendo  prodotti  molti  rari  Poeti;  ma  tra  tutti  il  più  eccellente  fu  Lo-> 
dovico,  il  quale  non  folo  nella  lìrica,  ma  nella  tragica  Poclia  Tofo 
na  affai  fama  acquidò  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fnoi  : ancorché  vi 
fia  , chi  alla  fua  Tragedia  intitolata  la  Tullia  dia  la  taccia  di  poco 
conlidcrata  , per  effer  teffuta  fopra  fumetto  per  la  fua  fcelleratezza 
non  atto  ad  efigere  compadìone  , e raifericordia  ; petloché  non  v’è 
chi  non  confenta,  cUe  t’e'giugncva  a maggior  vita  , farebbe  fenza 
fallo  divenuto  uno  de’ più  Angolari,  e riguardevoli  Poeti,  che  potef- 
fe  vantar  la  Tofeana.  Alla  leueratura  fu  in  Jui  congiunta  lageotilez- 
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za,  roercè  Jclla  quale  fu  fìiiu.u  «.U  .um  ej^it-.-aieme  dai  Lettera-, 
tt  tutti  , che  nel  fuo  tempo  firtn tono- V c molto  pi.infe  il  Secolo  la-' 
perdica^che  fece  tanto  preflamentr  d'un' ingegno  si  pellegrina. 

A N N o T A z I o N r; 

I.  ìimfgntr  Oitv»itBi  Gm4àì  Cfitr  tt  di  Ctnur»  , tht  puHlìtt  It  Xlme’ 

dii  HArtelìi , »ill»  DiditAierÌM  , , thè  cmclMda  , tht  quegli  mir/ffi  pii* 

fmee»  di  R.'m»  mi  Rtgno  dt  If spili -,  t per  €in/igstnt.s  , tii  fltffijlesdir 
fsriHt  pis  vers  Vipisiisf  di  furili , cht  ttngir.i , il  Msrtelli  ejfir  mirti  l's»~ 
ne  1517.  tie  ftgnt  il  fmtte.  Cintuttieii- fi  km  fi  pmdersnide' fm  psrili,  il- 
itm  smJ  mifirmm  y tht  Is  mute  frgutfft  nei  1533.-  chi  fm  ftrittstpuellslet^ 
tersyi  in  futi  tieni  : dietndifi  in  iffs'.  ia  qucfli  ultimi  giorni  del  viver 
Clio , che  nel'  Regno  di  Napoli-  li  trovava  i fi  pnrr  Ite  iiturti  nm  ì JtrittH' 
degli  snni  prims  dell»  jl»mp»  .-  • 

II.  ^inefli  Piets  timpi/e  cin  m»r»vigliif»  feliciti , e turiti  Rgfighi  , Ri-- 
mi  I Stsnm  , I nn»  Trsg^di»,  t 1/ilgsrji.x.ì  il  fnsrii  dell' Eneide',  li  funli 
Opere  tulle  vingani  allegsti  dsf  l^ieshlsrii  dell»  mflr»  Atesdemià  dellaGeie- 
Je».  Andava  eltrt  atetò:  eemtmendi  un»  Ceergiea',  ma  la  mirti  gP' impedì  il 
tirminarla , cimi  f trìvi-  il  /addetti  Caddi  nella  lettera  deditauria  delle  Ri— 
'■mi  di-  cfuijli  Peet».  (iJlY 

III.  Dell»  mintivat»  fu»  Tragedia  intitrìat»  La  Tullia  Mr  di  giu^ipma 
giudcaii  il  Varchi  Lee.,  pag.tti,  difi. dì  Fiir.il  fuale  ne  ferivi  citi.  Dopoco- 
liorf  (ehi  dipVil  Frjimt  e Clx  Raeellaiyfci^c:  Lo^v^  Marcellilafua 
Tnim , -nella  ^ala-Mcaodo  il>gittdieio  ndftéo  ^afsò>^Wota  tutti  gH  altri,' 
quanto  alla  leggiadria,  c’ ornamento  delle  parole  ,' che  fe  le  altre  parti,, 
e mairimaroentc  la  Favola,  rilpond^lTero  a quella , io- ardirei  dire,  che  p<^ 
.ca  invidia  dovrebbe  bavere  io  quella  parte  la  noftra  lingua  , o alla  Lati- 
na. o alla  Grecai  e non  poflo  non  maravigliarmi,  che  uno  fpiritO' tanto- 
'deliro,  e un’ ingegno  tanto  elevato  , ^giuntavi  la  cognitione  delle  liti- 
eoe, 'la  quale,  tuttoché  foflè  daini  dinimnlata,  vi<  fi  conofeea*  non  picco- 
la , fi  lafciafl'e  trafpoctare  da  non  fo  che  a fare  una  Tragedia  di  Penona  ,. 
(opra  la  quale  non  poteva  per  la  fcelleratexxa  fi»  cadere  né  compaflione, 

-nò  mifeciCDtdia',  proprio,  e principal  fine  della- Tragedia . U»  ime.»  rì- 
ferv»  t'aimtvirm  tra  te  priaeipali  Xifeani  Vineeaiùi  Gravina  Rag,  Flit.  Uh- 
m.  n.  ao. 

VI.  l!  giudie.il,  pii  delti  Rimi  il  di  Dimenici  Millini  Diferie..  mtrat.Re^ 
.Gii.  Aufr.  in  Firin.cap.%.  pag.19.  fériytndi Lodovico  Martelli  infinoneT-- 
la  fila  prima  giovinerza  fu  uno  de'più  elevati,  e veloci  ingegni,  ed  ijpiil' 
pellegrinoTpirito  del  fuo  tempo,-  e che  per  molthanni  addietro  follcro' 
fiati  in  quella  illullre  Patria,  e nella  nollra  Fiorentina  (avella (ègnalatif- 
fimo  Màellro  di  Rime  , coociofiaebe  per  la  grandezea  ,*  e dolcésea-  dello- 
fiile,  per  l'ornamento  delle  parole,  e per  l'are'ifieio>,' col  quale  egli  infic- 
ine le  tefsè , e conqiwre  v per  la  novità  ,<  e felicità  de’ concetti  tanto  del- 
lo  fpaziofo  campo- occupò  delia  Voigar  Poefia,  che  non  molto  gneneavan-- 
zava,  quando  morte  importuna,  ed.  acerba- di- quello  mondo  io  colfe  d'età^ 
di.  yentotto  anni 

fectin- 

(131)  Ltfgrfì  pure  di  fuifi'Auiert  iT  Trionfò  della  Pace  nella  Raecelta  de" 
Canti  Carnafcialefchi  a pag.  i6.  e nel  Libro  i).  delle  Rime  hurlefche  del 
Berni,  te.  il  Capitolo  in  lode  dell’Altalena'.  Di  pii  liggmjì  ti,,  fianue nel- 
la Raetelta  del  Fermi  illi,  e il  Duelli  di  Ini  e di  Dante  da-  Cafiigtienr  emiri' 
Mertineth  Bklandi ,.  r Gii,  Bamhini ,.  vita  rìfirin  dal  Gievìi',  e dal  Ckat.- 
ni.  Il  Dmi  nell»  fieiad»  Lihraria  dice  che  furfit  Aulire  fcri/fe alcune  Stan- 
tii nll»  Fata  Fitfilana  y le  fuali  nm  hanna  antera:  veduta  la  puétticaluei  - 
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Io  C4»t4i  gìÀ  si  daleemeutt  in  ritmi. 

De  l'ditM  fronde  > che  nel  cor  mi  nncqne. 
Ne  l'etÀ  fre/ca^  e f»or  eli  cui  mi  /pidcqne 
Q»dl  più  helld , 0 gentH  cof*  § firn*  %,>  ' 
Mercè  i Amor , che  mi  condnjlt  in  prima 
Per  min  ventura  al  luogo , onePeJcon  Pacqfie 
Di  Sorga  in  chiu/a  valle , ù non  Ji  tacine 
Optiti' io  già  fui,  per  forz.a  difua  limai. 
Che  ijerde  leiy.  che'l  mio  Signor  mi  fcelfet. 

E men  fé- degne a i'amoro/e  genti 
Facea  vita  bramar  col- cantar  mio». 

E poiché  morte  acerbamente  fveljo 
Qnelta  pianta  gentil,  co' nuovi  aecentii 
F(i  di  morire  altrui  dolce  defio . • ' 
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DEIle  ^<w«-del  Martdii  là  prima  edizione  fu  fàrra  ift  Roma  ne^ 
153}.  8..  ma  più.  copiofa. d la  riùampa,  che  fe^ut  in  Firenze  peC' 
Bernardo  Giunta  nel  1548.  8.  nel  cuk fjrontirpizio  G .legge:  Opere  di  ' 
Lodovico  Martelli  corrette  , e con  diliienzji  rijkunpate  „ aggiuntovi  il' 
•IF',  di  Firgilio  tradotto  dal  medefima..  i 

P P Q L.J7  Q DE  M ED  I C 

c • •'» 

A Lia  Poefta  Toftana  riforti  con- tanta  gtorhr  nel  fécote  del' 500.- 
altro  tion  mancava,  che  lofplendore,  c l’autorità,  che  da  gran- 
di , e potenti  Signori appo  i quali  rifeggono  , folamfntc  derivano.. 
A farla  partecipe  anche  di  si  fatte,  prerogative  cominciò  Ippolito  de’ 
Medie h.  Principe  grande  per  nafeita  , come  Ggliuolu  di  Giuiliaoo  de' 
Medici,  e come  Nipote-di  Leone  X.  e di  Cleinenie  VII.  Sommi  Puq- 
tifici grande  petdigniti,  ceme-Cardinale,.'e  -Vieecanci  llirre  di-Sanift: 
Chiefa;  e Gnalmenie  grande  per  dottrina,  come  ornato  d'ogni  lape- 
le  , e non  pur  protettore  , ma  profcfTor  ferventiffìrao  delle  piò  culse 
tetrere,  e deHepfù  gravi  feienre',?  Or’egM , cht  circa  il  1 5'T5.  fiòn^  aiL 
venga  fólft  impiegato  tra  i più  importanti  afftri  del  mondo  , molto- 
di  propoGro  attefe  ad  illuftrare  , non  men  col  nome,  clic  coU’ope- 
K la  nuHra  itafportando  dal  Latino  con  fomma  felicita  , e 

nobiltà  in  Vcioltl  vctfi  il  fecondo  libro  cieir  Eneide  di  Vergilio  ; 
.(■152  ) e liricamente  coinponeodo  con  foave  dolcezza  e grazia  e 
arricheadu' le  Rime  fue  di- vivaci,  e nobili  fcncimenii:  le  quali,  (e  , 
«ome  vanno  fparl'e  per  le  Raccolte,  e Scelte,  c tn  le  idpcre  al- 
imi , fi  poteffer  leggere  unite  , fenza  fallo  renderebbero  all’  Autore 
quell’  onore  , che  egli  in  comporle  fece  alla  Volgar  PoeGa  . Morì 
mente  fioria,  l'anno  15^5.  a’  lov  d’AgoOo,,  giovanetto  d’ anni  ven- 
tiquattro nelle  campagne  Fondane  ; e quanto  Hhfèiffe  amara  a’ Let- 
terati U perdita  di  lui,  lafcio  ad  ogni  buon  giudizio  confiderai  lo..' 

AN- 

(ijl)  ebr  Itfftfi  fra  le.  Opere  di  Virgilio  dà  iiverfi  traJent,  e raccot.. 
te  a»  Lodevift  JJcmenitit , t jlampalo  in  Fior,  appo,  i Giunti  , 1556.  in  t.  X 
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ANNOTAZIONI. 


I.  ììtl  X>iétrio  Jr^li  Ani  di  Pml*  IH.  * Mitri  di  gtui  ttmfi-,  ttmfitMU  dn 
Aititi»  MAffurt/lì  dm  S.  StvtrÌHo  V'mmm»  154}.  tfiftntt  nel  /ut  tri^iuMU  ntllM 
Litreris  dt'Mst.  del  fi  UitvMnni  A'itonìt  MtrMÌdi  freLiìl.  cireM  rntrtedtl 

c»rdir.Ml  de' Mediti , i fcritt»,  1535.  Die  X.  Auguiti  Hyppolitus  Cardina- 
lis  de  Mediccs  Vicecancellarius  hora  14.  Itrii  (Terr»  nell' Agn-fendMci) 
obiit  veoeno  a fuo  familiari  fibi  propinaco:  die  13,  Augufti  cadaver  duci- 
tur  &omz  pubticè  torà  Urbe  collacryraante . £ tsl  Dimn»  ttMendm  ttn  hm’ 
mitre  fmnmtatr  di  Pmett  TU.  ferine  dm  tu*  dt'Mmefri  di  Cerimtait  del  PsfM , 
tefle  M fean»  dtll'OnhebeMÌm»M  fmr.  1.  fmg.  313.  Je  me»  dkt  in  jnefie  Im  mene 
fi  dice , che  feptijft  ntllm  C$ni  di  Terrmciam  y t vi  fi  dite  di  fin  , thè  ti  tm~ 
dmvere  fu  ft fette  in  S.Lertnx.e  in  XTnmmfe. 

II.  Di  ^uejle  BJmmtere  fi  leggine  fette  Sonetti  nellm  Sttltm  di  Sonetti  y e 
Cmn^tni  de' fin  eccellenti  Rimatori  d'igni  fecole  imfrejfm  in  Solignm  l'enne 
1709.  e in  Vtr,tt,lm  nel  1717.  (iSj) 

SE  7 dolce  folgorar  de'  bei  crin  d'ero, 

E 7 fiétmmeggimr  de' begli  occhi  lue  enti, 

E 7 f.tr  dolce  acquetar  fer  l’aria  i venti 
Col  rifoy  ondi  io  m incendo,  e mi  /coloro, 

Son  le  cagion,  che  $er  voi  vivo,  e mere. 

Piango , e m’adiro , e fo  re/lar  contenti 
Gli  /piriti  afflitti  in  met.0  i miei  lamenti^ 

E mi  par  dolce  H grave  a/pro.  marioro  p 
Pfon  voi  si  bella , io  non  così  brdmo/o , ' ' ' ' 

Poi  non  si  dura,  io  non  sì  frale  almeno 
Fojpy  non  voi  d'yìmor  rnbella , io  /trvo  : 

Cre/c.Ifi.  yolg.Poe/ta.  Tom.  II.  A a Ch'io 

• traduttori  foni:  Della  ButeKem  Andrea  Zeri]  delta  Gtergiea  Bernardin  Da- 
nielle', Dell'Eneidt  lib.t.  Atefiandre  Sanftdeni\  t.  Ippolito  de’ Medici;  3. 
MernardineBorgbtfi'y  4.  Zedevice Martelli '^S.Tommm/e  Pereaeefri',  S.Aleffan- 
dre  P'eeolimini'y  7.  Giufefpt  Betuff',  S.  Llenarde  Gbtni',  9.  Bernardrtte  Mi- 
nertetti',  10.  Lodovico  Demenirhi 11.  Bemmrdiae  Danielle',  li.Paele  Miai . 
Ma  alquante  prima,  tiei  del  I54<>  pare  in  8,  fent.a  nemt  di  fiampatore  rraji 
pubblicata  in  Venet..  la  fetutntt  Raecelta  con  que/le  titolo  : 1 fei  primi  libri 
delt’Eneide  di  Virgilio,  tradotti  a più  illuilri  et  honorate  donne,  cetra 
l’altre  alla  nobiliiuma  et  divina  Mad.  Aurelia  Tolomeide'Borgheiì , acui 
ancho  è iodiriazaeo  tutto  il  prefente  volume.  J traduttori  fono  gli  fleffì, 
fe  non  che  il  4.  Iib.  è tratlmtate  da  Bar.  Carli  Piccelemini , t"l  5,  da  Aldo- 
brande  Cerretani,  de!  quale  anche  nel  principi!  v' e una  lettera  in  verfi  ele- 
giaci velgari  a M.  Gie.  Valerio  , m cui  fegue  la  Dedicatoria  con  un  Seaetto  di 
yimcent,<e  di  Peri  alla  Telemei,  deve  accenna  la  fua  trailax,iene  del  Ratto  di 
freferpina  di  Claudiano',  t ad  fine  fi  leggono  le  due  Orat.ioni  d’Ajace  e d'‘V- 
liffe  , thè  fene  nel  lib.  xlll.  delle  Metamerfefi  d'  Ovvidio  , tradotte  da  Alef- 
Jmndre  Piccelemini . Per  altre  i Tradutteri  dell'  edizione  di  Firenze  furon  poi 
rifiampati  in  Vtnez.  ftmfre  in  S.  prima  per  Dimenice  Farri  , 1567.  pei  per 
Giacomi  Cernetti  1587. 

■(  *S3  ) £ fono  tratti  dal  ij.  libre  delle  Rime  raccolte  dall’  Atan agi , e dal- 
lo Zi  mt  di  Tullia  f Aragona  ft  am  fate  in  Sap,  per  Aju,  SuU/onibqi,  imi. 
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Ch'i0  fftrerti  nel  ftéuo  mte_ii»i»fo 

Godere  un  giorno  /Urne»  lieto , e contente^  " 

Piegendo  nlqiisnto  il  (ore  empio,  t proterve. 

XXIX.  mANCESCO  MAVJA  MOLZA. 

’JL  J>.  C.  ik  Y Obilininio  Poeta  fu  Francefeo  M^ia  Molza  Modanefe  , figliuolo 
>540.  di  Lodovico;  e lafciò  moki  parti  del  Tuo  felice  ingegno,  ancor- 

g>.  P.  r.  xkc  dal  continuo  efercizio  della  cotte,  in  prima  appiedo  il  Cardina- 
le  Ippolito  de’ Medici,  c dopo  la  mone  di  lui.,  apprelTo  il  Cardinale 
Alelfandro  Jamefe  ; c , okee  acciò  , da  famigliare  infermità  , che, 
finché  viOie,  perfeguitollo  , oc  venilTe  afiai  impedito  , e diftoko  . Le 
Mufe  Latine  molto  gli  furono  a cuore,  come  moftrano  le  fue  Opere, 
che  fi  leggono  : ma  affai  più  care  gli  furono  le  Tofcanc  , alle  quali 
donò  molte  Rime,  che  a noi  fparfe,  ed  unite  paffate  fono>,  nelle  qua* 
li  fi  portò  con  tanta  nobiltà  , leggiadria,  e cultura  , che  meritamen- 
te acquifiò  il  titolo  d’illuflre  Poeta.  Su  la  Poefia  giocola  nè  più,  né 
meno  attefe;  e .condilla  di  tal  grazia  , e vivezza  , e con  tante  argu- 
zie, e fali,  che  tra  ì primieri  di  tal’ arte  a gran  ragione  vicn  giudi- 
cato da  chiunque  leggei  fuoi  Capitoli  burlcfchi , che  fi  truovano  im- 
prelfi  con  nome  di  Mario  Molza  ( 154  ) Fiorla  grandemente  circa 
il  1540.  Oltre  tal’ anno  egli  viffe,  e mori  in  Modena  affai  vecchio, 
(ijj)  a difpetto  del  malore,  che  .tanto  Taffiiffe  in  fua  vita. 

ANNOTAZIONI. 


I.  Il  Mole.»  morì  nel  He[e  di  Pebbroh  Venne  1543.  eb  Ineernetion* , elee» 
Netivitete , ì il  tm,  teme  ferivtne  il  Contile  leit,  lib.t.  eert,  85.  edin.  di 
Pevie  1564.  ed  eteri  rifer.del  Beyle  Did,  Hi/t.  e Critif.  t.  imfreff.  tem.  a, 
lite.  ti.  feg.  un.  e fet. 

II.  Oe  giovene  diede  eeVemfie  feggit  del  fet  vmfit  ingegno , thè  meriti  de 
Lilia  Gregtrie  Cireldi  Diel,  de  Peet,  ne/lr.  temp.  lib.  1.  peg,e9.  futi  ntbile  £> 
legie,  nel  feieleffexdelmente  le  fee  Pte/ieVeigerivengent  gieditete.  AtFraa- 

cii'cum  Mar.  Molciam  Mutinen.ficc.  adoleCcem  dee.  poti  veroacula  io  qui- 
bus  fuac  )am  eruditionis  certa  documeora  dedic,  Lacma  Graew,  de  ÌAx- 
breis  caniujigic,.dc  Ucce  nimio  plus  mulierum  amoribusiaumre  videacur, 
inter  rariflìau  tameo  iuBCoia  commeqdaodus . 

III.  Me  nel  etimo  del  (ut  eredito,  etti  nel  i54i.  gindietllt  U Ctntilt in nnet 
lettere  inferite.tre  l'etere  fue  nel  Vtl.i,  lib.i.  feg.16.  e ferittn  e Sigifmtndt 
d' EJle  in  dette  enne  j eve  difeorrendt  dell'  Aeeedtmie  delle  Virin  , tnjlitmt» 
in  Reme  in  Ce/e  di  Monfigntr  Clendit  Ttlomei  , dite  : Primieramente  avia- 
mo  il  Molza , .che  ognuno  lo  conolce,  e fi  .tiene,  .che  nella  Poefia  Lati- 
na, e Volgare,  non  fia  o^  ffalvo  l'onore  d'ognuno  } chi  lo  agguagli,  c 
degli  antichi  chi  lo  fuperi:  gindixie,  thè  fé  non  in  tutte,  elmtne  nelle ft- 
tende  petto  i troppo  tftrbitente  ; perthe  /ebbene  il  Mtltut  fn  ttn'  oteellentt  Ài- 
jnettre  ; ntndimene  ni  fnt  tempo  ebbe  degli  egttnli , per  ntn  dir  de'et^gitri  , 

> eome 

j primo,  thè  nel  fetende  libre  delle  Rime  burle fihe  del  Remi  , 

t dell  edi^itni  de'aiunti  di  Pirent.e , e do  Otmin,  Oiglit  di  Vtnto,ie  vite  egli 
fempltcemente  thiemett  il  MeUe. 

( >55i  Htn  eoftvn  ohe  tonni  jt. 
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téme  trm  iJ  Cs/»]  t il  fttrmnm,  $r»  ili  s»t!d>i  y »»»  v'  h»4uiHty  tbtfSiin» 

^itamuilt  maiim  di  Ini  .■  Ntl  rim*»etut  tr»  ti' illufin  Ktm»t»ri  U rif$»r 
tuuh*  rAritfit  »tl  c»iU0  XXXytf,  dtl  fut  Furit/i, 

IV,.  T »»fht  ceìtirt  il  fu*  Pumiit»  i>  OttsvA.  FJm»  i»tittl»u  U-  Ninfa» 

Tiberinat  th  fi  leut  imfrtfi»,- 

DOiwm,  riti  eni  /f Under  chiitroj  t divine 
Di  fiactre  a jt  fttjfo  Iddio  fra f o/e  ^ 

^ller chi  irEintjferi  emh  di/po/e, 

E qnente-  herino  ttematOy~e  peiteirine.  i 

3tn  v'eperfe  ti , mie  Sei',  empie  cernine, 

£ mille  frtii,  eh' e tutte  oltre  efeoft,  ^ 

E i lumi  dtl  fue  veltein  voi  ripe/e,- 

Ch'io  pii  iogn’ altre  (mie  venture!)  inchino ,■ 

Vira  Fenice,  e fol  per  gioie-  elette  , , 

Di  chi  pen fendo  tmagine^  tele, 
ji  eie  movendo  l'Vniverje  in  frette.- 
Tanto  vincete  ogni  beUè  mortele, 

Quent'ei,  che  in  voi /e  fitffe  enee,  e dilette  », 

Fer  jì  Mie  cagieti  vi  jpUge  l'ele.- 

IL  famoTo  Capitolo  in  lode  de'Ficlii  del  Molza , che  va  fotto  il  no- 
oie  del  P,  Siceo,  fa  onorato  da  aontnCn  famofoComento,.  qual’d 
quello,  che  vi  fece  Scr  Agreflo,  ciod  Annibai  Caro , il  quale  afei  1* 
anno  i539<  [156}  in  forma  quarta.*  rpiriiofillìma  in  vero  , ed  inge- 
gnofìdìma  fatica. 

CLAUDIO  TOLOMEU  xxx. 

UNiverfale  fu  I»  Letteratura  di  Claudio-'Tófómei  Sanefe  , Vefeo-  *^' 
vo  di  Corfola,  clfendo ftatO’Filofofo , Oratore,  Poeta , e LegiRa 
ccirllentinimo',  nondiroeno'del  culto,  ed  e fere  izio  delle  lettcte  urna-  ’ *' 

ne  , e fpezialmcnie  della  lingua  , e Poelìa  Volgare  al  forame  (ì  me-  * 

Arò  vago  , nc  rifparmiò  Audio , e fatica , per  coufeguir.  da  effe  l' im- 
mortaliiidel  fuo  nome.  Non folo adunque  compofe  belliflìme  Rime>. 
c nobiliflìrae  Of>ere  in  profa  -,  ma  fondò  varie  Accademie  in  Roma, 
ove  la  Tofeana  lingua,  e Poefìa  a tutto  potere  fi  coltivavano  ; tra  le 
quali  degna  di  particolare  avvertenza  fu  quella*  appellata  dalla  Poefia 
nuova,  in  cui  fi  componevano  i verfi  Toiicani  a mifura  di  quelli  de’ 

Greci,  c de’ Latini , con  metterli  in  opera  filLabe  , q piedi  nello  Aef- 
fo  numero,  e nella  AetTa  quantità  da  coloro  preferitta  , Ma,,  benché 
parecciii  dc’primi  ingegni  di  quelli  tempi,  feguitalTero  tale  invenzio- 
ne i e , oltre  acciò  , dal  Tolomel  folTe  dato  alle  Aarope  un  Trattat» 

A a z fopra 

( ijd)  Jh  eltre  edìLiene  fette  ie  t.  feexe  efprtp'eet  dìfiempetere,  e di  Ino.- 
f»,  » di  enne,  nelle  Lettere  dell'Erede  di  Berbegrigie  el  Lettere  . fi  legge l 
il  quale  ( Cernente  ) mi  giova  di  credere,  che  non  ti  debba  emr  punto 
hoggi  men  caro  di  quello  che  egli  ti  fólTe  l’anno  153S;  quando/,  dalla  fé- 
' lice  memoria  del  mio  babbo  , ti  fu  prefentato  la  prima  fiata  i te.  Peli* 
quel  Lettere  qnefie  ì le  Dete  i Di  Sengedi  m t%.  di  Cemeeje  11Ì4, 
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fepra  il  modo  di  comporre  si  fattamenre  ; nondimeno  la  faccenda  eb«' 
be  poco  applaufo,  e rodo  fvani;  il  die  altresì  accadde  allo  ne(To  To> 
tornei  , allorché  volle  nel  Tofcano  Alfabeto  raddoppiar  varie  letterei 
per  efprimer  la  pronunzia  delle  voci  ; avvegnaché  egli  fi  avvifalTc  d’ 
aver  trovata  quella  via  , la  quale  fu  ignota  al  Triifìno  , che  rineffa 
imptefa  tentò  con  infeliciffìma  riufcita.  Ma  grande  all’ incontro  fu  1*’ 
onore  , che  ritralTe  dall’altra  Accademia  detta  delta  Virtù  , ia-quale^ 
egli  parimente  fondò  , coll'annovcramento  di  tutti  i più  chiarì' inge- 
gni d’Europa.  Or  giunfe  a tale  Tamorc,  che  portò  alla  Volger  Poe- 
fia  quello  illunriìTìmo  Letterato,  che  anche  dopo  ì conviti,  folevanù 
in  fila  cafa  tener  nobiliìTìme  recitc  dì  Tofcani  componimenti,  tra  le 
quali  famofa  era  quella  , che  ogni  anno  fì  faceva  per  folennizzare  il 
di , che  egli  trovò  folla  riva  del  Tevere  un  fanciullo  , e , come  fuo 
figliuolo  , il  fece  allevare  . VilTe  anni  63..  e mori  nel  15J7.  dopo  il 
ritorno  di  Francia,  dove  era  (lato  anni  cinque  Ambafciadorc  a quel- 
la Corte  della  Repubblica  di  Siena  fua  patria.  [ 157  J 

ANNOTAZIONI. 

I.  Lue»  jiiitcnio  Kìdelfi  ntll'AretrfiI»  115.  dUr , cht  ilTohmti  mtr)  in- 
Rtm»  «'13.  di  1J5J.  e gli  d»  il  l'itlj  di  dntiifftm» , td  elMU€r.tiJfimc  v 

hi»  !»  fu»  m»rtt  l'At»n»gi  ntlì'lndice  del  lii.i,  della  Ju»  &.»ee»l.  /etto  il  nemt 
di  Dionig^i  Atanagi  , larìfenfce  teguila  l'anno  IS57-  Quale  noi  eamminia- 
rno  , Ne  !,arìa  anche  eon  gr»ad:Jfiinaripiitax,ior.e  Gio,  BatìflaCiralJi  ne'Roman- 
2,!  pag.  Si.  ove  loda  a!  lumino  te  fue  Stanx.e  fopra  i gradi  eC  Amore  moftratici' 
da  Platine.  <^ueflo  Letterato  vien  ricevuto  tra  i buoni  Scrittori  Tofcani  nell'’ 
Infarinato  Secondo ^ag.lSo.  e allegato  dal  Vocabolario  della  Crufca  \ ( i5S)riS 
tgli  fu  il  Fondatore  dell'Accadevùa  liella  Viptù,  chi  fecondo  ùì , eh*  riftrife* 
il  Contire  nelle  letter,  Vol.i.  pag.ì6.  fi  rngunava  in  Cafa  di  lui,  (159) 

. _ 

f*S7  ) Ljfeado  Ambafeiniore  in  Francia  , ferijfe-  * llamfi  un  Ora\ione  , t 
aÌQiiaati  Sonetti  con  Quefto  titolo'.  Oracinne  di  M.  Claudio  Toloinei  , Atn- 
balciador  di  Siena  recitata  al  Criltiaiiinìmo  R.è  di  Francia  Enrico  I I.  a 
Compieeiics  il  meze  di  Dicembre,  1511.  Inficme  con  alcuni  Sonetti  fatti., 
dal  medelimo  in  lande  deirilludriilìma  Madama  Margherita  di  Francia  . 
In  Lyone  per  Philiberto  Roletto.  1533.  in  S. 

( 158  ) Di  Que/r  Autore  però  approva/!  dagli  Accademici  il  folo  libro  dellF 
Lettore . 

( >59)  il  Rufcelli  nel  Modo  di  tomporredice  che  il  Tolomeo  inventò  la  Poefi». 
nuova  , acciò  in  effa  vi  fi  efereitaffero  i Dotti  y e non  avvenire  di  lei  come  era- 
dell»  Poefia  volgare  o delle  Rime  avvenuto  , che  potendo  e dotti  e ignoranti 
/tendere  in  verfi  i toro  capricci ognuno  entrava  in  ifehitr»  , . e fi  poneva  a com.. 
porre  ciò  che  gli  veniva  per  la  fantafi»  . Parecchi  trattati  /cn/fe  intorno  all'' 
ortograji»  , e alle  regole  della  Lingua,  e principalmente  due  , uno  Del' Rad- 
doppiamento delle  Lettere,  » tndir!o.t,ollo  all' Atanagi  , e l'altro  De’duc 
Cominciamenti  Barberi  ded-cato  a Petronio  Barbati  da  Foligno  . Ma  Quan- 
tunque aveffe  cogniùene  delle  regole,  e fojfe  uomo  di  gran  Jenno  in  lingua  , 
pure  Qiu'che  cola  intendeva  a rovefeio,  o almeno  coti  voleva  che  t'ir.tende//e:^ 
perciò  r Atanagi  nell»  tavola  del  II.  libro  di  /ua  Raccolta  impugna  quella  fua 
opinione  , cht  le  prime  voci  del  prefente  del  foggiuntivo  de'verbi  della  /econday 
ferva  , e Quarta  maniera  nel  numero  del  mer.o  /ir.ifcano  lo  I.  , e non  in  A y 
quando  la  buona  regola  vuole  che  fi  dica  io  tuuosa,.  io  polTa  , e non  io  muo- 
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« 

£^U.tHdo  mI  mio  bta  JtrtunA  dffrd,  $ m»UB* 

■■  vj  Cto,  che  itmmjir»  h*veM  , tutto  mL  for/t^  ' 

Lhc'n  diver/e  cantrsd*  ambedue  torfe 
Me  grave , t tardo , t voi  ItggierM , e frofia, 

•CoH  voi  falma  mia  venne,  e la/so  ^uefia 
Scorza  aliar  fredda.,  e de  la  vita  in  forfè: 

Aia  di  vot  un'jmagtne  a me  torfe. 

Che  novo  flirto  entro  al  mio  getto  innefia. 

Ella  invece  do  l’alma  ogn’hor  vten  meco, 

E mi  fofiieno:  har  fajfe  a voi  ti  caro 
Il  cor  già  mie,  come  amequefra  fiace. 

E ben  nè  degne;  fofcia  ch’amar  cieco, 

Largo  del  mia,  troppa  del  vejlra  avaro. 

Si  la  trasforma  in  voi,  che  vojìro  il  face. 

TRa  le  Rime  di  Diverfi  raceolte  daH*  Acanaf;i  lib.  i.  pag.  4^  vi 
fono  alcune  Scanae  Platoniche  del  Tolomei  cfp^Qe  dallo  ftcflo 
Autore  [ t6o]  quanto  brevemente , altrettanto  dottamente Il  P.  Gio. 
Batifta  Ladcrebi  Iroolefe  dell’ Ordine  de’Predicatori  Ielle  nell'Accade- 
mia degli  Elevati  di  Reggio , della  quale  fu  Principe  , e Cenfote, 
una  Lezione  fopra  il  Sonetto  del  Tolomei  Deh  lafcea  , Signor  mio , 
girfent  amai,  la  quale  fu  data  anche  alle  Rampe,  come  feri  ve  il  Gua- 
feo  nella  Storia  Letteraria  pag.  aop.  In  propofito  poi  delle  Rime  di 
queRo  Poeta  inferite  nella  Parte  IL  di  quelle  di  DiverR  pubblicate 
dal  Giolito  , debbe  avvertirli  , che  in  elle  corfero  varj  errori come 
lo  flelTo  Tolomei  notifica  a Fabio  Benvoglienti  in  una  delle  fuc  let- 
tere lib.  7.  car.  235.  riR.  Gioì.  1557.  8.  e da  un' altra  in  detto  libro 
fcritta  al  medefimo  Benvoglienti  fi  cava,  die  per  conto  del  verfoefa- 
metro  introdotto  dal  Tolomei  nella  Tofeana  Poefia,  .era  nata  difputa 
tra  eRb  Benvoglienti , e M.  Trifone  Gabbrielio:  ficcome  contro  all' 
invenzione  di  queRa  maniera  di  poetar  volgarmente  co’verfi  alla  la- 
tina , t'oppofero  ancEe  Iacopo  Mazzoni  , Gio.  Giorgio  Trillino  , e 
AlelTandro  Piccolomini,  fecondo  che  riferifee  Bell ifario  fiulgarini  nel- 
le Chiofe  car.  69- 

Crefe.  Ifi-  Volg.  Poe  fra  .Tarn.  II.  A a } S E NE- 

li,  io  polTi , tome  voleva  il  Tolomei.  reearo  mentàent  di  qutfio  eoltlrfStrit- 
toro  CArìofto  nel  furitfe,  e altri  molti,  fra  quali  fArotiao  n*'Trrt.etti  col  ft.. 

Suoatt  ologit,  ia  tui  lo  aatipema  ad  Ornerà  oUludeadt  aldotto  di  Orazio  Qìxaa^ 
oque  bonus  &e. 

Il  Tolomei  a Homera  eauferme , 

( Anzi  ì maggior  ',  per  tho  il  Poeta  invitto 
Qmalehe  volta  demh  , ti  mai  no»  dorme  ) 
latitoli  & indrzzi  ogai  Jut  fcritte  tc. 

( 160)  Che  il  Tolomei  fefft  l’ ofpefiter e di  qeetlle  fut  fianze,  ai  l’Atamagi 
M dico,  »e  altroado  fi  td:  io  terroi  cho  PAtaaagi  »e  fofe  Pafpofitore  oame  a~ 
mito  del  Tolomei,  o tome  quegli  thè  fi  dilettava  d’dlufirare  Papere  altrui. 
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J5  E N£  DJETJ.O  ^ .A  B^C  M 1. 

IL  piccolo  caRcllo  di  Montevardii  • collocato  dentro  la  diocefi  di 
Fiefole  , diede  al  Mondo  il  roaravigliofo  ingegno  di  Benedetto 
Varcbi,: che  nacque  l’anno .1503.  ( i6i  }.Leaerato,  che  .in  Aia  vita 
niun  raaggiore,  pochi. eguali , e molti  vide  a re  inferiori  .*  ornatiflìmo 
.delle  più  gravi  fcienze:  peritiAìmo  delle  più  amene  lettere;  e della 
>più  eloquente  facondia  dotato  in  guifa,  che  la  Tofcana /avella « col- 
la quale  egli  fcrifTe  , non  dovette  per  lui  invidiare  alla  Greca  il  fuo 
Demoflene  «.e  il  Tuo  Tucidide  , e alla  Latina.il  fuo  .Tullio.  Di  ciò 
ndn  convien  recare  altra  teflimonianza  ; mentre  abbondevolmentepar- 
lano  le/ue  Opere  ufciteeurttalle  ftampe , fuorché  la  nobtIiAìma  Ifto. 
ria  Fiorentina »*che  fcritta  a roano  va  in  volta.  {162]  Monella  Vol- 
gar  Poefia  , comeché  ; molto  componeflie  alla  maniera  del  Petrarca.^ 
producendo  tre  volumi  di  Rime  , tra  Sacre  , Paflorali«  .e  Diverfe» 
[ 163]  colle  quali  per  la  feliciti  , che  portano  in  fronte  * e per  l’or- 
namento « che  poflieggono  d’ogni  lume  rettotico  , e d’ ogni  poetica 
bellezza»  fu'l  bel. principio  guadagnale  luogo  tra  i migliori  Poeti  del 
fecolo;  nondimeno  avanzato  in  età  perdé  non  poco,  Accome  di  for- 
za» e leggiadria  nel  comporre»  così  di  dima,  c riverenza  appo  i let- 
Tori  de'fuoi  componimenti.  Maggior  forte  ebbe  nelle  profe^  imperoc- 
ché (tralafciando»  che  egli  fu  uno  de’prìncipali  adoperatoti  per  lori- 
forgimento  della  Tofcana  favella  ) col  crefccr  degli  anni  acqaidòegU 
maggior  vigore;  dimodoché  gtunfe  ad<afcoltar  dal  Mondo»  che  » fé 
mai  Giove  A.foflie  dilettato  di  parlar  con  Tofcana. favella  » e’ certa- 
mente avrebbe  fcelta  la  lingua  del 'Varchi;  né  potè  involargli  queda 
lode  Atfonfo  de’ Pazzi»  contuttoché  fpinto  dalla  rudichezza  de’codu- 
4ni  di  Ici^o  (fecondo  il  parer  de'più)  dall’ invidia»  molto  e’ fi  afoc- 

, zaffe 

'(161)  L'At.  SitvMiu  X««.t.i»  AMttr  dtUa  VUm,  che 
.jianxi  le  Lexinti  di  effe  Varchi  y,  dice  effer  lei  nate  del  1501.  Ma  ferfe  deejè 
intendere  ab .Incarnatione»  cenferme  l’efe  di  FierenM',  altrimenti  e'farei^ 
he  vivete y 64.  anni,  e nen  6%.  cerne  raccegliefi  datCifcriMne  fna  ftfAcra- 
le , riferita  dalle  fleffe  . 

( >^a  ) Qftafinellt  fleffe  jemeft  fepra  dee  diverfi  mmmeferitti  ne  ferme  fatte 
dee  edificai . La  frimay  ihe  cemfarvty  fe  la /egeente  : Storia  Fioreotioa 
di  M.  Beaedetto  .Varchi  aella  quale  principalmcote  fi  coocengonorulcime 
Revoluzioni  della  Repubblica  Fiorenciaa»  e lo  Aabilimento  del  Priocijta» 
to  nella  Cafa  de’Medici  (cefe  feeeedete  dall'aaae  ijtj.  'fine  al  tjjS.  ) col- 
la tavola  in  fine  delle  cote,più  notabili.  Io  Colonia  17x1.  apprell'o  Pietro 
Martello,  in  foglie.  La  fecert-da  fe  fatta  in  Leiden  nel  171).  parimente  in 
foglie  y la  , henchì  dieafi  tdit,.  aeerefeieta  , nen  nfiante  ì inferiere  alla 
precedente  di  Celtnia  particelarmenie  nella  eeritàdella  lengma . 

,(  >63)  Ahiianee  in  eltre  nella. Raccelta  tu .LaedieU  JFr.  Silvane  iann,i  ena 
tradnniene  in  temetti  del  Salme  .Miferere  a pag.  1 30.  Attefe  pere  il  Varchi 
alla  peefia  giecefa  , di  rei  molti  cempenimentt  vanne  inferiti  e nr'Canti  Ctr- 
nafclalcfchi  a **;.  398.  e fegg.  e nel  Primo  libro  dell’Opere  Bnrkicbe  di 
M.  Francefeo  Berni , c d’altri  Autori  dtll' tdinien  di  Firt»/,t  dtl  ijjt.  a 
png.tj,  e feeg. 
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n(r«  per  farlo  cadere  con<  burtefebe.  Rime  dalla- ripuiaziune  , in  chft 
era  faK'o  . Viifc  adunqoe  amalo*»  e-(fimato  unKcrralmente  acni  fef> 
fantre  , e mori  a*  i6.  di  Novembre  Tanno  i J66.. in* Firenze  , che, 
per  figliuolo  adottatolo  ».  quanto  l'amò  vivo  >.  altrettanto  motto  io* 
pianfe  .■ 

ANNOTA  Z IO  N f.. 


n Zf  C»{*rr*  Syutb.  Vitufl.  fg.  f»vtU»  del  ttmft  dell»  mene  del  V»r^-  . 
lH  ; t il  Gr»ndie»  Cefime  /.*  gli  fece  fare  BeUligime  funerat*  i»  S,  Maria  dt- 
gli  Aageti  di  firtaKty  e vi  tri  LitaardtSalviati,  (164J  cime  riftrifee  il  Mè-  * 
•#7»r»  Fiir.  illaflr.  fag.  3JO.  * It  fitjft  anni  ufA  nelt»  medtfm»  CillÀ  »»»* 
itila.  Kaeteltm  di  ttmftaimtttti  fimtiri  i»  Itd*  di  lai  .• 

B.E»  mi  crtdtet  patir  gran  ttmpr  armato' 

■ Di  ptnfitr  trilli , t freddò  ghiaccio  it  ctrot . 

Girmtn  ftnxA  fofpetto.  ornai  » eh' Amore 
Fiaticojcaldaffe  pik  latito  gelate . ■ 

Ma  rimirando  rio  nea-jo  per  qaal  fatOy. 

Donna  » . de'bei  xtoflr' occhi  lo  splendore  » . 
ytglia  dentro  cangiai r de  fuor  colere  y 
E trovami  in-  un  punto  arfo , e legato , 

Ma  qual  ghiaccio' è tì  freddo y e quai  cotanto' 

Furmai  trifri  penfiery^haveffer  retto 
Al  calde  /Irai,  che  da'bei  raggi  ufc'toì 
Io  vidi  Amore;  io’ l vidi  da  quel  fante 
Lume  ratto' volando -y  entrar  net  petto- 
fTo/ho.  dirò,  perche  non  è piti  mio,. 


C^Opra  il  Sonetto  Paftorale  dei  Varchi  Cinto  d' idra  li  tempie  inter^' 
Zk intorno  y v’è  una  nobil  Lezione  del  - Dottor  Giufeppe  BiancliiDi, 
che  è la  terza  delle-  fue  tre;  Lezioni  ftarapate  io-Firenze:  1710.  e di 
quello  »-chc.  incomiocia  Donna  bella  *»e  crudel  t^e*-parla  il  Muratoti 
nel  Trattato  dellatPerfettz  Poefia  Italiana  , ove  Tiaferifce  , tora.  a., 
pag.  087.  ( i«J  ) 


luig  i a Le4lMy4:N'N:L-  xxxir;. 

IjN’queftt  tempi -fiori  anche  Luigi  Alamanni  di  nafeita  Fiorcotinoi  "Ai  ».  C*. 

Paiigino  d’elezione;  imperciocché,. mandato  in  efilio  dallaPatria, 
eJefle  per  fua- danzar  Parigi  ,.ovc  apprctToFrancefeo  I.  e por  Arrigo  » * •* 
IL  fuo  figliuolo,  da’.qoali  fu  molto  amato  , oltre  Tanno  1548.  *' 

fuoi  giorni  . Egli  c certo  ,.che  tra  i buoni- Poeti  - Tofeani  ' di  quello 
fecolo  debbe-*  riporli  T Alamanni ,,  avendo  profeffato  le  fpezie-  rotte  da. 

A-at  4 talPoe- 


{t64)'E.la  fnaOravonio  ìli  quitta  fra  te  OraxÀott  dot  Sèlwatiy  frano— 
tate  io  Wir.-  milla-ftamoeria  de'Gintti  1575«  òa  4;  « pag.qoc...  ^ . 

Dette  Rime-fiaeevolf  det  Farcii  vedi  eii.cAe.ni^dieotl  Mtanenminilt 
Utatt,  della  fat.  italia»*  a fag.ì9p. 

a 
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tal  Poeda  ; e c >n  ifludio  cuminuo  , c con  molta  felicità  prodotto 
jìvérchide  ncir£pica>.  nel  qual  Pocraa  sforzodì  a tutto  lUuJio  d' imira- 
se Omero  > V Antigont  ntlla  Tragica  (benché  ella  fia  trafportata  dal 
Greco  di  Sofocle),  le  Rime  nella  Litica  , le  Satire  , e l' E^loglic  nel- 
la Comica  i ma  il  fuo  maggior  pregio  conhnè  nella  Lirica.,  nella 
quale,  oltre  a’ Sonetti , de’ quali  nel  fuo  Canzoniere  ne  fono  nobilif- 
fimi  , compofe  Elegie,  Selve,  ed  Inni  con  moiri  leggiadria  , ed  elo- 
quenza , riflorando  in  queflf  ultimi  l’erudizione  della  divifione  delle- 
Odi  Greche  in  iflrofc  , antillcofe  , ed  epodo  , le  muli  parti  chiamò 
‘ egli  in  nollra  lingua  con  gran  giudizio  , Ballata  , Contrabballata  >c 
Stanza.  Viene  anche  annoverato  tra  i buoni  Romanzatori  , per  ii 
fatti,  di  Cirene  il  Cerie/e,  che  egli  fcriOTc  in  ottava  rima,  c tra  i mi- 
gliori Satirici  per  l'eccellenza  delle  fue  Satire  t dimodoché  può  di  lai 
fanameme  dicfi  , che  quanto  fapeva  innalzar  la  virtù  , e le  gloriole 
opere  , tanto  era  polTente  d atterrare  il  vizio  , e le  malvage  azioni  .. 
V’c  opinione  , che  egli  inventalTe  i vcrfi  fciolti  > allorché  con  edi 
compofe  il  Poema  della  CfJtivjzJìnf,  ma  , per  vero  dire,  egli  é ciò- 
falfo;  perciocché  si  fatta  invenzione  , per  comun  parere  , fi  concede^ 
al  Tridìno,  il  quale  non  v’à  dubbio,  che  fiorì  in  tempo  , che- 1’ Ala- 
manni era  giovanetto  : ancorché  il  Varchi- dubiti  si  dell’uno,  che- 
deli’  alerò,  affermando  aver  veduta  una  commedia  in  ifciolti  verfi 
fcritta  molto  prima  da  M.  Iacopo  Nardi ) Finalmente  tra 
gli  altri  generi  di  Rime,  ne  compofe  uno  con-  titolo  d’  E pigrMcmi , 
i quali  fono  molto  vivaci. , c fpiriiofi  , e di  leggiadria  , e grazia 
ripieni . 

A N N O T A Z r O N I. 

I.  Le  fue  Rime  , e fartìcelermente  le  Selve  j teme  entbt  il  fttm»  dell»- 
Coltivazióne,  vengene  grendemente  IcJeti  del  Sulg»rini  ^midife.  feg,  loj. 
il  ^u»te  eeiKlkde , thè  egli  fu  ilfrime-i  tbein  f miti  generi  di  temeenimtmime^ 
rktefe  leude^  tdeuere  . '^HÌadiapperifee  ^ thè  a gran  tene  il  Cafteluelre  Peet, 
far,  prine.  ìi  particel.tt.  rartijjo.  n.  ^tr.  favella  di  tali  Rime  , geaeralmtit» 
U}.eeme  di.tefe,gievaaiU,  ed  imperfetta  t rìtarteade  centra  t'Aiilere  un' atte 
di  fua  modtjiia'y  ìmperciecebe  tra  rgli  /elite  a dire,  che  le  aveva  puiilieate 
più  per  ctrrtggtrle , fentite , che  avtjft , il  parere  de'  detti , e cenfumati  nett 
arte,  che  per  ritrarne  enere-,  ed  applaufe. 

II.  Hai  Girone;,  e Wc/TAvarchlde  faveltane  tetta  dtvuta  lède  Ramardei 
Tajfe  lett.  par.i,  pag.nig.  diJì.Giellt.  1575.  e Luta  Antenie  Ridetfi  Artttf.. 
pag,  IZ4.  il  tjuale  /peiialmente  d<//’Avarchide,  fcrive,  thè  l',4utere  inque^ 
fte  Petma  ha  imitate  grandtmer.te  Qmere . ( 167  ) 

III.  Dille  fue  Sitile  di  giudix,ie  a£ai  aggiuJlatePAteadimice  Aideane  Difit 

fetf.  aietef.  pag.^t.  ■* 

IV'.  Jt  detieiRidelf  Ite,  tin,  png.tìf,  narrn,  tèe  mentre  VAlkmnnni  dirne- 
naiia  in  Frnntia  , fu  elette  unn  velia  in  Certe  del  Re  da  due  viTtuefjfime 
Btineipaffegiudict  tirta  la  guiflieeete  ft  l'Amtrt  nafteffe  dadi  a.  vifia^y.  » dalla 

favella  j 

.-k.tbS)  Vaggafi  eii  rie  fepra  il  ìtardi  diea-Carle  Lenxenì  nella. ’Dt(e{».  della, 
liagu»  FioKncina  e di  Dance,  a e.  30.  e 31. 

• ^ ^ '*”''***  >•  r A»  tra  l'Iliade  e.  l'Auartbide  ftmhra  nen  v>er- 

MI  altre  divarie  , che  ne'puri  oemi  preprp  v 
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fMtrtU»  j *d  tfli  itùft.  ■»  f»v»T  iftla  vijtm  » ma  d!£*  fti , th*  la  favtUa  ae- 
trtftt  U famata^t  h dà  mauUr  vigttt^  nfftadtadttm  Ha  Statltt^  rA«i»i 
tnnùtcia. 

Non  i Mercurio,  ai. più  aketo  Dio. 

V.  tiacijMt  egli  a’x,  eTÓntirt  1495.  eemt  ferivi  il  Caftm  Sjath.  Vetnft, 
jag.X%%.  fiere  nel  1540.  ftcend»  il  hetiaith  Serift.  Flir.  fag.  6.  l'mirì  a‘iS, 
f Aprile  Vanni  1536.  in  Amhifat  ivi  attira  ira  la  Cirn  dH  Ridi  Francia, 
I fa  /hi  erede  Batifia  [tee  figlimeli  pai  Vlftivl  di  Mafiat , cerne  pitta  it  Rideffi 
Arelef.  pag.  tlj. 

VI.  Di  Imi  faviltaai  aaeii  il  Beni  lihr,  76,  U.Mu/eiJli  Jmprtf,  pag, 
103.  l’Ariefte  Ori,  Fmriif,  tant.yi,  e milti  «/(W.  (16I) 

P/à  iVign'aUn  dei»  , che'l  car  fafiitna  , 

M'aggrava  fai,  chi  quando  a pianger  wgno,. 

Lajfa,  non  ta  con  chi  mi  prenda  f degne. 

Nè  chi  biafmar  de  le  mie  lunghe  pene. 

La  mia  Lonna  non  poffo,  eh' io  jo-  Itene, 

Che  fon  di  lei,  cim’ellaftima , in  degni  t- 
Non  amor,  perch'ei  fai  m'ha  fatto  degfl» 

Di  conofcer  qua  già  lì  largo  bene . 

De  l'ardita  mia  vifla  al  fin  pur  previ- 
Dolermi,  e poi  mi  moflra  il  vero  efpreffi. 

Che  per  lei  falò  ogni  bellexjut  trizio. 

Coti  m'i  fìrx.4  di  dolermi  ffejfo. 

Che  di  tanti  mar  tir,  cb'ogn'hor  r i trivi  „ 

Di  potermi  doler  non  m'i  concejfo , ‘ , 

PRoduiTc  fra  le  altre  eofe  qacik}  nobilifTitno  Poec*  una  Coinmetlio 
intitolata  lAt  Flora  •,  alla  quale  fece  grintenned]  Andrea  Lori;  a 
infieme  con  effi  fn  Campata  io  Firenze  l’anno  ifjd.  8.  da  Lorenzo 
Totremino  . ( 169  ) 


S E H.S  A HO  0 TASSO. 

Il  » 

B’^rnirdaTaTo  nobi'c  Bergamafco  [170]  fa  uomo  affai  riguarrfcvorc, 
degno  di  fpezial  memoria  .*  mentre  né  l'avverfa  foriana>  nc  la 
profpera  potè  mai  turbare  la  coftanza  dcir  aninto  fue  . Ville  tutta  la 

eira 


(idS)  CaUriilli  Franili  £Ieecli.  Haeretic.  omo.  lib.  Xi  a.  ii.  per  rifa., 
ttime  Sanoefie  Exam.  doctr.  GaivÌD.  narra  tua  Luigi , e LnUvieo  Aiamaa-, 
ai  Italiani,  Ludoicut  Alemani , oatione  italuS',  il  quale  dA  i%66.  fi  feim 
Xiene  capo  delta  fetta  di  ZvlngKa  eontra  i CalvinijH  , Ma  qutfii  eertamenti' 
non  fu  il  niftn  Luigi  il'  quale  già  dieci  aaui  prima  tra  mirto . 

( i£9  } Vedi  il  giudii.il , cài^mar  dilli  Sapi  di  quefii  Autore  Giu/.Slaneb, 
Tratt,  della  Sat,  itah  a pag.ii. 

(170)  Le  fiejfo  Sirnarde  ia  una  Odo  fiampata  tra  t'attri  (ut  fiantpa  &eu 
liti  1560.  a pag.  41.,  thf  ha  pirtitAii  Ode  nel  fuo  Natale  , e comincia  e 
Poi  cAe  di  vagBi  pan  tbt  diia  di  efijtr  nato  ht  'yenezia  ',  telone  h fan 
punii: 

Dico- il  giorno  ferano, 

Che  del  (anto  paefe 


A 


xxxnr. 

A.  Zt.  C, 
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vita  nelle  Corti , ove  fece  palcfe  la^fua  fuffìcien/^  nelle  cole  |>oliti~ 
<h#,  nelle  quali , ancorché. if  fuo  ufizio  fòlTe. di  Segretario  , fa  fem- 
pre  impiegato  da  Ferrante  Saofeverino  Principe  di  Salerno  e dal 
Conte  Guido  Rangonc.  Generialc  di ■ Santa' Chiefa>  in  tempo  di  Cle- 
mente VII.  petlocliè  acquiflò'molta  grazia  c favore  apprciTo  i Pa- 
droni . Ma. nella  difgrazia  del  mentovato  Principe,,  rimafe.  aneli’ egli> 
fpogliato  di  tutti  i.bcni  di  fortuna  Egli  però  fempre  intrepido,  co- 
me colui  ,.che  folamente  attendeva  all’Immortalità  del  nome  «.badò 
i^  Iludj  e alla  coltivazione  delle  fcieozc.  i e.  Copra,  il  ’ tutto-  alla 
Tofeanà  Poefia  , nella  quale  rtuCci  puro  «.eloquente  «,  e felice  Copra 
tutti  gli  altri  di  qneflo  ricchifTimo  ìecolo;  c di  dolcezza  «..  e vaghez- 
za adornò  abbondevolinente  i coniponiincnti  «.come-. lì  vede  nel  fuo 
Canzoniere.  Fu,  oltre  acciò,  copiofiflìmo  nelle  invenzioni i . perchè 
tra  i Romanzi  i fuoi  Poemi  occupano  nobililT]mi<  luoghi  «.  beoclié 
quelle  ^ìcW^madigi  per  lo  più  fien  tolte,  dal  Romanzo  Spagnuolo  di 
quello  nome.  Fiorì  egli  nel  1544.1  nel  qual  anno- largamente,  fa  dal 
Ciclo  favorito,  col  dono  del  figliuolo  Torquato,  fplendore,  ed  anima 
della  Volgar  Poefia,  imeni  Dernardo  dopo  l’anno  ijdo.  [171]  mor- 
to alla  fine  in  età  decrepita  nella  corte,  di  Mantova,  ritornò  tofta- 
mcnte  a viver  più  gloriofo.. 

A.N  N O T A,Z:I  O N L. 

i 

I.'  Il  mMjjhr  requiftat  ptnejft  mente  Bernnrda  nel  campar  faejìe , . 

tra  In  daUex.t,a\  e perì  in  nnefijt  parte  ae^uiftì  pregia  /apra  tutti  gli  altri  del  ' 
jHìtempai  egli  medefìmo  di  tal  maniera '/i  eampiacrva  di  eli,  cite  ragia^ 
ttaitda  Ma  gìaraa  eòa  Stefana  Guaz.e.a,  che  tiì  riferifte  ae'Dial,  ^ac.  JDial.  9. 
fag^ìt^.  rifiamp.  Venez,.  1610.  dal  ereditai  nella  paejìa  gMadagnava.  /eoa- 
frt  magglart  Tar^uata  /ma  figliualat  anche  in  cantar/a  dal  Padre)  nan  pati  fa-- 

re , che . 

ypllLta  dllmnjiltà Calma  difeept  : . , ■ r- 

.Xt  d 'Adria  nlM’alceto  alhié  rkne^.'  V.  v. 

Apcrfe  gli  occhi  alla  gran  Donna  in  feno.- 
^llà  JleJfa  Ode  fi  .ricava  di  pm,.chc  egli  fin  nata  il  giama  di'  Sàn^  Martina  ^ 
il  che  viene  can  fermata  da  Tarquata  fuafigliualà  in  un  Sanetta  thè  nella  Jlam-- 
pa  delle  fue  Rime  fatta  in  Ven,  appr,  Evang,  Deuchina  itxoc  in  lì^ parte  »•-_ 
na  pag.at^  casi  fi  legge'..  ' - 

< Nel  giorno  di  San  Martin  Natale  dr  fuo  Padre.. 

- ■ 111.1  <• 

- Oggi  è quel  dì  , che  nel  rigor  del  verno* 

Suol  qnaC  rioovar  tepida  fiate  \ 

Che  (acro  a Giove,,  et  a la  libertate  ■ 

Da.vafi  antichi.trahe  novaifalerno. 

Oggi  il  mi»Cenitor,.c’hor  gnfta  eterno. 

Nettare  in.  CteLfra  l'anime  beate 
Celebrava  il  Natale,  e.  le  mal  nate.- 
Cure  obliava,..ec  ogni'aifaono.intern»..  ec.. 

, . t *7'*  ) .y>£a~altre  aiUf6ì.}  leggenda/!  aa  fua  Sanetta  nella  Katcalta-  di  diva, 

sa  morta-di  Cia,  de  Medici  imprefa  nel  detee  anno  in  Firenee  p il  che  vrem  t$a^ 
fermata  da  Tarquata  fua  figlia , che  nella  Prefax.iaae  al  fitte  Rinatele  fatta  P ' 
nane  1564.  vtrfa  il  IJ65,  favella  di  lui  carne  viveate. 
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•r»,  thè  non  fi  Ufcimjft  ufcir  di  hutm  feertle’.  Mio  figliuolo  diductrìas 
m’aTanzerà,  nu  di  dolcezza  non  mi.giugnerà  mai.  ìiti  rimanati  di 
firn  drcefiam.»  <i  ngitardtvile  ìm  Bemrdt , vu»  fatta  miKt,ìtat  da  Camiti» 
ttllejria»  nel  Dialeg»  dt/rEfita'P»tfa  imfrtff.  de»»  rbtfar.x.’pag,  4. 

II.  Le  lue  Peefie  geaeralmeMe  te  giudica  y t leda  a piene  dtvere  Terfuàti 
fu»  fgUe-Difc.  Peem.  Ereie.  pag.^t.  e /peUalmenie  delle  fu»  Selve  fa  leftrf^ 
}»  Sperent  Speroni,  cerne  atpari/cr dalle  Lettere  dell»  fiejfi  BernardiTaffeliò.  ■ 
• . pag.tp,  e tS.  di  fi.  Oieìit.  1561. 

III.  Il  Remane.»  ^v//'Amadigi  da  lui  cempefi»  in  ettava  'Rima  , percenfea- 
fe  uniuerfale  occupa  il  quarte  luogo  tra  i R»manx.i  principali  ',  e i/Floridante 
ahre  fuo  Remane.»  non  puì  giudicarfi  ,>  perche  egli  ai  lerimpii  , ni  poti  correg- 
gere eiì,  che  avea  fatte,  tjfend»  fiat» pre-venut»  dalla  mene  .'Centut tedi  vi 
fi  eeuetee  guella  maravigliefa  fecondità  d'ingegn»  , che  mantenne  vìva  fin»  at- 
ta decrepitÀ,  e alt  ultime  della  vita,  cerne  anche  aferma  Terjuat»  fuefigli- 

.uel»  nella  dedicae.i»nt , che  ne  fa,  a Cuelielm»  C»ne.aga  Duca  di  Mantova, 
apfrejje  il  fuali  Rtrnard»  finì  eli  vivere,' 

POiehe  la  parte  men  perfetta , e bella , 

Ch'ai  tramentar  d’un  dt  perde  il  fue  fiore. 

All  toglie  il  Cielo , e fanne  altrui  Signore , 

C’htbbt  più  amica , e gratiofa  Stella  : 

JNon  mi  togliete  voi  T.ilma  , che  ancella 
Fece  la  vifla  mia  del  fuo  fplendore, 

■Quella  parte  più  nobile,  e migliore. 

Iti  cui  la  lingua  mia  fempre  favella, 
yimai  quefla  beltà  caduca,  e frale. 

Come  imagin  de  f altra  eterna,  e vera. 

Che  pura  fceft  dal  più  puro  Cielo, 

Quefla  fia  mia,  e di  altri  t ombra,  e'I  velo: 

Ch'ai  mio  amor , a mia  fe  falda , Ct  intera 
Poca  merci  faria  pregio  mortale, 

L'Accademia  della  Crafea  > diiorando  il  Dialogo  dell’ Epica  Poclìa 
di  Camillo  Pellegrino,  cenfurò  noo  leggiermente  il  Poema  dell' 
jlmadigi  di  Bernardo  TalTo;  ma  da  cal  cenfura  fu  dal  figliuolo  Tor- 
quato difefo  nell’Apologià,  ch’egli  fcrilTe  centra  ledette  Chiofe,  co- 
me più  ampiamente,  e «liniotameme  racconteremo  in  favellando  dell’ 
antidetto  Torquato  . Oltre  all’Accademia  fuddetta  , contea  quello 
Poema  ufeirono  varj  altri  Cenforii  imperciocché  il  Varchi  domandò 
ragione  all’Autore-,  perche  avelfe  voluto  fetivere  un  Poema  di  più 
azioni  , e non  d’una  fola,  cuntta  le  regole  ; ed  egli  gliele  rendé  in 
una  lettera  tra  le  altre  fuc  iraprelTe  par.  2.  pag.  412.  ediz.  Giolit. 
IJ75.  Inoltre  circa  il  titolo  di  tal  Poema  corfero  varie  Ictteretra  elTo 
TalTo  , e Gio.  Battila  Giraldi , le  quali  fi  leggono  tra  quelle  del  me- 
defimo  TalTo  fopraccitate  pag.  174.  177.  i8y.  231.  e 237.  ficcome 
intorno  allo  flelloititolo  il  Rufcelli  notò,  che  Amadigi,  il  quale  co- 
munente  è appellato  di  Gaula-,  era  dal  TalTo  chiamato  di  Francia; 
del  che  l’Autore  gli  rendè  ragione  con  altre  due  lettere  parimente 
■ tra  le  fue  Rampate  pag.  221.  e 418.  facendogli  vedere,  che  Gaula  in 
lingicfc  vuol  dir  Francia  ; c fioalmeate  Vincenzio  Laureo  , che  fu 
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poi  Cardinale,  avverùllo,  che  i principj,  e i fini  dc’Cà'fti  di 
Poema  farebbero  rmfciti  faflidiofi  , c noiofi  a’Let'Cori  , cominciando 
tutti  colla  defcrizione  dell’ Aurora  , c terminando  con  quella  della 
Notte  ; del  che  il  TalTo  chicfe  parere  a Sperone  Speroni,  come  anche 
del  dividere  il  Poema  in  libri  , o in  canti  , lignificandogli  le  Tue  ra- 
gioni; dal  quale  avuto  il  giudizio,  egli  acconciò  fecondo  elfo  il  Poe- 
ma , come  fi  cava  dalle  roedefime  lettere  pag.  304.  3^5.  e altrove; 
dalle  quali  appariice  ancora,  che  lo  fielTo  Laureo  cenfurogli  una  pro- 
fopopeia  d' una  fianza  , che  incomincia  II  v«i»  Fìncìter  U ftlv*  arr>~ 
mirMy  ed  egli  fe  ne  difefe;  ma  altro  di  ciò  noi  non  Tappiamo. 

Il  Floriddntt,  altro  Poema  di  Bernardo,  che  cito  tralcio  dclPAmadi- 
gi  fudderto,  anzi  quafi  un  centone  , eflcndovi  inferiti  , non  folo  de* 
veri!  , e delle  ottave  , ma  de*  canti  quafi  interi  di  quello  , [172]  fa 
compofio  da  lui  in  veccltiezza  , e non  finito;  e Torquato  Tuo  figlio 
pubblicollo  dopo  la  morte  del  Padre  l'anno  1587.  in  Bologna  , ove 
io  flelTo  anno  fu  rifiampato  più  volte  in  forma  quarta  , e in  ot- 
tava [173]  Vi  fece  gli  argomenti  Antonio  Coftantini;  e nella  let- 
tera dedicatoria,  che  ddel  medefimo  Torquato,  fi  difeorre  della  qua- 
lità del  Poema. 

Anclie  le  Rime  di  quello  Poeta  ebbero  l’onore  delle  altrui  fatiche; 
imperciocché  fopra il  Sonetto ^a/f/»r//i  fertemen perette,  e ielU,  fece 
«ina  Lettura  Iacopo  Salfo  Accademico  Informe  di  Kavetma  , la  quale 
fu  imprelTa  in  Vinegia  nel  t6oi.  4.  Ma  la  Canzone  Dentiti  redi  , del- 
le cui  ledi  U Monde  , che  fi  legge  nel  libro  IV.  delle  Rime , efpofela 
lo  fielTo  Bernardo  in  una  lettera  fetitta  a Monfignor  della  Vigna  , e 
inferita  tra  le  altre  fue  fopraccitate  par.  2.  pag.  55.  e un  Tuo  Epita- 
lamio cenfurollo  amichevolmente  Monfignor  Valerio  , la  qual  cenfu- 
ra  fu  dair  Autore  abbracciata  , come  fi  vede  in  dette  lettere  par.  i. 
pag.80.  eJiz.  Giolir.  rjdz.  Siccome  viene  altresì  cenfurato  dal  Dot- 
tor Muratori  Perf.  Poef.  hai.  tom.  2.  pag.  274.  il  Sonetto  Dth  perche 
cenere  P empie  invide  morte . E perche  vi  era  chi  riprendeva  , e rifiu-  ' 
tava  la  maniera  da  Ini  rcnuia  nel  comporre  l’ Egloghe  , c le  Selve,' 
cioè  di  rimarle  in  guifa  , che  le  rime  non  facelfero  alcuna  armonia^ 
egli  fe  ne  difefe  nella  lettera  dedicatoria  delle  AelTc  file  Rime  dcll’im- 
prefiìone  di  Vinegia  1560.  in  iz. 

E’egli  poi  il  dovere,  che  parlandoli  delle  Rime,  riferiamo,  ebefli- 
mandofi,  che  il  Sonetto,  il  quale  tra  efle  fi  legge,  della  dedicazione 
della  Zampogna  a Pan,  folTe  fiato  fatto  contea  Pietro  Bembo,  iutefo 
fotto  nome  di  Titiro,  tifci  contra  il  Tallo  un’altro  Sonetto;  al  quale 
egli  non  folo  non  volle  rifpondere  , ma  fe  ne  rammaricò  fortemente 
col  fuddetto  Monfignor  Valerio  , pregandolo  a fincerar  quel  grand* 
Uomo,  cui  egli  al  fommo  venerava,  a non  credere  aciò  , che  forte 
gli  ■rapprefemava  la  malignità  degl*  invidiofi . 

RINAL- 

O71)  -Di  eeeti  dieìeenove,  ne'queli  } divift  il  TUriiente  , gii  ette  primi 
etnlingenfi  prijfiehì  ieteremeele  etiPAmediii  \ me  gli  nnd'ci  fermenti  fon  tut- 
ti di  ouevt  leverò  di  Btremrde  giè  vecchio  , teme  egli  fitffo  mcctanemtl principie 
del  carte  i X*  * 

( ’7  j)  * del  i5»g.  in  1%,  rifiempete  in  Manteva  appr,  Francefeo  O- 
faana  fiaonpador  Ducale, 
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UOino  di  piena  letteratura  fu  Rinaldo  Corfo  da  Correggio  , Fi-  -/t.  D.  c, 
gliuolo  di  Macone  Corib  , c di  Margherita  Merli:  ma  r ancor-  >545- 
clic  acquiflalTc  molto-  grido  nella  profrdìone  delle  leggi  civili  , per 
le  quali  era  ftipendiato  da  i Viniziani,  e della  matematica  , della  fi- 
loTofia,  e delle  fagre  lettere;  e anche  nell’ornamento,  che  ebbe,  del- 
le più  nobili  lingue,  le  quali  cofe  lo  renderono  defiderato  da  tutte  le 
più  celebri  Univerlità  d’Iralia  ; nondimeno  l’efcrcizio  delle  lettere 
umane,  e lo  Audio  fopra  la  Lingua  , c Poefia  Tofeana  è quello  , che 
a noi  ha  tramandato  il  nome  di  lur . ScrilTc  egli  un  Libro  de  L Fon- 
damenti del  parlar  Tofeano  molro- utile  ; e comentò  le  Rime  della 
Divina  Marchefana  di  Pefeara  affai  felicemente , come  altrove  abbiam 
detto.  Produffe  anche  diverfi Componimenti  poetici  in  nolìra  lingua,, 
ne  i quali  fi  conofee  il  carattere  d'eccellente  Petrarchifia.  Or’egli  in- 
cominciò a fiorire  circa  il  I54J.  C fu  annovetrato  dal  fècola  tra  ifuoi 
più  nobili , e pellegrini  ingegni',  perloché  non  pur  fu  cariffìmo  al 
Cardin.il  di  Correggio  , a cui  fervi  di  Segretario  , c d’ Auditore:  m» 
del  Refercndariato  d’ambe  le  Segnature,  e poi  delVefcovado  diStron^ 
goli  fu  dalla  Santa  Sede  onorato  in  premio  di  fuc  faticlie- 

ANNOTAZIONL 

I.  rt  Ctrft  fu  prima  Rtftrtr.tlarh  deHt  Signaturt  nella  Certe  di  Roma  , e poi 
Veftevo  di  Strongoli  f ove  , fecondo  il  Ghilini  Teatr.  Voi,  i.  mori  nel  fine  dell’ 
anno  15*4.  e di  lui  e del  fuo  Cafato  ragiona  il  Catena  nelle  lettere  Vol.i.lH, 

6,  pag.  aio. 

Il,  Sei  nel  {addetto  Elogio  dichiamo  ^ che  fu  da  Correggio  , perchi  coti  dice' 
il  Rufcelli  ( 174  ) nella  lettera  dedicatoria  de'Comentar] di  effe  Ctrft  y {oprala 
Rime  di  Vittoria  Colonna',  nel  rimanente  l'Oldoint  nell'  Ateneo  Ligufiico  pag, 
atS.  ferivo  y che  egli  fu  figliuolo  d’Èrcole  y e di  Margherita  tierhi  , t nacque- 
Panne  1415.  ( dio  diro  ISÌS„J  nel  Caftello  di  Campo,  taieOre  nel  Regno  di 
Corfìca  Iquefie  Caflello  vien  dette  Pieve  diCampolort  Diecefi  d" Alerìa in  Cor- 
fica)  e mori  nel  IJ91.  (175) 

FFi 

('  174)  Il  Rufcelli  fa  che  il  Corfo  fin  da  Ctrreggie  anee  nella  Letturaal  St^. 
netto  del  Marche fe  dellaTirt.a  a car.ji,  dove  annoverando  le  Donne  illufiri 
per  tellei,x,ay  che  a futi  tempi  in  Italia  fiorivano  y fra  quelle  di  Correggio  no- 
mina M.  Lucrevia  Lomiardi  detta  la  Marchefana  e dice  che  fu  immortalata 
fotto  nome  d'Ipparca  dal  genriliffimo  M.  Rinaldo  Corfo  Cooforte  fuo  . 

Le  Rime  di  quefto  Autore  vanne  dìjfufamente  fparfe  per  la  raccolta  delPAla- 
nafi,  nel  Tempio  dell' Aragona  y nelle  Lettere  {opra  il  Furiofo  ridotte  in  otta- 
va rima  da  Marco  Filippi  , nel  III.  e IV.  temo  delle  Rime  di  div,  eccell.  Au- 
tori a!  fogno  del  Poi,t,o  , o-  altrove  . 

(175)  L'Ai.  Vghelli  nell' hai.  Sacra  Tono,  IX,  eelonna  7}8,  ove  parla  de’ 

Vefeovi  di  Strengoli,  venendo  al  Corfo  y dice  coti:  Rayoaldus  Corfus  ex  in»^ 
fuJa  Melicenfi  Gregorio  ( Formicianoj  fuccef&c  die  3.  Auguffi-  1J79..  obiic 
1591.  Ma  fé  ftiamo  a'Catalcghi  del  dette  Autore y v'è  tiaglio  aell'aano  della 
morte  , e dee  leggerfi  1381.  narrando  che  Domenico  Petrucci  gli  fu  feftituiton 
ne!  Vefcoaiado  il  dì  17.  Aprile  ijSl.  e fra’l  Corfo  e Claudio  Vico  , eletta  doil 
•590.  mettendovi  lui  tre  altri  Vefeovi 
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I’f^t  ptn/énJby  e fttl  penjìer  mi  accetide 
Sempre  con  mnaitr  forz.a  un  dijìo,  ch'ami  t 
E vuol , ch’io  pur  ritorni  ove  gU  fi  ami 
De  la  mia  vita  Amor  librai  €r  appende. 

L’  Alma  avtxjLa  al  martir,  che  dolce  offentlef 
lieta  ^ mal  grado  fuoy  ritorna  a gli  hami„ 

Ove  converrà  ancor,  che  tema,  e brami -, 

Dajfo,  ficuro  è più,  che  men  contende: 

Ma  prego  io  ben’  Amor , poiché' l Juo  fuoco 
Fuggir  non  poffo,  e contraftar  non  vale,. 

Nè  duro. ghiaccio  opporre  alla  dtfefa: 

Che  la  Donna  gentil’ , end' io  me  ’nfoco , 

Accenda  sì,  che  con  de fir’ eguale 
Viva  in  due  corpi  una  fol’  Alma  accefa . 

LELIO  C API  LUPI. 

Le  buone  Letrere  molto  debbono  a Bcnedecto  Capilupi' GentiluO' 
,mo  Mantovano',  mentre  diede  loro  tre  fuoi  figliuoli,  cioè  Lelio,, 
Camillo  , ed  Ippolito  , i quali  al  culto  ,,  ed  avanzamento  di  elle  ac- 
tefero  con  fervor  ringoiare  . Ma  Lelio  fuperò  gli  altri-  egualmente  d’ 
età,  di  dottrina  , c di  fama  , di  maniera  die  fu  (limato  uno  de' più 
dotti  , e giudizio!]  ingegni  del  fccolo  . Molto  poetò  latioameme  ; e 
non  poco  (ì  compiacque  ile’ centoni  tratti  delle  Opere  di  VergUio: 
ma  nella  Volgar  Podìa  , -camminando  lai  per  le  orme  del  Petrarca, 
di  non.  minor  gloria  fece  guadagno  il  fuo  nome  - Vi(Te  anni  feffao- 
tadue  , per  lo  più  paffati  in  corte;  e morì  in  patria  il  dì  3.  di  Gen- 
naio, l’anno  1560. 

A N N O T A Z I O N I. 

I.  A fuoi  Centoni  Verfiliani  dà  il  titolo  di  maravigliefi  il  Caferro  SyntA. 
Vttufl.  fag.a. , t per  migliori  di  quelli  di  Proba  Falconia  , e d’ Aufonio  gU  ce-. 
Mra  aie,  Matteo  Tefeano  nel  F^plas  Italiz  lib.a.  pag. 

Sr  dolce  è il  lagrimar  de  gli  occhi  miei , 

Chi’l  crederia!  e sì  foave  il  foco, 

Ov  ardo,  ch’ai  de  fir  parmi  efier  poco-, 

E per  pianger  mille  occhi  havtr  vorrei . 

Amor , che  fienxjt  i tuoi  martir  morrei , 

Doppia,  ri  prego,  ond'  to  mi  fi  olio,  e ceco, 

I.a  fiamma,  e'I  piamo,  che  di  gioia,  e gioco 
A me  fon  tutti  i tuoi  dolor  più  rei  : 

E per  farmi  doler  con  più  diletto , • 

Spendi  in  me  tutti  i fieri  aurati  fir  ali, 

E gC  impiombati  di  A/adonna  in  petto. 

' Allhor 
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jìUhtr  C4nitr»  in  rime  t t fia  tut  hetmre: 

Se  fm  ti  delci  ili  «merojì  mdli,, 

Qual'tjjtr  deve  il  /emme  ben  et  Amore  ; 

Z.  U C À C O NI  I L E. 

Molto  vaMaggio  fcmpre  rirtadc  la  Voigmr  Pocfu dalla chiartfliiiia 
Città  di  Siena  , la^qualc  non  folarocotc  nella  oaTcita  di  qnclla 
ebbe  gran  parte  , come  altrove  abbiam  diraoQrato  : .ma  in  ogni  tem- 
po ha  donato  alla  niedefima  illuftri  , ed  elevaci  fpiriti  , e nobilidìmi 
ingegni  , tra  i quali  occupa  certamente  un  de’ primieri  luoghi  .Luca 
Contile  da  Cotone,  ovvero  Cetona  , Terra  del  contado  di  detta  cit- 
tà , uomo  nobile  , fé  lì  riguardano  gli  Antenati  per  chiarezza 
di  Sangue  : fe  le  diravventute  della  fua  cafa  (nel  colmo  deUe  quali 
egli  nacque  ) per  fola  eccellenza  di  dottrina  , elTendo  ftato  culto  , e 
gentil  Poeta  in  ambo  le  lingue  , Matematico  , e FiloTofo  profondo, 
ed  acuto  . Or’ egli  pafsò  i Tuoi  giorni  nelle  Corti  , in  prima. di  Ro- 
ma , fervendo  il  Cardinale  Agoftino  TrivuUio , e poi  di  .Milano  , 
trattenuto  quivi  al  fuo  fervizio  dal  Marcliefe  del  Vaflo  , e,  dopo  la 
morte  di  quello  , dal  Cardinal  di  Trento  Governatore  di  quello  (la- 
to; da  i «)uali  per  la  fua  dellrezza  nel  maneggio  de  politici  affari  mol- 
to fa  impiegato  , e onorato  . Ma  affai  maggior  fu  l’onore  , die  da 
Milano  paÒ^o  a Venezia  ei  ricevette  da  quella  Accademia  (176) 
pel  fuo  fapcre,  ed  in  particolare  per  la  perizia  nel  tofeanamente, poe- 
tare; nel  che  grande  (lima  guadagnò  anche  da  tutti  gli* auiadori  del- 
le Imone  lettere-  Pubblicò  egli  un  volume  di  Rime  molto  leggiadro  1 
e fcelco.,  e di  belle  maniere  poeticlie  a larga  mano. abbellito,  il  qua- 
le meritò  d’eflere  ornato  io  buona  pane  con  ainpj  argomenti  dal  dot- 
liffìmo  Fraacefeo  Patrizj,  il  quale  tanto  (limollo,  ebe  lo  mife  acon- 
' correnza  col  Petrarca,  ( 177 ) el’antipofe  a tuitli  compofitori  di  ver- 
fi  d’ Amore  , Grepi,  eXatini;  ficcome  io  ^azia  dell’ antidetta  Ac- 
cademia compofe  il.douo  iRagtonamento  fopra  la, proprietà  dell’Ii^ 
prefa  , arricchendolo  delle  imptefe  particolari  di  quegli  Accademici, 
e di  piene  , ed  utili  interpecrazioni..  Mori  finalmente  in  età  d’anni 
69.  nella  città  di  Pavia  a’aS.  d' Ottobre  1574.  mentre  colà  follcncva 
il  grado  di  Commeffario  della  (Icffa  città  , unico  premio  di  fue  lun- 
ghe fatiche  , avendo  lafciati  a’ poderi  altri  parti  del  fuo  chiariffimo 

ùngegoo, 

( 176)  He»  fmffùemi  di  qmede  Attoiemi»  ferii  qui  il  Crt/eimieui.  'De  eri 
ehi  foco  dofo  noi  eouihitnuriumo,  che  Venezia  deitafiln^ 

fero  Pavia,  « che  VAccuitmiu  fi»  quell»  degli  Abiliti  , Ragiona- 

mento fatto  in  grazia  dell'antidetta  Accademia,  tome  tunfegu»  t»  Biblio- 
teca Italiana  4.  Ven.  i7i(.  <•  po^.sii.  ».ii.  h»  qutf  ere  itole-.  Ragionemen- 
to  di  Luca  Contile  foprala  proprietà  delle imprefe , conte  particolari  de- 
gli Accademici  AlSdati-  la  Pavia  per  Gnolaine  Battoli  1574-  i»  /«iò'». 

(177  ) :U  imtie.)  -ree»  {eie  fe^  il  CoteeUe  » toaceere»»,»  dA  Eeteeerr»  , m» 
nSAtueueetieee  gjltelo  emtifofe  ■,  dictadetgli  mAljellegate  ■difeor/o  fejm»  le  di  lui 
Miuee  : -Ma  qnanta.fo  poi -la  differenza  de’ concetti  del  Contile  in  quelli 
$0.  amorofi  Sitanti  da  quelli  dei  Rstrarca,  fi  vedrà  da  chiunque  vorrà 
quelli  con  qugfti  comparare,  ff  pe»l  gmdé*io  pW  fen^etr-nfm  ^ram , 
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ingegno,  i quali  fan  più  fclicemcnce  vivere  il  nome  di  lui,  die  lui 
medeOmo  viver  non  fecero^ 

ANNOTAZIONI. 

1.  oltre  M eli,  ch'ì  netuttdi  fe^»  , etmptfe  il  Cemile  dnt  , l'unit 

émiteUt»  L'Agia,  « recitat»  da  D.  Ifpelita  Gentaga  , e l'altra  La  Klli  , 
teme  fi  cava  dalle  fue  lettere  lik.  i.  pag.jjo,  un.Peemetto  di  1500.  verfi efa- 
« ' taetri  ( feravveatura  di  quelli  mefi  in  afe  dallafeefia  aueva  del  TeUmti)  ìn- 

titelate  La  Faetonzia  , il  quale  dalle  citate  fue  leUere  far. zoo.  appari fce  , 
che  le  /marrì,  e La  Ntce,  che  meriti  d'ejfer  cementata  dal  ctleire  Cavalier 
Vendramini,  e flampata  in  Milane  Vanne  15J1.  Tradujfe  eltre  acciò  il  XI t. 
detl'Enelde  di  rergilie;  al  quale  aggiunfe  un  difcerfe  interne  al  duello  di  Enea, 
e diTume,  e vi  velie  pentire  il  parere  del  Bemie , e del  Telemii , a’ quali  ee^ 
.enunicelle,  cerne  pertane  le  medefime  Lettere  pfg.6,  ( 178  ) 

L’Infinita  Bontà,  Pettrna  Luco  ' 

Se  fieffa  inttiedt , & in  ft  ftejfa  riede  : 
cimando  il  ben , che  tefìe  a lei  fucdede 
Per  fe  fteffo  fruir  torna  al  fuo  Dace., 
il  del,  ch’a  Dio  /"appoggia,  in  Dio  riluce, 

A lui  /'inchina , al  fuo  governo  cede  ; 

Nè  a Por  din  manca , e l'or  din  non  eccede  : 

In  fe  comincia  il  moto , a fe  il  riduce } 

Et  ogni  parte  a'fuoi  principi  tolta. 

Onde  fon  tanti  corpi,  e tante  forme, 

Steura  al  fuo  tutto  riede , e ’n  lui  foggitrna . 

Beata  Donna  voi,  mai  fempre  volta 
D'ogni  perfetta  vita  a darci  norma , 

Sete,  on£efce  beltà,  dotM  ritorna. 

SOpra  le  Rime  divife  in  tre  Parti  di  Luca  Contile  fecero  ampj  ar- 
gomenti Antonio  Borghefi  , e Francefeo  Patrizio  , cioè  quelli  fo- 
pra  la  Prima  Patte , e quegli  fopr»  le  altre  due  . Ma  il  Patrizio  nel 
favorire  il  Contile  pafsò  molto  più  oltre  ; imperciocché  nel  difeor- 
fo  , che  egli  'fa  dopo  la  dena  Prima  Parte  , afferma  eflere  i concetti 
amorob  di  lui  più  nobili,  che  quei  del  Petrarca,  c molti  averne  pro- 
dotti, che  dal  Petrarca  prodotti  non  furono,  sforzandoli  ciò  moflra- 
tc  ne’fuddetti  argomenti  ; nel  che  (lebbene  in  si  fatto  fentimento 
mollra  di  concorrere  Federigo  Meninni  nel  Ritratto  del  Soncttopag. 
131.)  ardifeo  dire  , che  rejfo  molto  ammirato  dell' animofità  del  Pa- 
trizjo  {fe  non  fu  inganno  del  /uo  cretto  ) che  ciò  fi  fia  voluto  dare  ai 
intendere,  e farlo  anco  credere  a noi,  fcrvendomi  di  quelle  parole,  che 

fono 

( 17S  ) Luta  Co»tHt  fu  .decademire  Affidate  iu.Pavìa,  e ehiaatavafi  il  Gui- 
date, fette  il  qual  acme  frrìBe  molte  rime,  che  rteiti  molla  predetta  Accade- 
mia, e fono  fi ampat e nella  fila  Rarcelta  intitelata  Rime  de  gli  Accademici 
Adidati  imprefia  in  Pavia  per  Cirelame  Barleli  nel  i|6s.  «•  A-  Vien  qmefie 
Rimatere  in/igne  neminate  ce»  molta  lede  dal  BttlujS  nelle  Imma^inidelTem- 
pie  di  D,  Giivanna  d'Arogena,  e da  altri  non  poeèi,  • , 
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Cono  le  (leire,  colle  quali  circa  il  Paralcllo  tia  Alellantiro,  cLcfare, 
clic  egli  fa,  tra  gli  altri  fuoi  PArdlelli  Militari,  fu  riprefo  da  Adria- 
no Puliti  al  foglio  aiS.  delle  Tue  Lettere.  Del  rimanente  fopxa  il  So- 
netto di  quello  Autore  , die  incomincia  Semfre  mi  tiene  Amtrt 
agli  •echi  inttattcj , tefsc  una  bella  Lezione  Aurelio  Corbellini  per  re- 
citarla l'anno  1600.  pelPAccadcmia  degli  AflUdati;  ed  ella  è tmprclb 
tra  le  altre  Lezioni  dello  flelfo  Corbellini  in  Torino  i6o).  iz. 

L’anno  1551.  ufei  in  Milano  dalle  (lampe  di  Valerio  , e Giro- 
lamo de  Meda  , iti  4.  La  'Aice  Poemetto  dratnmaùco  dei  Contile 
contenente  un'allegoria  in  lode  di  Vittoria  Colonna  , con  un  breve 
Comento,  o fieno  note  , del  Cavalier  Vendramini.  f 179 } 


ALFONSO  ir,  A K L 0.  =<>'>‘''11. 


E’  Diflìdie  trovare  chi  in  quello  fecolo  favorilTe  con  più  gcneroGtà 
la  Volgar  Poelia,  e maggior  vantaggio  , e fplendore  le  ucaflTe  di 
quello  , che  fece  la  non  mai  a badanza  lodata  Città  di  Napoli:  per> 
ciocché,  non  feto  i privati  nomini,  e alle  dviii  cofe  applicati  fi  die- 
dero dipropofito  allo  (ludio  di  quella;  mai  piùilluRri  Principi,  eim- 
piegati  totalmente  ne  i bellici  affari;  i quali,  quanto  con  eccellenza 
trattarono  la  fpada,  altrettanto  fi  efercitarono  colla  penna  , purgauf- 
fime  , e leggiadrilTìme  Rime  componendo  : di  modociiè  la  Tofeana 
Poelia  parve  colà  univerfal  profellìune,  e ringoiare  ornamento,  fenza 
il  quale  i Privali  non  fapel&EO  montare  in  iltima,  ci  Grandi  da  quel- 
la fccndclTcro  . Un  de’ maggiori  Principi,  e Guerrieri,  clic  a ciò  at> 
tendeflero,  fu  il  nobiliUìmo  Alfonlo  d’Avalo,  figliuolo  d'Itvnico  Mar- 
chefe  del  Vado.  Principe  a niun  fecondo  nel  grado  fuo:  mentre  alla 
grandezza  tramandatagli  da  i genitori  , aggiunfe  il  parentado  colla 
cafa  d’Aragona,  fpofaiofi  con  Donna  Maria  sì  altamente  da  gliSctit- 
rori  di  quelli  tempi  celebrata  , e il  Marchefaru  di  Pcfcar.i  , clic  per 
morte  di  Francefeo  Ferrando  fuo  fratei  cugino  a lui  ricadde  . 'Guer- 
riero fopra  ogni  altro  valorofo  , e della  guerra  intendente  a legno, 
die  rimperador  Carlo  V.  creollo  fuo  Capitan  Generale  ncll’impor- 
laotilTìnaa,  e famofa  imprefa  di  Tunifi',  la  Vhroria  della  quale  fi  oc-’ 
tenne  in  maggior  parte  per  configlio  , c aiuto  di  lui  . i’oeia  final- 
mente affai  nobile  , e gentile  , c di  leggiadri  , c vivaci  fentimentt 
adorno  , come  dimodrano  le  fue  poche  Rime  a noi  pervenute  , le 
<]uali  Mc  la  bontà  , ebe  in  fe  racchiudono  , meritarono  d’ effer  polle 
nelle  Raccolte  de’pià celebri , ed  eccellenti  Autori,  che  in  quelli  lem- 
ft  fioriffero.  Nulla  in  forama  a sì  chiaro  Principe  mancò  per  rcnder- 
Crefe.  tfi.  Folg.  Poefid . 7" em.  II.  B b lo  dc- 


A.  O.  C, 
i5*^. 

2>,  f.  V. 
ì<i. 


C 179 ) trefft  { SS.  V*lfi  di  fadtvm  fi  tyt%a  una  Gemmerà  in  Frtfn  iti  Ctr.~ 
lite , intittlntn  ; La  Cefarea  Gonzaga , imf/rtjfn  in  Milano  per  Francefeo 
Marchetino,  il  di  X.  d’Ottobte  1550.  in  4.  Da!  mtdtjimeflampatire,  ntl- 
h lati»  , td  mr.nt  fnrtat  fuMleate  nitre  dut  Simili  Ctmmtdit  di  furfto 
Auttrr,  U sualì  fent  intitiUt*'.  La  Pefeara,'  » La  Triuonia  , temt  riferi- 
ftt  U Biblioteca  Italiana  n fng.ij*-  l»  !•"  * 77- 

pmta  che  egli  fcrife  nfloru  di  Cefarc  Maggi  da  Napoli.  iUmpata  Io  Pavia  * 

per  Cicolaino  fiaxceii  a^<4*  8, 
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lo  degno  d’invidia  5 perciocché,  oltre  alle  dette  cofe,  la  Natura  il  do- 
tò di  tal  bellezza  di  corpo,  e di  tanta  grandezza  d’animo,  che  in  sì 
fatti  pregi  avanzò  tutti  dcirctàfua;  e fenonchc  la  morte  nel  più  bel 
vivere,  cioè  in  età  d’anni  quarantatre,  il  tolfe  al  mondo  [il  cheac- 
. cadde  a’ 31.  di  Marzo  l’anno  1546.  in  Milano,  ove  egli  era  Gover- 
natore] e’ certamente  aggiugneva  a tale  , che  avrebbe  recato  invidia 
anche  a* Principi  d’ogni  paffato,  c futuro  tempo.  [ 180] 

ANN  O T A Z I O NI. 


I.  Net  Um/it  SettMlian»  p'vtde  U UeJ»slÌM  di  fue/h  valerefifimtPrincifet 
nel  citi  diritte  v’ì  Uftt»  effisit , r»W» /<•«/»  AlphonlusAvaloi  Marchio  Guaf. 
Geoeralis  Duciar  Ezorc.^  net  rovef eie  M»».f  Alme  tétte  Jur  (étittt  , e diu 

' Vernini  Afrù»e!,^f  line  dt'qknli  ft»  m federe  tn  ierrn  in  ette  di  fén/ird , eelr 
inferitiene  Africa  capta 

II.  .Di  Ini  eltre  n metti  nttn  fnvtlU  il  Cnferre  Senth,  Vetnjt,  feg.  "3^J. 
me  fienijjime  , e ginpifime  fette  te  ledi,  tke  gli  d4  l’ Jbri^e  net  fne  Fnrieft 


CSÌ^te  \ al 

Non  fu  Nereo  si  bel , non  sì  eccellente 
Di  fona  Achille,  non  sì  ardito  Ulilfe». 

Non  sì  veloce  Leda;  non  prudente 
Neftor,  che  tanto  Ceppe,  e tanto  viflc, 

Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
' L'antica  fama  Cefare  deìcrifle, 

Che  verfo  l’Huom , che  in  Ifchia  nafeer  deve 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a reflar  lieve . -M  nffrtf*' 
L’altro  di  sì  benigno,  e lieto afpetto 
11  Vailo  fignoreggia,  e Alfonio  e detto. 

Queflo  è il  buon  Cavalier,  di  cni  dicea, 

.^ando  rifola  d'Ifchia  vi  moilrai4tc. 


Signor,  ch'in  te  volgendo  il  grnn  f enfierò. 
Scorgi  d*  Falto  del  fenz^  rifarò 
Dentro  i cor  nofiri  quanto  in  lor  di  amaro., 

E di  dolce  fi  chiuda,  e' l falfo,  e'I  vero. 
iVr  la  mia  Donna , a cui  tutto  l’impero 
Diedi  di  me,  nè  le  fui  punto  avaro. 

So,  che  vedrai  il  mio  cor':  e come  imparo, 
jimando  lei , gir  di  .me  fieffo  altero . 

_E  chi  in  lei  dirhuLando  il  di  vin  r^gio, 

J penfier  miei  vedrai. pia  , che  in  mefiejfo, 

E come  fenxjt  lei  di  morir, bramo.  ^ 

E poi  come  Signore,  e giufto , e faggio , 

Farai,  ch'ella,  il  mio  amor  vedendo  efpreffo, 
.S’accenda  a tanto  amarmi,  quanto  io  l’amo . 


IAC0‘ 


C i*o)  Una  vita  latina  ed  tlegantt  MS.  di  ftufo 
■ CiniAnni  Ttnfe,  tra  prtjfe  il  Sig,  Dettar  J auft  Fncclolati , in  fogliti  • **“ 
celiente  earartert , ma  i primi  figli aveano  patite- affai , 
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IACOPO^  MAKM.ITT  A: 

IL  Canzoniere  di  Iacopo  Marmitta'  Gentiluomo  Parmigiano  , die 
in  quelli  tempi  fiori  „c  non  poco  riguardevole  per  la  vagliezza  , e 
buona  con.lotta  , colle  quali  è compoflo  ma  l’ Autore  » per  guada- 
gnarli r amore  > c l'elHmazione  delb-Cofte  de  Ruma, .ove  viffie  , ac- 
coppiò alle  Mule  tutte  le  virtù , die  rendono  l'animo  noùro  degno  d’/ 
onore  ..Fu  adunque,  per  le  lue.  nobili  doti,  e prerogative  tanto  fti- 
mato  , che  meenoe  il  titolo  del  più  raro  Gentiluomo  di  quella  gcan 
Corte;  perloclic  ilCardinal  di  Montepulciand,  a- cui  egli  fervi  di  Se- 
gretario, lì  recava  a fortuna  d’averlo  apprefllb  di  fc,  e per  Aio  intimo 
c caro  Tempre  lo  tenne. Ma  tcAimonio  picnilAmo  delle  Tue  eccellenti 
virtù  c.  Tamicizia,  che  ebbe  conMOnfig.  Giovanni  della  Cafa,  ilqo»- 
le  lung.-imeme  pianfe  ha  mone  di. lui  , che  feguì  felictlTima  circa  l’an- 
SK>  i;6i.  nelle  braccia- di  S.  Filippo  Neri  , clic  l’amava  teneramente  ». 
e tra  i Tuoi  Alunni  l’avea  annoverato.  ‘ < 

A N N o r A z rp 

Il  II  dtl  Murmitta  fi  vtit  nell»  Chsef»  di  S,Gire!»mt  dell»  Carh.- 

tà  , uve  S.Filiffo  Seri  abitava'.,  ed  in  effe  J intagliata  la  Je^uentt  l»ftrit.ione.. 

lacobo  Marmirae  Ciui: 

Parmenfi  Pocticis 
. Studiis  & Pictatc  infigni. 

> Morum>  ruauitatcr 

Modeftia  Rcligioneque 
Omnibus.  Ptudentia 
' Fide  & Amore 

To.- Kiccio' Cardinali - 
Montis  Politiani  caro- 
Patron  US  & fui  Fac.  Clic-  Ì 
Vixit  Annos  L VII..  Meufes  lì»-  . 
o-  Obiit  Salutis  .Anno  ' * 

M.  D.  LXI.  V.  KL.  Jan-  ■' 

tL  negarmi  tal  hora-nu  guardo  fola-  > ' 


1!  Può  tante  in  me Donna  gentil , che  obli»'  ' 

Quanto  ha  di  dote f Amor  di  vago,  e fio,.  ^ 

E mi  rammenta  ogni' fa  fiate  due!»., 
i'  Similttnente  allher  'ch'un  fur  n'hrvele, 

0 7 move  in  e:  cor  te fe',  e hi  de  fio,.  ' _ ^ 

to'\  ,.,J’afinmi  gioia  al  cer  Jt  nova  ,^cina 

Al  del  con  l\dfit  del  giacer  mm  voloi.  . ì 

Quinci  fenfo  a qttel  ben  ysche  trovar  fuole 

B.  b t:  Katm.i  . 


XXXVIIL. 


A.  D.  C. 
1546. 

XX.  y.  p.. 

S6a. 
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Vélwui  ■,  che  fcarc*  del  pef»  terre»» 

fa  jttl /oiK^  eterno  fole , ■ f ' ' 

Coti  mi  pnfcot  e' così  vengo  metto  • . w 

In  voi  mirando;  e n>i  diìetiM,  e dkoltf 
C'her  he»  co' gli  occhi  itmbrofta , ed  hor  vetttn»  » 

F E KKA  NT  E C A E.E.A  F A, 

La  nobili(Iln.A  Cala  Cafcafa  Napolkana , tra  i Cuoi  infiniti  fplen- 
Jori , diqitcllu  per  due  Tecoli  intieri  ha  fatto  maggior  pompa  « 
che  vico  donato  dalie  Mufe  Tofeane  ■'  mentre  dal  fecolo  pa^to  in- 
fino  a’  noflri  giorni  annovera , non  piti  Principi , che  Rimatori , co- 
me farà  piileCe  nel  progrelfo  ^lla  prefente  lOoria  . Or  Ferrante  , del 
qual  pattiamo,  nacque  di  Giovanna  Galarana,  c di  Federigo  Carrafa 
Marchere  di  San  Lucido  della  linea  della  Stadera,  c appontodi  quel- 
la, donde  è dircelo  Don  Francefeo  Maria  Principe  di  Belvedere , fin- 
’golair  , e vigilane illìnìo  Pcotetiore  delie  buone  Lettere  . Cotanto  fi 
compiacque  egli  di  quello  fplendore,  che,  Tcbbene  fu  Tempre  applica- 
to al  militare  efarcicio,  fi^ukando  l‘im^adoc  Carlo  V.  e a tutte  le 
imprefe  di  lui  allìfiendo  , con  tal  valóre  , che  fu  riputato  un  de’mi- 
glioti  Guerrieri,  che  fottoqucl  gcand’lmpcradore  combattelTeros non- 
dimeno lenza  inccrrompimento  atiefc  allo  fiudio  , e al  culto  della 
'Vdgar  Poefia  ■,  componendo  molte  Opere  , c arricchendo  la  noAra 
Lingua  d'alTai  Rime  , te  quali  in  tutte  le  più  aobìli  Raccolte  fi  leg- 
gono, oltre  al  Canzoniere,  che  a parte  è imprcITo  ( i8t  ),  Egli  ftiil 
primo,  che  poneiTe  in  ufo  lo  /crivere  i Poemi  eroici  in  foneiii  > far- 
vendofi  di  elfi  in  cambio  delPottave  rime  , o danze  , colle  quali  fo> 
glionfi  teifere  fimili  componimemi  ( iSa).  E’prrò  vero,  che  l’inven- 
xione  di  concatenar  più  fonerei  è amica  > e avvene  efempio  nel  Pe- 
trarca: perlocbc  noi  Aitiamo  » cpnM  il  RufcelU  in  un  Oiìcorfo  con- 
giunto 

f iti)  te  Rime  dìFerroote  Cetrafm  mm  furono  mai  imfreffi  fepuratamooet  i 
hnh  uefto  Raecolto , t i»  partieolan  nel  1.  dello  Scolte , ( nel  Vt.  t V,  litro 
di  div,  eeetll.  Autori  Napoletani , nel  Tempio  dell' Aragona , t in  mitri  molto 
libri  fimili,  e eant^nìrri'  di  Anrori  divtrfi.  Fu  tonutoin  grondi fima /lima  da'' 
toeirraoi  di  fmol  faeolo , t dal  Ru/etlli  pia  eht  da  altri  , iT  gnaU  in  partccbò 
Inogii  dolio  {no  ^ere  il  nomino  eoa  molta  lode,  factadolo  aadar  di  pari  et» 
gli  altri  Rimatori  pii  celebri.'  ' ' ' 1 

(iti)  E pure-  ami  nella  libreria  dt'PP.  àimafehi  della  Salute  un  pirtiolo- 
mt.  in  tarla  pecora  in  foglio,  tutto  figurato  t miniato  ajfai  ronnamenle  , ebe- 
mofira  effere  fcrieto  verfo  la  mtti  del  XIV.  feeolo , intitolato  il  Conciliato  d' 
Amore  i < nel  principio  cotY  fi  logge'.  Sia  manifefto  che  Treguano  fecondo  fua 
memoria  compilo  qucQo  Ubrecto  per  dare  figura  duno  che  tue  nel 
MCCCXXXVL  io  quale  non  era  mai  eÙ'uta  innamorato  per  lua  du- 
rczaa  coofiderando  laconArictiooc  damore  onde  molto.  bufimavafuoefTerc 
et  diciu  fidiicctava  . Ora  advenne  ebe  andando  colFui  con  Gioì  comMgoi 
vide  eoa  altre  donne  una  giovine  bellìlfiina  compiuta  dì  bella  grandezza 
la  quale  piu  kc  ufato  modo  guato  non  pero  che  aamore  (oAe  fedito . Poi 
la  proxima  nocca  dormendo  qucAì  nel  mlginar  di  colte!  parve  al  lui  che 
amore  contando  fuoi  efTecci  allui  diceAe  cost  te. \F  rimivi  il  Poeta  mette  » 
tocca  ^ Amore  un  lonttit,  a cui  fa  al  giovano  rijptndere  per  le  me  de  fune  de-. 
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gimco  al  Libro  vi.  delle  Rime  di  diverfi  Eccellentidìmi  Autori  , T 
actribuifca  ad  un  Giovan  Domenico  Mazzarello,  che  verfcggiava  cir- 
ca il  1570.  Pafsò  vivendo  quello mobtlfflìmo  ingegno  oltre  il  1580.  e 
morì  pieno  d’anni  : famofo  eguaimeme  tra  i gran  Capirmi,  c i gran 
Letterati;  e felice,  petohè  vilTe  in  tempo,  che  l'Armi , e le  Lettere 
erano  entrambe  pervenute  alla  maggiore  -eccellenza  e dà  rado  ne’ 
gcnerofi  Porfonaggi  fi  vedevano  difgiunte. 

ANNOTAZIONI. 


I.  Di  fuefit  etlttrt  fttt»,  t [ftx.i»lmtnxi  Jè'fsvtri  , cht  • Sci- 

fltnr  Ammimt»  il  vtreAit,  ha  fatta  a' ntfiri  £Ì»rMÌ  tatrrvtl  mtatjta*  l’emdi- 
tijftmt  Aiata  Btmtaiet  dt  Aaitlit  Vicario  Otatralt  di  Gallipoli  mila  Vita  di 
affo  Ammirato  ia/arita  tra  It  Vita  dt'Litttr,  Saltar,  part.t.pag.t^.  iapmlao- 
ghi , a altrovt . 

QUtfte  tanta  ad  cgtfhtr  langutnd»  iarji 

In  firzA  altrui  con  fieri  empi  delari , **  ' . 

^efte  fparger  per  gli  occhi  ftmprt  fuori 
Lagrime,  t dentro  il  cor  di  fiamme  armar ft,, 

Quefte  tra  le  fperanzjt  di/per ar fi, 

Queflo  agghiacciar  ne  i più  cocenti  ardori, 

(Ipeffo  penfier,  che  amari  i dolci  amori 
Rende  , e fa  ogn’un  di  fe  fteffo  obliarji , 

Qaeffo  viver  morendo  in  tante  pene,, 

Queflo  bramar,  ch’unqua  non  giunfe  al  fine, 
i^uefle  in  altrui  haver  vita , in  fe  morire  , 

A che  ne  giova,  ahi  loffi,  fe  il  defire 
Più  n’ avolge  ne  l'afpre  fue  catene,  ^ 

Quanto  Amor  più  gli  dà  grafie  divine  ? 


GlUOLoAMQ  MUZIO. 


N Acque  in  Padova  Girolamo  Muzio  Gentiluomo  originario  di 
GiuRiaopolii  città  volgarmente  appellata  Capodiftria',  « pel-cor- 
io  di  quaranta  anni  la  fua  vita  fu  una  continua  peregrinazione:  o- 
ta  in  Venezia  dimorando  lui  , ora  in  Firenze  , ora  in  Dalmazia, 
ora  in  Lamagna,  ora  in  Fiandra  , ora  io  Francia  . Fu  egli  dotato  di 
grande,  e lotrililfitno  ingegno,  il  quale  gloriofamente  impiegò  in  di- 
fendere la  nollra  Santa  Fede  contro  agli  Eretici  del  fuo  tempo-.  Sife- 
Crefe. Ifl.  Tolg.  Poefia.  Tom.II.  B b 3 gnalò 


A.  D.  C. 

«547. 

D.  V.  r, 

363. 


finanze',  e etti  van  di  mano  in  mane  faguendo  altri  bravitomponimenti  innu- 
mere di  trenta,  a due  a due,  in  mede  di  prepefia  e rifpefta  per  le  fiefferime, 
in  feruta  di  Dialogo  era  fra  Amore  t'I  giovane , era  fra'l  giovaat , t C ama- 
' tm,  eenfiflenti  in  4.  Cnnzene,  6.  Sonetti  doppj,  e” l rimanente  Senelli  temu- 
ni , la  maggior  parto  tm  toffitarr  firant  afai  di  vrrfi  e di  rime  ; e in  qnejla 
,tptrn  va  narrando  il  rotta  ben  rozzamente  il  primipio  e 'I  progrefo  del  juetn- 
nnmoramento  , 0 quafi  teffendo  una  nnova  gni/a  di  Poema  narrativo  do’  faoi 
amori , 
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foalò  anche  in  molte  letterarie  imprese  • e quiAionè  , fincl-è  vifTe« 
anche  in  materie  gramaticali,  come  dimoAra  il  Libro  delle  Tue  DAT- 
TAGLiE.  Molto  fcrilie  kalianamente  siin  profa,  come  inverfoi  ma 
f verG  per  vero  lo  fcuopron  d'animo  affai  genrile:  imperciocché  con 
fomma leggiadria  trattò,  poetando,  ramorofe cofe , e lafua  Tullia  d' 
Aragooa,  della <)ualc  «'innamorò  in  Firenze,  ornò  inguifa,  die  non 
dovette  avere  invidia  a niun' altra,  che  in  qoefti  tempi  amata  foOe 
da  uomo  letterato  . Egli  però  da  quella  gentile  , e virtuosa  Donna 
onor  minore  non  riceve  ',  mentre  elTendo  ella  molto  erudita  , slfat 
corrirpofe  al  Muzio  , e coHe  pro£e  , e colle  rime.'  il  quale  fé  avelie 
più  di  propoGto,  lenza  tanto  divertire  in  oftinate  difpuie  , e contefe 
circa  la  noAra  Lingua  ii^egato  l' ingegno  a gravi  , e riguardevoli 
Audj,  faeebbe  lenza  dubbio  uno  de’maggiori  Letterati  di  queAo  feco- 
lo , come  colui  , che  in  ogni  Icienza  era  vetfato  , e ad  ogoi  Torta  di 
lettere  TufEcieniinStno. 

ANNOTAZIONI. 

I.  It  Umx.it  fm  dm  Cimftintftli , temi  dice  tgli  fitfft  im  hiijì  lelttrm  fcrittm 
mi  Dmtm  dVrbmt  ( 183  ) » fi  tra  It  mltrt  fut  imfttfit  Hi,  4.  pmf, 
ai>.  ivt  ftiiimimf,  tbt  U /mm  fmmujlim  fttevm  rfiir  fermvvtntmrm  difcefmdm- 
^li  mntithi  Ukkj  Rommai , 

li.  Olir*  mllt  ttft  futitht  Ttfeamt  dtl  Mmx.ìo,  tht  vmmmt  im  ifimm^Mf  fi 
tmvm  dmllt  fm  J.ttttrt  Ite,  xit,  <ht  *^ti  ctmfontfft  m»  fttmm  Ertict  in  vtrfi 
J cititi  divi ft  in  litri  ditti  ftfrmCimfiimtptti  fmm  Rmlrìm  , il  <}mmt  fttmm  nti 
Htn  ft^mmt , tbt  mttim  vedmtm  Im  ftMlicm  Imtt , Ben  di  efft  dà  nttix.im  fmt~ 
it  timtaini  Vtfttvt  di  fmtllm  Città  ntllm  CtrtfrmjSm  EttUfimftitm  di  Cm^di- 
firim,  mtlCintrtdut.itHt , tvt  dice  t tbt  trm  imtittlmtt  L’Egida. 

III.  Inttrnt  m' fmti  mmtri  ttn  Tmllim  d'jlrmjtmm  vtgfmfi tam  letttr»  flmmf*» 
tm  mncb'efim  nel  fuddettt  Vtlmmt  dtllt  fmt  Lettert 

IV.  Miri  U Mmx.il  firem  il  fine  dtl  1575.  1 il  frtmeifii  1776.  eimt  fi  rmctt^ 
flit  dmtlm  dtdicmtirim  dtllt  Lttttrtf  d'mnni  ftfrm  /tftmntmfiettt , i qmàli  mffm~ 
ri/tint  dmllt  mtHfimt  J.ttttrt  lit.4.  imf.ioj,  _ ^ 

V. 'Smmnti  fijfe  vmfii  t in figm  dtl  Mmx.ii,  ‘t  tinivtrjmtt  il  fut  fmftrt  , fi 
ritimtfrt  ftfnmtmmtntt  dm  tit , thtftrifft  etntrmfOtbint,  il  Vtrftrit , t il  Betm 
ti  Aftfmti  : fimfBtmdt  m meritmrt  dml  dittijfimi  UinSfittr  dtllm  Cmfm  Im 
gmtntt  mtbilifiimm  ttfiimtrtimnx.m , tbt  fi  Itfft  ntllm  fmm  JUfitrtmtdtmt  tmtrmU 
Vtrgtrii  pa/.377.  t 378.  De  Mudo  verò  affirmare  tibi  hoc  poAum,  non  tU 
bi  illuni  honorem,  curo  de  ce  fcripGt,  .habuiOe,  fed  Pacrix  vellrz . Ejus 
igitur  libò  in  luce,  acque  in  oculis  homioum  fuor  , laudancur  à dodis, 
etauntur  i ^ois,  ìc  quidem  carò.  E mffrtfft . Sed  Mutium  Icalix  Prioci- 
pes  domi  fux  jamdiù  io  magno  honore  habeoe,  honeAé  nutriunc,  Aipen- 
dium  danc.  il  hdm  in  gmtfle  frififiii  mntbt  Cit.  Mmttri  Tifcmni  ntl  ftfii^ 
Jtmlim  lit.4,  n,  167.  fmg.  100.  dmndifli  il  tittlt  di  dtttijfimi  Oimrteinfmlti , • 
Itdmtiffìmi  Ttiltfi . ftSa) 

Sfirtt 

( 183  ) Anni  fml  frtmiffix.it  dtllm  mmffUr  fmrtt  dtU'Oftrt  fmtltfftfiitmt^ 
me  W;  Hietenimo  Mttcio  luAinopolicano.  , , 

(184)  Dtl  Mmnii  Gimfiàifthtmui  Itggtnfi  mlemme  Rime  ftfrm  Im  vittinmm 
Cmrx.tlmri tì  vili  t ftvtrt  di  ffiritt  futitl , tbt  »•»  VI  fi  ttmtftt  fanti  l Am- 
tire.  Fmttnt , minili  *57**  4*  * ftrft  Im  vtttéittxnm  gli  lil/t  tii,  tbt 

fin  tmntm  fmm  gltrim  gitvnt  mvtm  frifejfmti , 
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SPirt0  imtU'  » tu  cui  si  ehiurumttsfr 
E ut  U mortai  fartty  t ut  l'etirus 
Fiammeggia  il  Sei  de  la  bomà  fuferuà^ 

Ch'altro  neu  i fra  noi  lume  si  ardaite  : 

Mtntr'io  con  gli  occhi  ^ e con  l'orecchio  intento 
R^KColgo  il  do f pio  bel,  che  mi  governa^ 

Sì  vivo  foce  in  me  da  voi  s'interna  , 

Che  tsata  illuminar  ralma  fi  fonte. 

Rei  t non  capendo  in  me  Vimmenfa  fiammta  » 

Convien,  eh' in  alcun  modo  efea  di  fere» 

Moflrando  i raggi  della  vifira  luce. 

Cose  da  voi  ne  viene  il  mio  fplendore  : 

Ch'ogni  mio  bel  defio  da  voi  s'tnfiatesma  » 
f Come  il  lume  de' lumi  in  voi  traluce. 

SPEIIONE  SPERONI. 

IL  Secolo  , del  qual  favelliamo  , non  volle  » che  tutto  quel  grand' 
onore  « che  ritrar  doveva  dalla  Letteratura  » ricooorccÓie  per  baffi 
1 faaiofi  ingegni  , che  tramandati  gli  furono  dal  fecolo  anteceflbre. 
Anzi  nel  fuo  primo-  entrare  coodutfene  fcco  uno  in  nùina  co6i  infe- 
riore a qualunque  altro.  Fu  egli  Sperone  Speroni  Padovano»  die  nac- 
que appunto  nel  1500.  a’iz.  d*  Aprile  . Fu  dotato  queAo  nobiliOlmo 
ingegno  di  fotnma  elevazione,  e profondità  , di  maniera  ebe  nelle  fi- 
iofofkhe  cofe  , le  quali  da  giovane  profcfsò  pubUicamente  > (ificome 
nelle  matematiche  , e nelle  legali  montò  in  grido  di  fingolarei  e con 
tanta  facondia,  ed  eleganza  favellava,  che  quantunque  volte  accade- 
va , clic  egli  avelie  avuto  ad  efporre  al  Senato  di  Vinegia  alcuno  af- 
fare della  (ua  Patria  , tacevano  tutti  i Tribunali perciocché  non  pa- 
reva convenevole  a que’  faggi  Senatori  , die  altri  favcllafle , allorché 
parlava  la  AelTa  Eloquenza.  Or'egli  aliai  compofe  tofeanamente*  pro- 
ducenJo  di  molte  Opere  in  profa  ripiene  d’ogni  fotta  di  feienze,  e 
in  vetfi  ticclie  di  grazia  , e di  leggiadria  : beiKÌiè  non  di  leggano  di 
lui , che  Rime  fparfe  ( 18;  ) , per  non  edere  ufeito  alla  luce  il  Gin- 
zoniere  , che  egli  lafciò  . Nla  fopra  il  tutto  onore  , e fama  acquiQò 
colla  Canate  Tragedia  giudicata  di  pregio  eguale  ad  ogni  altra  di 
noftra  lingua:  ancorclic  l’eller  compoda  diverti  rotti,  e ripiena  diri.' 
me,  appredb  quelli , che  sì  fatte  cofe  giudicano  difdiccvoli  al  gravif- 
fiffìmo  dilc  della  Tragedia  , e fopra  il  tutto  il  fuggetto  fccllerato, 
feemino  non  poco  quella  dima,  delia' quale  non  podie  delle  altre dr- 
" coflabze  apptedb  tutti  la  rendono  degna  . L’anno  ij88.  il  dì  3.  di 
Giugno  fini  di  vivere  , favorito  dalla  Natura  con  lunghtffima  vira» 

Bb  4 dalla 

fitj)  Puro  dietro  olPultlma  tdiiiome  delta  Castaee  v'd  una  Kaeeetlad'al^ 
fmauii  /ut  Rime  et»  <fuefie  fìttiti  Canace  Tragedia  del  Sig.  Sperone  Spero- 
ni , alla  quale  fono  aggiunte  alcune  altre  fue  Comfositiomi  , et  una 
Apol^ia,  et  alcune  Lettioni  in  dtfefa  del  la  Tragedia.  In  Ven.  appr.  Giq« 
■anni  Alberti,  1597*  •»  4> 


XLL 
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dalla  Virtù  con  irplendidifllina  gloria  , dalla  Fortuna  colla  grazia  de*^ 
Principi;  ma  per  niuna  altra  cofe  più  felice,  che  pcrcùete  fiato mae- 
Oro  del  famofifiìmo  Torquato  Taife.  ( rSé) 

ANNOTAZIONI. 

,1.  Il  fHTgmo  delta  TtajedU  dello  Speroni,  eome  fcelterato  , noni  apprtva- 
r«  da  tulli , e tarlicolarmeate  il  riprova  il  Butgariai  nella  Dife/d  centra  1‘ 
Apologia,  e Paliaedia  del  Carriere  pag.  58.  60.  e loi.  Sei  rimanente  yae~ 
^ fta  Tragedia  vieu  ledala  dal  Gnarint  letter,  pag.^o,  della  7.  imprej},/'pet,ial~ 
mente  nella  leeut.iine  \ e feralmente  dal  Ora  ulna  Bmg,  Peet^  IH,  a,  ao. 
eie  la  pene  tra  le  miglieri  che  ahtia  l'Italia . 

II.  ‘iìuefli  nebihjpme  Letterate  ì ceafiderate  tra  i tuoni  Scritteri  Tefeanì 
dall’ Infarinate  Secende  pag.  a8o.  , e allegato  nel  Vócaielarie  della  Crufeay 
(187  ) e di  lui,  fra  gli  altri  fa  onerala  menzione  il  dettiamo,  r gentilijpmo- 
Ideapgr.er  Qiufio  Montanini  in  più  luoghi  del  fue  Amia! a Dife/e , ove  cap,  li. 
pj»/.ao8.  dà  aoiit.ia,tche  egli  fu  uno  di  quei  gran  f (/omini , de  rividero  la  fa- 
mefa  Ctrufàlernhe  ifel  T^ffe  ^ 

ECce  apparir  quei  vivo  almo  /pUndore 
Della  novella  mia  terrena  Aurora  : 

Come  l'altra  del  del  l’ammira , e honora  I 
Come  jftvilla  in  lei  gratia,  C Amare'. 

Oime  in  quanto  tenebro/o  orrore 
E.tu’ho  hnge  da  Iti  lunga  dimora 
Io , che  già  non  dovea  vivere  un’hora 
Senzjt  la  vifta  fua,  jenz.a  il  mio  care'. 

Ch’egli  in  fu’l  dipartir  m'u/cì  dal  petto, 

E venne  a lei,  ch'or  da’'begli  occhi  il  moftra,  ^ 

Con  atto,  eh' a tornar  forfè  m'invita  . 

Coriefijjhna  Dea ,,  dolce  ricetto 
Di  quefta  lafa  mia  gravofa  vita. 

Sognai  0 vegg'io  la  vera  luce  vofìraì 

SOpra  1.1  Tragedia  di  Cànace,  eMàcareo  dello  Speroni  l’anno  1J45Ì 
al  I.  di  Lùglio  ufcì  un  giudizio  poco  amorevole  (188)  impref- 
<0  inlieme  colla  fleffa  Tragedia  in  Lucca  da  Vincenzio  Bufdrago  nel 
1550.  in  8.  e poi  nel  1566.. in  Vinegia  pure  in  8.  Kifpofc  T Autore  a 
tal  cenfura  con  una  nobile  Apologia,  che  unitamente  con  alcune  fuc 
Lezioni  difenfive  e cotl.i.tnedeuina  Tragedia  , fi  vede  fiainpata  in 
Vinegia  nel  Quindi  cacciatoli  in  mezzo  Faufiino  Summo  Pa- 
dovano , confiderando  ambedue  , favorì  le  ragioni  dello  Speroni  con 
affai  dotto  , e pieno  difeorfo  , il  quale  è il  primo  de’ due  Uifeorfi  di 
lui  ftampati  in  Padova  nel  1590.  e le  f.ivorifce  anclie  Udeno  Nificli 
ne’Capitoli  8.  c 9.  del  I;  Voi.  jz.  del  11.  e 97.  del  IIL.  de’llioi  Pro- 
ginnalmi-  Poetici  ; non  tralafcia  però  di  punger  per  altro  verfo  la 
Tragedia  , bcnclic  leggermente  , nel  cap.  47.  e 48.  del  Volume  IV. 

Oltre 

( »8é  ) Del  quale  però  areriamenie  fi  duoli  utile  fue  Lettore  a pag.  tj<x 
. ( 187  ) Citanfi  l’OrMÙeni , e L Dinieghi  , 

(188Ì  Di  Bari  elemme*  Cavalcanti , e 
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Ot<re  acciò  AleflTaniJro  Carriero  nell’ Apoiugu  , c Palinodia  cuntrail 
Oulgarini  pag. ’az.'c  fegti.  difende  la  faddetta  Tragedia  da  varie  aC' 

. cufe  ; e particolarmente  da.  quella  della  rcelletarcaza  del  fuggetto: 
ma  tale  fcrittura  il  BUlgarìni  nella  Difcf.  contr.  Apoi.  e Palin.  Car- 
rier, ear..  ir;.  la  lìkna  non  del  Carriero , ma  dello  lìelTo  Speroni. 
(r89)  . 

Nel  rimanente  nella  prima  edizione  della  prefénte  IHoria  noi  di- 
cemmo , die  il  fuddetto  giudizio  centra  la  Canace  v’era  dubbiOt 
che  foiTc  di  Darcolommeo  Cavalcanti.,  come  Aima  FauAino  Summo; 
perche  al  Nificli  non  pare  dicitura  di  Scrittor  Fiorentino  ; ma  ora 
lolgluarao  il  dubbio  per  la  detta  edizione  dà  Locca  notata  ancordall’ 
Allacci  nella  Aia  Drammaturgia  pag..  in  coi  A dice,  ch'egli  è del 
Cavalcanti-,  ed  ella  toglie  di  mezzo  anche  l'aflertiva  d’AgoAino  Mi- 
chele Difc.  che  A poAano  fcriver  Trag.  in  Prof.  car..  id.  a terg.  che 
in  f.ir  detto  giudizio  s’impiegaAcro  piò  Letterati,  e non  uno-folo.' 

Già  BATISTA  GIRJLDI  CINTIO. 

BUon  Letterato  in  ogni  feienza  fu  Giovan  BatiAa  Giraldi  Cintìo 
Fcrr.-iccfe,  che  Aori  in  tempo  d’ErcolelI.  da-EAeOuca  IV.diFer- 
rara,  a cui  fervi  di  j^retario;  e lafciò  di  vivere  l'anno  1573.  inetà 
d’anni  69.  Ma  nella  Imcana  PoaAa  fopra  tutte  le  cofe  fece  egli  Au- 
dio, e palesò  abbondevolmcnte-al- mondo  la  nobiltà  del  Tuo  ingegno. 
Molto  coropofe  sì  in  litico,  come  in- tragico  AHe,  e giunfc  in  ambe- 
due all’  eccellenza  , mentre  il  Tuo  Canzoniere  , die  mandò  a'poAerL 
fotto  nome  di  FIAMME  , è ripieno  di  nobiliAlmi  femimenti  , e per 
ogni  lume,  e vaghezza  adorno,,  ed  illuArc  i efebbenc  alle  volte  quaU 
che  ridondanza  vi  A conofee  , nondimeno  aU’ecceAb  dell’eloquenza 
A deo  riferire , o dalla  graziay  colla- quale  c prodotta  , vien  baAevot- 
mente  corretta.. Nelle  fue  Tragedie,  c particolarmente  ndl’ORBEC- 
CHE  V concorrono  giudizio  dì  condotta , pienezza  dì  fentimenti  , e 
gravità  di  Aile  , parlochè  tra  i buoni  Tragìcà  Tofeani  pui>  merita- 
mente annoverarA  , a^vengaché  la:  troppa  felicità  nel  verfeggiarc  A 
sforzi  di  contendergli- l'onorato- luogo,  die  gli  Adebbe.  ScriAc  ol- 
ire a ciò  epicamente  : ma>il  Aio  Poema  deli’ ERCOLE  corfe  la  AeAf^* 
infelicità  di  tutti  gli  altri  Poemi  Eroici  ufeiti  alla  luce  prima  della 
Gierafalemme  del  TaAo;  e recò  anche  in  noAra  lingua,  come  altro- 
ve (tom..  I..  pag..  adì..  284..)  abbiam  detto,  l’ufo  della  Satira  rap- 
prefentativa  tolto  a' Greci,  nel  che  non  ebbe  feguito,-  perciocché  fo- 
pravvenne  l’invenzione  della  Favola  PaAoralc  ,.o  Bofdicreccia,  delia-, 
quale  affai  più  il  Mondo  rooArù -compiacer A .. 

AN- 


f Dalli  Letnrt  dtll»  SpanalyM  nm.  Cinti,,  léotiw 

m *.  e 153.  ij8.  t htt'  fi  ttaihitttMr»  tht  Ttlitt  Patint» , da  Pffa- 
rv,  aula  fatta  aanaiat-ito!  e diftft  alla  Canata  , ma  a»a  faffiaam  tkt  fiafi 
mai- data  alta  fiampa-.  Il  P:  i>i  Pitrtanriaa  Zana  ha  para  tapi  a tTaam  Serifa 
tara  laiiaa  eaatra  la  Canata,  rha  parta  il  nama  di  Chi.  Batifia  Pigna  ai» 
w»  fi  fa  fa  fiafi  Rampata , ai  ahi  n'aUia  l'Origiaata  ^ 
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ANNO  TAZ  ION  I. 


I.  Dtir  Etcoìt  iti  araldi  di  giudixJt  Ttr^aat»  TaJJt  nife,  tteai.  Mrth 

f i ° ' '»rrtu,fima  J » .1  Caftelvttrt  r»t.  far.  frinc.  a.  partiteli 

*•  ‘®-  *57«.  che  io  rifrendi  d,  noa  avere  off!rvata  l’ 

»,//,  leitert  far.i.  fag.t,6.edil. 

»i7i.  loda  gramdemtatt  fat/t  ferma. 

II.  L’Orbecche  w»  tifatala  U miglliri  di  tane  le  Tragedie  , eie  erti 

rTùA"LT::iu°.::tur‘- 


O/»  con  rati  det  f enfierà  4 quella, 

' -O**  «»■  >«  .f/  lentan,  che  fgejfe  volte 

< lagfiwattfio  èifcalu 
j i L itnxtltda  fk*  dolce'atm*  fai/eiU  *, 

^ Itgtiudreita,  e fittila 

Su  l'trbt  verdi  ragiadofie,  e folte, 

£ con  le  chiome  d'oro  a Inaura  fcioltt 
Rivolga  gli  occhi  in  me  fitio/a , e bella . 
nor  che  meco  fi  dolga,  e che  foffiri, 
Aiujìrando  h.tvtr  fittd  deb  mio  eùlere , 

E d'ufarmi  mercè  fi  meftri  vaga  ; 

E mentre  i’ vivo  in  quefto  dolce  errore,. 

P^ce  ritrovo  a i miei  lunghi  martiri  : i 

Che  del  folle  fenfier  l’alma  l'afpaga. 


\ 


P del  Giraldi  riffampate  in  Venezia  da  Giulio  Ce- 

A fare  Cagnacmi  lj8j.  8.  v’cla  Didane,  la  quale  cOendo  Rata  dall" 
Autore  letta  in  prefenza  d’Èrcole  IL  Duca  IV.  di  Ferrara  in  coovcr- 
^zionc  di  molti  begl’ingegni,  fu  da  uno  di  erti  cenfurasa;  c farti  dal 
17uca  ^r  mezzo  di  M.  B.-irtolonuneo  Cavalcanti,  fapere  al  Giraldi  i 
punti  della  cenfora,  egli  rifpofe,  e fi  difefe  con  una  piena  lettera  in- 
dirizzata allo  flelTo  Duca  , c Rampata  dopo  la  Tragedia  nel  fuddetta 
volume  pag.  uy. 

Il  Canelvctro  nella  Poeticapag.ioo.  e 5io.di  Ramp.di  Balil.  1576.  fa 
alcune  oppofizioni  si  airOrieccAe  altra  Tragedia  del  Giraldi,  come  al 
Ilio  Poema  deir£rc»/e.  ,, 

'•  . • Dimo- 


( '9®)  d araldi  ieffe  fili  anni  in  ferrata  paUlicamente  , e il  Ra/‘celli  nel 
Modo  di  romfirre  dice , ch'egli  fin  dalla  fanciallex.t,a  ferveva  in  vtlgare  t i» 
lofi**  tic  eeeelléata , e nella  Lettura  al  Sonetto  del  Uetrthnfe  della  Tertm 
ff***  ^dadriale  in  loda  dMa  Mare  befana  del  Vafio  lodando  al  f emme  e 

la  eomonpiMne  e l' antere . Le  di  lui  Tragedie  tutte. in  nnterfo  furono  imfrt/^ 
1*  V*j*?f*”  Cagaaeini  in  8.'  nel  t$ty.e  la  Oriecche  fu  rapprefeniata  ia 
cala  dell  tutore  in  Ferrara  nel  1541.  prima  ad  Ertole  U.  da  Sfie  W.  Dntadi 
Ferrara,  e dopo  a’Cardin'alì  Ravenna,  e Salviati . Strijfe  FEglt  fatirafafiom, 
tale,  mtlti  vtrfi  latini,  t lettere  '.■elg-tri  ffarfe  per  le  Raccolti. 
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Dimorando  Bernardo  TalTo  in  Roma,  ebbe  cccafione  di  difendere 
il  Giraldi  dal  (-are»edi:  vai*]  Lctrekari,  che  noravànodi  bailezza  la  fri- 
ma  Stanza  dell'Èrcole  foprammcnziunaco,  come  fcrive  loflclfo  Taifo 
nelle  Ecriere  di  (E  Gioì.  1575.  par.  2.  car.  1^6.  nuotno  ftil' artifizio 
del  qoal  Poema  difcorre  pienautenic  , e con  multa  dottrina  lo  lieffO 
(iiraldi  in  una  Aia  lettera  fcritta  a Bernardo  fuddetto,  la  qualcfilc^ 
gc  tra  le  citate  del  medefimo  Bernardo  pag.  273. 

M AK.G  HEKn  ^ yALESì'A. 

G Rande  fplendore  ha  ricevuto  in  ogni  tempo  la  Tofeana  Poefiada 
i Perfunaggi  più  riguardevoli  del  mondo  , che  l' an  profclTata  ; 
mentre  nc’ primi  Secoli  annoverò  tra  i diioi  padri  Federigo  li.  Impe- 
radore,  Enzo  Re  di  Sardegna,  e Ruberto  Re  di  Napoli,  e nell’ulti- 
ma età  antipone  a’fuoi  più  chiari  AeUuoli  i Sommi  Pontefici  Urbano 
Vili.  AlelTandro  VII.  e Clemente  IX.,  e gli  Augtinifltmi  Imperadori 
Ferdinando  III.,  e Leopoldo  I.  Ma  nel  fecolo  , del  qual  favelliamo  , 
ancorché  egli  Ai  il  più  Aorito,  e il  più  ricco  diTofc.-tni  Poeti,  non- 
dimeno non  v'ebbe  chi  colla  grandezza  del  perfonaggio  più  lo  facef- 
fe  rilplendere  , che  una  nobìliflìtna  Donna  , la  quale  fu  Margherita 
ValeÀa , Figliuola  di  Carlo  Duca  d’ Orleans,  e d*  Angolemme  , c di 
Luifa  di  Savoia;  e moglie,  io  prima  di  Carlo  Duca  d’AIaafose,  ^oi 
d’Errice  d'Albret  Re  di  Navarta.  Nnc^iK  in  AngolenHnc  quella  iHu- 
Bre  Kcina  a gli  ii.  d’ Aprile,  l’anno  del  Signore  1492.  e nel  corfo 
^clla:fua  gloriofiaìma  vita,  che  mancò  a' 21.  di  Dicembre  del  ik9> 
il  minor  pregio,  che  ella  vantafTe  fu  la  Rcal  Corona  : imperciocché 
alle  lettere  umane,  che  poflede  in  grado  eminente  , come  fan  fede  le 
molte  profe , e verfi  da  lei  ferirti  io  lingua  Franzefe , accoppiò  una 
fìngolariflìnta  pietà  criftiana,  chela  rende  anche  vivente  degna  di  ve- 
nerazione: on'efTatiifrima  inorai  AlofoAa,  mercé  della  quale  non  co- 
nobbe la  privazione  <dcl  Régno  occupatole  da  alni-'  anzi  vàdè  appref- 
fo  Franc^co  I.  Redi  Francia  /no  fratello  con  /oioma  coAanza  d’ani- 
mo, c fofferenza  inefplicabilc  dcll’avvcrfa  fortuna  , Budiando  di  far 
fempte  più  conofeere  al  mondo  il  difprczzo,  che  ella  faceva,  delle  Tue 
pompe  ; e Analmente  un  giudizio  cosi  vivo,  e purgato  ne  i politici 
affari,  che  il  Re  Ftancefeo  in  ogni  maneggio  di  gravi  «o/c,  io  ogni 
operazione,  in  ogni  imprefa,  del  configlio  di  lei  fu  folito  di  valerfi. 
Ora,  benché  di  ìeiB  leggano pochiffìme  RimcTofeane  nelle  Raccol- 
te generali,  ove  va  /otto  nome  di  Regina  di  Navarra  [non  effendo 
mai  capitato  fotto  i miei  occhi  il  nobii  Poema  Eroico , che  in  noBra 
Lingua,  dice,  effere  flato  da  lei  compoflo,  l Anooimo  d’Ucopia  nel- 
la Sferza  degù  Scrittori]  nondimeno  li  debbe  connumerare  nel  cata- 
logo degli  illuflri  Profelfori  della  nofltaPocAa,  jcome  quella,  che  mo- 
rendo meritò  il  famofo  elogio . 

Mafetrxm  decima,  & Charitnm  quarta,  inclita  Rtgnm 
Et  S*rtr,  Ctnjux  Margarit  illa  jactt. 


ANNO- 


XLIII. 


A.  B.  C. 

IJ49- 
D.  K V. 
J6f. 


Digitized  by  Google 


D E L I*  I S T O U I A 
ANNOTAZIONI. 

1 A «Mtf»  rtéritfs  Rttin»  ( i#i  ) dtdit»  (Sern»rd»  Ttfft  il  litn  J«4fr» 
étll*  fH*Rim*  \ t iitifflicmiiU  ì U ftim»  , tbt  ut  ftttr*  i Lt$ttr»t,  del  fu» 

GIÀ  Àefidi  di  f*r’ di  AI«ndo  centi 

Le  grdxJe,  che  dui  Cielo,  t rum  dltrhnit^  ' 

• f iewtr»  ili  voi,  e iìonerAtd  fronde  ~ • 

Lìti  bel  Pdrndfo  cingervi  Id  fronte . 

JHor  mi  ffdventd  il  cdfo  di  Phetonte , 

* Che  fer- troffo  foggiar  cadde  Btironde, 

JHeture  del  Po  lungo  le  verdi  /fende 
' Ve  fenfando  fai  ir  e al  Sacro  Monte. 

Mà  col  vojiro  favyr  Ite  vofira  gloria 
Poggerà  fer  le  mie  vergate  carter 

Io  fdliro  fer  non  Jìgnato  calle  . ^ 

£ fer  me  griderà  ciafcun  frittoria , 

Ri/fonderà  frittoria  in  ogni  forte 
Ogni  dito  Mente,  e ogni  frofonda  fralle. 

^XLIV.  GIOVAN  BATISTA  STROZZI. 

A.  D.  c.  T ’Efercizio  , c l’onore  Jcll a Poefia  ha  io  ogni  tempo  sicccellentemen- 
JL  ce  fiorito  nella  nobiliflima  Cafa  Stcom  , che  ben  può  ditù , che 
ha  divenuto  redicaggio  , e patrimonio  di  coli  chiara  , ed  iHuflre  Fa- 
miglia^  ritrovando  io  pel  cario  di  più  focoh  , e fin  a’noflw  giorni  fe- 
licemente tramandato  di  padre  in  figliuolo  ; onde  è , che  a gran  do- 

vere  vi  fu  chi  cantò.  > 

' Stmfre  a gli  Stroxjù  miei  fiacque  Iffocrene. 

Ma  , ficcomc  la  Latina  più  , che  io  ogni  altro  , rffplendette  nel  fa- 

tnofo 


■t  19O  SmaquefiaMareberita,  ehe  fu  fertlla  d,  rranee/eo  l.Rt  dtFra». 
eia  , ma  ad  ua’altra  Margl.rita  di  Valle.,  figl.uela  d.  l^rancefc,  1.  » ferelU 
del  Re  Zarict  II.  dediti  Bernard»  Taf/»  tl  quarl»  hi.  delle  fue  urne  , nel 
quale  ,hre  alla  dedicatoria  a gag.  37.  io/en  jo.  Stnetn , e a.  Cant.on,.n  lo. 
de  di  lei . Ci»  è evidente  dal  titel»  prtfilf»  alla  detta  ded.tator.a , che  dice  f»l»X 
AIU  Scrcnifliina  Madama  Margherita  di  Vallois  . ' ’Tf.I.l 

n»n  teaveniva  alla  Regina  di  Navarra  ',  e molte  fm  dalla  data  dellalettera  , 
eh»  ì li  IO.  Ottobre  del  I5S4-  nel  qual  tempo  erano  già  y ann.  , eh»  ladeU» 
Regina  tra  morta.  Alla  mede/, ma  Madama  Margherita  d.diet  Morto  Anto. 
Mio  Flaminio  alcuni  /noi  eemfonimenti  fpiritual, , li  quali  furono  per  la  primo 
volta  fiampali  in  Parigi  npl  i5Ji.  »6-  infitme  eolio  fpiogauone , 
fi  /opra  li  faimi  dell»  fteg»  componimenti  Spirituali  /"-manoil 

libro  ottavo  delle  latine  Poefa  del  Flaminio  ftampate  in  Padova  prego  Ciufep~ 
pe  Cornino  nel  1717.  in  I.  grande,  nella  quale  tdiK.  benché  a p»g.  nt.diea. 
fr.  Carmioum  Sacrorum  llhellus  ad  Margaritam  Henrici  Gallorum  Rcg.s 
lororem  , pure  ì fiata  tralafciata  la  deduateria  in  frofa  latina  dell»  fitjjo 
Flnenioi»,  che  fi  vede  nella  fopraccitata  edit,,  di  Parigi , 
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moCo  Ercole  Ji  Tito  Vclpaùano  ilcltjuio  di  Ferrara,  così 

Tolcana  a Giovaa  Bacila,  di  cui  tivclliaino  , rruggiorincme  lì  iii0> 
Arò  prodiga,  c liberale  di  Tplendore,  e di  gloria  . Nacque  egli  ran- 
no 1504.  di  Lorenzo  figliuolo  di  Federigodel  ceppo  di  Firenze,  e viF- 
fe  fìiH)  al  1571.  nel  qual  corfo  di  tempo  fino  a tre  groiìì  volumi  di 
Rime  compone  affai  vaglie,  e leggiadre,  e ripiene  di  nobili , e leciti 
fentimemti  le  quali , fc,  come  ora  fì  tmovano  fcritre  a mano  in  po- 
dere del  Marchefè  Giovan  DatiAa,  e di  Monfignoc  Leone  luui  polie- 
ei  enidkifTìmi,  così  OefTero  appreflb  il  pubblico  col  mezzo  delle  ftam- 
pe,  e' farebbe  per  effe  ben  palefc,  con  quanto  fondamento  trai  Poeti 
del  tempo  Tuo  egli  acquiftalTe  fama,  ed  cAimazionc;  la  quale  giunfe  ' 
a tal  fegno , che  Michel’  Angelo  Serafini  Accademico  Fioremino  ri- 
putò fila  gloria  d'efpotre  a quella  si  celebre,  e rinomata  Accademia 
l’anno  ‘ ^ tutta  la  Repubblica  letteraria  l'anno  ijjc.  un  So- 

netto di  lui,  illuArato  con  pieno,  e nobii  comento.  Ma  fopra  il  tut- 
to ha  obbligo  la  Tofeana  Pocfia  a qticAo  degniflimo  Letterato  , per- 
chè egli  l’arrkchì  della  forma  nuova  de’MadrigaligentiliAìina,  e leg- 
giadriAìma,  facendo  con  ciò  riforgere  quel  componimento  , che  per 
efTere  Aato  inventato  da  gli  Antichi  con  poco  felice,  e graziofo mo- 
do, quali  aveva  avuto  il  bando  da)  commerzio de’Tofoani  Rimatori; 
forma  in  veto  ricca  di  vivacità,  e di  fpirito,  come  apparifee  dal  Vo- 
lume, die  di  cfS  fii  dato  alle  Aampe  l’anno  tjpi-  E 192} 

I « 

ANN  O T A Z I O N L 


I.  7 /!  qutH»  Ptet»  tran»  net  ftcote  XV/.  rifui »lì  miftitrUintm 

ri  gli  utiri , ftctndt  il  ftrtrr  dì  Litaurdt  Salviati  argli  Avvtrtìmtati  /tfrail 
Drtamertat , rifrrilt , e ftguitau  dal  Menagio  atti*  AaauaxJtai  all*  BJaae 
d*l  Cafa  fag,\%, 

t 

DOnn0,  eh*  ivwr  creder*  il  mi^martir»  ' 

£ fur  firmi  •ndh  mi  dogli*  , * 

Hor  girate  i ocèbi  al  vOfir*  orgagli», 

E vtdete  die  fimmg»t  e t’ì»  f off  ir*. 

Qual  a voflra  hlUz.tA  il  mio  dtjìroi 
Tal  di  vofha  dureeju*  il  mio  cordoglio 
J^afcOi  * tnHti  io  noi  cor  martiri  accogliOf 
Quanti  in  voi  /cogli  1 t /malti  entro  rimiro. 

S’Iti’ i foverch’to  il  rio  dolor,  ch'io  fento', 

Ne  da  eroder,  fe  non  pt'l  vojho  oltraggio t 
Ma  trofpa , e troppa  aiich’i  V a/prevu*  vofhà  f 
Nè  da  fiimar , /t  non  pt'l  duol , ch'io  haggio  : 

Qatjlo  lei  /copre  /ol,  qatfla  lui  moftra. 
jHor  mirate  in  voi  jltpe  il  mio  tormeatm* 

V Sopm 

fipt)  Di  lui  pur*  hggofi  il  Trionfo  (felle  Fune  /nt'Canri  Camareiat^ 
etti  a paf.aat.  r a fag.  090.  0 f*gg,  Ugginfi  due  Canti  di  Lorenzo  cU  Filipi* 
po  StroniwPadr*  tU  Qiamèa/ija^ 
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Sopra  un  Sonetto  di  q«efto  illuftrc  Poeta  , die  incomincia  Tvrhi^' 
tudj  di  lagrime  , che  I chiare  , tondò  la  l'uà  Iciione  della  Gelofia 
MidierAngclo  Serafini  ,•  clic  fa  inipteffa  iti  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
rentino  1550.  8.  ' ‘ 

XLV.  LO  D or  IC  0 D 0 £ C E.. 

'A.  D.  C;K7'Acquc  Lodovico  Dolce  in  Venezia  l’anno  1508.  c fe  alla  fuana- 
1350..  LN<  feita  avelTc  artifb  la  fortuna,  (ìccorac  fu  favorevole  la  virtù, 
D.  P.  K.  avrebbe  certamente  potuto  ditfi  di  lui  , che  folTc.  naroil  più  felice 
366..  uomo  del  fecole  . jPortò  egli  dalla  natura  un’ingegno  coti  pronto, 
vivace,  ed  elevato, .che  ancot  fanciullo  non  diffidò  d’operar  maeflrC' 
volmcnte  . Imprendendo  lo-lluJio  della  noflra  Poeùa  , infinite.  Rime 
cotupofe  , c più  Pociìii  , e commedie  , c Tragedie  ,.tra  le.  quali  alla. 
bclUfTìma  GIOCASTA  Tragedia  d’Euripidc  da  lui  rinnovata  , deb- 
bell  i|  peimo  luogo  coDcedeve  . Nù  mancò  d’ arriccliirla  della  tradu- 
zione di  vatj  Poemi  Latini,, nel  clic,  per  avventura  acquifiò  maggior 
lode  apprelTo  i Letterati,  die  neprupri- parti , i quali,  o fia  la  troppa 
felicita  della  penna  dell’Autore  , o la  foverchia  fretta  nel  produrte, 
o la  poca  cura  di  feerie,  fì  riconofeono  perlopiù ,.  quanto  felici,  tan- 
to manchevoli.  Cuniuttociò tante  faticlie  Pociichedcl  Dolce,  c mol- 
te altre,  clic  in  profa  diede  alia  luce,  il  recarono  al  fommo  della  Ai- 
ma  tiniverfalc  , .e^  ij  rofeto  VJ  i , più.  cWari- Letterati  del  fecolo,  con 
quel  famofo  eloiltioi,.  che  non  v’dFa  itbptcla  , die  reflfler  fapelTe  alla 
. feliciti  della  penna  fua.  Ma  all’incontro  fu  in  guifa  perfeguitato  dal- 

la fortuna,  che  nato  in  iflretta. povertà,  con  quella  fi  mantenne,  fin- 
ché vifTe,  nc  mai  ebbe  forza  da  diflaccarfene,  ancorché  ad  altro  non 
ìiupiegaife  il  penfiero,  né  altrovc  teodellèro le.  lince. di. tante,  esìile* 
gne  fue  fatiche.  Anzi  a.  tal  fegno  pervenne  lafua  fvenuua  , che , prò- 
la  brìg.-i con. Girolamo  Rufcelli  pel  volume  delle OlTervazioni,  ch’egli 
pubblicò,  foprala  Lingua  Tòfeana,  c per  le  Trasformazioni  d’Qvidìo 
trafporcate  da  lui  in  ottava  rima,,  per  poco  non  precipitò  anche  dall" 
altezza  della  gloria, .alla  quale  era. arrivato  il fuo  nome:  briga  per  ve- 
ro con  troppa  crudeltà  dal  Rlifcel li  mantenuta,  [ 193]  né  cÀinta,die 
dalia  motte;  la  quale  fe  non  racquetò  gli  animi,  ricongtunfc  almeno 
i corpi  nello  Aeflb> fepolcro  collocato  nella  Cliicfa.  di  S.Lucadi  Vine- 
gia,  ove  Ani  i fuoi  giorni  il  Dolce  nel  principio  dell’anno  136S. 

ANNO- 

{ 193  ) Il  Ru/cilli  per  ver»  dire  dappelchì  fe  la  prefe  centra  il  Dtiee  , »»» 
mancò  Hi  fare  il  peffibite  perchè  - ftmpre  più  peritfft  di  ripneatiene  e di  film» 
prete  gli  uomini , allrgaade  fevemt  per  le  alcre  fue-  Opere  i tre  Dì/cerfi  cen- 
tra quella  cempefii  , nè  mai  valle  nelle  Raccolte  di  Rime  che  ranni  infe- 
rirvi ea  fa  alcuna  del  Dolce  , 0 fare  Hi  lui  invcrun  luogo  favorevole  meao,ìo— 
ne  . Il  Di'ce  all' incentro , e fife  la  fua  natura  facile  ad  arrender/!  , e fef. 

' fe  il  defìderie  di  rieemare  amico  del  Rufcelli  anche' depo  la  centefa  non  man- 

cò di  fame  in  più  di  un  luogo  defle  fut  opere  onerrrete  mtm.ione  . In  ogni  fotta  di 
Eoofta^  toltane  la  Poefia  nuova  , fi  tfercitì  il'Dolco'^  t fra  lo  altre  far  tofe 
riufetreno  grati0mr , e piene  di  leggiadri»  lettrx.0  Rime  t che  vana*  impreff» 
eoi  Borni . ^ 
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I.  Dtl/t  Sétirt  Àtl  Htlct  A»  l'AtcaAimlct 

• Ai  vMrit  fui  Ofiri  fi  far!»  i»  mbm  Imnm  Alt  Cut»  A'.AAri»  tra  k 
altri  fut  fax,t9. 


M Entri  ( 194  ) raccoglie  hor  itnot  ber  altro  fiore  *•' 

fattine  4 un  rio  Ai  chiare , e lucidi onAe 
J^iAiat  il  pregio  maggior  Ai  quefie./ponAe^ 

LòAia  > c’hà  Ai  helittjxjt  il  primo  honere 
Trovo  tri  fior' , e fior'afcofo  dimore -, 

Q^l  picciol’ angue,  che  l' erbetta  afcenit, 

E lieta  orAì  de  le  fue  trttAe  bionAe 
Un  ftrette  laccio,  onde  non  efica  fuere. 

QtfanAo  da  dolce,  e leggltr  founo  tolte. 

Per  far  difefa , il  pargoletto  J)ie 
Moffe  fcetendo  le  dorate  piume. 

Ma  poiché  fito  gli  occhi  nel  bel  volto,  ■ . 

Legami,  diffe,  pur;  eh' in  quefte  lume 
Veglie , che  fta  perpetue  il  feggie  mie. 


IL  Dolce  per  cagion  delle  Trat formazioni  d' Ovidio  trarportate  da 
lui  io  occava  rima  ebbe  moire  aTpre  pcrcofle  da  Girolaaco  RufccU 
li  , il  quale  nel  1553.  diede  alle  flampe  un  pieno  Difeorfo.,  feopren- 
do  molti  falli  cotuneAi  dall’ Aurore;  ed  c uno  de  i ere  unicamence 
iroprefll  coocra  il  medefìnlo  Dolce.  Veduta  la  ceiffurai  proccurò  egli 
di  ritirare  t e fopprimere  tutte  le  copie  , che  potè  avere  deir  imprcf- 
fiooe  fattane;  e riformata  l’Opera iTiftampolla  nel  1554.  corretta  d’ 
alcune  cofe  ; non  avendo  voluto  moftrare  allora  di  menar  tutto  buo> 
00  al  cenfore  ; le  altre  poi  andolle  correggendo  nelle  altre  riftampe  , 
che  indi  fece  in  diverlì  delle  qiali  noi  abbiamo  vedtua  jn  fe^ 

fta  • che  Iia  il  fecuence  titolo  . Le  Trasformaxieni  di  M.  'Lodovici 
Dolce  in  quefia  fiefia  impreffiene  da  lai  in  molti  Jaoghi  ampliam,  con 
la  giunta  degli  argomenti,  & Megorie  al  principio,  e alfine  Ai-ciafieun 
canto.  In  Vtntgia  appreffo  Oabrìel  Giolito  de' Ferrari  lyói.  4.  dopo  la 
quale  ne  fii  fatta  un  altra  neLi^dS.  da  Francefeo  Saitfovino  con  gii 
Argomenti,  ed  allegorie  a ciafoun  canto. 

Lo  flelTo  RufCcHi  nel  ^fecondo  de’tre  Diicoefi  fuddetti  pag.  79.  cen- 
fura  generalmente  11  Sacripanti , e il  Floro  , 1 Biancofiore  di  quello 
Poeta,  notandogli  nello  flile,  nella  lingua,  nelle  rime «xioogni  al- 
tra circoftanza  attenente  all’ornaro. 

. COSTAN- 

{ >94  ) Suofio  Snutti  i traduzione  Ai  un  epigramma  del  ‘tiavagiro,  tke  et- 
mntiai  Flereaces  dum  forte  vagans.  ero. 
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XLvi.  COSTANZA  D*'  AV  ALO. 


'a:  d.  c 

«JJO. 

X>.  f.  r, 
366» 


L’ECempio  della  diviaa  Marcbefanadi  Pcfcara^  della  quale  Topraab* 
biam  fatta  menzione  > confortò  non  poche  illuftri  Donne  , e gui- 
^doile  a far  conofccre  al  Mondo,  che  il  lor  feffo  non  è folamente  de- 
^Rinato  dal  Ciel»  al  maneggio  del  fufo  , e dell’ ago  , e allo  {Indio  fb* 
fra  le  gale  , ed  i lunfì  ; ma  può  far  pompa  dell* intelletto  n'on-men, 
«he  gli  uomini;  e attender,  quando  vuole,  a quegli  (ludj,  che  rendo-  ' 
no  il  Bollro  nome  gloriofo,  e immortale  . Collanza  d’ Avaio  Napoli- 
^<ana,  DucbeflTa  d’ Amalfi,  la  quale  in  quelli  tempi  fiorì  , fu  ben’ una 
di  tali  sì  generofe  Donne,  la  quale  alla  nobiltà  de’natali  aggiunie  in 
guifa  quella  dell’ ingegno  , che  lafciò  in  dubbio  , fe  maggiore  fplen- 
dore  avelTe  ricevuto  dal  Aio  lignaggio  , o al  fuo  lignaggio  donato 
aveflfe  . Compofe  liricamente  : ina  di  fue  Rime  pocbiflìiiK  a noi  ne_ 
d'ono  capitate  ; dalle  quali  nondimeno  A riconofce  vero  quel  detto,' 
che  il  buono  non  confille  nella  grandezza  , ma  ben  la  grandezza 
confine  nel  buono;  imperciocché  i poclii  verfi  , che  del  fuo  legghia-, 
ino  , ricolmi  fono  egualmente  di  grazia  , di  vaghezza , di  purità  , e 
d'eleganza,  e ricchi  di  graviflìmt  fcneimcnti,  e di  pietà  ciilliana;  di 
maniera  che  il  Rufcclli  gli  fiimò  degni  di  andare  uniti  alle  Rime  dell’ 
antidetta  Marcliefana  di  Pefcara  , ficcome  egli  medefiino  collocoRl 
dopo  i Comentarj  di  Rinaldo  Corfo  fopra  di  quelle.  . 

ANNOTAZIÓNI. 


I.  Anctrchì  di  qHtfl»  trineifeff»  fi  trutvm»  p*ehe  Rime  ',  nindimta*  fer  l» 
pim»  , cht  m*  Ri'a.lda  Cer/t,  il  Ru/ctlli , td  .Uri  Letttr.ti  ctltbri 

Mtl  ftt*  Itmftt  »**>  meritmv»,  ebeti  Ttffi  l»  erM.ftì»fft tuli»  Biblittee» 
ftlit»n. , Vitnt  eli.  Itdat»  rrMidemente  dA  aitvie  iteli.  Vit»  del  Or.»  CiH 
fkiute,  cerne  ZXm»«  d'.lii/pme  vAere,  . iCe/tmfUripim.  vit., 

E Teme  Lume,  in  cui  fi  vede^  e intende 
Dal  hajfe  ingegne  U /uprema  .Iteczjt 
Del  gran  Fatter,  la  cui  femm.  grMdez.zjt 
JVm  caft  il  Mende , e quante  il  del  t’efiende. 

Vivace  Amer,  da  cui  ù lieta  (tende 

La  fiamma  tua,  eh'egn'altradn  lei  fi  ffrex.XAi  . 

E egn'er  t’accende  in  fu.  frejria  bklez.tjt  ,< 

Ove  il  ben  femfiterno  fi  cent  fronde . 

Se'l  fr‘^^  principio  in  te  diffufe  ^ 

T al  peteftà , fgembra  la  nube  aenfa , 

Cen  che  il  nemica  il  mie  veder  cenfufe:  > 

dèuida  al  vere  camin  de  la  via  immenfa  ^ 

L'alma  mifera  errante,  e fa,  che  ufi  ,,i  .<.  > <• 

A feguìrti , e a mfiror  tid  luce  fUttn/a. 


1.0  DO- 
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LODOVICO  DOMENIC  HI. 


LCd:)vico  figliuolo  di  Gio.  Pietro  de’ Dome  nielli,  onorata  famiglia 
Piacentina , fu  dotata  di  tal  felicità  , c prontezza  d'ingegno,  che 
p^^lii  eguali  egli  ebbe  in  li  fatte  ptcìogaiivc  < Volle  il  Padre  appli- 
carlo alla  legai  profelTìone:  ma,  cotncchc  pervcaiJe  al  grado  del  dot- 
torato , nondimeno  fpeditamente  trahifciacala  , (i  diede  con  tutte  le 
forze  allo  (iudio  delle  Lettere  Umane  , e alt'efercizio  della  Tofeana 
Lìngua,  la  quale  trattò  per  vero  affai  egregiamente.*  mentre  non  fa- 
lò con  cflTa  compofe  varj  volumi  d' Opere  ecccllentiflìinc  , r traduffe 
molte  cole  di  riguatdo  si  dal  Greco,  come  dal  Latino,  e infra  l'altre 
quali  tutte  l' Opere  del  Giovio  , di  cui  era  intimo  amico;  ma  le  do- 
nò un  Canzoniere  molto  fcelto  , c leggiadro  • e per  la  candidezza 
dello  Ifile,  e per  gli  augurati  mt^i  di  dire,  c per  gli  altri  poetici  or- 
namenti ( I9J  ) Laonde  , merce  della  fua  dottrina  , c della  feliciti 
di  fpicgarla  sì  in  verli,  clic  in  profa,  tra  i piò  Aimati,  efamoli  Let- 
terati di  quefli  tempi  fu  riconofeiuto  dal  mondo  tutto,  il  quale  rcAò 
privo  di  lui  nel  mefe  di  Ottobre  l’anno  1764.  che  egli  prclTo  il  cin- 
quanteCmo  dell’ età  fua  morì  nella  città  di  Pifa,  ove  li  era  condorto 
aVivere,  dopo  aver  lungo  tempo  dimorato  nel  Convento  di  S.  Croce 
di  Firenze  p^r  ordine  di  quella  facra  Inquilizione , colla  quale  ct)be 
egli  non  poco,  clic  fare. 

ANNOTAZIONI. 


I.  OrMX.it  LtmiMrdelli  Mt’Finti  Tt/ttni  ftil  Dtmtttkki  difMtrtMFltrtwtì- 
»*  : m»  t^i  iit  rtmltÀ  fm  dm  Pimttmxmi e 

It.  il  Btiti  n*l  Ctmtntt  drllm  Otrufmltmwtt  dtl  Tmfft  fmg,  4ia,  di  mt  Otm 
mtmithi  il  tittlt  éttectlltmit  Ptam , 


QUtlld  cbt'ttmillt  n»di  mvinft 

L'mlmd  {nfiétmmmtm  fri4  di  vivo  focot 
7 mlcht  Uccio , ni  mrdtr  non  v’tbbe  loco , 

Poìch'tlU  in  l»ifn  tml  t diftrinft^ 

Trn  quAnte  idee  ne  U gran  mente  fin/e 
L’eterna  cura  a /no  diletto , e givo 
Fu  la  fin  rara  : e bene  in  ffatio  foco 
Tutti  i fuoi  doni  Iddio  p«/r,  e cojhinfe.. 

Perchè  fi  come  in  lui  mirando  fife 
Comfitamente  C anima  j’affagat 
Ogni  of etere  fiacer  da  fé  divife. 

■ Cesi  la  mente  innamorata , r vaga , 

Qtfalhor  gli  occhi  rivolgo  al  dolce  vifo. 

, Senx.a  fin  defiar  fi  trova  faga.  , 

■ Crefe.  Ifi.Folg.  Poefia.Tom.Jl.  S « 

1^  . 

• (195)  Oltt»  Mi  qmmU  MhhUMm^  /r«  tt  Rim 

Iberni  t d'altri  dUttri  nel  libiik  N 


CHIA- 

Mnritjtke  dtl 
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i H i À'H:JÌ  M JLT  HA  l N f.' 

'Ji,  D,  C.  Chiara  Macraini  <GcBiiidonna  Luccliere  altra  memoria  non  c 
I5JO»  aJ  finora  a me  pervenuta,,  che  quella  .,  clic  dalla  lezione  delle  fue 
2>.  A K .Rime  io  ho. raccolta,  e può  raccòrrò  per  fé  fielTo  ogni  fano  giudizio  i 
J6«.  ila  quale  è di  tanto  vantaggio.pcl  valore  di  ti  gran  Donna,  che  ienz* 
altro  appoggio  , bada  a dichiararla  non  minore  d*  alcun' altra  , che 
• poetalTe  ne' tempi  Tuoi , e a collocarla  tra  i buoni  Letterati  del  feco* 
lo.  Oltre  l'anno  1560.  vide  ella  dimacidìma,  ed  amatiflìma  da  tutti 
i migliori  ingegni,  co'quali  per  tutto  il  corro  della  Yua  vita  ebbe  Let- 
teraria corrifpondenza,  e particolarmente  con  Benedetto  Varchi,  Lo- 
dovico .Domenichi  , Andrea  Lori.,  Gio.  Batida  Giraldi , e Lodovico 
Dolce  . Nc  la  dima,. e l’amore.,  che  da  i valenti  uomini  ricevette, 
non  furon. dovuti  ; imperciocclic  il  vedere  in  una  Donna  il  .pieno 
• podedo  , non  folo  delle  più  belle  grazie  , e de’più  vivaci  lumi  della 
Lirica  Tofeana  Poefia,  oltre  alla  robudezza,  c putiti  dello  dile;  ma 
il  più  franco  maneggio  della  nobilidìma  filofofia  di  Platone  , colla 
quale  diede  l’anima  alle  fue  Rime , per  certo  la  tende  degna  di  fom- 
ma  ammirazione,  non  che  d’edere  ftimata,  ed  attuta  da  i nobili  fpi- 
ritl.  Le  Rime  di  queda  valorofa  Donna  fono  imptede  nel  Libro  Set-, 
timo  delle  Rime  di  diverfi  Napoletani  , e d'altri  ; ed  dnche  a patte 
coll’idedo  ordine  : e oltre  acciò  avvenc  un’altro  Volume  unito  eoa 
molte  Lettere  della. medefima,  dalle  quali  non  pur  fi  compruova  ciò, 
che  di  fopra  abbiam  detto.,  ma  fi  dimodra  Pdrudreiotre  della  deda  , 
.anche  nella  facra  Idoria,  e nelle  Teologiche  cofe. 

A M N .0  T A :Z  I O N i, . ' 

I.  QfuJlA  illmflrt  fu  di  cufu  Cuutmriui,  muritutu  im  qutUm 

uruini',  t del  fu»,  $l$rt  ulU  Oftr*  du  uh  rif*rìi§  di  v'i  iu  ij^mfuim 

Vtlum*  di Ueditia.i»ni  ffirituuli  iu  fnfupulbtieMtFumut  rjli.  iu  Vuccu,  ftr 
.tutrt  lt  fuuli  ftnt  iuftTtU  varit  fu€  Rim$  uffui  MU  } t furiic^armiuti  iujL 
ut  v'ì  una  ntbiltlfima  Ca»x,»nt  a 'Di$, 

II.  Affii  dtllt  fut  fMfir  JuftTitt  u*t  fuddtut  liir»  VII,  delle  Rime  di  di. 
nterfi^ifutri  Naftlitani  , e altri,  fiamtait  Panut  1566.  in  Vluegia  tei  Giu. 
lite , vi  ftn»  alcuni  Mllffimt  Stnttti  de  primi  Letterati  di  futi  tempi  iu  fu» 
Jtde . ( ipd  ) 

MEittrt  il  tra»  Sol  4'attrtù  ruigì  cintu 
Contemplava  l'immtu/a fu»  koltadt  t 
UatfHt  futi  foto  JitJui  Ài  caritatU, 

Che 

1 1^)  Oltrt  alle  Lettere , ,0  alle  RLÌmt  fampaxe  a parte,  t mite  Raeeotte, 
fcrijfe  iu  prof»  la  Vita  di  iiarìa  Verjiue , intralciata  di mAtt  pupe  , r ffeciat- 
mente  di  Madfiali  di  bueuifime  carattere . 1/ua  fua  lettera  -,  e un  lue  Su- 
detto  diretto  ad  Aaaibal  Tofeo^  i»  tui  iodà  oarteedie-  STau*,e  di  fki  inferite 
uella  KaectUa  del  Delti , i Rampata  nei  libmJV.  -delie  Itti,  di  diverfi roecoU- 
at  da  Mtnardiu  tme  a earte  J7,  ed  ejftade  tal  lette*»  i»  Data  del  ijéa. 
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. Che  fi  il  fu»  bel  utili  Anitli  dipinte..  ^ 

E d*  le  fitfftì  t proprie  Arder  fef finte  \ 

Quel  TAiiie  nt  dii  a nei, .che  Jaa  bentadt 
MeftrA  ptrftttA  per  divtrft  ftr*dt,, 

E dtl  Mènde  egni  Urne  ewhAte , e vinte 
Ptrecht  lente  in  voi  chi  Are  ri/f  linde 
Che  chi  degne  di  quel  vi  gnerdA,  vede 
Il  fonte  A riter  de  Ia  divinn  lece  : 

Che  dA  vefirA  beltexjLA  Aitando  il  piede 

Sì  fcétrce  del  mertel  pefe  fi  rende,  } 

eh' A Ia  frimA  infinitA  fi  conduce..  • 

FRAìfCESCa  CaP  FETTA^ 

TR.a  i buoni  Rimatori  di  auefto(elicifl[ìmo  Secolo  debbe  a gran  ra- 
gione annoverarfi  Franceico  Beccuti,. detto  il ' Coppetta ,■  Dottor 
di  Leggi , c Geotiiuomo' Perugino  ; impereiocchc  non  blamente  ab*' 
belli  le  Tue  Rime che  fi*  veggmo'impregc,iCon'ogoiornainento  poe- 
tico ed  ogni  più  /ino  artifizio  ; ma  vi  fparfe  per- eniro-tai' Temi  d’’ 
ogni  più  nobi)  dottrina,. die  ben  dalle  ricchezze  del  fuo  piccol  Can- 
zoniere fi  può -giudicare  la  bella  univerfal  miniera,  che  nell'intelletto* 
chiudeva.  Coltura  di  lingua,  nobiltà  di'fcntenza,/plendor , di  concet- 
ti, e gravità  di-dile,  fono  i fot:damenti,  /opra  i quali  fabbricò  egli», 
non  meno  a'fuoi  componimenti ,.  che  al  Aio  nome  vita  immortale} 
perlocbc  quaniO’fu,  mentrc  viire,  avuto  in  pr^io  da  i Letterati  Tuoi- 
coetanei  , e fpczialmente  dal  Béfnte-,.dal  Guidiccioni,  dal'Molaa  , e 
dal  Cafa;  altrettanto  (limato,  e riverito  viene  anciv’óggt  da  i Profef- 
fori,.e  verri. dalPéti  future, .che  vivo  ne’fuoi  verfi  il  veggono}  ed  ili 
vedranno.  Seria-fu  la  fiia  Poefia}  ma  non- coti,  che  talvoltaallagio» 
cofa  non  inchinalTe  l’àltezza  della  mente  : nel' che  tanto  graziofo',  é 
Icggiadro-riufcii,  che  il  folo  Capitolo  in  lode  del  NoncOvelle  bada  a 
dichiararlo  ecceilente- non' men,- ch'altri  in  ciò  datofìa  . [197]  Mo- 
rì egli  mentre  era  nel  colmo  del  fiorire,  Panno  trjsh  [>9^] 

A;N  N O T A 2 I O N r..  - 

i 

I;  i»  quefi»  nebil  PeetÀ’.fMveltAnt-  Cefert  AUfii  Zltg..Civimne  Perufini. 
Ceutil.  /Ag,t%j;  Cefere  Criffelti  Permg,  Ang.  lU.l.  cAf.xi.  pMg.leq.  e liè.q^ 
emf.A.  pAg.yj^  ehiAmmmdtl»  hha  veltmPrAActfee  Cepfeltn  Beeentl , rN«Wrr«< 
^tltA  trAntefeo  Becenti  dette  il'CippettA  ,■  e V AtenAgi  nellA  TavoIa  deVfem 
tende  VetunerdellA  /ha  tLAtteltA,.U  quAlAhe,  thè  meli  PAnut  1554..  Ia 
JjiA  merte.verAmtnteJegnbTAnne  1553,  teme  fi  Ugge  nel'fne  fepeUre  ripertAm'- 

C.c  a.  te  dAl  ' 

qmnti  ritAVAp , tbe  vijfe  elirt' A-' teme  AfirmA  il' Cre/eiiebt»!..  Ebbi- 
me  figlineU  ebÌAmAie  FederUe  , a rmi  ftriffe  hha  merAlifilmA  leilerA  pfenAdi- 
utili  ritenti,  thè  vm.imprefi  frA  le  Altre  di  lèi. nell' edie,.M  LutcA  del  1595.. 
in  i‘.  A ttxii. 

(■t97:).fA,P.«efie  giicefe  del  Cbppfttm feneiuftrltt-nei Sccoaio'  libro  déllo^ 
Kmc  Bun^éhe  del  Berni  ,.«t. 

Stl  {ne  EpitAfie  legge/i  t£tr  lui  vivul»'A4i  Anni,,e  merte  nel.'igq3e. 
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t$  i»l  Crifftlti  fitddtttt  he.cit.  f»t.  I4j.  » ctme  aftrm»  Morhe  /’OUai»»  n*t 
fu»  Aunt»  Aul»fi» , t il  G:ae»iUU  dt  Scrift.  VmÌr.fHg.\\6, 

IL  Oltrt  ullt  Rimt  y trmìuft  if  C»pfttt»  in  verfi  Tttcmniy  cmt  dicontici» 
tuli  Scrittori  y i Snlmi  di  David  da  mot  non  veduti  y evi  compofe  arte  he  l' Sfa» 
merone  y il  ipuale  noi  col  parere  dei  dutiffimoy  e giudix.i»fifieat  Malatefia  Stri- 
nati d avvifiamt , che  non  fia  altro , che  il  famofo  Sonetto  ctntenente-le  Ofo- 
te  dello  fei  tiornate  y .»  incominciante  Locar  fopra  gli  alùflìi  fiondamenci:  A 
perche  non  fi  traeva  alcuna  Poefia  del  Coppetta  in  ^ampa  col  titolo  disfarne» 
troao'y  et  ancho  perche  l'Alr/fioy  loc.cit.  pa^.iia.  dal  quale  gli  altri  anno  tra- 
f^rittt  , no  paria  y,  come  di  irevifiimo  componimento  di  pochi  ver  fi  , dicendo  t 
’l'eìles  fint  precipua,  quz  edidit  , Exameron  Carmina  , in  quibus  brevi 
facundia  grandem  orbisgemoum , cunflacreau  parvo  veiborutn  atiro  Sfinii 
Kit,  & compleditur» 

I t -V  • • f . . 'r 

La  Prigien  ftt  sì  heltaX  »vt  fi  pefe 

L’Alma  gentil  y sì  fece  agli  occhi  ferxjtu  • 

Ch’altri  fmrmojfi  a riguardr.r  la  fcerx.a^  \ ^ 

£■  non.  l’ interne  fue  bellezze  afeofe  ^ 

Ma  poiché  7 vènto  Ja  fpanr  le  refe  y , 

E 7 lume  de'begli  occhi  homai  s’ammerzA  > 

Quel  chiaro  /pino  il  /ho  vigor  rinforza  » 

E moflra  gioie  y che  fin  qui  nafcoje. 

Quindi  modejìioy  e cor  te  fia  ft  feorgey 
E de  Calte  Elrtudi  il  /acro  Choro\ 

Che  qua  giù  valor  dona , e gratin  porge, ^ 

Cieco  e ben  chi  non  vede  il  bel  teforp. 

^ ■ Io  ringracio  il  deftitt , eh’ a ciò  mi  feorge  ^ 

' £ t’amai  prima  il  corpo,  hor  l’alma  adoro, 

GIo.  Batina  Aitendelo  cesfurò  l'ultimo  verfo  del  belltflìmo  Soner- 
to  del  Coppetta  Locar  fopra  gli  Abifft  &c.  perciopchà  in  e(To  fi: 
dice  a Crifto,.  dicalo- il  verbo  tuo  , quafi  -clic  Ccifio  , e il  Verbo  fieno 
due  , c non  uno^  ma  da  quella  cenfura  fu  egli  difefo  gagliordamei^ 
te  da  una  converfazione  di  Letterali  di  Gravina  v come  fcrive  Tam- 
maro Collo  nelle  Lettere  pag.  71.  della  z.  ediz.  Apprefib  noi  fi  truova. 
un  difcorfo  inpréffo  (opra  qucAo  Sonetto,  nel  quale  fegnatamente  fi 
rifponde  alli  fuddetta  oppofizione  ; ed  egH  c fatica  fatta  da  Severino 
Gualtieri  Filofofo,  e Medico,  per  l’Accademia  de’Collanti  di  Carne- 
xino,  ove  la  lefle  nel  roefe  di  Luglio  1614.6  diedela  anche  alté’llarn- 
pe  la^ftelTo  anno  in  detta  Città . . . . • , 

Ségnò  altresi  il  più  volte  lodato  Dottor  Muratori  net  Trattato  dtl- 
Ta  Perf.  Poef.  Ital.  par.  z.  pag.  154.  alcune  Cqfe  in  un’a]uo  Sonetto 
di  quello  Autore  , che  c quello  die  incoro'mcia  Mentre  qtuù  ferva 
erutto  &c.  alle  quali rifpofe  l’eruditilCmo  Giacinto  Vincioli  nella  fua 
Lezione  fopra  tal  Sonetto  recitata  in  Perugia  a’zp.  d' Agollo  l’anno 
1707.  e quivi  (lampara  , con  titolo  Lezjottt , e di  fifa  , nella  quale  fi> 
difeade  anelie  il  inedefimo  Coppetta  dalla  cenfura  fatta  dallo  flelTo 
Muratori  loc.  cir.  pag.  zz3.  all’  altro  Sonetto  Danxjtr  vid'/o  tra  b%lla 
donne  in  fchiera  . • 

Il  fuddktto  Vincioli ,,  come  fi  dice  nel  Giornale  dc’Lctteraii  di  Ita- 

. , . liatom. 
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lìa  tom.  4.  paj.  4}9.  Ha  prpfcmemcnte  incorno  a far  riftanipare  le 
Rime  di  quc(k>  Autore  eoo  nuova  giàima.,  e coirial^bnc  Tue  annota' 
zioni  ( 199 } ; c noi  abbiam  veduto  un  l^uo  graziofilTìmo  Comento 
fnpra  la  Canzone  dello  flelTo  Coppetta  in  morte  d’una  Gatta , ultitna* 
mente  dato  alle  (lampe  con  titolo  . LtUone  di  Ctmio  di  A’iV»  O^t- 
tjijìlnd  /àp’4  l*  Cmz.otK  del  CoppettM  in  perdita  della  Gatta  ; auiun- 
te  alcune  Annotazjeni  di  j1  firio  Franco  dalla  Torre.  L’Autore  dique- 
Re  Annotazioni  è il  degnimmo  Francefeo  AriG  Cremonefe  Letterato 
dc’principali  d'Italia.  ’ 

•ftopra  il  Sonetto  di  quello  Poeta  Qjefio  che  ’t  tedio , onde  la  vita  è 
piena  t fondò  Leandro  Bovatini,  tra  gli  AccaJcmici  Infcnfati  di  Pe- 
rugia il  Furiofo  , la  fua  Lezione  del  Moto  iniprelTa  in  Perugia  nel 
j6oj.  in  8.  ( zoo) 

AUTON  FRANCESCO  AAINJERI.  i- 

DI  grande  (lima  fece  guadagno  Anton  Francefeo  Rainieri  Gen-  A.  D.  c.- 
tiluomo  Milanefe,  che  fiori  circa  il  cinquantefimoterzo  anno  >5S3* 
di  <|ue(lo  fecolo  , e appreso  i Principi  , |^r  la  fua  fufficienza  nell’ 
ufizM  di  Segretario , e nel  maneggio  de^iù  gravi  affaci , e appreffo  i 
Letterati  > per  la  fua  chiara  dottrina  . Égli  fervi  il  Cardinal  Vcrula- 
no  Legato  di  Piacenza  , donde  pafsò  alla  Corte  di  Pier  Luigi  Faroc- 
fe,  il  quale  fi  valfe  del  conliglia,  e dell' opera  di  lui  in  ogni  fua  più 
riguardevole  mtraprefa:  ed  egli  fu , che  Mattò  col  Papa  , e coNa  fua 
defirezza  flrinfe  il  matrimonio  tra  Donna  Victoria  Farnefe,  e il  Du- 
ca d'Urbino,  il  quale,  dopo  la  difavvencura  del  mentovato  Pier  Lui- 
gi, l’accolfe  per  qualche  tempo  in  fua  Corte,  molto  (limandolo,  ed 
onorandolo.  Alla  fine  gitoGme  al  Duca  Ottavio  Farnefe,  c da  lui,  c 
da  Donna  Margherita  cf  Aulì  ria  di  lui  moglie  fu  a Ge^o  favorito  per 
le  fue  rare  virtù  , che  defiò  contra  fe  l'invidia  de' Cortigiani  tuttia 
che  quivi  (ervivano.  Ma  dalle  cofe  fcientifiche,  che  profefsò  tra  tan- 
ti affari,  etorbulenze,  non  ritralTc  minor  fama,  ed  onore;  e fpezial- 
mente  dalla  Latina  , e Tofeana  Poefia  , componendo  in  quella  un’ 

Opera  fopra  la  Creazione  di  Giulio  III.  il  quale  in.ricompenfa  lo 
chiamò  al  fcrvigio  di  Balduino  fuo  Nipote  ; ed  in  quella  un  nobilif- 
iimo  Canzoniere  , < molte  altre  Rime  , che  per  le  Raccolte  generali 
fi  veggono  fparfe . 

Crefc.Ift.  ^olg.  Fot fia^  Tom.lt.  Cc  3 AN- 

(199)  0/  auifi’ Opera  non  ì fiat»  puUUrat»  eie  il  t»m»  prlmt  , il  qual» 
ftrta  il  littl»  /rquenie:  Rime  di  Francefeo  Coppccu  ed  altri  Poeti  Perù* 
gini  fcelte  con  alcune  note  di  Giacinto  Vincioli  tomo  primo.  In  Perù» 
già  per  PEr.  del  Ciani,  e Fr.  Defider)  1710.  ia  S.  ^ivi  a paf.ivj.e/tgg. 
fi  hanu»  molte  particolari  uetiuto  intorno  alla  Vita  od  all'Opor»  de!  nefiro  fot. 
taf  che  fono  fognite  da  molto  pia  intorno  alt  Accademia  degl'  lafon fati  diPe- 
moia  , alla  qual»  egli  era  aggrogat»  . 

(100)  aiuf.  BiancU.Tratt.  della  Sat.  Ita!,  pag.  ^9,  parlando  del  Coppetta» 
del  Varchi , Autori  di  Rime  piaeoveli . li  thiama  culti  e leggiadri  poeti  non 
ioeno  nel  grave  Alle  che  nel  giocolo. 
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ANNOTAZIONI. 

1.  tUtttuatrUk  di  ìtufttfMUpvdt  il  Mt»i  lul  C*wmi*  é«lU  Oitfmf*» 

IL*  di!  tHr»  t dtlU  Jm»  dia , li*  U 

Siero  SuDor  , che  oc’fupetni  eiri,  UqmAh  pir  irrirtjuidivsfii. 
t,  ntm*  dii  Mili^t  ifi»d*  dii  Aiimiri,  FAutin  U fm 

ri  infumi  **' fmi  unii  Smtuit  i liinmì  i»  ttfimim*  ih*  tlU  ir»  Ju»  » /# 

bÌMi/i*  fin»  vii»*  gr»»dim*»ti  hdsti  da!  dittifimi  fiir  l»c*f»  M»t- 
ulti  luì  [hi  CiHualariii  * da»ii»*ll»  t*!lit,K»  dii!»  Vilgm  fitfi»^  tun 
il  IX,  Dml*l*  driridi*..»,  «vi  i»f«ri»m»  »UmM  fum  SimiUi, 

A Mori , ond  i , ch'tmr»  7 mi«  f «M  io  fnu 

Ltp»mmt,  e'l»*loi»'"»m»dqfm»Jot0ì  - , 

• iVi  firò  fi  td»fìtin»  U ihiotei*  ot-  » •< 

JNi  U fiamma  dal  iti  anco  i /geni ai 
foro  duol  certo  y ch'ai  mi»  cor  t’aveitt» 

Fra  da»  eoatrarjy  ov*  nmt  cedo  w»  goc» 

A l'altro  l'uHO,  anxà  co»  afgr»  tieco  . 

L'un  con  l'altro  già  ri»  ftmgrt  Àiyait a . 

Ogray  altero  Signor  y /«lo  il  tu»  ghiacci»  '. 

O nel  mio  cor  Jol  con  le  fiamme  vieni  > 

Se  de  la  morte  mia  tanto  ti  cale. 

Che  trar  non  mi  goft’i»  di  qutfi* 

E non  gioie  hiom  gerir  di  da»  veleni  . 

Mentre  contende  Van  co»  Caitr»  m^t,  ■ > . 

» 

TRa  le  altre  Opere  di  qoefto  Autore  vi  fono  cento  Soletti,  «qua- 
li furono  efpofti  da  Girolamo  Rainicri  (A)  eftampatt  io  Milano 

l’anno  ilSi*  ( aoi  ) . , r ■ i e r' 

Del  S<»etto  , che  io  comincia  Qiil . che 
mano  y favella  onorevolimmamcotc  il  Muratori  Petf.  P^f.  hai.  t^. 
a.  pag.  *4».  annoverandolo  tra  i roislion , che  abbia  la  noflra  P<»- 
fia  . E nm  od  nottro  Trattato  della  BdlcMa  della  "«<lc<ìma  Poett» 
Dial.lX.  pag.  aij,  della  riflampa  del  171*.  f«ciamo  lo  fteffo  di  due 
aliti  ftioi  Sonetti»  cioè  Ecco  f aima  del  Ciel&c,t  fTw»  che  qual  giovai 

netto  &c,  j)  £ L L’ 

( A)  laiiimru  igiei*»*  fi  ì,  eh*  fi/uri  efgofii  da  ttà  midifimiy  ma  qmm 
fi»  no»  hafia  g*r  tnlier  la  fedi edrOftr» y ehi  vafottimm*  di  GirilamiXai. 

'^"(zoi)  i in  Ve»,  aggr.  Cahrill  Oillitiali'Terrari  et  frautliy  «JS4.  »»  **. 

Il  Fine  del  fecondo  Libro: 


j 
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Contenente  H gindizio  (òpra  le  Opiè^  poetiche  di 
cinqaanra  Rimatori  defunti  raù  fceln%  che  fioriro- 
no dalla  metà  del  (ècolo  X VL  fino  alla  fine  del 
XVIL  e per  ordine  cronolo^co  annoverati,  i lo- 
ro Saggi , e il  racconto  delfé  Fatiche,  che  intor- 
no all’ Opere  di  alcuni  di  loro  liirono  fatte  o dagli 
ftefll  Poeti,  o da  altri. 

NICCOLI  F HuiNC  0, 

Niano  più , che  a Nkcolò  Franco  fieneventanor  cooTteo 
d'e(Tcr  collocato  ioouefla  Iftoria;  pcrocclvè  fu  egli  tan- 
to vago  della  ooflra  Ltnfua,  e della  Volgar  Poefia , che 
donar  volle  a quelle  tutto  ciò,  die  fcrilTe,  e col  fuofe- 
licidlino  ingegno  prodoflc  , che  fu  ben  molto , e in  prò- 
^fa , c ìq  verli  ( aoi  ) , non  avebdo  noi  vedtm  alcuna  Aia 
cola  latina,  ancorché  egli  anche  queSa  lingua perfectamènrc  pofledef- 
fe.  Ma  di  niuno  mi  cooducoaferivere  me»  volentieri,  che  di  luti  raen* 
tre  tanto  abufoflì  del  grande  ingegno  , che  da  Dio  ricevuto  aveva  , 
che  fi  vide  Mretò  f hkxtfyd  iofefieilD^  fifie . Per  1^  Via  dèh  Piptrar- 
ca  cgfi  pomo  con  aitai  cùteu^a  , e grazia;  efe'del  vol'anie  delle  Ré. 
me , clic  diede  alle  (lampe  , contetxato  fi  follè  , al  ceno  avrebbe  po- 
tato glorìarfi  d’aver  ritratte  daHa  Volgar  Poefia  non  minor  fama,  che 
orile:  ma  il  fuo  genio  mclinato  aU'ofcemti,  e alla  fatira,  quanto  a 
lungo  andare  d'ooor  gli  toUe,  tanto,  e molto  più  arrecogli  di  danno  • 
iofiro  a gutdario  al  paiibt^  > il  che  addàveene  io  Roma  l’anno  r570i, 

Cc  4 ANNO- 

Strifr  il  Tr»n»»  It  X4Mn>r,  ri  DitlfgtS,  l»  *UXìmtm»^ 

rùtimit , imfrtfft  dìMn  ^ iHaUgUi  dti  BfttsMJtf  t vifjt  mm  twmpifnftt  Cjt- 
rrliar,  il  qmalt  »»m  tfstnih  di  trtpf»  litttratHrs  ftrnin  fi  vmUv»  di 
fi  Frane»  atttrgindtfi  di  Tima»*ra  fchrrnit»  dilla  fprra»x,a , ih’  t^li  avrva  di 
Urrvtrt  dall"  Arttin»  aita  gin/la  ritamfta/a  , fdtgnat»  altamtnt*  ftrifttglS 
vrairr  etnt»  amari  fimi  Starni , nt'^aali  paltfandr  la  di  lai  igniram.a  , r dt^ 
fiaiatmMt  al  m'««  , il  fu»  diviairt  i»  èrmi  ridicili  al  idrndr , trrtatrfi  m 


LI. 


JU  X>.C. 

>SJ4. 
A.  F.  r. 
J70* 
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L Dtlfinftliet  fin*  d*l  Fr»»c*  f*te  freUgia  M.  Ftltt»  in  un»  fun  Utt*r» 
ferina  al  Pantana  fag.  * na  favtUana  H Menala  ntll*  Orìgini  dtUa  tin- 
gma  italiana  vati  cacca  fag,  ai».  * la  Parraniana  , fag,  i ja.  avt  fi  hrg*  la 
Jegnaate  natica  , cka  nan  vita  ftrtata  da  alcun' altra,  eh*  n*  aiiia  /cri tra  . 

Al» 


I iDor- 

, - , , - _ appre- 

bendaoc  la  more  , ^dit  cc5  mota:  C9me  , Wccolò  Fraq^  alle  forche  ! è 
poflibile/  Le  Cardiq4.1uy  rdfpondir,  colie  Meflèr  Nicolò^?  Ecco  Crifto 
in  Croce  per  »oi,  eo  tirantde  defloiisfa  robe  un  Crucififlequ'il  tuymon- 
llra,  ce  qui  le  remit  tour  a fey,  & il  fe  reconnut.  Di  lai  fi  dicana  •vari* 
taf*  ntl-Giamait  da'Lettarati  tt Italia  itm.  }.  fag.  J4. 

IL  N*l  17«*-  / rJtravi  in  X<w»a  il  Parma  dtll'Iliadt  (aoej  d'Omtra  tra~ 
dalia  in  aitava  Rima,  tutta  di  curai ttrt  dal  Franca,  del  guatigli  Autaridtt 
GJarnalt  fudditta  um.  6.  fag.  sja.  crtdana,  cke  la  tradluJm*  fia  afern\  • 
yu,  dienn  rUtr  fafi^*^  alla  BUliona  DamtfiUa  di  tiUSt.  Puf  a Gltmtm^ 

) O'  .0  ' • • 


Da  che  ne  !d  tua  fcualA,  Amerà  cerreggfi . 

//errante  mia  fenfier , luci  fila  accorte 
I/an  vidi  io  mai  de  /ultime  mie  feerie , ' ‘ > 

JVé  can  guardi  inftgtiar  fin  fante  legg/„ 

Stima  mirar'il  Qiii,  tu  che  mi  iiggi  * V . \ 

( raggia  ) e gualhar  tarte 

Sue  hrame  ha  il  f^fe,  in  tua  ragian  gfk  forte  - - ■ » i 

Cai  bel  freno,  eh' e in  noi,,  conttmfra,  e reggia  ' 

Serbi  a fura  defia  fue  forze  invitte, 

^ fer  caduca  fior  vii  vaglia  il  tacchi,  i 

E*  nel  fue  brieve,  e fra/ ami  il  di  via*-,  j 

£t  altre  cafe,  che  nel  care  ferine  ^ . ...j.,.  ' 

Aiemre  riclfiude,  e Ugge  entra  i begli  occhi..  ] 

f^ago  guafi  alle  Stella  m’awieina..  . ■'  i 


ui.  SER.N.4R,D1N0  70MITAN0. 

■ ‘ t 

A.  Di  c,  R.a  i Lirici  ToTcani  il^flrt  drQuefìb  faedo  giuftameete  fi 
*555»  X vera  bernardino  Tomicano  da  Padova  Filofofo»  Medico»,  c Orar- 
x>.  P.  Fi  ture  eccellenciffimo  , effondo  le  fuc  Rime  a par  di  qualuoQue.  aluo- 
37  *•  Canzoniere  ad.  mutazione  del  Peaarca  lavorato  nobili  v e , dì  foniT- 

ma  dol- 


a«»4,  davifrrf*  gli  Ordini /acri  , caddi- nel  vita*  di  un'emfin  muldlcmna  > 
f*r  cui  fu  fati*  da  Pie  K ignamìuitfamiuti  mariri , carni  fi  dice  piè  fette.  ^ 
T*fe,  PrA.  Ital.  ^ 

( >03)  SLuc/li  tfftrt  altri  me»  fttva,  cht'l  Cardinal*  Girvaunl.. 

( »04  ) d Ttfcam  atl  Peplus  Ita!  ise  dmn  ferivi-  /Sligi*  del  Franco  dica  ck'e*- 
lafciì  pneci fiata  la  traduzione  dilln  Iliade  di  Omero  , * da  ciì  dnvifi.argam 
miniare  che  guefta  traduzien*  rierevata  in  Rema  fia  ufa  veramente  fua  , 
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na  dolcezza,  c grazia  ripiene;  c fcbbcnct  mercè  degli  Audj  piùgra» 
vi  , nc’qual»  era  (ucalmerue  applicalo  « e della  Lettura  della  Dialcc> 
lica,  clic  (olleneva  in  Tua  Parria,  poco  campo  aveva  d'attendere  alle 
Lettere  Umane;  nondimeno  di  tal  felicità  d’iagcgno»  e di  tanta  ele- 
vazione d’intellctio  era  fornito,  clic  divenne  eccellente  anche  inque- 
Ao  cfercizio  , Accome  palcfano  , non  pure  l verA  Tol'cani  da  lui  la- 
fciaii,  ma  t Latini  , c le  Orazioni  , e fopra  ogni  altra  cola  il  Trat- 
tato dell'Eloquenza  del  parlar  Tofcano.  Ma, alla  Aima  , clic  acquìAò 
grandiilìma , non  fu  congiunta  la  cimuncrazione  ; perciocché  nè  me- 
no potè  paAare  dalla  Cattedra  della  Dialectica  all’altra  della  FilofoAa 
nella  AeAa  fua  Patria:  cofa  , che  unicamente  dcAdetòin  fuavita,  la 
quale  mancogit  in  Padova  l’anno  1576.  , , ^ 

ANNOTAZIONI. 

I.  Di  uttbri  L$n*r*ta  fa»»»  »»»r*v»l  mmaJnt  il  Ghiliai  atf  prima 

Valamr  dal  T taira  dagli  Vamiai  iltafriy  l'Jaapiriali  atl  itaji»  ffiaritay  th* 

'matte  la  fua  maria  »tl  ijji.  a il  tartanari  atti*  talidlÀ  di  tadn»  liè^ 
tap.6,  pag.  a6a* 

SPeatr,  cht  cd»  fétlldciy  e ftthgrinty  < 

Amar»/»  iMjtnih»  H ccr  n'atvattiy  • 

Quando  par  far  miai  dì  farmi  y » IStti 

Carchi  eondarra  il  mi»  cordoglio  a jfw,  > 

•’  Tu  noi  farai  y etto  troppo  alto  rapina  y 

Trapifafpr»  fratto  in  me  pary  ch'Amormutif 

E li  mi  firingoM  l'amwof»  rati , 

eba  Pbore  tfirama  mia  fon  già  vitine  , 

Etdarm  tenti  a-  fuefia  pie^  mia 
Porger  rimedio  y indarno  mi  tonfoii; 
eh' à mnrteH'foipd  ogni  f alate  è tarda,.  j 
Tu  intanto  allarghi  i vanni y C ai  dei  voli: 

Lufinghitra y,  3^  araUta  fprfa fuy  v-  , 

eh' UH  giamo  Vali  tue  difiemprty  & arda.  \ 

GtOVANm  DELLA  CASA.  mi 

Fhr  qn)  i Prafeflbri  dvit»  Lkka  Poefia  ToAiMa  A Audiarono  di  ^ 

religiofaniente  fegnirare  , ed  imitare  il  Petrarca  i non  fóto  nell’  1550, 

intrinfecD,  mercè  delta  profondità  de’fentbnenii;  iDa  netPeÀrinfeco,  IK  r.  Kì  ' 
colla  dolcezza,  armonia,  c condofe»,  alla  miTura  de)  Canzoniere  di  , 37*» 

lui  accomodata  > Ma  Giovanni  della  Cafa  Gcntiloom»  Fiorentino  , e 
Letterato  de’ più  famoA  del  fecolo,  avvifoffi  fitùlmeme  della  difocul- 
là  d'a^ugnere  all’  eguaglianzqi^oncliè  al  trapalTamento  di  quel  di- 
vino Scrittore;  e Accome  coliti  , che  era  verfatiAkno  in  tutte  le  più 
nobili  lingue  , e in  ogni  feienza  , e delle  cofe  del  Mondo  imenden- 
tìAfllno , e perciò  berr  conAipevbfe',  che  ad  ognuno  era  lecito  , anzi 
aecelTatlo  vd’aptice  all'iogcspo  fao.  nuova  , e più  agevole  Arada  pec 

aciLvara , 
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arrivare  al  dcGaio  Gne  della  gloria  y quando  conofeeva  efler'trappo 
ardui  , e difficili  i battuti  fentieri  , per  poco  deviando  dalla  dolcezza 
del  Pccrarcava  un  novello- (lile  diede  principio,  coF  quale  le  (iie  Ri- 
me conipoire,  intendendo  fopra  il  tutto  alla  gravità;  per  confegoir  la 
quale  , fi  valle  fpczialmeme  del  carattere  alprorC  de’ raggirati  perio- 
di , e rotondi , inGno  a condurre  uno  Aeifo  fentimento  d’uno  in  al- 
tro quadernario^  c d\ino  in  altro  terzetto-.*  cola  in  prima  da  alcuno 
non  più  tentata  ; perlochè  fomina.  lode  ritraifc  da  chiunque  coltivò 
in  queAi  tempi  la  Tofeana  Poefìa  . Ma  perché  sì  facto  Aile  era  pro- 
prio , e adattato  all’  ingegno  del  fuo  inventore  , molto  difficile  riufeì 
il  fcguitarJo;  e però  , avvegnaché  abbia  avuto  Tempre  grande  applan- 
fo,  e venerazione,  non  prima  de'noAri  giorni  di  eAb  G è fatta  iicuo- 
la;  e ciò  c addivenuto  nella  nobili/Iìma  Città  di  Napoli  , ove  oggi- 
mai  fono  idea,  e norma  di  liricamence  comporre,  lo  Rima  dlqueAo 
maravigliolb  Letterato,  nobilitare  con  dottiffimi  Comentan  da  Mar- 
co Aurelio  Severino  ,.  Sertorio  Quattromani , e Gregorio  Caloprefe» 
Uomini  celebri,  e in  quella  Città,  c appreflo  il  Mondo  incero  . Or’ 
al  Cala  molto  c obbligata  , non  foiamente  la  Tofeana  Pocfia  , ma  la 
AélTa  Lingua',  poiché  , febbene  egli  poiTcdé  e la  Greca  , e la  Latina 
con  eccellenza  nondimeno  tanto  di  propofito  fì  diede  alla  coltiva- 
zione di  quella , che  in  iferiver  tofeanamente  vien  riputato  il  primie- 
ro dopo  il  Boccaccio.  Nacque  egli  a’aS.  di  Giugno  ijog.-  in  Mugel- 
lo ; fu  allevato  in  Bologna;  e mori  in  Roma  l’anno  iJi6.  a*  14.. del- 
mefe  di  Novembre  , dopo  aver  foAenute  le  Cariche  di  Referendario* 
d'atnbedue  le  Segnature ,.  di  Nunzio  ApoAolico  in  Vinegia,  e d’Ar- 
civefeovo  di  Benevento;  e quella  AeiTa  Poefìa  che  tanta  gloria  gli 
procacciò  ferina  da  lui  oneAamenie irarrata  alcuna  volta  con  qual- 
clic  lafcivia  , ( Z05  } fece  perawentura  , che  non  confeguiAc  molto 
maggiori  dignità  al  fuo  gran  merito  ben  per  altro  dovute- 

ANNOTAZIOhri. 

I.  et»  dtvtr*  RSmM$tri  it  Mtnagi»  Jhuttt.  jlmimt.Prtm. 

U §luAttr*m»»i , il  fmtlt  m*lh  Utt§n  tMifmt  aiemni  futi  Stait- 

li,  »»ck*  m fmiili  dii  Btmti,  t dtll»  ftcjft  Strare»,  il  Mùitlfy.t/u 
Ttle/Ua  faf,i%yfma  iltaam  dilla  faa  multi  f Mlmdrnt  AvrmmituHi  Li» 
Kìtmi  ftfré  it  htn  pag.iOt  fU  dii  il  tildi»  di  tUfla-fiditlafifiati . 

II.  /c  dell»  Haaatit  lt€.  t$t.  pag^  193.  afrrma,  thè  il  Cafa  perdi  il  Car- 
4iaalate  ( tatf  ) pel  Capetele  M Ttnee , aaterehi  fateffe  guel  ttmptiimtm»l> 
mplla  fma  prima  gievaattAa  : ma  il  fallavitiat  Jjltr.  Ctatil.  Drtai.  Uh.  13, 
M1/.14.  o.li.  dite,  thè  fapn  ttrlt  faeivtrf  hatiai  efttni  falli  in  altre  itmft^ 

^ iptr  fua  mina  mtjlrali  al  rapa  la  fera  prete  dente  alla  triaxiene. 

latiai  efetni  fene  ma’  epigramma  della  lermita , da  mtlti  trreaeamtaie  atleta 
hmile  al  Cafa  ; eftade  èv  •periti  di  Nitrelì  Sette  tetta  , e Strillere  d$Cemme~- 
die  all  /nell  XVi.  tei  meme  dei  fmali  Ih  lijfidi  il  leUtraeiJfmi  Aatiaii 

gliaheehi 

(S05J  Vedi  il  glmdixJt  ialtrae  te  MJam  fiatiPtli  de!' Cafa,  di  Ciaf.  Haam 
thiai,  ael  Tran,  della  Sai.  ital.  a pag.ìfy 

(so6  ) La  meni,  e aia  altre  gli  iJ/i  il  CaeSaalàia%  Ciìthe  alni  aedU. 
Ut  ì tiaghiillari t e hagia  , 
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gUsiftU  UiMitttttri»  d$l  Grmmdmt*  di  ttm»  fi  4k$  df 

LtUtrtui  dtùsli»  l*.4.  fs^,i9U 

CUrd,  che  di  4imtr  ti  meri,  t trefci: 

E firn  femende  meuimr  fenje 

£ mentre  cella  fiamma  il  gele  me/ti  t > 

T utte’l  regne  d’^mer  turèi^  * eemtrifii.. 
teidee'n  hrev’hera  antr'al  mie  dolce  hai  mifii 
Tetti  gli  amari  tnei^  del  mie  cer'e/ei  : 

Terna  a Cecità;  a i lagrimefi^  e trifii 
Cam  fi  tt/nferne-t  ivi  a te  fiefia  ÙKre/ei- 
• lui  fettt,a  rifefe  i gierm  mena , 

SenzA  fetme  le  netti  •,  ivi  ti  dneU  » 

Nen  men  di  duhltia,  che  eli  cena  gena, 

‘fattene!  a che  fin  ferat  che  non  fnelit 
Se'l  tee  venen  m’e  cerft  in  egni  verna , 

Cen  nneve  larve  a me  riterm , e veli  t 

La  prima  edizione  delle  Eime  di  quello  Poeta  fu  /atta  in  Venezia 
dopo  la  morte  dell’Autore  l’anno  <558.  inGeme  colle  fue  Profe  da 
Niccolò  Bevilacqua  in  4.  ElTendo  poi  ftace  riftampate  de  i Giunti  19 
Firenze  la  prima  volta  l’anno  1564.  in  & (ao7)  vi  furono  aggiunti 
alcuni  Componimenti  Poetici  non  più  imprcfli,  e la  Tavola  di  tutte 
le  deGnenze  delle  Rime  poflc  co’verG  interi  , la  quale  G crede  Euica 
di  FroGno  Lapini^  Le  riftamparono  poi  i medcGmi  Giunti  nel  15;^. 
in  8.  unite  colle  Profe  del  mcdeGmo  Autore  . Ma  fopra  ogni  altre 
oobiliflìma  > e copioGGìma  è l’ edizione  afcitane  parhnente  io  Firen- 
ae  l’anno  1707.  io  4.  per  opera  dell’Abate  Già  Baiifta  Cafotti  Pr»> 
refe.  Reggente,  e Lettore  dell’Accademia  de’ Nobili  di  Firenze,  che 
r accompagnò  con  una  piena  , e molto  erudita  lettera  , ove  fegnata- 
Riente  G legge  la  Vita  del  Cafa  da  lui  ferii  ta  con  molta  efattezxa.* 
intorno  alla  quale  edizione  veggaG  quanto  6 ferive  oell’accuratilIìnM 
Giocnale  de' Letterati  d'Italia  fouo  l'anno  1710.  tom.  4.  pag.  idg.  e 
fegu.  ove  G dà  piena  notizia  di  tutto  ciò  , che  G contiene  in  eflà  « e 
d’altre  cofe  in  queGo  propoGtOi  e fpczialmeate  di  diverfe  Annotazio- 
/HÌ  , colle  quali  ha  illuOratc  l’ incomparabile  Anton  Maria  Salvini  al* 
cune  di  tali  Rime;  e di  varie  correzioni,  e poGille  di  Carlo  Dati,  e 
del  Conte  Ferdinando  del  MaeGro  cbiaci  Letterati  Fiorentini  fopra  le 
rnedeGme  PocGe  . Del  refto  ancb’eflfa  nobile,  e bella  è redizitme  di 
Napoli  fatta  nel  1618.  colle  olfervazioni  di  Gio.  Batifta  Baùle  , delle 
quali  abbiam  fatta  menzione  di  fopra,  favellando  del  Bembo  . ( 208) 

Ora  ^ 


fi07  ) Citi  te  Rime  e te  Rrefe , etnfifientl  atWOraùtnt  a Carle  V,  nel  Co» 
talee,  e nel  Trattale  degli  VJitj  tetemmi,  e fm  freeenrota  da Era/me Gemimi, 
thè  eragli  fiate  fegretarie  in  temfe  fnneifmlmentt  della  /ma  Stmuatuea  m 
Venezia . 

( loS  } Za  pii  cefiefa  di  tutte  le  fatte  finera  è la  edizione  fegneme  '.  Opere 
di  Monlignor  Giovanni  della  Cafa  con  giunte  di  Opere  dello  ftefl'o  Auto- 
re, e di  fcritture  Covra  le medefiine , oltre  a qucllecbe  G hanno  nell'edi- 
xi»ac  Fioreatiaa  del  1707.  In  Venezia  Appr^  Angiolo  PaGacHo  lyat» 
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Ora  incorno  a qucflc  Rince  non  pochi  furono  i valentuomini  , die 
adoperarono  generalmente»  e particolarmente;  impeiciocdiè  general- 
mente > oltre  alle  fuddetee  OlTervazioni  del  Bafilc  , furono  elle  efpo- 
fle  da  Sertorio  Quattromani  , come  apparifee  dalla  (lampa  di  Napoli 
del  1616.  appo  Lazzcro  Scorigio . Efpofte  anche  furono,  ma  feconda 
ridee  d'Ermogene,  da  Marco  Aurelio  Severino,  della  qual  fatica  una 
fola  Parte  (ì  truova  iropreflra  parimente  in  Napoli  per  Antonio  fìuli- 
fon  nel  169^  infiemc  colla  fuddecta  Spolìzionc  del  Quattromani  , c 
coll’altra  ampidlraa  di  Gregorio  Caloprefe . Ma  il  Severino,  oltre 
acciò  , aveva  compodi  tre  trattati  , che  capitati  al  deno  Bulifon, 
penfava  egli  di  pubblicarli  ; ed  erano  II  Falcreo  del  C»f*  ; L Ide* 
dello  Jlilt  del  Ca/a  ; e la  Galleria  del  Cafa  , ovvero  difefa  delle  Ri- 
me di  Itti  dalle  efpoJiz.ioni  fattegli  da  Ai.  Fagiano  : i quali  tre  trat- 
taci , come  fcrivono  i fuddecti  Giornalidi , può  elfcre , che  fieno  tut- 
ti comprefi  (otto  il  folo  titolo  di  Rintraeciamenti  delle  Rime  del  Ca- 
fa ricordato  nell’ Indice  delle  Opere  del  Severino  pofìo  nell’edizione 
del  medefimo  Cafa  fatta  da  elTo  Bulifon  , e notata  da  noi  di  fopra. 
Einalmente  nell’ edizione  , die  delle  fleire  Rime  fi  fece  in  Parigi  nel 
1667.  leggonQ  uciliflìme  Annotazioni  dell’ ctuditifCmo  Egidio  Mena-* 
£Ìo.  Sappiamo  oltre  acci^  elTervi  chi  afferma  , che  furono  comentate 
da  Margherita  Sarrocchi  ; ma  a noi  tal  comento  non  è fin  qui  capi- 
caco.  Particolacmeotc  poi  abbiam  veduto  efpodo  con  nobiliflima  Le- 
zione da  Benedetto  Varchi  il  Sonetto  della  Gclofia  , che  incomincia 
Cura  che  di  timor  CTc.  fiampaca  più  volte  , e ultimamente  con  nota-  - 
bile  miglioi amento  in  Lione  per  Guglielmo  Rovinio  nel  1560.  c an- 
che unicamente  coll’altrc  Lezioni  di  lui  nel  IJ90.  ed  è la  feconda  di 
quelle  fopra  l’Amore;  e l’altro  Sonetto,  che  incomincia  Qutfia  vita 
mortai  &c.  pienamente  comcntaro  da  Torquato  TalTo,  tra  le  fuePro- 

fe  di 

i»  4.  temls,  de' quali  i fuatire  primi  fono  già  fuHlieatì , ma  il  quinto  } an- 
tera fette  il  terchit.  Nel  prime  ji  eenttngtne  le  Kt  ut.  La  Tavola  di  tutte 
le  defmenze  co’vcrfi  interi , altre  rime  che  vengono  (lampare  fotto  il  fuo 
nome,  Canzone,  e Sonetto  cavati  da  Mss. , Le  Annotaz.  del  Sig.  Mena- 
gio,  e del  Sig.  Ab. Salvini,  Olfervaz.  forra  le  Rime  di  autore  anonimo, 
ed  altri  , Annot.  del  Sig.  Michele  Lazzari  fopra  il  Sonetto  Suedi  falaa- 
O.Ì  te.  La  Lettura  ^1  Varchi  fopra  il  Son.  Cura  elee  di  timer^  La  Lezio- 
ne dei  Guariot  fopra  il  fon.  Otgha  thè  vaga  Donna,  La  Lezione  del  Tal^ 

4b  (opra  il  foo.  S^/la  vita  mortai,  il  Difcorlodi  Franccfco  India  fopra  il 
medef.  fon.  il  Paralello  del  Marta,  e le  olfervaz.  del  Bafile:  nella  fine  pei 
del  temo  fi  aggiungono  le  Terze  Rime  del  mtdefime  Cafa  i ma  qutfia  a^tun~ 
ta  nem  fi  trova  in  tutti  gli  tf empiati.  Il  teme  fecondo  eonthnt  lo  Spofìeioni 
del  Quattromani  fopra. tutte  leRime;  e quelle  del  Severino,  e del  Ca- 
l^refe  fopra  i XXL  primi  Sonetti . i tomo  torvo  contiene  le  Profe  volga- 
ci si  (lampate  che  ineotce;  Tra  quefie  eeeupano  il  prime  luogo  lat.  LtUtro 
ferine  dal  Cafa  a M.  Carlo  Cualteruvvi  da  fané , le  quali  fi  veggono  arricchi- 
te di  tneditifime  note  da  diverfi  euetori,  che  vogliono  fiat  aafcefii',  ovvi  dì  più 
««’sg^unta  di  alcune  cofe  appartenenti  al  tomo  primo  , le  quali  fono  al- 
unno rime  envatt  da  jtn  Mi.  0 un  Dialogo  anncg/»r«  il  Ttìfio  cT autore  incer- 
to fopra  lo  (lile  di  M.  della  Cafa,  e il  modo  d’imitarlo.  Le  Opere  latine 
fermane  il  tomo  quarto,  ed  il  quinto  farà  corno  un' appendice  a'prcccdcnti , tn- 
Je  fi  erode  che  farawi  nntorm  qualche joltnt  eofa  apparttntnu  allt  Rime, 
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fc  di  flatnpa  del  Vafalini  1582.  par.  >•  pg-  tnedcfimo  Taflbt 

.c  poi  Sforza  Pallavicino;  il  primo  nel  Dialoga  delhi  Gelofia,  c il  fe- 
condo nell'Arte  deho  ftile  pag.  17.  dichiararono  il  fopraccennato  So- 
setto  CurM,  eh*  dt  tinttr  &c.  e ne  feoprirono  l’ artifizio:  il  quale  fu 
tanto  ignoto  a Federigo  Meninni  > clic  nel  Ritratto  det  Sonetto  pag. 
94.  e 108.  lo  pofpofe  ad  uno,  fatto  nello  fleffo  argomento  dal  Cava- 
liet  Marini;  ma  non  così  fente  di  efso  il  Muratori  , che  gli  dà  ono> 
latifTìmo  luogo  nel  fuo  Trattato  della  Perfetta  Pocfia  Italiana  tom.  z. 
pag>4:)8.  Siccome  lo  hefso  Tafso  nell’altro  Dialogo  della  Poefia  Tof- 
cana  intitolato  la  Cavalletta,  efaminò  la  teflìtura  , c l'artifrzio  della 
Canzone  Trrai  ira»  temf*  Sopra  un’altro  Sonetto  di  quello  Poe- 
ta fondò  il  Qiiercngo  il  fuo  trattato  dc’Rimedp  d’Amore  »che  lafciò 
inedito  . Abbiamo  anche  veduta  la  Lezione  d’Alefsandro  Guerini  fo- 
pra  il  Sonetto  D*ilU,  che  vota  Donnn  ai  c»r  n'af forte  , tra  le  Profe 
del  mcdefimo  (lampaic  in  Ferrara  nel  réti,  e finalmente  le  Sette  Le- 
zioni di  Pompeo  Garigliano,  cioè  le  due  da  lui  lette  nell’Accademia 
degli  Oziofi  di  Napoli  fopra  i Sonetti  Sì  cocente  fenfier  nel  ter  mi 
fede  , c Feroce  jfirto  un  temfo  hebbi  , e guerriero  , imprefse  ambedue 
in  Napoli  nel  1616.  e le  cinque  dal  medefimo  recitate  nell'Accade- 
mia degli  Umoiifìi  di  Roma  fopra  i cinque  Sonetti  , che  feguono. 
Poiché  ogni  efferta  ogni  /fedita  mano  &c.  Già  ìejft  , & hor  cono/co  ite 
me  fi  come  &c.  O /anno  , 0 de  la  queta  humida  ombrofa  &c.  Poco  il 
Afondo  già  mai  t'infu/k,  * tin/e  &c.  Doglia , che  t/aga  Donna  al  cor 
et' apforte  &c.  impreffe  parimente  in  Napoli  nel  detto  anno  1616.  Ol- 
tre alle  fuddette  fatiche,  tra  i Ragionamenti  dell’Errante /Accade- 
tBÌco  della  Notte  di  Bologna  imprefC  l’anno  1615.  evvene  uno  inti- 
tolato Perche  Fami  il  bello  , il  fondamento  del  quale  rifiede  ne’ due 
verfì  di  quello  Autore. 

Se  non  che  il  mio  àefir  tutto  sfavilla  , 
jytgel  nuovo  del  del  qud  giù  mirando , 

E’  rtadizione,  che  il  fecondo  verfo  del  fopraccitato  Sonetto Cwr4r 
che  di  timor  &c^  fòfTe  E tofio  fede  a* tuoi  /affetti  acquifti  ; e che  il 
Bembo,  non  piacendogli,  lo  feambiaffe  io  quello  , che  vi  fi  legge  £ 
fiù  temendo  maggior  fitrx.a  acqui/H  ; ma  il  Varchi  , e il  Qpartromanr 
difendeffero  per  migliore  la  prima  maniera  . Nc  omeneremo  , che  il 
Cafa  per  ifeherzo  fcriffe  ad  Annibai  Caro  un  Sonetto-  lavorato  quafi 
alla  bofchertccia  , c pieno  di  forme  travolte  , e metafore  viziofe, 
ebe  iocomincia  Caro  , fe'n  terren  vojhro  alligna  Amor*  : il  qual  So- 
netto in  una  delle  fue  forme  di  dire  fu  criticato  nell»  converfazione 
di  0.  Intrico  Davalo-,  ove  trovandoli  Alfbnfo  Cambi  Importuni  , ne 
prefe  cosi  gagliardamente  tadifefa,  che  oltre  ad  efferh  oppoflo  a 
bocca,  volle,  ficcome  fece  a gli  8.  di  Dicembre  l’anno  1558.  fcriver- 
nc  al  Caro , che  rifpondendogli  rotto  il  i.  di  Marzo  del  1359-  feoprì 
la  bnrla  , e fece  terminar  la  contefa;  e le  lettere  d’ambedue  fi  trtio- 
vano  infciixe  nel  libro  IV.  di  quelle  pubblicate  da  -Bernardino  PitrO' 
pag.  37 j.  c 576.  ediz.  Venez.  1374.  Siccome  non  è nc  men  da  ta- 
cerfi  la  critica,  anzi  impofluca  deUTcmpio  Apoftata  Pietro  Paolo  Ver- 
gerio  • il  quale  andò  diiremioando  , che  l’allegocu  del  Ct^kolo  del 
^rno  di  queflo/  Poeta  indhiudeva  più  , che  femplice  lafcl-via  , come 

lusUco- 
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UDÌverfalmemc  vico  creduto,  il  peflfimo  de*  vizi;  ma  da  Allerta  impo^ 
Aura  rt  difefe  lo  fterto  Autore  colla  noia  Invettiva  , che  tn  lini;ua  la- 
tina fcriffc  conira  erto  Vergerlo  , e coti  alcuni  Giambi  AJ  Germu- 
nos  ,.tra’(juali  fpezialmencc  era  ftata  fparfa<  1* accula- : i quali  Giambi 
fono  inieruL  nelle.  Póerte.  latine  di. lui.. Contutiocib  il  mal  concetto,, 
come,  fcrivono  i fopraccitati  Giornalifli  di  Vinegia  pag.  no. non  fini 
di  fvanirc  , .fe  non  quando  dopo  cencinquanin  anni  ufci  in  querto 
propofito  r Apologia,  del  Ménagio  nel  fecondo  tomo  dell’Antibaillet 
cap.  19.. e 20..  Fui  criticato  anche  il  Cafa  dall*  Autor  del  Fagiano  di 
genio  a tali  brighe  inchinatirtìmo  tra  fe.Confiderazioni  fopra  il XVII. 
Canto  dell’ Adone  del  Màrinii  ficcome  fi  Audiò  di  fare  anche  Pietro 
Lefeynanel  XVIII.  deYuoi  Vergati;  ma  vien  quelli  rigettato  daUde- 
no  Nifieli.nel  Proginn.  91.  voi.  IV.. 

Finalmente  tra  le  fatiche  s’annovera- la  nobile  fcrittura  d’ Orazio 
Xiarta  intitolata  P ar niello  nella  quale  fi- paragona,  e confronta  il 
Gafa  col  Petrarca;  cd  ella  c imprefla  tra  le  altre  Opere  di  erto  Mar- 
ta. (209} 

Dacem  poi  notizia,  che  Celfo  Cittadini  ferifle  alcune  note  critiche 
al  notirtìmo  Gdlatto-  dt\  Cafa,  . le  quali  originalmente  fi  iruovanonel-- 
U Cbigiana;  e ne  ha  copia  anche  Monfignor- Pontanini.. 


Al£SSANDI{^  TICCOLOMim:. 

* T'  eccellentiffìmo  e per' acutezza  tTiofErgno  „ e per  profon- 

I^.,diià  di:  Dottrina  fu  * Aleflandro  dell»  cbnrirtìma  famiglia-  de*  Pic- 
colomini  Sanefe,.Filo(bfo  ,.ed'Artronomo  fàmoli(lìnio.i}e’ tempi  fuoi. . 
Egli  amo  a tal  fegnotla  nortra  lingua  che  con  erta  fcriver  volle  Ia> 
maggior  parte  di  tutto  ciò^  cheprodiaflie  anche  nette  feienze.  più  gra- 
vi ,.  c^.  portedeva.  ;/  avendo  trattato  coo'  quella  affai  ftliceménte  dà 
tutta, rArirtotelica  Filofofiav*ì  ooturalev come,  morale  ,.e  diitnitìi  P 
Artronomka  Scienza  ; Ic^qualà  Opere  ramo  onore , e gloria  gli  gua- 
dagnarono , che  fu  tigm^ano-daV  Mondo  , come,  uno  de’ primi  lutAii 
del  fecolo,  e.  una.detlepiù:faldoeoloi]oc,.clie  li  fottoponeÌTero  al  fo — 
flegno  della  famof»  amicliiflìroa  Accademia Sanefe,  aUorchd  primiera! 
' in  Italia  fotto  certo  nome,  cliìe  fu  d’fNTRONATA , fpiegò  infegoa  3 . 
ed  egliiè  lo  STORDITO.  It^PTRONATO  tanto  celebre 'tra  i.Corapo^- 
fiiori. delie: Cpnmed ir del  palTato  fecolo  ..  La  rtelfii  feliciti,  e^i-cttbd- 
rreJla  tcmÌM  dclla.Pocfia  , die.  fcriffe  elegantemente  intvolear  lit^ua 
etiebbcoe  nella  pratica  non  rìnfeì  con  qf  ella- perfiuione  „chfl.- 
c^alttur  j^eferiffe  , t i CriticLpiù  feveti  fogliono  tKbiedere;  non- 
dimeno la  Tofeana  Poelia  dee  recarfi  a-gran  fono  d’effere  ftata  ma-- 
n^giata  da  un  si  vaiente  , e clikiro.  ingegno . VilTe  il  Piccolomi» 
ai  lunghirtìma  vita,.e.mori  l’anno  L578..eircndo  Accivefeovo  di  Pa- 

traffo,, 

(209)2  Gitelnm»  CìcoIm  tr»  U fui  Pce/ìt  latine  a lo  tra-, 

dmtttar  I»  •utrfi  tittiaei  Ai  ^nnrire  Senrlti  Atl  Cafà\  litri  Amor  per  lo-  tuo» 
calieiCura  cuc di  timor;  Dolci  fon  le  quadretta  ; Feroce  fpirto ua  tempo». 


IDELLA  VOLGAR  POESIA  XIB.m.  ifi? 

rralTo  , e Coadiutor  di  Sieoa  fua  Patria  > -nella  coi  Cattedrale  fa  fc^ 
pollo.  ( XIO  ) 

ANNOTAZIONI. 

. I.  tftitrst*  viffi  ami  ft nanfa  , t U Caftrr*  Sjn$k;Vttnfi,  fai.^%. 

.mttlt  la /ma  atarit  fuiail  A lo.  di  iiart^.iH  Tafft  Lnt.'Patt.fai.ta.  è di 
parar*,  té*  mila  fatiita  dtl  fittalamiai  fitramafta  magjìrr  aaatmràÀ  di  fi»- 
diti*  I th*  ia  fatila  dtl  Cafirlvatra , a far  fa  atagier  dtttriaa  im  •atiaara  tradii 
xìaae'.  ma  ftaxa  dubbia  datirina  più  Ari/lat alita , a pA  anta  alt.afpafixiaa* 
da' Libri  ArifiatalUi  , 

VOI,  Dtnna,  injtemt,  td  it  ptreeff,  t tftji. 

Da  la  fflmdar  da  hai  vajlr'  occhi  alteri , 

Fai  aa  lo  /pacchio,  io  na'lor  faggi  vari, 

D'ardaata  pawma  agnal  àfaudatnmmo  aueaji . 

Patri  fa'!  fuoco  sì  : ma  non  corta (i 
Sono  tgHÀiaatntt  i nojhi  alti  penfieri  : . . 

Che  i voftri  fon  ver  me  crudi,  e /averi, 

/ miti  fon  fempre  ad  adorarvi  iuta/. 

I\loH  è pari  7 d'amheduo  noi, 

Poi  con  voi  peto,  io  lungi:  a voijradits 
Siete  voi  fltffa,,  ‘io  fono  a ma  noiofo . 

Mi  far  a forte , a ria  non  pii  /entità  ! ' 

y*ffro  rivai  /on  fatto , amando  voi  > ' , • . 

£ fon  per  voi  di  voi  fatto  gtlo/o . ^ 

aio.  GISJ3LAM0  ACliVAVll'A.' 

QUamo  fìa  Rata  fempre  gloriofa.  e felice  lanobiliflìma'Cafai  Ac-' 
quaviva,  non  è alcuno  della  Città  di  Napoli, 
ga  ferie  di  Secoli  ha  diffbfo  , 't  rattavfa  *diffònde  dM|)po 
anzi  dell' Europa,  cite  abbondevotmeme  noi  fappia:>nia  ia  ‘€Ììd'Cin> 
lamo  X.  Duca  d’ Atri  , pare , -che  la'  gloria , e la  felicità  tutta  degfi' 
Anieoati  folTe  ^1  .Ciclo  maravigliofamente  rilUetta  , .c  molto  accre- 
feiuta . Fu  egli  adunque  àlice  nella  aaréNn  » .peachc  ««acque  erede  e 
della  fplendid a nobiltà,  -e-dc’numerolìtitoli  , e delle  trafte  ricchezze 
4e*fuot  famofi  Maggiori  -.  Il  6i  nello  ftaro  , che  per  firn  'fi  èieSe  -, 
Rtroire,  tdira  in  la  celebratiffìtna  perlielIcsca-iaoB  ine»  di  cor- 

K,  che  d'animo,  margh^B'Pla  d^Carpi',  ebbe  A^jl^.due’l^ 
incipi,  Aibcrro,  che'fji  fóccedi  nel  Ducato  d' Axitt  iAibh^, 
che  fu  primo  Conte  di  Converfano,  Duca  delle  Noci,  e viceré d'QlrF 
canto;  due  gran  Gaenieri, 'Ciò.  Antonio,  ed  Orazio,  Colonnelli  ,'ìT 

.pruno 

0 

fato  ) Tu  morta  dal  Heetloatiai  fu  imftafo  un  libro  di  Rima  di  dhttrji  Au- 
,t*ri,  coma  ratcoata  it  Quaxxo  ntlla  clirlaoda  dellaCoatefa  Mtrearia  a ear. 
4Z4.  faetndo  rrlogio  di  Salvia  Sfanocch:  Rimatrita  Santfa , di  etri  fcrtor  ab* 
ia  detta  Rateolea  fi  legavano  partechia  ballìfiimt  Staax*  ; ma  no»,  ut  pala/n 
di  Rnttoglitore t a namman  l’anno , a il  Inogodovaft  impraffn. 


LV. 

t.  D.  C. 
ij6o. 

I.  r.  r. 
376. 
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4i«  D E L L*  I S T O R I À 

(ncimo  dcirECercico  de*  Viniziani.,  il  fecondo  della  Santa  Lega  ; due 
gran  Cardinali,  Giulio  creato  in  età  d’anni  XX.  da  Pio  V.  ed  Otta- 
vio promoflb  da  Gregorio  XIV.  ed  un  Propagatore  di  noftra  Fede, 
che  fu  Ridolfo  della  Conipagoia  di  Gesd  , il  quale  nell*  ultime  parti 
dcirindie  fparfe  percffail  fangue.  Il  fu  finalmente  nclt’efeicizio  ; per- 
ciocché applicatoli  all' armi,  fervi  fin  dalla  prima  fua  gioventù  l’Im- 
perador  Carlo  V.  appreflfo  il  quale  tanto  crebbe  il  fuo  merito  , che  l* 
anno  1531.  fu  onorato  del  titolo  di  Grande  di  Spagna,  e quindi  fat- 
to Capitan  Generale  de’ Venturieri  della  Santa  Lega,  come  colui,  che 
d’ elperienza , di  valore,  e d’ Autorità  faceva  ben  chiara  moftra  . Ma 
non  minor  gloria  guadagnò  dalle  Lettere,  le  quali  volle  fempre  pro- 
fclTar  congiunte  coll'acmi;  impccciocchc , oltre  airelTcre  fiato  ioten- 
dentifiìmo  di  più  Lingue,  attefe  di  tal  maniera  al  coltivamento della 
Filofofia,  e della  Poefia,  che  fu  riputato  uno  de’più  fottili  Filofofi,  e 
de’ più  leggiadri  Poeti  del  tempo  fuo;  e fe  i Trattati  Filofofici,  che 
originalmente  ancor  fi  confervano  ncirArchivio  dMtri , ele.Kime,  che 
egli  compofe,  foffero  tutte  ufeite  alla  pubblica  luce,  molto  più  ampio 
giudizio  dar  potremmo  di  quefio  chiariffimo  ingegno,  ed  in  partico- 
lare fopra  le  Rime,  che  di  Morali,  e Teologici  lumi  futono  a larga 
mano  da  lui  arricchite  , come  fpcro  , che  un  giorno  riconofeerà  il 
Mondo  per  mezzo  mio,  chela  buona  merce  di  Monfignor  Francefeo 
Acquaviva  già  Chctico  di  Camera,  oggi  Cardinale,  fuo  difeendente, 
e Fautore  zeiantilTìmo  delle  Lettere,  le  ho  già  tutte  in  mio  podere, 
infieme  con  parte,  unicamente  rimafa,  del  Poema,  tanto  celebrata 
dagli  Scrittori,  de’ FASTI  SAGRI,  i quali  in  Terza  Rima  egli  com- 
poneva: né  faremmo  coftretti  ad  afiìJarci  all'autorità  della  fama,  e 
de'pochifllmi  Componimenti,  che  nelle  Raccolte  generali  fi  leggono. 
Fióri  egli  tuito.il  tempo,  che  vilTd,  c nell’ Armi,  e nejlc  Lettere  ; ma 
in  quefie  il  maggior  Vigore  fu  circa  il  1560.  che  fi  truova  cHere  fia- 
to in  molta  fiiroa  tenuto  da’ Letterati  ; e fpezialmente  da  i lodati  (li- 
mi Bernardino  Rota,  ed  Angelo  di  Cofianzo,  che  foleva  le  fuecom- 
pofizioni  fottoporre  al  giudizio  di  lui . Morì  alla  fine  , dopo  lunghlf- 
fima,  e glorioTifiìma  vita,  l'anno  1^91.  per  non  vedere  il  vicino prc- 
fipizio  della  ranco  da  lui  amata  Volgac  Poefia. 

ANNOTAZIONI. 

f . Dì  f wcjf*  frintlf$  Miiìsm  ■»»$  mtltìffimt  Kim»  ntn 
Ja'ltTf  triiimaU.i  cht  ti  fmrtiu  ctmmticmti f hm  fmrttckì  «mi,  à»l  C0r4im»i» 
^tquMviv»  /Sm  di/ttndtMe , mlcunt  dtllt  qm»ti  It  nHiamt  nM»  n»m 

firn  AremdU  lit.0.  164..  « di  luì  f •veli»  nm  firn»  Itdt  it  Nictdtmu 

ntlh  Addit,itat  mlU  àiilitttt»  Huftlitun»  dtl  Ttffi  pog,  114,  citundt  /tllri 
Strillfriy  cht  me  furlume, 

IO  dijfi  *l  mie  fferATy  ben  guiderni 

Ptr  l»  mexj»  i deftritr  feturumtntt  ; . 

Ei  non  m'imefe,  e trepp»  uuduemente 
Drit.xjeJfi , ove  poggiar  non  lice  mai . 

T ofio  che  verfo  il  del  gli  «echi  levai , 

‘Con- 
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XJtimsiat0  il  vidi  balenìtr  ftvintt-, 

E lui  trafitti  da  fattta  ardtntt 
Cader  nel  trifl»  fime,  elfi»  vetfai. 

Miftr*  eternamentt  in  mttj»  a Pmdt 
Starai  fief»lt»\  due  fintane  vive 
Ecc»  temba  ntanier  del  T»  ti  danne. 

,E  te  baldamt-e  tue  fierelle  fanne  *• 

Radici  di  ler  fiè  lunge  le  rive  • 

E de’crin  fatlidette  amara  frende. 

jìNQELO  di  C 0 s t an  zo. 

VArj  nobili  ingegni  di  qiiefti  t«mpi.«  configliaii  daircfempio  di 
Monfignor  della  Cafa  » commeiarono  a dìAaccarfi  dalla  troppa 
religione  verfo  il  PetfMva  , e lo  ftile  accomodare  alla  mpria  incli- 
nazione. e genio»  riconofeendo  nondimeno  la  maniera  Pecrarchefea , 
come  baie  » e fondamento  di  ben  comporre  liricamente  , eon  non 
poca  utilità  della  Volgar  Poelìa,  e loda  de’ Compofitori  . Tra  quelli» 
non  v’ba  dubbio , che  il  primo  luogo  debbe  concederti  ad  Angelo  ti- 
gliuolo  d’Aleflandro  Signore  di  Cantalupo,  della-nobiliffìma  famigli* 
di  Collanzo  Napolitana  del  Seggio  di  Porta  Nitova  , il  quale  nacque 
«àrea  il  1507.  fiori  circa  il  1560.  c aggititife  di  là  dal  1590.  mentre 
egli  fece  apparire  fcopeni'i  fentimenti  ne*  Sonetti , e quei  rifaltare 
con  eivackà»  e grazia,  maflìmamente  nel  tine.o  vogliam  dire,  nel- 
le chiufe  ; e di  certi  vezzi  ornò  le  Aie  rime  , che  correggendo  l’ec- 
celTìva'gravità  della  fentenza,  non  niinor’urile,  e maggior  diletto  ar- 
recano a chi  legge;  laonde  ào  foglio  paragonarle  alla  Rofa Reioa  de’ 
fiori  ,'in  cui  egualmente  concorrono  la  nobiltà  , ed  il  brio;  la  gra- 
zia , C'Ia  maelU  . Qoetia  nuova  maniera  non  d però  difgiunta  nell*- 
altre  eircoAanze  dall'amica  : -anai  con  quella  fi  coafotma  -in  guifa, 
che  i piA  gravi  Antichi  MaeQri  non  ildegnerebbero  averla  per  pro- 
pria, riconofeendofi  in  elTa  non  men  dolce-,  e l^giadra  la  cortec- 
cia, che  il  midollo  pieno  , è profondo  r cofa  tanto  più  beila  , quanto 
più  tara,  e tanto  più  mirabile,  quanto  più  difficile  . Ora,  benché  di 
queflo  pellegrino  Spirito  non  vi  tia  fiato  finora  Canzoniere  imprefiò;. 
nondimeno  le  -poche  fae  Rime  , che  vanno  fpatfe  ^r  le  più  celebri 
Rjaccòlte  di  quello  fec'oloi  e fopra  il  tutto  i Sonetti,  che  annoveraci 
fono  tra  i FIORI  del  Rufcelli,  di  tal  maniera  anno  invaghito  gl’In- 
gegni  più  chiari  , che  ora  nella  Corte  di  Roma  profei&io  Volgac 
Poetia  , che  a gran  ragione -<c  Tanno  antipode  per  idee  di  beo  fo- 
oeteare. 

ANNOTAZIONL 

M Canumiert  del  Cefiaa*.*  ì fiate  ultimamente  fiammate  ù»  >Zele£na  f 
emne  «709.  fin) 

Creje./fl.Feli.  Peejia.  Tenti/.  Dd  II.  Di 

■(«u)  nella  fiamftrla  di  Qmfiett*  RtrUnli  In  t fei  nella  fie/a  ferma 


tVI. 

A.  O,  C. 

1560. 
i>.  r.  r. 
17«. 
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V E L !•  I S TJO  K HA/* 

II.  Di  lutftt  pMta  f»vtUs»*  fr»  sii  Atri  il  BmJÌiHì 

A»»«t.  p»S’  • *•'  ***•  • ***•  ^ Ctmtttn  AU  OtrujAtmmt  dii  Taf- 

/*  W<7>3«  t gli  Atutri  dA  <3itr» A*  dt’I.aurMiA’D Ai»  t*i' '*•’**'  * 
Jtg». 

PArta  • t nm  gì»  d»  vai , fera  che  umt» 

Can  vai  l'Am»  rim»n  ; m»  d»  me  fttffa'. 

JVè  vai  refi*ttt  ch'ia  nan  far  da  frefa 
Fi  farla y ma  nd  car  viva Jcalf ita. 

Ma  fercha  cal  f enfiar  meta  fareit» 

,J^ait.f»tey  come  »yvai  rimanga  af^effa,.  _ ^ T \ 

Quel  femkianat  dLvait  cidia  faraéùmgfaga 
E'fral  rimedia  a sì  mari  A ferie»'. 

Utmù  è cagiaa  di  mia  maggia »f asma  y 
Paffedenda  di  vai  fai  qnelU  farla, 

Ch'agn’har  f»  Jra/ca  alt»  memari»  il  dam», 
nasi  y fianda  vai  liei»  in  agni  fané. 

Di  ma  i dna  metà  eguAmanie  ftaranna  ... 

MA  qual y che  refisy  a mal  quel,  che  fi  forte. 

IL  Muratoti  nei  Aio  Trattato  della  Perfetta  Pocfia  Italiana  Tota,  a» 
pag.  197.  214.  258.  J16.  e 334.  confiderando  i rcgoenti  Sonetti 
del  Coftanzo  , f^a  loro  piena  giuAizia  . Se  nan  fitte  ampi*  Tigre  &(.. 
Penna  felice  &c.  Quella  cetra  gentil  &c.  Mal  fa  ftr  me  quel  di.  &c. 
e Aientre  a mirar, la  vera  &c,  c pag.  aii.  e 44^  ceoTura  jti  aluiPa»- 
che  vaiy  & la  &c.  e Creda,  che  a vai  forrà  &c. 

Truovafi  poi  comencaro  da  Francefco  Gbefi  da  S.  Geminlano  , che 
fu  in  Napoli  Profeffore  di-  Teologia  • c moti  nel  1578*  come  fi -dice; 
nel  Giorn.  d<T  Letr.  d’ItaU  tom.  i.  pa&  206.  il  Sonetto  Mal  fu  fer.  me 
quel  di  &c.  e tal  Comento  ufcl  in  Napoli  nel  1551.  e noi  aletesi  ne 
atibiam  r~maf  nt-  — ' «olho  Trattato  della  Bellezza  della  Volgar  Poe- 
fiat  feguentù  JTelTaffedia  crudelOfc.  Quanda.al  bel  velia  &c.  Occhi  » 
che  fia  &c.  Mentre  a mirar  &c.  Paiche  vai , & la  &c.  e Alpefira,  » 
dura  Selce  &c.  il  qual  Trattato  fu  imprelTo  io  Roma  nel  1700.  e poi 
riftampato  corretto^  e accrefciuto  nel  1711. 

B E RJl ADDINO  tt>i)  RjOTA,i 

IN  ambedue  le  lingue  Latina  , c Tofcana  , ancor  tenero  giovanet- 
to y ptodulTe  maravigliofi  componimenti  poetici  Bernardino  Ro- 
ta Napolitano  1 Qavalier  di  San  Iacopo  > il  quale  fiorì  circa  quefto 

mede- 

* « ^ ' 
rijiampatt  te»  giunta,  pure  i»  Btf.ptrCefia»ri'»ePi/urrr,  e JlnA me»., 

te  i»  Padeva  per  Ciuf  tip*  Cernine  1713.  8.  tdit..  acirtfciut».  . 

(ila)  PerfimAt  chiamufi  qm,  A Bernaidioo  > pwfW'BétardiBO 

ttftaniemente  fi  trae  in  tutte lequnttre  Aix..xbi  albiame  , delle fue Kìhh  , 
ierzaM  delle  ^mmli  ft*  fMenrmt»  dm  Imi  medepmo  « Di  fin  memf  frytde 

nel  fue  epiiufie,  e In  quelli  A Alfenfe  , e di  SAvetere  futi  fratelli,  e di  Per- 
*,'<»  Capete /un  meglity  U<^fuAi  tre  ultimi  furenedA  medefima  garardmadet- 
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mcJcnmo  tempo  . Ma>  avjnzooJofi  lui  nell’ età  > crebbe  a.  cai  tuifura 
il  v.\lore  (ielle  Tue  Volgati  PoeGe  , die  egli  molti,  valenti  uomini  fi 
lafciò  inJiecro  , non  Tolo  del  Tuo  tempo  , ma  de’paflati,  e di  quelli  > 
che  p >1  venoeto;  percioccM  tra  i fcguaci  del  Petrarca  é egli  uno  de* 
principali)  e peravvemura  il  più  culto,  il  più  leggiadro,  e il  più  fe* 
condo  di  nuovi  fentimcnti  , e di  figurati  modi  di  dire  . Amò  forte- 
mente Porzia  Capcce  Dama  di  fingolar  virtù  fua  Moglie  -,  e tale 
amore  , che  durò  ancor  dopo  la  morre  di  quella , fu  cagione  della 
maggior  parte  delle  nobilHTìiTie  fucRime.*  tra  le  quali  nondimeno  la 
maggioranza  c dovuta  all’  Egloghe  Pefeatorie  , che  egli  inventò, 
(113  ) nelle  quali  tanto  ariifiiio  fi  riconofee  , che  vengono  giudica- 
te non  inferiori  alle  Pallorali  del  Sannazzaro  circa  L’olTervanza  del 
cofhime,  e più  fceire,  quanto  allo  Pile.  Or  tanto  ornamento  di  let- 
tere unito  a quello  delle  belle  virtù  morali  , che  con  vivacifiìmo  lu- 
me in  lui  riCplen  Jevano , lo  renderono  di  tal  maniera  famofo,  edama- 
bile V e degno  di  riverenza  , e di  fiima  , che  il  Mondo  rutto  amara- 
mente attrifiolTì  nella  perdita  di  lui,  nonché  la  Città  di  Napoli,  ove 
legli  morì,  affai  più  ricco  di  gloria,  che  d’anni,  nel  l^?;.  avendo  vif- 
futo  anni  6d. 

ANNOTAZIONI.  i 

• '■  r.  Cih  il  Un»  ftfe  ìnvtMiTt  itlV  PefcMttrit  T$fr»nt  taffrrmm 

Crnrh  Dati  i»  ama  fma  Ittttra  , tra  le  Me/rilam.t  del  Mtaape  fag.^t,  della 
iijlamf.  di  Reterdamf  e ;/>  dÀ.il  titel»  di  teiiire  perle  Peefie  Latine  j eTef» 
taat^  " 

' II.  Di  tre  fa*  Cantarti  mtitelate  Le'  VeduTCtle , ragitaa  il'  ^aattremaai 
mèle  Lettere  faj.j.  dicttiaraadelt  va^bey  Ituiadre,  piene  et  alti  ftatimtali  %, 
a ttjielt  rea  mirabile  anifiue  ^ 

Sf  cerne  per  veder  rEtema  Fìtat 

Cenviert,  che  veli  al  Ciel  leggiera  y.  e para,. 

.<  Scarca  d’egni  gravefa  hamana  cara,. 

Anima  da  terrea  pefe  impedita:. 

Ceti  per  mirar  vefira  alta  tnfinita. 

Beltà elda  Die  n' tmij.ee , e anei  ne  fura 
Cenvien , ch'ie  faccia  , e Sei  de  la  Blatera 
Dema,  che'l  Ciet  n'invidia,  di  Afetide  addita 4. 
ieri  fa  veder  voi  tardi  ne  vegne, 

Cai  femvre  inchino,.,*  di  veder  defto,. 

‘ ^ Dd.  s • rper-  ■ 

nati',  * fatti'  Intagliare  nella  Cappelli*  di  fan  Tamitlia  nella  Cbitfa  di 
tmenìce  la  trapeli,  teme  fi  dice  nelle  n*tix,ie  prrmejfe  alle  /ite  Eglegbt  ftftar, 
ftampate  in  Impeli  nel  tino,  in  la.  e ripetate  een  faatebe-  pitciela  aggianta 
mèla  altima  editi,  delle-  fae  Opere , eve  detti  epitafyfi  leggene ■ interi . In  fatm. 
ai  fra  le  Vite  de'Santi'  raeetlte  , e pabbi,  dal  Sari*  trtvafi  parila  di  5. Rimar— 
de  Ab,  , e qaèla  di  S,  Btrarde-  Martire  deiVerdine  Ftaneefeane  ,,  da  tal  farli— 
mente  t- derivate  il' diminatiV*  di  Btrardlnt-,. 

(*tt)  Circa- l'imvem,itnt  dtll'Egligbt  Pefeaterie  vedi  rii  ebe  abblàmtdit— 
mdijepea  t*m.  prime  pag.  Jf,  net,  15,  e^pag.tip^  nH,ti,.  • 


• » < 

4U3  D E L L*  1 S T O R I A 

E' fere  he  greve,  e rexj»  ancor  mi  legno, 
dimandate  il  fenfier,  ch’ogp'lm  v invioy 

Del  ben,  thlavanxji  in  voi,  sì  rieco,  e fr^ne. 

Che  furghi  il  divin  vo/he  il  merlai  mio,- 

DEIIc.  Opere  ToTcane  del  Rota  la  più  copiofa  edizione,,  che  a nof 
ha  capitata  , è quella  del  1567.  fatta  in  Viaegia  dal  Giolito,, 
nella  quale  fono  unite  co  Sonetti,  e colle  Canzoni,  l’Egloghe  Pefear 
torio;, e oUcc  acciò  v’c  giunta  d’altee  Rime  non  più  per  l’avanti  im.- 
prelTe.  (zi4)  La  nobiltà  di  quello  Autore  fu  univeifalmente  cono 
fciuia}  ma  più,  che  qualunque  altro,  conobbela  Proteo  Accademico 
Trasformato  di  Lecce  , ciod  il  dottillìmo  Scipione  Ammirato  , il 
quale.,  come  ferivo  Peruditilllrao  Abate  Domenico  de  Angelis  nella, 
fua  Vita  inferita  tra  quelle  de’Letteuti  Salcntlni  pag^8o~  efpafe 
ptti  i Sonati  da  lui  fatti  io.  morte  di  Porzia  Capete  fua  moglie  j 
he  quella  fpoCzione  , ciré  fu  impreOa  in  Nt^li  nel  ijtlo.  è dì  Pom' 
pco  Paladini ,.  come  malamente  fuppone  il  Meninni  Ritrat..  Soner. 
pag..Lz$!.  Dei  Soneuo  del  Rota.,  die  incomincia  Era  la  notte  , e ii 

fn’ore 

(114)  Le  Ofeet  del  Rota  fon»  JUu  vaoiamMlt  i»  diverji  umfi  flamfate, 
trìmamenle  SeifioufAmmiroOo  adtraVdi  emnotnt..  }6.  fmoi  Soatlli  fotti  im- 
mtrte  dì  e»re.i»  Cmteee  fua  U»ilit , e maitamente  eolie  «asMax.  fabÙieegli  ù» 
Napoli  Mateu  Caocer  nel  1560.  ia  4.  L.' Ammirate  nella  dedieateria, 
thè  fece ^aa  Aanibal  Care  del  fadd.lilro  fette  li  15.  di- Ge»na)e-del  1960,  di, 
re.  che  fniilic»  ^ntài  36.  Jenetti,  reme  per  faggio  dell’ Aeetere , t che  neave, 
va  fatti  /lampare  fole  conte  velami  per  donarne  agli  amici  , 'Jl^indi  le  ftejfo 
Ammirate  parimente  in  Hapeli  a ì 9.  Luglio  del  medefime  anno  1960,  fece  jlmne^ 
pare  l'Egleghe  ge/caterie , e a'  15.  del  Jeguente  Agefie  mandi,  alla  luce-  le  Ai» 
tue  ceti  in  vita , cerne  in  morte  della  Sig.  Perx,ia  ; e fatalmente  le  latine  cerna 
pefiueni . L' Egloghe , e le  Rime  fene  ceatprefe  in  un  /eie  velumette  intilelalet. 
Sonetti,  et  Canzoni  del  S.  Berardinn  Rota,  coo-fEgliediePcfcatorie.  In. 
Napoli,  appr.  Ciò.  Marta  Scotto,.  l5do.  in  t.  A f/teftajurtedetltla^prtttm 
citata  del  Oielite  pure  In  t.  che  fu  premeffa  da  Dionigi  Alan  agi,  e cempren^- 
de  le  Rime , l'Egleghe , e le  cempeflt.ieHÌ  latine  di  mette  accre/tiutt . Ma  </“ 
fende  aacer  vivente  il  Sig.  Berardine,  volle  pur  egli  mandar  fuori  i fuei  vol- 
gari eempeniatenti , molti  tralafciondene  de’ già  fiampati,  t molti  nuevamen-- 
te  aggiungendone  , cerne  appauifee  dal  eitele  Jeguente  Delle  Rime  del  S.  Be- 
rardino  Rota  terza  iinpreffiooe  quefla  una  fol  volta  da  lui-  date  in  luce,, 
mutate,  et  in  mioon  torma  raccolte.  In  Napoli  appr. Giufeppe  Cacchij,. 
dell’Aquila.  1571.  <04.  Depe  le  Rime  ftguene- 1’ Egloghe- con  altre  .fepnrate 
^entiljie.ie.  Sei  1720.  in  Napoli  pen  lo  Suropalore  Niccolò  Nat  a li^e 
di  Stefano  Abbate  fi  rljlamparene  le  fili  Egloghe  in  l>,  e finalmente  fi  puUìita- 
rme  tutte  le  Jue  Opere  in  ine  temi  in  t.  grande  cet  liielf.  Delie  poeflC  del 
Sig.  Berardino  Rota  Cav.  Napol.  Parte  1.  e li.  eoo  le  anootaz.  dì  Scipio- 
ne. Ammirato  Copra  alcuni.  Sonetti . In  Napoli  1726.  Nella  Stamperia  dà 
Qennaro  Muzio . Ediniene  iellij/ima  , e emala  del  ritratte  dell' Autore  , e.dk 
Quelle  di  fua  Meglio,  t delle  nel inie  interne  alla  loro  Vita  con  puniche  aggiun- 
ta che  nen.fi.  legge  nella  prtcedeate  tdiK.  delie  mtdefitete notixàe fatta  coltivo» 
infieme.  ceirEglog/u . In  un  avuife,  eh*  /la  a pag.ino..  del  teme  primo  ditefi ^ 
che  tedia,  delle.  Mime  fpc  fermata  full'e/tmplare  del  i97'i..  r quella  delle.  Am* 
»et.  dtlr  Ammirate  falla  fiampa  fattafenr  nel  I5d0.  aggiungendo  depe  tutti 
que'Sonetti , che  fopravvanzano  nella  ediz.  di  Venezia  prelto  Gabr.  Gioì» 
nel  J367.  sì  come  h d praticato  eziandio  ne’ latioL  componimenti*. 
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DELLA  VOLGAR  POESIA  LIB.IIL  4z* 

ftf  »r»  étdtrno  t porta  due  diverfe  lezioni  il  Muratori  nel  Trattato  della 
PtrfeC'a  Poefia  Italiana  totn.  2.  pag.  384.  c le  confiderà  criticamente 
ambedue.  ''  . - ' 

LODOVICO  P T E R N 0. 

LOJovico  Paterno  Napolitano  Rimatore  di  quelli  anni  medefimi 
non  fi  contentò  gii  , come  gli  altri  Lirici  Tofeani , d’ imitare  il 
Petrarca  nella  maniera  del  comporre  ; ma  fi  sforzò  di  contender  con 
ctTolui  , non  folo  nella  forma  del  Canzoniere  , ma  nel  fuggetto  fief- 
io:  poiché,  fcelta  una  tal  Mirzia,  o finta,  o vera,  che  ella  fi  folfe, 
per  ifeopo  do’fuoi  verfi  amorofi  , fetide  un  Volume  intorno  ad  elTa 
fimboicggiata  in  un  Mirto  , nè  più  , nè  meno  di  quello  , che  il  Pe- 
trarca facelfe  per  Laura  in  un  Lauro  figurata;  e oltre  acciò  compofe 
i Trionfi;  ed  infomma  rifece  un’altro  Petrarca  dcHo  fiedo  numero,  e 
mifura;  ma  non  già  dello  fieflb  pefo,  anzi  d’alTai  minore,  anche  del- 
le Rime  della  più  parie  de’ Poeti  Tofeani  del  tempo  fuo  . Ewi  chi  sì 
fatto  operare  aferive  a temerità  propria  dè’Giovani,  com’egli  era;  ed 
ewi  anche  chi  lo  giudica  ccceflb  di  venerazione  , e d’alfetto  verino  il 
Maefiro  . Col  parer  de’  fecondi  noi  camminiamo  ; non  -fnpendo  per- 
fnaderci  , che  egli  sì  cieco  folfe  , e di  fc  invaghito  , che  non  vedeffe 
la  ftrabocchevoi  Pazzia  , in  che  altramente  avrebbe  dato  di  petto  ; e 
perciò  degno  di  loda  lo  riputiamo,  e d’-eller  tra  ifeguaci  del  Petrarca 
eicoDofcìuto.. 

ANNOTAZIONI. 

T.  Il  P»tirn»  vita  eredate  iavtr.ttn  della  _partix.itnt  (it5)  delle  Kiene , t 
hrt  riduKÌtat  fttt»  vatj  eapi’,  e fa  fai  fefaìti  da  Gèo.  Mari»  Vtrdii.t.etli  nella 
/lampa  di  gatUt  di  drelata»  Malia»  t dal  Marini,  dal  Martela  , dalle  Stiglia- 
mi, e da  altri,  come  fi  avverte  nella  Lettera  a’Letten  delle  Rime  di  Terf  an- 
te Tafi» /laataatt  in  Veaetda  dal  Oeatbi»»  liai. 

Cre/f,Ijt.y»lg.Po»Jta.  ■'  _Dd  3 II.  //•//- 

Qftdfla  epinieae  , tbe  il  Patera»  pa  firn»  inveattre  della  partiaiene 
dette  Rime,  fa  di  CarltPiamma'hellaprtfax.i»ne  alte  Rimedi  TerfaateTafi 
/•  da  lai  divift  per  tedine  delle  materie , e amate  di  brevi  areementi  ; ma  il 
Piamma  l'iagannì , piichì  il  Patera»  altra  part igiene  naa  la/ct» , che  quella 
delle  Egltgh,  atl  velame  delle  fat  Rime . iathetat»  !»  Naeve  Fiamme  , nel 
quale  divife  le  faddettt  Zjleght  fetta  var)  capi  , e ficcarne  di  Marieime  , di 
'Umareft,  di  Lagairi , e dt  Illafiri  ne  campale  , can  feparì  cadauna  di  ^efia 
~fft«.ia , e parecchie  altre  di  diverfe  materie  pale  nel  fine  cal  tilale  di  varie, 
vùaeda  partn.ient  fu  prima  del  Matia  Gia/linepolitana  , che  faceada  /lampare 
le  fat  tglaght  dal  Gielit»  del  1550.  in  8.  le  dIvife  in  Amar  afe , in  Marche  fa- 
ne,  in  Illuftri , in  Lugubri,  e in  Varie,  falla  qual  narma  il  Paterna  medefi- 
tn»  fece  dipti  imprimer»  le  [ut  nel  1568.  f/^inci  il  iyrdiat.etti  imitand»  qiie- 
fidi  PsrtitaUBe  y tht  ntUt  EgUghe  l4fcimrcno  il  e il  PMifMOi  mtllAfdi» 

tritar  delle  Rime  del  Malia»  da  lai  ardinata  d yife  le  Rime  di  qucjia  Autart 
tiducendal»  fatta  varf  capi  can  quegli  fte/fi  tilali  , de  quali  H Matite  il  Pater- 
ta»  fi  ferviran»  . Aggiungafi  per»  , che  anca  prima  delta  edix.ione  delle  Eglagb» 

del  ìiaxj»  nel  i}48,  furan»  imfttfft  in  Rema  dn  finitlh  PWHt  ft  Rune  dii 
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4**  DELL*  ISTORIA 

li.  Il  tktU  dtUt  dtl  Pmtinu  fm  ntìPuftir  dalh  ^mmp»\\  nnoTOft- 
tnrCftf  th*t  ftreiuthd  tiri  mddsff»  iUl' Amttrt  Pirm  tmivtrfmlt , fn  femmUnM  H 
f*lU»  dtl  frtntifftt.it , t rimtfftvi  X tittit  di  Rime  > ctl  ytnU  il  PM*mt  *- 
mtn  ttnftgmat  il  mnanferittt  nllt  ftnmpnttrt , éht  l'nvtnJcnmUntt . Vrfgtot-. 
p inttrnt  » tA  It  Uttnt  imfrtfft  dtft  li  ttn.^  fntti  4*1^  dtllt  /kf- 

Jt,Jl0tmPMnf»t^imPnl*rm»P»nmtis6tk{%i6^  '-v 


A»,  ch'ittfiniUx  ift  iiffirùtt  movi 
.*  JL/  Non  mojfo;  & ùurentOf  e fcJH , t fai: 

DiOf  eh' in  aìiff»,  e ’n  terra,  e in  del  ti  trevi, 

E 'n  te  cielo  , e'n  te  terra , e ’n  te  abif t’hai  : 

Dio,  che  mai  non  invecchi,  e innovi  mai. 

Et  quel,  che  è,  quel  che  fu,  quel,  che pa,  popi. 
Ni  mai  /oggetto  a tempi,  o vecchi,  e notti. 

Te  fiejfo  contemplando  il  tutto  fai: 
tneff.tVil  virtù,  fplendare  interno. 

Ch’empi , & allumi  il  benedetto  chioftro  : 
jV  Sei,  che  ri/caldi,  e infiammi,  e buoni,  e rei: 

T auto  più  grande  a l'intelletto  noftre. 

Immortale,  invi /bile,  & eterno, 

Quanto  che  non  compre/o  tl  tutto  fei. 


Nei  1560.  feutooo  U prima  volta  le  Rime  dd  Paterno  m 

Vita,  eia  Morte  di  Mirzia  col  (iegueote  titolo  . Nuove  Petner- 
ca  di  M.  Lodovico  Paterno  diftinto  in  quattro  parti  , la  pima  , e ts 
feconda  in  vita  , e in  morte  di  Madonna  MtrxJa  , la  terx.a  di  vari 
/oggetti  , t la  tptarr»  dd  Trionfi . At  Spettilo  Re  Cattolico  il  pan 
pilippo  d' Au/ria'.  In  PenefJa  per  it  Bevilacqua  lido.  Ufciio  quella 
libro  3 fi  tiro  addofib  il  Paterno  l’ ira  uoivecfale  pel  titolo  di  Nuovo 
Petrarca  ; ma  perche  egli  non  ve  l’ aveva  pollo  , avendo  intitolato  it 
fuo  Mr.  Rime  i ma  bene  era  fiato  pcjafieca  de’ ValvolTocT  . ad  ifiaoza 
de’quali  fu  fiampaio  il  Volume»  per  render  con  tal  titoio  più  efitabile 
l'Opera  i però  il  Paterno  fe  ne  dolfe  afpramcnte  con  Luigi  Valvafibci; 
e benché  quelli  adducefie  varie  feufe  » nondimeno  alla  fine  fu  coflret> 
to  a mutare  il  primo  foglio  » e rimettere  il  titolo  nel  fuo  primiero 
fiato  di  Rimo  , conte  fi  eaccoglie  da  alcune  lettere  imptefie  dopo  la 
/iegueote  terza  parte  della  Mirtàa. 

Lefud. 


Bemhln  4.  ntlft  'fualipimafi  Uggettole  tàme amoroft , t pile  Xàmoinmor. 
fe  di  diverfi  Soggetti  ; quar.iitr.qut  eiì  abbia  putto  aver  origino  dalla  Partii 
nione  delle  Rime  del  Petrarca,  ia  vita,  1 i»  morte  di  Ma».  Laura. 

(ti6)  Il  Paterne  nell’ egloga  j.  fra  te  maritimt  afegna  ff  primo  luogo  fra 
gli  Serittori  di  poftaiorit  al  Sannatatro,  poi  il  foeoudtal  Mooa,  r il  torvo  a ft 
flefio'. 

Attio  de'oollri  Pefeator  fu  il  primo» 

Rota  il  fecondo , il  dirò  pur  con  pace 
DeBl'altri  tutti , il  terzo  oggi  m’eiliaTO. 

0 prò  vi  tra  Bernardo  Taffit  , tht  poteva  etnt radergli  quel  tuop.  t’Ongenf 
in  em'eglega  pfeattri»  meftra  farne  grande  fiima , mentre  tafeiì  ferine  ; 

Con  la  feorta  di  Rota  e di  Paterno 
Tento  folcu  con  Tbfchi  remi  il  mire. 
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DELLA  VOLGAR  POESIA  LIEfl.  4^ 

Le  fuJdcuc  Kmie  poi  furopo  riiia  iipate  in  Napoli  in  due  tomi  nel 
1564.  8.  con  (itolo.  L*  M.rxJ*  ài M.  Leàévic»  Putttm  fprtt  frim*f 
e \f4U$  ftctnJU  opprclTo  Gio.  Macia  Scotto } e quella  edizione  é ac- 
crefeiuta  di  molle  rime,  c capitoli  i e nel  i;é8.  ofei  la  porte  terza  in 
Palermo  perGio.  Matteo  MaidOr  in  8.  aitceù.' 

Le  fue' A'»*»»  Fiamme  furono  con  dili^eoea  tivedute,<  c riflampate 
io  Lione  da  Guj'lielmo  Rovillio  1568.  16. 

U betUiTìno  Sonetto  Tnologicn  di  quote  Poeu  fopra  Idditt»-  cfle  in> 
cotìvnida  Die,  H*  ittfininfS'e.  vWn  comiJerato,  e onorato  dilla  de- 
bita lode  dal-  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratoti  nel  fuo  Trattato 
della  Perfetta  Poefia  Italiana  tom.  a.  pag.  418. 

DIANOIA  SAÌ^SEVEEJ^^yi- 

ACciocbc  non  mancalle  alla  nobiliffima  Cafa  Sanfeverioa  Napo- 
litana  niun  de’  fregi  , che  anno  illuftrato  , ed  illofhrano  le  pid 
cotpicue  famiglie  del  ^loDdo  , donolle  il  Cielo  una  Donna  dotata  di 
tale  ingegno , che  feppc  io  quello  fecolo  andare  a paro  a paro  co’più 
famoli  Letterati . E’  ella  Dianoca  , o Lionora  , Figliuola  di  Pietro 
Antonio  Santéverino  Principe  di  Bifignano  , c di  Gtulia  Ocfina  , n 
Moglie  del  Marchefe  della  Valle  Ciciliana  , la  quale  fiori  circa  il 
1560.  e mori  in  Napoli  a’ad.dtMaggio  1581.  Io  non  ifiò  quiaraccon* 
tare  gli  ornamenti  dell’animo,  e del  corpo,  che  io  lei  tifplenderono  r 
mentre  afsai  poco  farei , dimoHrandola  ftiperiorc  a tutte  le  Donne 
dell'etd  Tua ma  bene  adunata  k>Je  parrammi  di  tefsere  al  fuo  glo- 
riofo  nome  , quando  rifirignendomi  ai  folo  ingegno,  dirò»  che  tutta 
le  Donne  conefro  vinceva,  e buona  parte  degli  Uomini  più  chiari. 
Attel'e  ella  al  culto  della  Tofeana  Poefu  con  incefsante  fiudio  ; e» 
comedré  pet  eccefto  di  modellia  poco  badafte  a farne  pompa  , licor 
Cando  d'efporre  alla  pubblica  villa  i parti  della  fua  penna  i nondime- 
no chiunque  tocomreralfi  nelle  Raccolte  di  quelli  tempi  in  alcun 
Componimento  di  Dama  cotanto  illollre  , ed  erndita  , concocrcri 
fienza  dubbio  nel  giudizio,  che  noi  diamo,  del  molto  valore  del  pel- 
legrino ingegno  di  lei.  / 

ANNOTAZIONI. 

•» 

I.  lentratM  D*met  me»  tT»fcur»i»  » gra*  tene  dsll'  jùtter* 

Mlklìatec»  Keftlite»» . 

Ne  ’/  del  ftren»  mai  giranà»  intern» 

Stelld  li  V4g4 , t ài  bei  r/iggi  Ardente 
Aieftrmnt,  0 CintÌA  m4i  coti  lucente  y 
QuAtido  h*  congiunto  Fun  con  V Altro  corno} 

Hi  W4»  tì  lieto f e aventurofo  giorno 
JDa  le  belle  contrade  a’Oriente 
ipAperfe  il  Sol , poiché  l'humAnA  gente 
Quello  globo  itrren  f/ur  vide  Adorno  •, 

' Dd.  4 Omg 
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4*4  D E L L’  I S T O R I A 

Cemt  ffumtanà»  4 n»i  quefl*  tUvin» 
iMCt  d'Iftnt,  che  tW  dolce  c*ttto 
Dolce  del  corpo  4 ciofctin  l'atm4. 

Ma  che!  tal  gioie  ìh  triflo  amore  pianto 
Cangiate  ha  Morte;  & di  si  chiara,  ed  alma 
Luce  anta  tempo  ha  fatto  empia  rapina. 

tx.  ANTONIO  MIN  7 U UN 

A.  H.  c.  T 'Anno  IJ63.*  Anionio  , detto  andie  Antonio  Sebafluno  Mimus- 
>56}  La  no  Napolitano,  nato  in  Traicelo  appellata  già  Minnirna  in  Ter- 
X>.  V,  t.  ra  diLavoro^daUa  quale  prefe  àlcognotne,  Velavo  d’Ugemo,  epoi 
yi%  di  Cotrone  , diede  alle  ikmpc  la  Poetica  Tofeana,  (217)  nella  qua- 
le fece  vedere  al  Mondo  , quanto  egli  in  fimil’ane  fofse  eccellente. 
E per  vero  dii  legge  il  volume  delle  Rime  disi  nobile  ingegno,  pbe 
fece  imprimer  Girolamo  Rufcelli  , mentre  viveva  l’Autore  , e le  fuc 
-Canzoni  fopra  i Salmi , e i Sonetti  fpirituali  impreflì  in  Napoli  nel 
1561.  conofceià  quanto  pregio  alla  Volgar  Poefia  egli  abbia  accre- 
fLiLito  colla  bellezza  de’ foci  coin|>oniinenii  alla  maniera  del  Petrarca 
lavorati  _ ( 218  ) Eu  , oltre  accio  , nomo  adorno  d’ogni  feienza  ; di 
clic  fan  fede,  non  pur  rantidetta< Poetica-,  ma  le  fue  Profe  largamen- 
te fparfe  , e guerniic  di  Ccientifki  lumi  : pcriochè  con  dovere  tra  L 
grandi  ingegni  del  fccolo,  del  qual  parliamo,  vien  numerato. 

ANNOTAZIONI- 

Fi  De'  futi  ftud)  favella  egli  medtfimt  nelle  fue  Lettere  Hi.  6.  Ittt.  15,  di- 
eendo , thè  oltre  alla  Kettorica,  prefé/fava  la  FHefefia,  la  Mattemat  ita  , «• 
laTeelegia  /petialmente  antlea  , eloltague-  Xiraie»,  Oreta  , Latina,  eTef- 
eeuea . 

II.  Dalle  fiejfe  Lettere  lii.fi.  lett."\.  fi  cava,  che  avea  caenpofto  rnn  feem» 
dell'  origine  Je'Coloaaefi , il  fanle  noi  non  [afflarne  ft  fia  flatetfate , 

III.  Fu  egli  fatto  Vejceve  di  Ugento  l'anno  1559.  ("il  dì  17.  Gennaio  ),* 

tonte  tate  fi  traeva  fottoferitto  tra'Padri , ehe  afpfttrono  al  Cencilio  di  Trento'^ 
t nel  1565.  ( 13.  di  Luglio  ) fafti  al  Vefcevado  di  Crotone,  ove  nel  1574.- 
(119)  meri,  e fio  fefolto  nella  Ciiefa  Cattedrale tf  me  affori/ce  dall'TJghel- 
li  /tal.  Sar.  tam-Si  rot.ìaf.,  ..  _ ■ . t . 

IV.  il  Taffe  io!  cognome  di  lai  intitola  il  fue  Dialogo  delta  Bellex,3.a  , rA«- 
fi  legge  imprejfo  tra  le  fae  Opere  teHume , Voi.  \.  pag.  131.  e di  lui  farla  t^f- 
ftefamente  it  tiiioderito  nelle  Aditx.ieni  alla  BiiHoteca  Napolitana  del  Tòppi 

Tanti 

{itf)  tiella  dedicatoria  fatta  dall' Autore  off  ari  fc  e-  veramente' lardata  l. 
Di  Trento  a'ii.  di  Settembre  1563.  Mail  Frontiffit,ieTÌportate  dalla  Biilio- 
ttea  /talian»  a pag.tgt.  li.t.' dUr  : L’Arte  Pocticadi  Antonio  Minturno«., 
con  lepoiìille  del  Dott.  VjIvalTbri.  In  Venezia  per  Gio.  Andrea  VaJ  vado- 
li  1564.  ir.  4.  Nel  1715.  fu  W/4  in  Napoiì  nella  Sratnperia  di  Gen- 

naro Muzio  parimente  ir.  a. 

(li8  ) Del  Minturno  teggonfì  pmrecehit-  fotfie  latmt , e princifal mente  net 
• fteeado  tomo  della  ratcelta  di  Ciò.  Matteo  TofcAna  . 

Cai?)  L' Al.  1)gh,dke  Un  ejfer  morto  circa  t'anne  1574« 
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Tylmi , € lì  rdri  di  hilUt,zit  «uni  . > i 

ditd*  ’i  Cult  che,  fkù  fteiUti  chiofiri 
MtTMido  io  fifo,  ov'ei  fi  àtri,  e inofiri, 

O q»Mf>/i  in  doto  il  Sol  finga  coltri, 

O di  quanti  leggiadri , e iteti  fieri 
Orni  i colli,  ni  do,  che  mi  fi  mofiri 
D'Arte,  ni  di  Natura,  a lumi  vqfiri 
Non  veggio  bel  fembiante,  in  ch'io  v’adori,. 

Volgo  intorno  le  ftanche , e gravi  cigfia , 

Per  quetar  la  vaghexjut,  che  m’ incende. 

Di  riveder  cui  nuli’  altra  fimtgUa  : 

Aia  nel  fcnfier  quel  bel  volto,  divino , 

Ove'l  dtginje  Amor,  foL  mi  n/flende, 

/vi’l  riveggio,  ita  l'adoro,  e ’mcbitto. 


MICHEL'  ANGELO  SUONAR^ROTl. 


PErchè  non  fofTe  priva  la  noftra  PoeGa  d'^aicun  vanto  ; nè  vi  foCTc 
nobii  p;orcffioni;  , clic  d^ll’ ornainenio  ^ e(Ift  non  aveffe  avvoco  a 
cliianiarfi  onorata,  volle  il  Ciplo  permetterne  l’efercizioad  ogni  Cot- 
ta di  ciliari,  ed  illuftri  uomini  . Tanto  addivenne  in  ogni  fecolo  do- 
po la  nafeita  di  quella:  ma- in  quello  , del  qual  favelliamo  , oltre  all’ 
ufato  li  moftrò  prodigo  vetl'o  la  meJelima  avendo  dello- fpicndor  di 
lei  fatto  partecipe  Michel’ Angelo  tigituolo  di  Lodovico  dì  Lionardo 
Buonarroti  Fiorentino  , uomo  univerftle,  d’ogni  dono  di  fortuna,  c 
d’ogni  rooral' virtù  dorato  , celebre  polfelTore  di  tutte  le  fetenze  , e 
profelTor  fenza  pari  delle  nobili  ani  della  Pittura  , c Sculcnra  - 
(220)  Nacque  egli  nel  Cafentino  a’ 6.  di  Marzo  del  1474.  e nel 
corfo  d’anni  novanta,  (221  ) che  viffe,  non  contò  più  giorni,  clic 
glorie  ; imperciocché,  nella  ftelTa  fanciullezza  applicato  alla  Pittura 
fono  il  famofo  Domenico  del  Gtillandaio  , fece  tanto  proGno  , che 
migliorò  alcune  Opere  dello  flelfo  Macftro  , c fuperollo  appena  ar- 
ci vaco 


fiao)  Nella  Viridi  MlclìersignoIoBtionarroti riccolcaper  AfciniaCon- 
divi  de  la  Ripa  'Tranfoiie,  in  Roma  appr.  Aot.  Biado Sramparor  Camera- 
te *55 J.  alli  16.  Luglio,  ia  4.  pag.z,  aarraitfi  quefie  fariJcolarità  Àtlla  fum 
nafeita:  Di  tal  caiata  adunque  nacque  Michelagnolo , il  cui  padre  fi  chia- 
mò Lodovica  di  Lionardo  Buonarroti  Simoni , huomo  religiofo  erbuono, 
et  piu  rollo  d’anfìchi  coftumi  che  nò . Li  qual  elVendo  Potetti  di  ChiuS  et 
di  Caprcle  nel  Cafentino,.  hebbe  quello  figliuolo  l’anno  della  Salute  no- 
ftra 1474.  il  di  6.  di  Marzo,  quattro  bore  inanxi  gioroo,  in  lunedì . 
qutin  Caprtfe  l'qaao  quivi  fegnato  ,.  il  qual*  iatmderfi  de*  ablncarnatioaCy 
t in  CZapre/e  fa  ìateet^at^,.  V^dìjt  none...  4*11' Au ad,  ^iortnt,.  a fag.  #- 
fegg.  ■'  ” • ' 

(.121  ) m/ff  juini  >8.  mef  n.  .r/V»«  Vedi  il  fuo  EpitafooiUr  NetitiAtl- 

PAtead.  Fior,  a cUìg.  il  qn-He  7*  die*  il  vero , eonvita  dir*  ancora , che  l'a»^ 
na  dilla  nafeita  14.74.  vuol  preader/ì  ab  Incarnationc  , come  quel  della  faa- 
morte  156J.  eio'e  il  primo  fecondo  il  ceUiU  comune  fu  l'anno  147.  S-  feoeu., 
ài  fu  l'anno  i J64.. 
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rivaco  alla  gioventù.  Le  tnaraviglie  della  lua  mano  nella  fcultura,  e 
della  Tua  mence  nell’ archicetmra  non  polTono  da  fumana  lidgua  nac- 
rarfi;  e però,  lafciandp,  che  parlÀo  di  ciò  le  medcfime  opeft  fparle 
pel  Mondo,  e fpezialmence  in  R<ocna  , riHcignccomnii  nel  foto  pregio 
dalla  Volgar  Poefia  . Produffie  adunque  il  Buonarroti  raolte  Rime  d’ 
octimo  caractecc  , c di  cal  pelo  » cJ)c  fopra  uno  de' Sonerei  di  lui  flir 
itiò  Tua  gloria  di  telTer  dotta  , e piena  Icaione  il  fcliciflìmo  Bencdct- 
co  Varchi  ; e con  quanta  ragione  quel  fmgolar  Letterato  fi  moveife 
ad  onorare  il  grand’ ingagno del  quale  noi  ragioniamo,  l>en  può  ri- 
conofeerfi  da  una  parte  dielTe  Rime  imprelTe  dopo  la  morto  di  lui,  c 
più  ampiamente  fi  ricotiofcerà  un  giorno  dalle  altre  , che  ora  , la 
mercè  dell’ erudir ilTìmo  Senacor  Filippo  Buonarroti  , lì  ricruovano  in 
/ mio  podere.  Fiori  Michel’Angelo  nelle  fuc  profellìoni  tutto  il  tempo, 

che  vifTei  c perchè  tucriigli  Bari  dell’era  Ina  volle  egualmente  ornare 
coli’cfercizio  della  Volgar  Poelia,  perciò  viene  egli  collocatone!  tem- 
po della  Tua  mone,  che  feguì  in  Roma  a’17.  di  Febbraio  ( aza  ) l’an- 
. no  1)6^  doqdc  tM&occato  41  corpo  » I keozc  , quivi  ua  m.agnifici 
V lo  fidila  Vncifà  Mn  pnbblica  Orazione  ne  piante  a nntne 
del  Mondo  tutto  la  perdita.  ( aaj  ) 

ANNOTAZIONI. 

I.  Nti  pta^hUmo  la  fu»  morte  »'  17.  di  ìtebbraio  1564.  Kì  of»no  il  V»f»ri 
fhr.  Pir.  p»r.  3.  Voi.  a.  » me  189.  e il  B»lditrucci  Setit,,  Prefeff,  Di/egni 
f»r,  z.fojr.iii.  i juali  dicono  t chemori  l' »nr.o  *nttctdenlt  » ^uefto  yforcioe- 

' thè  prendendo  toro  all'ufo  Fiottontino  Paurro  ab  kcartrax,ioae  ■,  cho  tomiotia  di 

UaTi.0  (124),  <7  Febbraio  del  >364.  vieao  ad  offeromoft  delPamu  emtetodett^ 
u 1563. 

II.  Del  Buonarroti  fi  tran»  dijfufamttno  uollo  HotiaJo  Jfioritho  dogli  Attetdta 
retici Fiereatiai  pag.tj,  e l'Ariofio  U Ma  co’feguertti verfi  del FurioJ,  faiU.lgy 

£ quel , che  al  par  (culpe,  e eoiora,. 

Mkhet  più,  che  mcrcale,  Angel  divino. 

MEnire  ch’alia  beltà y eh' iO'Vidi  itt  prima y. 

L'alma  avvicino  y che  per  gli  occhi  vtdey, 

L,  imagi/i  dentro  crefee,  e quella  cede  y 
Che  in  fe  diffida  y e jua  virtù  non  fiima. 
jimoTy  eh’ adopra  ogni  fu»  irtgegttOye  lima  i ■ .< 

f or  eh’  io  pur  viva- ancora  y a.  me  fen  riodo-u,  ■ < . 

• 4 * 'E  filo- 

t i 

f***y  ore  *3.  per  uftimmionr.»  del  Vàfari . Tuttavia  Pjtitter diirEfèm. 
qirie  del  divino  Mlchelagnolo  Buonarroti  cetebrace  in  Firenze  dall’Acca, 
mia  de’Pitcori,  licori,  e Architettori,  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  il 
«n  a8.  Giugno  1564.  in  Pir.  appr.  i Giunti  1564.  ina,  tori  Ineóttr'nciail  fuo' 
ateneo.:  Effeodo  pafFtCa  di  qncSla  a miglior  vita  U glbriofa  anima  dlMU 
«llelagaolo,  cRa>vxTiii.  or  Fiaaa;o  i3é3;  et.  ìatottdafi  att'lncar. 
nationc  , come  ufafi  in  FÌTeni.t , 

fxi3)  Non  foto  il  Vareéiy  ma  aneto  il'Cw.Lloaardo  Salviatiy  e Glìvattom. 
maria  Tarfia  recitarongli  Orai.ioHr  funebre , Puna  e Paltra  delle  quali  fu  fiateo~. 
pota  »*/  dtreo  ant.t  1364.  ia  Fir.  in  4,  e quella- del  Sahriati  fu  aneo  rifiamr. 
pota  nel  i.vtl.  delle  fue  Orazioni  a pag.yj, 

(114)  dee  da'xq,  di  Marr.t . 
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£ jhtdi»  l'rnlm»  di  riftrrt  ìh  ftit^  i 

Che  fel  U forzA  fuA  rtige , e /ublinnt . 

I»  conejfc»  $ mài  eUtinit  t.'l  vere  intende  » 

Che  mentre  a min  dijzfn  j’mrmn  uimert^ 

M'nncide  et  fiejpe,  0 ftit  fe  pii  m’aceendn^ 

Jn  metjtA  di  due  morti  ho  firttte  il  eere^ 

Dn  qieell*  te  fnego,  e qnefin  non  cem prende  t 
E nelle  fcemfe  fne  l'elme  fi  mnere, 

EBbe  qucfto  cbiaro  Spirito  fortuna  d’aver  per  e^fitote  de!  fao  So 
netto  Nen  he  Fettime  jtrtifte  elcun  cemeette  , il  famofifTnno  V ar- 
dii ; il  quale  ragionando  dalla  Pittura,  e Scnltura  in  due  (215)  del- 
le fue  Lezioni , (1  vaie  per  fo^ianienro  di^  aiTe , mentovato  Sonetto. 

Sopra  le  Poefic  di  tjueflo  Autore  in  difefa  del  Tuo  Amore  fece  due  l 

Lezioni  Francefeo  Calducci,  che  vengono  riferite  nelle  Notizie  degli 
Accademici  Fiorentini  pag.jaa.  ( ii6  ) 

GlULIANQGOSEllNI.  «u. 

DI  Pietro  Gofelini  da  Nizza  della  Paglia  di  Monferrato  nacque  a.  b.  c. 

in  Roma  Giuliano  a’ia.  di  Marzo  del  ijaj.  e portò  feco  ginn-  1561. 
co  ad  un’indole  gentiliiTima,  e veflitadi  nobili,  e foavi  coftuoii,  un’  X>.  f.  tr. 
ingegno,  non  men  doftro,  e (ufficiente  ne ‘gravi  maneggi,  che  pton- 
to,  e felice  neirefercizio  della  noAra.  PoeCa  . In  età  ancor  tenera  d’ 
anni  diq^aAette  non  lolo  cominciò  a dar  fuori  vaghe,  e leggiadre  Ri- 
me, ma  occupò  l'ufizio  di  Segretario  di  Ferrando  Gonzaga  Viceré  di 
Sicilia,  e poi  Governatore  di  Milano,  di  cui  fcriAe  la  vita',  e in  tal 
carica  perfeverò  Ano  aH’ulcimo  giorno  del  viver  fuo,  che  fu  il  ij.  di 
Febbraio  del  1587.  fervendo  Tempre  i Governatoti  di  quello  Stato, 
i quali  a Don  Ferrando  fuccedeturo  , fuorché  al  Duca  d' Alburque- 
que , appreAo  il  quale«  per  altrui  malvagia  opera  , la  fua  efperienza , 
e fedeltà  rimafero  oppteAc  , Ma  l’ cAùnaziooe  d’ un  Uomo  ai  degno 

non 

( l*y  ) SetFevni/e  delle  fiempetere  » ehi  legge  fremeffe  elle  Rime  del  Sur- 
nmrreti  deW  edit,.  de!  17x6.  dicefi  * peg.  x « i.  Che  il  Varchi  con  una  Le- 
zione , e non  con  due  efpofe  queAo  primo  Sonetto , prendendo  nella  pri- 
ma a trattare  dello  aecenDate  Arti  iuIfMidaraenrodel  Sonetto,  cbefpie- 
ga;  altro  non  facendo  nella  feconda,  che  còl  tnlalciareii  Sonettomede- 
hnio,  ricercare,. per  modo  di  dirpucaciene , fu  le  tre  belle  Facoltadi  il 
pregio  di  maagioranza  ficchè  qucAa  non  ha  che  far  cofe  del  mondo  col  , 

noQre  proposto.  /»  eeefermetiene  di  eie  eitmfi  ivi  il  Veferi  nelle  Vk»  dei 
Metenmrreii  f e ime  fqemrtie  dream  lellerm  del  W archi  impnjfletm  le /uè  Leaie^ 
mi,  .e  dirette  e Luce  Mertiui , le  quale  dèce  een  : Pofciaehè  a me  conviene 
difgiungere  qucAa  prefciite  materia , membro  quafidal  fuo  upo,  da  quel- 
la , eh*  io  trattai  ('  ieri  tuioeo  otto  giorei  ) nella  fpofiiiim  fopu  il  Sonet- 
to di  Micbelagnoùi , ed  a voi  piace  m wlecgliele  a ogni  modo  mandale  a 
Roma,  per  intendere  da  lui  Aeffo  la  propria  verità  di  cotale  difputa;  »<•. 

( ax6  ) Ore  fi  veggene  impreffe  depe  le  rime  del  nefr»  Prete  erUe  edieieue 
{egueete  1 Rime  dì  Michelagnolo  Buonarroti  il  vecchio  con  una  Lezione 
" di  fienedecto  Varchi,  e due  di  Mario  Guiducci  fepra  di  cAn,  lo  Firenze 
oppr.  Domcmcp  J^ia  Mauoi  >7«d<  i»t. 
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tion  (i  fermò  folamcntc  in  Milano  ; mentre  palTato  in  Ifpagoa  col 
Governatore  Ferrante  Confalvo  Duca  di  Sefla  « tanta  patte  egU  ac> 
«quiflò  del  magnanimo  cuore  di  Filippo  11.  ( col  quale  pel  Governa- 
tore fopptefo  da  grave  malattia  dovette  trattare  ) die  « oltre  a molti 
onori  , ottenne  da  quel  fapientiflìmo  Re  il  dono  d' un’ annua  rendita 
di  feudi  dugento.  Della  fufficieoza  nella  Segreteria  fan  teftimonianza 
le  fue  Lettere  si  Latine  , come  Tofeane  date  alle  flainpe  : delia  feli- 
cità nella  Italiana  Poelia  parlano  a baftanza  le  Rime,  che  ù leggono 
unite  in  Volume,  e fparfe  per  le  piti  celebri  Raccolte;  della fua  mol- 
ta Dottrina  ù liacenczza  dalle  altre  opere,  die  egli  a'poftcri  tram^ 
dò.  (az7)  ' •— 

ANNOTAZIONI. 

1.  Al  Cojitiui  fcrivt  jiUune  leltert  il  C$ntVt  Vol.t,  lih.  3.  fag.  41.  » t.  t 
lih,^.  fsg.toi,  » t,  mtflr»nio  farne  gr»ndif!m»Jlim*  \ JSeeome  l»  fanno  nneh* 
il  Raftelli  Dife,  invtnt.  imfrof,  M/.  135.  il  ficcinelli  Atotf,  Itti,  Milaa,  e il 
Ma»JoJi*Bitl.Rtm.'f^l.2er^.i.'n.jt.l'^  V \ \ • ' 

li.  I»  morte  Mèi  doftUui  fa  fati*  una  Éjtetolta'di  toojìi  tmfrtjam  lìilan» 
i'/tnao  ij*9.  toa  titolo  di  Maufoleo , 

» • ' ■ 

La  htll*  .imagÌH  vojhra  in  me  fceffita 
yiv»  mi  lieti,  fe'l  veder  voi  m'è  tolto-, 

• 'Pofeia  che  f alma-mia  itèl  voftro  volt», 

Come  in  fao  Paradif»,  a.flarfi  è gita-, 

JE  dovattqke  tfattdat*  a gir  m’invita  • 

E quella,  e qnefla,  io  fegno^  & afcoltoq  ■ ' • 

E-'n  vtdttr  voi,  qua  fin  carbon  fepolt»  ' ■ • 

Si  defla  in  me  la  fiamma  entr»  fiodrita . ' 

^inci  arde,  e gel»,  e tremo,  e fado,  e prev» 

Diletto  immenf»  ; t'I  mio  amorofa  flato  ■ ■ * 

, Moftra  di  color  vario  il  vtf»  tinto.  • • 

■Coti  fitor  di  me  fleffo  in  voi  mi  trovox  • ■ ‘ u 

Gran  miraeoi  et  Amori  coti  beato, 
yivo  dne  vite,  in  me^muUJme  eftint».  • ; 

. Ncl,,t 

t Oiuìiano  Co/tliai  ebbe  fn'  raatfiro  tulio  leturt  Damian»  Marafa 
fi.  D'anni  17.  fu  toadotto  al  fervigio  di  ferrando  Oonnagai  e ari  1516.  ai^. 
venne  fuo  primo  Segretario  , ejfettdo  gid  morto  Ciò.  Maona. . Ebbe  per  mogtUt 
Chiara  Albignana  fanuja  per  la  belleKKa,  o etlebrata'da  molti  illafiri  fotti 
del  feeeto  Xn.  e frineipalmente  dal  Contile,  t da  Anton-fraatefeo  Rmieri  aotr 
le  loro  Rime,  t in  lode  di  lei  eompofe  iamaggior  parto  delle  fue  to(e  thiataadx 
dola  ora  Alba,  ed  or  Aurora  con  allufioRt  al  di  loiCafato  , tome  u favano  a qu*' 
giorni  i fotti,  ebe.ftguvuaao  le  ormo  dal  fetrarea . Ebbe  mi  figlio  cui pofe  no~ 
me  Giuliano  Agrip^ , ma  nei  fiorir  degli  anni  eoa  immenfo  dolore  del  Padre, 
ehe  ne  pianfe  acerbamente  la  perdita  con  parecchi  onefitjfimi  Sonetti , fu  im- 
maturamente dalla  morte  rapito.  Le  fue  Rime  furono  /tampàte  J.  volte,  et. 
ultima  edit,iene , che  è di  francefei  Fraottfeh!  M'ii,  del  ijJ!.  congliargo- 
enenti  di  Frane.  UelcAiori  i la  più  copiofa,  ma  non  la  più  bella  ',  e in  profa  ol- 
ire alle  Leltert  lafciì  la  Vita.di  ferrante  CeaJt,aga , la  Ifloria  dt'Parfi  Saffi, 
congiure,  e patttfbi  altro  cofe  lati/oe  in  divtrflf oggetti. 
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Nei  1573.  ufci  dalle  (lanape  di  Paolo  Gottardo  in  Milano  la  tfr 
cbiarazione  d’ alcuni  componimcatà  del  Gofelàni..  (aaS)  Le  R»> 
me  poi  tutte  forano  la  terza  volta  rillampate  dallo  fteflb  GottaidO' 
sci  1J74.  ampliate  di  molte  cofe  , che  non  ebbero  le  altre  edizioni 
antecedemi  } e la  quinta  volta  in  Venezia  da  Francefo  Francefehi  f 
anno  ij88.  divife  in  due  parti  ; e quella  edizione  è riformata  > e ac- 
crefeiuta  dall’Autore,  e con  brevi  argomenti  a ciafeun  componirnenr 
IO  illuflrata;  a y’è  il  ridretto  della  vita  dello  flcIFo  Autore^ 

ahvibale  c a B.O  . - ixin. 

TRa  i più  pellegrini  ingegni  , ebe  illudraTfero  il  («colo  XVI.  do*  TX  i>,  c; 

gno  di  pariic^ar  riguarào  i Annibale  deH'ooorara  Famglia  Ca* 

*o  da  Civitanova  Terra  delta  Marca  d'Ancona,  e non  gii  dalla' Ter*  ^ 
ra  dello-  defso  nome  collocata  in  Romagna  t come  ahri  malàmeme 
fltma;  avendo  io  veduto  colà  la  foa  Cafa»  e conofeiuti  ifuoi  difeen- 
denti,  de^quatl  ora  non  è rimafo  , che  una  Fanciulla  ^ Egli , finché 
vifse  , attefe  all’  cfercizio  della  Segreteria  . fervendo  in  prima  Mon- 
Ugnor  Caddi , iodi  Monfigoor  Guidiccioni  > poi  Pier  Luigi  Farnefe 
Duca  di  Parma,  quindi  il  Cardinal  Sant’Angelo,,  e Snalmenttal  Car- 
dinale AJeftandro  Farnefe } e io  si  fatto  meitiere  fu  ripuuto  eccellen* 
tilBmo.-  (ìccome  per  vero  tale  ce  lo  dimodra  il  Volume  delle  fueLet* 
tese  abbondanti  d’ogni  fcientifìco  ornamento-.  Q<iedo  fclicidìmo  in» 
gegno , che  fii  a par  d’ogni  altro  affezionato  , e divoro  della  Volgar 
I^fia  , rifplendè  in  efsa  di  tal  irraniera  che  il  fuo  Canzoniere  col 
Cafa , e col  Bembo  conrende  -,  anzi , come  meno  afpro-  del  primo  , r 
più  nuovo  del  fecondo  , per  ^co  non  è fuperiore',  e la  traduzione» 
che  in  ifciolti  vetii  fece  dell’  Eneide  di  Vergilio  , 000  è raeo  cara  » 
gli  amadori  della  nodra  Lingua  di  quello  , che  da  il  Tedo  defto  » ' 

quei. della  Latina.  Perlochè  fu  molto  amato  dai  Padroni,  e di  fotn- 
ma  diina  fu  onorato  da  tutti  i Letterati,  i quali  gareggiavano  per  fa- 
vorirlo , • proteggerlo  . Nd  (blamente  dalle  gratti  cofe  titeAfse  lode: 
ma  anche  dalle  umili } pctciocchd  nel  Comica,,  e nel  Burlefca  dile 
appari  grande  altresì ,.  e degno  di  quell’altidino  grado  di  riputazio- 
De»in  che  erafalito;  laqnale  a tanto  crebbe,  die  il-  Monda  , par* 
ve  , che  nè  meno  volefse  (offerire  , die  le  opere  di  lui  fofsero  eenfu- 
aate r gridando , e perfeguitando  i Critici-,  che  ardivano  d'impugnar-_ 
le.  Tanta  accadde  a- Lodovico  Cade Ivetro,  a eur  una  leegier  cenfu- 
ra  (opra  la  canzone  de'GlGLl  ITOKO  del  Caro',  comechie  in  qualche, 
pane  ben  fondata  ,'  codò  quafi  indno-  alla  vita  . Fiori  quedo  celcbra- 
tiffìmo  Letterata  egualmente  , Giovane  , e Vecchbi  c d'anni  foproi 
39,  efsendo  morto  in  Roma  nel  r566.  quanto,  vivendo»  accrebbe  al- 
la Volgar  Poelia  gloria,  e fplendoce;  taiuo  , morendo  , fectnolle  dii 
pregio  , e di  focza.  - • 

* . • ANNOi-  ; 

■ FMfji  ds  Imi  . ... 
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ANN.  QT  AZI  ONE  ‘ 

I.  Il  Care  ittCerltdiRemMdagievanttta  eraìntaBiafilma,  iiatlle  lettere^, 

temi  r.tl  teftamt  , che  Menfi^ner  Cuidiccieni  ir.  una  fua  lettera  tra  Iterile  en 
Div.  dì  flamp.  Cielit.  I559*  to.  dandear  neut.ia  al  Veftevo  di  Bari,  do- 
pa averlo  grandemente  ledale , cendude,  che  nelle,  materie  della  Segreteria  ohm 
iera  in  Rema  nen  fi  trovava  aliane  meglio  di  lai.  J ■ - • 

II.  De' [nei  Mattaccini  favetla.l'Accadtmiee  Aideano  Di/e.  Peef,  giec.  pag. 
3».  « le  JM-  Peofio  gfneramente'iottfi^alf  , VfUgono  dot  B^gi  AanetiA- 
mint.  Pfef.  ammirate"  perita  leggiadria - v x ^ 

III.  Jl  Beai  Cempar.  Omer.  Perg.  &c.  di/c.a.pag.Jiì.  aferma,  tieìatra- 
daxÀettt  dell'Bntide  fatta  dal  Care  fapera  il  Tefte  di  cinquemila  verfi . U»93 

IV.  LlAtanagi  nella  T avela  del'  liirt  prime  della  faa  Rarcelta  fette  i ito- 
mi AoDÌbal.  Ciro,,  e.  Diooiu  Atanagi dice,  che  la  Cantane.  Nel  apparir 
del  giorno,  e il  Sonetto  O d^’uipana. beici  caduchi  6ori  , attriheiti  in  altra 
/lampe- al  Molta,  fono  del  Caro  ',  e alP incentro  ricenefce  per  fue  proprie  il  Sa- 
nine Ecco  che  al  fin  dalla  cclcfte  porta  che  nel  litro  A.  delle  Rime  /celta 
ì attriiuito  a!  Caro.. 

V.  SÌ,aeJii  Letterate  ì.  ricevuto  Ira  i tuoni  Scrittori  Tefcani  dall' Infar.  li 

pag.'.%o.  deìi'edit  di  Fir..  15»».  e.  allegato  dal  Pecatelarie  della  Crujfca',  odi 
Ini, .oltre  a'/udditii  , e moltlftmi  altri,  favellane  il  Varchi Srcel,  edit.  Venrx.., 
iqin.  pag.iS9,  che  non  avendo  certanetitia  della  fua  Patria  , il  diceda  Ci- 
viOMnot/a,  0 da  S.  MaringaJlo  nella  Marca,  e il  Caferre  Synth.  Vetufi.  pag, 
41».  che  porta  il  tempo  della  fuamirle',  dei,  a’ li dee  dire  ìj . ceiìtrovan- 
defi  Kolati  neir/r./critione  del  fclto/critte  fuo  fefolcra)di  Mivimtre  ij66.  No- 
tifi , eie  tl  Bujle , che  fi  vede  nel  fue  fepelcre fituatt.  in  S.  Lerentoin  Damm- 
fe,  dicono  efer’opera  de!  famofo  Scultore  Gii.BatiJfa  Vifio,.  , 

VE  Fu  egli  Cavaliere  di  S.  Ciò.  Cerofelimttano'y  ed  ette  la  riguardevole 
Commenda  de'SS.  Giovanni , e Veliere  nella  Diecifi  di  Mente  Fiafcenel  cella 
qua!  Cuti  ^r  difefa  delle  ragioni  della  fua  Commenda  ette  lunga  eentrover- 
fia,  che. poi  fu  eencerdata. Panne  ijòs.  dal  Cardinal  RàntutioFame/e  , coma- 
_ . * t.>l  - I l appari-.i' 

• .1  ' ’ yr.  ^ ■ t ’-'-t 

(i  tl9)  ìl'tie  cirrif^de  a rii',  che  dice  PAt',  Rtgnier  Defmarait  nella  Ire-. 
tera  al  Cr.  uàgaleiti  premefa  alla  fua  tradutiene  Italiana  in  verfe  fcrelto- 
degli  ette  primi  litri  dell' Biade  rCOmere  ptMlieata  infieme  eolie  altre fuePoè-. 
fie  in  Patugi  i7ot:  in  i.,  che  nel  toìo  pcimo  libro  la.  traduzione  del  Caro, 
oa  quattrocento  fcQàot».  verfi  più  di  Virgilio.  pregia  perciò  il  detto  Sigi 
At.perchi  in  tucti.qucgli  otta  primi  libri  dcirUiade,.  non.oe.  ha.meflicbei 
qnarantacinque,  aquarantafci  più  d'Oreero..  Ma„fia  toa.paco  di  tant'uo- 

» *S^i  ^ metto-  più  facile  il  tradur-  tene  in  un  fola  verfo.  italiano  un  verfo 
of  Omero  , di  qpelle  fia  il  tradurre  fimilmente  un  verfo  di  Virgilio  ,,  efendo  que- 
/h  molte  più  fuccefe , e rijlretiodi  quelle',,  il  che  nen  tanto  agli  Autori , quan- 
te al'genio  delle-lingue dee  attrituirfi,  trevarAefi  anche ne'PrerateriCrtei cer- 
le parole  ridondanti ,,tenchr  cen- gravia , le  quali,  nen  fi  permettereUere  tra'" 
latini  nò  anche  a' Poeti  ,.  Oltre  di  che.confejfa  inginmaminte  pece  doro  il  Sig,. 
At.  di  aver  tralafciati  certi  aggmnci  eterni.  Come  W/«r  gn'c.-  A'xióiCti  oof-- 
mMfmvAmme.A’xauf&c.  dei,.  Achillet.  vtJox  pedihui  , Heetor 
sin**”  galeam,  tene  cernati  Achivi  ,.  «r.e- certi  altri  applicati 

indiUincamcnte  a divcrfe  perfone  , più  a. fuo  credere»!  per  racmonia  del’ 
verso,,  che  per  alcros  qual  cofanoa  fi-ì  fatta  dIìt'Caro  in  Virgilio,  ni Ji 
Jarente  potuta  fare  ,.per-nen  tfere.  in  Imi  quella  ftppraUendaut.a,  che  i»  Omo-. 
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iMifirtmtta»  di  tMt»nU*  r*tm»  (m  lUmm  d»l  Httm*  Cm> 

futi  M ij.  di  dM'jum  /nddt$$»,  ■{  i}o) 


DO«ff4,  qudl  mi  ftPiCf  qudl  mi  ftMtiJJSt 
i^*ndé  frimitr'iu  wi  qHtJ?0cchi  ttferf$^ 

Ridir  H»n  jòi  -ma  i wfiri  n*n  fffferji, 
jiiKvrchi  di  mirarli  ét  ftn*  ardijft. 

Ben  ili  ttm'i»  lul  biMn  avtritjij/ì 
Di  vulU  M4««>  4 cui  me  fttff»  oftrfiy 
E ntl  cMudid»  ftn»y  ove  il'immtrfii 
E trem  cufi  mi  cm>  tsctadu  dijp  , 

'Arfi , édfi , u/mì  , temei , duelt , e dilette  ‘ 

Prefi  di  veit  ffreifiMy  fefi  in  «Uie 
Tutte  Fedire,  cn'ie  vidi  e frimet  , e fti, 

Cen  etili  fenfe  Amer , tm  eini  etffttte 

Mi  fece  vefire,  e ted,  ek’ie  nen  defie,  . . 

E nen  fenfe,  -e.nen  fene  nltre,  che  veU 

* " r uni  - i;  f ■ 

La  Canzone  f'enite  AFembret  dt'petn  Giili  d'ere, '^>mpótiz  dàl  Ca* 
IO  in  lode  della  Rcal  Caladi  Francia»  fu  comentata  da  un<Ami> 
co  deir  Autore  , fecondo  che  lo  ftefso  Caro  aciefta  al  'Varchi  in  una 
lettera  , che  gli  fcrive  » imiwelTa  dal  Viotti  colla  fottonotata  ApolO' 
già  alla  pag.  109.  ma  gialla  il  patere  del  Caftelvetto  il  coaienio-fl 
fatto  dallo  fiefso  Autore  ; e per  vero  fono  nome  dei  roedeiioBoiCalo 
fi.  legge  imptefso  tra  leXcttere  di  diverG  eccellentilfiini  Uomi^«tc* 
colte  da  varj  libri  ftampati»  in  Vinegia  appo  U Giolito  8.  pag. 
5x2.  Contratal  Conento  efso  CaGelvetro  pubblicò <quatuo  fciìtcuret 
iocomincianti  » la  prima  Aire  fentì  frimn  il  Grnmeuituceie  \ la  fecon- 
da Nen  fé  fer  quel  vi*  fi*  venute  * netità*  del  Gr*m*ticuccie  -,  la 
terza  Udite  nuev*  m*lixJ*  del  Gr*m*ticuccie  ; t la  quarta  Nei  tr*v*» 
me  fecendel*  neflr*  *Mfic*u/*nc*  raunetti-,  le  quali  fcrittuie  perònoa 
fono  da  noi  Gate  vedute  imptefie  i nè  fappianto»  che  alcuno  alle  me- 
deGme  rifpondcfsc.  Oc  fopra  la  Omzone  fuddgtu  *circa  l’anno  >155^. 
nacque  opinata  quiAione  tra  l’Autore  » ed  «Ào  CaGelvetro  > I’  ori- 
gine della  quale  non  puolG  aferivere  ad  altro»  che  al  genio  criti- 
co dei  CaGelvetro -y  il  quale  condulTeto  a notare  in  clTa  alcune  cof« 
poco  per  lo  pid  di  cenfura  degne»  le  quali  fott^  titolo  di  Pecrere  di 
Ledevice  Cdftelvttre,  fi  truovaUo  Gampate  nel  Libro  intitolato  Regie- 
ne  (deleune  cefi  fegmtt  nell*  C*nx^ne  d’Annibel  Vere  ■.  yénite  *IF  em- 
ir*  ere.  in  l^amafcc  Seth  Viotto  1573.  8.  pag.  175.  E perche  le 
dette  cofe  furonn^da  lui  fcritte  affai 'feccametire » dal  che  Gimò  egli» 
che  foffero  dalla  Repubblica  Letteraria  giudicate  vane»  e puerili,  Gc- 
come  per  vero  giudicate  furono  » perciò  rallargolle  con  altra  Scrit- 
tura intitolata  DichiaretxJene  Ce.  « impreGa  nel  fuddetto  libro  pag. 

, 176.  nel- 

^ (230)  thht  altre  briga  il  Cere  fer  ètirk  Comumid*  p»jfe  nel' JJeminie 'te- 
mete, te»  Mmt Ciuftluiaue,  eeMt  uff  ere  de  fià  lettere  inferite  nel 

telewe  ij.  delle  fue  Lettere  femilieri , in  ytn,  efpr.  Jlld»  Mania ie,  1575.  in 
4.  peg.it.  e feggle  nett'uUm*  tdix,,  di  Pedeve  frefe  il  Cernine  1725.  4 feg, 
Al.  r fegg. 
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17G.  nella  quale  fìnge  efìer  difefo  da  un  tal.Gtamacicuccto,  col  quU 
titolo  veniva  qualifìcaco  egli  medefuno  dagli  Amici  del  Caro.  A rati 
note  fu  circa  il  1556.  largamente  cifpofìo  dagli  Accademici  di  Ban- 
chi , fotto  il  qual  nonae  fi  celarono  gli  Amici  del  Caro,  ( aji } clic 
lo  difefero  con  tre  Operette  intitolate,  l’una  Rifentimem»  del  Prcdel- 
l»,  l'altra  lUmenatA  del  Bardito , e la  terza  S«ino  di  Ser  Fedocco , e 
mandate  in  giro  fcricte  a penna,  quantunque  eflbCafiel vetro  Correa. 
Dial.  'Varch.  pag.  13.  ediz.  Bafil.  1572.  fia  di  parere,  die  tali  Operet- 
te fieno  dello  fiefo  Caro;  e che  poi  folTero  pubblicare  per  l'Italia  da 
varj  amici  di  Cala  Farnefe  , e particolarmente  dal  Cominendone  poi 
Cardinale  , dal  Vefcovo  di  Fola  , c dal  Varchi  . Si  molle  Lucia  Ber- 
tana  erudita  Gentildonna  Modanefe,  per  acquetar  sì  fatta  differenza, 
proccurando  , che  il  Caro  Titiralle  le  copie  delle  mentovate  Operet- 
te , come  fi  riconofee  dalle  lettere  pallate  tra  ambedue  , ed  imprefle 
coll’Apologià,  della  quale  apprelTo  farem  menzione.  Ma  vane  furono 
tutte  le  diligenze  , cb'ella  utòi  imperciocché  LI  Caco  , fiitnando  cf- 
fere  fiato  troppo  ingiufiamente  offefo  del  Cafiel vetro,  non  folamente 
non  volle  ritirar  le  copie  fetitte  a penna  , ma  ne  permife  anche  la 
pubblicazione  per  mezzo  delle  (lampe  , la  quale  fu  fatta  in  Parma  li 
prima  volta  nel  1558.  e la  feconda  volta  nel  1573.  per  Setb  Viotto 
in  forma  ottava  , c anco  in  4.  fotto  il  feguente  titolo  . tipologia  de- 
lti ^ccddemici  di  Banchi  di  Roma  contr*  M.  Ijodovico  Cmpelvciro  d» 
Modenn  in  forma  di  Spaccio  di  Maeflro  P appaino , con  alcune  Operette 
inctufe  del  Predella , del  Baratto  , di  Sor  Fedocco  in  difefa  della  Can- 
zone del  Commendatore  jinnibal  Caro  ^ (>3>)  l^i  modo  che  fu  co- 
firctto  il  Cafielverro  ad  opporli  loro  , fìccome  fece  , con  una  piena, 
c molto  fottile  RifpoRa,  la  quale  fotto  titolo  di  Ragione  et  alcune  co- 
f e fognate  nella  Canzone  eC Annibai  Caro , mandò  alle  (lampe.  Per  oc- 
cafione  di  quella  lite  imprefe  il  Varchi,  che  fu  colui,  che,  a perfua- 
fione  delio  ftelTo  Cadeivetro  , efortò  il  Caro  a dare  alle  (lampe  la 
fuddetta  Apologia,  a fcrivere  il  fuo  Dialogo  deìl’Ercolanoy  nel  quale 
lungamente  della  ‘Tofeana  Lingua  fi  ragiona  , e valli  alle  volte  toc- 
cando il  Cafielverro;  e benché  quivi  alla  Rifpofia  di  lui  detta  di  fo- 
pra  prometta  eflb ‘Varchi  di  replicare;  non  però  troviamo , che  rab- 
bia fatte  . Ma  il  Cadeivetro  molto  ben  rivide  i conti  addolTo  a tate 
Scrittura  del  Varchi  nella  fua  Opera  intitolata  Correzione  d' alcune  ce- 
fo del  Dialogo  delle  lingue  di  Benedetto  Parchi  ■,  Ó"  una  Giunta  al  pri- 
mo libro  delle  Prafe  di  M-  Pietro  Bembo,  deve  fi  ragiona  della  voìgar 
lingua;  laqual’Opera  fu  Rampata  in  Bafilea  l'anno  1572.  in  4.  6 io 
(lelTo  fece  Girolamo  Muzio  nella  Scrittura  fpezialmente  intitolata  La 
Varchina,  che  fi  truova  tra  le  fue  Battaglie.  Nella  (addetta  lite,  per 
le  parti  del  Caro  entrò  anche  in  ifebiera  Girolamo  Zoppio  , il  quale 

Tanno 


) Anoà  il  Caro  mtdtfimo.' 

Jt  Caro  tziaudit  compofo  eoetro  il  Ca/eluttro  dioei  Sonetti  fnlloJN- 
le  del  ture  bullo,  t Itggoufi  dietro  PAptlogìa  degli  Accmdtmiei  dt'Banebiapag, 
ató.  dell'edizioue  in  4.  e nelle  fue  Rimo  dell'ediz.  di  'Aldo  a tag.$o,  e fogg. 
Fedine  il  giudizio  (ho  ne  dèi  di  gue' Sonetti  il  Biancb,  Trarr,  nella  Sai,  ital, 
pug.gu 
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Vanno  1567.  a’ij.  di  Luglio  pubblicò  il  rcguenre  libro  in  8.  in  Bolo- 
gna colle  ftampe  d'AlcITaodro  Benacci , Difcvfo  intmrn0  ulcunt  #p- 
fcfifjtnì  di  'AI.  Lodovin  Csfitlvetr»  *Ua  Cmxjhu  dt' Gigli  d'ero  com-  ' 

fó/ÌA  dj  M.  AnnibAl  Cako  in  lodo  delU  Redi  C*f*  di  tranci*  ; al 
qual  Difeorfo  il  Caflcivecro  non  rifpofe;  anzi  avendolo  veduto  lodol- 
lo  per  qndlche  tof*  di  buon.t  fperAnut  , come  fcrive  lo  Beffo  Zoppio 
nelle  Particelle  &c.  che  vanno  colle  Riprove  del  Bui^arini  pag.  14. 
e il  confente  lo  fteffo  Bulgarini  in  effe  Riprove  pagìn.  15,  E febbe- 
ne  il  Zoppio  aveva  prima  favorito  il  Caro  anche  ne' Ragionamenti 
in  difefa  di  Dante  , e del  Petrarca  ; nondimeno  il  Bulgarini  nelle 
RifpoB.  Ragion.  Zopp.  pag.  i j6.  foggiugne  , che  egli  non  ebbe  ardi- 
re di  pubblicar  quefla  Opera  vivente  il  CaBelvetro  ; ma  fecelo  dopo 
la  morte  di  lui  . Volle  provarli  a difendere  il  Caro  dal  CaAelvetro 
anche  Giulio  Cefare  Capaccio  ; e tal  difefa  é inferita  nel  foo  libro  * j 

inricolato  lUuftrium  Molierem  , & /llujhium  Liter*torum  ElogU  llb. 

2.  pag.  285. 

Oltre  a rutto  ciò,  evvi  in  propofitodi  quella  Canzone  il  Dialogo, 
che  intitolaci  II  Cdf.tneo,  ovvero  degl'  Idoli  , di  Torquato  Taffo,,  im- 
preffo  tra  le  Profe  della  quarta  parte  di  Rampa  del  Vafalini  di  Vine- 
gia  15S9.  nei  quale  lì  coolidera  particolarmente,  fe  gli  Eroi  della  Ca- 
fa  Valelìa  fieno  acconciamente  in  effa  chiamati  Idoli;  c non {>oca lo- 
de dadi  a tal  Componimento. 

Borio  Argenti  cenfurò  una  Canzone  del  Caro  circa  la  voce  perj7 
ufatavi  da  lui  , e il  Caro  11  difefe  ; ma  Diomede  Borgheli  nelle  Let- 
tere par.  I.  car.  42.  a terg.  fcrivendo  in  quello  propofito  all' Argenti 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Caro  , conferma  la  cenfura.,  c ripruo- 
va  la  difefa. 

I due  Sonetti  carenati  del  Caro  , il  primo  de’ quali  incomincia 
Donnd  qual  mi  fofs'io  &c.  fono  conlideraii  criticamente  dal  Murato- 
ri nel  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poefia  italiana  tom.  a.  pag.  316. .x 
439.  e fegu.  liccome  anche  la  Canzone  NeU'dpp*rir  del  giorno  &c. 

GK>.  AUDR^  DELL  ^NGOlLLdEA-  LXIV. 

Nei  catalogo  di  quelli,  che  meritamente  collocati  fono  trai  Poe-  jt,  d,  c. 

ti  del  buon  fecolo  , cena  cola  c , che  molto  chiaro  rifplende 
Giovanni  Andrea  dell’  Anguillara  Sutrino  , come  colui  , che  io  ogni  D,  P.  V, 
fi^ie  di  Volgar  Poelia  fu  eccellenti  liimo  . Fiori  egli  nel  Pontificato  }8a., 
di  S.  Pio  V.  e nel  Tragico  Bile , e nel  Comico,  e nel  Lirico , eJ  an- 
che nel  burlefco  (23.3)  B efercicò  con  tanta  felicità  .,  e fpirito  , e 
con  tal  profondità  , e fenno  , che  fu  giudicato  degno  d’efter  ripoBo 
pià  tra  i MaeBri  , che  tra  i fcguaci;  liccomc  lo  ripofe  Teruditiflima 
Accademia  dello  SDEGNO  da  Girolamo  Rufcelli , e Tommafo  Spica 
fondata  in  Roma  fotto  Paolo  III.  onorandolo,  e Biraandolo,  e al  va- 
lore di  lui  in  gran  parte  aflSdandofi  . Ma  ninna  -cofa  a si  nobii  giu- 
dizio diede  più  giulìa  cagione,  che  il  maravigliofo  trafporto delle Traf- 
Crofc.ifl.  yolg.PoefiA.  Tom.  II.  Ec  forma- 

(233)  V»  f Aggio  no  AiUnmo  noi  nel  ij.  litro  dello  Mimi  tHrlt{ebt  dtlMer» 

MÌ4  .oe,  in  nn  enpieolo  ni  CArdinnlo  di  Trento  « 


h,  CÌ0:'gU 
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iòrmazioatd’Ovidio  nella noftra  Favella,  col  Vincolo  dcII'ottav« rima 
« coirornamentodi  varie  bcllitrìme  giunte:  (234)  Opera  di  tanto  pre- 
gio , eiw  a gran  fatica  fo  adenermi  d’affermare,  che  vada  a paro  a 
paro  collo  Qefso  Tefto  Latino  ; e per  la  quale  io  non  dubito  di  di- 
chiarar l’AoguUlara  grand’Epico  Tofcano,  non  men  ch’altri  lo  Ga, 

ANNOTAZIONI. 

L Ctmftf*  *tti  Hf»  TfMgtJìM  im$itèUtm  L*  Edipo  , fiampu»  in  F 

mnn9  1556.  in  V*»ii.ia  itti  ij6j.  U qm»lt  va  trnli  fi»  fama/t^ 

tht  ahhia  l'Halt»t  tra  l*  fuali  Vaktiam»  aamtvtrata  antha  ati  »$'  Ctauaaa- 
^y*t.U  t»h  *4>  £dii.,di9-»iaa\  ia  q»$fiaum,i,  J**** 

Slmil*  al  chiare , « ver»  Sale  eterna , ^ 

£’  il  Sai,  eh' in  terrA  henera,  « me  fin  cara.: 

Ojel  rende  il  monda  col  fa»  lume  chiara , 

Marna  quefta  altrui  iCm  lume  interno. 

Qjtel,  cam'il  move  H fuo  ferme  gavemo, 

Her  larga  eiji  mejhra,  & har'avaro; 

Quejìa  con  fimil  modo  a fare  , a fora 
In  me  rinava  her  gr ienavera,  her  verna. 

Se  il  grimo  afeande  fra  le  nubi  il  vi/a.» 

J^a/eena  her  fieggie,  bar  venti  ; e fe  t’afcmda 
Il  Jecanda  talhor , f tanti , e fofgiri . 

^ell'abbaglia  ciafeun,  ch'il  miri  fife'. 

Qjtefta  da'  fuai  bei  lumi  un  lume  infonde , 

Che  non  laffa , che  gli  occhi  altri  vi  giri , .... 

SOpta  le  MetamorfoG  d’Ovidio  ridotte  in  ottava  rima  dall’Aaguil- 
lara  fece  molte  annotazioni  Giufeppe  Orologi  ,*  e Francefea 
Torchi  di  po&ille,  e argomenti  le  arrichì,  come  apparifee  daU’impref* 
Conc  di  Bernardo  Giunti  fatta  in  Vinegia  nel  IJ84. 

Dà  notizia  Iacopo  Filippo  TommaGni  , che  apprelTo  Gìroiamo  di 
SantafoGa  in  Padova  G 'trovava  a fuo  tempo  on  roanaferitte  in  fo- 
glio, intitolato  BellexjL»  del  Poema  delP Anguillar a delle  Met amor feji, 
con  la  vita  d' Ovidio  , e delf  Anguillara  , e col  Rimàrio-,  e che  tutto 
ciò  era  data  fatica  di  Camillo  Zucchero . 

D OME- 

Xxìayt-'Auguillara  diedt  atlaluee  nel  lyjj.  i tre  grimi libri  delleiUtamt^ 
ftji  da  lui  tradttte  in  ut  ava  rima , » dtditolli  A Re  Arrìgt  ftctud» , e fera»  ùa 
molti  luoghi  diverfi  dalle  fojleriori  edix,ioai  intiere  di  detta'Ogera  . Nel  >Sd4. 
fu  dA  Putacino  in  Padova  fiamgmto  in  4.  il  grimo  libro  dotta  fneid*  di  Vir, 
gUio  rideeto  in  ottava  rima  dAl'Angmltara  , che  gei  « non  goti  fegmrtAim^ 
■gre fa,  a non  ebbe  agio  di  gubblicarla.  Di  gin  Abtaau  una  Canzone  al  Duca 
di  Fioreaza.  in  PadtPer  Lorenzo  et  Compagoi,  ijda,  m 4,  «»  w»  faglia 
fata. 
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DOMENICO  VENIE  lxv: 

IO  non  (o  perfuaderini , che  U Volgar  Poeda  abbia  avuto  profe(To-  jI.  Jy. 

re  più  afTczionaco,  che  Domenico  Vcniero  Gentiluomo  Vmiziano  >57o. 
di  Famii^Iia  nobiliflìina  , c di^Lcttefati  fecondiflima  ; imperciocché» 
cflcndo  lui  coOretro  dal  male  delle  goiK  a palTare  in  letto  qiiad  tut- 
la  la  fua  vita  , non  potè  la  gravezza  del  male  far  si  » che  mai  trai»- 
(ciaflTe  lo  fìudio  di  quella  i nella  quale  riufci  egli  tanto  felice , che 
improvvifamente  componeva  con  uon  minot  culto  di  qodlo  » che  fa- 
cete con  matura  deliberazione  . L' ozio  inquieto  » e noiolb 
.corpo  molto  ^i  a/Tottigli^  l'i^egno;  e »- continui  dolori, - ' . 
va,  furon  cagione  • die  , a ricrcace  io  qualdie^nz  l’animo  '4;  fein> 
pre  ^ofafTe  nuove , e bizzarre  cofe,  e di  leggiadre  invenzioni  fofle  v^ 
ghiuimo  : pctloché  il  maggior  fuo  pregio  Iwdér  in  accoaciarfi  ano* 

Aile  fpiritofo  , vivace  , e ricercato;  e prodaffe  vari  AravagantilGint 
modi  di  fonettara:  le  quali  cofe  feguitate  con  poca  ionuna  daicoro> 
pofitori,  che  continuamente  con  elTolni  conveifavaix) , e da  molti  ai- 
tri  amici  di  novità  , dieder  motivo  peravventora  alla  perdita  del  ben 
comporre  , e alla  novella mina  ddia  Volgar  Poeiia  non  molto  dt^* 
accaduta  Ma  ciò  non  già  nocque  a lui,  il  qnale  alla  novità,  e allo 
(jpirito  accoppiò  si-  Aretctmente  il  giudizio  , ed  ogni  poetico  orna- 
mento» che  febbene  dalla- comune  fcuola  del  Petrarca  non  poco  fiera 
difeofiato',  nondimeno  fu  degno  d’efler  comprefo  tra  i' buoni  Rima* 
tori  del  tempo  fuo,  che  Ani  pochi  anni  dopo  la  famofa  Vittoria  , ri- 
portata dalla  fanta  Lega  contra  i Turchi  à gli  Scogli  Curvaci  V*' 
è chi  afferma  , che  il  Vcniero  irafportaffe  in  ottava  rima  le  Trasfor- 
mazioni d*  Ovidio:  ( 135  ) ma  , per  non  effer  quella  Opera  capita» 
lòtto  la  noRra  viRa  , non  polliamo  di  effa  dar  giudizio  alcuno:  anzL 
crediamo , che  giammai  non  Ha  ufeita  alla  luce» 

A M N a T A Z I O K L 

F.  J>t  imfig»*  Zimatirt  e»A  fmrU  il Ss»Avìm4  Ptmfx.  ree.ifir.' 

Domenico  Veniero  Fattizio  , e ScMtore  ; hgliuolo  già  di  Giovanni  An- 
drea fcrifle  Rime  con  molta  offervanza  nellalingua  Volgare,  e con  iaiik 
uzionc  degli  ouimi  antichi,  ie  quali  fi  leggono  in  di  verfi  Volanti',  eRaoa- 
colte. 

N Oh  h<i  tante,  f»am’ì»\  fette,  e tormenti. 

Stelle  il  del,  l’aere  augelli,  e pe/ci  fende. 

Fere  i kefehi  , erbe  i grati,  e i rami  fronde, 

£e  a Giernf 

( %js)  CAr  il  fenter*  traiucef*  le  Uitsmtrfifi  di  OwiJle  i»  ettmv»  rimlv  ^ 
le  afferma  fAeamagi  ia  un  Seaette  fu»  indiritte  all»  /teff»  Zenier»,  tk»  fi  leg- 
ge nel  tremi»  tema  della  raeealta  di  tffa  Atanagi  fag,  *47.  eediaramrate  eet 
fa  fate f e il  thefeelti  ntl  treu.»  difeeef».  cintr»  il  DAce  , eu»  m ftn»  per.  faggiet 
le  6.  frlme 
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Gitrni  gli  unnii  htrt  i diy  th«re  mmtnti.. 

■ JNh.,  fon-wttn’ infifiiti^i  tniù  lAmnti'^ 

A cui'/trdd  e AtXdtHHét  r non  ri/fMdii 
E U Ugrimt  mie  Urghe,  e profonde  y 
E gli  *f”oroji  miei  fofpiri  eardenti . 

Non  i tetto,  fra  quanti  ni  crudo,  & empio- 
Regno  d'Amor  già  mni  fogniti  furo, 

Ldffo,  del  mio  pi»  duiéiofo  effempiox 
Ufi  però  grnve  si  cor  mi  fembr» , o duro  ^ 

Quefto , ^ fé  foffe  nncor  maggiore  fcempìo  : 

Tanfi  quel  hn,  che  col  mio  mal  procuro 


Lxvi.  :LVIGI  TANSlL,lO; 


A.  D.  C.. 

liTi. 

Dk  e.  V,. 


A 


% 


• • 

Cbca  il  1570.  ferapre  più' fiorendo  > mori  Luigi  Taoiillo  da  Noia». 

-Genriiootno  di  cavaUerefchi  ornamenti , ed  egualmente  di  fcicm 
dici  lumi. appieno  arriectiico  ; di  maniera  clic  , gareggiando  in  lui^ 
y coraggio,  e.y  fapare,  la  mente,  eli  cuore,  la  lingua,  e la  mano» 
la  penna  , e la  fpada  , di  tanti  J^gi  il  colmarono  , che  lo  renderò^ 
00  non  meo  famoib  appfeflb  la  Kepublica  Letteraria  , che  defiderato 
da  i più  fa^i,  e valocoQ  Princìpi,*  e in  particolare  dal  celebrati  ITìmo 
Don  Garzia  di  Toledo,  che,  condottolo  feco  aH’impMfa  deH’Africa, 
folio  rimperador  Cario  V.  promofTa  » fi  gloriava  nello  flefTo  Sugget^ 
to  avere  a’fuoi  fervigi  Achille,  ed  Onero  . Or  quanto  egli  operaf- 
fc  a prò  della  Volgar  Poefia , il  cui  ùudio  non  mai  interruppe  , 
il' dicano  le  fue  racdeftme  Rime  , e fopra  il  tutto  le  Canzoni  , nello 
q^li  egILc  indubitata  cola,  che  dopo  il  Petrarca  poclii  , anzi  (con*- 
vìen  dirlo } nìuno  eguale  il  Tanfillo  fofFrifce , concorrendo  in  effe  a 
lacglùffima  mano  nobiltà  d'idee,  profondità  di-  penfìeri , pufità  di  Io* 
cozione,  leggiadtia  di  fra  fi  , artihzio  , fpirito,  grazia,  vezro  , novi* 
tà  , ed  infomma  tatto  ciò  , che  fi  richiede  per  la  perfezione  di  si. 
fatto  componimemo.  La  flelTa-ecoellenza/egli  ebbe  ndl'Octava-rima». 
e (ebbene  infua  giovanezza  il  VENDEMMIATORE,  non  già  per  di- 
fetto d’arte,  maper  mala  elezione  difuggetto,  il  defraudò  della  lode- 
Onivecfalc , efleadovi  mancata  queVa  de’pit , e religiofi  Uomini  ; non^ 
dimeno  il  maravigliofo  Poema  delle  LAGRIME  Dii  SAN  PIETRO 
anche  di  c3a  adotnollo,  mal  grado  di  Tommafo  StigHani,  che  nelle 
foe  Lettere  imprelle  moilra  non  farne  conro  ; e oltre  acciò  fàlfamca- 
te  l'atiribuifce  a Iacopo  nipote  di  lui,  quando  il  Tanfillo  lo  dichiara 
fuo  io  una  Canzone  ferina  al  Papa  , ed  impreflTa  nel  fecondojibro 
delle  Rime  di  Diverti  raccolte  dall’ Atanagi,.  nella  q\ule  parlando  de’ 
fuoi  parti,  dice  tra  le  altre  cofe. 

XJn.v'i,  che  volto,  a Dio  lo  fiili,  e' icore 
Canta  l'amore  lagrime,  che  fparfe, 

Etichi  7 ^ran  Re  ver  lui  degno  girarfe , 

. Il  Hocchter-  Santo  , e H-noiii  Pefeatore . cJ’c; 
e mal  grado  nè  più,  nè  meno  dell’ Atrendolo,  che  eletto  da  i Noia- 
ai,  dopo- la  morie  dell' Autore  ,,  a togliere  a si' degna  Opera  l'unica- 

difetto 
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iSKetto  deironografìa , col  quale  per  mancanza  «li  tempo  qt^jià..l’avlSf 
va  lafciaca,  in  più  luoghi  difibrmaadaJa,  la  fece  aJai  mal  c 

alTacio  Ùorpia  ufeir  daMe  flatnpe  *,  e buona  merce  di  Tomof)^  0>« 
(lo  , che  , ritornatala  alla  fua  vera  lezione.,  ne  la  fa  goder  purgata ( 
anche  della  fuddetta  menda  . Sappiafi  nondimeno. , che  tal  Poema  fu 
anche  creduto  opera  del  Cardinal  de’Pucci , come  11  riconofee  dal  ti- 
tolo d*  alcune  Stanze  di  «ITo,  imptelTe  nella -Raiccolta  de’ Sette  Salmi 
Penitenziali  tradotti  da  Diverft,  fatta  daF.  Francefeo  da  Trevigi  Car- 
melitano > ed  imprclfa  in  yinegia  dal  Giolito  nel  1571.  Di  quello 
non  mai  abbaRanza  lodato  ^ingegno  non  fono  pervenute  altre  Òpere 
a mia  notizia  ; e (ebbene  molti  affermano  , che  egli  componeiW  tr| 
Commedie  in  profa  , intitolate  , il  CAVALLERIZZO  , ti  l'lN'FOy 
e il  SOFISTA,  date  alle  Rampe  da  un  Iacopo  Doronetti-nd  prinr^iò 
del  fecolo  xvi).  fotto  nome  di  Luigi  Tanlllloi  nondimeno  io  nel  leg- 
gerle mi  fono  avveduto,  che  elleno  fono  le  roedefime,  che  con  tito- 
lo di  Mdre/cdlc»,  d'JpKrit*  , e -F tUfofo , molto  prima  etano  Rate 

compoRe  , e pubblicate  da  Pietro  Aretino  ; e non  già  fono  del  vVi- 
centino  Ignorante  , che  va  fognando  il  mentovato  Stigliani;  perlo- 
ebé  fon  di  parere  , che  la  maliziofa  ingordigia  degli  Stampatori  per 
deludere  la  Sagra  Inquifizione  , la  quale  aveva  -già  condannate  tutte 
l’ Opere  dell’ Aretino  , mutato  il  titolo  , il  nome  de'Perfonaggi,  e il 
principio  de’ Prologhi , e tolti  via  alcuni  paRì  troppo  liberi,  e fceflu- 
mati,  le  attribuifse  tixtetré  al  famofo  TanQllo*  per  Eùtarne  maggitx 
guadagno. 

A N NO  T AZIONI. 


l.  L»  n»f€Ìt»  d*l  T/utfiUtf  vitdfsvidmtatectnfhlMtntrMt»  ddjli  uluttri dii 
Ciir»»t€  dr'LtturMi  tTltdli»  um.xt,  t tjp.  cirt»  il  15  io.  « /a  wer- 

tt  ciré»  il  1570.  i »»»li  m»ltc  icllt  nttix,ie  di  quefla  Patt»  , a dalle  afere  di 
'lari  mettena  »l  faaiilita,  i»  rìfereatda  le  fue  Rime  rerealte,  e f»tte  Jt»mf»re  i» 
Balaxn»  nel  1711.  d»ll'  Accade aarita  Aliaaadanaea  , fatte' l»  fatai  ataafeàtraf 
aaaf catarie  ‘Datatemiee  Aagaari  aajlra  erttriitifiataa  Ariarie  . 

fi.  Al  Taa/Ula-riÀ  Rati»  Meaumel  Cem,  aera/,  fag.ttj,  il  ritti» Ai  l*UÌA» 
Ariffittat  tetta,  t 


E’  Si  féltri  Iri  fthitrri  de’mrirtirif 

Che  iti  guardia  del  mi»  petto  ha  pefti  Amtrt^ 
Ch'i  tolte  altrui  l'entrare,  e tufeir  fuore. 

Onde  fi  meion  dentro  i futi  fa/piri, 

. S' alcun , piacer  vi  vien  perchè  re/piri, 

I.  A pena  giunge  a vifia  del  mio  cere. 

Che  dando  in  mee.o  de' nemici,  0 mere, 

O bifogna,  chAn  dietro  fi  ritiri. 

Aiinifiri.di  timor  tengon  le  chiavi, 

£ non  degnane  aprir,  fe  non  a Adefiì , 

Che  mi  rechin  novella,  che  m'aggravi. 

Tutti  i Iteti  pen fieri  in  fuga  han  mefiì  ; 

£ fe  non  fefjer  trifii,  e diduol  gravi,, 

^on  v'oferiane  fiar  gli  f parti  ftejfi, 

Crpfc.  IJK  iTotg.  Poefia , Ttma  II,  ' 


\ 


3 
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IL  Tanfillo,  per  correggerG,. coinè jrbbiam  detto  di  fopra  in  favel- 
lando di  lui , del  fallo  coinniciro  nel  pubblicare  il  fuo  Vendemmi*- 
tort , pel  quale  gli  furono  proibite  dalla  S.  Inquifizionc  tutte  le  fue 
Opere,  non  effendo  baftata  la  nota  Canzone  , che  indiriMÒ  a Paolo 
Iv.  in  difefa  delle  altre  lue, Rime  non  lafcive  , compofe  il  non  men 
pio , che  nobil  Poema  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  ; x perchè  la  morte 
non  gli  permife,  die  il  ripuliile,  fu  quella  parte  malamente  adempiu- 
ta da  Gio.Batida  Attendolo,  come  fi  riconofee  daU’imprelIione  fatta 
di  effo  la  prima  volta. in  Vico'^uenfe  nel  I585«  quale  è anche 
molto  mancante.  Ma  Tommafo  Collo  , come  parimente  abbiam  det- 
to nel  fopraccitato  luogo,  rifcontratolo  con  altra  copia  lafciata  dall’ 
.Autore,  e acconciatavi  la  fola  ortografia,  che  vi  mancava,  il  fece  ri- 
llampare  intero  in  forma  quarta  in  Vinegia  da  Bacezzo  Barezzi  nel 
1606.  Or  fopra  quello  Poema  s'affaticarono  , non  folamente  i detti 
Attendolo,  c Collo  in  ciò,  che. abbiam  di  fopra  narrato,  e olite  ac- 
ciò il  Collo  in  offervarvi  altre  cofe  d’imponanzaefprelTc  da  lui  in  una 
lettera  fcritta  al  fuddetto  Attendolo  a’ 2.  d’Agollo  1584.  c llampata 
tra  le  altreTue  pag.  .api.  ediz.  2.  ma  anche  la  favia  donna  Lucrezia 
Marinella  Viniziana,  la  quale  orooJlod’argomenri,  ed  allegorie, che 
fi  leggono  nella  mentovata  llampa  del  1606.  Finalmente  fu  trafpor- 
tato  in  lingua  Spagnuola  da  Gio.  Sedenno  di  XanJraqueCalligiiano, 
come  fcrive  il  Meninni  Ritratt.  Son.  pag.i4i.  il  quale  fegue  a dire, 
che  lo  Stigliani  afferma  , taf  Opera  eitcr  , non  di  Luigi,  ma  di  Iaco- 
po nipote  di  Ini:  il  che  non  è vero;  e nella  medefima lingua  futraf- 
latato  anche  dal  Maellro  Fia  Domenico  Alvarezdell’Ordinc  della  Pro- 
vincia di  Spagna  , Come  attefla  Urbano  Qieuceau  Oeuvr.  Mclèef.pat. 
2.  pag.512.  Nel  rimanente  l’ìlloria  della  compofizione,  e pubblicazio- 
ne di  quello  Poema  fi  legge  interamente  neireruditillimo  Giornale  de* 
Letterati  d’Italia  tom.  XI.  pag.141.  e fegu. 

Dicemmo  anche,  elTerc. fiato  quello  Poema  creduto  da  alcuni Ope-' 
ra  del -Cardinal  dc’.Piìcci  , col  fondamento  d' alcune  Stanze  di  elTo^ 
che  incominciano  II  mugnanìmo  metro  &c.  e fi  truovano  imprelTc, 
col  nome  del  mentovato  Cardinale  , nella  Raccolta  de’ Sette  Salmi 
Penitenziali  tradotti  da  Diyerfi  ufeita  in  Vinegia  nel  1572.  Ma  tanta 
l’Antor  di  tal  Raccolta,  (236)  quanto  Orazio  Lombardelli,  che  la 
fleffaxofa  afferma  nel  Ragguaglio  degli  Scrittori  Spirituali  pag.  12. 
della  par.  I.  s’ingannarono;  perciocché  le  dette  Stanze  non  pur  fono 
fiampate  col  nome  del  vero  Autore  nel  Primo  Volume  della  Scelta 
delle  Stanze  di  diverfi  Autori  fatta  da  M.  Agotlino  Ferentilli,  edim- 
preffa  più  volte,  e fpezialmente  nel  1579.  in  Vinegia  per  li  Giunti  ; 
ma  fi  leggono  jn  buona  patte  dentro  lollelTb  Poema  verfo  il  fine  del 
Canto  Primo. 

Sopra  il  Sonetto  del  Tanfillo  Orridd notte  &e.  (quello Sonetto nel- 
Ja  Raccolta  deU’Atanagi  fi  attribuifee  a Gio.Aaionk>  Serone)  èufei- 


(236)  VAutort  della  Raeeelta  non  e'ì  già  iaganoMio,*!  lumie  a puf.ipz. 
a quelle  pecke  fiant.e  dà  putite  titolo:  Lc  Lagrime  di  s.  Pietro,  fecondo  al- 
ieni del  Reverendils,  Card,  Pucci,  ma  fecondo  la  vcrici  del  S,  Loie* 
TaNsmo, 
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ta  nel  mele  di  Maczo  del  pcclcmc  anno  i7i.)..uaa  Lezione  d’un’Ac» 
cajemico  Intrepido  ( 137  l(- Aaadeana  clic fioulce  in  Ferrara)  ed 
ella  apparifee  «mpreffa  io  Colonia' prelTo  Siircflro  DiBed.  in  8.  Del  re- 
flo  il  Dottor  Muratori  nel  Tuo  Trattato  della^  Perfetta  Poefìa  Italiana 
toni.  2.  pag.  389.  loda  alcuni  Sonetti  del  Tanfillo;  ma  cenfura  quel- 
lo , che  incomincia  Ftiict  Pélmsy  ibt  per  v«i  rtfpir*.  E Francefeo 
Ccnalio  ridrigne  i fcnfi  dell’ultima  Rnfi  della  famofa  Canzone  di 
quello  Poeta  , che  incomincia  fe  vmì,  ch’io  torni  C^r.  in  UP' 
inetto  rapportato  dal  Gualco  nella  Storia  Letteraria  pag.  131.. 

11  Kendèmmìàtort  fuddetto  fu  dampoto  la:  priou  volta  in  Napoli  in* 

' 4.  Panno  1534.  die  fu  cotupodo*,  e poi  più  volte  rUtampato  e di  per 
fe,  e nelle  Raccolte,  e particolarmente  fra  le  Stanze  di  Dtveriì  lac* 
coire  dal  Dolce,  c Rampate  in  Vinegia  appo  il  Giolito  i^do-oraeol 
titolo  di  f^endemmiMtore , ora  con  quello  di  Stanze  amorofe  /opra  ili 
Orti  delle  Donne  , ed  ora  Analmente  con  quello  di  Stanze  della  cul- 
tura delti  Orti  delle  Donne . Ma  la  migliore  edizione  è ta  prima  fud- 
detta,  eircndo>  tutte  le  altre  , aicnna  delle  quali  ha  anchc  delle  giun- 
te, non  poco  lontane  dalla  vera  lezione  ficcome  il  vero  titolo  dato- 
dail’Autore  a queda  Opera  è II  FindemmÌMtore:  gli  altri  le  furono  ap- 
piccati da  altri  di  lor  proprio  capriccio. 

FIAMMETTA  MALESPIITA.  • 

La  Marchefa  Fi.imnKtta*Malefpina,  moglie' d’Aledandro  Sodcrioi,  ^ 

Dama  delle  p^  riguacdevoli^di  Fitenze  e per  nafcict  , c per  vaio- 
rct  cooperò  gagliardamente  anch’ella  per  l’ aumento-delio  fpleudore,.'^'',*  * 
c deila  gloria  del  fecolo  arrivato  al  leuantacinquefimo  anno,  con- 
molta  leggiadria  componendo- nobili  , e pulite-  Rime  i oltre  alle  quali- 
tradude  Terenzio  con  mirabil  felicità  ,-  dal  cheacquidò  non  poca  lo- 
da, e Aomò  ib'gtlklodi  non  merncbile,.e  bella  t dir  fargia,  e vir- 
tuofa  Donna,  e d’etlee  degna  di  fovrallare  a qualunque  altra  del  tem- 
po fuo.  Vide  ella-emrare  il  fecolo  xvij.mamon  gii' nel  falfo  fpleiitor 
di  quello  fi  dlTarono  le  pupille  del  fuo  perfpicacTflhno  ingegno  , Of 
non  Teppe  vagheggiai  mai  altra- luce „ch&qpella  puri(nma  del  fcco(èp.\ 
in. cui  era  nata..  f 

E e 4 A NNO-  , 

('137)'- Ci»)  dì  Ciamhutift»  Zappata.  Z pere  hi  in  qut’iiomi  medepmi  Ctm— 

/oppt  Fimalia*  Vaeearì-Oio)a  anta  dato  fuori  m»  fui  Smette  a imitazitne  deV 
/tprad.  Stu.  del  TaafilU,  il'mtdilime  Zappala  diede  allafiammuitliirettria— 
liitlaif.  Della  [micazioue- fervile  comeacario  di.Giovam>Batcifli  Zippa- 
ta , Accad.-lDCrepido..  Io  Boi.  per  Codaotioo'PIfarri',.  17.141. <•  S.  e met' 
lampe  fltjfenidtrfi  prima,  tu  uu  mezze  ftilio'velautt  ftampatidalfuna  parte  il 
Sta.  imitato’ del  TaafiUo  , « dall'  altra  parte  il  Sou.  imUautr-  del  VJUrmri  y,  a- 
appiì  di  ejutfie  eput^t  par»/r  Concordatum ',  fedat&uc  viget  quaefUoincegra,. 

JkWi  ftgui  un  ManiftiU  dtl  Vaccari  purt  iu  uu  ftlUo  voluute  , u fua  diftfu  ,. 
dàvt  aure  premette  di  •ueler  rifptudtrt  al  Zappala  ctu  uuu  Jmu  Didercaùooe: 
ddl'imltarc  gli  Autori  fpczial mente  poetici.. 
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« 

ANNOTAZIONI. 


I.  Dam»  fa  graaitmtntt  amata  da  Maria  Cthnaa  t * da  fìttra» 
JUtitlit  Bartt»,  ttmi  dtchiama  aelia  fttaada  fari*  dei  fttaad*  ytlamt  dt’Ca^ 
tntnlarj  ia  favillando  di  Urt.  . 

II.  Dilli  Rimi  di  Iti  abbiarnviduti  ia  ijlampa  un  Smittottalthifit  dìMà- 
rii  Colonna , dai  altri  tra  patiti  di  Can.iiQittx.aga  o ateani  StattX.r  ntl  frinii 
Velami  della  Slitta  di  Stanx.rdi  Divirfi  Aatori  Tofcani  rateeltt  dal  Firtnlilli'. 
Vi  abbiamo allrtiìvidau-dilte  maaa/lritte  affnffe  il  Conti  Sidtriai  fai  di-- 
ftindinti  , riatilifimi  Cavalieri  dimtrante  ia  Rema . 

Ili,  Di  Ili  fa  -inorimi  miax.iiae  Altjfandn  Salitine  Trai.  dtUa  Dttraiu  - 
hit  ir.  didit.  e il  Rax.i.i  C iatndnct  a dar  molivi  alla  Jaa.  Optra  dtW  Ixiaia 
mia  Crifiiana,  i Civili, 

S/cetni  eott  ztntil  vagì  laverà 
Fà  di  gemma,  talbor  perita  matte 
Maggìer  la  beltà  fua  preffe,  e lontatte^, 

Ornandala  di  vario  /malte , e d'ere  , 

Cesi , voi , che  sì  care  al  [ante  Cere 
Sete  de  l'alme  Suore,  al  cui  fovrano 
Catnto  flil  nen  aggiangty^e  ingfgne  humane^-- 
B-  Febe  titn  per  fuo  maggior  tiferò^  - ' 

Heter  vorrei  con  chiare,  e dette  rime 
Pia  chiaro  f.tr  ne-  le  mie  ofeure  carte 
Jl  neme  vejlro.a  meraviglia  adorne . 

Aia  eie  non  pojfe:  il  bum  voler  j’-efiimt'. 

JVa»  ha  colpa  il  dejie , difetto  è d’arte  « 

E talher  gioia  ha  piombo  vii  t interno . 

n Asri  o 

ANcorcIic  il  principale  Rudio  di  BaRiano  Erizzo  Nobile- Vinizta>- 
no  , die  fiori  circa  il  1578.  foRc  la  Filofofia;  nondimetìo  , per. 
diu  dal  Mondo  fu  e.^li  collocato  tr.a  i primi  ingegni  univetfali  del  fcr 
colo >. non  leggiere  rplerrdorct  Ram  certi,  die  dainomedi  lui  farà  per 
ricevere  la  noRta  IRoria.  Egli  adunque,  febbene  degli  Rudj  RIofoRci, 
e.dcir antica  erudizione  , ba.folamcote  hfeiati  pieoi  teQiivonj  dopo 
«li  fé  , ne’quali.diiaramcntc  fi  vede,  quanto  folle  di  memoria  felice» 
d' ingegno  fecondo  , e d’ intelletto  fublime  ; non  per  tacKo  dalla  fpo> 
fiziooc  , die  parimente  lafciò  , delle  tre  nobilìRlme  Canzoni  dei  1^ 
rrerca  in  lode  degli  occhi  , non  vicn  palefato  abbaRanza  intendente  > 
e pratico  anche  della  noRia  Volgar  Poefia  . Si  leggono  di  lui  pociie 
Rime  fparfe  ; ma  la  buona  maniera  , colla  quale  fon  lavorate  , reca 
all’Autore  la  flefla  gloria  , che  guadagnata  gli  avrebbe  un  coniinuQ 
cfetcizio.. 
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* « 

ANNaTAZIONI, 

r.  D*  , fatra,t9  • e Sn»t$ri  VtnitjMt  > ti*  fm  »*»  mm*- 

^**t»  ill»/tr*  y tt*  citiirr  filtftf*  , r»gi*»»-il  Sanftvim*  ntll» 
lik.ij,  c»r,^tx,  MHt»v*r»ad*  •Ituiu  /m*  Of*r* , *ltrt  »U*  fMitkt, 

QUdidi  giun/t  nel  or  quii  règgi*  èrdiiU*^ 
eh*  vi  falfì  Pimègitt*  ftut  viv* 
smarrir  gh  ff>rti,  e U lue*  vifivM 
Fu  viè  m dejtèr  le  mie  femillt  /fttHti- 
Fefciéuhe  quelPartUr  l'Animu  fentty 
Onde  Ufi  fette  eltre  difie-diriv*  , 

Sté^  del  cerp*  fellegrittd,  e fchivèt 
Pertèttdo  èltrtve  le  fu*  veglie  intente^. 

Sei  per  unir  fi  d U behd  divine , 

Che  neiure,  tf*  il  Ciel'cetente  enere%. 

Et  onde  tregge  Amer  tenti  ft/firi. 

Ceti  cecfiete  del  fu  elberg*  fucru 

Five  in  colei , ch‘è  jt  le  tire,  e inchimty 
Et  eltre  in  me  non  lefcie , che  mertiri , 

CURZIO  OaNZAGA, 

La  ScreRtflìma  Cafa  Gonzaga,  che  vide  roventi  volte  unite  ne’fuoi 
Figli  l’Armi  alle  Lettere  , e in  ogni  tempo  fì  gloriò  d’avere  c chi 
faccITc  opere  degne  dFreriverfi,  e chi  ne  fcrivede  degne  di  farfi  , mol- 
to amnentò  lo  fplendore  della  Volgar  Pòefia.*  mentre  nel  folo  fecolo, 
del  quale  favelliamo,  dielle  non  pochi  nobilidìmi  ingegni,  tra  i qua- 
li fono  degni  di  particolar  meiuione  Ferrante  PriociK  di  Molferta, 
Scipiane  &gnore  di  Gazzolo,  Ippolita  DucheiTa  di  Mqndfagone,  Ga- 
leazzo, Vefpafiano  Duca  diTraietto,  Cefare  Duca  d’ Ariano,  Luigi, 
e Curzio;  di  ciafeun  de’ quali  noi  abbiam  lette,  e ammirate  nobilif- 
limc  leggiadrillìmc  Rime  ..  Ma  ,.  ficcome^  Curzio  aliai  più  Operi 
«ompofe,  e fu  non  più  Lirico,  che  Epico,  cosi. in  qucAa  noflra  pri- 
ma ordinanza  convicn , die  egli  fia  annoverato  . Nacque  Curzio  di 
Luigi  de'Principi  di  Mantova,  e ville  egualmente  applicato  aU'efeicir 
zio  dell’ Armi,  ed  al  cultivamento  delle  fcienze..GuadagnarongIi quel- 
le da  i più  faggi , e valoroft  Capitani  del  fecolo  grande  eùimazione; 
c particolarmente  nella  guerra  della  Santa  Lega  contra  il  Turco  iu 
egli  per  li  Tuoi  meriti  molto  (limato  v ed  onurato-da  Don  Giovanni 
d'AuHiia  General  Capitano  di  ella  ..  Non  minore  gliene  recarono 
qucùe  da  i più  famoQ  Letterati  dd  tempo  fuo  ; e (opra  il  tutto  da  i 
chiaridìmi' Bernardino  Rota,  e Torquato  Tado.  Compofe  moltidìme 
Rime  , nelle  opali  a buona  vena  accoppiò  tale  artifizio  , che  , an- 
corché in  quello  tempo  non  poco  fì  fuÒc  deviato  dall' omnia  (IradR 
del  Petrarca  ; nondimeno  della  vivacità  , c della  bizzarria  e li  fervi 
|iià  per  raddolcire  la  gravità  de’pcnGeri  , clic  per  ulcir  della  bticna. 

fcuo- 


Liox; 

A.  Ò.  9, 
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D.  f.  rv 
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fcuola  . Dell’Epica  Pocfia  , da  lui , Come  dilli  , altresì  manef giara «- 
non  parlo  ; impciwochè  > Affare  (iudiato  d’ 

effere  alquanto  ofeuro  nel  dire,  come  fi  vede  precifamente  nel  Poema 
del  FIDO  AMANTE  dato-da  lui  alle  Rampe  Taono  i58a.  di  poco  fa- 
vata «ppreffo.  i< Letterati  1 fuoi  Epici  pani  fecer  guadagno. 

ANNOTAZIONI.. 

f 

L Alcuni  ftnf AH»  f che  uno  di' due  Rimntori^  che  V Ariofio  nomlnm  nel  enn-  ■ 
t$  37.  del  Furio/o  Slnnt,.  t.  dicendo , che  fono  del  fma^ut , che  reigt  In  ter- 
rn  , che  il  Mincio  fende  , fin  Curx.ie  G*mx.AgM  \ il  funle  tr'n  i tiù  eccellenti  ' 
Kimnleri  del  fecole  XVI.  viene  nuche  nuntvernto  nelln  Sceltn  di  Sonetti  , e 
Cunneni  d'ogni  feeelo  fnitn  in  Bolognn  rnnno  1709.'  fnr.x.  mn  noi  fiiminme  , . 
che  fin  il  fuddetto  Cefnre  GennAgn  Duca  d'Acinno,  che  fiorì  nffunto  ne'tem^ 
fi  dell'Arlofit», 

W'Un  ghinceio  ardente,  e et nn gelato  foco,, 
t Ai  D'un  piamo  dolce . e d’un  timor' audace,  * 

Ifuti  de  (ir  folle,  e d'un  Jperar  fallace 
Adi  nodrijco , e confumo  a poco,  a poca . . 

.Amaro. ytmor  m'aggira  in  pene,  e in  gioco, 

£ fciolto,  e prefo  mi  conferva,  e sface, 

E’I  mio  ben,  e'I  mio  mal  gli^ aggrada  , e ffiace,  , 

E vuol , cleio  cAnti , l»r  che  ih  ha  fatto  hàom  reco . ... 

Cosi  mille  contrari  ho  fempre  a canto,, 

E de  gli  uni,  e.  de  gli  altri  io  fio  contento  ; 

E fol  chieder'al  Citi,  nulla  m'avanzjt . 

E pur  bram'io , che'l  ghiaccio , il  fuoco , *7  pianto  > 

Si  Sgombri  homai , e che  fen  porti  il  vento 
E'I  timore,  e’I  defire , e la  fptransAt . . 

CELSO’  CITTADINI'. 


CElfo  Cittadini  Sanefe  , cognominato  anche  degli  Angiolieri  , Fa*- 
miglia  riguardevole  , e benemerita  delia  noìha  Volgar  Poefìa,. 
per  ranticIiilTìmo  Cecco  »,di  cui  altrove  facciam  parola,  fu  uomo  d*’ 
ogni  erudizione.,  e fapere  , flimatilfinìo  nell'Accademia  de’Filomatii 
della  fua  Patria  ,.ed  infegnò  Lingua  Tofeana  molto  tempo  in  quel 
^bblico  Studio,  lafciando  al  Mondo  un  plccol  si  ,.ma  utiliffìmo. 
Trattato  fopra  l'origine  di-effa  , pei  quale  anch'egli  è annoverato 
Iti,  gli  Autori  del  Ben  Parlate  ..  Fiori  circa  gli*  anni  1585.  e di  lui. 
fi  veggono  malto  Rime  di  buona  maniera,  e non.men  ricciie.  di  gra-. 
ziofa  leggiadria, .che  di  fcelti  fentimenti ; ma  rende  immortale  il  fuo- 
nomo  un  volumetto  di  Sonetti  Platonici  da  luì  compofti  , e ornati 
di  dotiidìme  Efpofizioni  , perciocché  io  effo  , non  tanto  buon  Poeta 
c’fi  dimolira  , quanto  buon  Filofofo  . Carico  d'anni  mori  alla  fine-* 
sei  J617. 
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ANNOTAZIONI. 

tii3» 

'1.  Di  ttetllntt  Striti*rt"Ttftiint y di  cui  fcrive  « lmn{$  rVptrgitrt 
Ss»,  fsr.t,  fsf,  5JJ,  fsrls  ets'M*  Gissi  Kitii  Srit'rt»  Hs.  i.  Im,  5I, 
» dtstfiri  mtdtrsi  Viruddipsu  P,  Slji/susdt  di  S.  Siintris  stile  Lettere  fs~ 
milisri  iftrsttlve  fsr.t.  lett.6.  fsg,j6. 

11.  Oltre  sltOrieise  detls  lisfus  Teftsss  riferits  di  '/eft0  , ’U/liì  Mch» 

. Ms'sllre  Trsttste  del  Precejfe  dell»  medejìots, 

, 4 Mer  i che’l  resi  /egiist  « U ctrms 

Eturejd  fertu  de' iti  vsftr’  occhi  tittUt 
£ quindi  fgsrge  in  me  cotsmo  bene , 

Ch’s  fegutrU  ogtdher  fiìt  m'infiAmms,'€  ffrcn*-, 

Sftffo  move  ftut  Corte,  e fus  ftrfons, 

E sltiero  nel  -mio  cor  dritto  fen  viene, 

'Comi  ito  fuo  slhergo  e'  fdjft  ivi  ritiene  ; 

/vi  s’ nifi  de 'e  n'genfier  miei  rsgipnn: 

E ds  cisfcun  di  loro  intender  .vuole,  . 

Che  fin  di  bel  j'hshhin  notato  in  voi. 

Od  in  ntti  cortefi,  od  tn  ferole . 

Riffondon  tutti  ni  un»  voce  : noi 
Rimnnism  ciechi  n'rsggi  di  quel  Sole. 

Chi  fuo  ciò,  ch'ti  non  vede,  ridir  foiì 

• . i k 

Molto  nobili  fono  le  Rime  'PlstanUhe  donate  alla  luce  dal  Citta* 
iini  nel  1585.  brevemente  da  lui  msdefimo  efpolle  . In  quefte 
cipuiizioni  li  tratta  eoo  ibmina  felicità  della  Scala  Teologica  , e del- 
la Platonica,  per  falire  al  Cielo  per  le  cof< .create  » c fi  palelano  par 
lecchi  raifierj  del  nome  d’ Amore . 

■ Del  fuo  Sonetto  Amor,  cheil  Redi  foggio,  e In-eorons,  favella  il  Dot- 
tor Muratori  net  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  pag.  455. 
del  tom.a. 

7 0R.  SlJJAt  ,0  T,nSSO. 

TOrquato  figliuolo  di  Bernardo  TaCTo,  e di  Porzia  Rofli,  nato  in 
Sorrento { 138)  nel  1544.  mori  in  Roma  nel  i59V-  avendo 
voluto  il  Secolo,  che  si  glorioCamepte  entrò,  e corfe,  inen  gloriofa- 
mence  «ifcire , lafciaado  al  ^uccelTore  il  fuo  più  nobile  , e preziofo 
ornamento.  Moti  egli  .adunque  ; e come  addiviene  al  rader  di  robu- 
fìa,  ed  annofa  Quercia,  o d’alto,  e vado  edìlnio,  fotto  la  mina  di 
lui  redò  di  tal  njaniera  opprelTa',  colle  .feienze  tutte  , ed  umane  let- 
tere , la  buona  Volgar  Poefia  , che  appena  per  pochi  anni  in  pochif- 
fimi  ingegni  fixonfervarono  le  vedigie  di  quella  . Poeta  in  ogni  fpe- 

zie  mi- 

( ajl^  Isttrse  ts  fstrìn  di  Terouste  vedi  dì , che  ne  giudiesreue  , il  ite- 
.nmgie,  e Msreostenie  teff»,  stllt hù/etl»»*»  diejfe  iSeusgi»  dellnij,  edÌKÌo> 
mfng\l99,  t fegg,  <■ 
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{ie  mirabile:  eccellente  nella  Lirica,  per  la  graviOìma  maniera  nelf* 
Canzoni  ufata^  Che  peca|rvcotuiA  diede'  inqrtvo  al  nobilifTìmo  Pin- 
darico (lile:  eccellente  nella  Comica  : perciocché  arricchìila  dell’in- 
venzione della  perfetta  Favola  Paflotale  , donandole  l’ AMINTA  ,*  il 
cui  piimo  Coro  folamente  vai  gran  ^rte  di  quanto  in  Volgar  PoeCn 
compero  fi  legge  : ecccllenie  nella  Tragica  i poiché  tra  le  più  fcelte 
Tragedie  largamente  rifplende  il  fuo  TGÌRRISMONDO,  di  cui  fi  ve- 
de un’MnprelIioDe  coBisKlIa  dall’ Autor  medelime  l’anno  1587. 

inVe- 

(%Ì9)  X#  fitjft  m»nt  1587.  \wfia  Tragedia  due  v*Ut  in  Befm 

•game,  t fti  m Manteva  t in  Verena  y in  Venezia,  La  f/rimi^l  tutte  mieredia- 
pie  thè  pa  la  feguente'.  Il  Re  TorrilVnondo  Tragedia  del  Sig-TorquacoTalTo 
al  Sercnil's.  Sig.  XL  .Vicenzo  Gonzaga  Duca  di  Mancava , -et  di  .Monfe- 
raco , etc.  in  Bergamo  , 1587.  per  Coaùno  Vcncora  , ec  compagaf  in  4. 
^tla  dedita  p feftrive  1‘  Antere  tea  data  di  Bergamo  il  primodi  SeCtem- 
,J>re  1587.  La  fetenda  quella  fiere  di  Bergame  dette  Ptje  Jìàmfatere  in  ti.l» 
liedita  delta  quale  ferta  la  data  dei  XV lU.  Settemkre^'  La  terx^^i  quell» 
di  Mantova  apprelVo  Francefeo  Ofanna,  1587.  in  \x,  la  terta  peri  di  queU- 
ie  pretturale  dall’  Antere  medepme , perche  nei  giudithiame  , thè  qutPa  feffa 
frtteduta  dalle  ripampe  di  Verena  y e di VeneuUy  eade  aieffe  ettapme  tofan- 
na  di  dm  nella  Lettera  a'Letteri  ',  Non  meritava  gii  Cosi  nobile  componi- 
menco  d'andare  attorno  per  le  mani  degli  huomini  tanto  lacero , et  gua- 
ito, e'havefle  ad  indurre  altri  a cooipaflion  del  luo  male.;  et  minime  chi 
n'  havea  qualche  autorità  ; difponendo  perciò  l'Autore  a corregger  , et  ri- 
formar l'Opera  in  tanti  luoghi,  che  molto  diverl'a  dalle  già  llatimate  da 
altri^  prima  fronte  li  potrà  conol'cere  et.  In  fatti  lite  ragtene  l'ofanna  dp 
mettere  nel  frenti/pinie  et  ia  queùa  terza  impreflipne  , dalPlfteflb  Autore 
ricorretta  et  ampliata,  perthe  tedfreutate  d»  nei  le  ^me  t6.pag,  di  qàeftm 
edie,.  tenia  prima  di  Bergame  in  4>  etirr  a due  pittile  varianieni  nella dedim 
ta  a pagg.  a.  « 7.  nella  prima  Stena  ahbiame  nevate  mutate  il  verfe  letenda 
della  terna  parlata  d"  Alvida  . e nella  frena  terna  i verp  56.  85. '87.  I5i« 
411.  130.  i}i.  149.  le  quali  mutanieni  femhrane  anni  terre  nieai  de  II’ Antera 
sJh  ne'y  ende.ti  ptrjuadiame,  tJu  [e  C erudite  Seggette  ^ il  quale  ha  inferita 
quePa  Tragedia  atl  teme  i.  del  Teatro  Italiano  Pampate  In  Verona 
in  8.  avePe  fatte  un  pmile  tenfrente  averethe  feguita  la  edin.  di  Manteva  , 
* nen  quella  di  Bergame.  Ber  maggier  feddtifaniiae,.de’ Ifitteri^athiame  rre~ 
date  heiee'il  /eigiungertjeltuite  deke  fiknetaèpli  -éark  lenieni  dà  nekofferv». 
,tey  e fene  le  feguenti . 

: Siali  come  a voi  pare,  a voi  conceda  Ldin,  di  Bergame  ' ' 

Quello  aliai  facilmente,  a me  fia  leve 
D'ogni  piacer  di  lui  far  mio  diletto . et,  ' 

- - a voi  concedo  Bdit..  di  ìSantev»  • 

Quello  aliai  volencier,  ch'io  voglio,  e d^io  te, 

£ s'ad  alcun  fra  quanti  il  Sol. rimira,  £din,  di  Bergame 

O la  terra  folUeoe , o '1  mar  circonda  , 

Per  vergogna  celar  doveilì  ilfallo, 

Efler  voi  quel  devrelle  -.et. 

^ fra  quanti  rimira  il  Sol  errando  -idiLi  di  Mattttvn 

O la  terra  folliene,  o'I  mar  circonda  , . , . 

- ■ ' Per  vergogna  ad  altrui  celalfi  il  ClllOa  * ' 

£nér  voi  quel  devteftc:  • - . ’ - 

, . ...  - iiVJK  ■ • 
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itt^Vnooa  alle  ftaiupe  di  Giroiamó  Dircqwlo  la  quale  tMlie  il  fatlS^ 

J;rido  , che  egli  nv»  la  compteflit , e dopo  la  Aia  morte  falle  da  alleai 
ornita:  ma  ncH’ Epica  eccellentilHrao  , perché  la  fua  GEKUSALEMr  f 
ME  LIBERATA  nel  caratrere>  in  che  è fetiua,  non  è.  Aipcrabile  ^ 

ANNO.TAZ  I ONr. 

^ T.  U TÀf»  riftrmi  /«  Géniraremme  Liberata  > r tm  tUtU  d<  GemCalenik 
me  ConqnlAata,  di  nne  la  pnèblicà^  t dtaatfia  riftrmataan  imfirìdictm- 
flacirfi , ebt  ette  a ffenuaz.lar  per  fax^ii  gli  Vernimi , tht  e»t  ami  ideila  Libe- 
rata facevame  fiima  , cerne  appari/ee  dalle  feguemti  parete  d"  maa  faa  lettera 
feruta  Vanne  1591.  da  Uar.teva  a Manriaie  Catanie,  e fiammata  tra  le  fat 
Zeiieri  pefiume  (140)  pag.ij.  Al  mio  Poema  Eroico  attendo  quanto  pof- 
Ib,  e fono  al  Ane  dbl  penultimo  Libro;  e nell'ultimo  mi  ferviranno mol- 
te di  quelle  Stanze,  che  (i  legano  nello  Aampato.  DelidéM,  che  la  ri- 
putazione di  queAo  mio  aecrelciuto,  A:  illuftrato,  e quali  riformato  Poe- 
ma coglia  il  credito  all'altro  , datMii  dalla  pazzia  degli  uomini  pid  rollo, 
che  dal  mio  glndicio,  perche  non  (Tpuò  veder  quello,  e quefto  concgual 
favore,  lènza  che  io  fia  fencenttato  a morte  , poiché  la  miglior  ragione, 
che  io  pofla  addurre  neH’ultima  apologia  della  mia  vita,  c.  là  certa  co- 

J^nitione,  che  ho  di  me  lleflb,  e delle  code  mie.  eiatattecìì  egli  aeagian- 
1 a •vedere  adempiate  il  fae  dtfiderie,  perche  il  mende  nin /elamenti , afeita 
/a  ConquiAata  , cinfirmì  il  credite  della  Liberata',  ma  grandemente  gliele 
attrebie  , e tempre  tlh  gitele  atcrefee  . Anx.i  V ifieffe  Pàele  Beni  pari.ia~ 
tifimi  del  Tafie  riterfr  in  liti  ^eflà  pax.t,ia,  che  egli  ave-va  addeffata  agli 
Vimini,  fcrivende  in  ^nefie  propefte  net  Cernente  della  Cera/.  Liberata  pag-. 
Ma  che  egli  avedè  difegnu  di  venire  a tanta,  e tal  mutazione , quan- 
ta, e <pale  appare  nella  Conouidata,  non  deeftimarC;  &i<^  che  in  Ro- 
ma vidi  beniflimo  Toccalboe  «iella  ConquiAata  , Sc  andai  ofletvando  et- 
Umdio  con>edèrne  in  penna  buona  parte,  i fuoi  progreiri,e  lo  Aàco  dell*' 
Autore  ancor  egro,  Se  infermo -,  s'i  che  per  quefte  cagioni  , e per  altre 
hebbi  piena  contezza  di  tal' mutatione,  darei  di  ciò  pieno,  e largo  raggua.- 
glfo  , e farei  chiaro,  come  nè  con  mente  in  tutto  lana,  nè  con.  intera.! 
ciettione  cangiò  il  fuo  Poema. 

ir.  Za- 

Nondimeo’ pur  iTudrl  nel  core  il  foco,  ea  Xdiv- di  Bergami 
Pur  nudr'i  nei  fuo  core  ardente  foco . ee.  Bdia.  di  Uantiva- 

D’ acquillarla  per  furto  -,  o per  rapina-  fiAa,  di  Bergami  > 

Gli  fpiacque:  e mille  modi  in  le  volgendo  ec. 

■ o per  rapinar  Bdix..di  Manteva- 

Difpofe , e mille  modi  et. 

Noi  lieti  folcavamo  il  mar  fonante,  Edix- di  Btrgame' 

Con  ceoto  acotà  roftri  il  fen  rompendo  et; 

‘ il  mar-fovente  Bdit.  di  Manteva 

Con  cento  acuti  reftri  il  mar  rompendo  re. 

(-140^  Dae  fterene  le  rateehe  delle  Zittire  dei  Tafiipahhlitare  dipi  la  fnm 
mene,  ma  ainaa  d’efie  perta  il  titale  di  Lettere  pefiaaie  . lineila  che  fai  fi' 
cita  i la  [tgutnte:  Lettere  del  Sig.  Tor<}uato  1*4110  non  più  Aampate.  In' 
Bologna  predo  Bartolomeo  Cochi  i6iò,  in  4.  L'altra-,  eia  fbrft  ain  fh-vt- 
data  dal  Crtfcimbtni,  è ia»«r«/4tji::  Lettere  familiari  del  Sig.  Torq.  Taflb 
non  più  fianipate,  con  un  Dialogo  delle  Imprcfe . In  Praga  per  Tobia  Leo- 
poldi i6>7.  ir.  4,. 
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^ II.  Lm  rMiient  ftrchi  fiìt  l»  LiberAlMt  cht  Im  CinjuiJfitts  , I’aH»» 

^ tt  le  fttfft  Beni  Itt.citaf.  ^«^<0,145;  ed  ì,  ftrtUe  fnefi»  * lacerata  teafever- 
thia  [evinta  , ed  efeurìtà  , t quella  cm  fiena  ehiartx.i,a  , e f!actv*lai.t,a  , * 
cm  maravi^liefa  delctXAa  , tltigiadria,  Maqneftipreiir.e»  muiveae già qat^ 
gli  Vernini  y eie,  fecondo  Vincenx.0  Gravina  Rag.  Pool,  lii.x.  §.18.  fono  nel- 
la Greca,  e nella  Lacina  eloquenza  lunga  Aagione  maturati,  e che  colli 
facnigliaricì  degli  antichi  Antori  diventano  tropporitrofi , e poco  tolleran- 
ti di  fimile  moderno  artifizio,  i quali  vorrebbero,  che  il  TalTo  all'ufo  de* 
primi  inventori  facefle  meno  comparitele  regole  della Rettorica,  eidog- 
mi  della  Filofofia,  ed  infegnalle  più  colla  narrazione,  che  co^precetti  ; e 
che  al  pari  deU’Ariorto  toglicflc  gli  efempj  de’coftumi,  ed  «fletti  umani 
più  dal  mondo  vivo,  in  cui  quegli  era  aliai  involto,  che  dal  mondo  mor- 
to de  i libri , nel  quale  più,  che  nel  vivo,  il  Taflb  nioflra  d’aver*  abita- 
to. Coatuttocii  alla  fne  anch' egli  conclude,  de  tali  Uomini  si  difficili  fo- 
no alfa!  pochi,  e pochi  feguaci  trovano:  e non  lafceràmai  la  maggior  par- 
te di  concorrer  nel  Taflb,  e d'acquetare,  fenza  cercar  più  oltre,  in  que- 
llo Poema,  come  nel  fonte  d'ogni  eloquenza  , e nel  circolo  di  tutte  le 
dottrine,  ogni  fuo  fentimento. 

ili.  Del  Rinaldo  altro  Poema  Eroico  delTafo,  il  quale  egli  lo  compor*  in 
età  d'anni  diciannove,  (141)  come  Ji  dice  nella  Lettera  a'Leitori  di  effe  Poe- 
ma fiampato  in  Ven.  per  Aldo  1583.  mentre  Jludiava  leggi  in  Padova  , il  Be- 
ai Coment.  Cerufal.  pag.  io.  dà  il  flguente  giudicjo.  In  Padova  ( il  Tajfo) 
cantò  giovanetto  gli  amori  di  Rinaldo,  e cosi  felicemente  , che  a niun*" 
Epico  Italiano  Poeta  è reflato  fecondo  ,.  fuorché  poi  a fe  flefl’o  ; pofeia 
che,  si  come  fopra  quelli  s'andò  avvanzando  nell'età  giovanile,  cosi  nel- 
l'età virile , e matura  divenne  a fe  lleflb  non  poco  fuperiore  . àia  quefio 
\ giudiKÌo  a nojlro  parere  è troppe  animofo  , iiHtppaffionatoj  perde  la  più  parte 

degli  Uomini  prepongono  il  Furiofo  delPArioJle  «//«Gerufalemme , non  de  al 
Rinaldo  del  Tuffo.  Contuttociò  fe  non  [ufftffe  rifpetio  all'  Ariojlo,  noi  lo  fot- 
ttferiviamo  rifpetto  a tutti  gli  altri  di  quel  tempo. 

IV.  Hel  Pontificato  di  Clemente  Vili,  mentre  dal  Papa  erajiato  benigna- 
mente accolto  nel  Vaticano,  compii  egli  la  Divina  Settimana,  come  fcriveil 
Seni  he.  cit,  pag.  il.  la  quale  noi  la  riputiamo  il  più  bello  , e nobil  Poema 
Eroico,  de  in  verjì  fciolti  abbia  la  nojira  lingua,  dopo  T Italia  del  TriffìnOf 
la  quale  nondimeno  ^li  debbo  cedere  ancor'  eff'a , quante  alle  Jlile . ììì  mea  de- 
gne del  fuo  Autore  e il  Poema  del  Monte  Olivete,  che  egli  parimente  pro- 
duffe  , 0 fi  legge  in  ifiampa  . ( 141  ) 

V.  ''Jn' altro  Poema  Epico  altresì  aveva  egli  fra  mani  fopra  i fatti diTaa- 
credi  Sormando , come  apparifte  dalle  fue  Lettere  Pojlume  pag.^oo.  Sei  qual' 
propofito  dobbiamo  dar  notizia,  che  appreffo  Ciujeppe  Simencelti  molto  ai  Tof- 
cani  Scrittori  affezionato , abbiam  veduta  una  copia  della  Divina  Settimana 
[addetta,  fopra  la  coperta  della  quale  è notato  di  mano  del  Taffo.  Il  Buemon- 
do di  M.  'lornuato  Taflb  al  Santifs.  e Beatifs.  & Icumenico  P.  « Pallore 
uoiverfale  della  Chiefa  di  Grillo  Papa  Clemente  Vili,  e nel  primo  foglia.. 

fila- 

(141)  Son  ancorali  avta  commuti,  come  egli  fteffo  lo  attefia  nella  Lette- 
ra al  lettore,  deve  dice  che  la  [uà  età  non  ancora  a xix.  «uni  arrivava . B 
certamente  /'  e'  nacque  agli  li,  di  iiarzo  de!  1544.  per  tefiimonianza  di 
Giambatifia  Idanfo  nella  Vita  di  lui,  e fe  fiampoffì  il  Rinaldo  del  tj(t.  egli 
allora  di  poco  potrà  poffare  gli  armi  18.  Donde  pur  ì da  eonthiudero , che  ’l' 
eomioiiaffe  a comporre  anche  insaanzi  gli  anni  18.  Della  prima  edizionequefia- 
ì il  titolo:  Il  Rinaldo  di  Torquato  'TalTo  a l' Illullrillìmo  et  Reverendiflì-. 
mo  Signor  D.  Luigi  d'Elle  Card,  in  Venetia  appreflb  Erancefeo.  Sanefie  %, 
ijtt.  in  a- 

(141)  Ma  non  è terminato. 
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ifi  Itff  a fu*  m*n$  *Ur*ù . 11  Boemondo  Poema  Eroico  ; il  ^**1  tiitU  pt" 
r*wtr.tur*  Urvrv»  tjftr  f.téllo,  tht  riti  mrditAv*  di  *dtfir*ri  nel  fuddo* 
r$tm*  delle  tale  de‘H*rm*$diìye fptre  nm  difei**  qualche  altra  fua  Ofera* 
thè  uè  fià  uè  mene  penfajfe  di  Jae^f  a attualmente  ftejfe  facende. 

VI.  f-a  Traxedia  del  Toallboncto,  alcuni,  tra'quali  il  Menaiieuell'An- 
ntt  ariani  all' Aminta,  fltmar.a,  che  tlXafia  la  lafrinfe  imperfetin , efcjfepai 
da  altri  f aita  , fendati  ferfe  in  eli,  che  tili  ferme  nelle  Lettere  Fajiumepai. 
11.  ave  in  una  fcritta  del  1581.  dite  taA , La  Olla  Tragedia  nè  ricufodifor* 
nire,  oè  defidero,  perche  i componimenti  melli  l'ogliono  perturbar  lani- 
iDOi  ed  àoj  chefon  malenconico  peroaoira,  c per  accidente  , debboquan- 
to  pofld  piu  »iver  lieto;'  a nelF averne  veduta  fiampata  Jela  un  frammenta 
nella  Parte  V.  delle  Rime,  e Prajt  imprese  in  Veuet.ia  da  Alda  Vanna  1583. 
Ha  ella  fu  terminata  daU'Autare , a da  Itti  medefima  intara,  t perfetta  aut- 
Uicata  /•«/>«»  1587.  in  var'f  luejhii  e uai , altre  aqutlla  faprateitata , abbia, 
ette  Vedivitne  di  feinegU  per  Ctralamt  Pela  fetta  Vacua  fuddatta  calla  dedita 
della  fitfa  Antere  a Vtntenie  Gaax.aga  Duca  di  lianttva, 

VII.  -Octla  favaia  Pajlatale  delVAmiati  Vingegntri  Di/c.Peef.  rnp.  png.v. 
dapa  aver  parlata  della  Safenuba  del  TriJJiae,  t delle  Cemmedie  delVArtafte , 
fcrive  cai'i , Dietro  a cotloro  venne  d'acuto,  ed  elevato  ingegno  lo  Spero- 
ni , che  additò  perayventura  colla  fua  Canacc  la  ftrada , per  la  quale  ca- 
minando  poi  più  felicemente  nell' Aminta  il  giudlziolifrima  TalFo,  hebbe 
in  Corte  di  Aabilire  quella  terza  fpezie  di  Dramma , prima  o non  ricevu- 
ta, o non  apprezzata,  o almeno  non  polla  nella  guila  in  ufo,  che  fi  è fac- 
to d'allora  in  qua.  Più  rifelutamtnte  Variginedella  betltxx.a  dell’ Aminta  la 
riferifet  ntVimitaz.tane  delta  Canate,  il  Guerini  Letttr.  pag.  qo.  della  im- 
pref.  che  fcrivtnde  alla  Sparaci , dite . Tanto  di  leggiadria  è fempre  paruto 
a me,  che  abbia  nell' Aminca  tuo  confeguito Torquato Tafro,  quantoegli 
fu  imitatore  della  Canace;  e dico  dell'Aminta,  come  di  opera  inquanto 
alla  dicitura  da  me  (limata  afsai  più  d'ogni  altra  fua  PoeGa.  Ma,  can  pa. 
et  di  quefi  due  valentutmini , il  Tuffa  era  ba/tevale  Mr  fa  Jleffe  a far  quel , 
che  fece,  feuKa  prender  uarma  da  alcune  ",  e quanda  t'aveffe  avuta  a prende- 
re, più  prapriamer^e  paté  va  farla  dagli  Amari  delle  Favefe  Paflarali , chefu- 
rana  inuar.Ki  a lui',  i quali  egli  nan  imiti,  ma  migliori  a tal  Jegna,  che  furi- 
patata  Inventare  di  quefta  genere  di  Poemi , ancorché  egli  nan  fafft  fata  il  pri- 
ma a camparne.  Mgh  è ben  peri  vero,  che  quante  al  Guarini,  dovette  fcrin 
vare  in  quel  meda  per  lufingart  il  genia  della  Speroni  paca  amiea  dal  Tuffa  ; * 
eutcht  per  Vaffatta,  tht  pattava  tal  fua  Pajiar  Tuia.  Utl rimaneata  dell' Amin- 
ta dà  giudit,ia  il  Mac  fa  nella  Vita  del  Tuffa , affermanda  , che  quantunque 
Ca  compoGo  (ècondo  le  univerfali  antiche  regole  della  PoeGa,  contutto- 
ciò  quanto  a i coftumi  , alla  feena , ed  alle  perfone , Gno  a quel  tempo 
non  fe  n'era  veduta  un'altra  tale,  non  folo  nella  lingua  noftra , ma  nèan- 
che  nella  Latina,  e nella  Greca  \ onde  lènza  fallo  egli  fi  può  chiamar  1* 
Inventore.  Giudica  affai  più  giu/le,  che  nan  è quella  del  Patrix.it,  il  quale 
nella  Pertica  par.  a.  lib.  io.  png.xto,  flimnude,  thè  V Aminta  non  fin  lavora- 
ta fecanda  le  regale  Arifitlelic he , vien  ripravato  dal  dott  fftme  Faut anici  Am. 
Difef.  pag.gti.  il  quale  fi  maraviglia , che  un’uema  di  ùfiue  giudix.it  dtffe  A 
/Iran  a fenteux,*. 

Vili.  La  uafeita  di  quefe  infigne  Patta  feguè  il  di  11,  di  Marta  1544.  e 
la  morte  a' ij.  tV  Aprile  159J.  ed  egli  fu  leppellita  nella  Chttfa  de' Padri  di 
Sant'Outfnt  prtjfe  gli  [calmi  della  Tribuna*  man  diritta,  ave  tuttavia  fi  ve- 
de in  terra  un*  piccala  lapida  di  memarla,  pafiavi  Vanne  1601.  dagli  fieffi  Pa- 
diri,  calla  fegueitte  lafcrittant  quanta  più  breve,  tante  ttù  ntbile , e ctnface- 
mtle  alla  fama , e rrandetx.»  del  Seggetta , della  quale  le  [alt  prime  parate 
.qttngeue  riferite  dal  Manft , 

D.  O.  M. 
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afir/  i6ot.  f$l  /«fw*  l*  fui  tf»  ttuffmuti  mpfiì  dtlim  midijtm»  CUltfu  > r»> 
4UI  fi  diti  miU’tuftriXtiitu  dii  niill  ftfileri , tht  vi ftct  fuUiricart  U Curdinél 
Siuifuuii  BtvUufu»,  Im  quali  i ritiri  ala  dal  Caftm  Sfu.  Vii,  fag.  llA, 
Ja,  li  Oftrt  dii  Tuffi  fauuf  ujU  i»  uéfita  Liugua,  (143  ) 

A Mar' alma  è del  M»nd«^  Amer'i  mente, 

Vhe  volge  in  Ciel  fer  cerfo  oblique  il  Sole,  « 

£ de  gli  erranti  'Dei  Calte  carole 
Rende  al  ctltfle  fuon  veloci , e lente . 

JL'aria,  l’acqua,  la  terra,  el  foce  ardente 
Mifie  a'gran  membri  de  Cimmenfa  Mole 
landre  il  fno  ffirto  ; e t’Uom  t’allegra , 0 duole., 

Ei  n'è  cagione.,  0 fgeri  anco,  e f avente, 
fnr,  benché  tutto  crei , tutte  governi, 

E fer  tutto  rif fionda , e'n  tutto  /giri , 

' Più  /piega  in  nei  di  fua  gofiam.a  Amore  ', 

E di/degnando  i cerchi  alti,  e fuperni, 

Pofte  ha  la  ftggia  fua  ne'  dolci  giri 

DV bei  vqftr' occhi , e’I  temfio  ha  nel  mie  cerei 

La  più  bella,  e gtaBd’'Opcra , che  vanti  la  Volgar  Poefia,  per  uni-^ 
verfal  fentiniente.,  è la  Cerufalemme liberata  del  Tallo.  Or  lic- 
come  addiviene  a qualunque  cofa  , che  quanto  è più  bella  , tanto  è 
più  favorita  , quanto  è più  grande  , tanto  più  è a’ fulmini  fuggetta, 
intorno  a quello  mirabil  Poema  la  letteratura  tutta  d'Italia  per  corfo 
di  molti  anni  produEe  dottilTimc,  ed  utiliEime  fatiche;  altri  in  varie 
gtiifc  arricchendo  dedizioni  di  eflb-,  che  giornalmente  fi  facevano* 
altri  comentandolo.,  altri  trafportaodolo  d'una  in  altra  Lingua  , altri 
travedendolo.,  altri  cenfiirandole  , ed  altri  finalmente  difendendolo. 
Per  procedere  adunque  con  ordine  nel  pcefente  racconto  , diuidcrollo 
in  tante  parti , quante  fono  le  fpezie  delle  annoverate  fatiche. 

Il  TaEo  cominciò  quello  Aio  Poema  , fecondo  l’oEervazione  , « il 
parere  del  Chiarimmo  Monfignor  Fontanini , che  teEe  l'idoria  letie- 
«aria  della  fortuna  di  cEo  Poema  neirAcn.  Difi  pag.  1S8,  in  età  di  cir- 
ca 20. 

fi43)  'HOneuni  le  Opere,  ma  la  Oerufalimme  liberata,  l'Amiuta,  liLit^ 
tcre , e li  Rime , Abiiamo  al  priftulo'  una  bella  tdixJiai  dille  fut  Opere , la 
quale  ha  qutjh  titilli  Opere  di  Torquaco  Tafso  , con  le  Controverlie  fo- 
pra  la  Gerufalcmme  liberata,  divife  in  ièi  toni,  Io  Firenze,  per  lì  Tar- 
tini’C  Franchi,  1724.  i»  fog* 
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SODI,  perciocché  nc’23.  cioè  nel  IJ67.  ne  aveva  fatti  fei  Can- 
ti: ma  Ài  quel  primi er»  Ài/egtie  , ferivo  il  detto  Fontanini , che  4vev* 
OMte^to  aI  Duca  dUrbin»'^  non  fi  compincque  il  gran  giudujo  del  T ufi- 
fio  .,  fecondo  che  fi  r Accogli*  dAÌl' origmAl  Ms.  confervAto  nelU  Bibho- 
ttCA  f^ACicAna  . Lo  riptefe  adunque  a far  da  capo  dopo  aver  conipofto 
l’Atuinta,  cioè  dopo  l’anno  1573.  fecondo  il  parere  dello  flelTo  fon- 
taoini  loc.  cit.  pag.  I5>  c terniinolloi  per  quanio  fi  può  conghiettura- 
re  dalla  fua  prima  edizione,  fe  non  perfetta  , almeno  intera  , cioè  di 
tutteventi  i canti,  circa  l’anno  clic  ufcì  dalle  ftampe  io  Parma, 
come  diremo  appreflb . 

Criflofano  Zabata  nel  1579.  ne  diede  io  luce  il  4.  Canto  nella  fe- 
conda parte  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  , im- 
preffa  in  Genova  la.  catr.  3«i.  Nel  1580.  Celio  Malcfpini  ne  fece 
ufeir  dalle  flampe  diOotncDico'Cavalcaliipo  Canti  quattordici,  i qua- 
li nè  erano  perfetti  in  fe  , nc  continuati  era  loro  , nè  chiudevano  il 
Poema,  con  titolo  II  Qoffrtdo  di  -M,  TorquAto  Ta^o^  Venezia  1380. 
4.  Nel  1381.  per  opera  d’ Angelo  Ingegneri  -finalmente  fi^flampò  in- 
* •5*’°  ^ Parma  in  12.  e poi  in  Cafalmaggiot-c  in  4.  col  feguente  fron- 
lifpizio.  Gerufalewme  LiberotA  del  Sig.  TorquAto  TAffo,  jil  Seremfs. 
Sig.  D,  jllfonfio  II.  Duca  di  FerrurA  , trACCA  do  jedeliJpmA  copio , 
& ultimAmente  emendoCA  di  mon*  fieli' j/befio  AtHtor*  , ove  non  pur  fi 
veggono  4 fei  Conci.,  eh*  mnncAno  aI  CeffreAo  fi  Amputo  in  VenezJu,  ma 
con  Hot  Abile  diferenx.A  d*  Argomento  in  molti  luoghi , e di  fiile  fi  leggono 
Anche  quei  qnuturdic*  fienx^  compurAzJon*  ptn  correrti  . Aggiunti  a 
ctAfcun  Conto  gli  yirgomentidel  Sig.  OrAX.10  Airiofto.  In  CAfiAlmAggiort 
1381.  Apprefio  ^intoni*  Cattaccì  , CT  Ereftr.o  Fiotti  . 4.  Ma  queda 
edizione  quantunque  più  corretta  di  quella  di  Venezia-,  è anch’ella 
mancante,  elTendovi  alcuni  vani. 

Nel  medefimo  anno  1381.  dopo  le  fudddette  edizioni  ufcl  quella 
di  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  in  4.  per  opera  di  Febo  Donna  accre- 
feiuta  di  Stanze,  e coll’allegoria  del  medefimo  Autore  , e mig^lioraia 
di  voci  , c locuzioni  « A quella  fegue  l’ altra  di  Napoli  appreno  Gio. 
Datilla  Cappelli  i38a..nella  ftelfa  forma,  ove  oltre  alla  fuddetta  giun- 
ta, cd  allegorie  , fi  truovano  alcune  annotazioni  di  Giulio  Cefare 
Cap.iccio.  Ulcì  quindi  nel  1383.  in  Ferrara  l’altra  edizione  dalle  llam- 
pe  di  Giulio  Cefare  Cagnacini  in  12.  accompagnata  colle  allegorie 
mentovate  , con  gli  argomenti  a etafeun  Canto  d'Orazio  Ariollo  , e 
colle  annotazioni  d’incerto  Autore.  (244)  Nel  13S8.  poi  , edéndo 
a Camillo  Carotili  fconfigliataincnte  caduto  in  penficro  d’aggiu^ncr 
cinque  Canti  a quello  Poema  da  luiflimaio  imperfetto  fenza  tal  giun- 
ta, fi  fece  l’edizione  di  Vinegia  in  12.  nelle  llampe  d’ Aldobello  Sali- 
ceto , con  tutte  le  fatiche  annoverate  nell’antecedente  del  Cagnaci- 
ni, e colla  detta  giunta  di  quanto  mancava  nelle  altre  edizioni , e 
co’ mentovati  cinque  Canti  del  Camini  . Ma  Bernardo  Callello  nel 
1390.  alTai  piu  nobilmente  , e con  maggiori  fatiche  intorno  , fecelo 
liftampare  io  Genova  da  Girolamo  Battoli  in  forma  quarta  ; -nella 
qual’ edizione , oltra  il  vedctfi  flimatillìmc  Figure  in  rame  , ed  oltra 
Cre/c.  Ifi.  Fblg,  PoefiiA . T om.  il.  F f il  tro- 

i.  I44  ) ftro  uu’oltrA  fimile  odiMoue  giù  trufi  veiutu  ir.  Ferrurs  Anche  del 
aita,  m jz,  Appr,D*monito  pUmmAtclli t e Giulio  Cr/ure  CognAtini, 


X>  E 1 L'  I S T O R I A 

il  tcovarS  le  allegorie  xiella  ilelfo  TaCTo,  e gli  argomenti  detrArioH» 
fuddetto,  À leggono  le  Annota^i^i  di  Scinone  Gentile  , ed  i Loo> 
giù  olTcrvati  da  Giulio  Guadavano  « i quali  il  TalTo  prefe  , ed  imità 
da  varj  Poeti*  ed  altri  Autori  aiuichi  (qucAa  fatica  fa  fatta  pi&  am- 
piamente da  Gio.  Pietro d’Alefsaàdto  nel  Tuo  Libto  intitolato.  Dimp- 
JhszÀotu  Àt'luoihi  Ititi,  -ei  imitdti  da/  Tdfft  ntl  Gtffrtàt,  c Rampato 
in  Napoli  nel  tdo4.)  e di  piùcvvi  la  giunta  io  Anedi  twe  Je  Stanze 
intere  , che  dall' Autore  furon  rifiutate  , e la  tavola  di  tutti  i nomi 
proprj  t e di  tutte  le  materie  principali  contenute  nell’Opera  . Alla 
generofità  del  Caflelli  corrirpofc  il  TalTo  con  nobii  Sonetto  in  lode 
di  lui  impreOb  nella  fuddetta  edizione,  il  che  obbligò  di  tal  maniera 
il  CaReJli , ebe  non  folamente  nel  1604.  fece  riftarapare  in  Genova 
da  Giufeppe  Pavoni  il  Poema  in  forma  piccola,  con  nuovi  argomen- 
ti di  Gio.  Vincenzio  imperiale  , per  fare  i quali  fu  in  prima  pregato 
dal  Caflelli  il  Cavalier  Marino  , ebe  vilmente  negò  di  iwgii  , con 
prorompere  in  ccceflì  d’iovidia  coatta  il  Tafso  : ( 245  ) cd  il  CaSelli 
ornò  l’opera  lidia  con  nuove,  e non  men  belle  Figure  in  -rame;  ina 
nel  1617.  per  la  terza  volta  raandolla  alle  (lampe  parimente  in  Geno- 
va apprefso  io  delio  Pavoni  in  foglio  con  tutte  le  giunte  della  Tua 
prima  edizione  (opraccenoaia.  Incantonel  1(04.  l’aveva  riflampata  in 
Vinegia  Ciò.  Antonio,  e Jacopo  de’Francefchi  in  forma  quarta , eoa 
nuovi  argomenti , cd  allegorie  a ciafeuo  Canto  d’ incerto  Autore 
con  giunta  a patte  di  molte  Stanze  levate,,  colle  varie  lezioni  , con 
gli  argomenti  di  Francefeo  Melchiori  Opitergino  , e colla  tavola  de’ 
nomi,  e delle  materie  , e oltre  a tutto  ciò  con  un  Difeorfo  di  Filip- 
po Pigafetta .mandato  a Celio  Maldpina  in  ordine  a i due  titoli, 
che  ha  il  Poema  , cioè  di  C^rtà»  , tv  tura  Gitrnfdlemme  Uberdt*  , e 
co’ cinque  Canti  del  Camilli.  Ma  ibpra  tutte  belliflìraa,  e magnifica 
c redizione  .di  Parigi  fatta  nel  Z644.  in  foglio,  cd  intitolata  n GaJ- 
frtdt^ 

Or  debbeC  avvertire  , clie  anclie  il  Cavalier  Bonifazio  MartineiU 
&ce  OTscrvazioni  fopra  la  Gierufaleinme  ; e benché  elle  non  Geno, 
per  quel  , che  noi  (appiarao  , ufeite  giammai  in  iflampa  congiunte 
col  Poema;  nondimeno  G leggono  reparatameme  iroprerse  nel  1587. 
■c  Lorenzo  Pignoria  ne  raccotfe  le  notizie  Iftoricbe , te  quali  furono 
pubblicate  inGeme  £ol  Poema  deiredizione  in  4.  e anche  con  un’  al- 
tra dizione  .del  medcGmo  fMia  in  Padova  { Ptr  Pittrt  Pdolt  Ttxjù) 
l’anno  i^ag.  4.  col  ieguente  titolo.  JLe  Gtrufdlemmt  libtrMd  di  Ttr- 
qudtt  T^t  ctmld  f'iiddi  iid,  { feritta  dal  Barbato } cenili  Argtmtn- 
ii  d cidlim  cdmt  di  Bdrttltmmco  Barbdit,  età  It  Anna! dtjtm  di  Sei- 
fit  Gentile  , .e  di  Giulie  Gudjldvint , e celle  JSltiizie  Jfttriche  di  Lt- 
rettxjt  Piinerid: 

Ma  non  piccola  fatica  , nè  indegna  d’efsere  avvertita  fu  quella, 
che  con  varj  verG  di  qucGo  Poema  fecero  Angelo  Lucci  , cd  Ange- 
lo Collodi,  il  primo  dc’quali  fondò  in  alami  d'efiì  una  Lezione  con- 
ttn  ia  bellezza,  t il  fecondo  in  alcuni  altri  un’alcra  Lezione  io  dife- 

__  - , fadella 

rz4j)_  Anche  il  ChUirern  in  TetrmfiicU  frte  gli  argamenti  d'frimi  dieci 
Canti , i quali  fi  leggerne  nette  PoeGc  avkOwdA  mdtfimt , imnj/e  in  Vcb. 
j>teUo  Qio,  Battifta  Gotti , nSo;.  i»  la,  a 
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fedeltà  RMdc&ma.  E bcnclic  Gregotio  Calopiere  ragionalK molto naK 
bilmcnce  fopra  la  Coocionc  d' Armida  a Gotfredo-,  il  qual  Ragiona^  >. 
memo  d regiflrato-dcncco  l'Opoicolo  di  lui,  imitolaco  Lutar»  f«fr» 
l»  Cornine  di  Aierfif»  »C»rl»’  M*gno  del  alla  pag.  50.  cD. 

Camillo  Vallo  cau^sa  dal  lodalo  Poema  dunaila  ponderaziooi  tra  eti^ 
clic  , politiclic,  aaifìiarirdi  Corte,  ed  ecoitomicbe ; noftdimeno  tfv- 
(refe  ogni  altra  di  fìmili  fatiche  quella  , che  Paolo  Beai  a far  i i». 
«aprefe imperciocché  i primi  dieci  Canti  illaftiò  eglicoo  pieniiìt^ 
Comentar)  Àampaii  in  Padova  nel  i6id.  ne* quali  non  foto  ft  dieltia* 
ra  il  Poema,  ma  li  rifolvono^  Wf  dubb),  creole*  oppofitkmr,  li  fpr^ 
gatto  le  fue  vaghe  imitaaàont/'e  turco  PanUSziO’ di  parte  in  parte  , e 
loalmemc  11  paragona  con  Omero,  c Vergilto-,<ell  coochiode,  che, 
giugnendo  al  fommo,  può  egli  , e debbe  eiter  ricevuto  per  elTempio, 
c idra  dell'  Eroico  Poma  . Oltre  acciò  Cataldo  Anranio  Monnarini 
da  Taranto  fece  Panno  iéo>.~aoa  raccotr»  de’funi  fatti  dal  Tafto  tt 
Poeti.  Greci , Latini , c Tofeani  nella  Tua Getirfaleinmc , c v'ag^iunfc 
i giudizi  , e le  conferenze  intorno  ad  cfTì , e la  fpoOzione  de’looght 
piu  degni;  ma  perche  poi  teppe,  clic  una  finùl  fatica  poclii-mer>  pri* 
ma  era  Data  fiera,  c data  alle  ftampe  da. Gin..  Pietro- (t*  AlelTandro  da 
noi  meoziuoato  fopra  , lì  afteane  di  pobhlicar  I*  faa  Come  egli 
ftclTo  fcrivc  odia  lettera  dedicatoria  del  Aio  Palloc  Coftanre  . Sk> 
come  il  fuddeteo  Paolo  Beni  fece  un  Difcoifo  fopra<  quel'  verfo  Ck 
dei  formo  all»  morte  i art  kreve  faffo  , del  quale  da  egli  flcflb-  notizia 
nel  Comento  alla  Gerufalcminc  pag.  44^3.  e Carlo  ^lleo-  Ragufano 
Minor  Conventuale  , che  moef  in  Palermo  nel  1580.  ferHTe-un  Dia- 
logo per  la  fteiro.  Gerularcmme  riferito- dal  Mongitore  Bibl.  Sicnl.  to. 

I.  pag>  113.  ma-  non  lappiamo  ette  cola  conceneÓTe.  £ Analmente  del- 
la Patria  di-  Torquato  fece  un  -Ragionamento  Gio»^  Battila  Sartoca 
Canonico  Salernitano  , il  quale  fi  rhnafe  inedito  ,.  eome  ferive  Ab> 
conio  ÌAxoa  nell' Epitome,  delle  Siotie.  Salernitane  eap.  p.  pag.  laj. 

Noi,  come  altrove  abbiam  detto  , poco- approviamo-,  e molto  me- 
no lodiamo  i trafponi  , e i craveAimemi  delle  nobili.  Opere  in  lin- 
guaggi , e fogge  ridicole  , c popolari;  ma  dappoiché  , fe  ben  A coti' 
Adernno  , accrelcono  aitch’cIÀ-  la  gloria  ,.e  la  Oima  di  qnelle  però 
altrove  di  non  poche  lopra  altri- Autori  nfciie  fatto  abbiam  menzio- 
ne, e qui  altre  ne  noteremo  alla  Gerufaletinne  del  Taflb  pertenenti.. 
Truovafi  adnnqixc  ib  Poema,  del  qual  favelliamo,,  tradótto  da  Giovatt' 
Franrelco- Negri  in  lingua  popolare  Bolognefe  , colle  Annotazioni  dii 
Fabbrizio  Alòtoarim,i  foli  primi- dieci  Canti  della  qual  fatica  abbiam 
noi  veduti  impreffì;,  non  {iwrò- ci  fono  occulti  idieci  rtmanentr,.  che 

E ( n abbia- 

!'z46)  Vfn  Mitimamtìtti  M»  lUrttit  di fotoptti  rta»  ftilitxa  Ven.per  Bd— 
acio  Viezzeri  , 1715.  in  it.  to»  ><««/*:  Comento  fopra  la  ftànca- 
56.  del  Canto  p.  della  Cetur..LH».‘ai  Tbrq.  Trffo.  Orio  del  Mercenario 
Idiota.  *«**•  1»*fio  normt  frnafoortdt  Barlolot»mte  ZoraJ , dettovolg»rr»tan  il  ' 
C»ffetltr,  dal  mofiitrt  ,.okt  alttralmoati  ofertit»  qtiH»Vi»toà»',  Véggajlfi»at~' 
mrrtto  Oiófio  Fmhjmmh  moli»  Loitora  dtirjUtf.  nal.  dooe  ràmtmme  »tim 
ni  fltri^  tko  o.ttnfnartao  f 0 dififtro  t.o  iìiajlrmroito  eolio  loro  fatitho  l»Co^ 
rulmtemm*  ltlttr»l»dol.T»§*  t.  • ‘ 


45*  D E L r I S T.O  R J A 

abbiamo  veduti  ferini  a penna  nella  Biblioteca  Severoliana.  Truovafi 
anche  iravcflico  alla  RuÒica  Bergamafca  da  Carlo  AlTonico  , e cosi 
fìampaco  in  Vinegia  nel  1670.  c truovafì  nè  più,  nc  meno  voirato  in 
lingua  Napoliiana.da  Gabbriello  Fafano,  cd  impreOb  in  Napoli  1689, 
c in  lingua  Viniziana  da  Tommafo  Mondini  , e Campato  in  Vinegia 
nel  169J.  col  feguente  titolo.  Il  Gtffredo  del  C»ntà  4IU  Barca- 
rida.  ( Z47)  Avvi  poi  i due  primi  Canti  trafportati  in  lingua  Peni* 
gina  da  Ce/are  Patrie) , da  me  veduti  fcritti  a penna  appreiTo  Mon* 
Sgnor  Marco  Antonio  AnCdci  Prelato  degniflìrao  della  Cone  Roma- 
na, figliuolo  del  non  men  nobile,  che  valerofo,  edotta  Giofeppe  An>' 
fidei  Cavalier  Perugino  ; e anche  in  lingua  Calabrcfe  da  N..  N.  detto 
tra  gli  Affumicati  di  Polkaffro  I Ottenebratoi  la  qual  farica  fu  ffam- 
piara  in  Roma  l’anno  1690.  in  12.  ed  ha  parecchi  anni,  che  avemmo 
notizia  , clic  un’altro  fiiv.il  trafporto  di  vari  canti  in  linguaggio  Ge- 
novefe  ne  aveva  in  effere  Francefeo  Maria  Viceti  Segretario  ddia  Re- 
pubblica di. Genova,  il  quale  aveva  in  animo  di  condurvi  a perfezio- 
ne tutto  il  Poema.  Ma  d'affai  piu  fano  giudizio  debbono  lodarfi  Sci.- 
pione  Gentili,,  che  ne  trafportù  quattro  canti  in  verfo  eroico  Latino', 
cioè  i primi,  e gli  ultimi  due  Bampati  in  due  volte  con  titolo  di  So- 
limeides  nel  1585.  Guido  Vannini  , clic  nella  neffa  guifa  tradulTe  il 
canto,  fcdecimo,  c il  diede  alle  ffampe  coll'altre  fue  Poefie  Latine  in 
Vicenza  nel  16^4.  in  8.  E Girolamo  Piacentini,  che  interamente  nel- 
la Beffa  guifa  il  iraduffe,.  e mandollo  alle  Bampe  nel  S673.  mede- 
fima  fatica  la  fece  anche  Erafmo  Xacca  d'Aci  in  Sicilia,  Abate  di  S. 
Colomba,  e Commeffario  del  S.  Ufizio  di  Sicilia;  ma  l’Opera  , del- 
la quale  dà  notizia  il  Mungitore  Bibl.  Sicul.to.t.  pag.185.  non  è mai 
ufeita  alla  pubblica  viBa  , Bccome  altresì  Vincenzio  li  Baffi  Palermi- 
tano , ma  non  la  compiè;  e dove  egli  lafciò  , feguitoUa iper  quattro 
altri  canti  Giufeppe  di  Gennaro  Palermitano  ar.ch’effo  , menzionato 
dal  fuddetto  Mongitore  pag.  386.  ma  nè  men  queBi  lappiamo  , cha 
fieno  impreffì  . ( 248  ) Fu  egli  tradotto  anche  in  lingua  Tedefca  , ed 
impreffo  in  Franefote  da  Daniello  , e Davidde  d’Aubri  nel  i6a6.  4. 
e in  Idioma  Spagnuolo  . nel  quale-  il  voltò  D.  Antonio  Sarmiento  di 
Mendoza. Cavaliere  dell’Ordine  di  Calatrava  , c lo  diede  alle  Bampe 
in  Madrid  l’anno  1649-  c finalmente  nel  Franzefe  da  B.  D.  V.  B.  la 
qual  traduzione  colle  annotazioni  fu  Bampata  in  Parigi  l’anno  1595, 
da  Abellc  Langciier;  ma  nella  riBampa,  clic  fu  altresi  fatta  in  Pari- 
gi da  Antonio  di  Brueil  nel  1610.  viene  feoperto  il  nome  dell’Auto- 
re, che  fu  Biagio  di  Vigencr  Borbonefe , e queflo  trafporto  è in  .pro- 
fa, felvo  qualche  epifodio  , che  è lavorato  in  verfi  . Oltre  a queffa 
traduzione.  Franzefe,  nc  incominciò  un'altra  in  verft  nella  Beffa  lin- 
gua. M.. le  Cicce:  ma  non  fappiamo,  che  egli  facefse  altro,  chei  pri- 
mi cinque  canti  , i quali  furono  Bampati  in  Parigi  nel  1667.  e final- 
mente 

fi47-)  lì  (fHuìi  prima  ptriir»  ufeitt  a. decidi  litrtui  caatt  per  caatt,, 

CzaS  ) Aacht  Cìrdamo  Ciad»  Cradufft  i»  vtrfì  elegiaci  t citava  10,  Jet 
tane.  t6.  e legge/!  nelle  fac  Perfìe  latine,  apag.aj,  e D.  Pier  Farfagli»,  Sa~ 
ttrdete  da  Ueateleeae  ,.ira/pcrtì  in  vir/o  ereice  lati»»  dtte  tanti  dellaCer.Lli^ 
In  ganl  epern  ccnftryn/i  Ut.  npprefe-i  eredi  giufia  la  lejlimanianì.f  di  O, 
Cla/eppe  Bifegni  r.elln  Sterindi  Mentileene  paglioli.  _ 
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metite  «nclie  in  lingua  > e vcrfi  Ingicfi  fu  trafportato  quefto  Pcmi^ 
dall' Hill  Autore  del  Viaggio  della  Turcliia  ; ma  quella  «“ca  i “«m  ” 
quale  l’Autore  diede  alle  Rampe  un  faggio , non  Tappiamo  le  fia  ufci- 
la  interamente  al  pubblico}  quantunque  l’anno  171  !•  ne  folje  immi- 
nente l’edizione  I come  fi  dice  nel  Giornale  dc’Lcttcrati  d Italia  lom» 

7.  pag.  4di.  Nè  di  minor  lode  degno  farebbe  flato  Sincero  Valdefio» 
cioè  il  P.  Abate  Boccia  d’Afcoli  di  Puglia  Monaco  Benedettino  , le 
avefsc  condotto  a fine  la  trasformazione  de’ Canti  del  Tafso  in  Pian- 
ti, c non  fi  fofse  contentato  de’primi  tre  folameme  ,:che  furono  im- 
preflì  in  Napoli  con  titolo  II  Tmjft  Piénsente,  nel  16X2. _Ma  Giovan- 
ni Villifranchi  fu  peravventura  il  primo  , che  imprendeisc  a formar 
Favole  fceniche  degli  epifodj  di  quefto  Poema;  trovando  noi -,  clic  1 
anno  1600.  della  fuga  d’Erminia  compofe  un  Dramma,  e un  altro  de- 
eli amori  d’ Armida,  e pubblicoili  ambedue  in  Venezia;  e due  anni 
apprcfso  in  Venezia  altresì  diede  fuori  nella  flefsa  guila  I cpifodio  di 
Sofronia.  Da  i fucceflì  d’Etminia  cavò  anche  Antonio  1 erillo  un  al- 
tra Favola  rapprefentativa  , che  fu  Rampata  in  Napoli  nel  1629.  c 
Bartoloromeo  Toiioletti  ne  ttafsc  alcuni  Intermedj,  che  furono  pu^ 
blicati  in  Verona  nel  1612.  Tobia  dc’Ferrari  Genovefe  li  ridufie  aneli 
efso  in  cinque  Intermedj,  c in  tre  divife  quei  di  Sofronia  fopraccen- 
naia,  ed  ambedue  quelle  Operette  ufcirono  in  Venezia  l anno  i6iy. 
e finalmente  abbiam  veduto  quello  Poema  ridono  da  Girolamo  Man- 
zoni in  Opera  Drammatica  , flamp.ita  in  Napoli  nel  1630.  c Op- 
piamo , che  un’altra  fimil  fatica  fopra  l’iflcfso  divifa  in  tre 
teneva  all’ordine  BanoJommco  Zito  ; ma  non  fappiam.gta , eh  ella  ua 
mai  ufeita  alla  pubblica  vifta . 

Contuttociò  più  fmifurato  Audio  fu  audio  di  Don  Giovanni  An- 
tonio de’ Vera  y Figueroa  Conte  della  Rocca  , il 
Tafso  compofe  il  fuo  Poema  in  lingua  Spagmtola della  Siv,gha  Rtjte- 
rata  , che  fu  imprcfso  in  Milano  nd  1632.  4.  col  fesuente  titolo  / 
Feruandot  • ScvilU  ReflaurMU  Poema  Eroico  efcrito  con  lot  verjos  At 
U Cornfnltmmt  Lihtrat*  del  infigne  Torquéio  Tejfo.  

Grandi  fono  le  fatiche  fin  qui  raccontate;  raamolto  nilggtori  fu- 
rono quelle,  che  dai  Letterati  fi  fecero  intorno  dia  ceDfura,.cdifcra 

di  quefto  Poema  ; le  quali  varie  furono  , e tra  dtverfi  , e molti  anni 
durarono.  Origine  di  rime,  poflìam  dir,  clic  >a  poca  pr“dcnz^ 
clic  il  Tafso  usò  nel  fuo  Dialogo  del  Piacere  Ooefto,  allorché  , n^ 
contento  di  confutare  fono  nome  di  Bernardo  fuo  Padre  il  configlio, 
che  Vincenzio  Martelli  onoratilTìrao  Gentiluomo  Fiorentino  aveva 
dato  al  Principe  di  Salerno  , di  non  accettar  1 Ambafeerw  <‘ej' « Gi  - 
ti di  Napoli  a Carlo  V.  punfe  fuor  d’ogni  ragione  e lo  ftefso  Martel- 
li, c tutta  la  Nazione  Fiorentina,  con^  chiaramenm  fi 
una  Lettera  fcritta  fopra  il  mentovato  D'dogo  td 

gno  Accademico  della  Crufea,  cioè  da  Baft.ano  c^c  n tal 

Juifa  fi  appellava  io  detta  Accademi.i  , e fJa^Pa'*  Qr’aven- 

Mfta  del  Wso  in  Mantova  per,  Fraocefeo  Ofannancl  1585-  Or  aven 
^ Camillo  Pellegrini  pubblicato  un  Dialogo  fopra  1 Epica  Poefi a in- 
titolato Il  CarrafA  , c imprcfso  tn  Firenze  dal  Sermartelli 
< quefto  Dialogo  , fcrivc  il  Capaccio  Elog.  Uom.  Uttcr.  P»S-  »PP’ 

• Cre/c.Jji.hlS-^oefiA.TcmlI.  Ff3 
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clic  lì  ftimava  eCiet' opera  di  Gio.  Bacifta  Adendolo)  nei  quale  pre- 
tende  di  Aabilire  in  molte  parti  per  miglior  Poen»  il  Goifredo  del 
Tafio,  che  il  Furiofo  delt’ArioAo,  l' antidetta  Accademia  della  Ccuf- 
ca , ìnteTa  a rendere  il  cambio  al  Tafso  per  la  Tua  Nazione  , pigliò 
a difender  rAriodo , e ad  impugnare  il  Dialogo  del  Pclleg^rino , chio- 
fandoloi  le  quali  Chiofe,  che  Orazio  Lombardelli  Font.  ToTcan.  pag. 
48.  le  attribuifee  a Lionardo  Salviati,  il  Pellegrino  fuddeno  nella  Tua 
Replica , a Baftian  de’ Rodi  , e lo  Bersò  Tafso  Apolog.  pag.  139.  e 
184.  ediz.  dei  Baldini,  c Rifpo(L'alla  ietter.  del  Rodi,  alPAccadetnia 
Fiorentina  , così  chiamando  egli  quella  della  Crufea  , veggonfi  im- 
preda col  leguente  titolo.  Degli  Jlccademici  della  Crufea  difefa  dell' 
OrUtido  ■Furitfe  dell’ j^riojio  centra  il  DiaUgo  delVEftca  Poefia  di  Ca- 
mille  Pellegrino  , Stacciata  prima  , in  Firenze  per  Domenico  A4.tnx.a- 
ni  8.  e furono  poi  ridampaie  in  Mantova  per  Francefeo  Ofan- 

na  lo  Aedo  anno  i$S5.  Nè  perche  rcpiicadc  pienamente  il  Pellegrino 
alla  Crofea  (quefia  Replica  fu  Rampata  in  Vico  Eqnenfe  nel  1585.  ) 
li  trattenne  ella:  anzi  col  mezzo  del  fuo  Infarinato  , cioè  di  Lionar- 
do Salviati , pubblicò  L’ Infarinato  Secondo  , contenente  una  fottilif- 
firaa  Rifpofia  alla  Replica  del  Pellegrino  in  c.Ta  regidrata,  nella  qual 
lifpoda  impreda  in  Firenze  nel  j;88.pcr  Antonia  Padovani,  truovand 
incorporate  tutte  le  Lettere  , che  corfero  intornu  a queda  lite  tra  1* 
Accademia  , ed  il  Pellegrino,  fino  alla  lor  riconciliazione  . Intanto 
non  era  Rato  a bada  il  Tado  i ma  dalla  critica  della  Crofea  s’era  di- 
fefo  con  una  gagliarda  Apologia  impreda  dal  fuddetto  Ofanna  l’anno 
Redo  158;.  contri  la  quale  mandò  alla  luce  la  Crufea  il  Volumetto 
intitolato,  V Infarinato die  chiamali  comunemente  L' Inf. trinato  Pri- 
moopera  altreii  del  Salviati  Rampata  in  Firenze,  e poi riRampata il 
raedeRmo  anno  1585.  dall'Ofanna:  alla  quale  rifpofero  GidiioCuaRa- 
vini,  pigliando  a difender  le  ragionidei  Tado,  come  li riconofee dal- 
l’ìmpredìune  della  ■rifpoRa'fatta  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  l’an- 
no 1588.  e'Niccolò  degli  Oddi  Padovano  con  un  Dialogo,  che  pari- 
mente Icggell  inrpredo  in  Vinegiadel  1587.  AlI’Oddi  niuno  pigliò  bri- 
ga di  replicar  per  la  Crufea  i ma  al  Guaflawini  replicò  Orlando  Pefeet- 
ti  l’anno  Redo  1588.  con  un  Libro  intitolato  Del  Primo  Infarinata 
&C.  Difefa  contro  a Giulio  Guaflavini  t Rampato  in  Verona  nel  1^90. 
dalla  qnal  replica  prefe  il  GuaRavini  morivo  d’ampliare,  c riRampac 
la  fua  Opera  col  titolo.  Difeorfi,  & annotaxJoni  di  Giulio  Gualìavi- 
tti  fopraiaGorufAemme  di  Torquato  Tajfo,  in  Pavia  appo  gli  Eredi 
di  Gtrolamo  Battoli  ijpa.  4.  ove  a car.  7.  e 8.  fi  duole,  e non  fenza 
qualche  cagione , delta  fuddetta  replica  del  Pefeetti,  c a cac.98.  epp. 
parla  adai  male  delle  Conhderazioni  Rampate  fotto  nome  di  Carlo  Fio- 
retti, delle  quali  favelleremo  appredo  (249).  Intorno  alle  obbiezio- 
ni dell' 

'(  249  ) I net  fine  del  detto  libro  va  anneffa  altra  ferittura  di  ejfo  Cnajlavl- 
ni  eoa  auefio  titolo'.  Rifpofla  ad  alcune  oppofìtioni  fatte  alla  propolitione 
et  invocatione  ufata  dal  Tafso  nella  Gerulalerome  liberata,  l^efie  oopofi- 
x,ioai  gli  fur.no  fatte  da  Cio.Tdleotoni  in  una  fua  Lezione  foprail  principi# 
del  Cahzooiero  del  Petrarca  , ufeita  ia  Tir.  del  1587.  per  Filippo  Giunti  »<* 
4.  Per  altro  i detti  Difcorft  e Annotazioni  del  Cuàdavimi  utente  bau  che 
fare  eolia  fua  Rifpolt^  all'Infarinato  impugnata  poi  dal  Peftettt  ',  aat,i  quei- 
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jn  dciriofarinaco  centra  ilTatTu  volle  dire  il  Tuo  parrre  anchcMal**- 
Ml)a  Porcai  die  fu  favorevole  al  TafTo,  nel  fuo>  Dialogo  imicolacoA 
e dato- da  lui  alle  Rampe  in  Rimino  l’anno  e TifleiTo  fe- 
ce in  ordine  alla,  cenfara  della,  morte  di  Solimano  recata  a vizio  d* 
arce  nei  Poema  del  TalTo  da  Incognito  Cenforci  con  altro  Dialogo» 
che  s’intitola  i7  tvvtro  dell»  F^vt/sdeU’ Enei dt,  compoflo ne- 

gli fìenfì  tempi  I ma  pubblicato  col  mezzo  delle  ftelTe  Rampe  l'anno 
1604.  e il  volle  dire  anche  AlelTandro  TaRbni,  il  quale  nelle  Note  al 
Vocabolario- della  Crufea  allega  una  fua  Opera  intitolata  Aog/Miuneo- 
ti  tontrn  gl'InfnTittnii y.tna  noi  non  lappiamo»  fe  cllafia  maturcitaal- 
ia  pubblica  viRa  col  mezzo- delle  Rampe;  cRnalmentr  il  Dottor  Gio> 
BaciRa  Munarini  Reggiano  ».  ehe  a favor  del  Pellegrini  rifpofe  anch’ 
cRo  alle  Chiofe  della  Crufea,  intitolando  la  fua  titpottt  JlMichi»/*i 
ma  nè  men  qucRa  fcrittura  , che  è riferita  dal  Guafeo  nella  Storia 
Letteraria  pag.i8}.  è Rampata  > Ma  la  Crufea  ebbe  anch’ cRa  altri di- 
fenfori.-  imperciocciiè  Orazio  ArioRo  s'oppofc  al  Pellegrino  vC  a fa- 
vor non  più  della  Crufea ».che  del  fuo-congiunto  Lodovico  dal  Pelle- 
grino pofpoRo  alTaffo,  pubblicò  un^Opereti» ocl  1J85. intitolata D<- 
fe/e  deli'  Orlando  Furit/e  delt  Ariofto  per  le  fteffe  Rampe  dell’Ofanna 
di  Mantova»,  alla  quale  rifpofe  il  TafTo  con  un  Difeorfo  ^ che  è im- 
prefTo  col  titolo  Differenze  Poetiche,  e rifpofe  anche  Camillo  Pel legrir 
no». il  Giovane  , Nipote  del  Vecchio,  e tal  rifpoRa  Ra  Ms.  appreRb 
gli  Eredi  dell’ Autore  in  Capua  - Ne’ tempi*  medefimi  procacciò  alla 
Crufea  nn'.altrodifenforc  Giovanni  de’Bardi- di  Vernio;  mentre  ».  avta- 
do  lui  cbieRo  per  lettera  a Francefeo  Patrizio  il  parere  circa  il  para- 
gone tra  r ArioRo»  e il  TalTo»  clic  fi  fa. dal  Pellegrino  nel  Tuo  Dia- 
logo » c fpczialmencc  fopra  le  oppoTizioni  dell’ unità  della  Favola»  e 
della  nobiltà:  del  CoRume  mancanti  net  Poema  dcll’ArioRo»  foddisie- 
cegli  il  Patrizio»,  vendicando  l’AtioRo  dalle  dette  accufe,  come  fi  ri- 
conofee  dal  Parere,  che  mandò  al  Bardi  in.  rifpoRa.  fono  il  dì  13.  di 
Gennaio  dell’anno  RclTo  1585..  c nelmcdefimo-anno  iraprcffodall’Ofan- 
na  antidetto  ; del  che  avuta  notizia  il  TafTo».  non  mancò  egli  per  fe 
RefTo  il  di  8..  del  fegueme  Settcrabremandar  lettera  almento vaio  Bardi 
nfponfiva  al  parere  del  Patrizio»,  parimente  impreiTa  per  l’Ofannanel 
1586.  (avvertafi».  che  tane  le  Opere  fino  a qui  ciraie  di  Rampa  delP 
Ofanna  , fi  truovano  in  un  fol  Volumetto,  l’ impreffione  del  quale 
apparifee  incomiooiata,  come  fi  vede  nel  fromifpizio.nel  ij8j.  e ter- 
minata fecondo  die  moRra- l'  nliima  carta  nel  1586.  nel  qual  Volo- 
netto  dalla  pag.iot»  alla  161. fi  Icggonoanclic  molte  Lettere  delTaf- 
fo»  e d’altri  fopra  l’iRefTo- Poema  della  Gerufalemme  Liberata  X >11* 
quale  il  Patrizio  replicò,  poi- col  Trimerone,  imprelTo- dopo  la.  Secon- 
da Deca- della  fua  Poetica  nel  1586.  in  Ferrara.  Tra  fanti  contraRi- 
volle  anche  entrare  in  ballo  Orazio  Lombardelli  Sanefe  » il  quale  v 
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lì  nuirahro  - fono-  thè  le  fiejft  Aanotazitni  di  lui  ',  eht  Uggonp  ditte*  all»  Gt~ 
rnf^^dtUt  due  tdizieni  di  Genova-,,  t di  omelia  di  Padova  del  iSi*.  i».4.  *■ 
fti  aneo  da  fe  ftfarate  dal  detto  Poema  , unitamente  eolie  Annotnuoni  di  Sei- 
fio  Gentile  , t le  Setix.it  ifieriehe  di  Ler.  Pignerin , in  Ven.  affé.  Siteolì  IdiU 
ferini,  iSij.  ie  14.  ContuttotHJe  dotto  An»*taz.ioni  I»  f ut  fa  tdix.it»  d!  Pa- 
via fon  di  metrifflmo  ampliate  e migliorate.  ' 
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vago  peravvcntiira  di  farfì  compagno  del  Patrizio  fuo  paefano  , ovve^ 
. ro  ricordevole  del  poco  frutto-,  che  aveva  fatto  col  fuo  parere  fcritto^ 
l’anno  1581.  alTallo  in  ordine  al  titolo  del  Poema  tH  lui,  ed  imprelT» 
con  un’altra  fua  Lettera,  c con  due  del  Taffo  rifponfive,  nel  Volu* 
metto  deirOfanna,  mandò  fuori  nel  1586.  un  Difeorfo  intorno  a gli* 
fiefll  contraili  per  le  medefime  ftainpe  , nel  quale  beneW  modri  par-* 
zialità  pel  Tatfu;  nondimeno  è a lui  contrario  ; ed  egli  per  le  (lelTa 
llampc  diede  fubiiamente  alla  luce  la  rifpoda  intitolata  P*rrrt . Furo- 
no in  quello  anno  rifvegliate  anche  le  ragioni  del  TalTo  conira  la 
Crufea  da  Giulio  Ottonelli  in  un  fuo  Difcorlo  , che  fece  imprimerà 
in  Ferrara,  fopra  i'abufo  del  dire  Sua  Santità,  Sua  Maeftà  &c.  dalla 
car.  93.  lino  alla  17 Ma  per  la  Crufea  a lui  s’oppofe  con  nome  di 
Carlo  Fioretti,  il  Conte  Giovanni  de'Bardi,  o come  altri  vogliono, 
c fpeziairaenre  il  Lombardelli  ne’ Fonti  Tofeani  pag.4$v  Monlig*  Fon- 
unini  Am.  Dif.  pag.  230.  e le  Notizie  degli  Accademici  Fiorentini 
pag.  aai.  il  Cavalier  Lionardo  Salviati  , il  quale,  dividendo  la  detto 
parte  del  Difeorfo  deU'Ottonelli  in  ccntottantafettc  particelle,  aduna 
ad  una  confutollc  con  altrettante  rifpode  , pubblicate  fono  titolo  di 
Confidtraz.ie>ii  in  Firenze  nel  15S6. 

Fino  a quello  fegno  arrivarono  le  eontefe  originate  centra  il  TalTo 
dal  Dialogo  del  Pellegrino,  delle  quali  alla  line  per  liberatfi  (benché 
vi  fia  citi  creda,  che  il  facelTe  per  foddisfar  , furto  colore  di* liberarli 
dalle  raccontato  brighe,  ad  altra  fua  particolar  palTìone,  clic  lo  fpin- 
gega  a procacciar  nuovo  Protettore  a quello  fuo  parto  ) con  poco  fa- 
no  coniìglio  imprefe  l’Autore  a riformar  l’Opera  ; la  qual  Riforma 
dedicata  al  Cardinal  Cintio  Aldobrandini  ,.  fu  pubblicata  con  titolo 
di  GerufAlemme  Cotuiuifiattt  nel  1593.  ( 150  ) ed  ancorché  fiavi  in  fa- 
vore di  tal  Riforma  un  pienilfimo  giudizio  dell’ Autor  medefimo  divi- 
fo  in  due  libri  , ed  imptelTo  nei  Volume  li.  delle  fue  Opere  Poflumc- 
date  in  luce  dal  Foppa  , col  qual  giudizio  maggiormente  il  fuo  lino 
egli  colorir  volle i c un'altro  di  D.  Angelo  Grillo,  che  fe  non  più  al- 
mcnobella,  pui  buona  giudica  la  Conquillata,  nd  primo  Volume  delle 
fue  Lettere  alla  pag.4.78.  nondimeno  l’iiniverfal  fentiinento  del  Mondo 
contea  le  ragioni  tutte  combatte  in  guifa  per  la  Gerufalemme  Libera- 
ta, die  Paolo  Beni  non  dubitò  dimetterla  a confromo  coll’Iliade,  c 
coii'Eneide,  e difputare  a chi  di  loro  folTe  dovuto  il  Primato  dell’Epi- 
ca, c per  elTa  (labilirlo,  come  fi  ticonofee  dalla  fua  Opera  imprcITa  eoa 
titolo  di  CofKpuraiJant  <(  Omero  , e Ptriilio  , e Torquato  &c.  in  Pa-* 
dova  1607..  ed  a quello  conto  il  mcdeCmo  Beni  in  odio  dell’  Accade- 
mia della  Crufea  pubblicò  poi  i’Anticrufea  , alla  quale  l’ Accademia 
non  volle  rifpondere,  per  le  ragioni  addotte  ampiamente  in  una  let- 
tera da  noi  veduta  inanufcriita  di  quei  tempi  in  data  de’a-p.  di  Gen- 
naio 1614.  indirizzata  dall' Arciconlulo,  e Accademici- a Curzio  Pin- 
cbena-Scgcciario  del  Gran  Duca,  e loro  Coaccademico. 

Ma  non  fu  fola  quella  contcla  , trovandone  io  altre  tre  accadute 
dopo  la  morte  del  TalTo,  benché  cHc  fieno  d’ aliai  minor  rilievo;  Isg, 
prima  delle  quali  fegui  fra  il  P.  Matteo  Fcrchie  da  Veglia  , Teologa 

Pado-  • 

(»Jo)  In  Rimo,  pngt  ACuilUlm»  Eacehii,  in  4.  1»  Par,  per  l'Aasrliom, 
ti  >•  11.  « pti  altrove. 
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Fadovano  , che  nel  1642.  pubblicò  un  Libro  à'  Oj]*rv*zj«n  fopra  il 
Voetna  del  Taflb,  nelle  quali  pcc  lo  più  vien  cenluraia  con  poco 
dizio  l’Opera;  e Paolo  Àbriani  • che  con  uo  Libro  imirolaro  11  Va- 
gltACnitia»  gli  l'oppofc  > e Carlo  Pona,  che  fece  varie  Rifltffiani  fo- 
ora  alcuna  delle  (lecfc  Oùervazioni  , e finalnicnce  Marco  Antonio 
Nati , clic  efaminò  le  ragioni  sì  del  Fcichie  , conv;  del  Pona  , con 
un' altro  Libro  intitolato  Confronta  CWriV*^  L’altra  avvenne  nell’Ac- 
cademia degli  Umorìdi  di  iOama  tra  il  Veridico,  che  fliinah  edere 
Girolamo  Garopoli>.  il  quale  fu  opponenre,  e il  Verecondo  , creduto 
Erancefeo  Lucidi  , die  fu  il  difenile  . ConlUlc  ella  fpezialmenie  in- 
torno al  palTo  del  Can.  IX.  Tofin-j'  opprima  chi  ili  fanno  è cérco:  Cht 
ÀaI  fanno  aIIa  morto  è un  picciol  varco  , ed  ewi  circa  ciò  un  volume 
di  molti  Difcorli  originali  nella  Biblioteca  de’PP.  delle  Scuole  Pie  di 
Roma  , il  quale  d flato  da  noi  veduto  .■  E la  terza  accadde  circa  il 
164;.  tra  varj  Letterati  r tra  i quali  riforta  l’oAinata  antica  tenzone 
fopra  l'invocazione  dello  (ledo  Poema,  volendo  altri,  ch’ella  folTc  di- 
retta alla  D.  Vergine  , altri  allo  Spirito  Santo  , altri  all’increata  Sa- 
pienza, ed  altri  a.  Mufa  non  profana,  nc  Gentilcfca,  rimifero  dicun- 
ferto  il  piato  alla  decihone  d’  Ottavio  Viti  Bergamafeo  Letterato 
affai  ragguardevole  , il  quale  lafciò  di  vivere  nel  d’età  d’ 

anni  56..  ma  com'  e'  la  decidefse  , e fé  in  iflampa  vi  Ha  alcuna 
Scrittura  intorno  a quella  faccenda,  a noi  non  è per  anco  giunto  a 
notizia,  quantunque  ne  parli  a lungo  il  P..  Calvi- nella  Tua  Scena  Let- 
teraria pag.  417-  Avvi  oltre  a quelle  la  moderna,  coniefa  di- Mario- 
Zito  con  gl'incogniti  offenfori  del  TaiTo  ( fé.  pure  eglino  gli  Accade- 
mici della  Crufea  non  fono)  il  quale  bilanciando  alcuni  luoghi  no- 
tati, come  difcttofi  citea  la  Lingua  , colla  quale  è fcritto  il  Poema, 
afferma,  che  quelli  fono  tutti  di  giuflo  pelo,  fecondo  le  regole  delta 
nedefima  Lingua  , ficcome  apparifce  dal  fuo  Libro  intitolato  Bilan^ 
ciaCriticA,  impreifo  in  Napoli'nel  i68j.  Coniuttociò  egli  è miglior 
configlio  quel  di  coflui.,  clte  nonl'alcro  di  Niccola  Villani  , il  quale 
nel  fuo  M.  Fagiano  tra  le.  confiderazioni  del  Canto  XIX.  dell’Adone 
fi  inoflca  Attore  , e Giudice  contra  il  Tafsov  e dopo  aver  notato  al- 
cune bazzecole  , fentenzia  , clte  il  Poema  di  luipvè  molto  btno  tfftra 
av.vii.oio:  il  Poema  di  lui,  il  quale  tanta  venerazione  efige  dai  Let- 
terati , anzi  da  gli  Uomini  tutti  , che  Bartolommeo  Beverini  Cheti* 
co  Regolare  della  Madre  di  Dio,  e nobil  Poeta  Tofeano  ,.  traduccn- 
do  in  ottava  rina  l’Eneide  di  Vergilio,  allorché  incontrò  alcun  paf^ 
fo  trofportato  in  prima  nel  Goffredo  ,.  non  ebbe  altramente  cuor  di- 
txadurlovina  trafctifselo  perlappunto  , come  dal  Tafso  fi  trovava  tra- 
dotto ; e Udeno  Nifieli  Cenfot  generale  , comechè  non  manchi  di 
notar  nel  Tafso  qu.alciie  piccoli flimo  neo  -,  nondimeno  fempremai  di 
lui  path»  con  fomma  , e petavventura  verfo  altri  non  praticata  flima 
in  moltifTimi  de'fuoi  Proginnafmii  c finalmente  il  Panigarola,  come- 
apparifee  dalle  fue  Letrer.  lib.-j.  lett.  penultima  pag.  290.  avendo  avuta 
•otizìa  > che  il  Tafso  voleva  mutar  la  Gcrufalemme  , il  pregò  a non. 
fallo  , fegnatamente  perche  egli  s’ era  fervilo  di  molti  pafTì  di  efsa. 
nel  fuo  Predicatore,  per  comprovare  , che  gl’italiani  non  fieno  infe- 
siori  a'Greci , e a’Latini  nello  flile  magnifico ..  ^ . 

Abbi  ani'. 
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Abbiam  poi  trovate  vari  c altre  Cenfure  di  cofe  aiicncnci  a quedo^ 
Poema,  altre  colle  difefe,  ed  altre  fcaza}  delle  quali  non  iftimiamo», 
c])e  da  per  riufcire  a'Lcitori  grave  il  racconto.  Primieramente  adun- 
que avendo  rOttonellt  nel  Difeorro  fatto  circa  la  lite  del  Tafso  col... 
la  Crufea  fegaaic  a car.  67.  alcune  cofe  delle  Lettere  DifcorCve  del 
Borgbefi  , quelli  l’anno  1586.  fc  ne  diftfe  in  una  di  efse  letKrc  par. 
3.  pag.  24.  In  propofico  poi  della  (lefta  lite  vi  fono  anche  due  letirrc 
di  Tommafo  Godo  imprefse  tra  le  altre  fue  pag.  198.  325.  e 332. 
ediz.  1.  l’uaa  in  data  del  i;Sz..indirizzata.  a Iacopo  Mauro  , il  qua- 
le s’oppofe  al  parere  del  Godo  intorno  ad  alcuni  verd  della  Geru- 
falemme  , che  nell’edizione  di. Venezia,  e di  Gafalmaggiore  davano 
in  un  modo,  cin  quelladt  Ferrara  in  un'altro,'  e l'altra  de’12.  d’Or- 
tobre  i;85.  nella  quale  nota  il  Pellegrino,  a cui  è fcritta,. d’aver  nel 
fuo  Dialogo,  e nella  replica  alla  Grulca  lafciato  d’elTervare  alcuni  di- 
fetti nello  dedb  Poema,  e fpezialmente. circa  il  titolo,  e l’invocazio- 
ne . Queda  Invocazione,  ficcome  anche  l’Angelo  mandato  in  fogno 
a Goflredo,  vennero  cenfucati  dal  P.  Abate  Niccola  degli. Oddi  Pado- 
vano } ma  da  lui  fì  difefe  lo  dedb  Tadu  con  una  lettera  ìnipreda  tra 
le  fue  Podume  pag.  398.  ficcome  altresì  (i  difefe  da  un’altra  cenfura, 
die  gli  mandò  Gurzio  Ardizb,  come  apparifcc  dalle,  lettere  Poetiche 
car.  100.  a terg.  per  le  quali. fi  rinvergano  non  poche  altre  fimili  cen- 
fure. Oltre  a tutto  ciò  fu  anche  notato  il  Tadod’avere  in  quedo  Poe- 
ma dato  corpo,  e forma  vifìbile  a gli  Anuli,  fpiriti  incorporei;  ma 
da  tale  oppofizione  lo  difefero  Giovanni  Ralii , e Ottavio  Menini , 
ciafeuno  con  un  difcorfo,  come  avverte  il  Valvaibne  nella  lettera  de- 
dicatoria dell’Angclcida,  indirizzata  a Lorenzo  Mada.  Dalle,  accufe,. 
che  gli  vengono  date  da  gli  Scrittori  delle,  materie  appartenenti  al 
Duello  , per  non  aver  fervate  nel  fuo  Poema  le  loro  regole  , l’ ha  a 
queOi  giorni  vendicato  f cruditiflìmo<  Marchefe  Scipione  Madei  nel 
Àio  Trattata  della  Scienza  Cavallercfca  cap.  6.  e da  altre  varie  oppo- 
fizioni  fpatfe  pel  libro  della  Maniera  di  ben  prnfare  ne’penfieri  ingc- 
gnofi,  delP.  Rouhoins,  foprabbondanteraente  il  difende  il  degnidìmo 
Marchrfe  Gio.  GiofedoOrfi  in  divetd. luoghi  delle  fue  Gnnfiderazioni 
fopra  il  citato  libro  Fcanzcfe,.e  anche,  vico  difefo  nelle  Lettere  didi- 
verfi  Autori  fopra  le.  dette  Gonfiderazioni Darem  poi  notizia  in  que- 
llo propofito,  die  il  Marchefe. Gregorio  Spada,  Gavalierè  quaotodot- 
10  , altrettanto  gentile  , c cotrefe  , mife  in  edere  un  volume  di  coo-- 
fiderazioni  critiche  fopra  lo  Redo  Poema  , le  quali  foleva  leggere , 
mentre,  vivea , alla  letteraria. convetfazione,  che  fi  adursava  ogni  fera 
in  fua  cafa  ;.ma  tal’ Opera  è riinafa  inedita  ; ficcome  finora  è anche 
medita  la  Genfura,  die. fopra  quello  Poema  fi  dice,  che  facede.  Setto- 
rio  Qriattromant  Letterato  del  fecolo  xvj.  nel  Giornale  de’Letteracid’ 
Italia  IO.  7.  pag.  484.  . Ghiuderemo  finalmente  quello  racconto  coll’Ac- 
cademico  AIdcano  Difc.. Pocf..Giocof..pag.  w il  quale  rimprovera  al 
Tado  d’avere  tiCiti  amori  non  leciti  ,.  c profani  nella  Geuifalemmc, 
ove  fi  trattava  d’ona  imprefa  per  fola  vendetta  di  Dio  . Ma  centra 
quella  irragionevole  cenfura,  . che  prima  dell’Aldeano  fu  moda  dal  Car- 
dinale Antooiano  , fi  difende  egregiamente  il  mcJcfimo  Tado  in  una 
delle  fuc  Lettere  Poetiche  pag.  73.. e nel.  Difcorfo  del  Poema  Eroico. 

pag.  8.. 
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e 43.  ove  fa  vedere«  chc  nnto-a  qacfto  genere  di  Poefìacoir 
viene  l’ amore  oaeilo  , qual  c quello  adoperato  da  lui  , quanto  fi  di> 
feonviene  l’ imparo,  e lafcivo;  e oltre  acciò  io  favor  del  TalTo  fopra 
quello  punto  anno  ferino  Paolo  Beni  Coinpar.  Omer.  >&c.  letter. 
Lettor,  c Orazio  Lombardelli  Letter.  tra  le  Poetic.  del  TalTo  pag.  87. 
ambedue  i quali  ammirano  , cd  efaltano  il  giudizio  del T Autore  io 
trattar  gli  amori  tra’Catiolicij  anzi  quell’ ulriino  fe  nezallegra  colla 
Santa  Oiicfa. 

Dd  rimanente  quella  Opera  fin  da  i primi  anni  , che  ella  ioct>< 
minciò  a fatfi  vedere  al  pubblico  , acquifiò  tanta  ellimazionc  , che 
il  Cardinale  Scipione  Gonzaga  , Principe  e per  la  bontà  della  vita, 
e pel  fapere,  riguardevoliilìmo , fi  recò  a gloria  di  trafcriverla  rutta 
di  fua  propria  mano  , come  notifica  Malatefla  -Porta  'nella  lettera 
Dedic.  al  Card.  Gonzaga  del  Tuo  Dialogo  contra  l’Infarinato.  Ma 
non  cosi  addivenne  della  riforma,  che  poi  fece  l’Autore,  cioè  della 
Gerufalemmt  Cinq^ifiat*  ; la  quale  a tal  fegno  fu  difapptovvata  dall' 
nniverfal  giudizio  , che  Antonio  Querengo  (limò  convenevole  per 
onore,  e giuftificazione  del  Taifo  fcriver  difiiUomente  delle  ragioni, 
che  l’indulTeto  a far  quella  riforma,  come  afferma  il  Tommafini 
Elog.  lom.  a.  pae.  150.  ma  quella  fcrittura,  che  girò  a penna  , non 
fappiamo  , che  fia  mai  fiata  iniOTelTa . Concuttociò  ebbe  aneli'  ella 
qualche  fatica  altrui  per  fuo  lultro  , come  fcrivianao  di  fopra  ■'  alle 
quali  t’aggiunga  , che  Francefeo  Bagnacavallo  ornolla  di  dichiara- 
zioni , ed  avvertimenti , e Francefeo  Birago  compofe  fopra  di  elTa  un 
groflb  Volume  di  DichUrMUtni  , id  avvertimenti  Ptetici  , I feriti 
politici  , Cavallerefchi  , e Aierali  , imprclfo  in  Milano  nel  1616.  e 
oltre  acciò  il  difefe  dall’acciifa  datagli  da  Gio.  Batifta  Olevano  , il 
quale  nel  cafo  13.  del  libro  li.  del  fuo  Trattato  Se/ra  il  modo  di  ri- 
durre 4 face  ogni  frivata  inimicixJa  , cenfurò  gli  avvenimenti  fra 
Tancredi,  ed  Argante,  aliorchc  quelli  nel  Libro  VII.  di  efib  Poema 
disfidò  a ringoiar  battaglia  i Cavalieri  Criftiani  ; e lì  fatta  difefa 
con  titeto  d’ alpelegia-,  fi  miova  fiampata  tra  le  Oftre  CtewàUre/cha 
dello  fieflTo  Birage  alia  pag.  loj.  Del  tefio  chi  è vago  di  faper  te  ca- 
gioni, per  le  quali  quefia  nuova  Gerufalemme  è inferiore  alia  prima, 
può  foddisfarfi  apprefib  Marco  Antonio  fionciatio  , il  quale  difeorre 
di  ciò  pienamente  nella  Kifpofia  a Gio.  Batifta  Sacco  circa  reccellen- 
za,  difiScutià,  e modo  di  poetare  in  lingua  latina,  w 

Del  Rinaldo  altro  Poema  del  Taflb  v’c  una  bella  edizione  fatta  io 
Venezia  nel  1583.  prclTu'^AIdo  in  12.  ad  ifianza  di  Lelio  Gavardo, 
che  ha  il  feguencc  titolo  . Rin.tld»  Innamorato  di  nuovo  riveduto  , e 
con  diligenz.a  corretto',  aggiuntevi  le  figure  , gli  argomenti,  e allegorie^ 
m ciafeuu  Canto,  con  due  tavole,  l'un  a de'  fr  ina /j  di  tutte  le  Sttute.et 
t t altra  deiit  eofe  fut  net  aitili , ( 151  ) 

Qiianto  alla  .Tragedia  del  Ttrrifmondo , il  primo  atto  , e parte  dèi 
fecondo,  ove  invece  del  nome  di  Torrifmondo  fi  legge  quello  di  Gu- 

• Icalto, 

{nji)  R fuema  del  Mamtelri/eté  u[à  tua  qme/lo  tittto  : Il  Mofltolìveto  di 
Torquato  Tallo  nuovamenir  polle  in  luce  , con  l’aggiunta  d'uo  Dialogo 
che  tratta  l'Hiiloria  dell’iltrao  Poema  ( del  R.  D,  Mie  he!  angelo  Meaa'vtr- 
»•)  in  Ferr.  (er  Vittorio  Baldini,  160;.  <44. 
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lealco,  fa  infcrico  tra  le  Rime,  c Profe  del  Taflb  Rampate  sì  ìnFer- 
xata,  cume  in  Venezia  nel  ijSj.par.a.  ma  avendo  poi  l’Autore  rifor- 
mato quel  pezzo,  c compiuta  tutta  l’Opera,  col  nome  di  Tcrrifmon- 
do  , la  dedicò  intera  egli  medefimo  nel  15R7.  a Vincenzio  Gonzaga 
Duca  di  Mantovai  e fu  Rampata  in  Vinegia  lo  Rclfo  anno  da  Girola- 
mo Polo  in  8.  e in  Ferrara  da  Giulio  Ccfare  Cagnacini  in  4.  c ve  ne 
fono  anche  altte  edizioni  contemporanee,  e poRcriori. 

Di  tutte  l’Opere  Poetiche  di  queRo  Autore,  dopo  la  Getuf^emmc 
Liberata,  la  più  riputata  è certamente  la  Favola  PaRoralc  delr^»;/>r- 
ta-.  anzi  nel  fuo  genere  vale  ellaquantola  Cerul’alemme  nclfuo;  per- 
lochc  anch’elTa  ottenne  dalla  Letteratura  molti  begli  ornamenti.  Ora 
in  queflo  propofito  fappiafi  in  primo  luogo,  che  v’è  opinione,  cheti 
TalTo  compcnelTe  queRo  Poema  in  età  d’anni  ap.  cioè  nel  IJ7}.  co- 
me fcrivc  Nionfignor  Fontanini  Am.  Dif.pag.15.  <juale  poi  egli  me- 
delìmo  fece  gl’lntcrmed) , che  furono  dati  alle  Rampe  da  Marco  An- 
tonio Foppa,  appiè  del  fecondo  Volume  delle  Opere  PoRume  di  que- 
Ro Poeta  pag.  24^,  c le  prime  edizioni  ( iji  ) di  effo  fono  quelle  di 
Ferrara,  e di  Venezia  fatte  nel  1583.  in  12.  infieme  colla  prima  parte 
delle  Rime,  e Profe  del  TalTo.  Q;>eRa  Favoli  fa  voltata  in  moltiflìme 
lingue  ; e fegnatamente  in  latino  dal  Medico  Andrea  Ildebrando,  fecon- 
do il  Ghilini  Teatr.  Voi.  i.  p.tg.  220.  in  Cafligliano  da  Giovanni  lau- 
regut,  la  cui  fatica  fu  imprelTa  in  Roma  nel  1607.  8.  e poi  in  Sivi- 
glia nel  1618.  4.  in  Inglelc  , e Rampata  in  Londra  nel  1628.  4.  in 
Ifchiavone,  come  fi  nota  nel  Catal.  lib.  Uibl.  luntar.  pagin.  414.  in 
fiammingo,  in  Franzefe  (253).,  c in  Tedefeo,  come  fetive  il  Mc- 
nagio  nella  Prefazione  della  feguente  ftia  «dizione  di  queRa  medeG- 
ma  Favola  ; e Rnalniente  fu  ella  ornata  di  note  muficali  da  Erafmo 
Marotta  Siciliano  da  Randazza  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale 
morì  in  Palermo  nel  1641.  e con  tale  ornamento  data  alle  Rampe  , 
come  accenna  il  Mungitore  UibUSicul.  to.  i.  pag.  185.  E’ ella  poi  fot- 
ro  i noRri  occhi  capitata  adorna  di  belle,  ed  utili  Annotazioni  d’Egi- 
diu  Menagio,  e con  c(Te  imprcRa  in  Parigi  nel  1^55.  in  forma  quar- 
ta, fopra  Le  quali  Annotazioni  evvi  un’amichevoi  CenRira  dcH'Acc.t- 
demia  della  Crufea  imprelTa  tra  le  A4efcolAH7.e  dello  RclTo  Menagio 
alla  pag.  74.  della  feconda  edizione  , inGeme  con  una  Lettera  del- 
l’Autore infila  difefa  Tcritta  a Carlo  Dati,  e rcgiRrata  alla  pag.  94. 
Conira  la  inedcGma  Favola  v’c  anche  una  Cenfura  per  comando  dcl- 
J’Accademia  degli  Uniti  di  Napoli  fatta  dal  Duca  di  Telcfc  Don  Bar- 
eolommco  Ceva  Grimaldi,  alTaipcrito  delle  cavallcrcrchc  , c delle  let- 
terarie 

f 251)  L»  prim»  dtir  Amint»  ftrft  fu  tkt  fi  vede  infurìt» 

ntll'td!x.ioae  /ejueatt  dtllt  Rime  del  Tajle,  che  fu  ftrft  luprimu'.  Rime  del 
Sig.  Torquato  Taflb  Parte  prima,  infieme  con  altri  compoDimenti  del  me- 
deCmo.  In  Ven.  1581.  8.  Lu  flampu  ì di  Aldt , > 

f^SjJ  N«)i  ì du  taeere , thè  nelle  TOCfies  Fran9oires  de  M.  l’Abbè  Re- 
gnier  Definarais  , fecrecaire  de  l’Academie  Fran^oife  . A Paris  , che* 
'Claude  Cellier,  170!.  in  8.  • tuj,  I.  fent  imitati  in  un  Stnettt  Franceft 
■^e'vtrfi  ^It Amluta  , ptfii  nelrAt.  1.  fc.ì.  thè  princifianf.  “ Et  ognicofa 
Tentata  ho  per  placarla,  fuorché  morte,  et,  i fuali  ftnt  a /.n,  dtll'tdU 
t,itni  di  Aldi,  ijyo,  in  4,  ^ ... 


Digiti  id  bv  (jOO^U 


DELLA  VOLGAR  POESIA  LIBJU.  461 

vararle  cofc  , c iaipre!Ta  tr:i  le  Lettere  Mcm>:a  ili  Jclla  Terza  Rac- 
colta dace  diori  ite  Napoli  dal  Buliion  pi^-  3<37-  alla  qual  cenfura 
GontrapponO  un  Difcoc/o  di  BaldalTar  Paglia  , in  cui  Q acennano  le 
perfezioni  della  neffa  Favola,  letto  nella  tuedema  Accademia,  edam- 
paco  in  eda  Raccolta  pag.  )ii.  e oltre  acciò  ewi  contea  la  fuddetta 
Cenfura  la  Difefa  di  Monfìgnor  Giudo  Fontanini  jCelebratidìmo  Let- 
terato , pubblicata  in  Roma  nel  1700- con  titolo  Ammt*  Dift/o  , e 
Illufir-ato  . Del  redo  tra  i Cenfori  d debbe  annoverare  anche  Fran- 
cefeo  Patrizio , il  quale  nella  Poetica  par.  a.  pa.  zzo.  ebbe  parere,  che 
l'Aminta  non  fode  lavorato  fecondo  le  regole  d’Aridocilci  ma  da  ciò 

10  difende  il  Manfo  nella  vira  del  Tafso  ^ c il  citato  Fontanini  Am.. 
Dif.  pag.  381.  il  quale  alla  pag.  13;.  ribatte  altresì  lo  sforzo  , che 
fa  Gabbriello  Zinani  nel  Difcotlb  della  Padorale  , per  ifeoprir  difetti 
in  quedo  bellidìmo  Poema  , e mettergli  innanzi  il  fuo  delle  Mara- 
viglie d’Amore.  Il  qual  Zinani  per  autenticare  , che  quedo  era  dato 
da  lui  compodo  in  competenza  di  quello  del  Tafso  , v’inferì  con  po- 
ca buona  riufeita  nel  dnc  del  terzo  atto  un  Coro,  contrario  ne’fen- 
timcnti  al  celebre  dell' età  dell'oro  dcll'Aminta,  ma  colle  defsc  voci 
di  quello  nelle  defincnze  de’ vedi  : il. che  fece  anclie  il  Guarini  nel 
Padot  Fido. 

Tra  l’cdizioni  delle  Rim*  (254  ) di  Torquato  dee  darfi  onorato 
luogo  a quella  fatta  per  opera  di  Carlo  Fiamma  in  Venezia  daEvan- 
gelida  Deuchino  i6zi.  iz.  col  feguente  titolo,  del  Signor  Ter- 
quitte  T.ttfo  divife  in  jlmeroftt  Refcbertcee-t  Adurittimt , Imenei  , Eroi- 
che.  Lugubri;  S*ere,  e Kiirie,.coH  gli  yirgemtnti-  ttd  egni tomfefitJont, 
fAtitu  di  Ceri*  FiammA  . In  propofito  di  quede  Rime 'dee  faperfi  , 
die  l’Autore  mededtno  leraccolfe  in  tre  Volumi,  e vi  fece  i Cometi- 
ti,  coinè  fi  troova  fcritto  nelle  fue  Lettere  Podumepag.385.  e penfa- 
va  di  dampatle;  ma  poi  non  ufcì  altro,  che  quel  Volume,  che  fi  ve- 
de divifo  indue  parti-(  Z.J5  ) i e dee  anche  faperfi,  che  Iacopo Guid ini , 
e Ldio  Tolomei  fecero  Lezioni  fopra  i Sooeriidi  quedo  Poeta  Chi  chiu- 
der brama  a fenjjer  vili  tl  cere  , e Stavafi  Amar  quafì  in  fue  Regna 
Mjffe  , delle  quali  di  notizia  Orazio  Lombardelli  in  una  fua  lettera 
tra  le  Poetiche  del  Tallo  j ma  noi  non  le  abbiamo  vedute  . Aurelio 
Corbellini  ne  fece  anch’efTo  una  I’  anno  léoi.  fopra  il  Sonetto  Setto' 

11  giogo , evi  amor  teeo  mi  Jlringe  ; ed  ella  c imprelTa  coll’altre  fue  Le- 
zioni in  Torino  1603.  Giovanni  Capponi  compofe  un  Difeorfo  della 

Rita 

Rime pure  di  Torquan  neo'  ahdauue  eftnti  dàllà  loto  etufura', 
».  Diomede- Bertho^  nello  L*n,  difeorf,  pnr.iii.  png.  it.  dell' edit.ion  di  Siena 
nota  molti  fnlTi  dì  lingte»  noli f Rime  del  Tuffo',  e pag,  10$,  dire  ufur  lui  pro~ 
fonde  0 rimando  molte  vati  ofetore , ignoUli , e- fopra  modo  irregolari.  Siteemo 
wel  medtpmt  libro,  pagnn,  cenfura  li- fue-  lettere  , ufeite  in-  Bergamo,  per 
Gomin  Ventura,  ij8l.  in  4, 

(zjs)  d titolo  ì qntjfe\  Delle  Riinerdi  Torq.  Tiflo  Parte  prima  , dì 
■nevo'dal  mcdefnno  in  quefta  nuova  imprelTione  ordinare,  corrette,  ac- 
crefeiute  , et  date  in  luce,  con  l’ erpofitione  dello  (ledo  A'utore,  et.  In 
Mant  per  Francefeo  Ofanna,  i$9i.  in  t,  zz  Delle  Rime  di  T0171:  Tiffo' 
Karte  (Mondai,  di  nuovo  date  in  luce  con  gli  ATgomeoti  et  Et'poficirini 
dello  deflb  Autore,  In  BteTcia^  appr.  Pietro  Mi  Marchetti.,  ini— 
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umana  fondato  ocl  Sonetto  Nel  iraie  Teatn  ove  l'humatia 
e lo  IclTe  a’ 17.  di  Febbraio  iOii.  ikII'^ Accademia  de’ Selvaggi,  ed  è 
Campato  nella  fua  Lettura  di.Pamàfo'Mr.i..pag..i55..V’^è  anche  mi; 
Sonetto,  intorno  al  qùalcilmedefimo  Taflto  tefsé  flobtl  eomento-s  ed 
i quello  fopra  la  Fortuna che.  iocoinifteia  ^e//4  ffMnefMvertf» 
Dea  nm  merla  , imprelTo  infieme  col  comento  nella  Giunta' alla  Par- 
te Terza  delle  fue  Rime,  e Profe  , dai  Vafalint  di  Ferrara  nel  1)85. 
Ve  n’c  un’altro  incominciante  in  tefitrir»%  fir 

pra  il  quale  nfcitono  varie  oppofizioni  d’ incerto  Autore , che  fiifot^ 
ribattute  dal<Taflb  medcliroo,  come  apparifee.  alla  pag.  85.. dei  Voto* 
me  de\ieGieiedi Rime,  e /'re/é  di  luiitnprclToin  Vincgiaad  iftanza  di 
Giulio  Vafalini  di  Ferrara  nel  1586.  in  iz.  nel  quale  fi  conrengonó 
laV.  eia  VL pane  delle ftefle;.  Un'alrro Sonetto, .che incomincia F%r- 
chio,  & aiate  Die  nate  cel  Sale,  che  fu  interpetrato  da  Leandro  B6- 
varini  nella  fua  Lezione  del  Tempo,  impreca  in  Perugia  nel  i^3>ia 
8.  e finalmente  alcune,  fue.  Rime  vengono- confiderate,  e.oflervatedal 
dottiffìmo  Muratori  nel  fuo  Trattato-delia  Perfetta  Poefialtaliànatom. 
a.  pag.azo..z44..a84..325.  328.  419.  4z2..(256  ) Ma,  dapoiclié  fae- 
ciam  qui  menzione. delle  Rime  del  Taffo,  non  è,  che  ottima  cofa, 
avvertire,  che  di  efìfe  la  migliore  edizione  è quella  clic  unitamen- 
te, con  le  profe,  va  divifa  in  fei  patti,  O volumetti  impredl  dal  Va- 
falini,  o di  colcii  ordine  dal' Cagn  acini,  quantunque  l'Autore  non 
nc  rcfialTc  foddisfatto  , come  apparifee.  dalle,  fue.  Lcrterr.  Poflume 
pag.  60.  _ 

Anche  il  Poemetto  deWi  Di/p^axJène  eli  ùiuda  fu  favorito  da’Let- 
icrati  , avendola  noi  veduto  tradotto  in  lingua  Spagmiola  da  Gio. 
Antonio  di.  Vera  y Figueroa  Conte  della  Rocca,  e imprefib  in  Vene- 
zia nel  1^39.  i6.  e le  Cinquanta  C/melufìeni  ^mar'efe  Con  tanto  ap- 
p.laufo  foftenute  da  quello  gran- Rimatore,,  le  quali,  quantunque  non  i 
ncno  in  verfi,.  alla  nofira  Lirica  grandemente  fervono  , furono  fpie- 
gatc  in  altrettanti  Sonetti  dal  Dottore  Ippolito  Neri  da  Empoli  , e 
àsge  alle  llarape  inOeme- colle,  fue  Rime,  in- Lucca  nel'i/oo.  8.  (257^ 
Cbiudiam  poi-il  prefenre  Racconto  colla  notizia,  che  fi  legge  nel- 
la Vita  del  TatTo  ferina  dal  Manfo  ;.che  il  Poema  del  Genep  , inti- 
tolato Le  Sette  Giornate,  fu  circa  il  T592.  ben  cominciato  dii  Taf- 
fb,  ma  non  già  finito,  ancorché  dopo  la  morte: di  lui  fi  rruovi  da- 
tcbfuori  compiuto,  e petfetitfcda.. Angelo.  Ingegneri  [zjfili  ma  P.io-- 

lo  Beni. 


C»5d.)  A»<ht  a imitatàtne- del-  Pttrarea' Spiriinale  fà  fuUlkat»  il  fegueum. 
t»  litretu-.  Scielta.  delle.  Rime- Amarofé:  del  Stg^Ttiquato  Tafl'o  facta.Spi-. 
rituale  dal  Cavalicr  Selva  Medico  Parmigiano . in  Mwona  , predò  Giulian  > 
Cafliani  , 16  ii.  »»  S.  Pietre  Pttrate!  fme  ridmffe-  in  lide-.di  He.  F.  mn  Ma- 
drigale de!  Tajfe , eie  friutifi»  i Brnoa.fei  CU  , ma.  bella  , t.  leggtfi.  a p.x%am . 
del  Nuovo  Concerto  , .parte  I. 

(257  )■  Keggeafi pure  i Difcorlì del P. D. Viulc: Ziuccolò.f«pralectc^uan- 
ra.CoBcluiton!  del  5ig.  Torquato. Tallb,  di  nuovo. dati.  in< luce.  dalSìg.Ca- 
mìllo  Abbiofo.  In  Kcrg.  per  Camino  Ventura,  t5Sg.  iee.a. 

(25S)  'Àlpejle  è i'  t/eele:  Le  Sette  Gioraace  del  Mondo  Creato. del  Sig.. 
Torquato  Tallo  - In  Viterbo,  appr.  Girolamo  Difcepola  1607,.» 
ga/i  la  Dedicatma  dell' Ingegneri  a de.  Battila  Viteerie 
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lo  Beni  nel  Coincaco  Copra  la  GcruTalenune  pa£.  12.  aftcrma,  che  la 
compiè.  [259] 

Finalmente  olcre  alla  nota  Vita  di  quella  Poeta  ferina  dal  Mania 
fuddetto,  ed  altre,  che  ve  ne  fono;  avvene  una  di  Guido  Cafoni, 
e all'altra  io  lingua  Franzefe  dell’ Abate  di  Ciiarnes  (ado)  , (lampa- 
ta  da  Stefano  Michellct  io  Parigi  nel  1690.  in  ii.  [z6i] 

jtUTO  N IX)  ONG  A 1(0:  «xii. 

L'Invenzione  della  Favola  Pefeatoria  , della  quale  accrebbe  la  Voi-  a.  d.  c» 
gar  Poefia  Antonio  Onearo  ( 162  ) Padovano  , ingegno  (limaiif-  ' 159I. 
limo  nell’Accademia  degl'llTaminati  illituiia,  e protetta  dalla  virtuo-  O.  P.  K. 
liffima  Marthefa  Donna  liàbella  Pallavicina  , avrebbe  all’Autore  ap- 
portato  il  medefimo  onore  , che  la  Paftorale  recò  al  Tafso  , a cui  1’ 

Ongaro  per  poco'fopràvvifse,  fe  egli  ne  avefse  pigliate  le  fole  rego- 
le dal  medefimo  Tafso,  c non  fi  fofse  fervito  deirAtuintj  di  lui,  co- 
me di  feeda  , e modello  . Ma  non  per  quello  dee  negarli  all’ Ongaro 

l’im- 

'(  »S9  ) *6oO-  //ff*  ditti  in  ^ da  Faii»  Patrizi 

funnt  pnMitati  1 due  primi  Giorni  del  Mondo  Creato  del  Sig.  Torquato 
Taflo. 

(ago)  L'Ai,  di  Citami t ira  Aeead.  dì  Simti  , di  rai , i dilla  Vita  dii 
Tafft  da  Itti  ftrttta  m faatu  maatiim  ti  Ttffiir  pam  if.  dA  Catalisi  dilli  , 

Aatiri  pai.  19.  t le  Mimerli  di  Triviux  Tim,  Pi.  paf.j^t, 

(i6i)  E ri/fampata  nella  Jltffa  firma  pare  a Paris,  chez  laVeuveMam- 
bre  Cramoyfi. 

( l6i)  Nelle  nativ'i  di  Aatinii  0#g«r»  priaufi  alla  idia.  delPAlcei  fatta 
in  Padova  1711.  io  8.  iafieme  rt/r  Aminta  del  Tallo  a M/.  89.  ripetendeji 
parte  dii  prcfentc  'Elogio  alla  Parila  Padovano  Ji  mia  eie  che  /egae  ',  -il  thè 
ha  dau  a mi  tmttvc  di  trala/eiam  la  fittimtata  nrrex.iiae  dAl'Aatire  : Il 
CroCcimbeni  a c.484.  di  quolU  Tua  Storia  edie.  a.  del  1714.  vuole  che  la 

Snello  luogo  io  vecedi#«4ÌMfi,iM-,  lifi^kuifca , credeji  Nettannifi:  ma  non 
fa  vedere  con  qual  Faadamenca;  mentre  un  verfo  d'nn  Sonetto  fcrìtto 
da  Girolamo,  e da  Michele  Ruis  in  lode  dell'Ongaro,  e premelfo aliai, 
ediz.  deir  Alceo,  ci  fa  anzi  confermare  nell'opinione  ch'egli  folTe  vera» 
mente  Padivam.  il  verfo  è qucAo: 

Per  Cai  pirla  la  Brenta  tUafire  il  cimi. 

Se  il  Crefeimbeni  poi  ha  ptefo  motivo  di  fare  a fcAeflTo  una  ul  correzio» 
ne  da  que'verfi: 

Altee,  eh')  prima  ghria  ed  irnamenti 
Di  Jae/li  mar',  che  naefue  nel  Cadette 
Che  dal  gran  Dii  deli' indi  ka  prtfi  il  alme, 
i quali  fi  leggono  verfo  il  fine  della  prima  Scena  dell’Ateo  I.  fi  è certa- 
mente ingannato,  mentre  per  Alcei  non  fi  dee  intendere  il  Poeta;  (lin- 
do egli  mafeherato  fotta  il  nome  di  Timita  , altro  perfonaggio delia  Pef- 
catoria,  come  chiaramente  beo  cinque  volte  apparifee  dalle  Compolizio- 
ni  poetiche  in  lode  deirOogaroprcHieilèalla  Favola:  e volle  lXln»ro an- 
che in  ciò  imitare  il  Taflo  , il  quale  nell' Amiau  nafeonde  fe  ftèuTo  non 
fotto  il  nome  di  Aminta  , eh’ è il  principal  perfonaggio;  ma  bensì  fotto 
quello  di  Tirfi.  Avrà  facilmente  l'pngaro  voluto  accennare  con  quel  no- 
me qualche  Signore  di  Cafz  Colonna,  di  cui  era  ilczAello  cbizinato M<r- 
aanai. 
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"f*. immortaliti  del  nome  ; pereiocclic  il  Tuo  ALCEO  i di  tanta  le^- 
^iadria  ricolmo,  e di  tanta  grazia,  e con  sì  vivo,  c proprio  collume 
lavorato  , che  può  aonoverarfi  tra  l£  cofe  più  preziofe  , che  vanti  la 
Volgar  Poefia.  Non  così  dee  dirli  delle  Rime,  efsendo  lui  non  poco 
ufeito  della  buona  (irada  , vago  più  di  dilettare  , che  di  giovare  , e 
di  far  maggior  pompa  della  vivacità , che  del  faperc  , ed  infomma  d’ 
-efser  creduto  più  lolio  bizzarro  verieggiafore  dal  volgo,,  che  nobii 
Poeta  da,gli  utmùni  faggi  . A che  fare  non  fornai  per -qual -fato  c’ 
fi  condiicerse;  mentre  avvi  dc’femi,  e de’tratti  ne'fuoi  Componimen- 
ti, da’ quali  a bell'agio  può  giudicarli,  ch’egli  fufse  ben  ft^cieore  a 
maneggiare  il  buono,  e ficuro  (lilc  - Portiamio  adunque  volentieri  a 
difgrazia  di  noflra  Poelia  , defiinata  a nuovo  decrefeimento  nel  fe- 
guente  fccolo  xvij.  Io  $ò  , che  v’c  , chi  aferive  l’imperfezione  delle 
Rime  deirOngaro  al  continuo  impiego  in  affaci  importanti,  nc’qua- 
)i  lo  teneva  Mario  Faroefe  , a cui  cgU  ferviva,  e airimmauira  morte 
avvenutagli  nell’anno  trentèlimo  deU  eci  fua,*  e lo  feufa  con  afferma- 
re , che  egli  medefimo  niun  conto  ne  faceva  : anzi , come  imperfet- 
te , non  ìoleva  Icriverle  ; c fé  non  folte  fiato  l’cfprefso  comando  di 
Donna  Camilla  figliuola  della  fuddetta  Marchefa  , metcé  del  quale, 
anziché  morifse  , ne  mife  in  carta  alcune  poclip  , e la  pietà  degli 
a^ci  , i quali  ne  dieder  fuori  altre  da  loro  confervate  mila  memo- 
ria , non  Irebbe  di  else  rimafa  nè  men  notizia  . Ma  io  diverfamtn- 
te  giudico  i perciocché  l’ imperfezione , non  veggo  , che  fi  rìftringa 
a bazzicature  ; ma  confifte  perlopiù  in  poco  buona  elezione  di  ca- 
rattere . , 

.ANNOTAZIONI. 


1,  Deir  Alceo  diU'OniMrt  di  gìudìt.!»  Viorriit.!»  Gravi»»  9.»g,  Pttt.  IH.%* 
M».  li.  f»x.  tot.  »ftrm»»dt  , cht  ijli  t*»frrv»  gr»»  f»nr  dtU»  €»»vt»tv»lt 
/emfltcìl»  , l»  j»»ìt  ì il  fià  iti  frtgi*  di  fimili  t*mft»imtitli  ; t del  medtfim» 
f»  tntrtvil  mt»x,i»ikt  Mt»pg»tr  St»t»»i»i  »tl  fu*  truditijftmo  Amint»  Diftfv 
/V-  «6J- 

Ffiim , che  a t ende  tue  Ninfe , e Pajlm 
Inviti  con  fonve  mormori», 

■Col  cui  configli»  il  fu»  bel  crin,  vitti»  ^ ' 

Spejfo  FtUide  min  cinger  di  fori. 

Se  *'  tuoi  crifntU  in  fu  gli  eflivi  ardori 
Sovente  accrebbi  Ugrimnndo  nn  rie, 

Moflrnmi  por  pietà  tJdolo  mi» 

Nel  tu»  f^tgnee  argento , ond'io  Indori . 

'Ahi , tu  me'l  nieghi  ! Io  crede»  crudi  i Mari 
/ fiumi  ni  ; ma  tu  dn  l»  fplendore , 

Che  in  te  fi  /pecchia,  ad  effer  crudo  impari. 

Prodigo  a te  del  pianto,  a lei  del  cere 
Fui,  laffo,  e fono;  e voi  mi  liete  avari. 

Tu  della  bella  Imago,  ella  d’ Amore. 

Sopra 


t 
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SOpra  gl’  intermedi  dell'  Meta  Favola  Pafloratc  dell’Ongaro  , oltre 
aH'cITcre  (lati  deferirti  • c dichiarati  dall'Arriccio  Accademico  Ri- 
creduto t cioè  Ottavio  Magnanini  Ferrarere,  fiere  varj  difeorfi  loflef- 
lo  Arficcio;  ed  il  tutto  infieme  colla  (avola  fu  riflampato  in  Feriaradat 
Baldini  1614.  in  4.  Nel  frontirpizio  di  queflaedizione  fì  dicci  mento- 
vati intermedi  cfTere  del  Cavalier  Baiilla  Guarinii  c ciò  confcntc  an- 
che il  dotiiflimo  Monfignor  Fontanioi  Am.Dif.  pag.  146.  conrurtociò 
da  Frate  Agollino  Superbi  nel  fuo  Apparato  degli  Uomini  illiiflri  del- 
la Città  di  Ferrara  pag,  top.  vengono  attribuiti  a Ottavio  Magnmi- 
ni,  c lo  flelTo  Magnanini  li  dichiara  per  fnoi  nella  lettera  polla  avan- 
ti alle  Tue  Lezioni  Accademiche  fopra  gli  Occhi  facciar.  4.  e noi  li 
giudichiamo  tàli  , perche  , nè  egH  era  uomo  da  appropriar^  le  altrui 
fatiche  , nè  lo  Bile  di  efTl  Intcrmed)  è punto  conforme  a quello  del 
Guarinii  e di  qucflo  parere  è anchè  reniditiflìmo  Malatefla  Strinati, 
che  inneme  con  noi  l’ha cfactamcntcconnderato.  Ma  perche  tal  ritlani- 
pa  fu  fatta  dopo  la  morte  del  Guarini , (limiamo  , che  per  maggior 
credito  dcH’Opera  fofTero  lafciati  correre  grintermedj  fotto  nome  di 
quello  , c anche  per  qualificar  le  Fatiche  , che  intorno  aJ  eflì  aveva 
fatte  il  Magnanini,  dcfcrivcndogli , e didhiarandogli,  e Facendovi  fo- 
pra anche  alcuni  Difeorfi  , come  dalla  detta  riflampa  fi  riconofee  ; c 
non  patere,  che  d’una  fua  propria  cofa  egli  aveffe  voluto  fare  cotanta 
pompa . 

In  propofiiopoidiqueRi  Intermcdj,  il  Conte  Fulvio  Tedi  inunalet- 
tcra  ferina  al  Conte  Ottavio  Tieni  fi  fece  beffa  dellalocuzionc  ufata 
dairArficcio  fuddetto  nelle  Dichiarazioni  di  eflì , cU  Magnanini rifpo- 
fegli  fotto  nome  d’ Alfonfo  Fcrrarini  detto  il  Piazzaruolo  Fabbro  di 
Quarrefana  i ed  ambedue  tali  fcritrurc  di  carattere  dello  fleffo  Ma- 
gnanini  fi  confervano  in  Ferrara  appreffo  il  Dottor  Giufeppe  Lanzoni 
per  ogni  genere  di  Dottrina  rinomatifTìmo  , c grandemente  beneme- 
rito della  Repubblica  Letteraria. 

Del  redo  appreffo  l’ Allacci  Drammat.  pag.  9.  fi  ha  notizia  , che  1' 
Alceo  , Rampato  la  prima  volta  in  Venezia  da  Francefeo  Ziletti  nel 
1581.  8.  che  fu  l’anno  fteffo  , che  ne  fegui  la  rapprefcntazionc  in 
Nettuno  , terra  creduta  Patria  ( vidi  interri»  a ci»  Ia  n»tA  n.  16^.  ) 
dell’Autore,  futidampaio,  prima  dell’edizione  di  Ferrara  detta  di  fo- 

Sra,  molte  altre  volte  in  diverfi  luoghi  , c fpeziaimcnte  una  volta  in 
IcfTlna  nel  1606.  e fei  in  Venezia .(  16}  ) 

, Quanto  poi  alle  Rime  di  quedo  Poeta  , la  pii!  copiofa  edizione  è 
quella  di  Venezia  appo  il  Ciotti  iSzo,  che  contiene  anciie  la  terza 
parte  di  effe  ; e Giovanni  Capponi  fece  due  Difeorfi  nell’  Accademia 
de’ Selvaggi  , l'uno  a’ 9.  di  Gennaio  1611.  della  dignità  degli  Occhi 
fondato  nel  Sonetto  di  cfTo  Ongaro  fulmina  il  mi»  Signer  vai  fulmi- 
MAie;  c l’altro  a’ifi.  dello  deffo  mele,  dell’Anima  nm.ma,  fopra  quel 
verfo  dello  Reffo  Sonetto  Ei  Ir  città  vai  V .mime  domate  ; e ambedue 
li  leggono  imprefTì  nella  prima  parte  della  fua  Lettura  di  Paroafo  pag. 

Crefe.  Ifl.  f^olg.PeefiA.  Tem.II.  Gg  All’ 

fadj)  Htlte  dr/rAlceo  vtngtn»  riferite  a feg.ty.  dtlU  f»^rAteitA~ 

»A  /fAuifA  ài  Padova  prefTo  Giufeppe  Cornino  1711.  deve  fare  fi legg»o«VA- 
rie  tmriof»  ejJtrvAMAi  Uttrn»  alle  m*defimt. 
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AU’incoiuro  Guidobtido  JOcnaasKÌ,  per  far  vedere  aGio.'!&')i)e«ratt 
Lazzarelli,  che  tal  Soaecco  fi  poteva  migliorale  , G mife  airanpcef:^ 
nsa  qual  no  foSe  la  tiufcita  < giotlichilo  il  -Lettore  > rìcoaofccodolo 
dalla  fatica  di  lui  impreOa  nella  fua  Penna  Lirica  par.  i.  pag.  a 19.  « 
da  ciò  , die  ne  feri  ve  Girolamo  Brufoni  -,  «be  ne’-Sogni  di  Paraafo 
FamaL  ;•  pag.  63.  difende  l*Ongato,  « afprameote  riprendendo  «t 
namati»  ripruova  la  fua  rifonna^  • i - 
finalmente  il  Dottor  duratoti  nel  Trattato  dalla  Perf.  Poef.  Ital. 
tom.  2.  pag.  345.  cenfora  il  Sonetto^  che  incomincia  Fiume,  ebt  slt 
■cnit  tue  &c.  notandovi  varj  difetti.  - . . . . 

•CELIO  MAGNO. 

Le  reliquie  della  buona  PoeGa  Tpfeana  > e per  confeguenza  la  glo- 
ria dei  famofo  fecòlo  decìmofeno,  die,  come  dicemmo,  in  padri 
li  ridrinfero  , con  molta  diligenza  furono  -confervate  da  Celio  Ma- 
gno Viniziano  , figliuolo  di  Marco  Antonio  , la  cui  vita  per  poco 
toccò  il  novello  fccolo  (264),  Letterato  d’aliillìmo  intelletto,  e di 
bellinimo  ingegno  . La  paterna  feverità  , o per  pid  acconciamente 
dire,  avarizia,  4cflinato  avevaio  all’cfercizio  delle  Leggi  Civili;  ma 
egli  s’incamminava  a quello  per  la  via  dell' Avvocazione,  quanto  at- 
to, c fufficicnte  , altrettanto  fciiifo.,  e reftìo;  finché  feoiTo  si  fatto 
giogo  , fi  diede  tutto  a navicare  a feconda  del  fuo  tiabilidimo  ge- 
nio; ed,  apparate  le  fetenze  tutte  più  ragguardevoli,  fece  dielTe  non 
men  dolce  , che  utile  ornamento  alle  fue  dotte  , c leggiadre  Rime 
[2653Ì  nelle  quali,  benché  la  buona  fcuola  univerfalmeme  fi  rico- 
nofea  , nondimeno  le  Canzoni  di  gran  lunga  eccedono  il  valore  de- 
gli altri  Componimenti  , c per  mio  avvifo  aggiungono  all' eccellen- 
za. Ii66'ì 

ANNOTAZIONI. 

1,  DtlMsfuo  leggffi  ilftgutme  nMliiu4ù,ie  uilltUtleridei  CMV/UirrU*. 

Tini  fux.iii.  tdU..  B*t»  1673.  Voi  fapece  , ebe  io  ho  cumulate  sei  mio 
Bluleo  le  iinagiiù  degli  ucunioi  più  chiari , che  fieno  fiati  in  quello  feco- 

lo  : mi 

i 4 ■ « 

taéa)  Citi»  meri  net  tSoz.  mi  fM4/  anni  ufA  una  invi  raenhm 

timpmiminti  in  fua  mirti  didkali  a Orfana Giu/tiaìant  da  CrifiifamaTtr- 
rari , t Oamfali  in  Virina  da  Francafea  datti  Omna  im  4. 

( 165  ) Dt  maltifiiHi  Fimi  dii  Magni  antb*  inidili  , fnf arali  già  da  ijfa 
pn  farna  rtna  nurva  edit,iani , -fi  ni  travana  gli  ariginatì  aùtUaliirariade’Ft^ 
Samaftii  dalla  Salali , in  ViniKÌa . 

( 166  ) Olirà  alia  Rima  fu  impnjfa  in  Vinaria  [laaj,  naim  di  Aatara  ih  4. 
a Jim.a  nama  di  fiampatart  , chi  fini  i Franili  Quirra,  una  fua  Cam.aira 
par  la  Vinaria  a'Curnalari , Ja  quaU  mi  Trafta  dtllaVitlaria  fu  anriiuitaat 
Magna,  chi  la  infirì  pai  mi  Cannaniira , id  i qutUa  chi  Incamiacia  l Aprite, 
oMufe,  icbiuG  fonti,  aprite,  r ha  il  primavtrfa  leniirmentt  variaci , Ufi 
»S7  ••  fur  ftr  li  Cuirra  1 ina.  fu/lampataii  Trionfa  ^Cn/ta  in  eatnvram'm» 
campafta  dal  midtfima  per  la  prtditta.  vinaria  , ptr  cui  pmnmtnte  net  157  V. 
ufclrana  alta  luci  una  Ltntra,  a Santui  da  Virgnaim  Salmi  aUn ^ffa  Aacam 
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lÌB:  mi  manca  quella  di  Celio  Magno»  U quale». oltre  la  letteratura  non 
•tdinaria  , fu  mio  carilliino  Amico  . Ma  fsrU  m»th,  i»«  tta  traff* 
/ra.a«i  il  £«#/*vr«a  atti».  fV«aa<«  Mr .alti,. 

Al  fàutar  di  tUt  it'  turni  aranti 

Che  Angela  farem  dal  del  dìfctfo ,, 
ytnta  i»  rima  fi  i r , hench'a  morte  ^efo^ 

AferaaAekL  i jfaffir,.  dotti  i tormtati* 

Ma  poiché  gU  occhi  a più  bel  fegno  intenti 
.Hebbtr^dtu  pafaeèàoiM  guardo  . <»t 

A quel  divini  ch’éntro'l  mortai  comprtfo  ■ ■ i 

• ■ ’ ■ £’  priteto-  arder  de  le  pii.  mM  memi  « 

Qual  /etto  viffa  dilettoja , t vaga  ■ ' 

Di  prato  y ove  mal  cauto  il  piè  trafeor/e  y 
Trovai  dentro  un  bel  fen  bruti' angue  afeofoy, 

Che,  mordendo  il  mio  cor  crudo y e pietoje,  • 

In  luì  fané  d Amor  V indegna  piaga  -,  ", 

E con.  mortai  vtlen  vita  mi  porfe..  * 

La  famofìdìcna  Canzone  ekr  Magno  elltgd  nobiliflìme  efpo- 

fizioni  da  Ottavio  Menini  , e da  Valerio  Matcellini;  e Teodoro 
Angelucci  fondò  fopra  quella  due  belHHìme  Lezioni  . Truovafi  ella 
imprcITi  con  quelli  ornamenti  in  Vinegia  per  Domenico  Farri  1397.- 
in  forma  quarta ‘ ' 

V • 

SCIPIONE  GAET  ANO'. 

AVeva  già  la  Volgar  Pocfia  cominciato  a perdere  il  decoro  , • la: 
gravità  che  con  tatua  fua  gloria  s’  avea.pEocacciati  nel  corfo- 
«’ain'iotcto  Àcolo;  e<Lt  Cerap#fiiBri  ii  Rnac  del  Ctcdio  tttfvello  ^ 
davano»  come  abbiam. detto». a fecondar  più  il  genio  def  Volgo»  che 
dd/' Lcxqpafti.  Umipiv.*  » fttr  guadagno  piò  loflo-dcll'apptàufo  p<^- 
lare  » cnc  delP  ioriàpnalitp  del.  nome  : o che  a.  ciò- fiwe.N^(ro..fpm 
4al  premio»,  che  dalla- novità  fperavano;  o che  ve  gli  portai^  l^wtfo 
della  malagevolezza  d'imitare  ..nonché  fuperare  ».ii  Petrarca»*  o eh? 
6nalmciue  vi  folTcr  condot  ti.  dalla  credenza  di  diventar- fainofi  eoo 
poco  ùudio»  e fatica.. Ma  Scipione  figliuolo  di  Cefare Gaetano»  edi- 
Victoria.dcHa<  Valle  «.Romano»,  come  colui»  clic  apcHegtioo  ingegno- 
coftgiunto  aveva-purgatilTimo  giudizio  » non  pur  non  fi  fece  tirare 
dalUimat  ficura  elezione  de.’  Moderni  t.  ma  con  tutte  le.  forze  fi  fiu- 
diò  di  mantenere  la  nobiltà  del. rimare;. il  che  si  felicemente  gli  riu« 
fcì  d'adempire». che  viene  egli  a gran- dovere  coonumerato>tra  gli  ot- 
timi Poeti  del  Secolo  d'Oro  ..  Conipofc  un  giallo  - volume  di  Rime», 
nelle  quali  non  foto  fi:  ammirano- la  gravità  ».  e profondità  de' fen- 

Gg.  z;  cimeni 
* » 

fOC  le  MJfpollty  le  quali  foefie  y toltane ■la-Canieae  di  /opra-  meni ovata-y  non' 
font  imprtfft  nel  Cuat.»nitr» , in  tui  nemmeno  fi  trovano  quelle  Stanx.o  , ch" 
tferiffr  per  la  creax.hue  del  Principe  tuigi  lUtenice,  e le  quali  furono  dal: 
Perenlitli  inferite  nelln  fun.  Raccolta,. 
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timcDti,  la  buona  condotta,  c il  miglior  carattere  i ma  tuae  le  gra- 
ate,  ctuti  i vcazi  , tutti  infomma  gli  oraamenti , e le  betIcrM  poeti- 
che.’ di  maniera  ciie  può  egli  gloriarft  d’aver  mantenuta  i anzi  «Ik» 
flcRò  decrcrcimento  accrefciuca  la  Volgar  Poefia.  Felice, .e  beato  in- 
gegno, a cui  ai  nobil  vanto  fu  dato  in  forte  di  guadagoarii 

ANNOTAZIONI. 

V 

I,  fu  Setfi0iu  JUtmdtmic*  t l*  fiu  Rime  fkr*iu  fmHlk*t* 

t/t  fu»  mtrtt  n»l  16  la.  1 

II.  Di  Imi  f»  fitm»  tm*mx,imt  U RUmitfit  tuli»  MiUitUt».  R/mmttm  Kd.  a.. 
r/ar.tf.  ».fa. 

MEitire  me  fitff»  in  tuarii  t/uci  nwinfì., 

L»  lt»iH/i  /u  CMt»  Ih  vmri»  fmmdijciolft  ^ 

M*ltt  ferie  feffrii , «ohe  ne  fin  fi  i 

Rato  mi  TAlltir/ti,  ffeffo  mi  d»fi^  . . ' 

Mille  vane  dolcezjLe  ni  cor  di  fin  fi, 

MtUe  iiKerto-ffernnxA  in  fieno  nefolfi,.  i _ 

jibbrncciar  fenfini  molto , t nmlln  firinfit,.  ; 

E d'error  fiero fre  in  nuovo  error  m'involfi 
Errni , nè  btnfimo  or  dn*  miti  fnlli  nfifetto  : 

Perche  errando,  nel  regno  errni  d’amore. 

In  cui  far  quafii  il  non  errar  difetto. 

Deh  fiem  fi  il  Mondo,  il  vaneggiar  étiM  (oro,  ^ „ 

■ GIÀ  pitto  cieco  da  quel  cieco  affetto,  » i 

Ch'erra , e non  vede  ne  l' error  l’ errore. 

ASCANia  P IGl^ATELLTt. 

DE’i^hi  feguaci  del  Petrarca  rtmafì  , anò  de’ principali- fu  il  No- 
biiifTiino  Arcanio  Pignatelli- Principe.  Napolitano  , alta  cui  feli- 
cidìnia  Cala  ha  Tempre  l’AltiflQmo  largamcDic  benedetto  donando 
a’Perfonaggi  di  effa  ufciti< ampie  ricchezze,  numerofì  titoli  , (òpreinc 
«tigniti  , (ingoiar  valore  , profonda  feienza,  ed. infomma  tutto  ciò, 
che  fi  ticliiede-a  formare  idea  di  grande  , cd. ottimo  Principe  . Ma 
non  mai  più,  che  a’qtielH  giorni,  è egli  ciò  addivemno,  che  da  ella 
ha  ferito  (PDIO  il  Tuo  Santiffimo  Vicario  in  Terra,  ed  ha  concedu- 
to il  governo-dei  Mondo  ad  ANTONIO  PIGNATELLI , ora  INNO- 
GEN^  XII.  Bcatifilmo  Padre,  c Signor  noftro,.a  cui- veramente 
convkn l'elogio,  ad  altri  fairamente  attribuito. 

.....  Sfargnntur  in  omiiet,. 

In  te  mixta  flmunt,  & qoa  divifia  btatot 
Efficimnt,  cotleha  tene/. 

Or’Afcanio  primogenito  di  Scipione  Marcliefe  di  Lauro  valorofta- 
nell’ Armi,  e nelle  Lettere,  fiorì,  c vide  oltre  l’anno  1600.  Capitami 
di  tal  coraggio  , ed-  efperienza  ,,  che  diventuo  caiifiiiuo  a Filippo  II.. 

fu  da. 
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fa  da  quello,  per  rimunerazione,  creato  Duca  di  Bilacci  (a^Zj  = 
teraro  di  unto  Vaiare  , e pregio  ,^ie.d^llè  fole  colle  > 

quali'egli  conversò,’  fu  dichiarato  intendentiUImo  delTc  più  gravi 
feienze,  ed  ottenne  il  Aio  nome  rimtporcalità.  Leggano  adunqueil  ce- 
lebratiflìmo  fuo  Canzoniere  [168]  gli  Audiofi  del  bel  oompoirre  ’ 
canamente  ; e l«  venermo  , come  cofa  , rimafa  intatta  in  aneAo  fé> 
colo  , di  quella  fapkatiAìma  fcuola  , che  il  titolo  d' Aureo  te  guada- 
gnare al  fccolo  antecedente  *,  e riconofcaoo  l’ Autore , benclid  paAato 
dentro  il  1600.  pee  uno  dc’più  ciliari , e nobili  Riinatati  , iche  il  fe- 
colo  del  ijoo-  iiiuAralTero , ed  ingrandiflero . 

ANNOTAZIONI.  ■ 

I.  Di  ftttjh  Ptttm  fsv*IU»$  C0M  lui*  il  G/uUi  dt  Strift.  l*m.  a.  p*^,  ifj. 
il  T»ffi  ihII»  BHUmt»  HaftUtaa»  * ìdh  * *1  HUtdtm*  mfìlt  jUdi^ 

*.iMi  »d  tf»  f»x.  xt, 

Nei  vejlra  huH{ , in  cui  mi  /f  cechi» , e gir» , 
friggi»,  D»nnd,  il  mio  mal,  m*  si  gioeond». 

Che  fra  le  pene  in  mille  gioie  ahondo  ; 

E fo,  che  m'arde , e fuer , che'n  lui  non  miro . 

Allhcr  le  veci , oneCi»  piango , e fofpir» , 

In  UH  fecret»  ale»  fileneio  afeondo  ; 

E pien  di  gloria  , e di  fiupor  profondo  ^ 

Tnclto,  e'’nttnt»  » vojtri  pregi  ammiro.  ' 

Che  ’ncontro  a tanti  rai  l'alma  [occorre 
D'ogni  [ua  forzai  il  debil  guardo  infermo , 

E’n  [*  tutta  raccolta  a lui  fol  corre. 

Dunque  aperto  veder  ciò , ch’entro  afeofe , 

^ivi  potete  voi,  che  [aldo,  e fermo 
' par/ , che  toife  a la  lingua , a gli  occhi  p»fe . 

Crefc.lft.Folg.Toefia.  Tornii.  Gg  3 CIO. 

f 167  ")  A'  \T.  f Ottoir*  dii  1600 , *d  tbb*  far  muli*  Lnerexia  dì  Capum  , 
»k*  I*  f*t*  Padre  di  quattro  figliuoli  mafeh),  et  una  femmina,  come  dàeCar..  ^ 
lo  de  Lellis  rafpertale  da  Anioni»  Bali  fon  nella  prtfat,i»a*  olii  Rime  diqne. 
fio  Autore  da  lui  fiammate  , 

(x6t  ) Che  fu  la  prima  volta  ìmprejf»  in  Napoli  nella  Aanperiadelle  Sei- 
gliòla,  per  Gio.  lomafo  Tadino  i593>  in  4-  e»n  quof»  titolo’.  Rime  del 
Sig..AfcanioPignatelJo  Cavaliero  Napoletano,  dace  nuovamente  alle  Aam- 
pe  da  Gio.  Battifia  Crifpo  da  Gallipoli , et  dedicate  al  Sig.  Prencipe  diS. 
Severo.  La  dedita  ì in  data  di  Napoli  il  dì  to.di  Marzo,  quefi’anno.  £ 
eonieagomo  in quojf»  volume  4.Cant.»ni , e txq.  eemponimenti tra  Sonetti , ema^ 
drignli . Burono  poi  rifnmpate  ton  aggiumn  di  quattro  Sonetti , et*  fino  li  legaam 
r<««m.4i.  4a.4j.44-  In  Vicenza  per  Gioruo  Grece  i6oj.  ó»  ia.«  aitla  d*m 
dica  fatta  da  Celare  Campana  al  M.IIIulIre  Sig.  Cn:  Sforza  fitfi’zra/n  data 
il  dì  primo  di  Maggio  idoj.  parlafi  della  morte  deli' Aulere  teme  difrefeofue- 
ceduta  in  una  età  affai  avantMa.  Di  quefta  rijlampa  non  ebbe  notit,ia  Antonio 
Bulifon , il  quni* pubblicando  per  le  fut  fiampe  le  fudd.R.ittìe , io  Napoli  idpa. 
in  a.ftgoAln  fepraceitata  edtx.del  iqqy,  tralafcinndoprri  lavtcthia  dedica,  o 
fojhtucndeuo  un'altra  al  Sig.D.Domenico  Giudice  Duca  dlGiovenazzo  et, 
od  aggiungtnde  una  lettera  a’ Lettori  con  alcune  noti*.!*  intorno  all'Autore  > 
tré  le  quali  nou  fi  legge  lafopraddetia  tirut  il  tempo  della  fua  merle. 
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JL  ]>,  C.  figliuolo  aneli’ egli  del  palTaeo  fecolo  , e della  Tua  fcuola  nel  voi* 
i6oi.  X*  gannente  .poetare  fu  l’ingegno  del  Cavalier  Giovan  Batifta  dì 

!>•  J'.  Giovan  Francefeo  'Marini  Napolitano . Ma  ben  tofto  fi  ribello  dal 

Genitore  , vago  di. farli  capo  della  nuova  Volgar  Poefia  « che  già, 
feoOfo  il  giogo  delle  regole,  c degli  avvcrtitnenil,  s’era  fatra  jiignora 
del  genio  d’Italia  , e tiranneggiava  quaC  univcrfalmcnte  gP ingegni. 
La  felicità  del  verfeggiare  , che  egli  aveva , e la  prontezza  di  produr 
concetti  rigogliofi , e bizzarri:  ma  fopra  il  tutto  Capplaufo  , che  ge- 
neralmente efigeva  da  un  fecolo  tanto  amico  di  novità  , furon  cagio- 
ne , che  egli  non  poco  a fc  nocclTe  , e alla  fua  fama  appcelTa  i giu- 
diziofi  , e affatto  tovinalTe  quafi  tutti  x Rimatori  fuoi  coetanei  , ed 
infiniti  di  quelli,  che  dopo  lui  vennero;  imperciocclid  di  lui  pur  av- 
vi tanto  da  conofeere  , che.,  fé  e’ voluto  aveOfe  , avrebbe  molto  ben 
polTuto  andar  del  pari  con  qualunque  più  culto  Tofeano  Poeta  : tan- 
to additando  le  fue  Rime  Bofcherecce , e le  Marittime  , alcuni  de’ 
fuoi  Idilli,  qualche  tratto  del  fuo  ADONE.,  e qualche  altro  della  fua 
STRAGE.  Ma  degli  altri  v’è  si  poco,  particolarmente  nella  Lirica, 
che  per  non  poter  dar  loro  amichevoi  giudizio,  fiimo  elTerc  affai  me- 
glio per  ora  tacerne  affatto  , c rifirigner  la  prefente  Ifioria  folo  a 
quelli , che  ad  efempio  di  lui  fi  fecer  lecito  di  maggiormente  dilata- 
re la  libertà  del  comporre,  o con  accrcfcere  lo  ftil  fiorito  dello  ficITo 
Marini,  o con  inventarne  alcun  nuovo:  nel  che  li  pare,  che  in  que- 
llo fecolo  abbiano  gl’ingegni  polla  ogni  cura,  e fatta  gran  forza.  Al 
Marini  adunque  fi  debbe  la  liberrà  del  comporre  ; mentre  il  bollar 
* dell'ingegno  fuo,  non  capace  di  illar  rifirctto  dentro  alcun  limite, 
ruppe  affatto  ogni  riparo  i ne  altra  legge  volle  fofferire  , che  quella 
del  proprio  capriccio.,  tutta  confiflenre  in  rifonanza  di  verfi  , in  ac- 
cozzamento di  bizzarrie  , ed  arguzie  , in  concepimento  d’argomenti 
fantallici,  in  affettare  il  frafeggi amento  de’.Latini,  tralafcmto  il  pro- 
prio Tofeano  ; ed  in  fomma  tn  dilettar  con  finta  , e mentitrice  ap- 
parenza di  ricercata,  e falla  bellezza.  Or  quanto  folTe  applaudita  , e 
flimata  una  sì  fmoderata  licenza,  non  farebbe  agevoi  cofa  riferire , e 
dare  altrui  a comprendere  , fc  la  vicinanza  del  tempo  non  ne  avelTc 
trafportaco  intero  il  grido  anche  alle  noflre  orecchie  , e fattici  udire 
applauG  di  quella  forra  , che  né  Dante-,  né  il  Petrarca  , nc  il  TalTo 
in  lor  vita  , e perawentura  niuno  degli  amichi  Greci , e Latini  ebbe 
fortuna  , vivendo  , di  guadagoarfi  . Superfiuo  pertanto  io  (limo  dar 
qui  notizia  della  vita  di  quello  Autore  , la  quale  fu  felicilfima  , non 
potendo  eflervi  chi  non  ne  Ila  pienamente  confapevole  *.  e folo  , per 
compiacere  all’ordine  cronologico  di  quella  Kloria  , dirò  , die  egli 
fiori, nell’ entrar  del  nuovo  fecolo;  e la  fua  morte  fegui  in  Napoli  nel 
vinticinquefimo  anno  dell’illciro,  t’x6.  di  Marzo,  dopo  aver  lui  vif- 
/uto  anni 
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I.  Jtttumi  A»*  Poti  di  fsrtre  ttt  iTMMrtni  ftff*  tnoraatt , rnì  mtntSit>- 
$*»éltP*  U UtÌMt',  mm  tiiftr  verhÀ  ì folfifim»  t »»» /tUffrfmtUt  ,,titut/rrim 
vt  tAlfMHilr»  Dtft/m  dtll’jUitnt-',  maftrcin  m$i  iMUmv*»- 

iui  divtrfi.nditr  di  SS,  tadri  illati  affai dtttamtote  da  lai affrtfft  U una- 
Wttn  dut0,  che  gtatil' Cavature  , . 

. 11.  X//<  ara  i/hatava  gii  U far  Adone-,  gaaal0  Ir /limava  il  mtadrt  a»»- 

im  ama  letitra  tra  la  altrt  far  imfr^e  fag.  M4.  rdia,.  Maèa  if/rj.  afferà 
ma  , thè  ftax,a.  ermgaraurae  aàgNm-  di  fatile  1 la-ftta  Strabe,  degl' Inoo^- 

crflci.. 

III.  Prtttadt  iarde  Pitta  f tfftrt  iavtaitre- di’ Paaegiritì  im  fifa  Rima,, 
timi  fi  vede  dalle  Jmt  Lttttr,  gag.  340.  ma  fina  eiì  riauttiamr  il  lettere  al 
Velame  ì.  di  gatfi’f^ra.  gag.  111..  Prtitadi  altrtìi  mille  mtdtfime  Lettere  tee» 
tifi  dì  tffer' egli  fiate  il  grimey  thè  iatridaeeffe  la-  divifieae  delle  tUme-im  ta-- 
gì:  am  di'cir  ft  me  dÀ  reaert  ai  Patirai , teme. aèhiame- det» di fi^a  imfa^ 
Villaadi’di  lai,. 

IV.  Paaae  mtatJeae  del  itariai,  eltrt  ad  iafiaitt  altri  , de’gaali  ehi  he- 
me,  1 ehi  male  me  favella  , Gir,  Wmeemtde  Imgeriali  me!  Trattate  deiriagigme 
Vmmae  gag,  ijo.,  aaaeverimdil»  tra  i vaataterP,^e-vamagleriefi.i  U Caferre, 
thè  ael  fae  Syath.  Vtt.f,gg,  e aga,-^m.etnrtvAmtatt  frate  dHaì\  il  Cad- 
di, thè  at'faei  Strittin  te.a.  gag,6i,  me  eU  gimdit.ie>affaì  aaiafiate",  am  gare 
ger  le  gih  fiidimefirat/rvereheameate  fae  gartjalt  : ma  fàv^ma  , e derma  dì  ' 
effer  letta}  ta  ftattat,a,  ehi  ne  faldate  im  Paraafeil  àiartiUimit  fae  f^itlf»  > 
Cemea t arie  imgreffe tele aaamiire, 

V.  Hatfat  egli  a’ 14. { altri  feriviaeaìlty.dOltiéretShg,. 

ìb‘ii  vaila,  mvrtifiaPia  talbrra- 
/m  embrefa  valletta,  dn  fiaggia  africa. 

La  feffirata  mia  àtU*  nemica. 

Sem  fri  m’è,  imtamJ,  rude  cravien  ,,eàfia  mera,. 

QatI  temaci  fettfier  -,  che  ttdiattamera ,. 

Per  riafrefear  la  mia  ferita' antica, 

L’àfgrt/tataiariaiPi>0celn  , e far, .che  dica: 
la  da  te  lamge,  e tà  far  vivi  macerai 
Jatanie  tterfe-egn’bir> larghe  , e frefeade 
yéne  di  fiaati,  e va  di'  f affo. in  faffe- 
Farlandr.a  i fiiri,.a  l'erke,.a  gli. antri,  a rende.. 

'Pefeia  in  me  terne,  e dice,. ahi. fdti,. ahi  laffi, 

E ehi  m’t^eelta  qeil  chi  mi  riffendei 
Aùfer,  che  qaell’à.an  trance,  e qaeft’è  un  faffe.. 

Al  Vendò  ditoftiori  il  CàvalierMàrinianSoDctro»  che  incomincÌA-. 
Obelifchi  femfefi  all' affa  aliare  in  lode  d’un  Pdeniecto  foprg- 

la  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca  compoRo  da  RaflTacUo  Rabbia  >.ufcì  ìh> 
Bologna  nel  1614.. la  cenùira-del  (etzo  verro'del  piimotcfnatio,*do-- 
TC-i.peraddiiare  il  Lione  uccifoda  Ercole > .dicefr,.r4  Fera  magnani-< 
madi  Zdrm4  ..Preiefe:  il  Conce.  Lodovico -Tefaurodifendete  il  Marini' 
da  un  sì:  chiaro  errore,  pubblicandoalcune.^4{i#/i*  intitolate  Ragieni- 
del  Gente  Dedevice.  Tejaareitt.diftfa  dì.tm  Sénttte  All  Cavalitr. Merini-. 

Gg:  4..  (di 
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(di  qued’Opera  abbiadi  noi  veduta  lariilampa  fatta  in  Macerata  appo 
Pietro  Salvioni  i6i5«  )^cr  le  quali  era  egli  di  parere  , che  l’Au- 
tore erraionon  avelie.  ScrilTe  contra  queRa  difefa  l’oppolitore  ftelTo, 
che  fu  Ferrante  Carli  Parmigiano,,  fotco  il  fìnto  nome  del  Come  An- 
drea dall’  Arca  , c pubblicò  la  fua  fcrittura  con  titolo  E/amìnA  del 
Conte  Andreé  tUlCÀrcA  intorno  alle  Ragioni  del  Conte  Lodovico  Tt- 
fawro  in  diftfa  d' m Sonetto  del  Cavaiur  Marino  , in  Bologna  per 
Veitorio  Renacci  1614.  4-  alla  quale  Efainina  rifpo.'e  Ftancefeo  Dol- 
ci da  Spoleto  con.  altra  fcrittura  intitolata  GiuditJo  di  F r ance feo  Dol- 
ci da  Spoleto  intorno  alle-  Ragioni  del  Conte  Lodio-vicoTefaaro  in  difefa 
d' un  Sonetto  del  Cavalier  Marino,  & all'  E/amina  del  Conte  Andrea 
dall'  Arca  in  rifpofta  di  quelle  , e Rampata  parimente  in  Bologna  dal 
Renacci  1614.  la.  Nell’anno  RefTo  contra  la  medefima  Efamina  del 
Carli  fcrilTero , fotto  nome  di  Girolamo  Clavigero  , Giovanni  Cap- 
poni i la  cui  fcrittura  col  titolo  di  £^r/er<t  di  Girolamo  Clavigero  fcrit- 
ta  ad  un  fuo  Amico  a Bologna  in  materia  deli Efamina  del  Conte  An- 
drea dall' Arca  intorno  alle  Ragioni  del  Conte  Lodovico  Tefauro  in  di- 
fefa d'un  Sonetto  del  Ca  valier  Marino  , ufei  nè  più  nè  meno  in  Bo- 
logna dalle  fuddetre  Rampe  del  Renacci  in  11.  Sotto  nome  di  SulpU 
ZIO  Tanaglia,  BiRiano  Forteguerri  da  PiRoia  , pubblicando  per  mer«- 
zo  delle  flelFc  Rampe  un’altra  lettera  intitolata  Lettera  del  Signor  Sul- 
pi:.it  Tanaglia  in  m.iteria  deli  Efamina  del  Conte  Andrea  dall'  Arca 
intorno. alle  Ragioni  del  Conte  Lodovico  Tefauro  in  difefa  etun  Sonetto- 
dei  Cavalier  Marino  ; Luigi  Valelio  con  nome  d’Accadcmico  Incam- 
minato , il  quale  per  le  meJefìme  Rampe  diede  fuori  il  feguente-li- 
bro  . Parere  deli  /nflabile  Accademico  ineaminato  intorno  ad  una  po- 
flilla  del  Conte  Andrea  d.tli  Arca  , centra  una  Particella  , chp  tratta 
della  Pittura  nelle  R.tgioni  del  Conte  Lodovico  Tefauro,  io  dift/a  etun 
Sonetto  del  Cavalier  Marino;  e lo  Reffo  Conte  Tefauro,  producendo 
al  pubblico  alcune  Aunotaz.ioni  di  Loelovico  Tefauro  intorno  ali  Efa- 
mina di  Ferrante  Carli  pubblicata  fotto  il  nome  del  Conte  Andreaalali 
Arc.t,  le  quali  furono  imprcITein  Torino  il  medefimo  anno  1614.  ij>. 
c dalle  Lettere  del  Cavalier  Marini  di  Rampa  del  Baba  1673.  pag.  43. 
fi  raccoglie  , che  rirpondeiTe  aneli’ cOTo ma  la  fua  fcrittura  non  fi- 
fa, fe  ufeiife  alla  pubblica  luce. 

Intanto  non  minor  briga  era  quella  ,.  che  lo  RetTo  Marini  foRene- 
va  con  Gafparo.  Mutcola  Segretario  del  Duca  di  Savoia  in  Torino. 
Gli  applaufì  , e le  molte  dimoRrazioni  di  magnanimità  ricévute  qui- 
vi dal  Mirini  pel  Panegirico  del  Ritratto  del  Duca  ,.  conduRero  il 
Mortola  punto  da  invidia  a parlar  di  lui  poco  oneRaniente  , del  che 
vendìcatofi  lui  con  un  Sonetto  piccante  fopra  il  Poema  del  Mondo 
Ctc.uo,  che  in  quel  tempo  mededmo  aveva  il  Murtola  dato  alle  Ram- 
pe, queRi  oltre  modo  irritato  pubblicò  una  Satira  con  titolodi  Cot»- 
pendtodella  f^ta  elei  Marini;  alla  quale  il  Marini  non  già  rifpofe  .* 
ma  fi  avventò  all’ Awerfario  con  moki  Sonetti  butlefchi,  i. quali  pot 
diedero  cagione  alla  M*rtoleide , o Fifchiate,  e alla  Marineìde , o Ri- 
fate (Sonetti  fcritti  a gara  dall’uno  contra  l’altro)  che  unitamente  fi 
veggono  imprelTe  andare  in  volta,  ed  anche  alla  Baftonatura  , Opera 
dello  RcRo  Mancia  contenerne  ioTe  vctuinoyc. Sonetti,  intitolati  Jl 
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Ldféimttl»  ài  M»nn»  Betts^  •vvtr»  BAfttnMHrAdtl  C*vdlitr  M^rint 
àétAili  Aa  Tiff  Tuff  TAff  III  Turino  a’i  ^.  di  Ftbkraio  iéo8.  e da  noi 
v^u(i  fcritti  a penna  originalmenie  nella  Biblioieca  delle  Scuole  Pie 
di  Roma  ..  Alla  fine  il  Murtola  con  un  colpo  d’ atchibufo  , che  tirò 
invano  comra  l’Avverfario,  credette  vendicarfi,  c torfi  d’impaccio; 
pel  qual  delitto  fu  egli  itn^rigionato  i c fcnonchd  la  pietà  dell’ emulo 
il  travedi  prigione,  fa  il  Cielo  qual  doro  fine  quivi  incontrato  avreb- 
be . OpeDa- nobile  azione  del  Marini  vedo  il  Murtola  chiufe  la  boc- 
ca di  lui  , ma  non  già  ammorzò  l’odio , cIk  fempre  più  vivo  ferbò 
nell’animo',  c ben  dimoArolto,  allorché, interrogato  dal  Papa  fopra  il 
comineiro  misfatto,  rifpofe,  eÓcr  vera,  ch’egli  aveva  fallito:  inten- 
dendo cfprimor  con  sì  fatta  voce  non  più  l’error  nel  misfare  , che 
nel  colpire,  come  ben  confiderà  anclie  l’cruditidìmo  Dottor  Giovan- 
ni Cinelli  Letterato  Eiorcntinu  nella  ^U..Scanzia  della  fua  Biblio- 
teca Volante  pag.  6r. 

Ma  alTai  più  riguardevole,  ed  oflinata  fu  l’altra  briga,  die  conven- 
ne prendere  al  Marini  con  Tommafo  Stigliani  , l'origine  della  qua- 
le, fc  non  fiamo  errati,  è la fcguenie.  Tommafo  Stigliani,  comechd 
niuna  cagione  aveife  d’attaccare  il  Marini,  naufeato  andi’elTo  perav- 
ventura  della  foverchia  feliciti  di  lui  , nel  pubblicate  la  prima  parte 
del  fuo  Mondo  Nuovo  nel  1617.  framifehiò  in  quello  certe  Stanze, 
nelle  quali  defciivenda  l’Uomo  pefee,  altramente  appellato  l’Uomo 
marino  , il  Marini  rittalfe  al  vivo;  del  che  chiamatoli  quelli  offefo, 
rendette  allo  Stigliani  il  cambio  con  alcuni  pungenti' Sonetti  intito- 
lati Lo  Smorfie-  ,•  e eoa  varj.uatti  di  penna  fparlì  in  molte  fue  Let- 
tore , e fpezialmente  in  quella-,  che- va  avanti  alla  fua  Sampogna  , e 
in  queir  altra  della  Galleria,- e nc’Sofpiri  d'Erallo,  e nell’Adone  . S’ 
avvide  lo  Stigliani,  che  la  briga,  quanto  era  vana,  tanto  grande riu- 
fcii  poteva;  e però  prefe  configlio  di  molirare  di  liberarfene  con  una 
cortefe  Lettera  ferina  allodciro  Marini  dimorante  in  Parigi  nel  1619. 
ed  imprelTa  tra  le  altre  fue  , nella  quale  aqipiamentc  proccura  di  far 
conofeere  , che-  rkiielligcnza  data  alle  aniidette  Stanze  era  affatto 
aliena  dalla  fua  intenzione;  del  che  moflrò  acqueiarfi  il  Marini  [v’è 
chi  crede,  che  quelhi  Lettera  non  folTo  mandata  al  Marini,  fu’l  fon- 
damento , che  potelfe  efser  fatta  ad  arte  dallo  Stigliani  dopo  la  mor- 
te di  quello]  Coniutiociò  avendo  lui  nell’anno  1613.  pubblicato  il 
fuo  yìdont , vi  (i  trovarono  nel  canto  IX.  alcune  ottave  , nelle  quali- 
tratta  peffimatnente  lo  Stigliani  intefo  fono  l’ allegoria  d’un  Gufo- 
Ma  non  già  clicto  viveva  lo  Stigliani  altramente  che  Càiw’C/tfW,  ch’amo^ 
cer  luogo  t t tempo  A/perto,  malTìmamente  dopo  aver  vedute  le  fuddet- 
te  ottave.  Attefc  egli  adunque ,. clic  il  fuo  Avverfario  ufcilTe  di  vita; 
c di  poi,  cioè  l’anno  1617.  mife  fuori  il  quatto  Libro  della  Ceofura 
da  lui  fatta  contra  il  Poema  dell’Adone,  intitolato -L’Ocrjbi'4/r;  nel  qual 
Libro  comenendofi  la  cenfura  generale , e particolare  di  tutto  il  Poe- 
ma, non  fappiam  noi  invelligarc;  che  mai  fi  potelfe  racchiudere  ne- 
gli altri  tre,  che  fon  rimafi  occulti  , per  non  dk  , nella  mente  dell" 
Astore  ; il  quale  , temendo  effer  cacciato  d’ avere  afpertata  la  motte 
dell’ Avverfario  per  cenfurar  le  fue  cofe  , mife  avanti  tal  Libro  una 
Lettera,  ed  alcune  altrui  teflimonianze  ,, colle  quali  pretende  almctii 
— . guifiifir 
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ciuAifìcare  d’avcrio  compoAo  anzi  la  mortedi  lui.  Ma  non  perché  al* 
Marini  folTe  difdecto  per  fc  Aclfo  dìfenderfi,  mancò  a lui  il  difenfo* 
re,  anzi  molti  r.  ebbe,  i quali  feri  Acro  a gara,  c di/jpcracamcnce  bar* 

' tagliarono  collo  Stigliani,  a cui  non  già  calfe  di  tutti  ..Girolamo  A- 
leandro  fu  tra  i primi  difenfori  del  defunto  Marini  , e rifpondendo , 
ribattè  tutte  le  oppoAzioni  dello  Stigliani  e tal  tifpoAa  va  imprelfa 
in  due  Tomi  con  titolo  di dell'jldMe,  AII’Alcandro  venne  ap- 
/ preAo  Niccola  Villani;  ma  egli  non  men  difende  il  Marini  dalloSti* 

gliani  oppofitore,  che  dall’Aleandro  difenfore,  moArando  egualmen- 
te, che  l'un  male  oppoAo  , e.  Paltro  per  lo  più-mal  difefo  avevano, 
come  fi  riconofee dalle  due  Tue  Opere,  la  prima  delle  quali  è intito- 
lata L’ UccelUtura  di  Fìacenxj^  Ftrtfi.  nlF OcchidU.  dtl  Cdvdliert  Sti- 
gliami t dìld  difefd  di  Girolamo. oleandro  f circa  i primi  dieci  Canti 
dell’Adone  ; e la  feconda  Lt  Conpdtratjoni  di  M.  Fagiano  /opra  la 
feconda  parte  deli'  Occhiale,  della,  Stigliani  , e delta  difefa  dell'  Alean- 
dro,  intorno  a gli  altri  dieci  Canti  - Scrinerò  anchecontra  rOcchi.-i, 
le  fuddetto  Scipione  Errico  L'Occhiale  appannato  y che  fu  Aampato  in 
Napoli  l'anno  1629.  la.  [ztip]  D.  AgoAino  Lampugnani  fotto  nome 
di  Balbino  Balbutcr  L'Antiocchiale,  Giovanni  Capponi  Le  Staffilate  y 
Andrea  Barbazza  con  fìnto  nome  di  RoboAo  Ihagommega  Le  Strigli a- 
re,  e Michel*  Angelo  Torcigliani  L'Occhio  Comico-,  e oltre,  a tut- 
ti qucAi,  fotto  varj  nomi  s'aflTaticò  molto  l’eruditiflìmo  Padre  Ange- 
lico Aprofio  Eremitano  ; imperciocché,  fotto  nome  di. Scipio  Glareano 
Icùiie L'Occhiale  Stritolate,  e fottoquellodiSapiicio  Saprici  La  Sfer- 
za Poetica,  in  rifpoAa  alla  prima  Cenfura,  o per  meglio  dire,  alla 
p^ima  parte  della  Cenfura  dello  Stigliani  , e le  due  parti  del  Feratra 
rifponfive  alla  feconda  della  AefìTa  Cenfura  . ScriAc  né  più  né  meno 
in  favor  delle  Poefie  del  Marini,  e pattioolarmente  dell’ Adone,  Pa- 
ganino Gaudenz)  un’Orazione  impreA'anel  fuo  Libro  intitolato- 
Academicnm  pagin.  9;.  e finalmeote  Monsù  Cappellano  Franzefe  un 
Ragionamento  in  fua  Lingua  ,.che  va  Aampato  collo  AeAò  Adone 
deir impre Arane  di  Parigi  in  foglio  (270)  , e fi  ttuovaanche  tradot- 
to nella  noAra  Favella  da  Filippo  Antonio  Torelli  , e impreffo  nel 
ifì2j..(i7i  ) ed  evvi  di  più  un  Difcotfo  fopra  l’Adone  d*  Agatio  dL 

Sum- 


( 269)  £ in  Meflìoa,  per  gli  Heredì  dr  Pietro  Brea  >6tx.  i»  la.  dietro, 
k Rivolte  di  Parnafo  , Cotnedia  dello  fieffo  Aultre  ',  nella  quale  Commedia 
puro  v'ì  una  piacevole  critica  dello.  Opere  dolUarlnl,  e fpoaiahnenie  delt  A-, 

dono . 

(270)  Leitro  ou  Xiifiiurt  de  MiChaptlain  a M.’ Faveroau  Cenfeiller  deo- 
».oyt»fa  Cour  dot.  Ajrdoi  y portane  fon  opinion,  /ut.  le  foeme  d'Adonit  du  Che» 
valier  idarino  . . 

( 171  ) Io.  Venezia,  prefTo  Giaeomo  Sarzina  ; # poi  in  Mil.  nell'anno  me» 
dejime.appr,  Gì^.hUt.  htdeWl,.  fempre  in  t2..k.va  inferito  in  un  litro  dal' 
La  Sferza i.lovettiva  del  Cav.. Marino,  a.quattro  Mini- 
itti  della  ioiauiti Leon  due  Lettere  facete  del-medcGnio  ',  aggiuntovi  un 
Difeorfo  in  difefa  deW Adone -,  del  auoi  Diftor/o  quefto  ì il  titolo  /peziale  e 
Difeoefo.  di  .Moofit.  Cappellano,  a.  MToafa  Faverello,  ec.  nel  quale  dà  il  fiKv. 
parere  fopra  l'Adone  Poema  del -Cav.  Marino,  tradotto  di  Francefe  in  l«- 
taliane  da  Filippo  Antonio  Torelli  Romano . 
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Suaima  da  Catanzaro  nauipaio  dopo  T America  del  mcdcfimo  io  Ro- 
ma nel  1623.  il  ()ual  però  da  noi  non  c flato  seduco.  Ma  tra  tanca 
turba  di  Difenl'ori  non  ifgomencavafl  lo^ciglianii  anzi,  fcelciduetra 
tutti,  cioè  l'Aleandro,  e 1 Errico,  contra  le  loro  Scritture  preparava 
una  piena  Rifpofla,  della  quale  egli  flclTo  fa  menzione  nella  Lettera, 
tra  le  altre  Tue  imptcITe,  (cricta  a'15,  di  Settembre  ìó^o.  a Domeni- 
co Molino  a Vinegia  ; e noi  ne  vedemmo  gli  anni  paffati  la  bozza 
originale  apprcITo  il  Dottiflìmo  Moofignor  Slarcello  Severoli  Acca- 
mico  della  Ctufea,  Prelato  al  più  alto  fegoo  benemerito  della  Lettera- 
tura, e forfè  un  giorno  ufeirà  alla  luce,  perchè  ù faccia  ^iuflizia  al- 
la verità.  Oltre  a tutte  le  narrate  quiflioni  letterarie  circa  queflo  Poe- 
ma , ewenc  un’altra  ; imperciocché ^eflendofì  il  fuddecto  Agacio  di 
Stimma  fatto  ufeir  di  bocca  , che  l’Adone  era  migliore  della  Gerufa- 
lemme  del  Talfo  , gli  ù oppofero  il  Preti  ^ ed  il  Bruni  , che  prima 
erano  flati  della  flefli  opinione;  del  che  il  Marini  fi  dolfe  col  Bruni, 
e pregollo  con  varie  lettere  inferite  tra  le  altre  fue  pag.  150.  e 170.  a 
tener  le  fue  patti  -,  c con  tale  occaflonc  nelle  flelTc  lettere  fi  difende 
da  varie  oppofìzioni  i c anche  fe  ne  dolfe  col  Preti  in  altra  lettera  pag. 
100.  E finalmente  anche  Giulio  Strozzi  mal  parlò  del  Marini;  ma  egli 
fu  difefo  da  Pietro  Michieli  ; ma  non  già  vi  fu  , che  noi  fappiamo, 
chi  il  vendicaflc  da  Scipione  Errico  , che  il  roife  in  commedia  nelle 
fue  Rivolte  di  Parnafo.  Del  reflo  ufeito  appena  C Aione  del  Marini, 
in  notato,  come  fparfodi  lafcivia,  ed  ofccnità  ; dalla  qual  nota  fi  di- 
fefe  r Autore  con  una  piena  fcrittura  , che  per  t^uello  , che  è gli  dioc 
selle  citate  lett.  pag.  73.  di  flampa  del  Baba  1673.  non  potè  averla  in 
ordine  , per  accompagnar  con  elfa  il  Poema  nella  fua  irapreffione  ; e 
noi  non  fappiamo,  fe  poi  folTe  da  lui  pubblicata. 

Per  quanto  noi  abbiam  veduto  , non  troviam  vero  , che  il  Marini 
delle  mai  cagione  altrui  di  rifrntirfi.  Ma  il  felice  corfo  dell’aura  del 
fuo  verfeggiare  fecegli  cattar  delle  brìglie  , e il  condude  infino  a do- 
verli difender  da  una  femmina,  che  fu  Margherita  Sacrocebi;  la  qua- 
le edeodo  flata  vaga  di  pungerlo,  egli  e nella  mentovata  ^Lettera  del- 
la Sampogna,  e nell’Adone,  coll’allegoria  della  Pica,  e con  altre  fac- 
cenduole  ripunfcla.  Una  fola  briga  cruovo,  che  per  fua  inavvertenza 
c’ pigliò,  e quella  fu  con  gii  Spoletini  : imperciocché  avendo  nella 
flella  Lettera  della  Sampogna,  favellando  dello  Stigliani , detto  , che 

Jucgli  nel  poetare  prorompeva  in  uno  flilaccio  Amile  a quello  de  i 
itocchi  di  Spoleti  , diede  morivo  all’  Accademia  d»li  Ottufi  di 
quella  Città  di  'comandare  a Bernardino  de’ Conti  di  CampcIIo  Let- 
terato per  ogni  dottrina  ecceilentiflìmo  , che  vendicale  da  si  fatta 
ingiuria  la  Patria  : il  che  il  Campello  adempiè  con  una  nobile,  e co- 
piofa  Cenfura ‘fopra  tutte  le  Opere  del  Marini-,  moflrando  quivi  tut- 
xe  le  Scienze  , tutte  le  Arci , e tutti  gli  Autori  antichi , e moderni 
elTcre  flati  malamente  condotti , e gualli  , e florpi  dal  Marini  nelle 
Opere  fue:  la  qual  cenfura  non  fu  data  alle  flampe,  merce  dcH’intcr- 
ponimento  del  Cardinal  Lodovifio  Nipote  di  Papa  Gregorio  XV.  al- 
lora regnante  ; ma  ben  fi  truova  fcritta  a penna  nella  Biblioteca 
Aprofiana  in  Vencimiglia  , ed  anche  apprellò  gli  Eredi  dell’ Autore: 

Cen- 
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Cenfura»  per  vero  dite,  d’altro  pefo,  die  nonó  quella  delio  Srijiiam 
fopra  il  falò  Adone.  . • * '■ 

Avvenafi,  che  Paganino  Gandeozi,  il  <^uale,  come  di  fopra  abbiam 
detto,  moftroin  affai  favorevole  al  Marmi,  pubblicò  nel  1644. ‘le 
Conlideraziofli  fopra/4  Ga/Zerfa  dello  (ieffo  Autore,  nelle  quali  fi  no- 
tano var)  errori  d’illoria  pcefi  in  quella  Opera.  Avvertali  di  più,  che  ' 
il  Marini  ebbe  lite  anche  con  Gio.  Batilia  Vitale  , detto  il  Poetino, 
e fra  loro  corfero  varj  componimenti  mordaci , c pungenti , i quali  fi 
cruovano  imprelfi  dopo  Za  Strdge  tUiV/ntncenti  deircdiziooc  dì.Vcne- 
«ia  fatta  da  Iacopo  Scaglia  in  4.  v ti  } , : .1 

Né  le  Rime  andarono  in  tutto  efenti  dalla  cenfitra  ; imperciocché 
fra  i Trafcorfi  Accademici  di  Girolamo  Brufoni  lib.  6.  trafc.  4.  pag. 
a me  a a 3.  v’è  la  critica  fopra  quel  Sonetto  del  Marini  , che  inco- 
mincia Simuldcr*  divine  nnicn  fiamfn  . Siccome  lo  Hello  BrufoBÌ  So- 
gn.  di  Parnaf.  Faotaf.  3.  pag.  17.  cenfora  lo  Rite  di  quello  Poeta  ge- 
neralmente confiderato:  il  che  fecero  anche  Iacopo  Gaddi  De  Script, 
coni.  a.  pi^  61.  e fegu.  e il  P.  Sforza  Pallavicini  nelle  foe  Vindica- 
zioni contea  i primi  de’ quali  non  ufcirono  difenfori;  e contea  I’  ol- 
limo  ufci  il  Meninni  net  Ritrae,  del  Sonetto  pag.  155.  ma'con  poca 
fortuna . ( 172  ) ( 

La  Strnge  d*x£Innectnti  fu  trafportata  in  larino  da  Giufeppe  Prefei- 
inonj  da  Franchila  , e data  alle  Rampe  in  Palermo  l’anno  1691.  8, 
Alcuni  palli  della  qual  traduzione  furono  cenfurati  dali’erudicitSmo 
Andrea  de  Milo  Napolitano  chiaro  Rimatore  , per  lettera  Icritia  all* 
Autore  , il  quale -egregiamente  fi  difefe  , come  ferivo  l' accurati  Rimo 
Moogitore  BibL  Sicul.  pag.  399.  A noRri  giorni  poi  Domenico  Ama- 
ti riguardevole  Avvocato  Napolitano  I'Im  felicemente  parafrafata  in 
verfi.efametri , e publicata  in  Napoli  171-1.  4.  * ■<  < - / 

Tra  quelli  finalmente,  die  fcriffero  la  vita  del  Marini,  t’annovera 
il  Cavalier  Francefeo  Ferrari , la  cui  fcrittura  è Rampata  colla  Scr^ 
Aegrinnoccnti , dell’edizione  di  Macerata  1638.  8.  (273  A'i>- 

. ...  - ' ; y.OTT A-'^ 

c 

(272)  ter  eltn  U -St»,  del  Merini  thè  frintiemt  Neratl,  ma  lei  bella; 

_fn  irédeite  in  vtrJS  eleiieci  letinij  d»  Gir,  Cicale , e leggenfi  e feg.  44.  delle 
Jne  Peefie  Ut  Ine,  E nelle  Me/cel.  del  Meneg.ij.  edU,  n pa/.lSi.  legienfi  due 
Madrigali  del  Merini , imteti  da  efe  Ueaegie  in  due  efigreeami  , /’  aa*  Za/i- 
»»,  e l'eltre  greee. 

(173)  E in  Vea.epfr.  Cieteme  Staglia,  16  jj.e.F/di  fare  le  Relazion  del- 
ia pompa  funerale  fatta  dalt’Accad.  degli  Humoriftl  di  Roma  per  la  mor- 
te del  Cav.  Gio.  BattiRa  Marino,  con  l'Orazione  recitata  in  loda  di  lui 
{de  Gìeteme  Rette)  in  Ven.  appr.  il  Sareina  , lóid.  i2.  Me  in  eltre  al- 
tri ne  ftri£ere  le  fae  Vita , fee'gaeli  Gie.  Praatefte  Leredaae  , in  Vea,  pri^* 
.aiaaene  Sertèae  , 2633.  4,  Ci«.  Seuifie  Bejene  , t»  Ve»,  ef,  Oiet,  Sert^ 
i6xf,  iniu 

! »•*'  J •'* 

. f.,:.  ,4.  i*  '.Tf'i.  ; • 

. • . ••  V i l.  f:  -He  ’*  » 

• t'ÌJ  / ■ ■ ■ ■ . 
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''"TX  Al  fécolò  tvj.  partir  per  imo  tempo  fi74)  *al  correrne  Ottavio  x. 

Rinuccini  Gentiluomo  Fiorentino  , e culto,  c leggiadro  Tdìc^- 
no  Poeta  . Tra  le  Tue  cofe  Liriche  alcune  Canzonette  fono  degne  di  XI 
i^ial  menzione  i perciocché  , sforzandoli  in  effe  d’imitare  il  "Greco- 
Anacreonre  con  ftlicidìma  rìolcita  , riponò  lode  da  i dotti , c gio- 
diziofi  ik  ti  fatto  carattere  , accrefeiuto  in  onci-  tempi  diit  Cb'iafatera 
alla  Volgap  Poelia  e univetfaimcnte  colle  itclfc  gnadagpò  applanfcr.* 
'traendo  r fé  colla- dofeezzaT-é  co 'vezzi  un  si  dilicaro  coRiponimento 
anche  i più  rozzi,  e feempiati  del  vol^.  Piacque  né  più  né  meno  al 
fccolo  nafccnte  vagbìlTimo  d»  noviti  l“ufo  de'verG  legati  con  rima, 
ma  fenza  metro  , co’ quali  il  Rinuccini  tefsé  alcune- Paftorali  , che 
fiiron  le  primiere  a comparir  ncTeatri  coll'òmamento  della  MuGca  ; 
c particolarmente  l’ EURIDICE , che  apporrò  all’  Autore  non  leggier 
fama;  per  le  «mali  cofe  fu  egli  molto  caro  ad  Arrigo  IV.  e a tana  la^ 
Reai  Caia  di  Francia,  da- cui  fa  alibi  onorato,  e fovorico.- 


ANNO  T AZIO  NJ. 


II.  Fu  il  Rìmmtelm!  Amit»  * vtmtTMitrt  di  T$rpiAt*  .Tufi  $ r»***  fi  tfxg* 
mU*  Lttturt  P»flmmtdidm,rifhit*>'é»lddtilfimtMutffU0t'T*»timimjtmi»n‘ 
IHf.  p«X.Z34. 

E D.  inv  morte  dèi  Manu».- 

N Umt  dtlPAlmA  mru  y yàdort  im  Citltf, 

AmnSA  MU,.ch!e  cttùnto  dmdi,, 

Mdrijii  li,  md  »m  marrà  lid.mdi 
Ld  fidmwtdf  ClH  ml-/tM.rdcchÌAtia^  t 
Qftlt  eh'-in  tarrd  t'miàt  ilggiddr*  vtU 
StmfPe  he  Àdvdmi,  e que^  sì- detei  r«<: 

Se  ben,  che  tm  dà!  Ciet  tt’l  vedi^/l  /ài, 
eh' Amar  ftr  me  nen  hd  fìifìcty  e tele. 

Ihvdn  ftr  mid  htUtz.x.d  drfi  agni  care  : 

Pregia  nan  è,  ch’ia  nan  mi>eeM  d febentai" 

Sgudrdé  nan  r,  che  nan  me  [emiri  errare . 

Ti  filay  dina  nan  ado,  dina  nan  [cerne. 

Ha  megli  acciai  y e nel  cary  verdct  Amare  yy 
S'im  tema  ndcqeci  «aACif/,  t’è /dite  etentik, 

BATP 

• 

('17-4)  .{«//«Melpomiie  orvero  cinquanta  Sonetti  funebri,  ec.di  Ale& 
fitòdro  Adiroart,  in  Fir.  appr.  il  Maflie  Landi  idqo.  4-  nella  Tavolammo 
mefid^ld  Marte  del  Rianttint  del  ifoj. 


nxx. 
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A « ^■x  i ■«  7. 

ANcorclic  Batifta  Guarinl  nobijc  Fcrrarefc  ^ c Cavaliere  rii  San 
MIcljcLe  » fioriflc  nel  ìecolo  xvj.  oandimenb  tra  i P.itnatori  del 
corrente  7 nel  quale  morì,  fi.debbc  annoverare  i.effcndo  il  Tuo  Bile  non 
poco  Borito..  Ma  nel  fuo  comporre  si  fattamente  fx  conofee  gran  giu- 
dizio , perche  egli Teppe  lufingare  il  genio  del  fccojo  , fenza.^ccarQ 
dalla  buona  fcuola come  altri  fece  ..  Ora  ilj^Cuarìni  fu  il  prtmierp, 
clic  coraponclle  in  Tofeani.  vetfx  la.  Favola  paflotal^  d^oppia  ,nel  Aio 
nxirabile PASTOR  FIDO,;  òpera  rp^jor  d’ ogni  Iqdei^per^cnicnM 
univctfale  non  pur  d’Italia,  ma  di  ciafcun’altra  nazione , per  fa  qua- 
le , c per  la  molta  fua  dottrina  , e fopra  il  tutto  per  la  perizia  della 
noflra  Lingua,  c per  la  rara  cloquenM,  che  poffedeva,  pervenne  asi 
alta  ftima  ,,  che  non.folo  le' principali  Accademie  A riputarono  fortu- 
nate d’aver  feep  il  fuo^ingegno.,  c gran  conto  ne  fece  la.  Crufea  , c 
lor  Principe  il  crearono  gli  Umótifti.*.  ma  il  Ouca.di  Feaara  , e Pa- 
pa Gregorio  XIII.  aifai  di  lui  ,fi.  valfep  in  affari,  gravi'flìmi  . Morì 
finalmehte  d’anni  75.  in  Venezia  l’anno  1613.  e colla  fua  morte  fi. 
eninfcro  quafi  adatto  i pochi,  avanzi  del.  Secolo  d’ Oro  della  noflra. 
HocCa.  [ 2751.1.  --  ' O 
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I;  Vtncinx.it  Cr4VJ44  l^tet.  Iti.  i.  ».  11.  fng,  j,oo,  ijftrvandi  nel  Pa— 
fior  Fido  del  Gun(t4it4  ^ 

(;i7  0M»r/»i).nelIe  Capanne  anche,  le  Corti , applicando  nel  fuo  Paftor  Fi- 
do a quei.PerfooaKgiJe  paffiooi e collami  delle  Antic^ere  ,_eje  ptù 
artiliziofé  trame  de  i Gabinetti  con  porre  in  bocca  de  i PaUoriwecetta. 
da. regolare  il;  mondo  politicò  i'.  c’’ delle  amorose.  NIm  penCerl.tr  ricerca- 
ti,che  paiono  ufeite  dalle  fcnole'dei  lìréftoti  declamatori , ed  cpigram- 
roifti.  Onde  a quei  Paftòriy.e- Ninfe  altro-cheU  pellieda,  e.’f  «rdonooi 
refta  di  Pafìorale;  c quei  fenthnenti  , ed  efprefliéni  ,'  per  altro|Sl  nobili , 
perdono  il  pregio  dalla  (convenemlezz^del  loro  fico,-cainp  il  Cìjpretlo. 
oipinto  in  mezzo  il  Mare.  Nomniego  petò  »i  ebe'l  Guaripi  fcaeeiwo  in- 
trodotta prole  di  Semidei,  ed  imitato  ilcoflumcdiquelle.eta,.neIlequa- 
li.i  Pallori  ai  governo  pubblico,  ed  al  Sacerdozio  afcendevano  , nm  ave* 
da  confervar  la  fempliritì  vC  meno  Ia.rozzezza.de  i Pallori  ign^obih . M» 
^mefi».  fcnfa  y M»it»  mlì'npfrovnxjtne  ttniverfnte  deiropern  y è Ben/uffeiente  »■ 
feUvmr.l'Antort  dalla  taccia  di  nMcJferji  tetalnunte  contenutt'dntrt  i termi-, 
ni  della  femflicìli  Pafitrale , • , 

II;  Hel  rimanente.il  PtRor¥iicx.i»  ftt  anni  fHriftaenfann’éitci  «alle , ro- 
tne  fi  dice  nella  lettera  dedicataria  datt'A-OMIcÀO  Sdegno  del  Braetielini  fiam- 
falt  la  Venezia  1613.  e le'fele  rifiamfe  fattene  in  Venenia  a’ lem  fi  di  Marca- 
Antmie  Caarini  y.ehe.  di  eie  favella  nel  Ctmf.  Ifl. . Chef,  Fer,  Iti.  J.  faj.tio,. 
erarJt  fiate  fin  di  ^naraata  y e altre  aedi  fa  vallata  ^uafi  in  («ir*  le  Halite  .. 
gjr  gueflt  Ftema  il  Duca  di  Savtia , « cat  fu  dedicati,  dink.  aU'Antin  un», 

y ...-  '''■ff*»  . 


fl75)  Vedi  la  Vita  del  Omarini  ferite  a dnl'Sit,  Aftfteli  Zeni,  nella  Cat—- 
lerla  di  Minerva,  Tem.t,  fni.jS, 
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rtetM  CMaanm  ttOm  , ttm*  U-ZintÀi  tuli’  Ue*  del  Segretmie  f»r.  j, 
^f.151.  > •'  ‘ * 

-«in.  É ldt»ajit- nellt  tueg.  yj.  'Reterd.  il  thiam»  eri»-- 

rife  di  lutti  fuelU,  thè  »an»  Madrigali  IfmUaai,  e aalit  Aa»4lat,i>. 

mi  ftfea  tAaùata  fre/,  ammira  l'acatiiLtae  di  Pena, 

IV.  Sttifit  che  il  GuMmi  »4»  fa  CaMaUtn  di  Saait  Smfaat,  cime  alc»-  '^ 
mi  jtnnt  /critl»',  maVavdTìfre  dichiarati  dal  Duca  di  R errar  a cimi  marni- 
fifiamenu  'fa  'vederi  il  CaiìaTier -Prifferi  Mandofii  nella  BiUiiticm  l^uifire, 
e utile  Vili  degli  Aetademiri  Klmerijli  , Offre  ni»  aueira  date  alle  ftamftt 
eiutmttieiì  veggaji  ^aauli  effh  Guarnii  ferini*  ialerai  a ijnifia  tifa  nelle  Let- 
tere far,  t.  edia.  Ve».  1596.  ive  addate  te  riegimi  , fir  le  piali  riuant,lì  la 
Crete  di  S,  tlefaai  , t fa  fii  fatti  Cavaliere  di  S.  MieUele  j riuerati  dal  Re 
di  Praueia  del  Cra»  Cellari . 

V.  Le  Oftrt  Potticht  dii  G aarimi  fa»»»  tefie  im  mejlra  lìagfia, 

DOtPuit  quel  jj,  tht'n  vei  le  luci  dgtr/i  ■ 

( .Ah  ptreh*  teen  le  chi» fi  ùt  ftnno  tternm)  . . - 

OuaaÀa  tien  far  vi  dii  L'alma  i»  gev*rM»a 
Ma  di  perder  me  fltfia  ance  fofferfi-,  , 

Za  bella  imagin  veflra%  im  cui  ceavtrfi, 

Qaafi  im  nev'almat  ogni -mio  [tnfa  imter»»^ 

Nel  cor  mi  {cefo  -,  e’m  qmefio  vivo  inferno 
Di  vo^ra  ferità  verniti  a delerfi- 
.Prega  ella  fempre.,  e di  pietade  igmada 
Sempre  vi  trova } ond'io  ne'vofiri  /degni 
Di  qaefto  /cado  imvam  mi  copro , ed  armo . 

Deh  perche  non  poft'io  con  novi  ingfg/ii 
Donna  di  lei  formar  viva^  e non  crada.t 

■Com'altri  già  gotto  cPan  freddo  marmo-  . ^ 

vaghidìm^.,  e leggUuirtlIìma  Favola  del  Paflor  Fido  di 
Oo  Autore  le  minliori  edizioni  fono  f quella  fatta  dal  Cioui 
io  Venezia  l’aiiao  36oa.  in  4.  col  fegueote  titolo  //  Paftor  Pido,Tr»- 
gftouweedia  Paflor  alt  del  CavaUtr  BatiflaCaariui.,  ora-m  qaefim  vetri 
t^ma  editjome  di  cario/*  e dette  atwotaviom  arricciato  , -r  di  bolli/- 
jfmt  figure  in  rame  ornato  , con  a»  Compendio  di  Po* firn  tratto  da  iuaie 
Aerati  > cella  gimta  d' altre  co/e  notabili  per  opera  del  Sig,  Cavaliere  t 
e r altra  fatta  dal  medefimo  Ciotti  oel  lóoS-  p^rùnente.  io  quarto  > q 
ituiiolata  //  P^or  Fide  Tragicommedia  Pajiorale  del  M.  fllufirt  SiBt 
Cavalitr  Batifia  Guarini  , era  im  qmefia  ultima  imprtjfion*  tU  cnrio/if 
e elette  anuotazJmi  arricchito  ^ e di  bellijfimt  figure  im  rame  ornato  i l« 
quali  Annotazioni , giudica  il  Menagio  nelle  Annot.  dell' Amio>  pag. 
98.  ciré  fieno  dello  (lelTo  Autore  dell  Opera ..  Or  fopra  queflo  IPoctna 
appena  ufciio  alla  luce  aitaccofli  oAiiuta  quifliooc»  autor  della  quale 
fu  Giafon  de' Norea,  e non  già  Gio.  Pietro  MaUcrcta*  come  altri  af> 
fecola»  petcioccUc  eglL>  oltre  alia  /’eenr^t , iKlIa  quale  p«  via  di  dif> 
Anizionc,  e divifìonc,^  itam,,frc<mdo  Popinione  d-  ArilUxile  « della 
Tiagedia»  del  Poema  Eroica,  e, della  Couune.lia,.  pubblicò  nel  i;88> 
.(Z76)  un  Ragionamento  intorno  a que’.principj  , caufe  , ed  accrefei- 

menti 


( 176  } V/ù  prima  il  RagionanenCo  ^ t poi  Ta  PoeCa 
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<nemt,  che  U Caoiinc4U  » U Tragedia  , e il.  Poetn»  litoico 
dal  Filofofo  Morale,  e Civile,  c da  i Governatori  delle  Repubhlicl)C4 
il  qual  Dtfcorfo  in  detto  anno  ii  trova  Rampato  in  Padova  (ier  Pao- 
le Meietto  i nelle  quali  Opere  ceofurò  molto  gagMardamènte  la  Tra' 
gicommedia  del  Pafior  Fido  fnddetta  ; il  die  non  fo6fetendo  il  Gunifù  |i 
rifpofe  con  on  Oifcorfo  . che  col  titolo  di  Fir*tt , ovvtrt  d^t/iÌNU 
quMtt»  h*  fctittt  M.  Gii^H  it'Nortt  ttntrA  ìe 
Jlcr4li  t fu  impcetTo  in  Ferrara  Fanno  medeliaio  i ;88. 1Ve{àtcìt7%^^Ì!’, 
rea*  enei  1590.  mandh  alle  fianqie  parimente  in  Padova 
intitolata  jifftegi*  eamrs  r JlHur  del  f'erM»  . il  quale  non  fi 
ne;  ma  foggiuoì^  un  altra  Replica,  la  quale  chiamò  //  f-'tratt  ftcmd» 
dtU' ylttixjuit»  An*dtmico  Ftrrarefe^  nome  finto  dello  AeRb  Guatini  ; 
cd  d impreca  in  Firenze  per  li  Giunti  nel  ijp}.  ^ • 

lo  quoAo  Aaio  di  cofe  mori  il  Notes  ( 177  ) : ma  non  s’eAinfe  però 
laqniAione  ; perciocché  FauAino  Summo  ravvivò  le  ragioni  c^l  de- 
funto Amico  con  dee  Difcorfi,  l’un  generale  intotho  alle  Tràgkom- 
niedie.  e l’altro  particofare  coatta  il  PaAor  Fido,  i quali  fono  i’ande- 
cimo  • e il  dodecimo  de  fuoi  Difctrfì  Ptetiei  impreAì  in  Padova  dal 
Bolzetta  nel  idoo.  e fono  anche  Rampati  a pane  in  ViceAza  téoi.  4. 
Il  paaito  del  Notes  ebbe  due  altri  valenti  Uomini,  che  parìmenìe  fi 
moAero  cootra  il  PaAor  Fido,  cioè  Gto.  Pietro  Malacreta.  ed  Ange- 
lo Ingegneri . il  primo  con  un  libro  intitolato  Conf$derdtJ«m , e im- 
preAo  in  Vicenza  nell’  1600.  { 178  ) e il  fecondo  con  un  Difeorfo  fo- 
pra  la  Ptefim  r^ffrefentAtiv*  Aampato  in  Ferrara  nel  1598.  Ma  non 
mancò  al  Goariai  dii  lo  difefe  da  queAt  novelli  ofTcnfori  : mentre 
contra  il  Malacreta  ufeì  Paolo  Beni , il  quale  rirpofe  alle  ConAdera- 
zioni  di  lui  con  una  Scrittura  intitoiata  Ri/fo/U  »Ue  CenfidtrMjonit 
a dabbj  del  D»ttar  AlAUcreta  fofra  il  Paffor  Fido,  e Aampata  in  Pa- 
dova nel  itfoo.  nella  qual  RifpoAa  però  movendo  luì  alcuni  dubbi 
contra  la  AefTa  Favola,  gli  convenne  accompagnarla  con  un  Difo6i> 
fo  Aampato  il  medelìmo  anno  in  Vinegia,  nel  quale  fi  dichiarano,  e 
ftabitifeono  molte  cofe  perceneoti  ad  clfa  RifpoAa , c alle  dubitazioiù 
moAe  tanto  contra  le  mentovate  ConAdetazioni  , quanto  contra  lo 
AcAo  PaAor  Fidos  c benché  queAe  Scritture  del  Beni  per  la  parte  del 
Malacreta  reAafero  fenza  oppoAtore  ; nondimeno  per  quel . che  ri- 
gaardava  i dubbi  modi  contra  il  PaAor  Fido  , furono  impugnare  da 
Orlando  Pefeetti  con  un  Difeorfo  intitolato  Scioglimento  dPdnl^j  Cc. 
iroprefro  infieme  colla  fotiofcrirta  Difefa  in  Verona  nel  lóoi.Ma  con- 
tra il  Summo,  ed  il  Malacreta  infieme  nel  medefiroo  anno  1601.  fi  fpin- 
fe  rantidccto  Orlando  Pefeetti  con  altra  Scrittura , che  s'intitola  D/- 
fe/a  del  Pafior  Fido,  Aampata -parimente  in  Verona,  alla  quale  repli- 
cò bene  il  Summo . come  fi  riconofee  dall’  impreA^medella  Replica, 
fatta  io  Vicenza  oeiranno  Aelfo  ; matlótt  gii  il  Malacreta  ; e final- 
mente cootra  i mentovati  Sommo,  e Malacreta  , ed  anche  contra  1* 
Ingegneri  pubblicò  m' A foiogia  Giovanni  Savio  Viniziaoo  l’anno  me- 
deumo  idòi.  che  fi  uuova  impreAa  in  Vinegia  , alla  quale  niuoo  fi 
pu(e  briga  di  replicace;  ficcome  né  meno  a ciò,  che  parimente  indi- 
, c . , , - 

( *77  J il  Korti  frimm  tht  fi  fiMUtmf*  il  Verato  fecondo. 

ia  a,  t fa  Vt»,  affr,Uan'JliMmi»  Zahitri  rdoi,  «»  IS^ 
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fefa  4cl  Paftor  Fido  fcriffe  Gaujca  de  Cozze  da  Pefaro  folto  finto  no- 
me di  Fileno  d’Ifauro,  ebber  rigtiardo  i mentovai iCenfori.  Ma  anche 
per  la  parte  della  Cenfora  furon  di  quelli,  che  non  incontrarono  in- 
ciampo di  Difenfore  . Tal  fu  Luigi  d’bredia  , il  quale  cella  Difcfa, 
die  fa  deTuoi  Poeti  Siciliani  dalle  accufe,  .che  dice,  clTer  loro  fiate 
date  dal  Guarioi , mette  in  difpura  il  Pafior  Fide  ; e si  fatta  Difcfa  d 
imptclTa  in  Palermo  nel  i6oj.  (179.)  Tale  l’Autot  del  Fagiano,  che, 
in  confidcrando  il  diciottefimo  Canto  dell’Adone,  fifcaglia  collacen- 
fura  addofib  a quefia  Pafioralc  ; e tale  anche  LJdcno  Ntfieli , cite  in 
più  luoghi  de'fuoi  Proginnafmi  s'ingegna  di  trafiggerla,  efpeziaImcB- 
tc,  ed  exprofcflb  ne’36.  37.  38.  e 39.  del  primo  Volume,  c ne’ 34.31, 
c Ji.  del  terzo.  Oltre  a tutto  ciò  tra  i Cenfori  di  quefio Poemadeb- 
beli  annoverare  anche  il  Panigarola  , che  nel  fuo  Predicatore  Par.  1. 
partic.  109-  pag>  con  fomma  prudenza  , c galanteria  va  critican- 
dolo in  coorrontodell’Aminta  del  TalTo.  Siccome  tra  i Difenfohvien 
Mmprefo  il  dottilTìmo  Marcbefe  Gio.  GiofefiòOtfi , che  ne  afiùmela 
difefa  conira  il  P.  Douliouts  in  più  luoghi  delle  lue  lodacilTiine  Con- 
llderazioni  fopra  la  Maniera  di  ben  pcnfarc  ne'pcnfieri  ingegnolì  ; e fi 
annoverano  dcresì  gli  Amori  delle  Lecere  di  diverfi  in  propofito  di 
dette  CofiGlerazióni;.c\irajquelli,  che  ncVgiddicano  le  parti,  evviii 
rinomato  Monfigtior  Giudo  Fontanini  fparfamente  nel  fiio  Amìnia 
Difcfo.  Del  rimanente  un’altro  contrado  troviamo  circa  queda  Pafio- 
ralc ; imperciocché  eficndo  ufeita  cootra.ii  Guarini  un’Invettiva  fot- 
to  nome  di  Piero  Antonio  Salmone,  fu  egli  difelo  da  Serafino  Cola- 
to da  San  OeUino.con  una  fcrittura  intitolata  HBxrhitrt^  e fiampa- 
ta  in  4,  fenza  il  luogo  dcH’edizioae,  nella  quale  dalla  pag.  40.  fino  al- 
la 48.  fegnatamentc  fi  rifponde  ad  alcune  ccofore  fatte  al  Pafior  Fido 
in  detta  Invettiva.  Ctedefi,  che  l'Autore  dell’ Invettiva  fia  B-ildadar 
Oonifaccio,  e quello  della  difefa,  lo  fielTo  Guarini,  tra  i quali  erano 
corfe  varie  fcritture  pungenti  intorno  all’Arca  di  S.  Bellino  [aSo]  . 
Finalmente  il  Guarini  mandò  a riveder  il  fuo /’4/?«r  FU»  l’anno  1587. 
a Scipione  Gonzaga  Patriarca  di  Gerufalcmmc,  c poi  Cardinale  ; ed 
egli  vi  (egnò  alcune  cofe,  ed  altre  un  fuo  Amico  j tutte  le  quali  egli 
le  mandò  all’Autore,  come  fi  riconofee  dall’Idea  del  Segrct.  dclZuc- 
chi  par.i.  pag.  379.  ediz.  Ven.  iéo6. 

Diverfe  cofe  furono  notate  in  quefia  Pafioralc  anche  da  alcuni  cti- 
Crtfc.  Ift.  Fili.  Poefm . T »m.  II.  H h t ic  i 

{ XJ9)  Jt»  4.  « f»  Vletìnu»f.*ffr.  Ltrtmixt  Ltri  , u «««pejtii  , ifol.  wit. 

(alo)  Xf  ftriumrt  eh»  ttrltrt,  fur^t  i.Oratione  di  Giovanni  Ronifa^ 
eìo  per  crafporcate  in  Rovigo  il  tniracolofo  corpo  di  S.  Bellino  , tc,  la 
JLovigo  , appr.  Daniel Biluce  io  , 1614-  '•  4-  a.  Ragioni  del  Cavaglier 
Carini , perche  non  a’abbia  à trarportax  a Rovigo  il  vencrabil  corpo  di  s. 
Bellino,  te.  Io  Ferr«per  Vittorio  Baldini,  fiampator  camerale,  1609.  4. 

Difcfa  delPOrationcdclSig.Gio.Bonifaccio,  per  lo  tralporto  in  Rovigo 
M corpo  di  s.  Bellino  cantra  le  ragioni  del  Cav.  Batc.Guarini  te.  di  Pier* 
dine.  Salmone  , Profeflor  di  Retorica,  in  Parma  i6m.  i»  4.  4.  Manifefto 

dei  Cav.  Batìfia  Guarini  per  occafioor  delle  cofe  pallàw  , te.  In  Fer.  per 
Witt.  Baldini  ftamp. Camer.  1669.  ina-  S-  H Barbiere,  Rifpoftadi  Sera- 
fin  Colato,  da  s.  Bellino  , Barbiere  , all’Invettiva  ufeiu  coauail  Cav. 
(ìiuiiao  focto  il  nvme  di  Pierantoaio  Salmone > ss*  m 4. 
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tiei  FrMuefl>  da  i quali  i e particolarmcme  da  Monsù  Bail!et«  la  dt- 
tende  il  medefireo  MarcheTe  OtG  eelte  citate  ConCderazioni  ^gio. 
6Si.  e f«u.e  pag.707.  e fcgu.  ’ 

Lo  fteòo  Poema  Gi  tradotto  m molte  lingue  f e noi  finora  abbtain* 

10  veduto  nella  Spagnola  ; e quella  i Opera  di  Ctifiofano  Suarei  di 
Figueroa*  flanwata  in  Valenza  nel  t608.  8.  e nella  Napolitana  » nel- 
la quale  Gl  tra^rtato  in  «erfo  Ccioito  da  Domenico  Dalile , e impret* 
{o  in  N^li  i6zS.  11.  ( z8i  ) e fu  anche  moralizzato  da  Fra  Giou 
Batifia  dt  Leone  Minor  Conventuale  • e doveva  flamparfi  col  titolo 

11  Pafitr  DivifUyCotae  ii  dice  nella  Lettera  a’Leuori  deirAminta  Mo- 
ralizzato del  medeliino  Leone}  ma  non  Tappiamo,  (eia  (lampa fia mai 
Teguita. 

Quanto  alle  Rime  del  Guarini , il  Dottor  Muratori  coafidera  alcu- 
ni Madrigali,  e Sonetti,  lodandogli,  e cenfurandogli opportunamen- 
te nel  Trattato  della  Perf.Poef.  ItaLtaa.  pag.  jo;.  371.  399-  e 447. 
Bccome  anche  un  Madrigale  vien  cenfurato  dal  fuddetro  P.  Boulioucs, 
c diicTo  dal  Teprallodato  MarcheTe  Orli  pag.dpS.  (281) 

-■*»*• 

LXXDC.  GABBRJELLO  CBIABBJE.BA. 

JU  ».  C,  »T’Ra  tmti  gl' Inveotori , e Profcffori  di  nuovi  Bili  , e maniere -dà 
1615,  JL  condor  verfi  volgari,  uTciti  in  quello  Tecolo,  niun  meglio  avvi- 
2).  f.  y,  Todi  di  Gabbriello  Ghiabrera  Szvoaae  figliuolo  di  Corrado  |,  il  quale 
datoli  totalmente  all’imitazione  di  Pindaro,  e d’Anacreonte,  tra/por- 
tò i modi,  e le  bellezze  di  quelli  nella  ToTcana  con  tanta  feliciti,  e 
maellria,  che  per  vero  può  riputarG  la  fcuola  da  Ini  aperta  non  inde- 
gna di  competere  con  quella  dei  Petr^^ca.  Le  Tue  Canzoni  fonomae- 
fioTe  , gravi , e magnifiche } ripiene  di  verità  ingrandita  , e di  reati- 
menti  eroici;  adoroe  d’ immagini. poetiche , e d’ogni  più  Tublime  fi- 
gura; e fioalfflenie  ricche  di  forza  , e d’ellro  artifiziefamente  ufato; 
a fegao  che  , per  lodar  le  grandi  azioni  , e i famofi  Guerrieri  , io 

?'iudico  tale  (lile  tnolco  migliare  d’ognt  altro  . Le  Tue  Canzonette 
ono  vaghilfime,  e leggiadrillime.'  di  fouima  grazia  , vivacità  , brio, 
e dilicatezza  guernite  : di  graziofilDme  invenzioni , e favolette  abbel- 
lite; ed  iuTomma  in  nulla  , fuorché  nella  dtverfità  delia  lingua  , dif- 
ferenti 

{ ito  AHtuei  lutim  HMtiitm  tR  mtukin  fé  nuétltme  P$méttém 
àu^im*  d»t  Pitjitrfdt  m lingua  greca  cemune,  i»  vtrfi  *lmMi  é d»t  éi*t , 
fmt»  dé  ÈtkktU  Smmm»eM  t CiMMifitf*,  vivwm*  d [óid  Brtféém  téé. 

30,  tfe  atiUmé  muUt  la  iradHt.{»a*  dim*»*  te  vttjfWfééttfi  la  fuaUi fit- 
ta mttu  tidt*  te  ^ Uaghi  fampma  iéfitatt  c*t  Ttjh  Séliaa* , té  hiitritm- 
lata  : Le  Berger  Hdelle , tndiiit  del'icaliea  de  Gaarioi  en  Vera  Frate- 

fOis . in  l>.  \ 

( ala  ) Jt*  gtntUifima  , e ^ attrita  d tfttt  fai  settmtala  la  Ctattfa  «àwe 
fra' MÒ  nlthi  Untrati  fraat,*fi  uri  dart  il  fari  giudizi»  iatrra»  trtHadtìgé- 
li , l'tnt*  dtl  Big,  Kte/)  ia  franta f*  , t gli  altri  %tt  ndiaiti , il  primtdt'jtté- 
li  } del  Cav.  Bat,  Qaatiaf , t l'altra  aaradth  t*trtf»dt  *f*  htrnagh , aaàaaa 
p»à  ffargtnda  eh*  tra  dì  "TnijUatt  taff* , t eii  f»  fart  aaa  batla  al  Caffrt- 
Ua»,  Vedi  It  Mt/tal,  df  rff*  hùaag.a  fag.gz,  dtUa  t,tdiin 
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fcrcoti  d»  quelle  o'Anacteoncc . 1 Tuoi  Ditirambi  roararlo  belli»  che 
fli  reputo  inAipcrabili  > concorrendo  in  elTì  » oltre  a cune  lé  qnalià 
^ tal  compoDimeiKo  defiderate  >.  una  certa  ix>bilti  » e gfandezz»  di 
dire,  che  anche  le  coTe  yìIì  rende  mirabili  r Ma  negli  altri  fut»  com- 
ponimemi  Eroici»  Lirici,  c Comici  molto  fu  inferiore:  e panicoIaT' 
nente  nc’Sonctti,  ne’quaJi  l’aver  voluto  ufar  la  RelTo  Pindarico  flile 
fcravveniura  gli  fece  sbagliar  la  (Irada . Il  Chiabrera  adunque  fu  ol* 
tre  mifura  famofo  » c a ragione  dal  Mondo  tutto  ftimato  , ed  in  pre> 

fk>  > e venerazione  avuto  non  foto- da'  Letterati , ma  da’Principi , e 
ignori  più  potenti,  e fpczialmente  da  Urbano  VIT.  di  cui  , fin  da  z 
primi  anni  della  Aia  fanciullezza,  fu  intimo  amico  , e famigliare r ed 
a medefimi  affai  l’accarezzarono  » e favorirono»  fioche  » mentre  diaW' 
cava  in  Patria»  la  morte  aTio.  d’ottobre  l’anno  16^8.  dalla  nafeira  di 
lui  > che  fegui  nel  i5;a,-  a*  i8.  di  Giugno > otiamcAmoCrttimo  , tolfe 
a’  PoAcci  la  Aia  prefeoza  ; ma  non  gu  il  fuo  valore  , che  immortala 
mente  farà  per  vivere.  ' ** 


ANNOTAZIONI. 


H Cit  !»  Ttfttm»  dMm  vttmmt»n  » fm*/*  Is  HatUrUMt  a 

Ir  y ' 

n.  di  lui  mt»rtv*lm*mtt  t fru  gli  mitri  , il' PullÀvit!»»  Lttltr^ 

ptg.  ap.  • fli  dijfufitmtnlt  il  C^tirt  Sfuti.  ìtétu/l.  fug,  i>4.  ci«  riftriit* 
nutft  d’m  Srtv*  ftrìtttgH  dm  vriuno  yilk  ( al})  ^ * 

ni.  tt /ut  Ofrrt  fata)  fuuu»  ttfii  i»  ucjtru  tmgum. 


/ 


A Filippo  Emanuello  Pidndpe  di  Savois. 

AL’tTy  che  tPiru  iiifuriétt^  étrdtu  r 

frtnte  * ffturgtr  di  fungu*  il  futi  Trti*n»u 
Ttm/rt  feudty  d"  nthrgo^  il  gruH  yulcM*  ' 

Al  grum  Figliutl  dt  Lt  ctruUu  Dtu. 

E quMudu  trrund»  il  travtglUtu  Enut 
Dtl  fui  ai  Ttirt  gtttrrtggii  fu'L  fianUf, 

Ptr  gii  a/fri  affolli  PAcidalia  mm«*  , 

Arme  gli  dii  dtla  ffelmca  Eittett, 

Tu  t'à  damar  le  Regitn  ntmiebe 
l/uqua  l'accingi  t e ftr  ttrrifil  ffSéàm 
'Duce  li  fai  di  ceragg/eft  fquadHy 
Mif  dtfiar  U Ciclettt  fatiche: 

Che  ftr  tgni  trtU»  hafia  la  fpada-  ' 

JDe  PAvty.e  tuM  mauegiiar  del  Padre  » 

Hh  z DFb*- 


( Qnt/ft  Brere- te»  olire  uaarialoeiti  legge/  /nnanai  a’Difcofiì^  /mI' 
fittti  nell’ Accademia  degli  Addormeatati  in  Genova  ,.  rw  Qeu.  fiamfuti 
per  Aotonio  Giorgio' Fraocfacl  li,  1670,  i»  la.  Cerne' ture  dittre  la  Vita  di< 
Gab>Chiabr.  da  lui  fteffodeferitta»  • fug-**-  tfe/»dtferAgaeòtàAt/umf»u- 
M iu  atu.  ftr  Benedetto  Gun£c»>  tèi»,  i»  in, 

( ala)  l*  /ttr  teefir. 


^94  D E L r r S -T  O R l'A 


a 


IL  Fpicfliero  Idruntino  , fotte  il  qaal'nome  camminò  Alfdrck 
ftUiulIi  da  Corisliino  , fece  gli  argomenti  io  Ottava  Rima  all' 
Amedei Jd  Poema  Eroico  del  Chiabrera  « c fcrilTc  la  Vita  del  medc> 
fimo  , £285}  come  fi  rede  nell' edizione  di  Genova  per  Benedetto 
Cuafeo  165,4.  [->86]  " ^ f.  ^ 1;  ' 

Vi  fono  ancue  di  quello  Autore  alcune  Canzoni  fbpra  le  Virttj|w 
delle  Galee  di  Tofeana  * le  ^uali  fono  ornate  di  podìile  da  Gjov^ 
Bàtifla  Eoizana,  e ftampate  io  Genova  net  r6i7.  ed  alcune  fue 
zoni,  e uo  Madrigale  fono  inferiti  col  dovuto  onore  nel  Ttatjato  dd^ 
la  Perfetta  Poefia  Italiana  del  Muratori  tom.  2.  pag.  27'!.  356.  41^. 
4^1.  472.  ove  vengono  giudicati.  [^78]  j , 

Qpefio  Pindarico,  ed  Anacreontico  Poeta  eccelleatilfimoé  a gran 
ragione  commendato  da  ogni  profcITore  di  Verfi  Tofeani  , di  modo 
che  gli  fielll  Critici  più  fcrupolofi  non  han  faputo  non  lodarlo,  e non 
lafbiàrlo  cfentc  dalla  cenfiira;  e Ipczialmente  Udeno  Nìfieli  fa  di  lui 
ottima  menzione  nel  fecondo  Volume  de’fuoiPtoginnafmi  al  50.  cy6. 
c fopra  l’Idillio,  della  fcoprendp^lc,  bellpzu  di  quello, 

tede  quattro  interi  Progìnnalifii , ehe’foiio'il  >37. -il  38»  il  39.  e il  40. 
del  quinto  Volume . [ 288  ] 

LXXX.  MAPFEO  BAKBEKINI, 

» ' t 

Da  Maffeo  'figliuolo  d'Antonio  deirantichifiìma , e nobilifiìma  Fa- 
miglia de’Barbetini  Fiorentina,  nato  il  dì  15.  d’Aprile  del  15611. 
la  nofira  Poefia  ricevè  il  fupremo  pregio , ed  onore  ; imperciocché 
fulla  Sedia  fieffa^urofama.di  Siero w dove  egli  con. nome  d’  Urbano 
al  governo  del  Mondo  fede  .inni  venridue',  noti  ifdegnò  di  profeffar* 
la,  e promuoverla  . Anzi  col  fuo  potenti^mo  riempio  proccurò  trat- 
tenerla dall’ irreparabil  mina  , permenendo  , che  le  fue  Ritiit  s’im- 
primeffero  , c ufeiffero  alla  vifta  univerf.de  adortK  del  preziofo*carat- 
’ tcre 
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(285)  IHttr0  mirAmtdtìd*  v'ì  U Vìtuttn  ijHtfi  fronti fpicìo\  Vita  di  Ga- 
briello Chnbrera  da  lui  (leiTa  deferitta  (tifi  dallo  fitJfoCh’iabrtra)  . Cht  l» 
fopraddttta  Vita  pa  Optra  dello fitffo  CMabrrra,  paopi coaghìtlturaro  ■,  odali» 
modtftia  toro  tai  por  entro  vi  fi  parla  di  t^o  itti , 0 dal  aoa  vi  fi  attonaart  l». 
fua  morte. 

fi86)  Aarke  airinlu  lìhenVk y fiampata  in  Napoli  per  Henrioo  Bacco 
1604.  i»4.  Seipimo  Ponx.io  fece  gli  argomenti. 

(2S7  ) Le  Canzoni  dell' tdit.iont  di  Ctn.  apprtjfo  Girolamo  Battoli  y.  >586. 
lib.j,  1387.  lii.ij,  fon  corredati  di  brevi  pojlillt  y forfè  del  proprio  Autore. 

(l88j  Finalmente  Lortat.0  Fabri  iaftfna  la  varitti  delle  Maniere  de' ver- 
fi cofeani  ufati  nelle  Canzonette  dal  Chiabrtra  y nelle  Rime  Parte  if.  ec.  In 
Ven.  appr.  Sebailiano  Combi , 1610.  in  la.  pag.  117.  I.'applaufoy  col  qualt 
da'  Letterati  i fiata  ricevuta  la  bella  edizione  delle  Rime  Liriche  di  duella 
'Autore  fatta  in  Roma  del  1718,  m j.  Volumi  iu  I.  ira  porfuafo  AagiéfoGie, 
remi»  libraio  Veneziano- a farne  una  fimite  rlfiampa  per  viad’afieciazimt  coF- 
la  giunta  di  un  quarto  tomo  di  Rime  , dietro  al  guaio  foguiraano  tutto  l' 
eUtro  PocCe  Epiche  , Drammaiiche  , e Pallorali  dolio  fiefo  Chiabrtra , I« 
quali  unite  alle  Liriche  potranno  formare  dieci  comi  o circa  in  8.  come  dir. 
cefi  nel  mau  'rfcfio  già  pabblicato  nel  proffime  pajfato  mofo  di  f<i6r«jo',i7  30. 
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tere  del  buon  fecolo  * e abbondanti  « non  OKn  di  fontina  pietà  Cri' 
Aiana , che  di  nuovi  modi  di  ben  comporre  ; mentre  la  maniera  Pin- 
darica, e l'Oraziana,  evvi  chi  vuole , ohe  dalle  Tue  Odi  abbiano  trat- 
ta l’origine:  né  fuor  di  ragione,  avendo  pofledoto  quefto  gloriofiflìmo 
Principe  perfettamente  si  la  Greca  Lingua,  chela  Latina,  ed  clfendo 
fiato  peritinimo  della  Poefia  d’ ambedue  . Pu  e|li,  oltre  acciò  , Let-: 
terato  univerfale,  e polTedè  le  belle  arri,  e le  feienze  tutte  , e le  fa- 
vati  a tal  fegno  , che  per  lui  non  rimafe  , che  non  facefle  ritorno  il 
Secolo  d’Oro  , il  quale  fenza  dubbio  tàiernate  al  fin  farebbe  , fe  la 
morte  si  alta  fortuna  non  avclfe  rapita  al  raÒMoael  colmo  della  fpe- 
ranza.  Mori  pertanto  Urbano  a 19.  di  Luglio  , Panno  1644.6  la  per- 
dita di  lui  da  i veri  Letterati  incoarolabilmente  fu  pianta.. 

A N NO  T A Z I O N L 

I.  Utllt  mtmtrit  di'Gilati  v'ì  0»  nMh  eltji»  di 

firn»  dtl  9M0U  parimtmtt  frnvill»»»  tutti  futili  t tbt  uuutferitttdt 

ttuttjui  Rtuutmi  dtp*  il  Ciucctuit , t mtltijimi  sltri , 

IN  ft  tmrttM  tdlhcr’uU»  ff tendere 
Di  rugiett  riinellertt,  «ttde  fi  pente 
De'  fdUi  untichi:  ma  fuat,  uhi  fovemt 
Jl  van  defi*  pur  move  tiJfdU*  ul  cere  ? 

Pen^  fdlldci , e neUiu  *tr*  d'errere 

Cinge»  d’interno  l'infiummtitA  mente  ; ' 

E fon  ti  di  proprie  mal  te  veglie  intente^ 

, Che  ndte  dppeud  ‘tm  buon  feufe  muore. 

Fogge  intènte  U vitd,  ed  dite/ireme 
Giungene  i gierni . O Rè  del  Cielo,  ditd. 

Deh  fi,  ch'ie  prende  hemei  miglior  con f glie. 

In  dubbio  di  mio  fleto  egghieccio , e tremo  : 

Mentre  ripetefo  ell'ultime  pertite. 

Deh  verfo  me  volgi  pietofo  il  ciglio.  . . 

A N S AL  DO^  CESA. 

PEI  corfo  d’anni  13.  vide  Anfaldo  Ceba  Nobile  Genovefe  il  fecolo, 
del  quale  favelliamo,  effendo  nato  l’anno  IJ65.  e viflTuto  anni  j8. 
Fu  egli  Letterato  univerfale  , c Scrittor  Tofeano  alTai  clt^umtc  , e 
culto.  Sopra  il  tutto  fece  Audio  nella  Volgar  Poefia  si  Epica,  e Tra- 
gica, come  Liticai  ma  fotfe  nell’Epica  meglio  IcriiTe  teoricamente  nel 
Trattato , chc’fccc , del  Poema  Eroico , che  praticamente  ne’Poemt  da  lui 
dati  alle  Stampe  del  FURIO  CAMILLO,  e dell' ESTER  . £ benché 
nella  Lirica  dimoRri  fpelTe  volte  poca  pienezza  di  fentimenti  , e fi 
fcuopra  molto  affezionato  alla  foverchia  felicità  dei  verfeggiare  ; non- 
dimeno di  buon  carattere  fono  le  Rime  fue,  e degne  d’elTer  ricono- 
feinte  per  figliuole  del  nobiliflìmo  fecolo,  nel  quale  egli  nacque.  Or’ 
egli  debbe  celebrarfi,  non  men  tra  i famofi  Letterati,  clic  trai  rino- 
mati Amami  ; perciocché  amò  teneramente  una  beilinfìmaEbreaVini- 
Cre/c.IJl.Potg,  Poeftd.TmJJ.  Hb  3 zinna 
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«una  appellata  Sara  Copia,  Donna,  a cui,  fuorché -il  lume  dellaTé^ 
de,  nulla  mancava,  per^flcr  degna  dell’amore  d’nn  si  nobile,  e graia 
Cavaliere,  il  quale  però  gran  tcmpo^,  ed  opera  indarno  fpefe,  per  or- 
narla d’un  si  importante,  e fplendidillìmo  fregio.  , 

A N N O T A Z I O N I. 

I.  Dì  infigne  Pteta  favtllanty  tltrtmd  mitri  ^ il  Sefrmmit  * 
jtltri , tie  hmtt  trattai*  dtgli  Strittm  LfjurL 

00  bilia  man  di  bianca  avaria  /chietta. 

Chi  lì  faavementt  il  ter  mi  prendi  ^ 

Deh  perc’homai  nan  me'l  difciagli , t rendi-, 

A can/alarnC;  il  mia  vedeva  pettaìi  . 

I t'h'e  pur  chiufo  in  quefie  palme , e JFretta  ; 

E tu  par  via  di  Uccia  in  Uccia  attendi 
A navelle  catene  ; e pia  ti  rendi , 

' Qpanta  tu  /ti  men  /ciotta  , il  cer  ^eggttte^ 

Che  s'ia  ftringo , tu  Jìringi  , e con  pia  forx.a 
Cingendo  il  car  mi  vai  quando  fei  cinta  : 

E quando  tu  puoi  men , più  mi  fai  forza . 

Deh  chi  t'hà  mai  tra  qutfle  man  /o/pinta , 

Se'l  perder  tua  la  mia  vittoria  t/arza  ; 

.E  /e  tu  vinci  ancer  quando  fei  vintaì 

DAHe  lettere  di  quello  Autore  appatifce  , die  il  Tuo  Poema  deir 
EJìer  , il  quale  ufci  alla  pubblica  viRa  Tanno' 1613.  ebbe  molte 
cenfure  , alle  quali  l’Autore  in  elTe  , pagin.  aji.  267.  e fegu.  281. 
313.  325.  340.  358.  361.  e altrove  , rifponde  ; fìccome  anche  fi  di- 
fende nelle  medefime  pag.  79.  e fegu.  dalle  oppofizioni,  che  fi  faceva- 
no alle  Tue  Canzoni,  mallìtnamente  d’ofcuriiì. 

r 0 M M AS  0 S T IG  L I A N I. 

■ H 

SEgiiace  della  nuova  Scuola  , ed  emulo  infelicifiimo  del  Marini  , a 
cui  foprawille,  pafiando  oltre  Tanno  1625.  in  cui  fioci,  fu  Totn- 
lUafo  Scigliani  da  Matera  , Letterato  veramente  ricco  di  molta  dot- 
trina, ma  non  già  di corrifpondente  giudizio;  mentre  l’avere  imprefo 
a contendere  colla  Rrabocclievole  felicità  del  Tuo  Avverfario  , impu- 
gnando , e cenfurando  il  fuo  Poema  dell' Adone  che  per  cola  prodi- 
giofa  era  in  quefli  tempi  riguardato  dagli  occhi  univcrfali  ; e il  non 
aver  prodotto  di  proprio,  né  in  Lirica,  né  in  Epica  Poefia  (le  qua- 
li fpezie  egli  trattò)  cofa  a fenfo  del  (ccolo  , migliore  delle  Opere 
dell'emulo  , fufcitarono  coatra  lui  tanti  Cani , che  la  vita  gli  affiif- 
ferq  , e la  riputazione  gli  lacerarono;  anzi  lo  flefiò  Aio  nome  corfe 
pericolo  di  perderli.  E per  vero  e' farebbe  palTato  a noi  con  nota  più 
di  tifo  , che  d’eflimazione  , fe  l’Arte  del  verfo  Italiano  da  lui  com- 
pofia,  e qualche  circofianza  del  fuo*Poeraa  del  MONDO  NUOVO  , 

liccomc 
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Cccome  anche  le  teortclie.  fparfe  per  la  Aia  tncniovaia  Ccnfura  , non 
lo  dimoftralTero  Uomo  degno^d*  eOere  anoovetato -uà’ Letterati  i nel 
qtial  grado  fu. fttpendiaio  nelle  lot  Cort»<da-  Ranuccio  Dòca  di  Par- 
ma, dal  Cardinale  Scipione  BorgheA,  e da  Giovanni  Antonio  Orfioi 
Duca  di  Bracciano,  appreOTo  il  quale  d’anni  circa- 8o.  finì  i Tuoi  gior- 
ni. Non  dee  pairarli  più  innanzi. fenza  avvertire,  clic  mercè  degli  ar- 
gomenti fanraAici,  die  nella  Lirica  Pcefiageoerzimentc  fi  tracuvano  in 
quelli  tempi  , convenne  a* Compofitori,. per  farfiàntcndete , appiccare 
un’  ampio  titolo  ad  ogni  componimento  ,.  anche  minuto  : cola  nella- 
Tofeana  Poefia  afracio-  nuova.. 

A.  N N O T A Z I O N I. 

« 

I;  H ft*m»  dtì  Mondo  Nuovo  itti»  StijlÌMBÌim  tmtttlrfsrtì,  fn$rchì»t[-- 
1»  , ì migliert  dtll' Aétae  , t dtll»  Strage  dtgF 

Hneteati  del  Marini  \ t fe  fi  riguarda , thè  le  fide  ufiate  dal  Mariai  la  faefii 
teeaei  ) flà  Urite , thè  efite  , aathe  riflette  a tii  il  Mondo  Nuovo  gli  faft- 
ta . Ma  atn  per  tante  aei  apfreviaaee  le  fiele  de!  Mdedo  Nuovo  geaeralmea- 
le  eeafiderate , anxj  le  ripreviame  al  pari  di  f nelle  , thè  le  riprevafit  le  fieffe 
Mariai,  allerthì  ftriffe , thè  e’ fi  pare,  thè  le  SeigUaai  ia  effe  procaCciafle  a- 
bella  polla  tutte  quelle  durezze»  e baflezze  , che  potrebbero  avvilire  quaL- 
fivoglia  Poema.. 

Órologio  da  polvere;. 

QUefia  irt  da»  vttri  imprigionata  arma 
Che  l'or»  addita , e la  fagace  ttadt , 

Aientr  »gn»r*  giu , qnaji  filata,  cade 
Rapidamente  per  angn/fa  vena,. 

Era  kn-ttmpp^ Arijh»,  ch'ami- Tirrma,,  . , 

Tirrena  i che  cem’ Angelo  in  hefrade , ' ‘ 

Ceti  parve  in  orgoglio , e in  cmdeltade  ■ ' 

Litica  Sèrpe,  o fera  Tigre  Armena. 

Amolln,  e edera  il  mifero  deltefo-,. 

Finché  dall’a/pre  incendio  addotto  a morto  • 

Si  sfece  in  polve , e fa  da  Ut  qai  chiufo . 

O'cradel  degli  amanti,  e dora  forte.. 

Serban  Varfe  reliquie  anco  il  prim'nf»  : 

Travaglian  vive , t non  rippfan  morte.. 

D ei  Mondo  Nuovo  Poema  Eroico  dello  Sclginnr  ufeirono  la  primai 
■■  volta  nel  1617.  in  Piacenza  i primi  venti  Canti  ; ed  in  quefta 
impcdlìone  fi  triiova  aggiunta  una- Lettera- fcritta  dall’  Autore  ad 
Aquilino  Coppini  Lettor- d’ Umanità  in  Pavia  , fopra  alcuni  avverti- 
menti ricevuti  intorno- a tutta  l’Opera.- Dopo  la  pubblicazione,  piac- 
que all’ Accademia' della  Crufea,  a ridùefia  dell’ Autore,  farvi  fu  al- 
cune Contiderazioni , circa  una  delle  quali  fi 'difefe  l'Autore  con  una 
letter.^  icrtrta-airAccademia  ranno'i6'i9..eitnprcflra  fra  l’altre  fuepag. 

Z06.  Mainel  i6z8..comuttodic.da.l  partigiani  del  Marini  emulo  di. 

Hh  4 ■ quello 
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ijocRo  Aurore  fo(Te  fatta  ogni  fotra  per  impedire  la  pubblieaKtaiie  di 
turco  il  Poema  , del  che  molto  fi.  cammarica  lo  Scigliani  nelle  dette 
Lettere  > fu  dato  fiiori  imeramente  divifo  in  34.  Canti'  in  Rxxna  per 
Iacopo  MsCcardi.  Genfurò  il  primo  Canto  di  «joefto  Poema  il  P.  An- 
gelico AproGo  foao  nome  di  Mafotto  Galifloni,  e tal  cenfura  è inti- 
tolata Il  Critic»  j e imprelTa  nel  163  j.  io  RoRork;  e perche 

a quefla  Critica  s’oppofe  Carlo  figliuolo  dello  fieOTo  Scigliani  con  una 
Scrittura  intitolata  II  Moliti»,  l’ AproGo  replicò  lotto  nome  di  Carlo 
GaliRooi  con  altea  Scrittura  che  s’ intitola  li  Burtuto  > imprefla  in 
Vinegia  nel  1642.  Oltre  acciò  , lo  fteffo  AproGo  , fotto  nome  di  Sa- 
pticio  Sapricj  manifeftò  i furti  fatti  dall'  Autore  in  quello  Poema  >. 
con  una  Scrittura  intitolata  il  B»tt»  ; e finalmente  fopra  ventotto 
verG  di  ventifette  ottave  del  primo  Canto  fece  varie  ofiervazioni , o» 
per  megliodiie,  sbeffeggiamenti ^ Arcco  Britannida  Fara,  che  fi  cruo- 
vano  Rampati  con  iiio\o  ò' OJftr.mùont /ofra  ,ilcuni  verft  delCOgern 
intitoUtu  Mando  Nuova .. 

Contra  queRo  Poema fcrilPe  anche  loReffo  Cavalier  Marini,  come 
egli  dice  nelle  Lettere  pag.78.  ediz.  del  Baba  i673..ma  non  ci  cnoto , 
che  tale  fcrittura  fia  mai  Rata  impreffa.. 

Circa  le  Rime  dello  Scigliani , l^impreffióne  di  Vinegia  fatta  da 
Gio.  BaiiRa  Ciotti  nel  1601.  viene  Rimata  piu  fcelta,  e più  degna  d* 
effer  letta:  e la  prima  parte  di  effa è accompagnata  con  brevi  dichia- 
razioni in  fronte  di  ciafeutv  componimento  da  Scipione  Caleagnini  i 
ma  la  più  piena  , e copiofa  è quella  , fatta  parimente  dal  Ciocci  ncL 
1605.  la  quale  effendo  Rata  proibita  dall'InquiGzione  per  gl*  Indovi- 
nelli ofccni , che  in  effa  fi  truovano,  ufeirono  in  Roma  le  ReRe  Ri- 
me, con  titolo  di  C*»z.onitro,  purgate,  e riformate,  od  anche  accre- 
feiute  nel  1623.  (289)  ^ ' 

GIROLAMO  P R.ETt. 

Girolamo  Preti  Gentiluomo  Bologacfe  applicò  un  tempo  alla  pro^ 
fellione  delle  Leggi  Civili , nella  quale  farebbe  riufeito  affai  ec- 
cellente, fe  tralafciaia  non  l’ avelie.  Ma  datoG  allo  Audio  della  Vol- 
gar  Poefia,  alloncanolli  affano  dalla  fcnola  del  Petrarca  } e non  con« 
tento  de'fiori , che  aveva  in  quefli  tempi  fpatfi  il  Marini  in  canta  ab- 
bondanza fopra  il  caJavcfo  di  quella,  v’aggiunfe  un  fovcrchio  ufo  di 
craslaci,  arguzie,  ed  altre  Amili  faccende ,. mercè  delle  quali,  c della, 
non  troppa  egualità  dello  Bile  , e alle,  volte  di  qualche  mancanza  dL 
condotta,  rcRò  d’affai  inferiore  e allo  Reffo  Marini.,,  e ad  alcutx’altra 
dell’età  fua,  perdendo  con  tal’ elezione  quella  gloria  , die  il  Tuo  ele- 
vato 

(xi^^Jl  Sin,  lUtt»  Srijli»ni  chi  frincipi»  : QucRi  io  cavo  criffallo  ; fm- 
mtl»  in  un  tp-jr.  Intint  itm  Gir,  Cicala  a pag,  43,  Jillt  fu*  Poefìe  /aliar  -,  U» 
in  ^arfio  mtdìjlmi  S»n.  tfprrffo  00ia  lo  Stigliani  nn  geelili/i.  Ppigramm» 
diCirtiamoAmaitr»  iniitilaio  Horologium-pulvereum ,.  Alcippi  cttmulus  ; a 
incomincine  Porfpicuo  ia  vitro,  hggofi n-png.ii.  dillihlro  intitolalo  i Triutn 
Fratrum  Amaltheotum  Canuiiu,  tc.  Vea,  ex  Typograpibia  Aadreae  Mu- 
febti,  1627,  in  e. 
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TMO,  e perrpicaciflfìmo  ingegoo  gli  avrebbe  iounoctalmcntc  guadagiM' 
ta  dopo  la  morte  v die  fcgul  iitunacumnentc  io  BarceHona  a’6.  d’Apri> 
le  del  i6i6>  mentre  palTava'ia  Ifpagna  col  Cardinal  Francefeo  Barbe- 
rini Nipote  d’Urbaoo  VIIL  Ma  non  però  egli  fu  privo  r mentre  vif- 
fé»  d’eftimazione » e di  applaufo:  anzi  n’ebbe  a fegno,  di’eravi,  chi 
tra  i Rifiormatori  della  Volgar  Poefia  il  collocava  . Felice  lui  , fc  B 
folTe  contentato  della  lode  di  pochi i e avelTe  fuggita  l'aura  popolare». 
fallacifTìitu  guida  degl' ingegni,  che  afpirano  airimtnoitalttà. 

ANNOTAZIONI. 

r.  IW/  Preti  f»vtUa»»  t»»l»  3t»i  utl  Csmtntt  »IU  Ctrmftthmmt  dti 
f/tj.toj.  il  Biimaìdi  ntll»  BiUiittc»  Stlagntft , Litt,  H.U  Ciilti»i 
tr»  dtgli  Vimiiti  Lttttrati  Vtlmmt  i,  f*gi».  iij.Gìmh0  Nido  fr/trt*  tuUnTi- 
nmcttttA  t.  Im,  14.  Ltntu,*  Cr»0$  lugli  £itgj.  degli  lami»!  LetteiMli  fsr.  a. 
f»g.  140,  il  U»r*eci  ntll»  BlUiittc»  ii»rl»n»  f»r,  1.  f»g.  jtS.  It  Glene  degl’ 
J»eeg»itif»g.r7Té  le  Mtmeritdt  Gtlnti  193.  Kiccel»  Vill»»i-,  fette  neme 
di  Mt  F»gi»»e  Cenfd,  f»g.7ts,  che  ne»  treue  le  f»vtnfce',  e finalmente  Ke^ 
ì»c»fe  ìinrttlli  Cemtnt. fng.it,  e JJ,  eh*  eìdegmntmmtnte  ne  dà  gimdit,ie. 

Per  un  Cavallo  Barbero  di  Vitale  de’ Buoi. 

FfgU»  deintnr» , emnlnttr  dt'vtnti  » 

Cnrfer  veloce , » voUror  /eiteJnle , 

Di  cui  voi»  fili  tardo  alttto  firale, 
f'olan  per  Pari»  i fiilmiiii  pi»  lenti. 

Lo  tu»  corfo  » mirar  corroii  le  genti  ; 

Ma  per  ftguir  tuo  corf»  occhio  non  valt-y. 

Non  corre  il  Cielo  a le  tue  piante  egnale ,, 

Men  veloce  il  penfier  mwon  le  menti . 

Tuona  il  nitrito:  e la  firrata  ^ampa 
Sparge  de  le  faville  i lampi  intorno  y 
E pur  felce  non  tocca,  orma  non  /lampa,- 
Te  brama  il  Sol  per  lo  fno  carro  adorno: 

Ma,  traendo  del  di  l'ardente  lampa, 

Brieve  farejli  col  tu»  corfo  il  giorno .. 

L’rdiMio  della  Sal'mace  del  Pfeti  fu  notabilmente  cenfurato  dà  Ni<> 
cola  Villani  nel  fiio  M.  Fagiano  , tra  le  ConQderazioni  del  XX.. 
Canto  deir  Adone  del  Marini:  ma  fu  difèfo  da  Guidobaldo  Benama- 
ti , che  vi  fece  un'Apologià  iniitòlata  Difefa  della  Salmact  dei  Pre- 
ti di  -d/loro  Grifoni  , e fi  conferva  M.  nell’Aprofiana  in  Ventimiglia». 
come  fi  dice  nella  Vifiera  Alzatadi  Gio.  Pietra  Giacomo  Villani  pag.. 
gp.  La  niedefima  Salmacelà  trafportata  in  verfi  latini  da  Francefeo  Ba- 
ioni , c.  Manfredi  da  Monreale  , e fiampata  in  Palermo  Tanno 
1641.  8. 

i Sonetti  Ci»  vuol  veder  quantunque  può  natura  ; e Qui  fù  quella  fP 
Imperio,  antica  fede  „•  vengono  confiderati  dal  Dottor  •Muratori  nel. 
Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  tom.  a.,  pag.  agS.  e 43;,, 
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A.  D.  c.  fL  Samidìmo  Pontefice  Aleflandro  VII.  in  pfima  Fabio  Chigi  Ca- 
i6i6.  X.  valier  Sanefe,  finche  viflTe,  atcer*  totalmente  i gli  fiudj  gravi,  per 

■D.  f-  V..  li  quali  divenne  in  ogni. fcienza  eccellentiflfimo;  e fopia  il  tutto  col- 
tivo  l’eloquenza  naturale,  e di  tal  maniera  la  veftì  di  puridìma  Lin- 
gua Latina  , che  non  foto  di  elTa  fi  valeva  a maraviglia  in  iferiven* 
do  , ma  in  favellando  ; nè  a'’ era  chi  /ode  poffentec  d' agguagliarlo, 
nonché  di  vineerlo.^E  bencùc  noti' pio  fèda  dè  altra  Poefia,  che  la  La- 
tina • nella  quale  lafciò  dopo  di  fc  nobilidimi  parti  i nondimeno  il 
parziale  affetto  , del  quale  fc  degna  anche  la  nodra  Volgare  , e la 
protezione  , che  ne  più  nè  meno  ebbe  di  eda  , richieggono  , che  di 
lui  fi  faccia  .in  quella  Ifioria  onoraridima.  menzione.  Compofe  adun- 
que Tufcanamentc  Fabio  Chigi  nel  tempo  appunto  che  la  libertà 
del  Cavalier.  Marini  aveva  aperto  ampio  fenticro'a  gl*  ingegni-di  luf- 
-/uriat  fenza  termine  nel  Volgarmente  produr.  PoeCe  . Ma  , comechc 
poco  di  lui.fi  truovi  nella  famofa  Biblioteca  della  nobilidima  Ca£a 
Chigi  , nondimeno  v’è  tanto  , c di  tal  pelo , che  io  podo  giudicar 
con  franchezza,  elv’^li,  le  cbnnnut^o  aVelTe',  non  avrebbe  abbando- 
nata la  buona  maniera;  imperciocché  più  alla  fcuola. antica  , che  al- 
la moderna  inclinava.  E ciò  badi  pel.no(lro,propqfito:  ma  non  balli 
già  per  celebrar,  la  gloria  d’un  Principe,  in  cui,  non.v'c  pregio,  non- 
non  v’è  ornamento,  non  prerogativa,  non  dote,  che  ampiamente  non 
tifplendede:  ; e che.  quanto  frequentò  Privato  le  Accademie  ( tra  le 
quali  a gli  Umorilli  ebbe  particolare,  amore  , e a i Filomati  , ove 
era  derto  il  Guardingo)  tanto  le.  favori  Grande,  e le  promode  ; d’un 
Principe  , .fotto  il  quale  sì  felicemente  riforfero  le  feienze  , che  la 
Letteratura  non  aveva  invidia  a qualunque  più  fortunata  profedione; 
e nella  cui  grandezza  altri  non  ebbe^panp , che  la  viuùv.eil.  valore  ; 
avendo  fenza  pofa  adoperato  pét  ferviziodi  SatualCbiefa,  e.conrfom- 
ma  riputazione  elercitato  le  cariche,  di  Segretario  de’ Memoriali  di 
Papa  Urbano  VII.  di  Vicelegato  di  Ferrara  , di  Vefeovo  di  Nardò,. 
d’inquifitor  dì  Malta  , di  Nunzio  Apoliolico  ,.e  Legato  a Latere  in-t 
Colonia  , e di  Cardinale  : e finalmente  d' un  Principe  , la  cui  deda 
fanciullezza  promife  tal  frutto  , che  fin  da  quel  tempo  Monfignoc  - 
Merlini  Auditore  della. Ruota  Romana  , e Uomo  fapientidimo  , gli. 
prcdilTe  il  fupremo  onore  del . Pontificato  , eh’  egli  gloriofamente  fo- 
flenne  pel  coefo  d’anni  dodici  , fino  a’ia.  di  Maggio  del  1667.  che- 
coD  univerfal  rammarico  mori  in, Terra  ,.pcr  vivere  immortalmente, 
nel  Cielo. 


A N.N  O T A Z'.I  O n i: 

I.  Il  dottiamo  Mtn/ìjn»rr  Ax>/ìii>  T»vtriti  fttt  rOrAi.!cne  funetre  dlfne~. 
gUritjé  PmfM  , dtl  qu*le  f Ariane  fitnamentt  i CeniinHAterì  dtl  Cinctenie  , 

! trn  infiniti  ntirt;  Ciane  Sttie  Eritree , che  fra  te  altre  cefe  jflndirix.».»  un 
feme  di  Lttttrt  y eht  fene  quelle  intitelale  Ao  Tirthenum,  thè  era  le  fejfe 
tenreSee . 
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OVtir^CHràt»  cult  (he  d’^ni  imene 
yìcr/e  cedenti  firnm^  e celdi  venti  ^ 

E di  gelide  niihit  e nenehi  erdemi 
Rende  nere  là  nette  il  gione  t 

Reffemhre  il  volte  mie  fette  feggierne^ 

Di  te  fidi  /efpir,  di  piogge  elgenti 
D’un  piente  emere,  ev'el  mie  dnelo  intenti 
Fen  le  fpemr,  timer  greve  rtterno. 

Me^  le^e  mcy  per  troppe  e queji'erdore  ' 

Giè  vengo  mene , e mifer  si  mi  rende , 

Che  fen  di  quelle  encer  fette  peggiore. 

^gli  fgembre  il  fue  mele^  ie  firn  l’eccende , 

Ei  fe  molle  le  terre  ei  gjrete  humere. 

Le  mie  Donne  più  crude  ie  fempre  ettende . 

2f.IC  CO  L .4  VILLANI. 

BUon  Volgar  Poeta  fa  Niccola  Villani  da  Piftoia,  e nelle  cofe  Li- 
tiche incliinò  anzi  alla  grave  » che  alla  fiorita  maniera  : voglio 
due  , che  , febbene  non  fa  alieno  affatto  dal  vano  gn Do  del  fecoloi 
nondimeno  fi  moderò  fempre  colla  caduta  feverità  , c magnificen- 
za , come  ci  fanno  veder  le  fue  Rime  > che  fparfe  fi  leggono.  Attefe 
in  fua  giovanezza  alla  Poefia  giocofa  ; ed  in  quefio  genere  produlTe 
affai  bizzarrie,  e novità  , che  poi  diede  alle  fiampe^  con  un  difcor- 
fo  fopra  la  mcdcfima  Poefia , Tutto  nome  d’ Accademico  Aideano.  Ne- 
gli ultimi  anni  della  vita  iniraprefc  rcfcrcizio  dell’Epica  Tofcana;  e 
dato  principio  al  Poema  della  FIORENZA  DIFESA  , appena  ne  ab- 
bozzò dieci  canti,  che  la  morte  il  fopraggiunfe  . Egli  é però  vero, 
che  da  ciò,  che  fc  ne  legge, poco  buon  giudizio 4>uò  darfi  di  tal’Ope- 
ra  , maffimataente  circa  lò'ftile  ; e fat^bc  fiatò  molto  più  vantag- 
giofo  per  la  fama  di  si  nobile  ingegno  , fe  P&«de  avcflfe  badato  più 
alla  rifiampa  delle  Opere  di  lui  gii  imprefse,  che  alla  (lampa  di  quc> 
fio  imperfetto  componimento.  Alle  Mufe  Volgari  accompagnò  le  La- 
tine, tra  ie  quali  degniflìmo  del  nome  di  Poeta  lo  dichiarano  alcune 
Satire,  che,  fenza  nome,  mandò  alla  luce.  Io  due  ne  ho  vedute  in- 
cominciami, runa  Dii  veflrum  Fidem,  e l’altra  A'es  eenimuj  furdts; 
e tali  le  ho  ritrovate,  che  (tranne  gli  argomenti,  i quali  da  me  fono 
difapprovati  ) polso  fiancamanic  dire,  niuno  quello  Itile  aver  trat- 
tato dopo  i noti  Amichi  Satirici.,  che  degno  fia  di  memoria  più, 
che  il  Villani  -,  al  qual  farebbe  durata  la  gloria  pcravventura  anche 
oeTccoli  avvenire,  con  tanta  eccellenza  egli  operò,  fe  a’nofiri  giorni 
non  fofsc  venuto  chi  non  folamente  ha  lui  fuperato  , e involata  al- 
trui la  fperanza  di  guadagnar  grido  in  fimile  affare  ? ma  a gli  ItefTì 
Antichi  feema  non  poco  la  venerazione  , e toglie  la  sì  lungamente 
mantenuta  fingolarità:  ancorché  l'ingordigia  d’un’ occulto  ignorante 
Stampatore  fi  fia  sforzata  di  diffortnar  que' coroponiuxnti  , che  con 
«atta  giullizia  fono  oggimai  la  maraviglia  del  Mondo , Ma  non  però 
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«*dt  noftri  non  rimane  al  Villani  alcuna  fingolar  gloria  ; impmioC' 
clid  egli  è fenza  dubbio  il  maggior  Critico  « che  abbia  avuto  iti  icco* 
lo  t del  quale  parliamo  , come  dimeftrano  i due  Volumi  intorno  all’ 
Adone  del  Marini,  che,  fotto  i titoli  d*I/i'rr//4r«r4  di  Vincenzio 
Forefi  , e di  ConJidtraxJtni  di  M.  Fagiano  , donò  alla  pubblica  vifia. 
Vifse  il  Villani  competente  vita  , c pafsò  oltre  l’anno  163^  in  cui 
gUAoriva. 

ANNOTAZIONI. 

L Di  ctltir*  Critic$f»  fftJ!*  nurtvd  il  dutiffimé  Fmim. 

tùni  ntU'Ami»i»  Diftf* , 

Ad  Antonio  Bruni. 

IN  ovt  cUfcun  fUpti',,e  fe/fira,  . 

Di  C incerti  ffer*nx.t  Antk*  Jed*  '■  - • 

ytv'io,  com‘hMim,  ch  iù  fu  U rivs  fitàt  ■, 

E li  ttmfeftt  Altrui  lunii  rimitA. 

■ Ojh»,  pimpA,  tifar,  ch'agnun  iiftrA, 

E cui  ferve  ideUtrA,  e non  ft'l  veda. 

Non  gii  l'Animo  mio  col  vulgo  chiede  ; 
y|f4  fol  d'ji pollo  A i pregi  eterni  ufpirA. 

Per  iuefio  od  horn , Ad  hor  molando  l'etrA 
Fommene  in  compAgniA  de  le  C Amene 
Col  rAuco  fuon  de  Ia  mi  a rozxA  cetrA. 

Del  tuo  legno  Febeo  l' Auree  Sirene 

Imito , d Bruni  ; aI  cui  CAntAr  fi  fpetrA 
De  Ia  rupe  TnrpeA  nuovo  Ippocrtne. 

LXXXVI.  ANTONIO  B KU  N l. 

'A.  D.  C.  ‘ Poeti  della  nuova  fcuola  molto  fu  (limato  Antonio  Bruni  da 

’ ' -L  Manduria,  ti  per  la  felicità  del  verfeggiare,  come  petladolcez- 

Z>.  f.'r,  za.  Egli  fu  fmgolate  nel  compor  Piflolc  in  Volgar  Pocfia  ; nel  clic, 
4JI.  fe  i fentimenti  corrifpondelTero  alla  tenerezza,  e a’vezzi,  delle  quali 
circo(lanze  molto  bene  fi  valfc  per  mio  avtifo  nel  Volume  , che'  di 
quelle  diede  alla  luce,  c di  foverchia  abbondanza  alle  volte  nonfifof- 
fc  valuto  -,  per  certo  lo  fiile  Elegiaco  Tofeano  da  lui  ricevuto  avreb- 
be notabile  aumento . Ma  non  vi  manca  chi , fondato  fopra  i romori, 
die  il  Marini  fece  inifiampa,  d'cITergli  fiato  involato  un  Volume  di 
Pillole  Tofeane  , e fopra  la  non  leggiera  diverfità  di  quelle  dalle  al- 
tee Rime  del  Bruni,  affermi,  tal’Opera  falfamenie  ai  Bruni  attribuir- 
li, ma  effere  del  Marini  : nel  che  lafciaro  noi , che  ia  verità  abbia  il 
Tuo  luogo;  mentre  a favor  del  Bruni  avvi  , tra  le  altre  riflcllloni,  il 
giudizio  del  famofo  Critico  Niccola  Villani , il  quale  dopo  aver  nel 
Uio  MefTcr  Fagiano  foverchiamente  fificato  fu  Dante , c fu’l  Petrarca, 
concbiude,  che  il  Bruni  vicn  renduto  dalle  Tue  Pillole  Eroiche  chia- 

liilimo. 
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fiOiino,  e d'ampiinroa  laude  mcricevole  . Morì  il  Bruni  in  Roma  a’ 
24.  di  ferendo  Raro  il  ftio  &qtÌK  femprc  lo  . 

ftclTo  • 


. ANNOTAZIONI. 

« * 

I.  CàfPXfifi*l»  tifi  Mrmmi  fka»-v*rmmt»tt  v'  h»  nfiimmtimtM  cii»m 
rtfmt  ; dm*  MI*  qmmii  m*  riftrttrmm*  qui  * la  frimta  è dtl  C*nte  fnfptrm 
M*ma**ltiy  il  qual*  m ama  ItiUra  $ral* altra  fu*  faf.\o%,  rf/lamf. 

/trivi  al  arami  tari . Chiaranencc  lo  feopriraono  le  fue  lettere  Eroiche, 
le  quali  l'aYCr  deliberato  di  dare  alle  Rampe  > io  Rimo  uba  delle  miglio» 
ri  cofe.  a affn/t*.  Cosi  potefll  io  lodar  la  rifoluzione,  che  V. S.  MfaN 
to  di  voler  mettere  me  in  dozzina  , con  quei  gran  Perionaggi , a ciafcil» 
no  de' Quali  ella  ne  vuol  dedicar'una  . £ final  anmrt , Ma  Upn  tutto  irti 
confoDoe  la  grazia  , ch’ella  vuol  fare  alla  miaDefpina.  V altra  i dalli Jl*/m 
fa  Marini , a mi  fi  /affami  fatti  il  farti , il  qual*  aath'i/ra  m ama  dilli  faa 
iilftri  M/.aja.  rifi.  Baia  1673.  tiri /trivi  al  Bruni.  Honora  troppo  V.& 
il  mio  Adone,  mentre  ne  cava  argomento  per  una  delle  fue  lettere  Eroi- 
che. 

n.  Dilli  Bim*  di  quifii  Bitta  dk  gìudiui,  /icindi  ti»,  ttiiili  avrvaia^ 
inditi  I mila  Vitjar  fitfia,  il  Marini  fuddttn  , fregiandifi  ntlli  titatt  Ltt- 
Urr  fag.ttt.  tht  il  Bruni  fia  fui imiratirr . Btra’figuati  mim  ftiauratidill^ 
li  ftifi»  Mkrmi  Prmmvrra  Bitr  Buifi  Marnili  Cimtnt,  f agili,  t il, 

Plani»,  t frange  Madonna,  e mentre  io  mirn 
Per  le  guance  fiorire  i caldi  hamori  r 
Lagrime  di  furi/fimo  Zaffiro 
Quelle  lagrime  a me  fetnbran  tra' fieri  . 

Oh , qualora  con  lei  fer  lei  fifpire , ^ 

Trahefe  i miei  fo/pir,  quafi  vapori,  .•  ! 

De’ fuor  begli  occhi  il  Sol  ! che  ’l  Sole  in  giro  . 

Pur  fu  l’aria  gli  trae  co’  vivi  ardori  1 
Sì,  che  in  nuhbi  comprtffi  a poco  a poco 
, Di  liquefarle  il  Sol  portaffe  il  vanto. 

Et  in  acqua  piovtjfe  anco  il  mio  foco, 
felice  me,  s'ella  piagnejfe  intanto,  ' ^ 

O le  pouft’to  dir  tacito,  e fioco-, 
fu  pur  già  miei  fo/pir.  Donna,  ii  tuo  pianto^ 

a » « 

« 

QUeflo  Poeta  illiiRrò  le  fue  Epifille  Eroiche  con  una  letteraf  fette- 
ta  a Girolamo  Oleandro  , nella  quale  tratta  dello  flile  , che  dee 
tenere  chi  vuole  fcrivere  in  cotal  genere  di  Poemi  ; e quefla  ktreta 
va  Rampata  colle  medefìme  EpìRole  nell’edizione  di  Milano  appref- 
fo  Donata  Fontana  l’anno  1627.  nel  roefe  di  Dicembre,  che  noi 
crediamo  , che  fì.r  feconda  edizione , efsende  feguiia  la  prirna  nell' 
■antecedente  mele  d’ Aprile 3 c fi  iruova  anche  in  altre  edizioni  p<v 
fteriori  - Da  alcune  cenAiie  del  Co.  Andrea  Barbazza  fi  difende  le- 
fiefso  Bruni  io  im*  altra  lettera  imprefsa  nella  fua  f^nrianda  Poetica 
pag.  li.  • ■ . . 

FRAPr- 
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4f4  . DELI-  ISTORIA  . 
uoavn.  f j^jANCMSCO  SK>^CClOLllSt. 

A.  Dic.  T N ogni  fpevc  lU  P<wli9  vqU*  Er«ocefco  Braccio- 

•639.  X lini  dall'Ape,  Klteteiii , GeMÌIuam»«raat(».d'iDge^,  e di  co- 
fi.  f,  K Itumi  egualmente  ottimi  , il  quale  fiori  , fioclic  vilTc)  e nato  nel  fc- 
4S5.  coki  KM],  ebbe  fotte  di  goder  dell'amicizia,  e cooverfaziane  dei 

0Mfo  Torquato  Taflb  ..  E por  vero  nell'Epica  fcritTc  con  tanto  arti- 
,*  c riguardo  , die  la  fua  CROCE  G0NQ.01STATA- lè  non 
occupa  il  primo  > e il  fecondo  » ritien  certamente  onoratifiQmo  luo- 
go ; ficcome  nella  Comica  tra  le  più  degne  Favole  Paftorali  $’ anno- 
vera il  fuo  AMOROSO  SDEGNO  , e nella  Tragica  rinomato  and»’ 
dTo  il  fuo  EVANDRO  , Nè  fece  minore  aequifto  di  gloria  dal  gio- 
cofo  Bile,  e particolatmente  da  quello, die  la  libertà  de’Moderoi  ha 
chiamato  Eroico-giocofo  ; imperciocchd  lo  SCHERNO  DEGLI  DEI 
è di  fall,  d’arguzie,  e di  grazia  talmente  ripieno,  che  od  fqo-gcne- 
te  par,. che  fi  renda  tnfuperabile  , e goda  il  primato  , comedi  rem- 
pQ  , COSÌ  di  merito:  benché  molti  ambedue  tai  pregi  concedano  alla 
Secchia  Rapita  d’AlclTandro  Tanfoni  non  fenza  gagliardo  fondamei^ 
tOi  come  altrove  abbiam  detto  . Ma  nelle  rimanenti  fuc  Opere  fi  ti- 
cooofce  inferiore  ; c fopra  il  tutto  nelle  Liriche  cofe  , nelle  quali 
anch’egli  fu  vago  di  compatir  feguace  della  novella  fcuola  . Circa 
qnefii  tempi  incominciarono  a porli  in  ufo  Titoli  arapol lofi  ».  e pieni 
di  vaniti,  c Fromifpizi  con  fimboli,. ed  immagini  fuperbe,  c magni- 
fiche forfè  in  odio  di  quella  nobil  modeftia  , e femplicità  praticata: 
ìo-ciò  per  l’addictro. 


A N;  N O T A Z 1 a K t 

I.  Dtllà  Croce  Racquifiata  d»l  «•  M*U  Ì£u»ft0»t/^ 

l*  U»f<»UMiui  fag.vj . rifi.  Ktttrd,  t GU.Mittiiì»  tstùiMAr^rfhtfirmdtlTi»^ 
tr$  Utmsmr  Osmi.  4t  Vir,  fui  Xvi  H$(t.itlHfir.  p«f.i5. 

II.  »tfr»  il  rrtm*  dtWtXtzww  d’Urbano  Vllt  Of»r»  ancé'tfiMdtl' 
irauitliiù,  ftai€»pfiim»  y mm  inftritrt  mll»  fiiUat»  , fttt  *»  fi*»*  difrtrfh 
aiuti*  RtffiiUtfi  f*i  S*mm»  PmU*jk* , et*  v»  imfrtff*  i»  firn*  itir  Oftr», 

III.  fiv//«  /s>*ts  deh" A mof ofo  SdegM , «A»  #{/?  t*mf»f*  i»  »fA- 

di  tire»  vtati  mnw',  i " ...  - ..  . _ 

/**£!•**  fan»  rimm* 

^àUrt*UiTtatr.f»  > — , . - . 

pepite  R*v*la)  aodarriooinatapiù  de’fuoi  {ci*ìd*l Br»*ei*l$»t 

Ali  ^ici,  ed  al  pari  delle  altre  tre  fameCflime  Wfiouli  Inliape.  ^per 
verità  il  poco  grido  , che  ha  quella  Favola  , fa  coflefeere  , «e  la  fame* 
delle  Opere  degne  dipende  io  parte  dalla  fortuna:. che  fe  mai  foiremqoe- 
Ha  creduta  colpa  il  contenere  per  vìa  d'imitazione  tutte  le  maMìori  beU- 
leuedell’Amiacn,  e del  Paftor  Fido,  perche  no»  merita  gioiia.  il  cont^ 
•erne  unte  altre , che  nelle  dee  prime  oo»,fow  ? A fnn*  pnrvf»  *•*  ^ 
jrsfriam*  , « f*ri  di  fusiti*  istrsltismsMt*»  *!*•  rk*M/*iism»i  W***»t 

fintlSy  * rid*»da»zs  Al*  vjt*, fystrtki** s*'  ftstimtsti 

IV.  CtMr*  di  fMtfi*  f***s  ì satin  /'Evandro  Trsgtdt» , *h*  stis* 
suatsrj  ni.  t.  M.4,  tsf.  fsg,  ijt,  «»  f«M#n  tdi*.,  IMS  U.fag»  JPP*  *♦“ 
èism*  t*s»mm*rs»s  irs  li  tmiflitriy  tb*  Mé-tRidis  ..  - 


Oa 


V.  C*m^ 
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V,  -Ctmftft  il  M^sttitlM  mltrrA  i0  àurlt/t*  , trtvaiUtfi,  titrt  mi  f*eimé 

■itUt  Scberao  <lcgti  Dei  » ver/  luti  Cmpittli  f*ftm  divtrf»  mmitrie , i Sonet- 
ti im  viSM  % * im  mmt  dtUm  Ltmm  Ftrmmim  > 1»  Fillilie  Civettine  im  tttm/h 
Mìm»,  mm  Ftimttto  ftfrm  /*Or vietano  Ciurnudocè  « tll  frincìfi»  Guer- 
ra ira  i Pùmei  | e le  Gru  : /«  fmmli  Siimt,  litUùm  tAetmdtmU*  AUtmm* 
F**f.  li»t*f,  f»i,  74,  tht  , farrL  mtmttMtmftmm  «/rrairi  fctftr^ 

tt  : « m*i  fimm$  di  fmrtrt  | tUì  firma  tmaltr  imfrrfart , aft»  jUm  m ì imrlrjthi /r- 
g$$mfi  d*l  Srrmi,  m»  mmcht  m q malli  dal  Cafrrmli, 

VI.  Mal  .Cr«eri«i«M  fmrailmmt  (iimat  Hìtit  Fritrat  Firn,  f,  Im.Af,  U Crmffi 

£ffg.  ITtm,  Im,  fmr,%.  rAllmaai  Af,Vah.fmi,\9^  a mam  faakimliri, 

IN  fitd  mftrtm  mridntmla  mfàtrtt» 
r’&àt  viti  flit  II  ftmtmtay  e cMtdt 
E fatti  mi  Silt  che  mmtkrommi  il  frutti ^ 

Fui  dm  pmmfiui  miei  fitmvatm , e fcieltm  . 

Dal  tarli  fiè  mi  fu  rec'ìjm  » e tolta 
L'iitutil  felvmt  e'I  fulhdmr  eUJhutte; 

E da  {quadra  di  /fine  intorni  avvolta 
Muri  fungente  a mia  favar  cojirutto , 

Ma  quando  $n  vetro  lucido  crtdea 
Parlar  Palma  licer  bramate  tanto  -, 

E’I  Settembre  al  defir  carri/fondeat 
Nebbia  mi  cafre  di  funebre  ammanTOt 
E nemica  alte  fronda  « 4 1 frutti  rea 
Non  mi  lafcia  altra  umor,  ch'il  frofrii  fiatiti. 

Sopra  il  Poema  dell'  Elitiine  ttUrbane  VtU.  del  Braeciofiai  fcrif- 
fe  Giulio  Rolfigliefi  « che  fu  poi  Papa  Clemente  IX.  un  nobii 
Difcorfo  • il  quale  vatupicllo  in  line  dell’Opera  fiampaia  io  Roma 
nel  I«i8. 

Benedetto  Saivago  nato  id  MeOrnai  ma  oriundo  da  Genova,  com- 
pie il  Poema  di  quello  Autore  (opta  la  Lettera  di  Moria  Vergine  a’ 
MelOnefi  , coi  il  Bcaccioliai  fopraggiuiHo  dalia  mena  lafciò  amper- 
fetto , come  affermano  I*  Oldoino  , e il  Matracci  tifetki  dai  Mongi- 
toce  Bibl.  Sicul.  tom.  i.  pag.  103. 


FULVIO  TESTI. 


i,xxxvin. 


Dai  Secolo  XVI.  paTsò  al  prefente  Fulvio  TefU  Cavatier  Modaoe-  ^ c. 

fé;  e benché  nella  Tua  giovanezza  liricamente  poetando,  non  fi  1640. 
difobltiire  puiflo  dal  tofl"<P.e  ile' Moderqi*  come  fi  veda  da  on  vela-  i>.  F.  r» 
métto 'di  rèe  f(iiftd  ftìmpMb  rimtiò'  1613.  ntmdhtiend  cdrtificdtofipoi  *'  4Sé. 
col  crefeer  degli  anni  dell’errore,  in  che  andava  cadendo  per  poca  av- 
vertenza, mutò  configfid,  e prete  a perfezionare  Pimicazione  d’Ofif- 
zio  nelle  Odi  Tofeand  : tlef  che  per  «ero  fi  ponò  eccellebtemenre , è 
rendè  degno  il  fno  nonie  d’ érerrla  vita  ; mentre  egli  è indubitata  co- 
fa  , che  in  fimile  affare  nhino  meglio  «fi  hli  fi-  é mai  adattato  i e fé 
avclTc  avuto  più  riguardo  alla  frale  , e alla  pulitezza  « e fcelta  della 
iiagua,  ben  gli  fi  eonvertebbe  il  titolo  d’OrazioTofcano.  Egli  fiorì, 

c viflc 


og 


4. 


A.  D.  C. 
1640. 

j>.  y.  p, 

4J6, 


4^  D E L I,-  I S T O R I A i 

c vifle  «Icre  il  1644.  gloriofo  e i^pceOo  L’IuUai  e .»«>re<ro!4«  Ces- 
oia» e la  Spagnarper  le  quali  viaggiò:  . ma  non  gii  tale  ai|£u9iver> 
lai  concetto  di  quei  campi  >’ e ohe  appo  non  pochi  tiutavi»  4«a«  <gU 
mori.  *■* 

ANNOT  AZION  L.  ’ 

, • • »>H  )Vi  %' 

I.  Ttfti  fi*  U«d*»*/»i  t»*iulim*n*  C*»m* 

fi»  mmtfm  , t-f*  S§mtari»  « * ctafylitr»  .dtl 

d*l  ìH*le  fu  imfitgun  i»  gruvigtmi  uffuri  ufprtfii  divtrfi  Priucifi , Zkht  dM 
JLi  di  Stsgu»  il  tiuh  di  Conte,  tl*  Crtt»  di.  SJutdf» , f*U*C00miu^*  deli 
V Punii/*  i * fi**lmt»tt  meri  iu  Mtd*u*  »*»l.  ^.Agefi»  P *•»»  i64i. 
mente  , qu*l  vite , *neerchì  gli  Pmuli  fi  tfertuffere  di  f*tle  *ff urite  Mfe*** 
d'infedelld  verje  il  fue  Princife . Peunfi  di  tutte  ci»  il  Cuferre  , cherM  Sjnth, 
Vetufi.  fug.nx,  e 446.  ne  pari»  dtffufameMe . , 

IL  Delle  ftile  delle  Rime  di  juefie  Petf»  viene  egrefiuwtentt'gìumtuie  due 
dettifime iiurtelli  nel/utTeutrepag.j,  H»  lefiihfi^e  uvéndeltiì'vefUte  *fne* 
etncke  nelle  fue  Trugedie  delP AlCÌiA , e dell' Atuoòn , McerchtlecMe  l'  ufe 
de'medemi  Teatri  peff*  effem*  ledale,  ttnedlment  te  rtgeU  da'MuaJtH  gH  /"** 
fuitt  centrarit.  i ' . i\?. 

Al,  fnen  de' miei  foffiri , e dt'miti  gianti 
Tu  gnr,  fettne  gentil  , dtfie  a gietadti» 

Di  quella,  in  cui  giammai  gtetà  non  cade,  ' 

Pietefa  gargi  a me  l' immago  avanti . 

Cedo  fognando  gur'i  bei  ftmbianti. 

Che  vegliando  goder  mai  non  m'aecade,  ì!^  i.  < ■ ''  ' > 

Si,  che  quel,  che  mi  nega  emgia  beltade»'  . ■'  ) . 

Datimi  le  tu*  corte  fi  ombre  volanti  un  oh. 

, ma  dove  fuggi , e deve  vai  ? 

4 jih  che  l'effer  crudel , l’eJTer  fugace  q*»'*’  ' ‘ > 

Da  colei.,  che  mi. fingi , aggrefo  avrai,  j.,a  ; ,*  tx  . >.« 

.Ma  tu.,  tu  già  non  fei  crudo,  e fallace  t "*  Si  • / il.  • T.  i,'-‘ 

j ' Stolte  e e.  fidle  fon  io.,,  poiché  fondai  (j'I  itnr.tmj':  ' , ‘ 

Jn  immagini,  in  ombre  ogni  mia  gaee-\  ' .!<  ! 

TRa  le  altre  Rime  del  Te^li  v’è  upa  Canmncj  incomincia 
Rufcelteuo  ergogUofo  , fopra  laxitìale  la  VarièLvColiCdcrazioni  il 
Muratori  , che  rinferifce  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana 
tom.  j.  pag.  aa8.  » • • > >,  , '1.  . ’ - . f •-  / • . 

C LAVO  IO  Ah  H ficWiK 

1 . I ' ^ 

Fu  eccellente  Claudio  Achillini  Bplogqefe  iKlIa  Filofofia  , e nello 
Teologia  , e oltre  acciò  nelle,  Ceggi  Civili  » allarcui, ^ròfcflioM 
principalmente  attefe  : pet.le  quali  cole  ebbe  pubici  ftipendi  d^U’ 
Univerliià  di  Padova,  e dallp  Qrtà  di  P^i;rara^.e  di  Parma  » e fu  af- 
fai caro  al,  Cardinal  LodovìG  , clic  fu  pm  Cffcgoript  XY*  .^fa  farebbe 
Dato  r Achillini  andic  ^rccel^iiite  Poeta  Ì^a{^  t 

gno 
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i;iM  fimoìftrava  non  meno  adattato  ; fé  non  A foffe  invaghito  d' in- 
trodurre un'altro  nuovo  modo  di  comporre  , che  fu  il  turgido  > il 
quale  ne’Sonetti  ancora  non  (i  era  udito,  ponendo  animofameote  in 
opera  traslati  arditi , e Arane  maniere  di  frafeggiare  , le  quali  oc^n- 
pano,  non  pure  il  nervo  deTuoi  compoaimenti,  ma  rintellettodichi 
legge.  Mori  egliinetà  d’anni  66.  l'anno  1640,  ed  é certo,  che  a’fuoi 
tempi  fu  grandemente  applaudito,  e Airaato. 

ANNOTAZIONI. 

I,  FMvtllsm$  dtirÀcMImi , il  06ili»i  Tmtr.vtl.t,  il  Crsffi  El0f, 

TUm,  Ittt,  fttr.x.  fmg.i6t.  t tla^rimli  Uuf.  Jfitr,  p»gi».too,  t ft  tu  faam. 
ft»  mtmtrU  »»tkt  »tlU  Gl*ri*  dtgl'  butptiti  fsg,  top.  Trtf  hUrmiJli  Tìmm- 
xitrtt  il  Martelli  nel  Cemeatarit  fag,i6. 

Nafcica  dell'Infante  dì  Spagna. 

PAriìu,  /fpmi  Abeti,  eia  mar  tanttntt 
Ite  tC  Olanda  « tri  taf ar  le  vele  ; 

Ed  in  vece  di  fafeie , il  grande  Infante 
Prenda  fefa  dt  gleria  in  quelle  tele 
Ter  farfi  Terra  a le  bambine  piante 
yenga  la  Stita , e'I  Tartara  crudele'.  ’*  ^ 

Per  far  fi  panda  al  pargaletta  Atlante,  ’ 

Un  navi Jfm a Manda  haggi  fi  /vele , 

Già  la  fama  del  Parta  impenna  l'ale, 

E già  le  pre/fa  a l'Ottamana  Lana, 

Perche  figga,  e tramanti  al  gran  Natale. 

Har  qui  la  tata  fina  [ptrxi  Fartuna  ; 

£ del  legna  valnbilt , e fatale 
Al  Menarca  Bambin  fermi  la  cuna . 

La  riAampa  delle  Rime  dell’ Achillini  fatta  infìeme  colle  ProCe  in 
Venezia  da  Zacchcria  Conzatti  nel  léda.ia.  caccrefciuta  di  mol- 
ti Sonetti,  e altri  componimenti  non  piti  imprefll.  ( 290) 

GIULIO  KOSPIGLIOSL  xc. 

« 

SE  io  lelTer  voleflì  elogio  adeguato  al  Santiflìmo  Pontefice  Cle-  A.  D.  C, 
mente  IX.  e la  fua  gloriofilTìma  vita  deficrivere  , dovrei  provve-  Aao. 
dermi  di  quella  erquifitezza  d’ingegno,  c di  quella  felicità  d’clo- 
qnenza  , che  io  non  Ito , né  ho  faputa  impilare  in  qocfta  , pel  fug- 
getto  , nobiliflima  Iftoria;  e con  si  fatti  Arumenti  celebrare  non  fa- 
lamente  la  nobiltà  dell'ingegno  fuo,  ma  la  purità  de’coAumt,  lacan- 
Crefc.Ift.  yalg.Paefia.  Tem.II.  I i dìdez- 

( ago  ) La  prima  ì delle  fale  Rime  een  qntfie  filala  : Poe£e  di  Claudio  A- 
chìllini.  /•  Bel,  prefa  Clamiate  Fertaai  , 1631.  in  4.  Sei  fine  di  dette  Rime 
di  agni  idieàane  ‘ueggenfi  le  farafraji  Latine  in  virji  elegiaci  fatta  per  Lnigi 
itati  f e pai  altre  per  la  jlrfa  At  Miini,  di  alquanti  Smetti, 
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didezza  deiranimo , la  fapienza  nel  governare  , I vantaggi  recati  aHm 
Sanca  Chiefa»  il  aelo  contrai  nimici  della  Fede  Cattolica > la  Pietà, 
la  Clemenza,  e tutte  le  altre  Virtil,  che  nel  fuo  cuore  facevano fog- 
giorno,  come  in  lor  propria  fede.  Ma  dappoiché  a tanta  imprefa  in- 
darno m'aBcignerei , lafciando  di  ciò  il  pefo  a Scrittor  più  fuHìcien- 
tc«  ed  alla  fama,  che  fenza. quiete  favclladi  lui  per  l’Univerfo  tutto, 
tiftrignerommi  nelle  fole  glorie  dell’ ingegno,  che  egli  cfercitò  nella 
Volgar  Poefia,  anzi  che  alTunto  foBc  al  fupremo  grado  di  Vicario 
di  Ótifto  . Fu  adius^ue  Giulio  flofpigUofi  da  Piftoia  generofo  Cava- 
liere, e Poeta  Lirico  de’ più  dolci,  culti,  e leggiadri  de!  tempo  fuo; 
ed  ebbe  tale  avvertenza  io  noaneggiare  il  fiorito  ftile  , che  nel  fervo- 
re della  luffuria  degriogegni,  fi  mantenne  roaravigliofamente  intatto 
da  ogni  Rrania  , e feon  vene  volo  intraprefa  , come  fi  riconofee  da 
molte  fue  Rime , che  fi  truovano  fparfe  per  le  Raccolte  di  quello  fc- 
colo^  Ma  né  più  ne  meno  Drammaticamente  cooipofe^  al  che  fopra 
il  tutto  inclinava  .il  fuo' genio  ; c f^pe  sì  bene  accomodare  al  mo- 
derno ufo  de’ Teatri  ciò  , che  a fimile  fpezie  di  Poefia  é preferìtto, 
che  , nè  prima  , né  dopo  , v’c  flato  alcuno  più  guardingo  , e giudi- 
ziofo  di  lui  , e di  maggior  gloria  .degno  , « di  fama  . £ fe  i fuoi 
Drammi  , che  in  più  volumi  origtnairaente  fi  confetvano  nella  fcel- 
tiflìma  , e vafliffima  Biblioteca  Ottoboniana,  godellèro  la  pubblica 
luce  , la  moderna  Drammatica  Poefia  avrebbe  anch’efla  qualche  fre- 
gio , pel  quale  dovefle  con  ragione  gloiiarfi  , e gareggiare  coll’ altre 
fpezie  . Il  dì  9.  del  mefe  di  Dicembre  l’anno  •i6é9.^dopo  aver  gover- 
nata la  Chiefa  di  Dio  anni  due  , meli  cinque,  e giórni  venti  , mori, 
quello  gloriofillìmo  Pontefice  nel  colmo  delle  fperanze  della  Lettera- 
:tura  da  lui  fingolarmenie  onorata , e protena . 


ANNOTAZIONI. 

1.  I f»tti  di  qitifto  S»nt»  Vtnufitt  vfnj^iu  mffitit»  drreritii  À»  i Ctntiniimm 
ttri  dtl  Cimeemity  dall'Oldéin»  ntll’ Ateneo  Romano  fag.aai,  e da  altri  mol- 
ti \ e Agofiino  Favoriti  colthe  letterato  feto  f or at,iona dilla  fu»  morte. 

IRitratto  Liononi  Baroni  fauo  da  Pabio  della  Corgna'- 

FAbiOt  fe  a te  ff  tender  de  gti  ^vi  iltuflri  , 

e fe  dfpiuj^j  e canti'i  i . 

* ■ Prejfe  » te  perde  egni  penne tte  i vanti , 

E rendi  i puri  Cigni  augei  _p*tt^ri . . _ 

Deh  cen  quat  meravigli»  in  tele  iudufiri  ‘ 

» Spiegafli  di  beltà  pregi  cotanti  * 

Ferfe  per  imitar  gli  altrui  fembianti 
Ti  dier  gli  Orti  del  del  refe , e liguflrìì 
Ter  te  quejla  de’  cer  dolce  Sirena 

TIon  è finta , ma  vive  tei  lumi  ardenti 
Sceccan  dal  vago  ciglio  amabil  pena . 

E ben  fciojfiier  potrebbe  i chiari  aeeemti , 

Onde  rapifee  altrui  ; ma  il  fumé  affretta , 

Ter  lafctar  gli  occhi  a ti  btll’opra  intenti . 

ERAN-  ■ 
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F Raoccrco  Baldiicci  Palermitano  non  tialignà  nel  volgarmente  poe-  A.  D.  c. 

tare  dairuTo  moderno;!  e i fuot  componimenti de’ quali  pii  vp-  i6«a. 
iumi  fi  truovano  imprelTì  fono  a baltanza  fparfi  di  firanie  frali , e di> 
fovcrclùe  figure,  e tendono  più  toAo  alla,  turgidezza ma  nelle  Can- 
aonette  , chie  ad  imitazione  d’Anacreonte  compofe , ti  eeceilenie  ap- 
parifee,  ebe  io  non  fo  non  dicltiararlo  eguale  a qualunque  alno,  elle 
in  tal  carattere  abbia  esercitato  il  fuo- ingegno  Felici  die  fono  , e 
dolci,  e l^iadre  » e ripiene  dè  vaghezza,  di  grazia- ,,  di  vezzi , e d’ 
ogni  più  fino  anifizio  ,■  di  maniera  che  a me  Sembra  , cte  non  poco- 
ali' Anacreontico  ^ile  abbia  egli  anche  acerdeiuto' c che-perciò  de- 
gno fia  di  vivere  immortalmente  nella  memoria  degli  amadOri  della 
Volgac  Poefia  , mal  grado  della  morte  , che  il  colf»  l’  anno  1442.  in 
Roma  , ove  Aimatiffimo,  » sfortunatUIìmo  aveva,  lungo  tempo  ono- 
caca,  c mifcrainence  viifuto. 


ANNOTAZIONI.. 

I.  p*l  BsUMtti  firvtil»  il  Ut»ìit*r*  mU»  BUliMttét  tUilUnAUmi. 

A fg.roj,.  ’ ' 

QUtl  di  midfidt  iitdijftimèil  n»di', 

Ch'd  V9i  mi  ftringe  dt  tenace  .^rra, 
fu’n  del  tejfutQ  a l’alma  anxJ,  eie  firettf 
Faffe  titat  de  le.  membra eve  m’annede .. 

Fura  eterni  gli fiami;  e arditi  in  moda, 

Chan  mai  Jtmfre  al  fenàr  giunta  il  diletta  i- 

Quindi , di  natii  fiamma,  ardenda  il  fetta 

TTa  la  catene  in  fregia t,a  in  arder  goda.  ^ 

Batate  al  fen  tar/ura:-  al  fiede  il.  taccia  v- 

che  fun  recida  ^ a Poltra  ejiingua 
Del  temfa  il  ferra a de  la  morte  il  ghiaccia.-. 

E avverrà  t morta  il  cor y fredda  la  lingua  ^ 

•Ch’ai  foca,  and’ arda,  al  nodo,  ave  teP allaccia y 
Alt  fer  vafira  da  g/i  altri  Amar  difiingua  .• 

Le  Rime  di  quefio- Poeta- furono  Rampate- in  Roma^  im  due  parti 
la  prima  del  1630.. che  fu  poi  rifiampata  nel  r64J.. nella  medefima: 
Città  ; c la  feconda  nel  16^..  Ambedue- poi-  uniianxnte  in-  un  fot~ 
Volume  {x9i)  furono- rifiampate  in  Venezia. dal.  Baba:  nel  léjj..  e poi- 
di  nuovo,  dal  medefimo  nel  1663- 

li.  X CIO.. 


/ 


(^ay  I ) Sempra  ùa  due  fdumetti  y 
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5cat.  , GJO.  LEÌ3NE  S E M PILONI. 

'A.  Di  c,  vivace,  e rpicitofo  ingegno  fu  dotato  Gio.  Leone  figliuclo 

1646.  XJ  di  Serepronio  Sempronè  da  Urbino,  e di  vena  poetica  cosi  ddi< 
P.  K ce  , e ^rka  , die  nella  fteflTa  Epica  RocGa  , non  Teppe  dhneoticariì 
46a.  delle  Liriche  Veneri  ; perlachè  al  fuo  BOEMONDO,  a cui  per  al- 
tro lì  dovrebtw , per  aolito  parere , onorata  fede  tra  gli  Epici’  Tofea- 
ai  , daremo  il  primato  iva  i Poetai  Eroici  liricamente  ferirti  . Or 
nella  Lirica  awlto  compofe  ; c benché  non  folTe  alieno  dalPufo  mo- 
derno , nondimeno  con  qualche  m^gior  riguardo  fi  coaofcono  la- 
vorate non  poche  delle  fue  Rime  . Trattò  anche  la  Tragica  fopra  il 
faraofo  facto  del  Conte  Ugolino.*  ma  il  BOEMONDO  è quello,  che 
più,  clic  le  altre  fue  Opeie,  il  fa  degno  di  memoria.  Mori  egli  Pan- 
na 4^46.  aì^i.  di  Dicembre  -,  e lafciò  molto  cordoglio  alle  Accade- 
mie degli  AlTecdiù  d Urbino,  c della  Notte  di  Bologna,  nelle  quali 
era  annoverato,  e fomma  efiimazione  eligeva. 

ANNOTAZIÓNI. 

► » • ■ * 

L Tre  I fik  tiltàri  Pitti  dtl  fteiU  XVJL  ì ciaJìdirMtt  il  Semfruti  ntUtt-ftif- 
t»  di  Slittiti,  t CmniiUti  impilff»  i»  Silignm  P tinti  1709.  ptr,  ».  ftg.  3tS. 
I mtllt  Ichitrt  di' UtrinijH  tm  di/nffintti  il  eilhttPiir.  Lieifr  iS^tilli  tri 
fili  CimtnNtrii  ptj.tS.  v SS.  ' ì 

II.  i»  /itddittt  TrtftdiM  intitiUtt  II  Conte  Ugolino  tMUtvit-f'uuftr— 
vt  msitt/erilts  ntl  fui  irijinult  uffrtffi  gli  indi  in  'l/riiai^  e un»  Cifi»  »» 
mibium  mi  vedut»  uff»  Piruditifimi  Avvituti  Vrunttft»  Iddìi»  di'  CMii  di' 
CamftUi 

Coluta  il  H»c(hÌ!r  fu  I4  /fihiiitrit  it.tvt, 

E me»  d»r»  gii  pwr  t'uh»  futic»  : 

Cune»  il  Btfolc»  i»  fu  l»  fpìAggi»  upiicd, 

E il  fuo  euido  fudor  rende  fiuxie . 

Coiti u il  Erigi»»»,  e me»  molefio , e grov» 

Sente  lo  Jlretto  fuo  cufiodn  ontico  ; 

Conto  il  Killo»  fu  lo  rteifo  fpico  , 

F l'ordtme  del  Sol  foce  no»  fove . 

Conto  il  tallofo  Bohro  ; t i»  fu  t’Auroro 
Pi»  lievi  1 colpi  fuoi  rende  col  conto» 

Su  l i»cude  fudonda  ofpro , e fonoro . 

- Coti  no»  per  hover  giorno  ni  vanto. 

Ma  per  temprare  il  duel , con  cui  m’jccorit 
Quinci  Fortuna,  e quindi  Amore,  io,  canti/,.  , 

SOpea  i Canti  del  Boemondo  , ovvero  Antiochia  diftfa  del  fijddeicO' 
Autore  fece  gli  Argomenti  Vincenzio  Nolfi  da  Fano-,  e fcrific  la 
Tropologia  Carlo  Semptoni. ,.  come  fi  riconofee  Uairiniprefiìocc  dv 
''  Bologna  del  1651.. 

eiRQr 
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Nei  Fiittli  di'thiafiflthtn  F*migK«  nacqae  a’ i%  d’ Aprile,  Panao 
1599.  Ciro  figliuolo  di  Giulio  Aotonio  dc’Signoti  di  Peri,  e di 
Ginevra  Collnceda,  il  quale viOé  fino  al  di).'  d'Aprile dell’anno 
e benché  fofie  ricevuto  nella  ICeligìone  GeroTolimitana  , e pmfellaue 
più  di  viver  da  eeneroCo,  e gea»il  Cavatiefc,  che  di  inontaK  ingra* 
do  d’eccellente  Leneraco  ; nondimeno  gli  Tpaz)  del  tempo  , -che  gli 
avanzavano  da  gli  afiari  delia  fua  Religione  ,*  impiegò  tempre  negli 
flndj  delle  Lettere  ; e volle,  chela  Tua  nobilillìnia’vita  rifptendelle  an- 
che per  l'ornamento  dell'Ingegno  ; il  che  adempiè  con  tanta  fortuna, 
e con  $1  grande  applaulò,  che  il  iecolo  non  lì  contentò  folamente  di 
riguardarlo,  come  uno  de*. principali  Tuoi  Rimatoci  ; ma  volle  accia- 
marlo  come  Autore  dello  ùile  concettofo , e rifaltante . Coaipo(è«gli 
più  per  fodditfare  al  Tuo  genio,  e all'amore  quanto  intenfo,  tanto  e- 
roico,  che  portò  o Vittoria  Taddea  Sorella  di  Giuteppino  di  Colloco* 
do , Dama  nobilidima  del  Friuli , intefa  Tono  nome  di  Nice* , che  per 
acquillar  fama  da’ Tuoi  Componimenti,  i quali  egli  non  volle  mai  da- 
re alle  ftai^e  -,  laonde  foleva  dire  ( ficcome  il  dignillìino  D.  Francef- 
co  Maria  Carritfa  Pribeipe  ^'Bèlvedere  mi  ha  più  ri>lte  attedato  d’ 
avere  udito  dalla  propria  bocca  di  lui  ) che  egli  era  Cavaliere , non 

J'Li  Poeta.' Ora  per,  tnolce  delle  Tue  Rime  li  veggono  fparfi  non  pochi 
mi  delia  buona  Scuola  (.e  da  ciò  fi  conofee  , che  quedo  Autore  a- 
.«cebbe  volutaedier  riputato  feguace  dell’antica  maniera,  piuttodoelte 
Maedro  d’un  nuovo  Aile  t ma  M rado  univerfale  del  liecolo. cicalio  a 
viva  forza,  e conJafleloper  lo  piu  ove  peravvenura  il  proprio  Tuo  ge- 
nio non  inclinava . ' 1 

ANNOTAZIONI.  1 

« - 

I.  Cht  fuejf»  injignt  Cmvslitn  dtU*  l» 

, l'éUttfim  »»€ki  l' trmditiffim»  Fcml»ni»i  ntl  [ut  Ami»!* 
X>ift[t  cuf.ii,  fMt.tjo,  tvi  di  nt$iù»  di  mtlfe  Ittitrt  di  lui  uffrrA 

ftdift.  , . 

l * 

SE  nan  puate  marir  ftmjt  i fafphrì ' 

Can  aù  Cunim*  ajali , un  car  lungittfite  -,  ■ ' ' 

Nan  ifdegnnry  Nicen,  che  in  fuan  datante  t 
Ti  nnrri  fafyirnnia  i miei  martiri. 

Nan  ifdtgnnry  ch'entra  i lucenti  giri, 
eh'  avventar  nel  mia  car  fiamma  si  ardente t 
La  mia  maria  vagheggi  amai  pre/ente  : 

Ch'altra  aggetta  nan  rafia  efmiei  defiri . 

' Sen' miei  vati  eanfarmi  d’tuai  rigar»  ; 

Nan  chieda  pace  ; nè  etimanda  aita  : 

Afa  di  finir  marenda  { miti  datari . 

E ben  n'andrei  deve  il  furar  m' invitai 
fSreJc,  Jfi,  fytg,  Paefia . Tjm.Jl.  1 » 3 


xeni. 

'A.  b.  Cr 
1650. 

b.  r.  V. 

4««. 
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joft  DEL  LI  STORIA 

M*  fe  tim  dici  tu  : Piren»  meri  • 

ÌVm  ibi  dicu  diftltr  di  vnjtu  t/itu, 

xerv.  G lUS  E PP  E B jiT  IST  L . 

JL.  9.  e,  ^ lureppe  Batifti  Salemino,  nato  nella  Terra  delle  Grot^lte»  fio- 
iMo.  \J  ri^imatidìino  iotouto  airaimo  idèo,  e fu  affai  intelligeote  ddie 
P‘  l'*  tegole  del  beo  comporre  in  Poefiat  come  manifeffa  la  foa  Poetica  • 
la  quale  con  fomnia  chiarezza,  bceviti,  « giudizio  mi  pare  fcrirta. 

• Ma  non  feppe  gii  porre  io  pratica  ciò , che  reoricameote  iofegnato 
aveva;  imperciocché,  profeffando  la  Lirica  Tofeana,  pzoduffc  moiri 
volumi  di  Rime , nelle  quali  tutto  vago  della  rapidezza,  non  fa  pom- 
pa d’altro,  che  di  traslati  aeditiffìroi,  d’if^rbotigagliardiffiroe,  di  vo- 
ci nuove,  e rironanti,  di  ^ffì  fuperlativi,  e di  continua  erudizione, 
di  manieia  die  in  quello  affate,  Ù crede  univcifalmeace , nòn  - effen- 
wi  flato  alcuno,  che  l’abbia  emulato,  maffimamente  fe  ù riguardano 
i fooi  Epicedi , ove  diffufe  con  maggiore  abbondanza  i fooi mentova- 
ti ornamenti.  Maquefla  fcuola  anch'ella  molto  piacque  al  fecdo,  ci 
infiniti  ingegni  fi  perderono  per  farne  acquiflo. 

ANNOTAZIONI. 

I,  A Sulfii , etme  din  il  Ttffi  tiU,  N»p»l,  pa/.idp,  mtrì  a'd.  di  ìtarx,* 
1675.  « f»  Jtfltt  i»  S,  Ltreux*  èiagfiirt  di  tfaftli  \ ma  egli  ia  rii  fiì  fàlata 
drll' ritti*  uttfrt  dal  Craftt  ftfra  la  fna  frftltara  , tvt  ri  pan  , rht  Pam»*' 
Ùtditài  pià  il  trmp*t  tir  fa  fatta  la  lìvida,  rht  futllt  dtlùtmattt, 

. ; . La  Città  diNapoIi. 

Eutru  fti  kill«fxjt\  co»  Natura 
X / miraceli  furi  dif piega  »gn’h«ra  , 

D«vt  cm  ameni ffma  cengiara 
Sempre  unita  a Pemana  alberga  Fiera.' 

Vagheggi  re,  quante  g/ran  Serpe  in  cura 
Hrbbt  vegghiande  in  f»  la  /piaggia  Mera . 

/ giardini  rP/ddene  hai  fu  le  mitrai 
Deve  pià  d’una  Fimere  s’adera . 

Sevra  gli  Olmi  lequaci  hai  Uremie  a^fe  ; rf 

Ne  in  te  lettane  i Nembi,  e gli  jiujfri  han  guerra ^ 

Ma  le  piante  han  luffuria,  e i fieri  han  rifu. 

Se  ardifee  dir  la  lingua  mia  nen  erra , 

Che  fei  tu  de  la  terra  il  Paradife , 

O nen  fi  trova  il  Paradife  in  terra. 

Giovanni  Cicinelli  Dnca  delle  Grottaglie  pubblicò  net  tre 

Difeorfi^  con  titolo  di  Cenfwra  del  Poetar  moderne , nei  primo 
de’ quali  fi  bialima  il  foverebio  ufo  de’ cattivi,  e vizioli  traslati,  nel 
fecondo  la  trafeuraggine  d’imitate  il  coflume,  e nel  terzo  la  prava 

locii- 


'oo‘.' 
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locnxioDC  in  genere,  e ia  ifpczie  de’ Modern»,  e pariicolarmeme  di 
<^iufeppe'  BjcìAì  , cottira  ic  cui  l%efie  6»  fmt»  qóeilsCeDrdni . 


BARTOLO  fARTìVALLA.  xcv. 


VAAo,  c ptofoodo  ingegBo  ebbe  BaroIo  Parnvalla  Beoeventauo  i JL  M.  C% 
c nella  Volgar  Poefia  da  tanto  fuoco,,  in  componendo,  era  fop'  rd7*. 
picfo,  che  anche  ne’ Sonetti  fi  lafciava  tra/ponare  daireflro  Ptndari-  *'* 

co,  anzi  da  ftcaboccbevoi  furore:  pertoebd  >c  fue  ìUon  p«r  tai  no» 
vo  carattere  fi  gnadagoacono  incredibile  applan/b,  e nnmerofiffimo 
fcgako  per  tutta  l’Italia {'niuno  però  Teppe  meglio  aecoftarfi  alla  Ar» 
vagaoza  dciringejrao  di  lui,  che  con  imitarlo  nelle  mende,  e ne’dfi- 
fitni  raaggioù ..  Oxnpofe  oltre  acciò  varie Canaent  eolio  Aefib;carac> 
tere  : ma  quello , ebe  unicamente  lo  renderà  immonalo , fi  d l’Odò 
latta  per  ralfunzione  al  Pontificato  di  Clemente  IX.  nella  quale  di»  , 
de  a vedere,  ebe,  le  l’eAro  era  in  lui  innato,  non  però  non  fapeva, 
quando  gli  era  in  grado,-  ufarlo-  rqpilatamenier  e a mifuta  di  Piad» 
to,  del  quale,  come  di  tutti  gli  altri  Greci  Poeti,  era'  egli  inteo- 
dentiflìino*,  e die  allo  faxxieraro  atdor  dd  Tuo-  ingegno  poteva  qaal' 
che  volta  por  freno  con  giudiziofo  artifizio.  Vilfe  queÀo  Poeta  in 
Roma  luogo  tempo;  e fu  affai  caro  alla  gtmrioAlSma  cafa  Colonna,- 
a cui  fervi  fino  intórno  all’anno- 1670.  clic  la  mone  il  loife  dal  Mon> 
do:  famofo  per  aver  condotta  la  novità  nel  Tofeanamente  poetare  s 

Suell’altiflìmo  fegno,  donde,  non  potendo  più  afeenderfi,  nd  ferma» 
convien  ncceffaciameiue  tornare  indietro. 


■V 


ANNaTAZIONlJ. 


L VMritmttit.it  di  jmtfit  ftttmfi  lijftmt  ntUm  BMìtitcmVtlMmtt  di  Cìwai» 
mi  Cmtlli  ScMmt,,  13.  fMf.ìi.  t mfrtftt  il  Ttffi  BiU,  Nmftl,  36.  il  f/tnL 
ditt , chi  fm  di  farne  dm  idimt^S^Jhf  t jt  Cmmmtift  Mtmntmuutt',, 

' Còccia  ^ Frmd^  41^ 

_'--A  t = -f  ^ t-r  >*-  ■»» 

IBefchi,  in  cui  gis  fétrtiratm  il  fiam 
Sctrrtva  hit  in/angminanda  i Prati  ,- 
T urta  c»l  fman  dt  gli  Oricalchi  aurati 
Fulmina  de  la  Sakee  Erte  Sevrgna, 

Bel  ut  atttnre  In  gtntrafa  mane 

Jbdttlle  a gli  anni , ingiuriaft  a i Pati  r 
eh' tran  gin  ettme;  a ftìt  £ un  Jhifl  na'lati 
uintar  trahaan  dal  Cataiatar  Trtiana.. 

Tanar  d' ira  innacanta  arridi  /agni; 

E tatti  il  fmana  tcritatar  trafearfa 
Dt  l'amica  Saturno  i fatrii  Regni. 

Fin /m  le  Stille  ad  ulular  fan  car/a  t 
JVà  viddtr  firn  la  Tramontana  i iMiti  : 

Che  fuuiit  dal  Pala  tran  già  l'Orfi  . 


f. 

» 
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xcvi.  LEOPOLDO  D E‘  ME  D IC  Ù 


'A.  D.  C 

1675. 
9.  f. 

4pt.. 


G ià  ic^omincùvavil  ì)k)9Ìo  àd  ^còorgd^  dàlia  vanità.,  te  ile)  fèco 
t'undamcnto  della  più  parte  degli  Aiti  io  qucAo  fecole  ritrovati  ; 
c già  in  molte  Cktà  andavano  ripigliando  forza,  e fplendore  il  buon 
gnAo,  e la  buona  maniera},  e fenza  temer  l'ira,  o guardare  all’ap- 
plaufodel  volgoli  dotti,  c giudizioA  ingegni,  i- quali  taciti ecoO' 
àufi  avevano  pianta  sì.  lungo  tempo  la  difavventura  della  Tofcaoa  Poo 
fia , erano  già  tornai»  a ptofcAar  pubblicamente  la  fcuola  del  divino 
Petrarca > Una  si  nobile  deliberazioae  dell'Italia  A.  debbo  per  certo 
alia  glofioOOìina  Città  di  Firenze}  mentre  ella  ei coirefempio,, ecoll' 
autori^  ha  proccurato  feropremai  di  torre  dagli  occhi  de’ moderni  Ri- 
matori il  fofeo  velo,,  che  li  rendeva  abbacinati.. Coll’efempio } mer^ 
oé  della  continua  fatica  deU’erudiuAìma  noAra  Accademia  della  Cctt>-  . 
fcav  Madre  della  vera  luingua  Tofcana<,  e Promotrice  .della  buoan 
Volgar  PoeAa,  i Leiterati  della  quale  non  mai  devùrooq  dal  dirittp 
(cnticro  di  ben  poetare;  e ne’ tempi.,  de’ quali oa  parliamo,,  altro  far 
non  potendo,  confeevarono  tra  locoJe  reliquie  piczio(i0ìme  di  quqlr 
lo,  e non  trafeurarono  di  giorno  in  giorno  di  ricondurle  alla  put^ 
blica  viAa  ne’loro componimenti.  CoH’auiotità;  imperciocché  uafuo  ' 
Principe  fu,. che.  pel  corfo  d'anni  cinquantotto-,,  che  egli  ville,  dall’ 
anno  17.  ai  75.,  di  qucAo  fecolo,  a tutta  forza  A.  fludiih  di  foAenerp 
la  cadente  no  Ara  Poelìa,  e di  farla, «ifouet  caduta,,  come  dimoAra- 
no  le  Rime  di  lui,  che  fcriite  a mano  A IcgflMIP,  Leopoldo  de’Me- 
dici  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  Agliuolo  diCofimo  II.  e di  Maria 
Maddalena  d’AaArU,  fu  e^li  queÒo  CDrgggidfo  Principe;  ad  efplicar 
la  cui  immenfa  grandezza,  e rinAnice  prerogative  d^rtro  elogio  non 
varcommi,.  clic  di  quello,'  d’eflTet  lui  Aaco  amoroAlAmo  Padre  delle 
^ienze,  e Mecenate  fempre  immutabile  .de’ Letterati . Or*egli’ fifla 
total  vendicanza  della  .Aia'  dHérca  Poefia  nói»  vide,  avéoifqlo. tòlto  ^ 
morte  alle  fperanze  de’ Saggi  il  di  io.  di  Novembre,  l’anno  antidet- 
to 167$.  nondùncjw  lafetoll^  sì;  proiTnno  a quella,  che  può, 

giuAamente  darfl'a  Ini  il'  vanto  d’'u6’1niprefà  così  fégnalata:  vanto* 
grande  per  vero;  ma  non  già  infolitto  nella  Reai  Cafa  Medici.  dcAi- 
nata. alla  protezione  di  quefta  oobìliAim»  Arte. 


k. 


A N N O T A Z I O N L 


t.  Slutfi*  iUmrifimt  Printift  fomm»  fru*lt$Tt  de'  MietttrMi  fmverì  griuuli» 
mente  In  nefim  Accndtmin  del^  Crufem  , me  fm  dett»  il  Candido , ed  nlx^. 
per  Imprefa  , Tnrinn  enftnnte  di  fette  la  macine  , tei  mette  Ielle  da  ììamt» 
mel  fjirf.  cani*  13,  Per  lo  perfetto  loco,  onde  fi  preme.. 
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DHLLA  VQIGAR  POESIA  URIIL  jof 
All'  ImpeutxiceHeonorà.^  > 

V.  . . C 

M Etite  Re  alt  fff  /»  cui' twdi  wf»t  " ' ’ ' 

Qfdl  per  terf*  tri^alie  , il  S»i  tralmtr 
Di  virtù  I che  fa  in  nit  fpatitr  fua  luct 
Ove  regna  l’or  dare  j e imftra  il  gela, 

Jù  Terra  vaga,  e più,  che  M!»  in  deh  ' 

Ogni  faggi»  l'ardtrm , t il  vn»k  per  duca-  ' * ' ' . 

Del  g$«cond»  femier,  eh*  m eendnett  • • « 

Ove  R»  delle  Mafe  il  Dia  di  Del»,  -i*  ^ 

Del  tu»  meri»  /eztrair  pampa  ,'e  decora-  ••■  i j'»:.'-'- 
£’  r Argo ft a Corona,  a'  ni  folgori  ■' 

To  quella  intrecci  del  Cafialio- Coro .. 

Ed  a ragion  Paltera  fronda  onori , ... 

Se  pregi»  accrefee  l'erodit»  alloro 
Di  Feio-fie^  aUocieff  fplt^oH,  j fj  " 

pir.ro  s c b e t.  t nr r:~ : ttenr. 

THa  quelli»  che  cooperarooo  per  lo  riforgimeoto  della  Volgar Poe*  x.  ^ 
fia  ooD  fì  debbegià  l’tiltùno  luogo  a Pirro  Schenini  Gci>tUuomo  167S. 
Corentioo,  nato  l’anno  itf'jo.  nclCaflelIo  d’Abrìgliano,.  il  quale,  feb^  P-  Pi- 
bene  poco  vifTc,  clTcndò  H^aita  la  fua  morte  Panno  1678.  c oltreac- 
ciò  un  tempo  fu  impedito  dagli  Hudj  Legali.,  che  con  fommafualode 
efercicò  in  Napoli , e di^i  non  poco  divertito  dall’ applicazione  alle  ' 

Lingue  Latina,  e Greca,  ed  alle  pili  gravi  rcienzc,.c  finalmente qua^  ^ 
fi  affatto  occupato  dal  fervigio della  Chiefa^lella  fua  Patria,  in  cui  fù  f • 
Canonicoì  nondimeno  lafciò  tanto  in  Volgar  PòeGa,  che  dopo  la  fua  , 
morte  poterono  gli  Amici  comporne  volume  fotto  l’autorevoi  direzio*  * 
se  dell’eruditifftmo  Don  Toiomafo^tKAqoinb  PrifKìae  di  Caffiglione^. 
e Signore  dell’affMto  de' Letterati- piA  famofi  d^talia.  Sono  adu»^ 
le  Rime  di  queftb  Autore  , comechò  al  fiorito  alquanto  inchihan^ 
egualmente  gravi,  e leggtadrci  maeOofe,  e dolci;  piene,  e vivaci:  di 
Lingua  pure,  di  fentimenri  fcelte,  di  condotta  felici  ; e fopra il  tutto 
appoggiate  ad  argomenti  germani  , e non  fantaffici , nè  punto  bifo- 
gnofe  di  titoli,. a i quali  gii  egli,  infieme  cogli  altri  faggi,  era  tor- 
nato a dar  bando  . Vivrà  pertanto  immortale  la  memoria  di  si  prò. 
dente  ingegno,  al  quale  non  poco  è obbligata  la;  Volgar  Poefia,  per 
lo  racquiftato  onore.  , . . ^ ^ r.-  v 

_ a ■ ‘ l C./  I . *•')  A . 

ANNOTAZIONI. 

. .1 

L mila  Scelta  di  Sonetti e Cannoni  do'fiù  etetllenti  Rimatori  d'ogni  fri- 
ool»  fiampata  in.  Bologna  Vanno  1709.  par.z,  pag,  » annoverato  aatko  Jo> 

SeBotiiaii  . . i . . 


■ t 
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SOn  gU  dMt  fyifiri  ,■  tlir  btìCemfiA  t«rr.«  1 ! A 
yimor  m'AWolft,  ed  or  mi  tien  sì  forte  », 

Ch’M  rintracci*r  PinfidUft  fwtt  ; \ r 

Convitmmi  verter  ferie  l'onde  di  Lete,.  ..v^ 

E henche  il  foco,  e Vamorofe  feto 

Ai'hebiien  condotto  ejfai  vicino  e morte,. 

Per  non  vi  giungo,  e le  fellaci  fcoote  ' • - . 

Veggo,  e i rifchi  freftmiy.e  l'effrt  mete,. 

Quel  fellegrin,  ch’el  lehtrinto  entico 

Trefft  dejio  di  fufr^er  V inganno,.  ' , 'i 

E /emfre  errò  d'uno  itoun'eltro  intrico'. 

Cosi  mi  Jpinfe  e Pemorofo  donno 

Plohil  JubUtto,  e così  ogn'hor  m'implico 
Di  pene  in  pene , e d'uno  in  eltro  effeuno . 


xevm:.  C ,4:  Q B U G N uiL' 


1^ 

* 


•679' 
Jh  y. 

4»5. 


NOn  Rifn,  clie\.<)ual\niquc  altro  ^'defilerò  di  la  buo- 

na Scuola  delia  Volgar  PocPia  Carlo  Buragila  flato  fa  Alghicra» 
cicli  di  Sardegna  l’anno  ié}z.  di  Gio.  Daiifla  Buragna  , e dJ  Matiai 
Cavada,  acnbe  Famiglie  nobili  . Fu  egli  Letterato  di  fomma  profon- 
diti, in  ogni  feienza  { c balìi  dire  , ch’era  difcepolo  del  facnoBlTimo  • 
Toinmafo  Cornelio  ; e a lui  > come  anche  al  non  minore  Lionardo' 
di  Capoa  grandemente  caro>  e da'medclioii  molto  impiegato  per  fcr- 
vtgio  della  loro  celebre  Accademia  degrinvefliganti . Ma  circa  lano- 
flra  Poelia  tanto  operò  coircfcmpio  proprio,  e d’altri  ottimi  ingegni' 
fuoi  coetanei  da  lui  confìgliati,  e coll’autorità  , non  pur  de'fuddeiti 
Cornelio , c Capoa  , ma  di  parecchi  tiguardevoli  Signori , e fpezial- 
■lente  del  chiarimmo  Ptincipe  di  QelreJcre  Don  Francefeo  Maria 
Garrafa,  che  e riforgere  , c fiorire  pord  vederla  non  folo  in  Napoli,, 
ove  ^•i(^e  , e mori  il  dì  3..  di  Dicembre  l’anno  1679.  ma  per  tutto 
I}ue1  felicifTimo  Regno  . 11  Canzoniere  adunque  del  Buragna  gran 
parte  , e forfè  la  maggiore  „ ha  avuta  in  qucAo  importante  aliare 
mentre  ad  ottimo  flile  locuzione»  e condotta  unifee  femimenti  no- 
bitifTìmi  e per  fcrìetà  , c per  profondità  ed  è abbondevolmente  ar- 
ricchito di  Platonica  Filofofia,  della  quale  fu  egli  molto  erudito,  co- 
QK  dimoHrano  i Comcntarj  da.  lui  fcritti  fopra  il  Timeo  j c però, 
deggiam  noi,  non  pur  leggerlo,  ma  venerarlo.. 


A N . M O T A Z I O N r. 

1;  Il  Snregnevìee  toJeSo,  e coufi3*reto  Ire  i frìmi  Lettereti  di  Sefoli  dei' 
fuo  tempo  de  Biegja  d'AviseUlt  nelle  ìHte  di  Frencefeo  eT  Astdree  , dell’  Ab, 
Domteieo  de  Aegelti  in  quelle  d’Antonio  Cenetiio , e de  Nlctole  Amentm  in 
quelle  di  Uonerdo  di  Cepoe  , ieferite  tutte  tre  lo  Vita  dogli  Attedi  Itluftri. 
*•  O.per,  X.  fog.S,  e i6. 


Mfn-ì- 
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DELLA  VOLGA&  POESIA  URm. 

' • ' • . ■ . r ; ' . 

M^nirt  U/mru,  im  m*  » émré^,  ^ . ». 

In  nmnr»  digùim  qutJÌ^Ktlm  timn 
Di  quella  luce  sì  liacnia , t fora  , 

Di  cui  fai  la  mia  vita  jimer  feftitnt-t 
E del  deh»  rimfazJtmt  arfwra 
Aial  accordava  con  la  dubbia  f fine  t ' 

^at  A»ttl  da  le  fedi  altOt  t fertnty  ' 

lai  venne  a ri/chiarar  mia  vita  ofcwra  t 
Ed  imfrovifo  a ili  occhi  miei  s’ojfer/e 
Di  celefle  fflendare  il  bel  fembiante  ' 

Fuor  d'egnufo  mortai  cinto,  & adorno, 
jlllor  verfo  i bei  rai  Fanima  aferfe 
L'ali  amorofe,  e me  freddo,  e tremante 
La/eiando,  obbUò  qua  fi  il  fuo  ritorno. 


GIO.  FILIPPO  C BfiiClMSESU  xcdc. 


NOn  gii  cccciTo  d'afTecto  di  Figliuolo  verfo  amatiillmo  Padre  mi  A.  D.  C. 

gukla  a far  qui  bienziooe  ili  uio.  |pilippOinaioCcnhpre>{  ma  ben 
giudizia  , che  debbe  farfi  al  fuo  chiariilìmo  ingegno  Ornato  d’ogni  ®* 
ìcicntifico  lume  . Nacque  egli  l’anno  1630.  in  Macerata  città  prin- 
cipale biella  Marca  d’Ancona,  di  Ciò.  Maria  Cccfcimbeni,  e di  M«-  ' 

ria  Roteili , ambedue  Famiglie  Nobili  della  medefima  città  3 e da 
Giovanetto  applicatoli  totalmente  a gli  (ludi  poetici,  tanto  nella  Lv 
tina  , quanto  nella  Volgar  Poefla  , diede  fegni  di  ottima  difpoGzio-  rX 
ne , ancorché  nella  Volgare  la  tenerezza  degli  anni , e l’ efempio  de*  I . 

^uoi  Macllri  io  trafpoctalTero  al  novello  fiorito  (lite  . Ma  , giunto 
ad  età  più  matura,  ben  s’accorfe  d’avet  fallita  la  (Icada  , e imprefe  a 
coltivare  lo  Itile  del  buon  (iccolo  , nel  quale  Mtò  fcrilTe  non  molte  , 

Rime  • come  apparifcc  dal  volume  de’fnoi  CqmponinMnti , che  li 
truova  originalmente  in  mio  podere  ; imperciocché  continuamente  se 
veniva  divertito  dalle  applicazioni  Legali  e dell’ Avvocazione , che 
profeftò,  e della  Lezione  ordinaria  del  corpo  civile,  io  che  onorata- 
mente , e con  molto  nido  «mpiegolQ  nella  pubblica  Uoiverfità  della 
fua  Patria  pel  corfo  di  fopra  trenta  anni,  infino  alla  fua  morte  , che 
fegui  a’aa.  del  mefe  d*Ottobre,  ranno  1687.  con  rammarico  univer- 
fale  , non  folo  per  la  fua  dottrina  , ma  per  li  Tuoi  coflumi  , à quali 
Furono  ti  dolci,  « candidi , eh’ e’ giammai  non  feppe  , nc  con  fatti, 
né  con  parole,  altrui  fardifpiacere,  comechc  gliene  folfero  porte  ro- 
venti vodte  non  leggieri  cagiooi. 


ANNOTAZIONI. 

Ir  Ji  . 4 ( '.r. 


" L Tr*  U nefire  Rime  v'ì  un  Seaette  ia  mene  di  lui , il  fnale  mitM  ae- 
ereHt,  mentrt  vifft,  itlufire  della  patria  Anadtmia  dt'CaOeaati,  ove  bene 
frtffe  fi  fece  afetltare  e la  verfi,  e t»  prtfa.  Kea  feto  pd  /opere , ma  per  ta 
jfiea  dólej/ima  coaver/auette  o xraetdementefn  ematedài  Cardmali  Gallio,  a 

Spino- 
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jo«  zu  E/mif.  I s T :o  A i a 


Suini» , t d»  tutti  gli  Mitri  rerf>»»tgi , thr  funnt  i»  fu»  trmf»  C»v»rm»t»ri 
d*ll0  Mure».  M»  f»fr»  il  tutU  tfigi  temuta»»»  dtildattifim»  CttrdiinàGirt- 
l»m«  Ca/»»*tt,  eie  » rigH»rd».di  Itti,  ù»  umf»  | tkt  mr» 
d»t  ftutt  Bsttefimale,  , i.'  ’ 


GFattd'i  l'mfre/d,  e idehilt  UJórzj$t 
Ond'ÌQ  falir  frtfuau  ove 
Ed  4 fu*  jerm*  tguH  vitn  tiòjtrd JcortA 


( GrdtJt , eh' a gechi  il  del  largo  cUfiina) 

Foie* ha  duo  lufiri  homai , ch’invan Ji  sforiLa  , , 
Mi»  fiè  di  vincer  l’erta  afgra  Collina-,' 

E benché  la  fgerauzjt  ogn’hor  rinforx.»^ 

Il  defio,  non  già  ’l  fiede,  t'avvicina-. 

Coti  com’altri  poggi;^^e‘l  frutto  coglia , . 

Da  lunge  io  veggio  fio/o.,  , e muto t 
Che  valore  forti  pari  alla  voglia:  ' ' 

^Ma,fia-^J^ctàft’^pfgfa  epo'Jrifinjo^  ^ 

.X  ^ iNr.v&fniéakdoìaiKvùa , rh’toiqu4''itt):n  dfiglia'; 
Che  bafta  ne' gran  fatti  haver  voluto. 


rf’ 

A.  J . 


. !• 


e.„  jr  RA  NCES  CO  R.E  P !..  K. 


A.  P.  C, 
i6»7. 
P.  r.  V, 
3*3’ 


I 


'Il 


.il 


N que(Uy  ^no  , -biR  ’ mefe  di  Febbeaio  è morto  Francefeo  Redi 
Aretino  primo  Medico  del  Sereniifìmo  Gran  Daca  di  Tofeana» 
ed  ano  de^  maggiori  y e pià  valorofi  Ridoratoti  della  buona  Votgar 
Poefìa  . Per  lo  corlb  lunghiiSmo  della  fua  vitÀ  l’ha  prefcCTata  egli 
tmitamente  colla  FHofofia  « e coita  Medicina  ; d da  tattetrè  ba  fatto 
■guadagno  di  tale  applaufo,  e gloriaV-otre  it  Mondo  tutto  l’acdiama, 
■c  riconofee  tra  i primieri  'tomi  del  fenolo  Ha  fcmiotin  ciafeuna 
delle  mentovate  proCeflloni/inirabilinence  ; e fopra  il.ultto  odia 
■ritnemal  Fllofofia  ha  làfciaro  a’ pollert ampia  , ericchifCma  erediti. 
Ma  nella  Volger  Pobfia,  della  quale  è foto  «lio  feopo  favellare-,  mol- 
ti Sonetti,  che  ferirti  a in  ano  perla  Repubblica  Jbettecatia  vanno  io 
giro,  fan  vedere  quanto  egli  coluvafle  l’occkna  (ceda,  e -come  feo^ 
premai  contraflalTe  colla  pectttMoe  libpttà^4el  cacnpefrer  di -quello -fé- 
•colo.  Contuttociò  non  ha  (degnato  tal voha  <ji(arucire  alcuna  delle 
fenolo  moderne,  e (peaiatmente-ia  Ditirambèca.',  nella  quale  è (iuno- 
fidìnK)  il  RACCO  IN  TOSCANA  dai  lui  prodotto,  di  cui  altrove 
-abbiant.£tuo  menzione.-  Piange  amaramente  K Mondo  la  perdita  d' 
un’Uonfo.  tanto  benemerite  della  Lettecatara  i maj  a ninno  più  lenli- 
bile  c flato  il  colpo,  che  alla  gloriofa Accademia  della  CtuCca,  dove 
egli  molto  [ia  adoperato  , mafììmamente  intorno  al  nuovo  Vocabola- 
rio .*  e alla  felicd  Ra^Om^ta  d^li 'Arcadi  t^e^qwle  era  egli  ap- 
peHato  Aniciò  TrauHio)  il  luono  delle'  cui  ùmili  Kàmpogne  e’ non 


diftinfc.  da  quello  delle  più  mbilj,, Trombe  , e le  cui  riisote  Selve 
amò  al  pari  delle  più  chiare  Città  : petloclic  {ino  atìiffoa' 


profegui  a dimoArare  a lei 
■ttobilinimi  compooituenti 


mdrte  irgli 

l*  aflTcttp,  con  cruditilDmÌ!  piflqle  , e con. 
i ed  ella  • per.  gratitudine  • pcrinire  a tQc 

di  far  ■' 


fi  fir 
l>  qua 


t. 

fri  pi 
il  Kit 
feri, 


Al 


R. 

tli» 
tt  Ir 

n 

»i  R 

di  ] 
llK 
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deli;a  volgar  poesu  uam. 

rfi  far  memóru  di  lui  colla  feguefice  iorcriziooe  feoiptta  in  nurmo. 
la  quale  i la  primiera  , ebe  ba  ftau  pofta  nel  Bofea  Caixafio. 

C.  V.  c. 

ANICIO.  TRAvh-lÓ.  P*  A.  DF.  PHILO 
SOPHO  . ET.  POETAE.  OLYMPIAD. 

DCXIX.  AN.  I.  AB.  A.  I.  OLYMP.  II.  •, 

^ AN.  m.  CVM.  LVDI  . AGERENTVR.. 

V A N N O T’A  Z IO  N r. 

r.  Di  famtjìgmo  Vimt  fi  U VitM  rri»  ««*//#  duli  Artadi  Hlm- 
fin  far.  i.  /tritt»  datt'iruditigim»  Atau  Salvia»  Salvia!,  * vi  fi  vtdt  aacka- 
U Ritratti,  nfiim*  alla  ferma  fnn'alrra  Lafida  alx.ataili  tariment»  da  a»i , 
ftr  ditrtt»  iU  JiuirAdkaaaaa , eU*  dm  c»A\ 

C.  V‘.  c.  ‘ 

Aniclo.  Trauftio.  P.A.  Df.Philofópho!  &.  Poetar.  Alphcfiboeiu . 
Caryus-.  Arcad.  CuO.  Amico.,  Carifi.  Pof.OIpmp..  DCXIX.  Aa.  > 

!•  Ab.  ^1.  Olymp. II.  An.UI.  Cum.  Ludi.  Agereatur.Cipa) 

H.  Def»  la  faa  mirti  fariai  fiamfMi  ia  rìriax.»  ftffaata  fmm  Siaettiia  ft- 
ili»  %a  firmaaibitifima,  e rifiamfati aatht  ia  la.  (ap3  ) # altimaamaie  tal- 
té  le  jHt  Opere  £»  Veneiaif^  » (>94^ 

ni.  La  mimiria  di  qmijli  ina  LitHrat»  yUae  mirata  dadiytrS  tctelUa- 
fi  Rimaitri  mi  nlami  dt’Ciuitbi  Olitafici  dilli  Attadi  ciMtati  atll'OlimfIm- 
dt  DCXXl.  td  aatht  da  m»i  atlla  aifira  Arcadia,  i dal  ìitaLiai  mJi’Ateam. 
dimia  Tufculana  (*«)• 

Coltomi  al  latria  di  fiat  luci  ardititi. 

Cefi  ti  nti  chikfe  ia  ria  priiiatii  il  lort, 

E diell»  in  guardia  al  di/fittati  Amare ,, 

Chi  di  lagrime  il  fa/ct,  iS  lamenti. 

Quanti  inventa i^i  fixafii  tXtfrmtnl^  V 
D'un  ri»  iilranhi  il  bmrbdfo^uritè,  ‘ 

Tutti  ei  /ofir/i  in  quel'  feni/i  irrire,. 

Dove  ancor  mina  i giorni  fuoi  dalenti.. 

Aè  fcamfame  gotrà  : gtrehè  quel  fiera 

Amen- 

(tpa)  Vedi  anthe  il  Ciim,  diTieU.d'Oaiia  Timi  IX.  Art.r, 

(*9ì)  Prima  la  Fir.  del  ijoj,  e fai  ia  Parma  del  tj/oj.  ftmfre  ia  i».  ìi» 
a quiftt  amiti  Atri  eimponimeati  poetiti  funai  aigiuati  utU'  tdixjia  di  Venir 
aia. 

( i.9a)  Affrrjfi  Gii.  GaHritìlò  £rtx  , 171*.  Temi  iif.  ia  S.  ei»  miltijfimi 
Giunte  e Aanetatàiai-.  Vltliaamenit  funai  fiampati  ia  Fireuae , i piiinVe- 
mia.  dal  fudd.Jierix,  rifiamfati  eia  qualche  fittiila  giunta  altri  quattri  timi 
di  Opere- aia  fiùfuiilicati,  aelVultim»  de' quali,  che  idi  tutte  COptre  il  fa- 
mmi tini  il  Ditirambi  iatitilati:  L' Arianna  ioferma , • Acuai  fektrai,  a' 
quali  Amia  Maria  Salviai  fece  erudite  aaaitaAiai. 

(195  ) h'Ai,  Aatmmaria-  Salviai  gli  reciti  un' OraxJir.e  funebre  per  dtere— 
m delTAecad.  della  Crufe»  , ed  ì fi  amputa  nel  j.  Ti.  delle  Opere  da  Redidtl- 
r Xdit,iia  di  Vea.  Il  fui  ritratte  vede  fi  inaaatJ  a'fuii  Sonetti  fiampati  in  figl.. 
Tre  [ut  medaglie  vedinfi  nel  fiprad.  j.  Te,  delle  [ut  Opere,  t un’altra  nel' 
Giira.  de'Lett.  d B.  X.  IX.  a.  i.  f ag.S,. 


5ia  D H L L*  1 5 T O R 1 

Amtrt  Ì4  4 cufitdif  1*  ffrtt  . , 

T ulti  i mimjhri  dii  fn«  amili  imgtri . . 

E di' fkoi  ceffi , e dilli  fue  ritorte .. 

S’io  btn  cemfrtndo  imttimmtntt  il  vtroy 
Hé  MMjcofie  le.  chiavi,  in  ftaa  a maru, 

IL  aobilimmo  Ingegno  del  Redi  fu  celcbrr  anche  nella  Volger  Poe* 
Tia  , come  fi  riconofce  dalle  Tue  Rime  flampate  j e da  altre  più«. 
che  vanno  attorno  manafcritte  ; ma  fopra  ogni  altra  cofa  oe  fa  fede 
il  fno  Ditiran^o.(kL-^rre  ip  che  fu  liftasipato  iu  Firenze 

nel  168;..  in4.'ridcb.d*Àon6tazioni  ùtihICmeia:  ifpézte  per  chi  fi  di- 
letta d'invelligar  le  antiche  notizie,  della  Tofeana  Poefia., 

Il  Sonetto  del  Redi  vf^erie-  aveva  il  farlameato  Amori  U Centura 
ii‘  dottillìmo  Muratori  nel  futldetto  Trattato  della  Perfetta  Poefia. 
Italiana  tom.2.  pag.40;.  ovepag.260.  vfa.  );a.  e 371.  infciifce  a^- 
che  altri  Sonetti  dt- lui,. lodandoli  quanto  meritano.. 

La  Vita  di  quefio  infigne  Leiteraco  , fericta.dal  celebre  Ab.  Salvi- 
no'Sklvini  „ d interitd  tra  quelle  degli  Accadi. illuflri  par..  i..pag.  i.. 

' DELL' 

C»9d)’  T Jfne  famfota-hmemià  al  fùmo  dell’Ofire  del  Redi  fiootfMo.  ini 
Ttn.  appr.  Cio.CìabDriello  £rtz.j7)a..i»  I*. 
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VOLGABL  POESIA 

Z I E A Ó JV. 

'Contenente  il  Cat^ogo  alfabetico  di  cinquanta  Ri- 
matoti viventi  Tanno  1 697.  colla  giunta  di  altri  ^ 
ciannove  furrogatr  a quelli , che  <kdT  anno  Suddet- 
to fino  al  1714.  morirono:  ì loro  Saggi:  e il  rac- 
conto delle  Fatiche,  che  intorno  all'Opere  d’alcu- 
ni  di  loro  furono  f^  o dagli  flelTi  Poeti,  o da 
altri. 

• >.  « • 

'y''  ■ > 1 •<  ; T»  !>v  ■ ■ *•  ' ‘ 

HN  quedi  ulcimi  anct  per  Tincefrantc  fatica  dette  Acca-  a.  D.  c. 

deinie  Fioreocina,  Napoiitana*  e Romana,^  la  Volgar  1697. 
Pocrta  è .ritornata  nel  quafi  total  fiio  pnmierò  vigore  , 
e dignità  non  foto  per  runiverfal  tabbracciatncnrodctla 

maniera  del  Pctrarcat  c ancl*«  per  l’ufo  degli  fltli  d’ai- 

.tri  buoni  Autori  ; ma  coll' aprimento  della  fcuola  del 
Qùabrfta  Auioc  de’caratteri  alla  Greca,  come  dimoAraoo  colle  loro 
9pere  molti  valentuomioi , de’ quali  prefentetneote  fi  pongono  i (e- 
goeaii. 

t/i  LES  S Aìf  Ù AO  (SU  I D /.  a. 


L’Abate  AlelTaodro  Guidi  Pavefe,  detto  tra  Arcadi  EricloClco- 
nco,  nella  quale  Adunanza  ha  loUcnuto  piu  volte  la  caricadi  Col- 
lega. Sin  da  giovanetto  fa  egli  alta  Corte  di  Ranuccio  II.  Duca  di 
Parma,  dove  ebbe  agio  d*  applicare  agli  fludj,  patiicolartnente  della 
l\>e(ìa  luUaoa , alla  .quale  fentivaG  .naturalmente  inclinato . Compofe 
io  Koèr»  eti.ld|ftiit  co(e-àd  neri , e in  prbfe  ,.e  t*  diédè  'dlla 
lucei  raa  poi  avanzato  negli  aimé,  e nelle  cognizioni , rifiutò i com- 
ponimenti della  gioventù;  e dopo  avere  olTcrvati  i migliori  Autori  , 
pensò  di  non  fard  imitatore  d’ alcuno  d’elli,  lafciando  libera  lamen- 
le  , la  quale  pofeia  \vcnnè  a .produrre  la  maniera  d’un  nuovo^ftile  . 
Mqqdollo  Sua  Altezza  a Roma,  dove  fu  caro  a i primi  Signori  della 
Corte,  ma  più,  che  ad  altri,  a Crinioa Regina  di  Svezia,  giufiafti- 
.inairice  degf  ingegni  , la  oualc  dcfiderò  averlo  appielTa  di  le;  e or- 
lemiMlo  daS.  A.  lo  dichiaro  fuo  Accademico  Aealc , e l’onorò,  ebe- 

melìcò, 


Digli  h./  joogle 
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tiefìcò,  finche  ella  viflc.  Allorché  elciTe  traTuoi  Accademici  per  Ora- 
tole MonCgoor  Albani,  «ra  (ficè  mll’mno  1714.)  Sommo  Pontefi-' 
cc~,  a cel^racc  l’alTurtzione  dMacopo  IL  «I  Trono  d’Inghilterra,  (ceU- 
fe  ancora  a tal  funzione  per  Poetai!  (ìuidi  ; al  quale  parimente  ordi- 
nò venire  di  poefia  la  favola  ìA'EnJRmient  ài\n  in  nuovo  modo  idea- 
ta: il  che  egli  fece  con  tal  compiacimento  di  S.  M. , che  ella  mede- 
fima  volle  aSSmgQcr  pregio  all' Opera  con  arricchirla  di  alcuni  fuoi 
Vcrfi,  -die  vcggonfi  tontraflegB^ti  nell’ imprelTìone.  Ne’ frequenti dif- 
corfi  eoh  quefia  Principeffa  talmente  l’acccfe  il  Guidi,  che  ingrandì 
la  mente,  e lo  fiilc.  Compofe  adunque  varie  Rime  , le  quali  recita- 
te nell’Adunanza  degl’ Arcadi,  per  univecfal  fodditfazìonc  dovette  poi 
darle  alle  ftampe  l’anno  1704.  in  Roma. 

£>if»  1 4 gran  perdita  , che  fece  egli  della  Regina,  continuò  ad  aver- 
lo  in  protezJone  la  Serenljfma  Cafa  Farnefe  , volendo  , che  dimorajfe 
mi  fko  Palagio  di  Rema  , deve  di  tempo  in  tempo  dagli  fttffi  Sommi 
Pontefici  fa  diftintatnente  riguardato . Fu  aggregato  nelle  prime  Accade- 
mie (T  Italia,  e commendato  nell’  Opere  di  molti  Uomini  dotti,  biadato- 
più  volte  in  Lombardia  fa  onorato  ne' fuoi  'Viaggi  da’ Signori  , e da' 
Principi:  ma  /penalmente  da  Francefeo  /.  Duca  di  Parma  , il  quale  ’ 
alcum  me/i  le  trattenne  preffo  di  fe  , onorandolo  con  fegni  di  molta  /li- 
ma . Si  Jarebbè  più  volte  fermato  volentieri  nella  Patria  alle  i/ìpm.e 
degli  amici,  e per  godere  dc’preprj  comodi,  e dell’onore  del  Decurima/o 
dalla  Patria  medeftma  conferitogli  ; /e  le  benigni/flme  efpre/ftoni  delia 
Santità  di  Clemente  Xf.  non  lo  aveffero  i/ioffo  femprea  ritornar/ent  in 
Roma  -,  la  quale  ultimamente  il  mife  al  ruolo  di  Palat.t.0  , affegnando- 
gli  venti  feudi  il  me/e  di  penftone  , fua  vita  durante  . Olite  alt  Opere 
/addette  pubblico  anche  fei  Omelie  ai  N.  S.  da  lui  con  pellegrina  nobi- 
li fftma  maniera  tr af portate  in  ver  fi  volgari  4 ma  la  fera  che  precedi  il 
giorno,  che  dovea  prefentartal  tr.tfforto,  flampato  con  inefplicabil ma- 
gni fcenejt  , alla  Santità  Sua , mon  egli  in  Frafcati , ove  s'era  portato 
per  pajfare  a Ca/lel  Gandolfo  , nel  qual  luogo  dimorava  allora  N.  S. , 
che  fu  ,i’i2.  di  Giugno  1712.  e ilfuo  cadavere  fu  iraf portato  in  Roma, 
e collocato  in  S,  Onofrio  vicino  al  Tuffo  , ed  ora  gli  fi  fabbrica  nohil 
frpolcro  d’ordine" di  S,  fialP'Fnfi'nentfff.  Curd.fficp  , già  Maggior- 
domo del  Palaz.t.0  Apo/lolico.  Di  lui  fi  parla  a lungo  nel  Giornale  de’ 
Letterati  d'Italia  tom.  ii.pag.  aéi.  ove  à inferito  il  fuo  Ritratto  , e 
la  fua  morte  per  errore  di  /rampa  fi  mette  4’  18.  del  detto  mefe  , Vedi 
la  fua  Vita  nella  Parte  HI.  di  quelle  degli  Arcadi  Illufiri , fcritta  dàt' 
Dotti/fmo  Pier  Iacopo  Martelli. 

In  morte  di  D.  Luigi  della  Cerda  figlio  del  Vkerè 
di  Napoli. 

ERan  le  Dee  del  Mar  liete,  e gioconda ’ ‘ 

Intorno  al  Pin  del  Giovinetto  Ibere\  ‘ ' * 

E rider  fi  vedean  le  vie  profonde  • ' ‘ ‘ 

Sotto  la  prora  del  bel  Legno  aiterei'  ' ...  ...  • ^ ^ • 

Chi  fotte  l’elmo  lauree  chiome  biondi  < ' '■*  ' 

• ■ ' Loda-'  ^ 
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’ • 'ià0d*9Mt  ehi  V TMl-<igU»  tturritn^ 

> ■ S0U  Fwn  mn  ftrf»  4(Utr^iUii'0nàe^  •>*  . 

Chi  d$’  Fmì  ftwit»  ftnjitn . > V 

£ t0/Ì0  ■4if patir  4^Utria  i ^amd:  j ' 

< E faóiiamtA  canpiar  Toadt  tratiqaiUt^i 
afiimti  da-Martid  ù htiU  atuii,  v 
'Stann  ét  fittati  alti  faville  ') 

Li  vìi  dii  Moti  i t ni'  materni  affami 
Ttti  Umk^  tkt  rammattijff  Aohiik. 

A Leone  Rime  «it  «joefto  Poeta  vengono  -coofidc^are  , « lodate  dal 
Mofatori  nel  fuo  Trattato  della  Feifecta  Pocfia  Italiana  . Gre- 
geio Calopcefe  coroencò  la  Canoone  di  lui  fopra  le  Leggi  d*  Acea- 
dia  ; e il  rinomato  Padre  MacAro  Aleffaodco  fiurgos  trafpottò  in 
verii  latini  l’altra/ua  Canata  desti  Arcadi  in  Roma  ^ coma  , lì  dice 
nella  Lettera  a‘ LettorLdelle  Tue  Rime  Aampate<iil  Roma  rfèLi704. 
Ma  il  degoidimo  Come  Niccolò  Canonico  Cicogeati  fcrilTe  intorno 
allo  Rite  del  Guidi  un  nobil  Difctr/i  di  Nuova  IxvtniJnn  di/tpnato 
fulli  Idtt  tamict%  I eelitrt  Patta  del  m^o  fallo i c\a  fua  Vita  Tab* 
biamo  fcritia  noi  . ebe  aio  giorno  la  pabblidieieaio  ( 297  ) } e l’ ha 
/crina  altre»  il  celehntidhao  Dottor  Pier  Iacopo  Martelli  , c quella 
è infierita  nel  tomo  ).  di  quelle  degli  Arcadi  illuflri.  Nel  idpi.  rot- 
to nome  d’Erilo  CImieo  P.  A.  pubblicò  iiruddetto  Autore  ua^kmi- 
pooimento  Drammatico  datitolato  L’ Endimiotu  « intorno  al  quale 
fcrilTe  un  pieno  Difeorfo  ^oe>Crateo»  end  Viooea«)<jcavioa,  che 
va  unico  con  l’Opera. 


JÌLE^SAì^DKO  MARCHETTI. 


T P Hottore  AleltmcAò  Mdtchdtti  iilwAi9oiai.9tiitoarip'>Jl^taiMore  di 
X Mattematica  nell' Univerfità  di  Fifa,  detto  tra  gli  Arcadi  Alterio 
eleo  . Ha  egli  tradotto  il  Poema  di  Lucrezio  in  ijciolti  verfi  , che 
Va  io  giro  fcriitoa  roano;  c lia  dato  alle  Rampe  VAnacnonte  tradot- 
to in  Canzonette  (ap8)..  Di  lui  fotto.nomc  d'Alterio  fi  fa  menzione 
iMirAccademia  Tufculana  del  Menzini  pag-d?.  e 71.  e con  quello  di 
Ralgadio  oe’CqngreRì  letterarj  del  Norcia  pag.274.  e 27;. e quafi  in 
catte  le  .ooflre  Opere  oraxol  nome  PaRorale^  ed  ora  col  proprio. 

^ Nacqn  di  Angelo  Marclatti  queflo  infigno  Letterato' in  Pontarmo  il 
di  17.  Marz.0  1633.  ab  inearnatione , e nella  fieffa  luogo  mori  il  di  6, 
fetttmhre  1714.  ed  ivi  fr  /ejpellito  nella  Cbiefa  Panctcbialt , Ebbi 
Cre/c./ff.  f^olg.  peefia.  Tom.I/.  KJc  ' Ira' 


(•97)  Al  frefinte  fi  vede  fiancata  i^fitme  et»  tutte  POfere  del  GnidimeU 
la  btùijfima  tdit.iou*  ftgneutt  : Poefie  d'AlcRiiodro  jGoidi  non  piò  nccolte 
eoo  la  Tua  «ita  novamence  iciitta  dal  Sig.  Canonico  CrefeiBbesi  e con 
due  Ragionamenti  di  Vincenzo  Gravina  non  piò  divulgati  . In  Verona 
>7ad.  Per  Giovan  Alberto  Tanaernuni  Librajo  nella  Via  .delle  Foggie. 
in  la.  , 

tgS  L Jl  tini»  ì qutfit:  Anacreonte  tradotto  dal  tetto  greco  in  Rime 
cane  da  Aleflandro  Marchetei  Accademico  della  Crdfta  , lo  Lucci» 
Jper  Ltebudo  Ventuiini»  >7<>7>  •»  a. 


^14  . . . LX- 1 S^XD  1 'X  . ' 

tTM'/néi  AUtflri  il  ctltbre  GitVMmtMfmf»  BtrtlU  » « trs* fitti  /crim* 
malti  chUri  uamini  tnf  mtdi  Ijtrtnxj»  BtlUtù  . Lt  Amut  LaenxJm  dt 
^ CtmttlUtri  nebilifiima  Dama  M Pifiaja  dii*  malti  fyUaali  , il  mag- 
giare  it' quali  i il  Sig.  Angtla  Mtmdtttti  ttltirt  già  f«r  maltt  a fare 
date  alla  Ima  . Akbiama  dal  ttafira  Alaffandra  altra  la  tradaxjam  di 
Anacreamat  a di  JAcraxda  varia  rima  fyarft  far  ta  iratcalta^  e a»  Sap- 
gio  di  Rime  eroiche  , morali  ac.  in  Firenze  nella  Slancia  di  Cela- 
re Biodi  1704.  Catmindà  anche  /«  Traduzione  deli’ Eneide  di 
. Virgilio  io  ottava  rima  , ma  am  altrap^tà  il  quarta  libra  ^ a ceti  un 
Poema  Filofoiìco  in  verfo  fciolco,  <he  fafr aggiunta  dalla  marta  tafcià 
imperfetta^  f'tdiical  fua  Ritratta  la  fina  Pìta  nel  .Gian,  ddiatt^  ifh, 
tam,  XXI.  Art.  6.  gag.  %i^.  a ft^.  dava  a fagg.  iqo.  a ,a;8.  iegg0 
aaeht  un  faggia  delie  dot  .Ofere. inedita  fa  frammtntevaie, 

A Alar,  eafiei,  che  in  firma  alta , a ferfata 

Na  mejhra  un  raggia  di  beltà  xHtfia.,  * 

■ E can  la  rara  fua  maniera  anefie 
D'alma  gentili  a beri amare  allatta» 

Carta  cred'iat  che  Aa  ta  fifft  aletta» 

Pareh'tUa  eccelfe  in  me  virtudi  imttfte  » 

Ontia  ratta  ai  ben  far  quindi  m'affrtfit» 

...  Seguenda  là,  che  vtrfdl  del  /affretta., 
faiche  fi  gli  accia  , av’à'l  tmprafrie  alberga» 

' yer  me  rivalga,  indi  gCincnima  a terra  , 

4 . Ogni. bt^e. de fm  dal  carmi  fgambra..  > 

'Aliar  de'finfi  miti  pace  ha  la  guerra  : 

Aliar,  valtande  al  cieca  Mando  il  targa, 

eh’ a Ini  fiate , M ^ae  » m^ambrd^  • 

cm.  ; ABQELO  ANTONIO  SO  MAE 

\ 

L’Abate  Angelo  Antonio  Somai  da  Rocca-Amica  in  Sabina  , tra 
gli  Arcadi  Ila  Oreltafio  , nella  quale  Adunanza  ita  foftenuto  le 
cariche  di  Sottocufiode  , e di  Collega  ..  Del  Tuo  li  veggono  Rime 
nelle  Raccolte  di  Lucca  J709.  e di  Eologna  .parimente  1709*  nella 
Noftra  Arcadia  y e in  altre  noftre  Opere  , ove  li  fa  di  lui  frequenre.* 
ed  onorevoi  menzione  -,  e ne’Volumi  dell[Accademia  del  Difegno.  Vi- 
ve egli  in  Roma.. 

'•  I 

OUal  mano  indufirt  eletta  rama  taglia , ’ 

E mi  rinntfta  a verde  trance  umile» 

Ch'iodi,  cangiando  fua  natura,  a fida. 

Uovi  perni  fraduce , e nave  fnliti 
X ni  "eie  alma- piagata  Aaurt  accaglia 
EStnaga-dtl  tua  vifi  alme,  a gtntàa, 

• - Ond'ie  eanghae,  a refi  a vai  {mila, 

. Prende  novi  ceflumi , e nove  voglie , 

Ma  ti  coma  di  gelo  a/ fra  rigare, 

T n^it  . 
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DEU.1.  VOI.GAR  POEStA  UBJV.  ii( 

TtgU*  Mi  cbt  il  Jerrt  nn[iji4^ 

.j; } If  vtnU  jkmàty  t’I  tià  fitnt  i 

Cmì.mi  fg»iti*y9  trm^l 
Lm  fàttut  tu*  d'9giù  M dé»  djtmrnrt  i, 

Téd  ch'i0  f$U  di  lui  /orbo  U 1*41*  •• 

» , 

DUe  foci  Sonettr  vengrao  coiifidcratt'  acF  noSto  Trattatd  dell» 

Bellezza  della  Volga!  Poefia  DiaL^^  pa(.ai9«  della  fecooda  edi- 
ziooe. 

uOfSA  MARIA  ARpOIia  lODWìSl,  ov. 

' ,v  . .» 

Donna  Anna  Maria  Ardoini  Lodoetfi  Meflinel^  PrìneipeCTa  di 
Pfbmbioo,  detta  fra  gli  Arcadi'  Getilde  Farefia  , fidinola  di  D. 

Paolo  Ardoini  Principe  di'  Palizzi  , e Moglie  del  Principe  di  Piom- 
bino «.Dama  applicata  alle  più  gravi  fcienzenoir  meno,. che  àllaPoc- 
fia,  diede  alle  ftampe,  elTeodo  ancor  fanciult3,  rannb  lAd?.. un’ vo- 
lumetto di  Cotnpooimeoti  Latini- intirolati  c nel  1697.. 

un  vaghinìmo  nologo  in  vetfr  volgari  peli  Ohramtna.  intitolato  I Ri- 
vmU  Generip  y (299)  che  fece  il- Principe  fuo  marito  rapprefeniare 
in  R|>9>a  nrt  fue<  G^jUdiap  e d»  le»  favclVi  anipiaa>en(c  il  Mungi- 
tore beila  BQiliottca  Siclltana  pag>^37.  ^ ne  patliarAoi  anleoc'  aoi'aal- 
la  noftra  Arcadia  lib>4.  prof..  3.  e prof.  6.  in  fin. 

'Mtfi  ntt  dif^éOM  mkivtrfki*  qwtjh*  luttrMt*  DMmM  tn  JVe/e/i  af 
39;  dì  Dktmbre  I'mhw  ìjoo.  thiimttfìm»  dtlCttd  fu*  ; e fit  /tftità. 
metU  Rtét  Chit/s  di  Si  Ditg»-  ■de'  Minori  Ofa’vimti  , dtttA  Ì4< 
Sftdklan  , im  ntbiUjpmo  /epé/ir»;  t fer  U fmm  mme  'p  Ugit  »n 
hjfimM  MtàrigMlt  d’ AglMur»  CiéUmi*  Pd^treU*  Ansdt  t mt’  GìmmcU* 
dtgti  ArtMdi  ctiebréti  HtlCOUmiÌMd$  DCXXJ-  . . • t 


if  tnt  CMmro  i» 
é^MCià 
d ttM  u I 

Trdffi  raggi  /tnar  déb  bhtIRaftfIts 
‘ Tm  nwtndih in  Péfmd  Mln> i^epm ' 

. Ergtfti  f*  le  hmU  il  gran  iefnv  ’ 

, fafimie'cel  fttmt  eltre^ogni  ftfpuy 
''Recafii  imridiM  4Ì  Mincity  invimi*  ■*  Ckie.. 
Ornoweente  tu.  fti  del  Steel  ntpre, 

A l*  cui  penuég  em*i  nen  e difdttte  . . 

7>are(«  r.tmmtè  Imm  dTtkckhirf*  ' . ? 

O de  rArc*di  Avene  inclite  eggeney  » 
Mentre  ne  i carmi  tuei  tu  mi  fti  meftro, 

L tuei  carmi  * gli  altrui  Jen  di  fuggente 

K.  It 


Per- 


^ V 

('199)  il'  Dramma  ìf  temetpùtue  dtt  Sìg,  Amfial»  Zruey  * la  prima..  y*hm 
fu  reeitatt  il  Caraevate  dtWannt  fitjfe  1697.  «»  Vintxta  y.  deve  pure  ft  lyf*-- 
te  la  prima  tdiutui  a^r,  U Hitdiuty,  iu  tx.re  dipri  mmtdiatt  auee 
da  il  mtdtpmu:  aita* .. 

• I 
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Perchè  maggiormente  rifpleiiat  la  beHe*esHtel  fuddetto*  Componimennr 
tO|  avvettaiìi  ch”eglh  è fatto  colla  foraa  delie  limc 
rifpoàéal  fedente' niio Sonato» 


ECcel/4  Donna  ^ il  cui  felice  ingttn» 

Tutto  di  fc  la  S'npienza  empioy  •• 

Donna,  che  i nojìri  error  prendendo  O' /degno,, 
Coir  inclito  penfter  t’ innalzJ  a Dio . 

Di  te  vorrei  parlar:  ma  il jjran  difegn» 
’Tantd/irmonta  tgnrm^J 
Che  non  porian  di  tue  virtù  far  fegno_ 
jill'altt  Trombe  lor  AdantovayC  Chio.^.  ♦ . 

, ,Or  come  un  tanto  onor  del  Secol  nofiro  , 

^ Fédran  le  nuove  età.,  t'egli  * . 

j Loro  /coprirlo  anco  al  più  culfo  ittchio^ot^^,- 
Vedrete y ii  vedrete  il  chiaro  ogg^to  , ! 

• • fFuture  Genti  -,  o vi  /ari  ben  tnoftro 
. Da  lei  ycHè  /ol  di  /e  M»/a  ^ t /uggétt o , [ti 


t 


c» 


■-V! 


CHi 


•• 


n;3i' 

ir»/ 


AVI  0^10  C AKA^C  C ÌOt 


mL  Cavalieee  Antonio  Caraccio  d»  lecce  Barone  di  »•  Ac- 

M caderoko  Uraorifta»  dettcì  rreglr  Arcadi  leeone  Ctoift»w®i» 
de’Collegbi , o VtcccuAodrd’ Arnadta  nel  «refense  aoao„  legista  d». 
gcan  tempo  Ja  Cotte  di  Rema  r avendo  fervitO'  Donna-  Olimpia-  AU 
dobeandini  Ptiocipefla  di  Roffano- di  eh- memoria  , i ppi  il' Cardinal 
Ciò..  Batifla  Spinola  detto  il  Cardinal' San  CefariOr-a*th^;r®  tempo*, 
che  era  Govetnator  di  Roma  * in  qualità  di  Maeflro  di  Camera  j c 
di  Capitan  della  Guardia  ; edoaa  -A  (ne  Gentdttooio 
egli  dato  alta  pubblina  tace  r «irte  a4  un  Volume  di  R*™*» 
gedia  del  Cerradino,  ed  il  Poema  Éroico  deU’/i»#®'** 
lui  parla  i!  Caferro  Synth.  Vewtfl.  pag.- IO». 

Morì'  que/lo  Letterato  in  Roma  a‘  d»  Febbraio  V7o^ 

Vita  fi  legge  nella  parte  prima  delle  Vuo  degli  atrcaM  illufin  pub- 
blicata dal  Canonico  Cre/nenbeini , e più  c^io/a  nella  parte  altrete 
prima  di  quelle  de’  Lttterati  SeUentini  delfaihatt  Dot^emee  de  Aet- 
geUe,  • ' ■ . . O 


Ei  morte  £ Beanke  S^a^na  ^ Moj^» 


N 


On  /pente  già  di  due  leggiadre  gote' 
Vermiglie  ro/e,  e gigli  a ro/e  mifii 


Piango  -,  ni  /veito  i miei  fenfier  fa  trifii 
L’ tre  d'un  trùg,  che  la/civ'  4«ra  /cote . , v ■ . „ . s 

fiangoin  te.  Site  mia,gtìt^,  e 'vote  *"*'  ' ,, 
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DELLA  VOLGÀR' POESIA  LIBJV.  ^7 

E cojhtmi , 0 etti  ftri  nnqu*  ntn  vifti 
' Furo,  e cht'i  Mando  firn  vtder  mn  pm. 

Pender  ittlti , cht  vitnty  e f»jf*  x tw/», 

Qn*l'  Iri  in  nuke  , o fior  Ionio  oh  m/celltn 
>Mon  è dolore,  o de'  me»  /«iti  è fole. 

Perdita  tairimofa  è ltt*i  di  qoello , 

E di  gran  pianto  degna , e di  gran  doolo. 

Che  da  qoi  a mille  etadi  era  aneor  hello. 

Sopra  il  Poema  Eroico  'dell’  Imperio  f'endicato  d’ Amooio  Caraccio 
faticarono  il  Come  Giulio  di  Mootevccchio,  ed  il  Marclieiìe Gre- 
gorio Spada  , il  primo  ornandolo  degli  argomenti  a ciafeun  canto,  e 
della  chiave  dell'Allegoria,  e il  fecondo  acriccltendolo  colle  Annota- 
zioni Iftoriclie  . L’anno  1679.  di  quella  Opera  furotio  fiampati  in  v 

Roma  i primi  venti  Canti  . Nel  1690.  poi  ufei  intera  parimente  in 
Roma,  con  qualche  mutazione,  e miflioramemo  della  parte  antece- 
dentemente inaprelTa  . Ma  avendo  l'Autore  afcoltato  il  -giudizio , che 
fe  nedava,  li  mifea  riformar  tutta  l’Opcta',  ene  aggiullò  felicetnen- 
te  i primi  fette  Canti,  oltie  i quali  non  pafsò,  perelfetgli  mancata 
la  vita  . Sopra  il  medelìmo  Poema  abbiam  noi  fanì  due  Dialoghi , 
ove  li  fcuopre  tutto  l' artifizio  ufato  in  efib  ,*  e queAi  fono  il  V’II.  c 
l’V^III.  del  noflro  Ttatrato  della  Bellezza  della  VoigarPoelia  fiampato 
in  Roma  l’an.  1700.  4-  c rifiampato  nel  lyra. 

Di  quello  celebre  Poeta  v’c  la  Vita  tra  le  allegate  degli  Arcadi  11- 
InAti  par.  1.  pagin.  141.  ferina  dall'eruditiffimo  Abate  Domenico  .difi 
Angelis  , ora  Vicario  Generale  di  Gallipoli;  il  quale  l’ha  anche  in- 
ferita tra  quelle  de’Lcttctati  Salentiai  da  lui  ultimamente  pubblicate  i 
dopo  la  quale  fi  vede  impreco  un  pieno  giudizio  di  D.  Filippo  de  An*' 
gelis  fopra  la  Tragedia  del  Corradina  di  quello  Poeta. 

ANTONIO  M.IBJA  S ALVINI.  , evi. 

ANtooio  Maria  Salvini  Fiorentino  Accademico  della  Crufea,  Pro- 
felfore  di  tutte  le  più  nobili  lingqa.,  c fppziaiqientc  dqHa  Greca 
nel'pubèitco ’fiudb  <n  Firenze^,  détto  fra  gli  AKaÒi  ArilleD  Cratio, 
vive  in  Patria;  ed  ha  mandato  alle  (lampe  laTraduzione  d’Anacreon- 
te  fedelmente  fatta  in  verfi  Tofeani,  due  volumi  di  Difcorli  Accado- 
ffiicà,  e altre  cofe.  Di  lui  fanno  onoccvole  menzione  il  Footanini 
nell’Aminta  Difefo,  il  Redi  nell’Annotazioni  al  Bacco  io  Tofeana  il 
Menzini  nell’ Accademia  Tufculana,  il  Norcia  «e'Congteffi  Lettera- 
ri, ed  infiniti  altri,  tra’ quali  ancor  noi  fiamo  annoverati,  ebe  ne 
abbiamo  parlato  nella  maggior -parte  delle  oollFa  Opere. 

E dì  16.  Maggio  1729.  con  danno  ine/plicabile  delle  buone  Lettere 
mori  in  Firenx,e  quefio  famofo  Letterato  in  età  affai  avanKata . A/»/- 
tiffme  fono  {'Opere  da' lui  pobbiicate,  e troppo  Imtga,-  ed  a noi  impof- 
ftlil  co/ A farebbe  il  tefferne  qui  un  e/atto  catalogo . Lafeiand»  però  qoeJP 
impegno  a chi  ne  fi  a forfè  ora  fcrivendo  la  Fìta,  fi  cententeremo  ‘di  di- 
ete, che  fiampate  fi  veggono  le  fuetradaxàofti dal  Greco  diOmerouTco- 
~Cre/«,lfi,Veìg.  Poefia.TmM.  Kk  3 ciito. 
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.etico,  Anacrconcc,  Oppiano  della  Caccia,  e della  Pefea,  e delle  L«- 
inentazioni  di  Geremia  tifcoDtrate  coi  celio  Ebraicp  } dst ^Lutìn». 
(Itile  Satire  di  Perfio  ; d4lT  lagUft.dtl  Catone  tragedia  del  Sig.  Adif- 
fon  : Orni  egli  di  (ttmat/admi  ,1a  .Bella  Mano  di  Giallo  dé’CoiKÌ« 
La  Fiera,  e la  Tancia  Commedie  del  Buonarroti  « il  Conwnto  del 
Boccaccio  fopra  Dance  , td  altri  utimi  libri  . Dtllt  fw  Rime  /e  m 
leggeno  ffarfe  in  tutte  le  buene  racceUtt  e ^l6.  fuoi  'Sonetti Jene  fia6i 
fiamiati  da  ftr  fe  ia  SittTOje  ijiS.  in  ^ 


Q Val* Edera  ferfend»t  Amer  mi  {refe 
Celle  rtbuflt  fut  tenaci  braccia  i 
- E tante  interne  rigeghefe  afceft^ 

Che  tutta  mi  velò  l'antica  faccia . 

Vage  in  viSa,  e perite  egli  mi  rejty 
E celle  jretèdt  jue  avv'uHy  eh' ie  fiaeCtit: 

Ma  ('alcun  pei  l'ecchie  pia  addtntre  fiefeu 

Scorge  y cem' ti  mi  reday  e mi  disfaccia  A ' 

Ei  mi  ricerca  le  midelity  e l’ejfai 
£ fue  radici  pttt  in  mez^  al  cuere 
Efercitan  furtive  ogni  ter  feffa^  , 

E già  in  più  parti  n'han  cacciato  fuor  e 
CU  fpirti , e’i  f angue  y ed  ogni  virtù  fctffa  ; 

Tal  ch'ie  nen  già , ma  in  me  fel  vive  Amore ^ 

Volgarizzò  qiMllo  iecteratillìmo  Soggetto  laDefcrizione  del  Giu»> 
co  del  Olcio  di  Fireoze  fatta  io  verli  Greci  da  Giorgio  Cote- 
fio  fetore  di  lingua  Greca  nello  Audio  di  Pìfa  , cootra{)|»onendo  ad 
ogni  verfo  Greco  un  verfo  Tofeano  *,  e pù  accompagnò  tl  coroponi- 
tnenco  con  molte  eruditifjStne  annotazioni,  allotclié  l’anno  1688. ufei 
dalle  Aampe  di  S.  A.  R.  in  Firenze  inléiico  tra  le  Memorie  del  Cal- 
cio Fàotwiny.-  , , . 

Alcuni  SontKi  di  qÌKllo  Autore  inengolio  conlideract  dal  fuddetto 
Curatori  Perf.  Poef.  Ita|.  tom.  2.  pag.257.  293.  34^. 

evi.  ^ ìtTO  NI  0 OTTOBONL- 


IL  Principe  Don  Antonio  Octoboni  Nobile  Viniziano,  Cavaliere. 

e Procurator  di  S. Marco,  Nipote  di  Papa  AlelTandro  VlII.diglor. 
mero,  e già  Capitan  Generale  di  Santa  Cbiefa  , detto  fra  gli  Arcadi 
Eneto  Er2o,  del  quale  favelliamnoi  nella  noAra  Arcadia.  Hacgli al- 
l’ordine per  la  Aanrpa  un  Volume  di  Rime,  ed  alcune  Tragedie'traf- 
Mrcate  feliciGfiiaameote  dal  Franzefe  io  verA  volgari.  Si  leg.t;uao  fue 
Rime  ne’Giuocbi  celebrati  dagli  Arcadi  nell’Olimpiade  DCXXII.  e 
in  altre  Raccolte  della  medcAma  Adunanza . 

Meri  quefte  dettitìme  Principe  in  Rema  a' 19,  Febbraio  1720^  t f» 
fepptllite  nella  chiejatitelartt  y t collegiata  di  S. Marce.  Viuaft  il  Gior- 
nale de' Latt.  d' It.  Mm.34.  pag.xbo.  t il  tem.  1.  delle  Notiz..  degh  Ar- 
cadi morti  pag.16^  deve  per  more  fi  dice  ch'e'nafcefft  *'  13.  Giugno^ 

gntntre 
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DELIA  VOLGÀR  POESJA.  UB.IV.  f ly 

mtntn  tUl  Hhro  d$  S.  Sevtrt  ehie/M  férrocthJdie diita  féi^ 

millia  OtuhMi  in  (itntd  eh' 

tlii  ndcqHt  di  Oltoètni  4*23.  Giugno  16^. 

Al  Si&  Aleflandro  Molioov 

# 

PErch' io  ferivo  di  voirfo,  eht  non 

Per  lodarvi.  Signor  y^uo/ì  il  fon  fiero: 

Fiocca  è lo  fennoyo  lo  mottrio  ò vofio; 

Ni  fon  di  tonto  Achille  il  degno-  Omero,. 

Voi  dello  vero  Fi  feudo  guerrieroy 

Dell' Adrioeo  MiaervOy  e hroeciOy  ed  ofioi 
Voi  flagello  y 0 terror  di  ehi  controfto 
Le  glorie  o Mirco y e’t  diuin  culto  0 Piero, • 

Molto  tentai  di  diri  ma  foco  io  difft 
Porhn  di  voi  nel  Cielo  i morti  Eroi  : 

Por  Un  Colme  de'  Traci  entro  gli  Abijfi, 

Ma  toecioH'  fur  y groneC  Alefionéro  ; e noi- 

Scordiom  ciò,  eb’oltri  diet  y e ci'oy  cVio  feriffii- 
E le  vojh’efre  fol  forlin  di  voi. 

AIWK4  SAFSEyEn0A.  GJETAStr 

La  PrincipdTa  Donna  Aurora  Sanfeveiina-Napolicanay  figliuola  del 
(Principe  di  Biltgnooo  > e Moglie,  di  Doa-  Nkcolò'  Gacrano  ora 
Dura  di  JLaurenzatta><detra  fra  gli*  Arcadi- Luetnda  Coriicfia.-  Di  lei 
favella  difiufomente  il  doiiiflìmoCanonieo  D.Giacinto'GiimnaneTDOÌ‘ 
Elogi  Accademici  par^..  pag.327;  e fe  ne  faianchemcnzionc  nella  noftra^ 
Arcadia  i e fi  leggono  fuc-  Rune  Iparfe  per  varie  Raccolte  .• 

SFogo  far  contro  met^CiijrodiKoeoy 
guanto  firn  foiy  tM  ernmf'èftr*  forerei^ 

Che  indarno  tenti  di  fiioexxo  mrmoto 
Spegner  fowllo  al  mio  cocenti  ardore  ,■ 

Puoi  ben  termi  »•  ch’io  p^a  in  fu  l’amato 
Volto  nutrir  qutfio  affannato  core, ■ 

Ma  fvoller  non  puoi  già  dal' manco  lato' 

Il  dolce  flral'y  con  cui  ferimmi  Amor, .. 

Siami  pur  fhrte  'roa  ogn'or  pm  infejfai- 

Viva  pur  Calma  iw pianto, -tT  in  cordoglio fT 
Che  il  mio  fermo  dtfir do  non  arrefioy  > . 

• li  fon  di  vera  fede  immobil  fcoglio  y 

Cui  di  continuo  il  vento  y o’l  mar  tempefiat-  , 

MM  non  fi  frange  al  top  feroce  orgoglio ■ ' 
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cix.  BM^OWMMEO  CEVA  GEìMALDl^  ,■ 

DBai'colomtnco  Cova  Grimaldi  NagolicaDo>  Duca  di  TcIcTet  det- 
«.  to  era  gli  Accadi  ClariTco  Egitéo,  Proféffore  di  Filofofia,  e di 
Podi  a Volgare,  c Latina,  come  apparifee  nell’ Archivio  d’ Arcadia  > 
ove  fi  leggono  varj  fuoi  Componimemi  in  profa,  e in  veriì,<. 

Adori  ineflo  letterAtijfimo  Princi pe  circa  l’entrar  delPanno  170I.  /ew- 
mtrfq  in  mare  per  temgtjU,  nel  pajjar  da  Genova  a Barcellona , 

ST ancate  già  di  più  vedermi  intorno- 

Gente,  ch’à  mele  in  bocca,  ajfenxào  in  eorot, 

A voi  Jelve  romite , amico  orrore 
Stanza  de' Semidei  ».  faccio  ritorno  ^ 

Col  fo^ire , e tacer  fperava  nn  gtomo 
Vedere  al  genio  mio  forte  migliore  ; 

Ada  ingannato  alla  fin  dal  dolce  errerò 
Prendo  me  fleffo,  e la  mia  vita  a /corno,. 

Qui  non  fia  , che  l'invidia  in  torvo  /guardo- 
Centra  roz.za  Capanna  il  dente  arrote, 

Pdi  che  più  mi  lufinghi  un  finto  amico. 

Tardi  ndovuegge  delKftror:  iptn  tarda'  ^'l''  >♦> 

Non  fu  mai  pentimento- alter , che  puott  • 1 : • 

Virtù  nuova  /gridare  il  fallo  antico,. 

ex.  benedetto  me  N ZINI. 

> 

BaneJeuo  Mcnaini  Fiorentino  , Canonico  di<  Sant’ Angelo  di  Ro*' 

' ma,  detto  Xutgli.Arcadi  Eugaoio  Libade,  uno  de’Colleghi  (ud- 
detti.  Ha  egli  fervito  in  grado  di  Letterato  alla  Regina  di  Svezia  , 
ed  ora  è fcrvidorc  attuale  di  noftro  Signore  Papa  Innoccnzio.  X 1 1». 
H.i  raand.ito  alla  luce  la- Poetica  (critta  in  terza  rima  colla  fptìfizio- 
ne  in  profi;  un. Libro  di  Rime,  un’altro  d'Elegie;  un’Opera  in  ot- 
tava rima  intitolata  il  Paradi/o  Terrefire  i Treni  di  Geicmia  traf- 
portati  in  verfi  volgari;  ed  un  Volume  contenente,  oltre  a varj^Opu- 
fcoli  Tofeani,  c Latini  in  Pro(a,  diveifc  compofizioni  in  verfi  Lati- 
ni, e altre  in  Tofeani,. tra  le  quali  fono  degne,  d’avvertenza. fpeziale. 
le  Canzonette  Anacreontiche. 

Adfri  egli  in  Roma  4’ 7.  di  Settembre  ^70^^  in  età  (tanni  59.  e fu/e- 
polto  nella  /ua  Collegiata  ; e la  /uà  vita  /critta  pievi  ^imamente  dall*' 
Ab.  Giu/eppe  Paolucci,  è inferita  nella  prima  parte  disutile  dtgUAr- 
tadi  Illu/lri . [ }oo  ]; 

PP.T  più  d" un’angue  al  fiero  te/chio  attorto- 
Veggio,,  eh’ atro  veleno  intorno  fpiri, 

Aiojtro  cruciti ,.  che.  l livid'occhio , e torto 

Sh  la 

(■joc)  Vedi  anche  il  Cioro,  dt'Lett,  à'It.  Tom.VlI,  Art,  13;  pag.  3S5. 
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Su  lo  /f  Under  dell'dltrui  gloria  ipri. 

Il  ftrvtrf»  tuo  cor  frendt  conforto  > ' 

QmoIot  flit  offìittétl*  P^trtio  rimiri-, 

Mo  fe  foi  dtlU  fuco  Afftrr»  il  porto. 

Ti  s'o^t  un  mor  di  duolo,  e di  fofpiri,. 

_ fo  lutmmAi  ntir  immortol  fottiorno  ^ 

miii  preiHitre  il  del'torttj^udiUéu  , 

Odo  pur  qutfie,  4 cui  fovtnte  io  torno. 

CorenutA  di  lucido  favillo 

Splenda  rir tute:  abbia  letìzJa  intorno  ; 
jibbia  la  iloria  ; e tu  miirecchi,  e milita 

DEH’  Arto  Poetica  fcriua  in  terza  Rima  , colle  annotazioni  , dii 
quello  Autore  , la  feconda  edizione  fatta  in  Roma  dal  i^lo  IV 
anno  1^90.  è accrefeiuta  di  nuove,  e più  copiofe  annotazioni. 

Alcuni  Tuoi  Sonetti  , e due  Canzoni  fono  con  adeguate  lodi  con- 
6derati  dal  Muratori  nel  Trattato  riferito  di  fopra  tom.  2.  pag.  284; 
qj2.  401.  431.-4J7.  Nelnodro  Tiair.  della  Bellezza  della  Volger  Poe- 
fia  Dia).  9.  pag.  2z6..ediz.2.  fi  confiderano  due  fuoi  Sonetti  Pàfiora- 
li;  e tra  le  Vite  degli  Arcadi  llluftti  in  detta  par.  i.  pag.  169.  vedefi 
ancor  la  fua  , che  c fiata  difiefa  dall’Abate  Giufeppe  Paolucci  celebre 
Rimatore  de’nofiri  tempi . ( 3^01  ). 


CABJLO  ERJ{JCa  SANMAUTim. 


IL  Conte  Carlo  Errico  Sanmanino  Picmontefe , Accademico Umo- 
rifia,  detto  tra  gli  Arcadi  Lucanio  Ciniireo,  applicato.egualmente 
all’ Armi,  e alle  Lettere.  Dimora  egli' in  Roma  , dove  ha  ft>fienuto 
la  caricadi Capitano delIrGuardiede'Sommt Pontefici  Alcflandro Vili, 
e Innocenzio  XI I.  e poi  altre  nobili  cariche  militari  in  fervigio  di- 
N.  S.  Servi  oltre  acciò  in  Germania  in  qualità  di  Maefiro  di  Carne» 
ca  Monfig.  Albani  Nipote  di  fua  Santità,  poi  amplillìmo Cardinale .. 

• T 

Alla  fublhne  Idea  del  generofo  Pàfior  d’Arcadia  Autote  della>  * 
Pafiorale -intitolata:  L' Amore  Eroico  fra'  Paft  turi,. 


£Cco  ttEurilla  a' piè  foigette,  e domo 
L’ire  dd  tuoi- Centauri  .■Ire odia  bella  t» 
Ecco  Amor,  chv  i’Frokhe,  auree  qu.idr^lla' 
t^olge  a illufitar  de’ tuoi  Paflori  il  nomo.. 

O quai  fenft  d onor  g^'infpnr.i  -,  o come 
In  rojcxjo  cor  magnanimo  favetl.i  ! 

Merci  di  Lui , che  l’ebano  fi. igeila, 

'.Cinto  e ^AlUr  lé-itondò.  meìde.- 

Di' Lui , che  Fabro  d'armonie  cantre 


O'w-.vicc. 

Ebqpit- 


( tot)  Itollè  fue  0utìte,  veggefi  eì»  eho  ni  dice  il  V.UueH.  apug.iq.ffogg-- 
dive-  con  la  dovuta  lede  no  adduce  un  grande  Jquarno. 
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SU.  D E L L:  I 5 T O K I A ‘ 

'Empie  d'alt*  dclctx.xjt  i campi  tueiy 
E velie  Amor  di  maefiofo  ardore .. 
poiché  ovunque  egli  fiay.nt  carmi  fuoi. 

Sempre  fia  grande  t e genero/o  Amore 
Fra  i Pajiori  non  men , che  fra  gli  Eroi , 

CABALO)  MARIA’  MAGGI. 

CAHo  Maria  Maggi  Milanefe  Accademico  della  Crufca,  tra  gli  Ar- 
cadi Nicio  Mencladio>,  foftiene  la  cofpicua  carica  di  Segretario 
del  Senato  di>Milano.. 

Afori  egli  in  Patria  a'ii.  d'ApriU  1699.  e fu  fepolttrin  SJ'Iax.XA- 
ro.  t^eggafi  lafua  FU*  ferite*  dall'èruditijfmo  Dottor  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  diffùf*menie,.e  fatta  imprimere  a parte  , e poi  anche  ■ire- 
compendio  nell*  parte  prima  di  quelle  degli  Arcadi  illujlri.-  Tutte  te- 
fue  Opere  furono  flampate  in  Milano  nel  1700.  e nel  1701. 

G/.tce  Pitali  A addormentata  in  qutfta- 

Sorda  bonaccia,  e intorno  il  del  s'ofcura,. 

E pur' ella  fi  flà  cheta,  e ficura  „ » 

£ per  molto,  che  tuoni „ Haom  non  fi  defla.  , 

Se  pur  taluno  il  palifcalmo  apprefia,. 

, . Peti/*  afe  fiefo,.e.  del.  vicin  non  cura,..  ^ 

1 > E tal  il  iietfi  t delìSiltrui  futntura 
Che  non  vede  in  altrui  la  fua  tempefia  : 

Ma  cheì  quefP'altre  Tavole  minute,. 

- Rotta  l’Antenna, .e  poi  j'marrito il  Polo  , 

Fietù-em  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute.- 
Italia , Italia  mia , quefP'e  il  mio  duolo  : 

Allor  flam  giunti  a difperar  f alate, 

Quando  fpera  cia/cun  tU  campar  /olo .. 

Pubblicò  il  Muratori  foprallodàro  tutte  le  Opere  del  Maggi  er 
fcriiTe,.  e diede::  alle  (lampe,  anche  la  Vita  di  lui>  e finalmetite  in- 
teri lijolie  i^uc  Rime  nell’allegato  Trattato  toro.  2.  pag..3oj.  e in  piii^ 
altri  luoghi,  favellando  di' effe  con  ogni  loda  « qual  veramente  ficoiv- 
viene;  c fegnatamentealla  p«^*  37?-  v’c  il  Panegirico  in  lodedi  Lui- 
gi XIV.  Re  di  Francia  «Lchcx  incomincia  Del  gran  Lu^i.&c.  .cornea '\\> 
quale.  cfTendo  ufciie.  vane  oppofizioni  > e(To  Muratori  le  ribattè  nella 
mentovata  Vita  ; (iccoinc  nel  Trattato  fuddetio  pag>  383.  ribatte  un’ 
altra  cenfura  fetta  generalmente  allo  flile  del  Maggi,  da  un’Arcade.' 
della  Colonia  Vcronefe. 

DONATO:  AmONlO  LlONARDl.. 

L’Avvocato  Donato  Antonio  Leonardi  Lucchefe«  Accademico  U- 
morifla,  tra  gli  Arcadi  Eladio‘Malco,.reguita  la  Corte  di  Roma.. 
Dopo  ejjer  .partito  di  Roma  , ed  aver  fihtvito-dH  AMlaort.ii  Cardinal 

Panfi- 
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TdHfUit  mila  LegatJaiu  di  .Btiogu.t  , mari  egli  in  Aiaetrata  , effendi 
L»ei»ttncn0t  Civili  Mi  AUnfig,  yidmaa.  Gtvtrnatirt  dtUa  ^arc*  \ C- 
anm  1711»  a'  ìA.  di  fibkrat»  in  età.  d'anni  firea  .fe/ranta  t • /•  /tfala 
te  mila  Chiefa  di  Padri  deli  Oratorio  . KeggafiiUGiermUg.d»’  Lut$^ 
rati  et  Italia  tem.9, 

Quante  veltt  fy  iali  4I  mìe  ftnfitre 

Sf bitte  di'^ufSit  tetta  al  Citi  m'élxiait  - ’-J  ^ 

Conte  Amer  mi  ritenne  ini  ine,  * fiere 
Sì,  ehi  a mexxa  il  cornine  il  vel  fermai. 

Ma  cHie  fcieiga  le  fiume  al  bel  fenttere 
SatJe  al  fin  de’miei  danni  è temfe  emai. 

Che  velan  Pere , e fette  tl  crude  infere 
D’mf  ingrata  billexxa  he  piante  affai . 

O falft  larve , e celeriti  inganni  ! 

O quante  errò , quante  fu  circe , e fielte 
Chi  dii  neme  sì  dolce  a tanti  affanni  , 
le  dall alte,  e ve  or  [ene,  in  voi  rivolte,  • * 

Mentre  a ftrada  miglier  dsriK.ejui  he  i vanni  , • . i 

Piange  fel,  perche  tardi  ie  mi  fm  fcielte, 

f ILI  P PO  L£E  US. 

IMlippo  Leers  Romano,  Accademico  Intronato,  detto  tra  gli  Arca* 
. di  Siralgo  Ninfafio,  nella  quale  Adunanza  ha  foflenuto  più  volte 
delle  cariche  . Di  lui  fi  leggono  diverfe  Rime  nella  noftra  Arcadia , 
e nelle  Raccolte  si  d*  Arcadia,  come  dell' Accademia  del  Difegno  , e 
di  Bologna  i c una  Canzone  ftampata  di  . per  fe  nella  nafeita  del  fc- 
condogenito  di  D.  Francefeo  'Maria  Rufpoli  Principe  di  Cerveteri . 
£’egli  lodato  dal  Menzioi  nell'Accademia  Tufeutana.,  introdottovi 
wl  foo  nome  Paftoralc  di  Siralgo } e da  noi  in  varie  ooftre  Opere  .. 
Ora  è Segretario  del  Cardinal  Conti . ^ 

Soli , fe  non  ch'Amer  venia  con  nei , 

Ftliide,  ed  ie  ricenduceam  l’Agnelle: 

Ambe  mirando  per. piacer  le  felle,  • 

Ella  nel  Cielo,  ed  io  negli  occhi  fuei.  ' 

. Mira , le  dijfi  : fe  vtacr  tu  vuoi 

Meraviglie  qua  gin  maggior  di  quelle , 

Mira  negli  occhi  miei  tue  luci  belle, 

' E le  luci  del  del  ntgh  occhi  tuoi , 

Rifpefe  aller  la  femplicetta  Filie  ; 

Ben  mi  peffe  fpnehiar  mi  vicin  Eie 
Pie  fi»  feren  di  quefle  tue  pupille . 

.Senxai  altronde  cercare,  aller  di/t’ie , 

Sciolte  le  luci  in  lagrimefe  Jhlle , ' 

Sfecehiati,  -e  cruda,  alme»  nel  piante  mie, 

■5opr» 
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^ Opra  Alti  Sonetto  di  quello  Autore,  die  incomincia  Se  è' ver  rifa 
^ «M  »ii»po  &c.  fa  alcune  conliderazioai  il  Dottor  Mocatoci  net 
Ttatraco  della  Perfetta  Poelia  Italiana  tom.  a.  pag.  4j8.  e noi  lodia- 
mo, e ripoctiamo  varie  fuc  Rime  io  diverfe  nollre  Òpere  , c fpezial- 
mente  due  Sonetti  nel  Trattato  della  Bellezza  della  Volgac  Poefia 
Dial.9.  pag.  221.  ediz.2. 

f ^ANC  ESCO  DE  LEMEÌfE. 

FRancefco  de  Lemene  Lodigiano  , tra  gli  Arcadi  Atezio  Gateati- 
co,  vive  in  Patria,  e lia  dato  alla  luce  era  le  altre  colè  un  Vo- 
lume di  Rime  varie  , e un’altro  intitolato  i/  Die  , opera  Teologica 
divifa  in  Sonetti,  Inni,  e Canzoni. 

Mori  egli  in  PéttrU  I’mmo  1704.  e.U  fu*  PUa  fcritt*  del  Dottar 
MxrAtori  fi  legge  nelU  grimA  forte  di  ìmIU  degli  Arcodi  lilefiri, 
(302) 

COn  t eterno  voler  lo  ^imo  Mente 
Ne  U grtfria  bentà  fempre  beote 
Vejfer  in  tempo  o ^neJU  mele  h*  dote 
Cui  padre  il  anno  fu , madre  il  niente, 

^al  ^ìt  {sorgi  fra  noi  {brano  Mcidente 
Ne' fimi  decretò  ttieni  -ha  già^^mato  : , i 
Che  forma  a l'hora  e la  fortuna,  e il  fate. 

Quando  al  faper  col  gran  voler  confente . 

Col  gran  voler  tutti  gradetti  adogra. 

Ma  nel  tutto,  che  vuol,  tanto  il  rinferta, 
eh' anco  la  libertà  vuol , che  fi  {copra . 

Quindi  il  voler  divlu  me  non  isforz.a , 

Ch’opro  in  liberi  medi:  anz.i  è bell  opra 
Quejla  mia  libertà  de  la  fua  forzA. 

Molto  onore  dal  Taddefto  Muratoti  lianno  efatto  alcuni  Madri- 
gali, Sonetti  , c Canzoni  del  degnillimo  Lèmene  . come  fi  ri- 
conofee  dalla  lezione  della  fuddetta  fua  Opera  tom.  2.  pag.  288.  292. 
3^.  386.  404-  415.  41»*  (303).  PRAN- 

(Jo^)  Vedi  anche  1*  Memorie  d'alciine  virtù  del  Sig.  Co.  Prancelco  de 
Lemene,  con  alcune  ritìelTionifu  le  fuc  Poefie,  cfpolle  dal  P.  Tornalo  Co- 
va della  Corop.  di  Gesù.  In  Mil.  per  GiufeppePandoIfo  Malatefta,  1706. 

J03)  Anche  il  F.  Temmmfo  Ctva  fece  alcune  Rifl^ioni  fu  le  fue  Poefie  , 
come  atbiam  detto  di  /opra  . Recitefi! , e fi  ftampò  la  prima  volta  in 
dimione  del  Lemene,  detto  fra  gli  Arcadi  Arezio  Garcitico  ; e la  pampa 
fi  fece  per  Cario  Antonio  Sevefi  Scamp.  Vefcovaje,  idpx.  >a  A ^uejta 
fmtfols  fatte  dtvtrfa  oh^irxÀami  y MU  fifpafa  V.itailio  Gitcatico  t 

tieì  il  P.  D.  Oiannaatonio Uet,x,aiarlin  , C.R.S.  col  libretto:  Difcorlom  Vi- 
ranio  Gateatico  Pallore  d’Arcadia  in  difefa  deir^'K^'wirn*  Favola  PaTlora- 
le  di  Arerio  Gateatico;  indirizzato  a Cromiro  Dianio  ( Picrantenio  Ber- 
nardoni  ) fuo  CompaftoTC . In  Tor,  per  Qio,  BattHla  iSappata  libraro  da 
5.  A.  J^9.  in  I»,  - , . 
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TKAUCESCO MtARJA  CAgJCìFA. 

DTimcefeo  Maria  Carrafc  Napolitano  Pi-incip«  di  Bclwdere,  e 
^ CaTalict  del  Tofonc  d'Oro  » dmo  tra  gli  Arcadi  Nicandro 
'^uc^ate»_i^la  Adui^nzalia  iò^eomoil  wolle^to»  Di  lui  far 
vtlliahi  noi  ik  valie  noftre  Opere *i  a varj  fuoL  camponimeati  ia  veciv 
c in  profa,  fi  confervano  nell’Archivio  della  fteffa  Adunanza» 

'Ai^i  qutfi»  dtttijpmt  PriHcift  lU  mmi  fafféUi.  'A 

• i ■ . X.f 

‘ ««ttf  ha  il  JW 

Vjr  1 fttni [*••' AmI  di,  eh*  Ammr  mi  frtj^p 
Ni  dll'mt*  mi*  He*  fferàr  dife/t. 

Ne  dt*dmri  mktrtir  fremer*  il  cerfe. 

’jllCée/fru  guerrM  mU  treiu*e,  e ficeerfe 
L*  dnr*e.tM  /»»  ctr  femfrt  cerne fti 
£ addeffU  il  mie  Siintr  cete  aueve  effefe  • 

^ ffrm*  4 ifenfi,  éllee  rAtiene  il  mer/e^ 
a*  ver  l'eflreme  iteeliftm  ik  viver  mi»-: 

Cengite»  he’l  ptlr,  e fer  nen  ttmgio  vegliar 
Si  tenace  è il  mi»  duel,  fijfe- il  defi». 

X finche  dal  Jm»  fral  C alma- fi  feieglia. 

Seguir»  la  mia  Danna,  e’i  ciec»  Di», 

yage  di  n»»vi  fi anti,  »' nuova  doglia:-  ' " 

FRANCESCO  PASSEFUNI. 

T^I^W^o■Pafli■riat  da  %ello,  detto  ua  gli  AtcadiLinco  Telpufio, 
K»  Amia  in  orarie  Raccolte  d'Araadla,  '»  in  quella  di  Iucca  ;' 

Di  G afferò  Pajferini  nacque  egli  in  Gualdo  Terra  deltUmhriaa'io. 
'Afrile  i«^  o mori  id  SfÀia  eUm  o/eevitaeta  he  canea  di  Segretaf^ 
dò  quel  fukbtkn  il  dì  'vqj  fteemabde  yjxoìì  Por  difingannare'  ò feguaci  dot 
corrotto  gufi»  del  fa/tat»  Setolo  f»fe  egli  fiofto  il- foguente  fu»  Sonetto 
fattola  critica  di  diverfi,  che  s’ imfegnaren»  a di/af provarlo  , ftrthe 
lavorato  in  ifiile  fidn»,  r fatile,  ma  l»  diftfe  egli  con  fifone  a fhkgia , 
che  ne  rtftarono  convinti  gli  Avverfarj  . Quefie  fcrittuf»  fi  confèrvano 
originali  fer  quanto  fi  dice  noi  tom,  a.  delle  Notitc.,- degli  Are.  morti, 

t*t‘i6a.  l.-M  - ? \\  -•.5.',. 

Donna,  tant’e-ftjfilnl»  lafciaixd, 

Qgant» , ch'io  morto  a'  mova  vita  mnf^- 
£ duoimi  non  avtr’otemi  i giorni , 

Per  non  fottre  eternamente  amarvi  » ■' 

Pèggio  PotÀ  mtn  verde  a lato  fiand,  . 

Con  cui  farmi,  che  meflo- Amor /fg^ni:  '*  • 

Perchè  tacitamente  i fregi  odami  • ' < ■” 

De  la  vofira  heltà  vede  ffogliarvi.  ' • - 

Qndiy  chi  ornai  vofira  fimhioHtA -vaia  •> 

* • Perde  fi: 
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Ité.  .BELL  ts  TORI  X ^ 

Ptr/ifi,  e't  cmr,  che  fur,  Up^devrid  , 

J ìL  i 0 '/^  t-  ,y  V-^ 

N»n  i de^  •ahi  ih  fdtUdr  qudL  pt*. 


JhiAcht  fi  ff nati, il  ddnUt  «ttd'ht  U 
NhIU  riltvd  4 ù ferita  mia . 


GAETANA  F A S S;  E g;^ìlt  K 

, * 

GAetana  PaflTcrini  da  Spello»  foreUa  dcl  fuddetto  Fraocefeo,  4«((a 
tra  gli.  Arcadi.  Silvia  Licoatide  ».  ha  rime  nelle  fopraccitate  Rac- 
colte, e anche  nella  pane  3..  della  SmIu  di  Bologna,  cv.  172^^0  nella, 
aoftra  Arcadia»,  ove  di  lei  B parla  diSu(aaKnte ..  t_J 

\ ^ a 

QUélteU  etn  ili  occhi  della  mente  io  Mire». 

Come  corre  l’ et  odo  agile  ^ e levo 
Ferfo  la  meta , ov’ella  gioiner  deve». 

Oh  come  meco  fi  offa  allor  m’adiro  i >■  . . •- 

E dico,  lagrimandoy.or  compio  il  giro 

Jl  quinto  Uflro  di  mia  vita  trevo  i ~ . .ì 

JVi  proveggo,  quefio  al.  Inngo,  e greve- 
Affanno  del  mio  cor,  per  cni  fo/pir». 

Verrei  del  Fìtlgo  vii  fuggir.  U forte , ' • . 

Che  fenxje  glori»  paffa  all’.altra  riva  i ’ . 

E non  vorrei  mnrir  conia  mia  morte,-  > 

Aia  fe  per  me.  non  poffo,  ed  altri  feUva  . 

T • filio  vii  fnaetvo  nilofuttimt  ' \ t - 

• 'Como.  ftamai  \ c^Oltre  min  vita  ii'vivaìr  ^ • • *-'v  . 

GENNAI^  ' AtflONlO'  CAPPELEAW'H 


GEooaro  Antonio  Cappellaco  Napolitano , tra  gli  Arcadi  Tirreno. 
Lecheatieo»! Poeta  Tofcano,  c Latino,  vive  in, Corte  di  Roma.. 
Morì  egli  in  Palermo'  a'ii..  d' Aprile  i-JOì. 

^ 'Aura,  che  {pira  ancor  grazia,  ed  amore,'. 


Al  patrio  fiume VO’ cercando  intorno: 

E,  lamentando , il  loco,  ove  foggiorno 
Fue  talor  Madonna , empio  d’orrore , 

Così  {avente  le  notturne,,  atre  ore 

Traggo,  e tornando  ad.  aprire  il  giorno,,  • 

Al  marmo,  lagrimando „ fo  ritorno,. 

Dove  tre  lujlri  è,  che  {epolt'he^l  core. 

Fuggendo  al  fine  la  citende  ,.  al  bo/co  - 

Corro  de' folti  folitarii  Allori  V 

Ove  m’invita  Caer.  muto,  e fofeo,.  • . 

Quinci  rinovtlUndo  i miei,  dolori  - s- 

Altro  non  tempra  Camorofo  tofeo,  ■ • \ 

Che  gir  gridando:  Fiori,.  Fiori,  Fiori 
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e lU  S E f p‘£ -TAO  Luce  1. 

L’Abate  Gii^eppe  Paolacd  da  ^llo,  Segretario  del  Cardinal  Gio. 

Batifta  Spinola  Cacnerlingo  di  Santa  .Oliera»  Accademico  Umori* 
iU,  uno  de’Foodatori,  e 'Sottodecano,  :e  ProenBode  d’Arcadia',  det- 
W Aleflì  Cilienio,'ha'rìme  mellc '(opraccitate,  e inarttte  Raccolte^  e 
di  lui  fotto  nome  di  Selvaggio -fi  fa  più  volte  menrione  nelf’Aecade- 
mia  TuTcuIana  del  .Menzini } e .nelle  ooftre  Opere  :bene  iBieiro  ancor 
noi  oc  favelliama. 


, AMmtter  trjimi  <U  fà««  ^ i ' , 

. *.  hmgéi  fiMiièn  ^ \ . J i V> 

éUUtti  M fnjitr  rifmm  dvtmttt 
eie  fmr  infidi m0t4tii$H  ttmt»  furt. 

Mefinmi  I iti  critt  d tre  y e il  delce,  e pere  ■ ■ . _ 

I Sertm  .dell*  ecdhiy  e’i  vdit  dime /mìUntty  . . " 

Per  c»i  ddl  ieen  /edtier  xmltt  le  fituae , 

Viji  d mt  jfltffey  ned  rie  di  Mende,  efeure^ 

Md  Id  r^ien,  ebe'm  fétne  ducer  ritiene 
, Diwte.Timftre,ieJdtm^dliingdmii 
Aii  frefdri  il  credei  Hueve  cdtene, 

Pertk'ie  nen  tenti  d i Idtci  fuei  tirdtmi, 

Id  dtftfd  del  ter  .vit/d  mentient 
Ld  rimemUdHtd  dt'feffertt  dffdttni., 

Alcuni  Sonetti  dì  quello  Autore  gli  «bbìam  noi  portati  nel  No- 
no Dialogo  aggiunto  al  noBro  Trattato  della  JBetlon  delia  Vol- 
gar  Poclia  nella  feconda  edizione  pag.  ai8.  per  idea  del  compoc  So- 
netti fui  carattere  fplendido,  e anche  fui  grave. 

O lOV  AVUA  CAKACC  loto. 

Donna  Giovanna  Caracciolo  Napolitana  PrincipeiTa  di  Saotobuo* 
no,  detta  tra  gli  Arcadi  Nollìde  Ecalia*  QpeBadegnimma  Prin- 
cipelTa  d una  delle  Ninfe  introdotte  a favellare  -nella  nonca  Arcadia, 
ove  fi  leggono  anche  fue  R.ime  ; e fe  ne  leggono  oltre  acciò  in  varie 
Raccolte  Napolitane , e altrove.  JL’eruditidìmoCimmaElog.  Accad. 
par.  pag.d}.  le  tcSe  ampliflTtmo  elogio.. 

Meri  qetfld  ereditd  Priucift/td  in  Reme  nel  me  fe  di  Dictmire  1715, 
in  ttd  tdnni  84.  tfttnAe  udtd  di  D.  Giu/effe  Cdrdcciele  Principe  del- 
Id  Tertlld  il  di  prime  Pievemire  i6ji.  'Pidi  le  Netitu  degli  jircMtr- 
ti  tem.  3.  pdg.lo. 

TOrnd,  mifere  cere,  in  qetjle  fenei 
Ritdi  dlTdttticejtne  fide  ftggieme, 

^ Ove,  fe  nen  dvrdi  gierne  ftrtme 

’ SdTdi 
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S4TM  Jicun  Mimen  da  ingéimn**  fstrm.^ 

vàà»  u ' ’!v 

Di  qt»r fett$  crudtl  ai  fr$di  aÌ0rn»\  * 

^ ftU,  4tUr  ti  jftTLA  a vtntr  mem, 

^ Murai  sì  kent  . mi/enxut  lacci  iatarsta.. 

Vieni  : cVal  tuo  p-a»  -mal  iarauHo  aita 
' Sdegno  t Cagione  t ed  anche  for/t  Amért^ 

A chi  tocca  funìr  là  fi  tradita. 

Lafcia  ancor  la  memoria  a te  gn^tai  < I ' 
l,' (sfata  idfe'dtltà  ti  fa  JP orrore  ‘ 

E frr  firn  non  amar  ti  ftrha  iu  vita. 


?,  M 
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cxxu.  4310.  BATtST.d  t ELICE  ZAftli 

L’Avrocato  Già  BatiAa  FeH«e  Zap|>i  IffidlelSet  tra  gK  Anadi  Tirfi 
Leoeafio,  uno  de’Fondatort  d’Areadiai  « pii  volte  Cbllegèv-  Beo- 
ebd  quello  Leneraco«on  fia  ora  intento  ad  altri  ftodj,xlie  a quelli  del 
Forot  ed  abbia  coropoBo  in -materie  poetiche  affai  di  rado  i-neodime- 
no  fi  truovano  alcune  fae  Rime  impreffe  De'Libci  deli’Accademia  del 
Difegno,  nella  cui  ridaaraxiooe  fii  egli  il  primo*  che  dalla  Santità  di 
N.  S.  Papa  CLEMENTE  XI.  -foffe  Gcelto  a difeorrere  j-e  diverie  altre 
oe  fono  fpaefo  nel  Trattato  dell*  Perfetta  Poefia  Italiana  deireroditif- 
finR>  Maratona  il  quale  pei  unendole 'le  dece  tiftampare*  « le  aggion- 
le  in  fine  del  fecondo  tomo  della  Beffa  Opera  . Altre  fé  «e  leggono 
fra  le  Rime  fcelte  de’ Poeti  illuftti  Bampate  in  Locca  ; ed  ritte  nel 
terzo  tomo  della  Scelta  de*  più  Eccellenti  Rimatori*  (lampara in Bo> 
l^na  ; -e  fioatmcnie  aaclte  noi  ne  abbiamo  per  ornamento  inferite  Oa- 
xie  nelle •oofiie  Opere-,  e in  panioriare  nellaStoria  d'Arcadìa.  Alcè> 
, «i  de^fooc  Sonetti  fono  fiati  tradotti  in  Lingaa 'Franeefe*  Spagnuola* 
e Latina  * e fpeztalmence  tre  Anacreontici , I*  uno  fopra  uno  Auolo  d*. 
Amoretti,  l'altro  in  lode  di  due  Ninfe,  e il  terzo  d*un  Capro:  iqu*.^ 
li.4)a'poi  ia  . (lampa  fubblicato  effet  Sonetti  di  ^tfcdo  Ancore  ; 'meo> 
tre  prima  gtranéo  attorno  Tcritfi  a penna,  efenza'nome,  ùiolti  fé  gli 
, avevano  appropriati  per  cofe  loro,  ranno  di  lui  affai  onorevoi  men- 

zione il  Muratori  nella  giunta  foddetta.,  Giovanni  Padrizio  de  Pafeo. 
Miftic.  Prefaz. 'Biagio  d*  Avhabile  Comp.  diverf.  Arcadi  Colonia  Se- 
be*.  impreff.  in  Napoli  1705.  pag.  18.  e g4.'  Vincenzio  Leonio  Vir. 
Ciampio.  tra  le  Vite  degli  Arcadi  IHaftri  par.  z.  pag.  aip.  Noi  Vir. 
. Severoli  tra  le  dette  Vite  degli  Arcadi  par.  2.  pag.  286.  ed  altri  moÌ> 
ci.  Sotto  il  fuo  Paftoralnome  di  Tirfi  il  celebra  D.  Mario  Reitani’^pa- 
tafora  nel  Poema  del  Ruggiero  lib.  10.  ftanz.  e ne  favelliamo  an- 
cor noi  in  più  luoghi  delle  noftre  Rime,  e della  Storia  d'Arcadìa.  E 
finalmente  col  nome  d’Arifioffeno  di  Ini  ragiona  lungamente  l'Aba- 
te Norcia  Congreff.  Letter.  pag.iao.  e fegu.  e con  quello  di  ErgaflcI 
il  Mrazioi  Accad.  Tufcul.  pag.13.  e ap.  Ha  in  ordine  Mr  la  (lampa 
un  Libro  contenente  diciotto  Differtaziooi  Ifiorkhe  , Canoniche  * e 
Teologiche  , dette  da  lui  per  lo  più  nell’Accademia  de’Conollj  nel 
Collefito  di  Propaganda  Fide . . ^ . 
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Niieqyt  qutfto  infignt  Lttttrufo  di  EvAngtlifl»  Zdffi  a’  i8.  Matxa 
Z6Ì7.  e mmrì  in  Roms  4’jo.  di  ■lAgli»  Tyij».  Em  ntllnj^bitféi 

di  S.  Mmrin  dtgli  jiggtli  d$' P diri  Ctrt* fini  y -e  la  Aia ’^rdita^iufci 
grave  non  folo  all’Aceadin ‘c  a Roma  tuwa;  ma  altresì  a -ratta  l’Ira* 
lia«  e a non  poca  parte  deir£aropa,'r«a»«4rr#y74  il  n»Jh»  Cnfcin^- 
keni  neWeUgid,  che  di  lui  ftrifuy  il  qudie  tfggffi  mi  tmm.I.  dfÓtJ^t- 
tu.,  digli  Jirc.mmii  f4f.i5i.  Id  fut Rim* envutt  d*  Gia.BdtifidCd- 
ttHd  ddlle  fuddtttt  rdcsuU*  furon*  imfitmt  cm  quelle  di  Fduflind  Afd- 
rdtti  fud  Cen/ertiy  t di  nitri  ntremU  fidmfdte  hn  tre  vtltt  V»  in  Fi~, 
mxJd  im  la.  ' - ’ 

CEnte  vexxdfi,  férgeletti  Amrri 

StdUdn*  un  di  ficberxjmdd  in  rif*t  n in  ghe*  . 

Un  di  ter  cemineii:  fi  veli  un  paca. 

Deve?  un  ri/fefe-,  O'-eglii  in  vette  et  Cirri. 

Dijf*  : e veldren  tutti  di  mi*  ktl  fece , 

' ' '"'Qudldmvrl  df  Afi  di  flit  gentil  de' fieri:  * 

Ch'L  crin,  chi'l  luklrr*  tumieUne  in  fueri-y  .t  ^ 

E chi  quejte  fi  frefiy  e chi  quel  lece. 

BU,  vedere  U mi*  ien.d'Amrri  fienn\'  ' , / *'  ) 

Dui  cen  li  feci'  tmn  negli  occhi  « e dui 
Sedenn  cen  Cetre*  in  fiCl  cigli*  feren*.  . . 

’ • Erd  trd  qutfti  un'Amerine , 4 cui 

ifitance  Id  getd  , e'I  UBir»,  e cadde  in  /enei 
• ' ■ Difie  d gli  ditti  : chi  ftd  meglio  di  nui  f 

VAri  Sonetti  di  quefìo  Rimatore  'fono  Rati  aneli* eflì  onorati  dal 
Mmatori  nel  fuddetto  Trattato  in  pid  luoghi  del  tomo  fecon- 
do; ma  perclie  dopo  rimpredìone  di  elTo  capiurono  in  mano  dell’ 
Autore  più  corretti,  però  egli  li  fece  riftampar  tutti  in  foglio  di  per 
fe,  con  titolo  d’ Aggiuntd  di  tome  feconda  . Ne  confideriamo' due  an- 
che noi  nel  Trattato  fuddetto  delta  Betlezxa  della  Volgar  Poelia  dial. 
9.  pag.  323.  ediz.  2. 

b * 

G lo.  O IO  S EC  F 0 0 US  1: 

IL  Marchefe  Gio.GiofeffoOrfi  Bolognefe,  detto  tra  gli  Arcadi  Alac- 
co Erinnidio,  ViCecufiode  della  Colonia  del^eno.  Dì  qucAo Let- 
terato d leggono  Rime  nelle  Raccolte  di  -Lucca  , di  Bologna  , e d* 
Arcadia,  e ne  parlano  il  Norcia  ne'Congceflì  Leiterarj,  il  MùCacori 
nel  fuddetto  Trattato,  ed  infiniti  altri;  e noi  in  tune  le  noflreOpe- 
re  ne  facciamo  altresi  onorevol  menzione.  Le  contefe  Lencracie  in- 
forte  per  le  fue  nobiliflìme  Cònfiderazioni  fopra  la  maniera  di  ben 
penfare  ifc’cqrojaDnittaentt. , fono  celebri  perle  i^lre'  erudite,  fcritto* 
re,  che’ in  dtfeu^di  lui  fono  dfcifealla  luce;  eoi  effe  fi  ba'pienaoor 
tizia  nel  Giornale  de’Letterati  d’Italia. 

*•  0i  • . . 

• • 

^^re/c.ffi.  Felg.Petfid.  T*m.ìl.  ■■il-)  - 
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)5»  D E L 1*  TiS.T  0 R 1 A 1 ‘ 

PIU  vtUt  jimvr  di  lUmÀ 

Nifin*tanuUmi0frtttrfi*KVui  • . • • 

Ch'ti  ftr  tmsmi/cùlfi.ft  -memtùKifmU- 
Jìkiiidtt  vit  che  ■lihtrtMt  Mrai* 

Nel  M»n»  JImo  interne  s me  mirMi 

Fefce  il  Citi  » Jtcchi  i fier . terhideTnevitj 
'Ni  eisemdemi  firn  chi  frin  mi  fUcqwe, 

. Fin  de  U vinti  nncer  Ut  vit*  ■eeUm^  , ■ 

Or  perdute  m’eg£ire,  t mi  cenfeadCi 
Richinmunde  i lexfmi  t end’eru  inveite  t 
SeHxn-cMit<eme  ignudo  t nUruindéfeeuàei  • 

£ me  fureggie^  quel  Defiritr,  cui  tolte 
L'ernumtme  del  fren , fener  del  fende. 

Truffe  vile,  ft’^mnfi  erre  di/cieite^ 

* > 1 I 

ANche  diretfi  Sonetti  di  quefto  Autore  veagOa»'xMM>cari  4al  Mo4 
ritori  fuddetto  nel  osedefimo  tomo  (iccondo  fopraccitato. 

131S,0JL^MQ  AC  SlU'AViyM’ 

DOn  Girolamo  Acquaviva  Napolitano  Duca  d’ Acri , è Grande  di 
Spagna,  detto  tra  gli  Arcadi  Idalmo  Trigonio,  del  quale  faccia- 
mo onotevoi  menzione  nelle  noftre  Rime,  éndirAtcadia,  e altrove* 
havarj  componimenti  nell’Archivio  degli  Arcadi. 

Meri  qutfto  degnijfme  Principe  in  Romn  n’iq^  iAgtfte  1709.  e ^ 
Arcudi  ne  fecero  memoria  nt'Ciuechi  dtU'Oiimfiade  IXXXiL 

ALmat  fta  lUtUt  e ti  ferena  ornai:  ■%.  , . \ 

Le  tue  pene,  il  tuo  duot  fi  terminato , 
Rotti  fon  già  quei  nodi,  onde  ligure,  . 

Donna,  gli  affetti  miei  tuoi  vaghi  rat.. 

Sdegno  gi'infran/e,  indi  a dar  fine  a i guai 
y La  KOii*»sVennei.,  e di  ei  Jerie  acciaro  ^ C. 

. . ff'uttnanh.tinfe,  ch’io  falde  riparo 
Centra  i colpi  d' Amore  al  fin  trovai. 

Torna  pur' ti  joTora , ed  appre/enta 
..  .Al  tute  ftnfier  quegli  occhi,  e quel  tei  volte t ^ 

Ma  di\nuovo  ligarmi  indarno  tenta:  ' -• 

lu  virtù  di  Iti , che  m'ha  di/cielto,  ;i  • ^ <-ih' 

Perchè  nnetn  ferite  il  cor  non  fenta, 

' Diegli  il  valor,  che  al  feritore  ha  tolte. 

e lliCf  L AMO  e ÌG  LI. 


Girolamo  Gigli  Sanefe,  detto  tra  gli  Arcadi  Amaranto  Sciaditico, 
Accademico  della  Oufca,  gii  Segretario  dell’Accademia  degrin- 
.lionati,  e al  piefcntc  Lettor  di  Morale  nello  Audio  della  fua  Patria. 
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DELLA. VOLGÀRL  POESIA  i®IV: 

Viù  volte  fi  c tt.Kicntuo  in  Kciiiiu>  e Ipc4uimcntc  ruliima  volta  iO' 
q>uKtà  d'Aia  tli.£X)a  fiitu^looitneo  iÌu(f(Ììci^u<iageDÌiO'  del'Ptraci^ 
pe  di.  Cctveteri . Ha.  egli  date  alle  lìampe  , fta  le  altte  cofe  ».  var) 
Drammi;  cd  ha  all’oidine  un-’ uiili(nnia>  Gaatuaika.  TorcaiU4  Di  lui 
facciam  noi  ni<n:;iooc  ia  quali  tutte  le  ooAre  Opere.  . ' ' \ 

I^ucqtit  qutfì»  quanto  iréùult»  *Urttt*ni»'  futiris»  iangiio  di 

{'r  di  StbjflLino  Nenti  m-  SitM»  d»iM  [h  bMUxjM»-  il  dh  ì6.  Ott»-  »*- 
n l66o..  e fu  n dettato:  in.  (tiliual»  d4t.  Gir»ltim«  Gtili  ifniiUmH»  S»nt- 
fty  tU  Cai  ebbe  il  nome  a ’L  eoginma  •-  M*rì  eiU  in.  Roma  it  dì  4.  Geit- 
najo  1712^  e tU  l»!  p trUJ^  in.  wmlti  lami  dtl  Ginrn,  dd  Utttr.  £ Ita!, 
t in  farticohtre  nel  eom.^q.  pat‘\^7-  * J^U-  Lne/nddattet  Jm  Gramaei.. 
es  fu  fiampatn  io  Rom.v  uwiramrffrr  coli' Opere  GrnmntiteUi  di  Colf» 
Citudini  in  2.  velLiri  tÀ  in  oltre  abbiamo  alcune  Lezioai  di'  LiO'* 
gua  Tofeana  dmaic  dal  5ig..  Girolamo  Gigli  er.  eoo  aggiunta  di  tre 
difcorfi  Accad.  c di  varie  Poefie  l'acre  , c piofane  del  mcd.  non  pià 
flampate  raccolte  da  Gio.  Ballila  Catena  . In, Venezia  1749.  Appr.Bar- 
tolomeo'  Ciavatina  in  8. 


Eìfp^ei  i'nUrtr  eefntttem  sr  peffia.  » 

• Se  pKO  LiL  ben»,  tant'è  lo  fl»*l,  che  fperé».  ' 

CWaccik  H abbia,  eiafinn  la  parte  intiera  ». 

Convien  » etf  'nn'in  ne  fp^li  ».  un  ne  riveda ,. 

Fei  dtjfi  a Cleri almen  tn  fta  cofani*». 

Se  non  è la  Etrtena  ; e Amm  kettelle. 

• ì>  *'  iV««  mejb'i  eitfwa  U tmtifavmr  vagante». . . 

MJfpefe  ::  è ceti  rare  ance>  il  epie  belle  », 

Che  y per  tutta  appagar  la  tiorba  amante  r ' -v, 

Cenvitn»,  th'ee  fia  dd.  iput0»t.eifa  db  qmeUa-  '' 

IL  Sonetto  del'  GigU  da  noi  per  raggio  dì  fopra  conlideratO'  » ^ 
dato  dallo  ftelTo  Muratori  nella  Aidderta  Opera. 

Q lU  L lo  BUS  SU  cxxvL 

fL  Conte  Giulia  Bulli  Vitetbefe  Accademico  UmoriAa  >•  detta  trai 
gli  Arcadi  TirintO'  Tiofeio,  ha  follenuto  il  Collegato  deirAdunan- 
za>  cd  ha  data  alle  (lampe.,,  oltre  a varji  drammi . lePifiole  d.‘Ovidio 
tradotte  in>  terza  rima  y e divife  in  due  pani  ..  DL  quella  SuggettO' 
parliam  noi  nelle  Rime,  e io  altre  Opere.. 

Morì  qnefie  Letterate,  a' Aprile  ìjiq..  ite  f'ittrSe' eve  dimero.^ 
va.  attendendo  alla  ftampa  delle  fie  Rime..  Fedi  il  Giem..de’LettatItaL 
Mna8..  a pag.^9ìy 
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- . ■ Eleòa»,  e Lucse2Ìa  in  un.qttxdiOh 

. .;j  _ J . T - . ‘ ■ il.  ii3  ^ • • .•  k 1 j 

i mi  *lH  jhftn  ' - ■ . i 

. . * ' _ Qjifftti  cik  tr*H  ftmneU«  in  tti*  nvvhm-t, 

»•■  ' - L*  Rom^ns  iMrtti*,  EIìmm  Argiv4%.  ' - • • 

•'  yittimM  mi4  d’y4m«ri /dltr^  éfOntreh  ••»'  J'  ■ ' A 

QìiilUt  fmrchàlM  etlf»  tiht-in'mrèrtt  ^ 

- J . Dt'Rtgi  fMi  P-AmguJItm'iPAHriM  hd  frivdir  ' ■ ■•'.  a' 

Qiuftd,  ftrché'irddì  dPt0tr  léfciWy.  • f.  it.« 

'*  Pe  id  f*m*fd  TrdiéUtfcd  tPdràm^.  ' ■>  > 

' O /chtrtA  di  dtffia  tr«fp»-/pitidtdi  1 1 ' .•  i 

• ■ ' Ld  fdtniM  di  Pridm*  dlPtr  fu  d*m*  '• 

Sdì  dd  CI#-»  cidd  i Tdrqaidi  hdvrid  lidvdtdt.  • • 1 it 

, T^thd»  % dtdddMd'i  tMdi  Re- fit$d  dUd' ekomd  ; ; .t  > 

* . 'XdMtdrWvre^he- ducer  7>r*id,  ft'hfdU  ‘ 

Ddvd  LkcrexJd  d Sfdrtdy  Eltttd  a Rededv  j 3j.i>la. 

cxx.m.  (S.BJE.GOBJQ  BO'NCO'MPAGHHOì,. 

Od  Gregorio  BonconipagBoRonuoo,,Daca.di  Sota,  e poi  anche- 


lui  TiTvpH 


r«|Wur«TV|i»]|  (ir 


molto  operò  io  profa>,e  in  vetfo  Bell’ Adunanza  d’ Arcadia^ -come  li 
ticonorce  da  i Manufcritii>  che  fLConCervano  nell’Archivio  di  quella. 

Meri  queflo-tiregie^  Principe  in.RemiL  d’$,.di  Febbr-tit  i7P7*e  fa/e- 
peito  nelld  Chìefd  di  S./gnazje.,  . 

Ha  Zampogna  diiette  Cimne»  Infi^na.d^Ii  Arcadi.. 

• l J À. 

S ìringd  t cei  deL  revcje  dgrtfte  Neirn»  ' 

Gli  diti  fefpit  di  felle  nmere  drdtwti.  - : • 

Jn  cdtttd  tfdt fermare  in  rtvd  di  fume^ 

Per  fdrgli  amare  il  cor:,  delei  gli  accenti  y • . . ; T 


• »r  A"  — m ^ 

Tu  plachi  » fletti  miei  : t»  vibri  il  teme  > 

ClH  rende  i miei  defir  peri , e cententi  i 
E nPeffiri  yienSb^  al  1'*^?  » i 

Cen  eguale  ‘arm’enia  vari  cenfenti . 


Cen  eguale  ‘armenia  vari  cenfintt . 

T«,  qual  d'Orfee,  e tPAnfìen  la  lirjt 
Centra  gli  urti  di  ferie  ergi  ri  pare  y 
E pieghi  alla  ragion  ramare y e Pira. 

Sei  tu  de'Cteli  efem  pie  iltafire , e rare‘, 

E fi  per  nei  la  luce  in  ler  t'àgglra , 

Virtn  > che  fpltnde  > ie  dal  tue  fuene  ini  pare  : 


LEO.IVE 
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DttLA  VQLGAR  POESIA  llaiV.  f jj 
LEO  N £ STROZZI. 

liiSìiiii 

e volgari  ncll’Atdiivio  fuddcuo.  latini. 


NAfct  tr4  i ghiacci  d$lU  rupi  Alpine 

Dar*  Crift^L^  che  chiude  l ùnd4  in  fette  ^ 

0 ceiflringere  il  freno 

' '» . 7 > « i’ àrtiche  vrnint . 

Ktnchiu/a  fr^  q^ei  gelido  confine, 

O fi  a torbido  il  Cielo,  o f,a  fereno  , 

• \ W*  '^fi0ti  di  vMpor  terreno  : t- 

JNon  Zali.rin  mbr,  e nm  rìcnde  in' brine. 
ttlU  contro  di  me  fta  in  tu»  balia 
• " librare  armate,  o pure  inerme  il  telo, 

, gelare,  -ejfer  pieto/a  , o ria . 
yi'Ia  fappi,  che  Tal  core  in  petto  io  ceh, 

' Ch'a  difpeteo  e^Amore,  e gelofia  • i’ 

1^0 1 Jlr ugge  tl  fuoco,  e non  l'indura  il  gelo. 


t 0 N ZO  bellini. 

1 n'"*"'  ^‘«‘■'“'‘"oAccaderaicodellaCrofca.Fi- 

\ 4 e Poeta,  detto  tra  gli  Arcadi  O/eltcNedroi  viVn 

ui  nell  Orazione  fonebre  tn  morte  di  Benedetto  Averani,  annodan- 
dolo tra  I famofi  Letterati  del  fecole.  (30+)  noveran 

Mor,  egli  in  FirenToi  agli  8.  di  Gennaio  1703.  e la  fina  ritatsrcia. 
mente  ferma  dal  Canonico  Marco  Antonio  de'Maz.tà  fi  leuetSlabrl 
ma  parte  di  quelle  degli  ArcaàUllufiri . ( nella  pn- 


AHì<r>i,  che  io  vedo  il  carro , e la  catena  , 

^ Ond  io  n andrò  nel  gran  Trionfo  avvinto  1 
£'l  collo  mio  di  fua  baidanxot  feinto 

Crefc.IJì.p'olg.  Poefia.  Tom.U.  ,L  | j 


Ciro 


qui  fe  ne  Hi  , aiUamo  nell'Arte 

rMtica  di  Md.  Menzini,  eHin.ij,  ,n  Roma  per  il  itolo,  1690  i»  a oo» 

“rtfrTrotZ'HTR7Tll-^^^^^  5"^'  oli 

eiix.ion  di  yen.  Temo  il.  a pne.lo6.  abbiamo  una 
Corona  d,  otto  bonetti  in  lode  del  medejimo  Redi . 09^>amo  urna 

Vedi  piKbf  il  gitrn,  dt’Ltihd'Ifal.T.ij,  Art,ì,  pag.t. 


CXXVIII. 


CXXIX. 
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F*r/e  è vtler  in  [• 

Qutft»  b*ff»  timwy  eh*-  4.  luUU.  v*Uf 
Qitijl»  fme  cht  t*nto 
Qutfip  me.  demre  mty.che  si  frevnitt 
Snene  SiintTy  etti  le  fufille  immete  ^ 

Di  fette  armate  il  traccie  inerme , e frale 
Cen  armi  al  fenfe^  e alla  r aliene  iinete. 

MALATK&T A ST ATI.  o«xe 

M Alatela  Scrinati  da  Cefena  > Accademico  UmoriRa  , detto  tra 
g‘i  Arcadi  Licida  Orcomenio  , ProfeSbre  delle  quattro  lingue 
principali»  e Poeta  nelle  medefiine,. fotio  il  fuo nome PaRorale  viene 
introdotto  nella  IpelTo  citata  Accademia  Tufculana.  Diluì  favella  an- 
che il  Norzia.  ne’CongreRì  Letterari  ; e ne  parliamo  ancor  noi  nella 
maMioc  patte  delle.  noRre  Opere  ^ Ha  egli,  dati  alle  Rampe  varjdcara- 
mifacri. 

Meri  qnefte  ftimatiffime  Letterate' in  Rema  t^  T..  Dicembre  1720.  in 
eti  d’anni  71..  e fa  feffellite  nella  Chie/a  di  SJalvatere  in  Onda . .Al~ 
cene  delle  jfue  Rime  Jene  f forfè  per  le  r accette^  i'tiga/tne L' tlegie  mere- 
tamtnte  teffittegli  dalne^  Crefeimbeni  y,  e fl  am  fate  neL  tem.  3.  tlelU; 
netisJe  degli  Àrc^merti  a fag.iiq. 

QUande  mi  velge  a terge,.e  all’a/pre,.e  dure'  ^ 

Camin,  c'he già  tra/cerfey  ie  mere  intente y. 

S al  mi  forfrendt  il  cer  doglia  y e ffaventey 
Che  nen  ben  farmi  quinci  efftr  ficure  . 

Veglie  il  caminy  ch'ie  tenni y,  incerte , e/cure». 

Fra  fierfiy  e ffinty  e cente  refi,,  e ctntey. 

Onde  feffirey  e forte  ancer  f avente  y 
Che  nel  f affate,  mal  veggio  il  future .. 
jilta  cenfu/ien  ralmam'ingembra'y. 

E dubeioy.e  vacillante  il  faffe  io  Bende: 

Si  graz/r  ornai  l'aer  s'addenjay.  e fombra . 

Ad  ogni  aura , che  /pira ,,  1/  piè /offende 
Pavide  si,  cerne  Deffritr quand'ombra  : 

Che  di  tutte  he  titr.ore,  e nulla  intende: 

MARÌAT  SEtFAGQlA  SORGJJlm.  CXXXIL. 

MAria.  Selvaggia  Borgliini:  Pifana  , Dama  della,  gran  DucheRa  di 
Tofeana  , detta  fra  gli  Arcadi  Filotima  Innia  «.  ha  rime  nella 
Raccolta  di  Bologna,  c in  altre  Raccolte' anche  d' Arcadia;  C3093 
e noi  ne  parliamo  ampiamente  nelle  Rime e neirArcadia,.  ove fonoi 
inferite  fue  Poefte . . 

L I.  4 Amiche. 

fjopy  Ance  fra  l'Oftre  del  Redi  dtlf  tdix.ien  Veneta  v'b  treStnetti  in  le-^ 
de  dei  medifime  R tdi 
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A Miche  Stive,  eh  cerne  in  voi  foAve, 

E fido  ffieg»  il  ventictl  le  fiume',. 

Come  nel  fieno  voftro  il  ficciol  fiume 
Limpido  corre,  e di  vele»  non  pavé! 
Dell’empie  cure,  onde  va  inferme,  e gr^ve,- 
L'Uomo  in  voi  di  fipogliarfit  ha  per  cofilume  , 
Che  gli  occhi  aprendo  a piie  verace  lume. 
Di  fipenee,  e di  timor/guerta  non  ave^,^ 
Cime  Nocchier,7he  fin  la  patria  fionda' 

Già  del  mar  fiazào,  e fafihdito  giace. 

Non  fi  muove  al  fioffiar  d'aura  feconda  : 

N'e  aliar , che'l  vento  tufiiughier  fallace 
Si  cangia , e turba  la  già  placid'onda , 

Perde  la  dilce  r acqui  fiat  a pace. 


CXXXIII.,  ' MICHELE  B EU  G V E E.ES:;. . 

M.IcbcicBrugueres  Romano,  tragUAteadi  Atnicla  Grigio,  Cano* 
nico  di  S.  Niccola  in  Carcere,  Lercordi<Retcorica  in  Sapienza 
<k  Roma,-c  Accaderpico  UmoriSa,  ba  Rimc  in  .varie  Raccolic#.  % 


Vidi  rhuom , come  nafice , e chi  fiofliene 
Del  freddo  cranio  il  neceffiario  hnmort. 
Onde  i nervi  ramofii  ufieendo.  fuore 
Son  de  le  membra  mie  falde  catene^ 

Vidi  per  quali  firade  il  fiangue  viene 
Ne  le  fucine  a ribollir  del  core , 

E per  r.xrterie  il  confiervato  ardore' 

Col  perpetuo  girar  torni  a io 
yjdi  pronto  a nudrir  chilo  vitaUfu:'^ 

E come  prenda  un  fionnacehiofio  obito- 
In  tì  bella  prigien,  l’alma  immortale  • 
P'enga  chiunque  ha  di  mirar  dejio 

La  Provi denx.a  eterna  in  corpo  frale  ; 

E offiervi  rhuom  chi  non  conofice  Iddio . 


o 


CXXXIV. 


y^On  Niccolò  Caracciolo  N^olitano  Principe  di  Santo  Buono,  e 
'figliuolo  della  fuddetta  Principeffa  D.  Giovanna  } detto  fra.glj 
Arcadi  Salico  Lepreonio,  c flato  decorato  degli  onori  di  Grande  di 
Spagna,  lui  icrivc  appieno  reruJitiflìuio  Canonico Gimma  Elog. 
Accad.  par..a.. pag. 3.59.  e noi  oc  tavciliafflo  nell’Arcadia,  c altrove  ^ 
E’ egli  ora  Viceré  del  Perù. 
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’>  *>  i ‘1 

XVX  Mtmrt  dM  qutlU , 4 cui  tMrh.ù  fervit*  % 
yiltr'in  premia  uon  hai,  ch’effrr  fchernit», 

E ti  contende  anche  un  fot  guardo,  nn  vtiUtAt 
E benché  ti,  che  per  tuo  male  awezx.a 
Sei  troppo  alle  catene,  ed  avvilito. 

Pur  quefia  volta  ti  dimofira  ardito, 

E de  gli  aggravi  tuoi  fanne  ornai  prexjLt  ►- 
Lafcia  d'amar  Donna  cotanto  ingrata  -,  -, 

Scordati  pur  di  lei:  che  ti  prometto-  ' 

Chiuder  fempre  in  vederla  le  pupille  : 

Che  coli  non  potranno  haver  Centrata 
Dentro  di  te  piU  del  fuo  vago  afpetto  , 

E ravvivar  la  fiamma,  le  faville. 

NICCOLO  CICOGNAHL 

1;L  Conte  Niccolò  Canonico  Cicogoari  Parmigiano,  detto  fra  gli 
I Arcadi  Doraiio  Egemonio,  ha  dati  alle  Oauipcparecclii  dilcorfi  di 
varia  dottrina,  ed  ha  Rime  nella  Raccolta  di  Locca, e in  altro  Rac- 
colte. 

Di  Giulio  Cicognari  nacque  egli  in  Parma  Panno-i^éz.  e meri  a’i6. 
d’Onobre  1717.  Francefeo  Maria  Biacca  ne  fcrijje  l' elogio,  che  ftleg- 
ge  *^ag.  108.  del  tene.  z.  delle  J\lothu  degli  Arcadi  merli 

Per  le  nozze  d'Odoardo  Farnefe,  e Dorotea  Sofì^i 
Palatina  di  Neoburgo,.  l 

> » 

S E mai  corfer  le  vie  de'pri/chi  Eroi 

■Con  invidia  de  gli  Avi  i grdn  P/ip»ti.,> 

Odoardo  è quet un , che  feerge  a noi  , 

. Il  fajìe  alt  ter  do’ Secoli  remoti  .■ 

Videro  t chiari  invitti  Regni  fuoi 
Semi  d'impero  a lunga  etate  ignoti:' 

Vider  Tralci  Reali,  e tùder  poi  ^ 

Aurei  Germogli  celebrati,  e notii, 

E fn  vago  il  mirar  d'antichi  fregi 
D'inclite  Sangue  de'Farneft  adorno 
Irne  fame fo  a pia  fuperbo  Trono. 

Sinché,  cerfo,  e ricorfo  à gli  anni  interne,. 

Scontra  le  glorie  fue,  quam'elle  forte  > 

Monarchi  Augujfi , e Mae  (lofi  Regi . 


NIC- 


exxxv,. 
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Qkài’i  ti  ftrantf  t ti  dtftrto 
A CM  n§H  gàtngA  rdggi  il  S»te  ì 

T tA  0 L,  0 D I (C  »A  Ai  P E L I^  O» 

PAolo  de' Conti  di  Campello  da  Spoleto  Cavaliere  dell' Ordine  di 
S.  Stefano^  Accademico  Ut^rìÀa  . detto 'fra  gH  AlCadi  Egilo.Ci- 
nerco.  HavgR  foftestuo  le  cariahe  dCiConfervator  Generate  della  Re- 
ligione, di  Comandante  nella  Compagnia  de’ Cavalieri  in  Levante 
nelle  conquiAe  della  Morea,  e di  Gran  Priore  delPOrdine.  Si  efeeci- 
ta  principalmente  nella  Pocfa  Drammatica,  nella  quale  ha  prodono 
varie  Opere  ; e di  lai  facciam  noi  onorevoi  menzione  nel  Trattato 
della  Bellezza  della  Volgar  Poefia  pag.  141.  c in  pili  luoghi  delle 'no- 
ftre  Rime . ' 

Mfri  egli  in  PdtrU  nel  me/e  Mi  Gemuije  171). 

BEltÀ  ràggio  è divino,  il  coi  fplendore 

Qt/À  gin  feenie  4 heerne,  « Amor  t'Affells'. 

Quindi  è , che  re»  di  fdgrilegio  è quell* 

Alm*  ritrof*  « l'^moroTo  ardore. 

E,  Gerajlo,  non  amtì  e del  tuo  core 
La  natura  è a natura  emfia , e robtlla  ) 

Aitra  il  Citi,  mira  il  Sol,  mira  ogni  Stella,  ' , 

E quanto  ha  il  fuol  di  vago,  ofra  è et  Amore . 

La  Terra  off'endi,  egli  Ajhi,  e Febo,  t il  Folti 
^ ft  faptr , che  fia  V Inferno  brami , 

L'ejftr  prive  tl Amore  Inferno  è fole. 

Ora  al  fuo  Tribunale  Amor  ti  chiami. 

Ti  danni  de  l'error  con  tue  gran  duolo. 

Già  che  Fumar  t'i  pena,  in  pena,  ch’ami. 

PAOLO  E A L,C  0 N I E P^l,  cxxxix. 

T%  Aolo  Falconieri  Fiorentino  Accademico  della Crufea,  detto  fragli 
^ Arcadi  Fronimo  Epirio.  Alcune  Tue  Rime  fono  inferite  nella  no- 
Itra  Arcadia,  e riftawpatc  nella  IHaccdca  diB^ogn^var.  3,  pag.  441. 
e di  lui  facciam  noi tnenzkmfe' lo- varie noArrOperc’,  eme  favella  an- 
che il  Menzini  nell'Accademia  Tufculana. 

Adori  egli  in  Roma  a‘  13.  di  Martjo  1704. 

' f^He  mi  celi  coflti  gli  occhi  lucenti,  ' 

Di  cui  Alatura,  Amor’,  e il  del  t’onora, 

A’on  mi  lagn'io;  poiché  da  loro  ancora  * ' 

Di  poterli  celare  ebbe  argomenti. 

Ali , eh’ fila  fi  (Ita  muta  a i miei  iamenti , 

Se  in  graz.ia  del  tacer,  quello,  che'nfiora, 

E imperla  di  fu.i  man  la  vaga  Aurora, 

Doppio  freno  le  dicr  di  labbra,  e denti -, 
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SegitM  f!>r  dunque  il  fuo  iMer,'fii  pieghi 

Un  guardo  in  me^  s'à  dtffregiarmi  è voltai 
Nh  mai  la  lingua  a favellarmi  sleghi , 

^m  gtiyrecrhirgli  orecibi , d cui  fie  tfUa  ^ r 

' Ógni  t>ia  di  negare  il  varcò  a i preghi , 

Disleali  come  chiude ^ e non  m'afcoltaì  ^ ^ 

TMLLEGHINO  mjss  eri. 

. 

MOnfignor  Pellegrino  Maiferi  da  Fotti  Prelato  Domeftico  di  N.  S. 

e gii  Votante  delle  Segnature,  Accademico  Umorifla,  detto  tra 
gli  Arcadi  Faburno  Ciftèo . E’  egli  uno  degl  Interlocutori  nel  nofìro 
Trattato  della.  Bellezza  della  Volgar  Poefia;  e di  lui  parliamo  anclie 
in  altre  nollre  Opere,  e fegnatamente  ncH’Arcadia. 

Nacque  queflo  degniamo  Prelato  in  forlì  di  Carlo  Aiaferi  a' iTXSen- 
najo  1648.  ed  ivi  mori  4’ 17.  Gennajo  1718.  Nel  fuo  elogio  inferito  tra 
le  Notiz..  deili  Are.  morti  tom,  i.  pag.  ap.  dtcefs  che  oltre  a pià  •Opere 
Legali  Koltijf,me  cefe  poetiche  egli  produffe , e tra  le  altre  una  Tragedia 
intitolata  VOttavia  cummendata  daJrAccad.dc’Pilcrguineirotuva  del- 
le Lez.  Poet.  impreflfe  in  Porli  1714- 

Giuro  ad  Amor  fer  quella  face  onet ardo , >•  : ' 

Poich'ìngrate  al  mio  cor  fon  due  pupUie  f ■' 

Che  vo  tutte  fmorxjtr  le  mie  fcintille , 

N 'e  mai  pià  ver  coflei  volger  lo  fguardo-. . 

Giuro,  rifponde  Amor,  per  l'asareo  dardo. 

Che  già  il  cor  t'illuflro  di  ftse  faville , 

Che  l’amerai  tra  mille  /degni,  e mille. 

Per  si  poco  /offrir troppo  codardo.  . • •' 

Cosi,  farz.a  d"  Amor , piti  non  /•»’<«  1 ‘ ' 'o  ■ 

E in  dir  di  non  amar  non  ò eoflante, 

einctfò  detti  fim/:a  il  Vj  J i , 'i 

Lodto  cangia  ih  anifr  lo /k/ffoJnjrantC. 

Puoi  vendetta , e perdono  un  fol  de  fio  t • • • 

■ Efce  irato  lo  fguardo , e giunge  amante . ' * ‘ 

c.-ai,  . SElWfUlLA  TAOLINl  MASSIMI. 

La  Marcliefa  Petronilla 'Paolini  MalDmi.  Dama  Romana  mogliedet 
Marcliefc  Francefeo  MalTìnii,  detta  tra  gli  Arcadi  Fidalma  Par- 
tenide.  Di  lei  fi  leggono  Rime  nelle  Raccolte  di  Lucca,  di  Bologna, 
c d Arcadia;  e di  lei  favella  il  CorCgnani  negli  Uomini  lllufiri  de. 
, Marfi  pag.266.  c ne  favelliamo  ancor  noi  neirÀrcadia,  e in  altre  no^ 
Are  Opere. 

Pugnar  hen  fpeffo  entro  il  mio  petto  io  fent»  . ■ 

Bella  fperanx.a  , e rio  timore  infume  ; 

E vorria  l’uno  eterno  il  mio  tormenta , 

’V  altra , 
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DELIA.  VOLGAR  POESU  LSav. 

• UiUirAy  giÀ  fttnto  il  dturi^  ch'il  f«r  mi  fftmt». 

Ttmi,  quel  fitr  mi  dice;- e s'iA-cpirfttHtt. 
f^A  , pidAT  i'Adt  Ia  fftmti 
Ma  ft  ìfCTATt  %•  V yW#  *1»  mAmtntAi 
NcUa  fitjfA  fftTAntA  il  Mi'^cir  teme , 

Mie  fotnturt  ftr  I'ama  tftm»  in  CAmfo  ^ 

Mìa  cAjlAtM  ftr  pAttr a;  t /aa  bAttAgtis>  . 
jtfpA  etti-,  ch'iruUrA»  it  circt  fCAMfo. 

J^ir  di^ltr  ftevAg^:  \ \ 

St  htn , ch’tr  gtlt , Ahi  UffA , td  cta  Avtfsmfri 
E ftmfrt  AH  rio  ftnjitr  m'Angt  « t trAVAtì^A 

IL  Sonetto  dato  da. noi  pcD faggiò  df  q^eS't  enid ita  Dania , vién< 
favorevolmente  confidecato  dal  fuddcico  Muratoti  nello  ^ffo  cic»>- 
to  tom.  2.  pag..)42^ 

P/JEAO  A'Etntti.EA  fOR^ZOìrr. 

■ ' a * * 

]L  Dottor  Piero  Andrea  Forzoiri  Accolti  Fiorentino  , Accademico. 

della  Crufea,  detto  fra  gli  Arcadi  Arpalio  Abeatide.  £*  egli  Segre- 
tario delle  lettere  laune  ddl* Altezza  Reale  dei  Granduca, ^e  di  lui. 
fono  nome  d' Arpalio  fi  fa  menzione  ‘ neir  Accademia  Tofcnlana  del 
Menzini,  e fottoqucllo  d’Erfilio  nc'Congreflì Lerteraij  del  Norciain- 
più  luoghi ^ c oltre  acciò  fe  ne.  parla  iir  divetfc  nofire  0}>ere.  E’ egli 
Procufiode  de’Pafiori  Arcadi  dimorami' nelle  Campagne  Fioremine.. 

Jt  primo  di  M»rxA  1639.  HAcque  egli  in  Pirenz.t  di  PrAnctfeo  Forxjo- 
iti  Accolli  f é^vt  pMrt  morì,  a’ 6.  Dicembre  17 19.  Avendo  puffoio  T oc- 
tAmefimoAnnodeit tiÀ/oA  y.  t fu/eppelliiontl  chioflro  dello  Cmt/AdiS. 
Spirito.  Sommomente  di/pÌAcqneiA  foA  perdita  a lotte  le  pìir  celebri 
jdccAdtmie  iPIialiA , nelle  quali  era  egli  aferitto  ; ma  /opra  l' altre  fe- 
gHolo^  qatUa  diali  Apratifii,  che  tttindo  finta  riguardtta  da  lui  y men- 
tre viffi , con  'e^tto  fiie  paràale  mel t altre  y onerollt  anclf  'eftà  in  mor- 
te con  una  Accademia  funerale,  nella' quale  recitò- il  Sig.  Anton  Ma- 
ria Salvini  N«4  Oraxjone  in  fua  lodi  , che  fk  pei  fiampata  col  titolo’ 
lnuente.  Delle  Lodi  di  Piero  Andrea  Pontoni  Accolti  Orazione  Fu- 
oerilc  di  Anton  Malica  Saiwini  tteta  ^ e^  dggli-Apati* 

tli  il  dì  22.  di  Febbrajo  t7l9v  Firenze'  1720L  iRlla  ftaffipcrla  dii 
Giuseppe  Mannr.  >>4.  Chibramit  mìtggUrUiotitiie  dDfui  vegga  il  Giot-- 
naie  de'  Lai t.  d' /tal,  tom.-}^.  part.  i.  fag.q97.le  Notiz..  degfiArcadii 
morti  tom.i.  pAg.iiq.  e ia /ueuhOraj,.  del  Saltùni.  T 

V A 

S ’ /l  di0  mai , eh»  fovra  il  cren  mi  ^ovai 
Forte  ventura  da  nemiche  Stelle: 

S'il  dijfi,  fiero  Amore  unito  a quell» 

Faccia  eMPira  fua  l’ultima  prova. 

S’il  dijfi  mai , che  quA-nel’ Ciol  fi  trovai  * .r*  , 

Pii  torvo  affetto  di  luci  empie,  e felli,. 

Ufi  ver.  me  C empio  talento,  ed  elle. 

• Ogn’i' 


cxLiii: 


cxtiv^ 
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Oi»' in  fluttua  inuJiutM  ^ c rmim  > > , . < 

S’il  dìjft  mni y^cWiLJtl  di  qntbtiii  •ccbitt  . . .><"  '* 

Onde  frendcA  il  ctr.  mie.  luce  vit4l*  ». 

Contro  di  lui  fulmin  di  morte  Jceecki  . 

M*  t'ie.  noi  dijft  : a voi , rnuio.  immortnU 
Dtl  bel  lume  del  Cioiot  « voi  fai  tocchi 
Qutft'ombr/t  diltigunrt  mtAj  » ntorule^ 

F a M P È 0 F l Q U K fv 

L ' Abate  Pompeo  Figari  Genovefe  >.  detto  fr»  gli  Arcadi  Montano  Fa- 
.lanzio,.  uno  dc’Eondatotl  d’Atcadia,  ha  daco  alle  (lampa  una  Pa- 
rafrafi  de' Sette  Salmi  Pénitenziali fatta  in  Sonetti  , e intitolata  •/ 
Solmijì*  Penitente  , \ie\  fuo  fi  truovano  Rime  nella  Raccolta  di  Lac- 
ca «.  e in.  quelle  degli  Arcadi  >.  e dell'Accademiadel  Difegno  >.  nella  nd-. 
lira.  Arcadia^  ? altro^i  ed  egl^octo  nome d'AJindo  Tiene  i;jt«Ddq|tO" 
|ia’Có|)^e(8<.Lcvet<V)  lielI'tnii^AdìniovNot^at.  Dopo  arV^'  4in\of;ìto< 
io  Roma  lungo  tempo  , fi  è ritirato  ii>  Patria  > ove  (là  ora  faccMOi 
Parafrafi  parimente  in  Sonetti  de'Salml  Graduali .. 

A Hi  che  A-  me  fiejfo , e a tun-  bontà  tlr*nno- 

Col  mie  genio  ojhndto ^ o,  Dio  t.mifei’.  ‘ 

Io , l*  tuo  deliro  ormando,  a’ danni  miei ^ ' 

Fabbro  a me  fui  d'ogni  fin  duro  affanno.. 

Ma  poiché  notte , e di  feope  mi  fanne- 
I Del  tuo  giufio  furore  i fenft  rei^. 

Mi  traggon  da  rabiUof.  in  cui  cedei r 
Le  /pine,  che  corifitte.^L  cor  mi  fi  anno.. 

E qual  Deftrier,.cbe.  non.  iufermoy  e fianco  y. 

Ma  refe  in  ozio,  vii  nemico,  al  corjo 

Sol  move  il  pii  y.  Pdltri- gli  punge  a fianco'*  t-  ■ 

Tlal  io  , fiutendo  il  tuo  fia^i  fu’l  dorfoy 
ji  te  rivolgoi  il’ pii  }peditOy,t  franco’,. 

£’l  mio  fteffo  gafiigo  è mio  foccorfo .. 

FRUl>ENZyA  G jìBFKlELLT 

c 'jl  ff  t z.  u Q fi  H {y. 

N • 

La  ContefTa  Prudenza  Gabbrielli  Dama.Rfunana,.  moglie  del.  Conte- 
AleirandrO'Capizocrhi»,  detta'  fra  gli.  Arcadi  Elettra  Citeria>.  dellai 
quale  facciam  piena  menzione  nell'Arcadia  » ove  fono  inferite  iutRir 
Ole  « e io  altre  noflre  Opere.. 

Morì  elU  in  Roma  a’i di  Dicembre  1709-  * fu  fepolta  iteS.AU- 
triOiin  Campitelli  y avendo  lafciato-  un  nlume  di  no^hffime  Bimt  ma-- 
wufcricttì,  ma  tuttavia  fi,  rimangono-  intditct  appatgli  Ejrcdi..  . 
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£J(j  NM  t0féumi  Igmnbr A ^ 

QifMtd»  urtA  FurÌA  t td  un  FamcìuUa  ArmAt$-,  . . 

M*ntT€  di  verit  uìIIat  ftfAV»  Al^mnirrAy 
Mi  ferir»  a victudA  il  mAnco  Iai». 

^iitdi  JhrAtt»  timer , Uff» , m'ingembrA  > 

Cb’er  dilettA , er  termtntA  il  cer  fiAiAte  i 
E ti  fptme  er  di  ft  m'empie^  er  mi  fiemirM-t 
Ch'Arde  Mei  iie/t  fett  tttil' arder  geUt» . 

Jn  ti  dtihhie  tenere,  er  dette  y er  ri» 

ServAggi»  i»  fe^e  : ma  ftvtutt  etttàt 
La  lieve  gi»ÌA  il  fier  fermento  mi» . 

Peichè  aI  mi»  fide  amere  tlla  nen  crede  t 
Che,  chiedendo  nel  cer  vari»  deli». 

Cerne  non  ha , ti  non  ceaejct  ftde . 

S ILV.10  S 7 AMP  TGL  I A. 

Silvio  ^siapiglia^a  Ciyiia  Lavinia  , detto  fra  gli  Arcadi  Palemo- 
ocXtcurio,  uno  de’Fandacocì  d’Arcadia,  ferve  rAttgufiiflìtno  Iin> 
peradore  in  t)iulità  di  Poeta  ; e ha  dato  alle  (lampe  varie  Opere  dram* 
niarichc-.  Ha  egli  Hime  nella  -Raccolta  rii  :Bologna  » <e  noi  favelliaoi 
di  lui  in  varie -nodre  Opere. 

g f ' * 

OXJahì^  U V0jhr$  CM  It  mii 

Si  vihraren  tra  ler  gnardi  etudmore^ 
yennere  i v^i  f girti  entr»  il  mie  cere, 

E i miti  nel  vefir»  a ftminar  favtllt., 

UAlme  di  nei  con  limpide  /cintille 

Sparftr  dn  gU  ecc^i  il  concepite  ardere  ; 

E vaga  ognuna  de  C Altrui  fpltiif^e . . • 

jllttrna  va  fefpiri  a mille  a mule . 

, Luna  al  fin  cdJueLrai  l’Altrm  rapì»  , 

“ Onde  -taniidm'miA  tremjfi  pei  ■ • - 

Nel  vefir»  ftn,  la  vefir  a entro  del  miei 
Ceti  dal  dt,  che  JÌmer  defi  effe  in  nei , 

Fei  mi»  pen fieri  vefir»  penfier  fen  ie. 

Ed  in  me  voi  mvete,  ie  vive  in  v»i  • 

ANcbe  un  SoMtto  di  quello  Poeta  , che  incomincia  j’arge  tre  • 
lajfi  limpide  un  ru/celle,  cfige  dallo  ftefib  Muratori  il  tncdciimo 
onore  alla  pag.  314.  ^ 

TOMMASO  tr.  A HXl  1 N 0 . 

DOp  Tommafo  d'Aquino  Napolirano  Principe  del  5.  R.  I.  cdi  Ca- 
ftiglione , e <Graode  di  Spagna  , detto  tra  gli  Arcadi  Melinto 
Lcuutonio ..  01  lui  -facciaa  noi  rapnxione  nella  tiodra  Arcadia,  e P 
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£ l'^mm  yràp  di 

Che  fmrvè  Mccolte  il  Citi  fette  il  bel  n 


544  © E 1 I.*  I S ,T  O K I A ; 

<roditi(nmo  Gimma  negli  Elogj  Accademici  par.  a.  pag.  31^.  ed  eg)i 
ba  non  pochi  componimenti  in  vetfi  i e in  proTa  nell’ AtchiVia^degU 
.Arcadi.  ; 

• 'i  .»■.  . 

IL  dì t iht  tdlma  Dem*  in  ttrrn  nneiuty  . V' 

/n  Citi  nen  offerire  i lumi  nfetiy 
Felu  nebbia  eefrio  ttjircadia  i frati , 

Ftrmejp  il  vento  aitarla , il  mote  alCacque  i ' •’ 

Jdateray  inttfa  al  gran  lavere,  giacqee  ' ' " 

jyefni  altre  fludie  immeta , e » Gtnj , t i Fati  1 ' ' " ' • 
Finché  d'Amer  la  Stella  i di  beati  . 

Refe  al  [erger  di  lei , che  altrui  et  fiacqne. 

Ogni  cefa  terrena  al  fae  bel  lume 

Parve  men  bella  ; e ben  devta  ; fa  qnante  '2 

E'in  lei,  tutte  i del  del  ferma,  t ceftuWH.  ' . 

La  gran  Mente  del  Menda  il  vel  cetante, 

' 0 \ A \ ^ 

mante. 

VINCENZIO  Ha  FltiCÀi^È, 

^ • • I5-? 

IL  Senatot  Vincenzio  da FilicaiaTiòrentittO' Accademico  dellaCfa- 
fca,  detto  fra  gli  Arcadi  Polibo  Emonio  • ^oe{a  Volginci-e  Latf- 
no.  Ha  egli  prodotto  alla  pubblica  luce  un  Volume  di  ^Canzoqi;  e di 
lui  li  parla  con  piena  lode  da  noi  in  ^'noftre  Opere  1 e'dà'  moltif- 
flmi  altri.  ‘ • - 

Mari  queflo  Letterato  in  Firenze  à'  24.  di  'Settembre  1707.  e la  fu» 
Vita  fritta  dal  detti  (fimo  Tommafe  Bnenaventnri  è inferita  nella  je- 
conda  parte  di  quelle  degli  Arcadi  Illujhri . [}lo]  Defo  lafua  morte  fu- 
rono ftam  fate  in  Firentx  le  fue  Rime,  e fot  rj/famfare  m Ventila,  in 
Pifioia,  in  Parma,  e in  Bologna.  ' J ’ • 

In  morte  di  CriiUnaÀlcflàndra  Regina  di  Svezia.' 

^ ’A 

QUefia,  che  f coffa  di  fue  regie  fronde 
Sei  con  Paugkfte  tronco  ombra  faeea,  , 

Gran  Pianta  ecce! fa-,  e tanto  al  Citi  t’-et^ta^ 

. Quante  fur  fue  radici  ampie , e profonde . 

Qft/la,  ove  nido  fean gl'ingegni,, ed  onde  , oh  »bi< 

ffrtn  fofiegne,  e nudrimento  avea,  .»  ^ 


*k* 

.d 


aiom. 


X*r, 


E che  di  gloria  i rami  alti  flendea 
Fin  deve  f punta , e dove  il  Sei  infonde  ; 

Ecco  cede  al  fuo  ftfe:,  ecco  da  l’inK  3 K ì f T* 

Parti  fi  fthiantai  e do,  ch’un  tem§*  * 

Con  la  cadente  fua  grandeiXA  opprime; 

ni->pA'h  oìamm'  E femb 

Cito)  Vedi  VOrat,it»t  in  mene  iti  lin  detta nelPJbeMd.iltglt  Àpàtifii ,"Ék 
ir.  Jiaiiri  Tierentine  il  di  29,  Dhtmht  »7#l,  è»  Fif,  'hélld  Stamf,  diÒittf, 
- *709.  i»  fgl. 


DIgitized 


DEUA  ,YOl.GAR;  POESIA  UBJV.  |#| 

E comt  il  Mmd»  *l  /ho  cédtr  cddtfft^  v «tV  „ 

Strage  apferts  iì  ve^Ay  e ii  >j 

Ch'an  Akatjlà  te  fie  rnlnt  iftefft..  . ,i • >. 


Le  nobiliflìme  Rime  dì  quello  illuftre  Poeta  lureoo^opo  ia  Tua 
morte  Rampate  decotorameote  io  Firenze  , e liAampate  «iuiub> 
tiDcnte  in  più  luoghi . ( } 1 1 ) 

■,,-Vvi.  fttoi  Soncui  , e Canzoni  vengono  confiderati  «lai  Murat^ 
Bel  Traiiaio  Tuddetto  tom.  a.  pag.  131.  e fcgueo.  c 349.  apy. 

(3«)  . . t c . 


y INCENZ  IO  ^L.E,OJiLO, 


CXLVIIL 

•/.J 


Vlnceiuio  L^nlo  da  Spoleto,  Poeta  Volgare,  e Latino,  Accade- 
mica Umorifta  , detto  aa  gli  Arcadi  UItmiìo  Tegeo  , uno 
Fondatori,  e gii  Vicario,  o Procuftode  della  Ragonatiza  degli  AtcA 
di,  e^più  volte  Collega.  Si  veggono  Tue  Rime  .«die  Raceolte  dlLitfr- 
«a, ve  di  Bologna,. e in  quelle  degli  Arcadi;,  e d^li  Accademici  del 
'DiTegoo,  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia.  Italiana  del  Maratori,  n 
nelle  noftre  Rime  pag.337.  nelPArcadia  pag.ajd.  e 309.  e nc'Comen- 
^ rarj  vol.i.  pag.134.  [rlw  in  quefi*  EtUx^.i  wel  tenni.  pag.iep/Mi fa- 
'velia  di  queflo  Soggetto  •ae'CongrelTi  del. Norcia.,  oeU' Accsemia 
Tufculana  del  Menzini,  e in  qu^  tutte  . le  noAte  Opece  j ed. egli  vi- 
^ ve  in  Roma. 

Afargae  egli  nel  léjo.  a' 9.  ii  Febitrmin  di  Pncifit*  •Lemie  ,<  ckn  di- 
f giacere  nniverfale  meri  in  Rema  Udì  j6.  Gemutfe  1710.  • fit  fepgel- 
lite  nell*  Chie/it  di  S.  Admrcelle , Il  neftre  Crt/cimbeniy  che  ite  fcrifse 
P elegie,  il  quale  legge  fi  nel  tem.R  delle  Net.  d^li  Jtrc.  merli  gag.  io. 
afferma,  riè  meditava  di  dare  alle  Aampoun  pieno  Trattato  del  la  Poc- 
fia  RuAica,  intorno  alla  quale  aveva  raccolte  grandilCme  pellegrine 
notizie,  ma  l’Opera  era<cimaAa imperfcaPappcpAo  l’Jkvv.  Finncefco 
Maria  di  Campello.  ...  ’ . 

• i , \ 

Dietro  l’ali  tpytmer,  che  le  defvi*^ 

Sen  vela  il  mie  getifier  si  et im grevi/e , 

Ch'ieven  fttoe'H  gnr^it,  fiefkèìt  qeel-vi/e,’.\  ? '/  ’ ^ ’ X 
• - ' Ove  il  vetelf  drihe,gimtte  ned  JU.  ' ^ ^ 

Chiamele  alleo  : ma  dell*  Donna  mia  . ^ ^ , 

L'alta  bellexXM  egli  i a mirar  si  fi/è,  -lì  ’ 

Inviandone  un  guardo , un  dette , un  ri/e^  ^ • 

Che  non  m'afceha,  ed  il  ritorno  ehbtia.  “ 

Crt/c,  Ifi.  Felg.  Éeefia . Tom.  IL  Min  Al  fin 

f |ii  ) Um  gih  etamfi  vedute  le  fme  Canzoni  in  occaCooe.tiell*;Arsedio.| 
e. Liberazione  di  Vienila.  Io  Fìr..per  Pietro  Marini , idia,  in  4.  deve*** 
thè  Itggtufi  tri  affai  nuufiele  Lettere  latiae  , aLeeptlde  leip,  alJLe  Git.  difesi  _ 

Imi*,  e a Carte  Data  di  Lerena,  oltre  alta  DeditMeria  volgare  al  Grandma 
taCefime.  E qur/te  Canneni  furenetoi  rifiampattia  Ferr. 

(jn)  Jt  Seuette  Italia  lcalia , che  fia  apàg.'iiO.  Ifggefi  immediate  tradef. 
te  io  verfi  Efametrì  latini  dedP/Fè,F.tgi»tr  De/marait, 
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jil  firn  U fgrid»:  Ei  ftntjt  ftr  difef* 

Mf  gné$rdd,  « un  tifo  infinghitr  idfcUgJiity 
E ridendo  i futi  furti  4 me  fnltfd-. 

Tnl  fincer  In  min  mente  indi  rncceglitt 
Cne  dnl  defie  di  nuove  frede  Mtefn  J 

Tuttn  in  mille  fenfitr  i’nlmn  y!  fti^fie^ 


CXLIX." 


NBI  Dialogo  IX.  agglonto  alla  feconda  edizione  deT  noflro  Trx- 
taco  della  JSeiiezza  della  Volpar  Poefia  pag.  120.  fi  parla  di  du« 
nobili  Sonetti  di  queClo  Letterato.  E di  altre  fae  Rime  fa  lo  fieflb  fl 
Muratori  fovente  di  fopra  allegato  pag.  285.  319.  329.  e 413. 

N^z  rò  ^ì^iìizz 


J^ìniÓÈ 


CL. 


- ^ • 7- 

IL  Conte  Vinceoisio Piazza Forlivefct  Cavaliere delPOrdioc  4ÌS.SR7 
fanot  Accademico  della  Ctufea,  detto  tra  gli  Arcadi  Enotro  Pal^ 
lanzio.  Vive  e^  in  Cono  di  Parma,  ed  ha  mandato  alle  fiampe  un 
Poema  Eroico  intitolato  Bonn  Effuinntn,  Di  lui  fi  parla  nella  nofira 
Arcadia,  e nelle  noftre  Rime. 


• . - > 

TAlor  de'femfi  miei  Fnltn  Rtinn 

L'nrmi  riprende  contrn  i rei  penfitrit 
Che  rihelUti  j'necnmpnro  nlteri  , 

Per  ntterrar  In  fun  virtù  divino . 

Pur  le  cmvien  neltn  cemun  ruinn , 

Che  il  più  feroce  fuptrnr  non  /peri  ; 

Poiché  n PUH  fen  fogge  ; e fono  i neri 
Occhi  t’nfconde,  e i colpi  nitrui  declinn. 
E quivi  de'ptnjìer  lo  fiuolo  amico 
Spnrfo  rnccogUe  ; e wo  più  ordito^  e fiotto 
Riede  mni  fetnpre  Jrfier  rìmento  nmicox 
Ch’entro  que'iumi  htFl  mio  defiino  nccolio 
Tonto  voler.,  che  fofpirnndo  io  dico. 

Non  voi  ragion  contro' l poter  d’un  volto , 


ULISSE  CASJ>.  GOZZADINI. 


ULilTc  Giofeppe  Gozzadini  Bolognefe,  detto  tra  gli  Arcadi  Afiaco 
Elicio,  già  Canonico  di  S.  Pietro  di  Bologna,  c poi  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  avendo  fofienute  le  cariche  di  Segretario  de'Memo- 
riali , ede’Brevi  a’Priocipi , e rArcivefeovado  di  Teodofia , ora  è Car- 
dinale di  S.Qiiefa,  e Vefeovo  d’imola.  Di  quello letteratiffimo Prin- 
cipe faveniam  imi  nella  noflra  Arcadia,  e rcruditiffiino  Dottor  Mar- 
telli, che  gli  d«lica  due  de*Volutni  delle  fueOperei  c fe  ne  patta  an- 
die  diffiifamente  nelle  Meniotie  de’Gelati  pag.394. 

* Piacque  quefio  dtg»i^mo^  Principe  o’to.  Ottobre  i6Jo.  fu  creotoCor~ 
dinoftjdo  Clemente  Xl.  Aprile  1709.  e meri  4’  13.  Morto  1728.  ^ 
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Gesù  Spirante  . Et  Tenebra  &t^ 


PRist  ehi  t0TMÌ  Gnìty  cht  un  tronca  étfttftt. 

O crtAtt  Mur.ìdifty. 

Diti  t'ei  : cht  in  Croce  njjif» 

Tutu  ti  vuol  nfurétr  U vojtrt  o§e/t  ^ 

A«>  dict  il  AtuTi  cVti  Cdlme  oin^mr  mi  rtft\. 

Aif  V dict  fVtm , cht  ftr  mt  i»  terru  ti  fujt  ^ 
i*  Nattei.  t ft  tt’rugii 
E Soiy  quétid'tgii  usequt,  » mt  ft  ftonttr 
lìtvtdnfi  di  mi»  Sitjutr  ti  ebUri  oituui  . 
Fdi»  dtpiqut  Gtik  f»  al  Citi  ritma»: 

Ai»  fri»  t ftr  rifarcir  ù lievi  olioaui  > 

Xtadt  rombrt  all*  Nmtt  in  facci»  at  Gitntt- 


I 


O 


GÌUNTjt  1/ ALT  METTA  NT  t K/rENTT^A. 
Qmnti  fiata»  $ Marti  dalla  prtctdtattStaùctaturiaf  atl  tai^f.  che 
fu  fatta  la  fteutda  tdiXm  di  tpafta  Ifivria  ntl 


». 
»r»4. 
jx  y.  r, 
SJ<x 


c. 


De  fudiietii  cinquanta  » tutti  i Quali  vivcaoò  net  1697^  c|ie  ufei 
alla  pubblica  Vida  la  prima  volta  qticda  Opera»  cITendoQe  mor- 
ti diciotio  ».  come  ho  notaio  difopra  a’ Tuoi  luoghi  , c defidcrando 
lo  d' lUuArarla  quanto  più  pollo  co’ nomi  de’ valenti  Rimauxi»  che 
a nodri  umpi  ^rifeono».  mi  fia  peamcirolurtogarne  qnà  ^ttattantà 
de’molti,  clic  vi  fi  potrebbero  inferire,  fé  il  fificmada  me  prcTo  fof- 
fcrilTe,  che  ovede'morti  nel  corfo  d’anni  predo  a cinquecento  non 
fi  annoverano»  che  folo  cento»  de’vivcniiaveini  a(arc  più  coptofoCa- 

UIO.O  ^ ^ ^ 

ALESSANDBfi  SAUTINEILI.  ctr. 

. . , , ...  HI 

ALedandro  Santinelli  Romano»  Poeta  Latino,  e Tofeano,  fi  trat- 
tiene ìnGine  dell’EoiincMilfimoCtfdiioale  OttiteboniVicecaii- 
celliere  di  S»Cliiefa  ; ed  è Benefiziato'  di  S.  Lorenzo  ha  Damalo w.  Il 
fuo  faggio  é prefo  daH’Archivio  degli  Arcadi»  traquali i dettoEvet- 


GElof»  Toro  » cht  It  ftexa  ttata 

Coatra  una  Quercia  y ft  fui  afarla  itt  gtmrat  ’ 

E cui  fii  tanta  folta  altea  da  terra ^ 

Cht  fare  aver  del  di-  la  luct  [folta  t 
St  alta  ftroct  ttfia  UH  laceia  avventa  r • 

Fafhr  ficurt , td  uh  Maftim  V afferra  » 

Dof»  breve  furmr^ttm^»  dattena%  •.  < ' * 

Mia  a EiC 
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E il  moto  delle  *lt^e  corn*  allenta , , ■» 

C»ù  è U cahda  (jioventkdiì  ^ frane» i- 
' Che  serre  i ffÌMtad»  voler  non  fatto  y , ^ 

Strada y che-in- alto  n-ecifizJo  mancai  '• 

Ma  Dio  la  ferma  y c fi  dibatte  invano  y 
Co  i mali  : e vede  attor , ch'è  affUtta  y.  o fianctty 
Era  i roteò  nembi  la  Eofretitè  mano  ^ ‘ 

dn.  utND  M.AID  AtC  HtUrr^ 

' 

IL  Marchefe  Andrea  Maùlalcbini  Romano^  tra  già  Arcadi  Corefo 
Evanziano»  ocirAòttnanza  de*  quali  fpeffe  volte  lia  operaio > ha  ri- 
me oeirArcliivio  fuddctto».ed  aoclic  nella  Giunta  alla  PacteUI*.delia' 
Scelta  di  Rime  iropcelTa  in  Bologna  1711..  1 t 


•>  'i 


CLUIi. 

.’J'J 


OR  ch’i  dolci  firn  lungi  occhi  vivatòy 
E fra  fatale  alFaffro  foco  mio , 

" iSftrarJtot/e  fotrei\  oh’nn'dglct  ^bHp 
JbfeJìingueffe  nel  frn  Patcefr  fa^iy 
St-lUy  crudo  Signor  y cheti  compiaci  ' ' 

Del  mio  et  lungo  tranne  y al  van  dtfiO>  ' 
ìion  porgejfi  alimento  acerbo , e rio 
Con  aura  di  f per  anca  tgroy  t fidiaci.. 

Oh  di  tiranno  impero  ingiufia  ufànzat  ! 

Di  tua  legge  fri  IO  cruda  y.  e fevtra 
• Soffrir  dunque  dovrò  l'alta  poffanxje  y. 
Quandé'  colei , tutta  frptrba , ofina 
Fnor  del' tuo  Regno  in  liberta.'ì'avanxji  i 
Di  fra  vhtudt  yO  di  mie  fgoijlU  altera  F 

....  - , .ij-  < .■  - 


V. 


• * 


J. 


i *\ 


ANTONIO  VIDMAN.. 

aÌii^ìiÌ!  vìdman  Vihiziaiìo , il  c^i'iag^O’  ei 

(a  è (lato  fororoioiftrato  dall*  antidetto  Archivioi  tra  gli  Arcadi  è 
appellato  Taletc  Elateo;  e prèfcnicmente  d Governator  Generale  del- 
la Provincia  della  Marca.  £’  nataegli- adixi.'.Sottombre del  ìàh9’Qfd 
vive  in  Patria. 

. . I . I 

Da  tuoi  begli  occhi  ufrlo , fatto  fplendorcy  ■ , . t 

Che  a quefl'Alma  infrgnò  di  ben'amarti-. 

• Egli  firmoffi  in  quelle  eceeifr  parti  y *x 

Che  di  fna  inee  ornò,  folte  Fattore.  '.J 

Siuafr  baleny  fafro  dagli  occhi  al  corty 

Che  fippt  allor  quanta- elovea  filmarti -,  > -•  ■ 

E conceffe  al  ponfier  di  contemplarti , 

Per  veder  quanto  può  divin  fattoti'.. 

£ome  quel  fior,  che  acqnifia  fua.  baUtmL^  t ‘ 'ì  - ■ 
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2)4  i rèi  Atl  Sol  1 c»ù  dA  i tuoi  mU  man» 

Chidr»  fi  reftt.  * yitnA  ài  v*gÌMKi,*\  ■ 

E 4 tn»  virtù  ftufutda  dal(*ment< 

Trov»  un  jfidctrt  fu<ir  t^oinù  alsr»  Affrtzxj»  ; 

£ fol  tram»,  cht  dpm  eurtidmoM»,. 

BEHNAKDtNa  BEIiFETJ  I, 

BErnardino  Pcrfcq»  &ne(«  » pv«al<«re  d^Saoro  Stefano,  tra  gli  Ar- 
cadi Alauro  Eurotco,  Profeirore  dì  Scienze  nello  fludio  della  Tua 
Patria,  ^on  ef^carQ^con  panie  quanto «nai  (k  egli  -prodigio- 
fo  nell*  rmprov^ffare  m nol^  Poefiri  e hr  ogifì'fortrdi  metti  , notv 
folo  per  la  felicità,  e facilità;  ma  per  rerquidcezza  delle  materie,  e 
de'fentimeoti  d'ogni  genere  di  feienzerc  d’erudizione  facra,  e pro^ 
lana,  per  la  fcck»  delle  parole,  e delle  frati,  per  l'armonia  de’vcrti> 
t perirai  condotta  dt  difeorfo  , cUc  a gran  ^tica  pcnfammcnie  altri 
vi  giugnertbbc  ; e qual,  cltafupambgaicredctM»,  tid,  (Ite  dopo  aver 
cantato  futre  fuggetti  difTcrenri  (iantine  richiede  Tempre  dagli atiao- 
ti)  in  ottava  riou  per  corfo  d'ovc,  in  tioe  riprende  da  capo.tnrCan- 
Tooettc  Anacreoniiclic  cJafeuao  argomento , rtpnendo  in  focointo, 
non  folo  quanto  ha  egli  detto;  ma  ancha  tutto  ciò  , che  anno  pro- 
dotto quelli,  che  camaoo  con  effoloi , a aggiugnendovi  anche  di  nuo- 
vo non  poche  cofe.  i.’aono  lyn.  fu  egli  in  Roma;  e tanta  fatnaac- 
quiAò,  che  non  folo  fu  giudicato  da  tutti  inarrivabile  ; ma  elTendofi 
N.  S_  portato- alla  Villeggiamra  di  Ptimavaca  itt  Cafld  Gandolfo  ; fi 
<ompiacqtte  quivi  afcoltarlo  ) e -fi-  degnò  d'onorario  e di  lodi  , e di 
premi  ; ficcome  di  poi  io  fleflb  fece  io  Reai  Cafa  drTofeana  r alla 
quale  Sua  Santità  medefitna  il  raccomandò;  ed  anch-’elTa  ebbe  vaghez- 
za di  fcntirlo  pel  corfo  di  più  giorni  ; ed  in  fegno  di  grandimcntoS. 
A.  R.  gli  conferì  una  eenlideoabil  cotnmenJa  . Il  fuo  faggio  é prefo 
dairArchivio- degli  Arcadi 

L’unno  1725'.  4’ij.  di  AidXP^fi^  V*ft*  *ndrrivéiliil*  Pott»  foltnnt- 
inente  coronato  in  Camfiidoglio  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to X /¥/•  e '¥i  Aii^deiì^'Ùua  coennazitoe  _/Wnn«  tiompir»!^  dulytofiro' 
Crefcimhent  t e infìlme  corta  defertzione  delPappardto  della  mcdelìma, 
e di  quanto  dipoi -è  feguito  pubblicati  io  Roma  per  le  /lampe  di  An- 
tonio de’Rbflì  1725.  in  ^ Merita  di  efitr  veduto  inquejìo  propofitoci^ 
‘(he  dicefi  nel  Giorn.  dt’Leir.  d'/tal.  tom.yj,  pag.i<;q.  e /igg..dtrve  coll’ 
•ccafione,  clà'f  n/etifie  il  fuàd,  lith-o,  fi  e /amino  un''altra  relazjondi 
qnejta  coronaxjone  v phe  f»  in  qae'ìtmpi  pubblicata  . Pia  il  nojìro  Sig.. 
Bernardino  e/pojh  in  ver/ì  ntPOinell*  di  Clemone  XI.  /lampara  in  Sie- 
na i-ntilà  /tampria  del  Pubblico,,  liti,  in  foglio,  e ripritA  nel. /nidi. 
Ciorn~tom.Xt.  art.  r.  ‘ 

Accorto  Duce , che  Matita  ,•  « firt» 

Rocca  con  long*  alpdU  indarno  cinge^ 

Scelto  drappi  dt/tooi  gttida\  *./q/ping* 

JVali’alta  nette  alle  g"A%dAte:P»Kt»u,  ■ 

Urè/c.  J/l..  yblg.  Poe/t  A,.  T om.  IL  j 
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JE  ^«4^1  aiuto  a i dìfcnferi  afforco  ^ ^ t -ivi 

D’Jimic»  e lingua  , « nomo  > « wy?r  • \>'' 

St  fede  ottiene  t e v*entr4y  iH  uh  vó /finge  ■=’  '■  ^ 

T errar  y lutto,  mina  y incendio  i e.  mmrte \ x *otT 
Coti  dal  cuore  efclufo  yimor  fai  viene;  - ^ ''  ^ 

E portar  finge  alla  virtù  faccorfo. 

canta  affetti  naveffitira  b^ea.  « t t/:  7 

Ala  ft  ir  cuore  a Ragion'van  ha  rkorfo^  ^ - **>» 

Onde  fcuofra  la  frode  ; t Amor  v’ottiene 

L’iiigrefi».,  porta  errar yfiraggeì  t rimor/oi.  >r  ‘ it.  fT 

■f  ,.0  - I ■ . OlOb'*  Jk  CL 

c A o 

tf  1 i , i 

L’Abare  Carlo  Doni  Perugino,  Maeftrodi  Camera  del  Cardinal  Lo^ 
icnzo  Corfìni,  detto  tra  gli  Arcadi  dellaColonia  Augnfia.Ccfen* 
DIO  llTuntco,  rotìenne  in  quella  Adunanza  gli  anni .padati  U catte 
di  Collegai  ed  il  fa»  laggiù  è prtf»  dai  ftkldctt»  Archivio  ..ji-jp 

, iH  ■ '7  •'.U'.l.  Il  Jtil  l 

^ Onnd,  la  tu*  ielleaxjt  a.  ia  etti  rifpladm  ’ Ét;;i . < . 

L’alta  fottntm  del  fevrem  FéUterty'  >\  .n 
Solleva  Calma  a iutl  beata  ardere  >.ii  r 

. il.  • 


D' 


.r  3 
. 1 1 


.1  j.i  ' 


■ t. 


Di  mirar  ciày  che  crede, a non  cemfrtndtyj  v? 

Coti  tant'oltrt,  finche  il  voi  Ji  ffende  ’l  . 

Gi^er  elefia,  mercè  del  tao  ffiendarttiì  olm  : 

JVè  t’odia  il  cor,,  che  di, ft  /ee/fie-fitere  ■jWt'i  o.ii-  cj^r- 
D'uh  bene  incomprenfibiit  t'.accendf  u*  ;vi 

Ani  la  tua  beltà. m’egre  il  feutier*.'  <1  t'tq  it> 

A /velarne  lafsk  ftnxjt  difetta  jiLimi.:. 

Nella  divina  Idea  raggio  fi*  vere/ , enoa  M vh. 
Dunque  gerch’kai  ver  me  (ien  dlirat!U,jg0t*ar.u  • 

Se  dietro  al  lume  tuo  col  mìo  feteffera,  ...  >'  r,. 

Fado  a cercar  quelCimmugtdjtii^dtu h •.  .>  .'i 

-r*\  fa-  ' Ai 

C U R..Z  i O , 
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Me^^ 


l. 


CUrzio  Doni  PeruginoV  fratello' del  foprallodato  Abate  Carlo  Do- 
ni, tra  gli  Arcadi  della  Colonia  Augufta  detto'  Eliade  Macina- 
no, ha  i^tnepec  le  Raccolte  di  elTa  Colonia;  e il, faggio  ci  è nato 
foturoiniBrato  dall’Archivio  degli  Arcadi  ; ed  è un  Sonetto  io  lode 
deir  (nflituto  d’ Arcadia  di  celebrare  i Giuochi  .Olimpici  ia  memoria 
dc1>4^i  Arcadidefunti  con  nuracrofi  nobiliffìmi.compoaimciuipoe* 
ciii,  i quali  foglióno  darà  ogni  Olimpiade  alle  nampe-  ' 


SE  CM»  ferro-  erudet  l*  Parta  audace-  ^ ' 
Gli  fiami  ofa  troncar  di  vite  ilMhi  t 
E le  graneCef  re  fon- de  Fabbri  inaufirù  • 
Aiefto  trofeo  del  Predate*  vOran  s 
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iVw  fÌ4  ftre , che  -eli  ler  krttm»  . 

LUreUr  trienfi:  A ri  forar  dt'lt^ri 
Uentfio  ferro  fotoly  dalle  faiajlri  ^ ^ 

Co  fame  del  Lodm^fe  lo  Pace^'^i..  jT 
Orferio  i fmr,  ch'il. rio  faeer  dtfxrwù^  ^ 

Lo  Mette ^ il  Tempo  -,  e cxdoMO  già, virai 
Ambo  oW Arcodio  U rogJaoi,  e l'ormi  \ 

Mentre  veggiom  di  bello  glena  cinti  ^ 

Pi  e' fogli  {noi  vie  fi»^  che  in  iraacj,  o in  marmi  ^ 

Ante  di  vita  teff  ir  or  gli  efiinti . , 


Dlotallevo  fiuooadrau  Riminefc  Cavaliere  di  Santo  Stefano , dj’ 
Riorando  in  Roma  gli  anni  paffati  frequentò  T Adunanza  dogi 
nrcadii  nella  cui  Colonia  Rnbicona porta  il  nomedi  ForbanteIp)MÌr- 
damico;  e fu  anche  uno  de’ XII.  Collegbi  d' Arcadia.  11  Tuo  faggio  è 
cavato  dal  medefimo  Archivio  ; ma  (i  veggono  fue  Rime  «oche  nell* 
Accademia  del  Oifegno  fatta  in  Cam^ido^o  l’anno  171».  . £ 

QXJaler  tro'tmti  fender  men  vo  fofftfo. 

Rapido  intenfo  fuoco  A fen  /apprende  : 

A Amor  qneft'i,  che  dejhomentt  attende 
A far  fi  il  varco  a lui  finor  contefe. 

Ma  da  virtk  lì  gronde  Io  fon  diftfo , 

Che  quanto  ei  firn  n/ infiammo , e fin  m’ accende  » 

T orno  il  cor  falde  fin  vigor  rivende , 

E rejio  men  dalle  fue  ferir  offefo-, 

■ Onditi  poi  giunte  a difptrxrfi,  irato 
Parte,  e la/ciondo  Poflinote  porte 
Penfo  tornar  <m  fim  fondarmi  a fato. 

Ah  Poi  vtniffe  oliar,  ch’io  miro  0 forte 
Filli,  che  ei  nP alletto,  il  prime  fiato 
Nonft^fea9egi,tfefeìrmm4ertt\  ..si  . . 

ENEA  ANTONIO  BONlNh 

ENea  Antonio  Bonini  Bolognefe  • tra  gli  Arcadi  Acafie  Latt^eati* 
co,  ha  rime  nella  Giunta  alla  terzapatte  della  Scelta  di  Bologna; 
Cd  a lui  debbe  molto  la  Leueraenra,  per  aver  donate  al  ptdtblieo  le  Ri- 
me di  Monlìgoor  Gì» Girolamo  de’Roflì,  die  fi  txovavtmo  «ppo  lui 
manufcritce . 

QUalor  colei , por  cui  mìa  cor  fi/pira,  ' 

Fro'l  fofol  denfio  leaiodreHO  pafio  , 
ciofeun  lo  guato  ; ùttli  lo  fronte  ahbaffo 
Con  rivertntut,  e indietm  fi  rieim . 

Mm  ^ Ella, 


ByOFADJAIA^ 
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Elld  t (he  tanto  onor  farfi  rimira 
Porta  la  faccia  ontfiamtnte  baffa  ; 

E meraviglia  tal , > 

Ch'immobil  refla  ognmto , t non  reffira , ' ’ . 

Ed  to^  che  a quella  ogihr  dietro  cammino  ^ 

Sovente  poi  di  lei' fai  lodi  afcelto^  '' 

Che  dagliofo,  ed  aReiro  in  un  divegno. 

Mi  è dolce  udir  laudar  Piimo  ^ t divino  ‘ ^ 

Suo  portamento,  di  vago  eccel/o  volto;  ' » ■ 

Ma  perder  temo  un  coti  caro  pegno. 

■È  pjc  O LE  'MÀ  El  'A  Z St  N 07  7 t. 

ERcoIc  Maria  Zanotù  Boiognefe  , tra  gli  Arcadi -Ooeaiio  Dt^nio 
della  Colonia  del  Reno  , del  quale  fi  |cggooo  Rime  nella  Parte 
JII.  di  detta  Scelta,  donde  c cavato  il  faggio. 

F'  Elfina  mia,  fe  ne' tuoi  tanti  marmi. 

In  cui  de  figli  antichi  incontro  a morte 
Dolce  memoria  ferhi , io  leggo  i carmi  f ' 

O quanto  fofli , grido , invitta , e forte  ! 1 ^ 

Se  l' ampie  Jtrade  veggio,  e l’alte  porte,  ' • 

Ivi  poffare  il  tuo  gran  carro  pormi, 

E per  la  polve  trar  Vinftgne,  e l'armi, 

E avvinti  i Re  con  fronti  baffe,  e [morte. 

Se  i tuoi  fecondi,  e larghi  campi  lo  miro. 

Là , dico , urtafli  tu  l’ira  nemica  , 

E là  volgefti  in  fuga  afte , e bandiere . 

Ma  ohimè , che  interno  intorno  il  guardo  gire , 

Lli  trovo  più  fra  tante  glorie  altere 
In  te  reliquia  di  virtute  antica. 

EERPINAUDO  ANTONIO  CAMPEGGI. 

E Erd  inondo  Ctonio  Campegù  Bolognefe'tra  gli  Accadi  filmar !.!• 
óo,  ferve  ih  qualità  'di^gmarto  il-Cardinale  BehcdetroOtJefcal- 
chi;  e varie  fue  Rime  fono  inclufe  nella cicara  terza  parte  della  Scct* 
ta,  donde  è prefo  il  faggio.  . < 

A Hi  ch'io  [ente  fi/chiar  per  l’aer  detifo,  ■ 

Onde  fon  cinto , tl  gran  flagel , che  prenda 
Ut  me  vendetta  : oh  chi  mai  fia , che  ftenda 
La  man  benigna  -,  e me  al  divino  immenfb 
Furor  fottraggo  J ahmi , che  tardi  lo  penfo 
Trovar  chi  mi  /occorra:  ecco  l’orrenda 
T empefta , ecco  { gran  colpi , e la  tremenda 
Ira  dal  Cielo,  e'I  rigor  grave  accenfo, 

, Or  quai 
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■ Or  inai  pttr  fitte  * ‘tvart, 

Ctfe  terreni  ; or  vi  cenojco-,  t fiembn^  «. 

Ne  vuo  U mente t e tMge  i dtfr  miti,  > . 

T»  frdtt/tnt»,  Siiner,  qnefe  mie  Amare 
. , JjAgrime^inttnd^,  t fenfA  indi  ^i  * • À 
• • Il  irAH’Jtege  deh’ Citte  ^ A felvr\  td  tmbrttt  - ‘ ’ 

PR^AKCESCO  BO  KO  lAS  S i, 

F'  Ranccfco  Bocgiaflì  Romano,  tra  gli  Arcadi  Egelio  Tcrmiano^  làa 
rime  neH’Archivio  d’Arcadia,  nella  qualora  efcrcicara  più  anni  tir 
carica  di  Soirocuftode,  c al  prereote  d uno  de' dodici  Collegbi;  e di 
quindi  abbiam  cavato  il  faggio  . Serve  egli  in  qualità  di  Segretario 
Monfig.Collicola  Chetico  di  Camera. 

INtorne  A i taì  d'AltA  virti,  che  fflendt^  , . . < 

Amer  la  /tmf  liceità  aIwa  cenehtcjtt  ^ 

Che  cell’ifttff»  ftuArdo  t qnellu  luce 
MirA,  e l’eggett»,  in  cui  chUrA  t’ Accende: 

E mentre  I'mia  VAgheggiArt  intende , 

L' Altre  defiA,  cerne  feA  fcertA,  e dece: 

L'AffrtvLA , il  cercA,  e nel  fenfitr  1‘ Adduce; 

AV  rAgiene  l’entrAtA  a lui  contende,  . • . ■ \ 

Indi,  refA  di  quel  fitnd  Ia  vegli  a, 

N*fce  un  fiecer,  ch'AllettA  il  ftnfe  eflerno, 

E di  frale  beltà  lanimA  ìnvogliA . 

_ OnetellA  di  virtude  obbliA  l’eter/te  ^ ^ ^ t x 't  t -v 

‘ . ..  Pregies  ed.  Ai^or,  cAttginnde  j/eltq,  « ^ 

La  foggtttA  A tir  Anne  empie  governo 

FBANCBSCO  MABJA  ZMìÒTTll 

FRancefeo  Maria  Zanocti  Bolognefe,  fra  gli  Arcadi  di  detta  Colo- 
nia del  Reno  Orito  Piliaco,  Catello  del  fuddetto  Ercole  Maria, il 
coi  faggio  l'abbiamo  tolto  dalla  terra  parte  della  Scelta  più  volte  ci- 
tata, ove  fono  inferiti  varj  fuoi  Sonetti.  ^ 

NOn  perche  fchitre  Avverft  urti , t co^ndA  , v , ■ 

Ale  perche  forte  lAncÌA  impugni , e ftringAt 
£ pei  tuttA  nel  finnee  efiil  Ia  /pingA 
Firn  eh' Ad  Amor  fpirte  gentil  s*AfcendA  : 

Che  dove  Ninfn  nlfin  gU  occhi,  e Ia  biettdA 
Sua  chiemA  feueprA,  e del  fue  vel  difcingA, 

E intento  di  reffor  le  guence  tinge , 

Sente  ench'ei  d'emor  piegA  nfpre , e profendA . 

E coftui,  cui  di  nodo  eterne  or  cinge  • 

Amor,  non  i coftui,  che  Corgogliefe 
Cermene  Afte  fpezjtjtr  fu  viftoì  e iifte/ito 

Ninfe 
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iU  . D E l V I S T lA  . 

JVivfa  intanto  U mn»  gU  i»ecMt  * firittgtf 

tu  forte  tttMt,  per  etti  fion/er  già  t tutto  * 

L' Angliche  MÌdri , t le  T edefiée  Spoft . 

GIOVAN  TIB.TRS)  ZAN0771. 


fìMelto  de  fti  altri^U^ZSkotrf  TupraibdAi» 
ua'ddttl  Arcàdi^rifalgoT-ariKetc,  esercita  Mn'  pan  feflWcala 
Pittura,  c la  Poefìa;  e di  Tue  Rime  fé  ne  leggono  nella  citata  terza 
parte  delta  Scelta,  la  quale  ci  ha  dato  il  ia^io.  ’ 

Spingo  per  hingn  dirupat*  firnàt 

Lento  deftrier^  ni  di  fpronnr  fon  flttnio^  ' 

Fuggendo  Ini , che  $ fuoi  pel  torto , e'I  manco 
Seni  ter  conduce  ^ e a coi  /ol  feempio  aggrada. 

Ma  il  fier  mi  fegns  o ovttnqoe,  fafo,  io  vada 
Sento  fifehiarmi  le  faette  al  fianco. 

Già  tatto  di  timore  agghiaccio y e imbianco: 

<r/4_gi4  par,  che  il  deflrier  fotte  mi  cada. 

'Ahimè,  eoe  in  breve  avrò  tempio  alle  /pallet 
E /eco  morte  ; chi  dal  fiero  artiglio 
Chi  mi /ottraggeì  oman  poter  mm  vale. 

Padre  del  Citi , riguarda  il  mio  periglio  ; 

E tu  m’aita.  Erto,  e J affo fo  è il  calle. 

Zoppo  il  dejhritro , & il  nimico  ha  Pale, 

GIH,OLjiMO  B AKV  P P vtLDl. 

fi.  P«iqf, Girono  BaniffaUi^Fcrrarefe,  traili  Arcadi  della  Colo- 
Abik  K«ta«anDtJkPtoNetiwio.  1«  .cui«Svdt«01pcte\late  anellaiia- 
pe  gli  anno  acquiftata  gran  benemerenza  appo  la  Repubblica  Lettera- 
ria , ha  Rime  so  varie  Raccolte,  e ^>ezialmeate  od  Tetof^  di  S.Ca- 
terina  Vegri,  ove  ddfuo  fi  leggeun  Poemetto  io  ottava  rima,  end* 
la  Giunta  alla  Sedu  di  Bolc>gna,  dalla  quale  è preio  il  taggio.  -, 


CHi  voti  veder  quanto  di  Ciel  rifpltndt 

In  cor  di  Donna  di  virtù  ripiema,  . 

Coi  non  adomin-a,  o il  vtl  fi  feorgt  appena  t 
Che  immortai  fiato  al  viver  foo  coatentu  ; 

Plon  dove  COcean  più  lungi  fiende 

Le yafie  braccia,  e cento  Regni  affrenat 

PIÒ  varcar  dee  la  più  dUftrta  arena , 

Plè'l  dorfo  alpefire,  che  l’Italia  J*>fde. 

Ma  qui  fui  Pò  venga  a fpteeldarfi  in  vois 
E in  voi  mirando  allor,  lultimo  fogno 
Ponga  meravigliando  a i dtfir  futi , 

Griderà  pefeia;  e Toerat  o fttol  dtgnt\ 

E tal 


Digitizoct  l;y  Google 


DELLA  VOLGAR  POESIA  URIV.  J5I 

£ t4l  ir.dAndoy  intnirÀ  giti*  in  ntiy  • \'3 

E invidi*  in  ogni  tt*u  > t in  ogmi  Regno . • • 


V-U;. 

D Guido  Grandi  Cremonefe  Monaco  Camaldolefr,  J.tto  Dubcno> 
» Erimanziocra  gli  AtcadtdellaCotoniadcl  nome  della  fua  Relki#^ 
Be«  Accademico  ^HaCni£ca>  e Letioi  di  FiloTofiancirUnkctriiSNli 
Pifa>lia  date  alle  Aampe  varie  Opere  matrcmaiiche,  ed  i(k>tKl)e;«  p« 
le  gravi  fcicBze  che,  oltre  alle  lettere  amene  sì  latine  » che  volgari  > 
profelTa  , non  folo  è accetto  alI'A.R.  del  Granduca  dt  Tofc^,  di 
cui  c Teologo»  e Mauematico;  ma  efìge  eflinktzicme  aoclte  t&là  d» 
i monti  , elTendo  aggregato  alla  Società  Reale  d*  Inghiherra . Il  fu» 

faggio  i prefo  dall  Axchlvio  d' Arcadia  > ' 

* * * 1. 

QU*l  dolce  dtr*  fi*vt  or»  mi  /flegd  ' , ^ 

/ v*HHi  y e m’trgt  *l  Cititi  ecce  »nt  fintlf  ^ J 

àJì  Cigni  mi  ciretnd*  y e in  ittHl  tegn  ^ , 

Stet  m'invitdy  t mi  ctfiringe  *t  vtlt^ 

Scorte  tì  bell*  di  ftgtir  non  neg* 

Atbil  dttìt  di  ftlUvtrmi  *l  Ptloi  ' 

//  *It»  foggfnndoy  timi  mi  fieg* 

E frtgrit  fefoy  e mi  degrimt  kt/utlt,  ^ 

Cote  ctnfnfo  * terr*  P mi  nmangf  • . 

Coitati  ptur^  nìdtytnd’^tbbif  it^ ^ 
imri^i  btfii^ve)itt9‘Àei^/i4Ìgt'yx  i .Q. 

A£*  /e  doto  mi  vien  nel  T tfc*  fiume 
.1.  Di  rifnrgtrlt  d*l  utult  Itr  f*ngt  y ^ . i ^ 

Stero  eUdlmirmi  un  giorno  oltre  il  cojlnmt,  ; 


JACOPO  GiasKPFU  Pldì^tiìSf. 

JAcopo  Giufeppe  Paradi§*Ja  Civita  CaRellaod»'  ira  gll  ÀrCidi  Oe> 
mero  Cineteo»  feguita  la  Cucia  Romana»  6 'Il Ubò  faggUat cavato 
dalfArehtvio degli  Arcadi.  U t 

COn  b*jfo  ciglio,  t ctmdiedojlb  volto  . 

Terbi  d*  Denti*  in  giòv0niL  fendente 
yier  me  muovere  Io  vidi  ; e * lei  dUventt 
Seti  giv*  il  duolo  in  negri  fatmi  involte . 

Jfvt*  fece  il  diffrtxjta orrido y imeltOy  ^ ^ 

Che  lo  gnor  de  tene*  fijfo  alle  f lente  i . . 
y" ere  il  timor,  che  fellido,  t tremante  ^ 

Ster  forte  fra  cotone  ^cor  di/citUe  . tn 
tolto  fiuti  di  [venture  afflitto  » e fianco  » 

Che  foreen  tratte  di  frigion  di  morte  » 

Le  fee  corteggio  el  dtfiro  lato  » e et  mente , 


»» 

• I K 


Chi 
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Chi  /ei%  U f q-tid  ttcvtiU  éffirtir 
Ond*  tr*gii  iì  jKejta  il  dtktl  fuaca  1 
Rijfojt  ellu:  infelice:  /»  fen  tu»  ftrtt . 


MyìKCO  'JtÒl'b^lé'tJrATAm. 

MArco  Antonio  Lavaiani  da  Fu«ccÌiw,  tra  gli  Arcadi 

ElMijdo.  E’ egli  applicato  in  I^raa  agli  ftudj  legali*  ed  il  I«o 
^gio  è prcio  dali’Arcluvio  d’ Arcadia. 


SE  mi  ternani  a mente  i fofpr  vanit  •• 

Cluftarfi  ho  w*.  Amtre,  t il  {‘ante  f gè JOy 
Tal  verguna  mi  {rende  di  me  ftejfot 
Che  mi  cerreno  al  volte  apthe  le  mani  . 

E ancorché  tu  fia  lunge  in  luoghi  firani , 

Pur  fuggo  gel  timor  c’ho  in  fene  itngffjfo  y,, 
.Qual  Cerva  ^ che , fé  un  tratte  ebbegli  aggreffo* 
Fugge  fovente  rimembrando  i cani . 
il/4  fé  talora  il  buon  Qagel  degone 
La  PtnitenKai  che  gtr  via  mi  caccia 
O non  m’è  femgre  a i fianchi  collo  fgrone^ 
Eitorno  indietro,  t mi  fi  ammorta  in  faccia 
PI  rojfor  grimo  -,  e gofcia  inva»  .Eagtent  "" 

La  mia  fieffa  vergogna  mi  rinfaccia  . 


'O 


A T IBEKIO  C AKAt  A. 

On  Tiberio  Carafa  Napolitano  Principe  diChiofano,  tra 
cadi  Elifo  Euteoj  il  cui  faggio  ci  è fiato  (bnjnaiamratO'OaUatet- 


D 


W k ■ 


ORe  di' fiumi,  che  in  tributo  accogli 
Mille  £ Italia  fiumi  altri  minori  > 
Quefii  tratti  dal  du»l  tiegidi  umori. 

Che  ter  gli  occhi  a te  {orto,  a grado  togli 
Forfè  al  giù  cu  go  fendo  or  ti  raccogli  r 
Mentre  gonfio  ai  f angue  ,.e  di  fudort  , _ 
Sparfo  doga  infe folte,  e d'alti  orrori 
Ti  rendon  dajgro  Morte  i ffri  orgogli .. 
Coti  rieda  la  face  alle  tue  fgonde. 

Ove  le  fiacre  Ninfe  fgaventate 
Più  non  ofiano  ale.ar  le  trecce  biondi", 

I mei  caldi  /off ir  deh  per  pittate 

Odi  t ed  ergendo  il  bianco  crin  dall  ondi 
Dimmi:  vedrò  mai  giù.  le  luci  amate 


'■0 
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FK-^càào  mJi(u  Vagìani. 

F^ìq^lco  MKia.Caie^L.cl*  Ac^li indiare»  d^to|tr^gÌì  ÌArca- 
Ji  EuOafio,  il  quale  feguita  la  Curia  Romana  i e il  l'egucnte  Tuo 
faggio  c ftaio  pref»  dairArc()ÌHÌo  d'Areadia.  > \ • v 

• A miglior  vitaVi^:  dA  eorrtmrmtft  d’j4frHriji4- 

iu  yiterbo  , ov*  dimoTAVA  AtttMdtndo  aIIa  jÌAmpA  àcllt  fot  Rimo,  il 
Como  Gomito  Bmjfì  Ammovtrmto  di  fofrA  trm  i RimAtari  vivtmti  aI  m$m. 
lz6.  ho  JUmAtm  mio  dthito  di  tomfiAttgtrnt  qui Ia  perditA  ; e nel  nttdtji- 
me tempo,  come  ho  fono  eiresgiiMltri  defrmti 'di quelli ordimty  /orrofttro 
ttn’  Altro  vivente  ite  fmo  luogo  i ed  egli  è [ coti  il  Crefeimbeni  a.  p*g> 
4*7.  tra  1«  giuote  alla  foa  Ifioaia  acirediz^  del  i7i<k1 

Dolce  m' Aliente , e mi  tkfingA  Amare r 
Che  vuoi  delfAiHò  fme  fmr  provo  meee-p 
£ qaeflo^  dtee,  è il  memor ondo  Speco 
Per  lo  vemtvoA  àelfMeo  Pofiore . 

E qmtUo  i il  mor,  donde,  il  pronte ffo  onore  » 

Dello  Spofo  in^del  tmendo  fece. 

Al  P Atrio  furi,  tornò  dol  lido  Greco,. 

E gli  fu  feoreo  il  ftto  felice  Ardore . 

Cui  m' Accènde  il  fono  ; e dietro  aI  nuovO’  : 

Dejìr  fi  che  A te  d Affetti  Aréatt»  ) 

: l<  ? fterbo  dol  ffrtknAto  efempio  indento ,. 

Che  mUio  aI  grò»  torrente  ergine  io  trovo} 

^À,  che  poco  /peri,  0 Àffei  pAveuti , 
t ' Tt»)s ,.  che  fitmAT  veggio-  at/a  > * diftntm  . 

- i:  ♦ • •; 


U Fini  dd  Liho- 

U I . . • . . 
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■N  i..P  •■.I  C 

DELLE  COSE  NOTABILI,;^ 

Cmumat  nel  IL  IIL  e IV^  libro  di  quefii  Ifioria, 

t . V i • 

A .Tintalo  de  TitlgJEltqiuxtiMTSi. 

Alighieri  Franceico  272..  1 .1  t 

A Ccademiadegli  Affidati  383^  Alighieri  lacopo.271.  ^ 

Accademia.  de’Catenatii83^  Alighieri  Pietro  272. 

Accademia delIaCrufca  314.  Amaiieo  Girolamo  488.  'i 
2gj.  454.  487^  Ammirato  Scipione  420. 

Accademia  del  Difegno  J28.  AnafUgi  Perugino,  Gioryi^pd^ 
Accademia degrintrepidi  439.  AngelU  Domenico  5t7J. 

Accademia  degl'  Intronati  414.  De  Angclis  Filippo  3*7.  305. 
Accademia  Saoefe  336.  * DeW  Anguillara  Gio. Andrea.  Sue 

Accademia  dello  Sdegno  433.  notizie  4JJ^^aggio  434.  fatiche 

Accademia  della  Virtù  372.  intorno  a lui  434. 

Accademico  Aldcano.  K..  Villani  AnCdei  Marco  Antonio  432. 

Niccola..  Aquila  Serafino  fue  notizie 

Accolti  Bernardo  333.  33^-  J?4-  faggi»  335- 

Achillini  Claudio  . Sue  notizie  D*  Aquino  Catto.  282..  ' 

49d*  faggio497.  fatiche  intorno  D’ Aquino  Totnmafo , Principe  di 
alui  497*  CaRiglione  344.  343.  503. 

Acquaviva  Card.  Francefeo  416.  Aretino  Lionardo  269. 

Acquaviva  il  Giovane,  Gio.Giro-  Aretino  Pietro  407-  Sue  Comme- 
lamo  530..  die  a chi  attribuite  437- 

Acquaviva  il  Vecchio,  Gio.Giro-  D’  Arezzo  Gninonc  fue  notizie 
lamo..  Sue  notizie  415.,  faggio  fjSSi»  265. fatiche  intorno 

a fue  Rime  266.. 

AcquaWva  Ridolfo  416^  Ariofto  Lodovico  fue  notizie  343.. 

Adimari  Aleffandro  477.  faggi»  34^-  fa»c''s  ‘ntotno  alle 

Ser  Agrcfto  chi  fia  371.  _ ’ fu*  »?«*  34> 

Alamanni  Luigi  Sue  mkme  37J*  -^“f*  Francefeo  .^5. 
faggio  377..  fatiche  intorno  a lui  Arficcio- Accad..  Ricreduto  chi  ita 

Di  Alcamo Ciullo V o Cielo  adz..  Aficinio  da  Macerata,.  Lorenzo- 
D’ Alcamo  Vincenzio..  D’Alctf  aSz.  . . „ 

mo  Ciullo . D’ Avaio  Alfonfo ..  Sue  notizie  383. 

Aleffandro  VII.  r.  Chigi  Fabbio..  faggio  386. 

Alfabeto  Tofeano  crefeiuto  di  let-  D^  Avaio  Coftanza  . Sue  notizie 
rete  336.  337.  37*.  ’ 400.  faggio  400. 

Alighieri  Dante,  fue  notizie  aéS..  Autori  del  Giornale  de  Letterati 
faggio  271.  fatiche  intorno  ad  d'ltaliaj27..  aSj.Jid»  4rr*43®* 
effo  271.  e fegu..  tefU  migliori  316.. 
della  fùa.  9ù>vmedia  279..  fua  . 
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BAjana  Gio.  Banifta 

Balbutcr  Balbino  chi  fia  474» 
Baldini  Vittorio  jo8. 

Balducci  Fraocefco  . Sne  notizie 
499»  faggio  499.  fatiche  intorno 
a lui  499» 

Barberini  Maffeo.  Sue not 8110484. 
faggio  481, 

Barcellini  Innocenzio  a8a. 
Baruffaldi  Girolamo  417.  aad. 
Barzizio  Guinifòne  >7^. 

BatiQi  Giuleppe.  Sue  notizie  50». 
faggio  toa.  fatkbe  intorno  alni 
501. 

B.  D.  V.  B.  chi  (ia  4!|a. 

Beccadello  Lodovico  3 il. 

Belleo  Carlo  4Ii«  , 

Belli  Luca  305. 

Bellini  Lorenzo  533.  536. 

Bembo  Pietro  . Sw  notizie  341. 
297.  Difcfo34i.  faggio  342. fa- 
tiche  interno  a lui  343» 

Beni  Paolo . Riprovato  ia  un  fuo 
parere  270. 

Benivieni  Girolamo  Tue  notizie 
330.  faggio  3 31.  fatiche  intorno 
a lui  331. 

Bernardoni  Pierantonìo  524. 

Berni  Fcaaeafeo  za?.* - 

Dertana  Lucia  431. 

Bianchini  Giufcppe  281.  303.  375. 
282.  326. 

ÀJL  Bibiena  Bernardo  331. 

Bice  amata  da  Dante  chi  follìe  a^f. 

quando  morillè  a<8. 

Boccaccio  Giovanni  ié9.  27^  fuo 
comcnco  fopra  Dance  173» 
Boccolini  Gio.  Batifta  302. 
Boiardo  Matteo  Maria.  Sue  noti* 
zie  326»  faggio  327.  fatiche  327. 
Bonaverti  h^chdangelo  459» 
fionifaccio  Giovanni  481. 

Bonini  Enea  Antonio  351.  ìfi, 
Borghefi  Diomede  4<i. 

^rgiiini  Matia  Selvaggia  533.33^ 
Borgiatn  Franccfco  333. 


S59 

Bracclolioi  Frzncefco  foe  notizie 
494.  faggio  493.  ^kheàotot- 
ne  a lui  493- 

Btitonio  Girolamo.  Sue  noiizic 
3^  f^gio  ^66. 

Broccioli  Antonio  a 97. 

Brngoeres  Michele  334. 

Bruni  Antonio.  -Sec  notizie  492. 
faggio  493.  fatkhe  intotnoa  lui 
4^- 

Brano  Donato  Porfido  340. 

Bulgarioi  Bellifarìo  riprovato  338. 

Bulgarini  • Niccolò  di  Gbkri  274. 

Buonadrara  Diotallevo  331. 

Buonarroti  il  Vecchio  y Michelan- 
gelo » Sue  notizie  423.  faggio 
426.  fatiche  incorno  a lui  427. 

Buoocompagno  Gregorio  332. 

Buragna  Carlo.  Sue  notizie  306. 
faggio  3^ 

Burgos  AlelTaodro  313. 

Buffi  Giulio  331.  332. 

D*  Boti  Fcancefco  273»  . 


CA^ani  Franccfco  Marra  337. 
Qunaldolefe  D.  Lorenzo  28». 
CamoCiullOt  o Cielo.  F'.D’ 
Alcamo. 

Campana  Giacinto  a?3. 

Campeggi  ftrdioaodo  Antonio 
53»-  75V  ^ 

Di  Campcllo  Bernardino  473. 

Di  Campcllo  Paolo  341. 
CanevariGio.  Tornmafo  313. 
Capere  Carlo  Sigifniondo  332. 
Opilupi  Lelio.  Sue  notizie  382. 
faggio  38K 

Capizucchi  Prudenza  34^  343. 
Cappellano  Giovanni  305. 
Cappellaro  Gennaro  Antonio  3a4. 
Caraccio  Antonio  314. 317. 
Caracciolo  Giovanna  3a7. 
Caracciolo  Niccolò  334.  337. 
Caro  Annibale  363.  fue  notizie 
429.  342.  faggio  431.  fatiche 
intorno  a lui  431. 

Carofìgli  Fabbio  308. 

Cairafa 


Cariafa  Fetrtotc . Site  notizie  38S. 
faggio  ^89. 

Canata  Fraocefco  Maria  515. 
Cartafa  Tiberio 

DtlU  Cafa  Giovanni . Sue  notizie 
409.  difefo4.1cx  faggio  41I-»  fati- 
che  incorno  a lui  ^ il»  difcfo  4*4. 
Cafare«  Gio.  Bartolonttneo 
Cafoiu  Gio.  Batiflaiii.  iiJ.  iiT: 
Caftelvecro  Lodovico  4^9»  >79. 
Cafliglione  BaldaOarc  . Sue  noti- 
ne 35  J-  faggio  354*  . . ^ 

Cavalcanti  Guido  fue  notizie  fag- 
gio z67.  fatiche  kttotBO  ad 
< cBo  >67.  chi  egli  amaffe  167. 
Cavalcami  Bartolommeo  j9>. 
Ceba  Anialdo  , Sue  notine  48^ 
faggio  486.  faticlie  intorno  a fui 
486. 

Centoni  tratti  dal  Petrarca  308. 
Ceva  Tommafo  5>4- 
Ciùabrera  Gabbriello  fue  notizie 
481.  faggio  483.  faticlie  intor- 
no a lui  ^4. 

Oiigi  Fabbio  . Sue  notizie  490. 
faggio  ^ 

Cicala  Girolamo  306-  414.  45 >» 
476. 

Cicognari  Niccolò  ^37.  513.  • 
Dd  Cingoli  Bellifario  308. 
Cittadini  Celfo.  Sue  notizie  441. 
X9S.  faggio  443.  riprovato  310. 
fatiche  intorno  a lui  443. 
Clemente  IX.  f^Rofpigliolì  Giulio. 
CLEMENTE  XL  tLS.  aoS. 
Colato  Serafino  chi  fìa  481. 
Colecci  Angelo  333. 

Colonna  Egidio  267. 

Colonna  Marc’ Antonio  307. 
Colonna  Stefano  308.' 

O>lonna  Victoria  ..  Sue  notizie 
260.  faggio  36Z.  iaticlie  fopra  le 
lue  Rime  36 a. 

.De’Conti  Giulio.  Suenotizic  320. 
faggio  321.  fatiche  intorno  a lui 
3>>- 

Contile  Luca..  Sue  notizie  383. 
faggio  384.  fatiche  intorno  a lui 
184. 


Coppetta  Franeefco . Sue  notìzie 
403.  faggio  404.  faticlie  intor- 
no a lui  404. 

CorbinriH  Iacopo  2^8.  320.  31^ 
diti  .Corno  Taccio  284.  f 1 
Corfo  Rinaldo.  Sue  notizie  381» 
faggio  382.  ;• 

Corfoto  Pietre  Antonio 
Coftanzio  da  Fano,  Antonio  299. 
Di  CoHanzo  Angelo  fue  notizie 
41 7«  faggio  418.  309.  fatiche  in- 
tono a lui  418. 

CrefciiTiheoi  Gio.  Filippo . Sue  no.' 

tizie  5c>*.  faggio  308. 
Crefcirobeni  Gio.  Mano  307. 308. 
5i6.5t3»  corretto  2^9.4^  3. 

D 

DAniello  Bernardino  175. 

Dante.  F".  Alighieri  Dance T 
Darcona  Vincenzio  chi  Ca  351.  \ 
Defmacais  Regoicr  305.  30».  430* 

460. 

Dolce  Lodovico.  Sue  notizie  398. 
faggio  399.  fatiche  intorno  a lui 
Ì99- 

Dotnenicbi  Lodovico  . Sue  notii 
zie  401.  faggio  401- 
Doni  Anton  Franeefco  348» . > 
Doni  Carlo  -Ho. 

Doni  Curzio  sSo-  55t-  '•  ■■ 

E 

EGloga  Paflorale  da  chi  inven- 
tata ^40.  Pefeatoria  da  chi  in- 
ventata ^>8.  419. 

Enzo  Re.  di  Saidegna  262^  * 
Epigrammi  Tofeani  376. 

Erizzo  Baciano . Sue  notizie  44Ò. 
faggio  4^ 

Eftatico  Infeofato  chi  ha  3<4» 
f 

FAbri  Lorenzo  48^  544. 

A/.  Fagiano  chi  ha  286. 
Falconieri  Paolo  54J- 

Da 


« 


I 
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Di  Fano  Aeionio  >99» 

Farfaglia  Piero  451. 

Favola  Paftorale  colla  0106^1477. 
doppia  478. 

Favoriii  Agollmo  490.  . . 

Pedalo  li.  Imperadore  161. 
Feliciaoo  Felice 
Ficino  Marfilio  167. 

Figari  Pompeo  54*. 

Fiiauro  Gio.  Batilla 
Filelfo  Fraocefeo  ei^ovaio  api. 
JXt  Filicah  Viaceozio  S44» 
Fioretti  Benedetto  ajx. 

Fioretti  Catto  «ki  ua  456. 
Ftfcnzaola  Angelo  . Sue  notizie 
359.  faggio  faticiie  intor- 
no a lui  359. 

Flamroinio  Marco  Antonio  %o6. 
ZVFolcaccbicri  Folcacchieroada. 
Folengo  Teofilo  ji8. 

Fontanifli  Giulio  %fz.  447.  477» 
501.  i7a.  a 76.  44^.  jAt.  481.- 
ForeG  Vincenzio  chi  fia  474- 
Foetegoerri  Balliano  472. 

Torzoni  Piero  Andrea 
Fracalloro  Girolamo.  Sue  notizie 
3J4.  faggio  jjj. 

Fracbetta  Girolamo  a6&.  a<7. 
Franco  Niccolò . Sue  aiotizic  407. 
/aggio  408. 

. ^ 

Gaet^o  Scipione . Sue  noti- 
zie 4<7.  faggio  458. 

Galilloni  Carlo  chi  fia  488. 
Galilloni  Mafotto  chi  Ga  488. 
Gambara  Veronica.  Sue  notizie 

f*g«‘o 

Dii  Garbo  Dino  267. 

Gennaro  Giufeppe  340.  4^2. 
Giarobullari  Pier  Francefeo  >75. 
278.  281. 

Gigli  Girolamo  5jo.  ^31. 

Gioia  Alfonfo  275. 

Giratdi  Gio.  Batilla  fue  notizie 
393.  faggio  394.  fatiche  intor- 
no a lui  394. 

Gonzaga  Celare  441. 

Gonzaga  Curzio.  Sue  notizie  441. 
faggio  442. 


Gonzaga  Galeazzo  441.  ' 

Gonzaga  Scipione  4t9.  481. 
Gofclini  Giuliano  fue  notizie  427- 
faggio  428.  fatiche  -iiuorno  a lui 

449. 

GozzadiniCard.UlilIc  347- 
Grandi  Guido  353. 

Grimaldi,  Bartolommeo Ceva 5ao. 
Guarini  BariAa.  Sue  notizie  478. 
faggio  479»  fatiche  totorno  a lui 
479- 

Guafeo  CioriODi  3»7« 

Guidi  Aleflandro  31 1.  514.  313. 
Guidiccioni  Giovanni . Sue  noti- 
zie 3<3-  'faggio  364.  fatici»  in- 
terno a Ini  ^54. 

Guiducci  Mano  427. 

Gutnicclli  Guido  a6a. 

Guifnojo  Iacopo  aod. 

Da  Imola  Benvenuto  372. 
Infarinato  Accad.  della  Cruf- 
ca  chi  lia  434. 

//ifauro  Fileno  chi  lia  481. 

IC 


K, 

L 


£rt/c.  Ift.  ^iii-  Pftfit.  Ttm.  II, 


Erle  Jacopo  307. 

L 

Aderchi  Gio.  Batilla  373» 

Dtll*  Lana  Iacopo  z^^. 
Landino  Ctiflofano  274. 

Lafaaeo  Gieraonf  337. 

Lavaiani  Marco  Antonio  335. 
Leers  Filippo  52.3.  324. 

Di  Lemene  Francefeo  324. 
Lenzoni  Carlo  riprovato  in  una  fua 
opinioBc  342. 

Leonardi  Donato  Antonio  322.323, 
Leonio  Vincenzio  543.  346. 

iria  Ardoini  J14. 
476. 

M 

MAlTci  Scipione  330.  43^  339. 
Magagnò*  Menon*  eSegot- 
lu  chi  fieno  307. 

Magalotti  Lorenzo  336. 

Maggi  Carlo  Maria  322. 
Magliabechi  Antonio  410. 
MagnoCelio . Sue  noi  izie  466.  fag- 
gio 457.faHcbeiniotio  a lui  457. 


Lodovifi , Anna  Mona  i 


Na 


Mai- 


Sót, 

Maidalchini  Atuirea  54?> 
Malrfpiiu  Fiammetta . Sue  notUie 
439‘£»«8»o  440* 
ilanetci  Giannoszo  a8j> 
Mannarini  Cataldo  Antonio  45  u 
Marafii  Damiano  428. 

Marchetti  AÌeflandro  51}.  ;i4>  • 
Marinella  Lucrezia 
MartniGio^ati(ia.fue  notizie  470^ 
difefo47i^  49a>  Saggio  Fatiche 
intorno  a lui  471. 

Maripetro  Girolamo  307^ 
MarmittaUcopo^  Sue  notizie  387»^ 
Saggb  ^87. 

Martelli  LodovicaSue  notizie  ^66. 
Saggio  ìd8.  Fatiche  intorno  a Iul 
368. 

MutelliPier  Iacopo  ^57.40^. 471. 

489.  494-  3“* 

MaiFeri  Pellegrino  540.. 

Madìroi  Petronilla  540»  341». 
Matraini  Chiara  ^ Soc  notizie  402». 

Saggio  432. 

Maurizio  ViGto 


Muzio  Gifolicao»  Siifc«Mìii»itgi 


Saggio  jyt 

N 

NArdi  Iacopo  376. 

Naugero  Andrea  222e  ' 

Del  NcgroPaolo  Antonio  540» 
Nidobeato  Martino  Paulo'^3.  , 

Nilieli  Udeno.A'J^iorctii  Denedctto> 

Novello  Giraldo  290.  . . 

a 

OCcagna  Bernardo  i8a^ 

OdaToIcana  diviTa  alla  Gre- 
ca 


I 


,0  iji. 

MazzarellO'  G io..  Domenico  389.. 

Dr’MediciCard.  Ippolito ..  Sue  no 
tizie  368.  Saggio  369..  ' 

De'  Medici  Catd..  Leopoldo  ..  Sue 
notizie  S04..  Saggio  tot. 

De’ Medici  Lorenzo  ..Sue  notizie 
i*i  3a5;S^Ma  315»-  fatiche  ia- 
torno  a lui  325.. 

Melchiori  Francaco  4i<.. 

Menagio  Egidio  305..  476.  482.. 

Menzini  Benedetto  52o..5ai^. 

Mercenario.  Idiota  chi  fia  4>i. 

Mezzabaeba  Giannantonio  324- 

De  Milo  Andrea  476.  < 

Minturno  Antonb  ..  Sue  notizie 
4a4._Saggio  423- 

Molza  Francesco  Maria..  Sue  noti- 
zie 370..  Saggio  371.  fatiche  in- 
torno a lui  37T. 

Mongiiorc  Aoionioo  340.. 

Momeroagno  Buonaccorfo.Sue  no- 
tizie 3i3>  Saggio  3t6..fatichc  in- 
torno alni  317. 

Morcto  Pellegrino  278. 

Muratori.  Lodovico  Antonio  361. 
271.  301.  313.  406..  29«. 


37d. 

Oliva  Fauftino  273.. 

Ongaro  Antonio  Sue  notizie  4d3.. 
Saggio  4d4.  fatiche  incorno  a. 
lui  463. 

Orfi  Giu.GioreflTo  329.  330.. 
Ottoboni  Antonio  318. 319. 

B 

PAcioto  Felice  393.. 

Paolucci  Giufeppe  327..  32 
Paradifi  Romolo 3 lai. 
PartlvallaBartolo^Sue  notizie  303.. 
Saggio'  503.. 

PalTerini  Francefeo  323- 
PalTerini  Gaetana  326- 
Palli  D.  Giufeppe  304- 
PataroL  Lorenzo  276^ 

Paterno  Lodovico . Sue  notizie  421.. 
Saggio  422..  fatiche  'intorno  a 
lol  42».  . -, 

PatrizL  Ftancelco  383.  284.. 
De’Pazzi  Alfonfo  374. 

Perfetti  Bernardino  349. 

Di  Peri  Ciro . Sue  notizie  301- 
Saggio  301' 

Petracci  Pietro  461. 

Petrarca  Francefeo  prende  da  Ci- 
no  da  Piftoia  280..  Sue  notizie 
290.  difefoda  on’lnipofiura  293. 
Saggio  294-  fatiche  intorno  al. 
fuo  Canzoniere  294.  edizioni  del 
medefuno  297-  relazione  della: 
fua  Incoronazione  fuppoBa  dà 
Scnnuccio-282.  300.  illuflrazio- 
ned’un  pairodelCanz.3it^ 
Piazza  Vincenzio  346- 
Piccolcxnini',.  Alellaodto.  Sue  ao- 
tizie  414..  Saggio  413. 

Pico. 


-r. 
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Pico  GioTifMÙ « So*  MMÌe  Ritmcctni  AlamaoBo  ^i8. 

( Saggio337.  33i>  i Rinuccist  Ciao.  Sac notizie  >I7> 

Pietri' Pietro  ì7J-  faggio  318. 

Pigna  Gio.  BaiHta  393.  Rinuccini  Ottavio  . Sor  socizia 

Pigaaietli  Afcanio'Tiiie  notizie  477.  «aggio  477. 

468.  Saggio  4^  Di  Rofatc  Akberigo  071. 

Da  Pifloia  Cino  Sae  ootixìe  a89»  Rufpigliofi  Giuiio.SiM  aotizic^?» 
Saggio  aoQ.  fatiche  intorno  aJ  fwgio  49». 
affò  *90.  \J  del  Ro(To  Paolo  266,  uS£. 

Poema  Eroico  io  iftile  lirico  5oy.  Roca  BcraaKHao  fo*  notizie  418. 
Foefia.  Naicita  o caduta  di  vane  faggio  4ty.fatiol>cimoiaoal>B 


Poctìe  a6i. 

PocGa  nuova  Sua  caduta  37l»37?> 


Poe6a  Pa/focatc.  P'. Egloga 
Pbeita  Provenzale.  Tempo  di  fua 
nafciia  261. 

PoeGa  Volgare.  Sua  nafcita  162. 
fua  perfezione  391.  da  chi  fo- 
ftenuta  nelCecolo  decimoquioto 
323.  Sua  prima  caduta  328.  ti> 
forgùr.cmo  357.  fua  nuova  mu- 
tazione 409-«l«rB4i7-altra415* 
altra  464.  nuova  caduta 47o.ad 
■fo  Greco  quando  inticidoita 
482, .di  «flit  moderot  di  varie 
fonc  497. 497-  531-50*-  nuovo 
• lifucgìinento  504.  c fcgu.  fuo  pre- 
fcntc  ottimo  (lato  achìGd^ba 

J"* 

PoeGe  Volgari  fatiche  intorno  ad 
effe  quando  comìnciafrero  363. 
-fi'»  BLobuftocI»-  fn>473 — 
Potrino  Gaodolfo  290- 
Preù  Girolamo.  Sue  notizie  488. 
Saggio  489.  fatiche  intorno  alai 
489- 

De’Pucci  Card.Antonio  437.438. 
Pulci  Luigi  326^ 

R Ain  ieri  Anton  Francefco.  Sue 
not  izie  405-  faggio4oé. 
Razzi  Girolamo.K  Razzi  Silvano. 
Razzi  Silvano  374. 

Redi  Fraacefio  fue  notizie  508. 
faggio  509.  fatiche  intorno  a lui 
5 IO. 

Regina  di  Navarra  chi  Ga  395. 
Rime  .loco  partizione  4i|.4zx. 
Riminucci Cino.  KRtnoeciniC^ 

DO  . 


1x0. 


RufcelliGirolamo  398.433. 

S 

SAbbadini  Marco  Antonio  333. 
Sacchetti  Franco  fite.  notizie 
318.  faggio  3x0. 

Salmone  Pieuo  Antonio  chàfia  481. 
Sai  viali  Lionardo  4 ad. 

Salvi  MichìeI  Angelo  3id. 

Salvini  Anton  Maria  517.  - • 

Salvini  Salvino  51^  ^ 

Sanmartino  Carlo  Errico  521. 
SaniMZzaro  Iacopo  . Sue  notizie 
'H7'f*fff^  3 39- fatiche  iniocno 
a lui  339. 

Sanfeverina  Aurora  519. 
Sanfevcrina  Dianota.  Sue  notizie 
4*?.  faggio  4*3- 
Saiuinelli  Alcflandr»  547. 548. 
Saprict  Sapricio  chi  Ga  474. 

393- 

Sebertini  Pirro  . Sue  notizie  50$. 
faggio  5od. 

Sempronf  Gio.  Leone . Sue  notizie 
400.  faggio  500.  fatiche  intor- 
no a luL^o. 

Seripando  Card.  Girolamo  338» 
Seda  Rima  quanto  aruica  471. 
Severoli  Marcello  264.  475. 
Sforza  Antonio  331.. 

P.  Siceo  chi  Ga  371. 

Sike  Errico  ìMm 
D*  S.  Silverio  Sigifmondo  443. 
Simoncelli  Giufrppe  446- 
Sinibaldida  S.EIpidio » Caalo 3od. 
Somat  Angelo  Antonio  5 14.  itd. 
Soneno  . «arene  piG  Saetti  ai 
dli(  attribuita  588. 

Spanocclii  Fulvia  415. 


Spero- 


Speroni  Sperone  fuc  ikKÌnc  i9»«‘ 
laggio  ^92.  faciebe  intorno  aiU 
fua  C-inace  29^-  ^ 

Spica  Tommato  jj]. 

Stampiglia  Silvio  54^. 

Stecchi  Gin.  Lorenzo  «51. 
Stigliani  Tommafo  . Sue  notizie 
486.  faggio  487.  fatiolic  iacocno 
a lui  <1^7.  . • -y, 

Sninatt  Malatefta  40^  ì^7»  8^9- 
Strozzi  il  Giovane  > Gio.  Batifta 
397* 

Strozzi  il  Vecchio  • Gio.  Battila. 
Soc  notizie  ^9<.  faggio  397-  f»- 


'ticlie  iniomó  a lui  398. 

Strozzi  Leone  397.  t33. 

Strozzi  Lorenzo  di  Filippo 
D*  Sutnina  Agatio  474. 

Sutnmachi  Michele  4Ba. 

T 

TAofillo  Luigi . Sue  notizie  436. 
faggio  437.  faticiie  imotno  a 
lui  43^ 

Tar&a  Giovanunaria  416. 

Taflio  Bernardo  fue  notizie  377« 
4za.  faggio  379.  fatiche  imor> 
no  a lui  $79» 

Taflb  Tortyiato  377. 391.  393-  f«e 
notizie  443.  diféfo  447.  faggio 
448.  fatiche  intorno  a lui  448. 
Tetracina  Laura  351. 

Terzago  Guido  173.  > 

Tedi  Fulvio.  Sue  notùùe  493.  fag- 
gio  496.  fatiche  intorno  a Iui49^- 
Tibaidco  Antonio  fue  notizie  318. 
faggio  330.  fatiche  intorno  a lui 

350* 

Titoli  fopra  i coaiponimeoii  tntou* 
li  quando  introdotti  487.  494. 
Tolotnei  Claudio  fue  notizie  371. 
faggio  373.  fatiche  intorno  a lui 

Tomitano  Bernardino.  Sue  notizie 
308.  408.  faggio  409» 

Tommau  Antonio  313. 

Tolcano  Gio.  Matteo  265. 


Tofeo  Annibale  '4yi>  { 

Treguano  t fuo  ionatuaramenro 
388.  » 

TrilBno  Gio.  Giorgio  fue  notizie 
' 5^  faggio  3 58.  utiche  imorao 
a lui  358. 

Turchi  Fcancefco  333. 

V . . 

VAccari-GiojaGiiileppe  Fiorea* 
tino  439.  • 

Valdefio  Sincero  chi  fia  453. 
Valefia  Marglietita  . Sue  ntKÌzie 
895-  f«K‘o  59^  ^ . . 

Varchi  Benedetto . Sue  notizie  374.' 
427.  faggio  |7^  fatiche  intorno 
a lui  57J. 

Veglo'  Maffeo  292. 

Vellutello  Aleffandco  274. 
Venceifao  Inipcradore  316» 
Vendraniioi  Giovanni  384. 

Veneto  Paolo  173. 

Venieto  Domenico  . Sue  iMtizìe 
433.  faggio  43^  r ' 

Ugolini  Giovanni  3»5» 

Vidmah  Antonio  54^  549, 

DHU  Vigne  Piero  162* 

Villani  NiccoU  fue  notizie  49 1. 
faggio  49». 

Vincioli  Giacinto  404.  4o3« 

D*  Viterbo  Egidio  Card.  339. 
Unico  Aretino  chi  fia  343. 
volpi  f'uitiirwo.  y»t  » 

U ibano  Vili.  Barberini  Maffeo 

Z 

ZAnoni  Ercole  Maria  332. 
Zanotti  Francefeo  Maria  333» 

Zanotti  Gio.  Pietro  3f4« 

Zappata  Giambattifla  439» 

Zappi  Gio.  Batilla.  3z8.  5^9» 

Zeno  Apo(lol0  337-  >75»  319»  478» 

515» 

Zeno  Pier  Caterino  >?<»  3 >3» 
Zicglero  Galparo  riprovato  393» 
TLorzi  Bartolcanmeo  431. 

Zuccolo  Vitale  46a. 


IL  FINE. 
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